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Con  nuove  Aggiunte . 


LUTILE 

COL  DOLCE. 

0  r  E  R  0 
QUATTRO  CENTURIE 

Di  Argutiilìmi  Detti  ,e  Fatti  di  Saviiffimi 

Huomini , 

DEL       PADRE 

CARLO  CASALIGCHIO 

•    DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ'. 


VENEZIA.  MDCCXLL 
Nella  Stamperia  del  Baglioni. 

CON  LICENZA  DE' SUPERIORI^  E  PRIVILEGIO. 


!• 
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AL  MOLTO  REVERENDO  PADRE 

IL  P,  LIBORIO  SINISCALCHI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GEStì     . 

Prepofito  della  Cafa  Profeflà 
f.  .  di  Napoli. 


P  avrei  certamente  creduto ,  e  non  fen- 
za  ragione  ,   di  poter  incórrere  la  tac- 
cia di  troppo  dimentico  de'  miei  doveri  ,  che  anzi 
di  totalmente  manchevole ,  fé  cCsndoaiiilì  alla  pei' 

'    ì  .       6« 


I. 


£ne  prefencata  una  ti  opportuna  occafìone  di  di- 
moilrare  al  mondo  fn  parte  la  mia  graCiciìdioe  « 
ed  infìeme  il  mio  oHequio  verfb  delia  Riv.  Voflra, 
cui  da  si  gran  tempo»  e  per  tanti  motivi  fon  al- 
tamente tenuto }  avefO  mal  accorto  trafcurato  di 
farlo  :  alò  voglio  dire  i  fé  avendo  colle  mie  Stam- 
pe^ podo  novellamente  alla  luce  il  famolb  Libro 
dell'  UritE  coi.  Dolce  ,  Opera  del  celebre  P.  Carlo 
Calalicchio  della  voAra  cotanto  illudrc  e  ragguar- 
devole Compagnia  di  Gesù  >  non  avelli  rantolio 
deliberato  di  ^rlo  comparire  fotto  il  nome  glo- 
riofo  della  Riv.  Vollra  »  da  me  cotanto  ragione- 
volmente venerata  >  la  quale  di  continovo  mi  fa 
iperimentare  i  dolcìfilmi  effètti  della  (bmma  beni- 
gnità del  voUro  cuore  5  tantopiii  che  Ella  è  uno 
de'.PP.  ^  per  dottrina  >  e  per  pietà  ,  e  per  meri- 
to, più.  (ègnalati  e  contraddiflinti  nella  mede/ima 
Compagnia  •  E  a  dir  vero  ,  a  chi  meglio  e  più 
convenevolmente  che  alla  R.V.  potcafi  un  sì  fat- 
to Libro  offrire  ^  Contiene  quedo  (bprattutto  fot- 
to il  piacevole  delle  arguzie  e  de*  motti  una  fbpra^ 
£na  e  non  ordinaria  prudenza  e  ikvtezza,  ed  un 
elàttifllma  morale  :  Voi  air  incontro  di  tanta  retti- 
tudine  9  integrità}  dottrina,  buon  coftunoe»  e  pru* 
denza  ancora  liete  dotato  ,  che  per  comprendere  il 
tutto  in  poco  »  £ete  (lato  eletto  a  prelèdcre  degna* 
mente  da  Preponi to  nella  Cala  Profelfa  ^  il.  che  fb- 
lo  balla  a  farvi  tutto  1  elogio  ,  (apendo  ognuno  di 
quali  virtù  debba  elTer  fornito  colui ,  che  con  de* 
coro  9  e  con  appiaufo  in  una  quallìvoglia  Comuni»* 


tà  al  governo  Ibvrafta  ì  e  fpciialmentc  nella  Voftra, 
che  fenza  taccia  d'alcuna  >  foprammodo  fra  tutte  Q 
diftingue  e  rifplendc  •• 

Qltrecche  già  da  gran  tempo  avete  in  pubbli- 
co date  le  teftimonianTt  del   Vodro  profondo  ikpe* 
re  9  e  dd  Voflro  £no  zelo  •   e  verace  pietà  Cril^ia*' 
ha ,  così  nel  compiutiJD  e'dotto  Quarcfimalc  >  wb*Vo- 
dri  fublimi  e  ben  telTutì  Panegiìrici  (acri  »  com' an- 
che nel  gran  numero  de'  Libri  Spirituali    e  divoti  > 
fieno  le  Novene  di  Pentecofle  ,    e  del  Santo  Nata- 
le  5  fieno  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  sì  roggiamente 
efpofti»  ed  arricchiti  di  Metri ,  e  di  Rami;  fieno  le 
Iftruzionì   e  le  Pràtiche   più  proprie  e  confàccnti 
per   iflill^.  amore  e  divozione  vcrfò  Dio  nel  cuor 
de' fedeli  >   e  per  ammaeftrarli  verfo  il  dritto  cam- 
mino ;   idi  cui  potrei  qui  ,  fé  opportuno  folTe  j  e 
fé   la   Kiv.  Voflra    di   mia   fcarfa  loda    ,.  e   della 
sfuggevol  memoria  >  che  in  quefta  breve  lettera  far 
a  potrebbe ,  aveFe  bifogno  >  teflcr  lungo  .catalogo , 
Mi  rimango  impertanto  >  afiìn  dì  non  recare  oife- 
Bl  alla  VoAra  ecceflìva  modcAia  ,   di  fpaziarmi  nel 
vaftiflìmo  campo»  col  minuto  di  lor  racconto  ,  de* 
Voflri  flngolarifllmi  pregi  ,  e  delle  Voftre  più  rare 
prerogative,  nemmeno  perehe  in  quello  breve  giro 
mal  potrebbon  compreriderfi  >  che  .fpczialmente  per- 
che mano  più  efpe^rta  9  e  più  indurre  pennello. vi 
Vorrebbe  per  dipingerli  nel  loro  lume  >  e  co' propri 
vivaci  colori  •  *         ■ 

A  me  dunque  badi  d' avervi  dimodrato  il  mio 
animo  ollequiofo  e  divoto  in  qucda  picciola  sì  »  ri- 

*    4  rìguar- 


g^rdo  al  Voftto  gf  an  merito  »  ma  pttr  gradevole  » 
perchè  propm  5  e  per  ogni  rifìe/To  a  Voi  dovuta 
ofièrta  ,  nel  mentre  ,  che  ftproteftandovi  fempre 
più  la  mia  umiliffima  fervitìi  >  e  rifpettofa  ofTer- 
vanza  ihi  dichiaro,  qual  per, F  addietro  da  sì  gran 
tempo  ho  k  gloria  di  elTere 
Di  V.  Riv.  • 
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A    CHI    L  EG  G  E. 

• 

Ccott  >  b  mio  Cmffimo  e  Benevolo  Lettore  >  (^uftcro  CéiN 
curie  d* Arguzie  cavate  da^  detti  ^  e  fatti.  dHiomioi  CtV4ffimi| 
le  quali  io  ti  oHerifco  >  acciò  gradendo  <)ue(te  a  te  ^  podi  gra* 
dire  a  Dio  ^  particolarmente  ne'  dllcorfi  familiari  ^  tic'  quali 
Ce  noa  fi  £ià  su  i^avvifoi  facilmente  fi  pone  il  pie  in  fallo  1 4» 
fi  incorre  ia  qualche  ofFefa  di  Dio  $  poiché  è  oracolo  dello 
Spirilo  Santo  )  che  In  multi kqfh  non  Jterit  ficcai etm  :•  La.^ 
brama  tal  volta  ^  benché  lecica  ^  di  ricrearci  doppo  le  no}ofe 
ctcupastonì  V  ndle  quali  o^n^uno  fecondo  il  fuo  (^ato  viverci  fa  trafcorreré 
non  poche  volte  in  alcuni  ragionamenti  ^  i  quali  fé  recan  ditetto  al  fenfo  ^  noa 
Apportano  utilità  alP  Anima  ::  che  perciò  avvertiva  con  tanto  (apere  il  gran^ 
Dotrore  della  Chiefa  Sant*  Ambrogio  JiL  i.  Offic.  cap.  2o.  ut  cdwamus  ne 
dum  TtlarxuTJS  ammum  vùlunms  ^  Jbhamus  onmim  armoniam  virtutum  ^  Non  ti 
fi  nega  il  ricrearti  di  tempo  in  tempo  colla  tua  converfa:^ne^  coi  conferire  t 
e  ragionare  cor  tuoi  amici  f  e  eoo  ^jtietli  del  tuo  genio  ^  affinchè  pofii  ri(to« 
rare  lì  fpiriti  ^rduti  ^  d  indeboliti  ne*  tuoi  afiari ,  li  quali  fono  moìte  yoitt 
contro  genio^  econtra  la  propria  inclinazione  ^  dopo  fi  tetrìci  dud}  ^  o  dop» 
pò  le  lunghe  fpeculat^én^ ,  e  dopo  i  negoz]  di  tìo)o&  e  gravitimi  governi  ^  o 
nelle  lunghe  infern>iià  ,  nelle  felitudini  ^  e  rìriramen'ti  ,  ne'  viaggi  di  Mare^ 
e  di  Terra  ^  intraprefì  o  per  propria  volontà  ^  o  à  forza  di  ciiì  giuftamente  ^ 
o  ingiuftamente  te  U  comanda  •  Non  ti  fi  proibifce  ^  io  dico^|  che  tioiv  abbi 
m  ricrearti  con  ameni  difcorfi  ,  e  coi  patlìir  iàcetó  ed  allegro  j  ma  ton  ^uat 
moderaziprfe  fi  abbia  ciò  a  fire  ^  cidilo  dal  faviififimo  Oratore  Romano  ^  ci« 
lato  da  San  Tommafo  T  Angelico  ?  Apud  D.  TéonfuZ.  «.  ^(tft^  16S.  art.  a. 
sd^jf  Ludo  y  dice  egli  ^  fj^  ìùcù  ^  4iii  ilio  nuìdem  licei  ^fìd ficuì  fomm  y  Cf 
(fìnte  ^  tum  <fum  gra^/èia  ^J^riiJ^ut  teim  fatisfec§rim»s  ,  E'  necenària  ia  ri- 
ereazione  dell*  animo  ^  conie  al  corpo  il  fonno  ^  ma  la  ricreazione  ha  da  cf- 
fer  tale  ,  che  poh  ecceda  il  termine  delP  pncftà  5  come  fiegue  a  dire  lifleflb 
Cicerone  ;  Sed  tam  ^  fjuat  ^h  éonefiis  oBionibus  non  jfit  aMH0  ^  Qhiefto  è  H 
vero  modo  di  ricrearti  |  in  ,que/la  mànitria  ii  tuo  parlare  non  (ara  mài  vi» 
«iofo  ^  anzi  vir^Hofo^y  e  di  merito  ^i  come  nota  $.  Tommafo  fteflb  uelfa  %•  %* 
fiéì  z. ^rf«  fopraciiatóS  &  in^Mie  di  diletto  al  cor^^  ed  al  Inanimo  in  qua- 
lunque modo  travagliato  ?  conviene  però  >  che  ciò  facci  con  ricordarti  9  che^ 
fei  C3irirtì;^nQ  ,  che  hai  Fede  ^  che  non  lei  Gentile  >  come  l^avvcrte  P  Apo- 
ftolo  San  Paolo  ad  Epicf.  5,  Forniaatio  ^  65*  vmnis  immunditia  ^  nec  nomi* 
tìcntur  in  ^is  ^i  ^cnf  dtcct  ^SMffqs  .  Gerto  è  ,  che  ueiroccafioni  di  trat- 
tare eoo  tuoi  pari  ^  di  converfar  con  gli  altri  ,  non  hai  da  fare  il  tacitur* 
>  lo.fcortere  >  e  l' inurbano  )  che  ciò  i^è  Jo  vuole  ia  convenienza^)  né 

il    5         .•  U 


no- 


k  crean^ci  di  Gentiluomo  i  dì  Cavaliere  ^  e  di  perfona  in  fotnma  civile  y  e 
ben  creata  ;  ma  più  prtl\o  hai  da  trattare  con  (omma  avvenenza  y  e  corte* 
£a  ;  tutto  infieme  perb  :  Sìcut  decet  SanBos  i  fenza  parole  immonde  ^  fea- 
3»  porre  in  burlai  r  Evaageiio  ^  come  io  folli  un!  Eretico  ^  o  un  Gentile  y 
fenza  porre  in  ludibrio  le  cofe  fpirìtuali  ,  e  fenza  nonìinare  ad  ogni  tre  paro- 
le  9  cole  )  che  fanno  vergognare  non  fòlo  uomini  ^  che  haii  Fede  >  e  che^ 
profefTano  la  Religione  Crifiiana  ^  vqa  anche  i  Barbari  .  Ricreati  ^  ma  Sicut 
aecet  S^nSos  >  parla  9  e  converGi.  «ffcnf  decet  SunUos  i  non  fcandali zzando  U 
proflimo  con  ragionamenti  difonefti  ^  non.  provocandola  con  paiole  inglurìofe  V 
^f  piccanti  •  Sicut  4^c€t  SanBos  )  col  mele  nella  bocca  y  dei  priar  faceto ^  ed 
allegro  )  ma  che  fia  di  confoiazìohe  infieme  ^  e  di  utilità  ^  infegnandoci  nott 
)1  Poeta  folo  )  ma  la  comune  de*  Dottori  Evangelici  >  e  progni  %  che. 

Omnc  tuUt  punSum  ,  qui  niijcuit  UTILE  DULCI 

L^Sotem  deUHdn(h\pariurqiH  moMud^M 
£  non  ai  contrario  col  toilìco  ^  che  l^avveloffi  >.cioè  con  difcorii  vani  i  e^^ 
fcandaiofi  )  perchè  altrimenti  farai  con  te  tue  parole  ofcene  y  e  lafcive  )  '  reo 
delta  morte  dell'Anime  9  che  t'  afcoltano  :  Corfumpunt  enim  boms  mons  celU* 
quia  prava  >  come  di0e  TApoflolo  •  Hor  per  fomminiftrarti  materia  ,  Lettor 
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Arg.  nt.  La  pafiione  della  gelofia  etTere^ 

una  crudeliffima  pena  •  298. 

Arg.ìV.  Straordinario  eflbr  Tafifetto  taU 

volta  nelle  donne  di  comparir  viflolè.^9<), 

Arg.  V.  Scarna  frequentemente  più  la  rob^ 

259.1    ba ,  che  la  perfona  •  30Q» 

Arg.  VI.  Sì  riprende  il  foverchio  luflb.soi. 


Arg.L  La  qiml  dimoUlra  9 quanto  fia  granJ Arg.  VII.  5*elprime  argutamente  recceifi.. 

de  la  Divina  Prowidenaa  9  maffimamenJ    vo  Amorfi  Dio  verfo  di  noi  •  302. 

te  a  chi  fé  gli  raccooMMNia.  atiJ^V^*  Vili.  QlB^"^^  peflfimo  fia  M  viaio  di 

Arg*  li.  Nella  propria caufa  ogn^oflcretle^}    calunniare  il  proflìmo  •  jo}, 

d'aver  ragione  •.  aéj.lARG.  IX.  Bifoena  ,  che  i  Giudici  fieno  ao» 

Arg.  Ili.  Lingraeitiidine*di«n'«omo  verioi    corti  nel  giudicare  .  305, 

di  un*aItro  uomo,  eflér  maggiore  di  qael  (Aro,  X.  Chi  riceve  qualche  benefiaio>deve 

la  )Che4B  uia  ver£i  Tiilefle  beflie .     264.}    tenerne  perpetua  memoria .  306. 

Arg. IV.  iii fiegue à difcorrere ,  comeia^l  DECADE    OTTAVA. 

fierezaa  umana  è  quii  incredibile  •  267JARGJ.  Ghidomina,deve|Arbenigno.34i6. 
Arg.  V.  Si  difcorretal  volta  fecondo  Tap  [Arg.II.  Doveri  unire  hrRmplicttk  dico^ 

prenfione ,  non  fecondo  la  realtà  •     2t>8.|    lomba  ^  con  la  prudenza  di  ferpeme.  jio^ 
Aro«VL  Chi  cerca  d^ingannarCf  il  più  del-/ Aro.  III.  Procura  il  male  à  fé  medefimo  9 

le  volte  reRa  ingannato .  269.       ■^•'         .-     ^   «.^= 


Arg.  vii.  Bifogna  fuggir  Toccafionit  e  le 
male  compagnie»  270. 

Ara,  Vili.  QuaiRa  prudenta,  e  cariti  fi  ri- 
cerchi in  chi  governa  anime .  273. 

Aro.  1X«  La  qual  dimofira  9  che  fi  deve^ 
fuggire  iUttigare  •  274. 

AaG.  A.  Qi^anto  fia  neceflaria  la  propria^ 
cognizione.  276* 

DECADE    SESTA. 

Aro.  L  Se  manca  il  giudizio  all'uomo  ,i)on 
ha  cofa  >  ohe  vagli^u  •  37  & 


o^n  Ar« 


chi  lo  machina à  grahri  • 
Aro.  I  V«  Ogni  male  caj 

virfi  del  difirorfo  •  313. 

Aro.  V.  InfeliciflBma  efler  la  condisioiic^ 

del  mor  mm-ator  e  •  315. 

Aro.  VI.  fir e vifli me, e  momentanee eSè re 

le  graniieaae  del  Mondo .  317. 

Aro.  VII.  EOer  le  cafe  de' Grandi  taivoi« 

ta  al  di  fttori  belle  9  bel  di  dentro  vao» 

te.  318. 

Aro.  Vili.  Vana  eOèr  U  fède  9  che  fi  dà  a 

gUAftrologi*  319. 


lìM^  ielìe  Arguzie  «i 

Arto.  IX.  Ogn*iBno  pt r  floltai  die  fia»  crede 

eflerfavio»  32 1* 

Akg.X.  Gbl  piU  poffiedC)  più  ila  iflquie* 

co  a  322. 

DECSADB    NONA. 
Arg  •  I.  QàtiitQ  regni  sei  cqq  ri  unitoi  rio* 

gratituaTne  •  125* 

Aro.il  Ordinariamente  la  ftoltiiiad*!akuni 

vien  da  elfi  medefimi  ftinaea  fapere.  giL 
Arq.IIL  Come  ila  per  lopiùfabito  cafiU 


povertà  religiofa  •  ^9. 

Ar^«  X*  Per  ROQutftare  quel  «  cbe  non  I  ie^ 
cito ,  perderti  talvolta  ^  quel  che  H  pof- 
fiede •  a 40» 

PBCADE    DECIMA, 

Arg^I.  NelU  quRlefiamoefortatiàfarc  ti 
proffimo  quel  che  voglUmo  fit  fiuio  a 
noi  fieli  •  343;« 

Aaot  lU  Sì  detefta  il  duella  «  244» 

Aro.  III.  Eflèr  Tuomo  incontentabile.  34D« 


gau  la  fuperbia  •  Jt^.  \%o.  IV.  Incerto  eflèr  il  loonot  il  tem^»e 

Aro.  IV.  Le  fentenze  talvolta  non  Tona  ret<- !    la  manienmieUa  quale  fi  ha  à  morire.}47. 

ce  9  perchè  noni  retta  rintenslone.  ^<^ARa•V.  E'cafligata  dal  Cielo  fovence  la^ 


Aro.  V.  Non  eflèrvi  quiete  ,  fé  non  acUa^}  poca  carità  ver(b  dei  proAtmo  •  24^. 
fempiice  povertà  •  SU>:A«o.VL  Si  f if  rcndft  la  jCavcrchia  ceoa<» 

Aro.  vi.  Si  racconta  la  rifpofta  gragiolLa     cita  •  249» 

fatta  da  un  tal  Avvececo  aduoino  cUeo-^.  Aro.  VXL  la  cut  fi  caotieoe  ua^apolo^a,^ 
telo  •  224«1    che  dichiara  le  paaiie.  delle  donoe.    25<^* 

Aro.  VII.  Richtederfit  per  aaeectare  il  ne-  Arg.  VIIL  L^lnvidiofo  reca  a  fé  mcdciuno 
gozio  ^  ben  Mofaret  fopra  •  23^     danno.  2<r« 

Aro.  Vili.  Chein&gna  il  moda  di  rifpoo-  Aro.  IX.  TravagUofa  tflitrc  la  arada  do* 
dere  argutamente  ad  alcuni  quefiti  cu*     mondani  •  *  y^i^ 

viofi  •  %Vf'  Aao.X.  ^}ofl  capirli  dagli  uomini  rutiiità 

Aro.  IX.  Quanto  difpiaccia  al  demanio  lai    del  perdonare  ril^(iufflO  •  1%%^ 


"^•■^■^ 


m^tm^^gim^ 


CENTURIA    TERZA. 

DECADE    PRIMAa  DECADE    SECONDA» 

I Aro.  L  Si  eiaggera  T  iniquità  dello  fper^ 

Arg.  l.  T  L  Signore  Iddio  la  la  vendetta  ,|    giuro.  2^^ 

X  q^uando  non  la  faceiama  nai  .{Aro.  IL  Dioègiuftovendicacoradellivou 


P>gj 


2)7.|    non  adempiti* 


370- 


Aro.  III.  Non  fide  ve  potrò  coafidenaa  oe« 

gli  uomini.  ytu 

Aro.  IV.  Qs^nto  fia  U  potere  dell'oramioae 

fiitta  oan  adttoia  .  27t* 

Aro.  V.  Si  deve  ^  conca  deile  cofe  jpic-^ 

cole .  •  S7> 

Aro.  VU  Divenire  T  uaeaa  per  la  calpa^ 

brutto  aome  il  ^volo .  ]  274» 


Aro.  II.  Nella  quale  fiprova  evidentcnouen- 
te  ,  che  peflifloa  cofa  é  il  litigare .  {58. 
Aro.  HI.  Nellaquale  fi  mofira  9  tirarfialle 
volte  a  lungo  la  cura  deir  Infermo  dal 
Medico  per  il  nroprio  intereffk .  *  }6o. 
Aro.  IV.  in  cui  fi  moira  %  eflere  a«Mura^ 
la  mprte  agi'  iogiuii»  e  doldffima  alii 
(ittfil.  2^>* 

Aro.  V.  Nh|tt  elTer  contenta  della  fua^lAao.  VII.  Bifogna  rolct  ai  proffima  quel 

che  vuoi  per  te  .  37X- 

Aro.  Vili.  La  radice  dragai  naie  jk  ATavi* 

dita .  4(7^ 

Aro*  {X..  D#erfi  invigilare  fisgolarmente 

al  bene  de)  proffimo  •  %7& 

Aro.  X^  EflTer  grande  la  voglia  di  criticare 

i&ttialtrui.  ^78. 

DECADE   TERZA« 

Aro.I.  Richicderfi  per  Tardua  ImprcfLA 


forte . 


1: 


Arg.  VI.  Nonifenaa  pericolo  refikrdop- 
pio  co'  Prencipi  • 

Aro.  VII.  Eflfere  neceflario  il  Apero 
zialmcnte  ne  i  Medici .,  2^ 

Aro.  Vili,  filière  oìoltopernieiola  la  paf< 
fione  deirintereilè  •  2^5. 

Aro.  IX.  Bifogna  nelle  cofe  ietnpre  guar- 
dare il  fine  .  2^^ 

Aro.  X.  Infegna  non  doverfi parlare  malel    della  faiuce ,  la  vittoria  di  et  ftellbr    \1^ 
dei  proffimo  •  ^674  Aro*  U.  L'io^ratitudtoeeffèr grandemente 

cafti. 


^ 


Iniict  itth  AtgKsnt  • 


cafti^ata  da  Dio  •  f^* 

Aao.III.  Niuna  politica  vale  Tenaa  Dio  « 

Arg.  IV,  La  calunnia  dièr  ca&igata  da  Dio 

feveraménte  •  jSj. 

Arg.  V.  La  fuperbia  è  punita  da  Dio  coiw 

fòmmo  rigore  •  }£$• 

Aro.  vi.  Nella  qualt  fi  dichiara  Pcf  rore  di 

chi  lafcìa  agreèranci ,  aircndo  coogionti 

in  parentela.  '  386# 

Aag^  vii.  EflTere  in  gran  pericolo  della  fa* 

Iute  rficclefiaflico ,  che  non  fa  bene  Tuffi* 

zióftto»  3^7* 

Aro.  VIIL  Chi  la  fk  ^rafpetti .  jiid. 

Aro.  IX.  £(Ièr6bVÌalMtiffiaia  la  paffione^ 

deir  av  idità ,  e  cupidigia  di  avere  •     3S9. 
Aro.  X.  Di  quanto  inganno  fia  il  confidare 

ad  altri ,  quel  che  può  iare  colle  tue  mani 

ivi 

DECADE    QUARTA. 
ARo.I.Quaniogran  male  cagioni  rocio.jQt. 
Aro»  il  Non  elTervi  pe^gior  cofa  deliaca- 

pidigia  •  ^92. 

Arg.  III.  Quanto  fia  pericoloCò  il  cattivo 

^bito .  393. 

Aro.  IV.  Quanto  fia  falià  la   politica  del 

Mondo  •  394,, 

Arg.  V.  Bifogna  ne^  mercati ,  e  nelle  fiere  , 

eflTere  vigilante  • ,  395. 

Arg.  vi.  Alcuni  non  penlaao  ,  fé  non  che 

a  fé  ftcffi ,  &  ai  proprio  commodo  •       396. 
Arg.  VII.  Quel  9  elle  fi  apprende  nella^ 

fanciulJezaa^  fi  ritiene  iniino  nella  vec. 

chiaja .  397. 

Arg.  Vili,  Anche  i  bruti  c'infegnanoà  per. 

donare  •  398. 

Arg. IX.  La  varietà  delie  fentenae»  il  più 

delle  voUe  nuoce  all'infermo  •  399. 

Arg-X.  EfFer  pit  utile  aver  la  fenxenza.» 

contro  9  che  litigare . 

DECADE    QJJINTA. 


Arg.  I.  Sì  dichiara  per  indegno  di  lode^chi 

loda  fé  fteifo  -  401. 

Aro.  il  Sì  deve  Tempre  »  &  infino  alia^ 

morte  »  procurare  di  fapere  •  402. 

Arg. III.  Non  ferve  per  njoipte  2lfapei;e  , 

fé  quello  non  ferve  per  iè  fieflo .  403. 
Arg.  iV.  Ama  foJamente  Tcterao  ,  fé  non 

vuoi  inquietarti.  ivi 

Arg.  V.  L'innocenza  della  femplìcità  è  ror. 

namento  delia  verace  loda  prudenza.404« 
Arg.  vi.  Bifogoa guardare  femprcairavve-l 

nire,&al  fine  delle  cofe  •  405J 


Aro.VIL  SidtfetfttcrfoQqMiiiafndlft^ 

vita  mortale.  40^» 

Arg.  VHI.  Btfogiia  vedere  9  dove  fi  pooc  il 
pie  )  e  dubitare  di  quello  9  che  pare  pia  S« 
caro ,  Aot, 

Aro.  IX.  Si  deve  canmifiar  fcmpre  coti^ar-» 
mi  di  difefa  •  409. 

Arg.  X.  Si  deve  fiffiire  il  cuore  folamente 
nei  beni  eierni.  ivi 

DECADfi    SESTA. 
Arg*L  Deve  eiTere  grande  la  cariti  iraji 
marito  9  €  moglie.  4io, 

Arg.  II^  Bifogna  fare  eleaione  di  ottimi 
compagni,  41  r« 

Aro.  III.  Non  ci  è  coofiglte  conua  il  Si« 
gnorc .  '413^ 

Arg.  IV.  filftr  necelTaria  la  pmdenia nelle 
oofe  del  Mondo  9  &  in  quelle  di  Dio.  414. 
Arg.  V.  Ooverfi  prevedere  il  tempo  9  èc  ii 
modo  9  con  cui  t'ha  da  operare  m        415  • 
Arg.  vi.  Chi  vuole  eilere  ftimato»  deve^ 
eflere  umile.  416* 

Arg.'VII.  Si  deve  far  conto  di  ogn^ttno9per 
mifiimocbe  fia.  411U 

Arg.  VIIL  Ad  un  folo  devi  confidare.  410. 
Arg«  IX.  Se  hai  oiTefo  alcuno  9  guardati 
fempre  da  lui .  ivi 

Aro.  X.  Non  eflTervi  peggror  male9  che  non 
coDofcere  il  male  •  4io. 

DECADE    SETTIMA. 
Aro.  L  Doverfi  (ìempre  rifpettare  il  profila 
mo9CoiDefcfteflro.  421. 

Aro,  IL  Qu^^^^  pefljma  cofa  fia  Tavari-i 
aia«  42}* 

Arg. IH.  Grande  c^r  la  paxaia degli  uo* 
mini .  424. 

Arg.IV.  Solerfi  alle  volte  fattgare  a  oon^ 
volendo  9  per  gli  altri .  425* 

Arg.  V.  Bifogna  ben  penCire  prlnsa  di  pren* 
40o.|    der  1.0  ftato del  matrimonio  •    '         426* 
I Arg.  VI.  I>overfi  parlare  fenza  oflénfione 


delproffimo.  427*. 

Arg.  VII.  Tutto  il  male  negli  uomini  pro«. 

viene  dal  non  riiettere .  42  & 

Arg.  VIIL  Quelli  9  che  fodamente  noa^ 

amano^  non  debbpn  fpcrare cordialità  di 

affetto  dagli  altri*  ivi 

Arg.  IX.  Non  effervi  cofa  più  abbomine* 

vole  deira variala  •  429* 

Arg.X.  JLafope€biaredeodioforuomo.43U 

DECADE    OTTAVA. 
Ar«.  I.  La  difcordia  de'  Medici  il  piddellf 

Visite  conduce  à  morte  gli  ammalati.  433. 


Inàtce  delle  Arguzie", 


DECADE    SECONDA. 

Aro,  I.  Fomentar/?  rinfermità  del  corpo,  e 
deiranima  dagli  fteflì  infermi  di  tal  ma- 
lattie .  473, 

Arg.il  Li  doni  Rcciecanoi  Giudici .   475. 
Aro.  III.  Quanto  fia  vario  ^  &  incfJabil 


DECADE    Q.U  A  R  T  A, 

Apor.I.  Giovar  grandemente  in  tutte  le  co» 
fé  ,  la  modeftia  nel  parfare  •  499. 

Arg.II.  Doverfi  porre  grande  cura  nclJo 
fcrivere  ,  e  nel  parlare  ,  mafCme  quancio 
fi  tratta  con  uomini  potenti  •  502 


raiictto  umano  •  476 J  A  rg.  III.  Doverfi  attendere  a  curare  il  mor. 

:caj      b^  della fuberbia, col  medicamento  della 


Aro,  IV.  La  correzione  doverfi  fare  ccoj 
difcrezione  •  477, 

Arg.V.  Quanto  grata  fia  a  Dio  la  fanta^ 
fempjicità  ,  &  odiata  la  doppiezza ,  e  la 
finzione  .  *  '  478, 

Arg.  vi*  Efier  cofa  molto  per  icolofa  il  pro- 
vocare veruno  con  motti ,  e  con  parole^» 
pungenti .  480. 

Arg.  VII.  Quanto  grande  fia  l'inganno  , 
non  operare  fecondo  il  fine  .  482. 

Arg.  Vili.  Qnanto  detcftabile  fia  il  vizio 
dell'avarizia.  483. 

Arg.JX.  Doverfi  alle  dimande  impertinen- 
ti una  rifolutarifpoiia  di  nò  •  4^5- 

Arg*X,  Eircrneceffaria  ladifllmulazionej 
amoicccofe.  486. 

DECADE    TERZA. 


Arg.I  I  Giudici  dover  eflere  fenza  palo- 
ne, per  potere  efercìtare  lagiuftiziaco', 
lorofudditi.  487. 

Aro.  il  Non  <loverfi  fidare  nej^^lì  Amici  dì 
queOo  Mondo ,  ma  folo in  Dio  .         488. 

Arg.ìIL  Doverfi  fuggire  gli  Adulatori  . 


propria  cognizione.  ^  503. 

Aro.  IV.  Doverfi  con  carità  trattar  da'  ma- 
riti le  mogli.  504, 

Arg.  V.  Eflèr  neceffàrio  molto  ben  matu* 
rare  le  refoluzioni ,  prima  di  prenderle  . 
505. 

Arg.  VI.  EflTer  cofa  molto  utile,  e  necefTa» 
ri^  per  il  proprio  prefitto ,  fuggire  ia-t 
moltitudine  )&  il  troppo  parlare  .      506. 

Arg.  VII.  Non  ci  è  co/àj,  che  renda  cosi 
odiabile  un'omo, quanto  lafuperbia.  508. 

Arg.  Vili.  Per  mezzo  de'  vizj  diventar  gli 
nomini  befìic  p  509. 

Arg.  IX.  La  ftima  propria  ci  fa  parere  a  noi 
fiefli  quello  ,  che  noi  fiamo  •  510. 

Arg.  X.  EflTer  grande  la  pazzia  d'alcuni, che 

in  luogo  di  guadagnarfi  il  Paradifo  ,  fi 

comprano  T  Inferno ,  co  ì  beni  di  for« 

luna.  ivi 

DECADE    Q^UINTA. 


490, 
AiìG.lV.  Efier  molto  difficile  trovar  chi 

patii  con  verità  •  491. 

Arg.V.  Quanto  male  fia  Toccultazionej 

della  verità  .  ivi 

AiiG.  VI.  Quanto  danno  facci  il  vizio  del 

giuco .  492, 

Arg.  VII.  Quanta  diligenza  fi  richieda  in^ 
far  buona  eiezione  dello  flato  di  ammo 
gliato.  495. 

Arg.  Vili,  Impedirfi la giuftizia  dagli  uma- 
ni rifpcrtt.  495. 

Arg- IX.  Quali  fiano  le  caufe  principali  , 
che  riducono  l'uomo  in  miferia ,  e  po- 
vertà. 496. 

Arg.  X.  Non  giovar  la  fcienza  fpeculati- 
va  ,  fcnza  la  prudenza  nelle  cofe  agi- 
bili. 498. 


Arg.L  Per  la  maledetta  cupidigia  »  eter- 
nar/? le  liti,  512. 

Aro.  II.  Non  giovare  Tamicizia  d'alcuni  « 
mafirme de' malinconici  ,e  fofpettofi.5i3« 

Arg.  III.  Per  eifece  prudenti  ^bifognaefie* 
re  docili.  514. 

Arg.  IV.  Perilniente5perderfiiltutto.5i5. 

Arg.V.  Bi  fogna  fuggire  da' mormoratori  ^ 
come  dalla  pefie .  516* 

Arg.  VI.  Doverfi  rimettere  a  Dio  la  vcn- 
detta.  ivi 

Arg.  VII.  Habifogno  deirajuto  dell'ora- 
zioni, fpezialmepte  chi  vuole  prender  lo 
flato  di  cafato.  518. 

Arg-  Vili.  Eflere  fperimentato  piii  ficuro  il 
pianto, che  il  rilo.  519* 

Arg.  IX.  L'ubbriachezza  eflTere  di  nocu. 
mento  grande  alfanima ,  &fal  corpo.  52 1. 

Akg.X.  Effcr  neccffariflima  la  prudenza  a 
chi  guida  anime  •  522. 

.      DE. 


1 


N 


Jnàlce  dette  Arguzie . 


DECADE    DECIMA. 


Cvaglia.  586. 

AiG.  VI.  Richiedere  gran  vigilanza  ,&  ap^ 
plicazione  d'animo  a cbtgoi^erna*      587. 
Ak&.L  Doveri? gran  rifpetto,  e  riverenza  Arg.  VII.  Eflfere  uniti  i  piaceri  colla  ftol** 

a' Dominanti  •  579.      ^''' 

Arg«  IU  Quanto  deteftabile  fia  il  vizio  di 


indicare  i  fatti  altrui  •  580. 

Arg.  IIL  Giovevole  elTer  talvolta  il  tratte» 

nimento  del  giuoco  honefto  •  582. 

Arg.  IV.   Doverfi  riflettere  alli  divi/ii  Jbe- 


tizia.  589C 

Arg.  Vili.  Non  fi  dee  pórre  a  giudicare  •  e 


(indicare  razioni  altrui,  chi  sonifenzaa 
difetto ,  e  fenza  peccato.  ^qo« 

Arg.  IXo  Chi  punge  colle  parole,  fo  veni  e  é 
punto  dall'altrui  lingue  •  jgo, 

nefizj  per  liberarci  da'  caftighì ,  in  cui  for  (Arg.  X.  Doverfi  ufare  gran  diligenza  nel. 
gliono  incorrere  gl'ingrati .  583.  j    reiezione  dì  buoniamici.  j^^, 

Arg.  V.  Doverfi  fuggire  Tolfcnfione  di^ual- 


ytmmt 
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CEN- 


ft  di  fptrito»  il  quale,  come  diflTc  quel  Stnto, 
quando  è  vero^ba  per  proprio  vitare fiugnla^ 
ritatcm .  Impara  i  conofcere  ,  che  non  è  fpi* 
rito  di  DIO  quello  ,  che  ti  detta  di  fiartene 
ritiratp,d]  voler  la  tua  pacete  laquiete,maf- 
fime  quando  fi  tratta  di  patire  qualche  trava* 
glio  per  lo  proffiiDO,  perche  gttdoioio  Cbari^ 
tas  DEI  muHct  in  tc^fi  videris proximum  tuum 
batcre  necejfitatem  ,  o  clauferis  vi/cera  tua  fu- 
ptrenmì  come  dice  io  Spirito  Santo,  per  non 
perder  la  tua  fklfa  pace  :  quefto  non  é  fpirito 
di  DIO  ,  ma  d' amor  proprio  :  lafcia  quella 
tua  pace ,  eh'  è  pace  falfa ,  e  lafcia  DIO  per 
DIO,  il  quale  hai  da  ajutare  }  efoccorrcre 
nel  tuo  fratello  .  Bifogna  non  confonder  li 
termini ,  perche  com*i  vero ,  che  devi  fug- 
gire il  proflimO)  il  {angue,  &  i  parenti,  quan* 
doquefii  non  hanbifogno  di  te,  e  quando  tu 
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prcnderfi  di  ciofiiftidio  perche  non  porto 
Farmi  per  male  affare,  ma  fole  acciò  pof^ 
fa  con  quelle  difendermi  da'Cani ,  de  quali 
fono  moltiflìmi  nella  Città  ,  &  io  vado 
fpeflb  in  fervizio  di  V.  S.  Illuftrifs.  or  ìxjlm 
qua,  or  in  là ,  e  di  nottetempo  maflima- 
mente  ;  peròènecenario,  che  mi  difenda 
alla  gagliarda  per  non  eflTer  morficato  da^ 

Suelli.  £h  nò,  nò,  rifpofeil  Prelato,  vi 
arò  io  il  modo,  come  con  modeftia  Ec* 
clefiafiica,  econarmi  fpiritualivi  potrete 
ben  difendere ,  fé n za  ricorrere  à  cotefte  for- 
ti di  armi,  che  alla  fine  fono  armi  di  fecola** 
ri,  e  non  di  Chierico  •  Il  modo  è  quefto  ; 
quando  farete  aflaltato  da*  Cani ,  e  quando 
quelli  fi  accofiaranno  per  morder  vi,fate  co* 
si ,  recitate  V  Evangelio  ,*  e  vi  gioverà  non 
poco  air  in  tento*  Monfignormio^  rifpofe 
il  Chierico ,  fai  ò  quanto  ella  mi  comanda  : 

re- 


vorrefti,  per  mezzo  loro,  tornare  alle  cipol* 

le  d'Egitto  de  i  gufti  fecolarefchi:  cosi  lo  de-|e  dopo  fatta  profonda  riverenza  al  fuo  Pi 

viajutare,  in  quefto,  che  potrai  {  dentro  pe-|  Iato,  partiffi:  màappena  ebbe  dato  du 


TÒ  gli  termini  della  tua  oflTer vanza ,  )  quan* 
do  ha  bifogno  di  te ,  anche  che  ti  debba  co* 
Aare  qualche  afflizione,ò  incerna,  ò  efterna. 
Impara  infomma,  eh*  è  picche  vero 9  che 
Vit  ob^ditns  Joquctur  viQorias^  &  in  ogni  cofa 
fottomettili  al  parere  di  chi  ti  guida/pezial 


palli ,  che  ritornato  indietro ,  difTe  :  Mon- 
fignoreliluflrifs.  che  dovrò  fare  ,  fé  qualche 
Cane  non  s*  intendefle  di  latino  ?  in  tal  cafo 
farà  bene  ,  che  mi  ferva  dcir  armi  ancora  ? 
Al  che  forridcndo  il  Prelato  li  foggi  u  nfe  : 
Or  via  via  andate  ,  e  fate  quel  che  volete 


mente  ricordandoti  di  quel  Divino  doctt-JFftdetumedelnoflroSanto  Padre  Ignazio,' 


che  nelle  cofe  agibili ,  ci  dobbiamo  portar 
con  tal  prudenza,  e  follecitudine  in  pren« 
dere  i  mezzi  opportuni  per  confeguire  il 
fine  come  fé  il  Signore  Iddio  non  ci  a-* 
veflb  da  dare  il  fu9  ajuto ,  e  dopo  in  tal 

I maniera  confidare  in  Dio  benedetto  ,  e^ 
nella  fua  Divina  Previdenza  ,  con  ifiac* 
camento  tale  da  tutte  le  noftre  diligenze^ 
e  le  noftre  forze,  come  fé  in  modoalcu'* 
no  quelle  ci  poteflèro  giovare  •  £ra  benc^ 
recitare  V  Evangelio ,  e  ricorrere  alle  ora^ 
zioni  i  ma  tutto  infieme  adoperare  i  mezzi 

UN  tal  Chierico  lamiliare  e  un  vciw  per  difendcrfi  da* Cani ,  con  li  mezzi  urna- 
vo  portava  feco  certe  forti  d*  ar-  ni  con venienu  pero  quanto  fi  può  alno- 
vv  puiiitv«  _  -     •    ftro  fiato,  &  al  bifogno,  e  dipendere  in^ 

fiememente  dalla  Divina  ,  e  fomma  Pro* 
videnza  :  ^uid  cUmus  ad  meì  loqmffc  filiis 
ijrael%  ut  fr^ficijcautur  ^  diiTe  il  Signore  à 
Moisi.  Non  v'è  dubio  -,  che  ne^r  incontri 

ricor* 

^o  tal*  uomini  nella  mia  Corte  r  ara»  un  rereau  armipotenu«i.  u.«..ui»,  main- 
Sier  coTnon  abbiamo  altre  armi  noi  ,  fiemeèneceffariofcrvirfi della  diligenza,  e 
che  i  Corona  ,&  il  Breviario,  avete  in-  degli  mezzi  umaw,che  Dio  Signor  noftroci 
Jefo  V  Si  Monfig!  liluflrift.  rifpofe  il  Chieri-  ha  dati.  Cosi  diceiSta  bene  il  gridare  al  Cic- 
Si  màprJgo  la  v^fiu  benigni^  x  noi^  lo,iMaiigoi'é%«ccfiérioaifectiaieilcamm^ 


mento  dato  à  Santa  Terefa ,  alla  quale  difle 
di  propria  bocca  il  Signore  :  Terefa ,  fé  io  ti 
dico ,  ti  ordino  una  cofa,  &  ilConfefibre  un* 
altra,lafc2a  di  efequire  quello,  che  ti  dico  io, 
ft  elèguifci  quello ,  che  egli  ti  dirà  • 

ARGUZIA    SECONDA. 

GraiiiQjlffima  rifpofia  d*  um  Cbieri^  , 

iic  €'  injtgni  dQVtf  cffer 

dijcrcti  • 

N  tal  Chierico  Cimiliare  d*  un  Vefco 
^      v0  portava  feco  certe   forti  d*  ar- 
mi^per  difendere  dalli  Cani  ,   &  eflèndo 
veduto  dal  fuo  Prelato,  gli  f*  detto  da^ 


quello .  FiglittOl  mio ,  che  maniera  di  pro- 
cedere k  quefta  ?  dov'i  la  modeftia  ,  e  fem- 

Sità  ChJericale  ?  come  ?  un  Chierico  Moisi.  Moa ?« dubio -,  CM  neann. 
Sorwr'armi?  e  che  diranno  dime,  cheten-  de'pericoli ,  maffimamente ,  bifogna 
!«^^i' uomini  nella  mia  Corte?  armi  un  rere  ali' armi  potenti  dell' oraiioni-,  . 


Centuria  Prima  ielle  Arguzie 


trario,  per  ragione  dello  ftato  ,  nel  quale  fi 
ritrovano  ^  e  per  io  grado  ,  al  quale  il  Si*- 

fnore  Dro  gli  ha  fubliniati ,  ^  collocati], 
^oichè  fi  legge,  che  vi  fa  una  tal  donna  ^ 
la  quale  eflendofi  infermata  9  e  ridotta  à  pe« 
ricolo  di  morte  ,  chiamò  il  Gonfcirore_3  ^ 
perche  laconftffàlfb;  il  quale  gionto.alla 
cafa  deir  inferma  ,    &  avendola  conkffa- 
ta,  ledifft:  E  ben  mia  figliuola  fpirituale  ^ 
fé  il  Signore  volefl^  difporre  di  voi,  e  chia-^ 
marvi  all'altra  vita  ,  à  me  ,  che  pregarò 
Dio  per  voi,  edirò  perja  vo(trV\nima  la-3 
tanto  fruttuofa  Mefla  di  Requie  ,  e  i*  utlììf^ 
fimo  Salmo  De  profundis,  npn  iafci  quat- 


ofl'ri?  veggio  !>eni{Hmo,ch*ècofaimpof- 
le.non  che  di(Bcile,il  tener  contenti  tutti, 
Gfìme  quando  fi  tratta  di  moltitudine  gra- 
,  cerne  anche  mi  cofia ,  che  molti  ^  perche 
ofe  li  vanno  bene  ,  ftanno  mal  contentile 
redono,  che  le  cofe  li  vadano  male,perche 
fa  per  tenerli  fcontenti  fra  lo  molto ,  e 
ito ,  che  polTcggono,  e  fra  Tinnumerabili 
eficii ,  che  loroavete  fatto  ,  il  mancar  tor 
:  folacofuccia  }&écoftume  degli  uomini 
re  fempre  gli  occhi  alle  maggiori  felicità 
li  altri  y  quanto  il  dovrebbero  porre  nel 
iifgrazie,  e nelii  travagli  degli  altri,  in 

nparazioncde'qùali  le  loro  difgrazte  fono ..-^ ->  --r- -i— ^- 

tio  di  niun  momento.  Io  però  non  fòca-  che  cofa  ?  Io  ,  rifpofe  l'inferma,  non  ho 
rfiqueflitali,  di  cui  é  proprio  non  mirar I che  lafciarvi  )  fé  volete  i^na  gallinella,  che 
altro,chealJafplendidezza delle  corone  "''*  -u;-.^:«^-  ^^*-«^ii-     -.^i^-.:^«:  .,^  i- 

ali,  ma  non  al  pefo,che  portano  al  capo  d  i 
le  tiene,  che  fono  infopportabili;  ma  folo 
intenerifcono  le  fuppliche  di  quello  ,  che 
vedete  ginocchioni ,  che  è  quello ,  che  è 
ro  pieno  di  travaglile  infclicità,fenza  che 
la  una  fola  confolazione  •  G  uardò  la  For- 
i  quel  fveoturato  dell' Afino,  e  poco  ci 
e ,  che  non  fi  ponelfe  à  ridere  ;  ma  aver- 
lo dove  fi  ritrovava,  fi  tenne,  e  con  fom- 
ivercnzacoSifoggiunfe  »  Sovrano  Gio- 
una  fola  parola  dimando  licenza  di  dire 
iodifcarico,  &èquefia:  Sceglie  un  Afi- 
i  chi  fi  lamenta  i  Al  che  tutti  i  circofian- 
•n  poterò  tenere  le  rifa ,  le  quali  finite , 
iunfe  laFortuna:Infelicebruto,procura 
là  avanti  di  eflèr  diligente  come  il  L^o- 
accortocotne  la  Tigre,  afiuto  cornea 
olpe  ,  e  valente  come  ìì'Lupo  ,  &  io  ti 
)iù  propizia  j  &  alzando  più  la  voce  fc-- 
dire:  Intendano  tutti  ^  che  chi  vuole 
e,  bifognache  voglia!  mezzi,  e  che 
da  ,   e  buona  Fortuna  ,  tutta  confi- 
dla  prudenza  ,  ò  imprudenza  in  fa* 
,  ò  non  fapere  difporre  li  mezzi  per 


RGUZIA    TERZA. 

IfiUreJJc  negli  Ecclejtaftici  ejfer 
/candalojiffimo  . 

Ila  feguente  argutiflGma  narrazione 
facile  il  fcorgerc  ,  quanto  grande  fia 
a  la  cupidigia,  &iifoverchto  aj£;t> 
'  intereffi ,  maflimamcnte  in  pcrio- 
e  dovrebbero  proieUaf e  tutto  il  con» 


noi  chiamiamo  patanella  ,  volentieri. ve  li 
lafcerò,  purché  vi  ricordiate  dell'Anima^ 
mia  .  Sì  figlia  ,  sì  rifpofe  il  ConfeiTorcj» 
che  l'accetto  volentieri,  non effendo  mio 
cofìume  di  rifiatare  cofa  alcuna  :  e  fubito 
iicenziatofi  dall'  inferma  fé  ne  andò  à  quelli 
della  cafa ,  che  fia  vano  fuori  nelT  altra  ca-» 
mera ,. dicendo  loro  ,  l'inferma  nì''hà  lafcia- 
to  la  gallina  patanella  ,  «non  me  ci  fate  tor-« 
nare ,  datemela  ora,  che  me  la  portato  fot* 
to  la  vefie  j  e  cosi  fa  flitto .  Riavutafi  V  In* 
ferma  poco  dopo  ,  dimandò  fubito  della  gaK 
lina;  &;eirendole  flato rifpofto,  che  fi  ri* 
cordalTe ,  che  pochi  di  prima ,  .mentre  flava 
per  morive,  l'aveva  lafciata  ai  ConfcHo- 
re  5  il  quale  per  tneiierfi  in  iicuro  fé  l'ave- 
va pigliata  fubito:  Alche  ripigliò  laVec* 
chìa,facendofi  cento  Croci  :  Dunque  fubito 
(e  la  pigi  io  if  Gesù,  Gesti,  che  cofa  è  mai 
quefla  V  fi  tratta,  che  quanto  quefta  gal- 
lina mi  ha  fatto  arrabbiare  ,  V  ho  data  più 
di  cento  volte  al  demonio,  e  non  le  T ha 
pigliata  mai;  una  volta  fola,  che  T  ho  da^ 
ta  al  Confeflbre,  fé  1' ha  pigliata  fubito  • 
Quanto  fia  grande,  equanto  peiiima  que- 
fta palone  dell'avarizia  9  lo  dichiara  il  bel'* 
liffimo    apologo   dell'  ingcgnofiiiimo  Go^ 
mez,  il  quale  fìnge,  che  li  padrone  d'un 
bel  giardino,  che  avariflimo  era,  e  rie- 
chifhmo  ^  per  rifparmiarc  ,  s^  era  pofto 
egli  in  luogo  della  bcltiaà  girare  la  Nona^ 
per  adacquare  il  giardino  fieffo  j  e  dice ,  che 
non  poteva  queiravaro  far' azione  più  de- 
gna di  le  ,  perche  fra  la  beftia  e  1'  avaro 
non  cièdilFcrenzaalcuna,  mentre  ellendo 
gii  avari  ricchi  dì  tefori  ,  non  lanciano  di 
iravazliar  Ijp notte i  AH  giorno,  per  ac- 
qui- 


/' 


« 
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rÌDfo  Apoftolo  Salì  Francefca  Saverio  fcor- 
rcndo  gli  paefi  de'  barbari ,  fcriirc  a  noi,  che 
quefli  fi  canvertivano  alia  Fede/pccial  men- 
te ,  &  untcaroeote,  col  vederlo  così  dìfince- 
reflfato^e  che  non  voleva  da  loro  nd  meoo  la 
valuta  à*  un  fol  quattrino  ^  menando  egli  in 
tanto  la  vita  in  perpetuo  difaggio,  tanto. del 
noangiare^che  era  un  poco  di  rifo  bruftolito, 
quanto  del  bere,che  non  era,  fé  non  un  poco 
d'acqua.  Quefioèi'efercitare  TApoflolato 
da  Dio  confidato  a  noi  altri  Sacerdoti  con 
'  fede)tà,come  Tefercitava  il  fopradertoApo- 
fiolo  delle  genti,  5an  Paolo ,  che  dice  :  Vos 
Jeitis  à  prima  dtc  qua  ingrrffus  Jum  in  Vi>s  quo- 
miam  mdliui  vtficm^  émt  é9vemyaut  afinum  con- 
tufivi . 

AJC:eUZIA    QUARTA. 

# 

Craziofo  equiweo  per  sfuggire 
il  pagamento  •  ^ 

PErche  non  (i  faccia  altro  in  quello  tnon* 
do ,  che  trovare  il  modo ,  come  fi  poflTa 
Circumvenire  firatrem -i  e  levargli  la  robba  ; 
e  perchè  chi  ciò  fa  ,  neceflàriamente  è  chia» 
filato  con  quel  brutto  titolo  di  iadro,fi  cerca* 
no  vari!  pretefii  per  rubbare  honoratamen- 
te  ,  dando  al  furto  ,  ed  al  latrocinio ,  nome 
adelTo  di  Regalo  ,  hora  d'Induftria ,  hora  di 
Diritto,  di  Mancia,  Beveraggio,  efimili, 
così  ingannando  fé  RtfB  ,  e  gralcri  •  Sentite, 
su  quefio  particolare,  una  belliflìma  ifto- 
rietta  •  Faceva  viaggio  un  tale ,  che  fi  dilet- 
tava di  mufica ,  e  perche  era  alquanto  fcarfo 
di  quattrini ,  procurava  di  mangiare  Io  piò 
delle  volteafpefed'altrijondegiuntoad  un' 
Hofteria ,  dimandò  air  HoHe,  fé  teneflè  ivi 
robba  da  mangiare?  &  rifpoftogli,  che  ve 
n^erain  abbondanza,  ripigliò  il  mufico,  che 
voleva  ,  che  gli  apparccchialfe  fri  l'altre  co* 
'  fé  un  paro  di  piccioni  j  ma  che  fé  fuife  cosi 
compiacciuto ,  Taverebbe  pòi  pagato  con  la 
fua  profedjone  di  cantare,  del  che  egli  fi  di- 
lettava, ed  averebbe  procurato  di  cantargli 
la  miglior  canzoncjche  aveva  fra  le  fuej  Eh, 
diflerHofte,  io  non  voglio  canzoni,  ma 
denari,  perche  co' denari  ho  da  pagare  il  pa- 
drone ,  e  non  con  canzoni  •  E  fc  pure  r  ripi- 
gliò il  viandante  j  vi  cantaro  una  canzone  di 
voftro  gufto ,  e  che  vi  piaccia  ,  la  pagliaretc 
in  fodisfàzionc  del  mangiare  ,  che  mi  dare- 
te i  Sì  t  tilpole  r  Holle ,  penlàndo  fra  fé  ftcf- 


fo ,  che  dopo  aver  fentìf  o  cantar  molte  ca* 
zoni ,  e  ricreatofi  colPudir  la  mufica  di  co« 
lui/empre  haverebbe  detto,che  non  gli  era 
piacciuta  canzone  alcuna ,  e  cosi  t  ut  to  iniVe« 
me  farebbe  flato  pagato  col  danaro,  tri^ 
creato  con  la  mufica  •  Quando,  dopoave« 
re  mangiato!  piccioni,ed altrecofe,cbe lau- 
tamente gli  apprccchiò  il  Tavernaro  ,  vo« 
leva  pagarlo  il  Mufico  fecondo  il  patto  fatto, 
poco  prima,  in  prefen'aade  teftimonii,  in* 
cominciò  a  cantare ,  ed  avendo  il  Mufico 
cantato  tre,  òquattro  canzoni, quantunque 
piacevoli  >  e  belle ,  alia  fine  di  ciafcheduna 
di  loro  coftaniemente  diceva  THofte  :  Non 
mi  piace,  non  mi  piace  }  onde  l'accorto  Mu-* 
ffco  ripigliò  ,  dicendo  una  foia  canzone  mi 
refla  a  cantare ,  la  quale  quando  non  vi  piac** 
eia  ,  faròcoftretto  a  darvi  il  voftro  danaro  % 
che  perciò  vi  prego  melTer'  Hofle  mio  corte- 
Te  a  ftar  bene'  attento  a  fentirla ,  e  comincia 
a  dire  cantando  • 

Borja  miahella  dammi  i  Ducatoui  , 

j^ccii  che  pagbt  aWHojte  i  juoi piccioni . 

Ah  sisì  ripigliò  con  gran  contento  THo- 
fte  fudetto,  hor  quefla  si,  che  mi  piace,  que- 
fla  è  la  canzone,che  mi  diletta.  Dunque  fia- 
temi  teflimonii ,  voi  fere  già  pagato  fecondo 
il  patto,  ripiglia  il  Mufico.  Il  che  riferito  al 
Giudice,  fbdata  lafentenza  in  favore  del 
Viandante  Mufico  • 

Oltre  della  fottigliezza  neir  ingannare, 
e  rubbare  al  profiìmo,  che  infegnaii  ma* 
ledetto  defiderio  d'avere,  è  da  notare  in 
quello  fatto ,  che  benché  comparifchi  avan** 
ti  a  quel  tale,  che  potrebbe  farti  quella 
giufiizia,  òconcederti  quei  favore,  e  por. 
ti  pure,  per  convincerlo  ,  le  ragioni  più 
efficaci ,  e  queftc  glie  le  rapprefenti  col  pia 
bel  modo  di  dire,  con  Tartc  più  fina  deli* 
eloquenza,  e  con  le  figure  più  fcelte  della 
Rettorica  ^  ti  farà  detto  in  faccia  :  Quefta 
mufica  non  mi  piace  ,  fon  fiordito  ,  non 
poflTo  pia  ;  Alia  die  parlaremo  di  quello 
fatto ,  perche  adelfo  non  poffo  reggere  il 
capo  :  ma  fé  poi  comparirai  fenza  tante  ra^* 
gioni  ,  e  rettorica,  e  fenza  dir  un*  mezza 
parola,  con  una  borfa  di  quattrini  in  ma* 
no,  a  quel  fuono  benedetto  fcniirai  fubi- 
to  r  ccho  corrifpondentc  :  Hor  quefta  mufi^ 
ca  sì  ,  che  mi  piace,  horqucfla  mi  diletta,' 
quefta  si  che  mi  confola,  e  perciò  ti  fiacon-* 
ceduto  quanto  chiedi,  ti  fia  ipedita  la  pa-» 
icnce  ,  ù  fi  feriva  il  decreto  ia  favore  « 

Won 


Noif  alt  rimente  pfraitttcò  un  tal  Giudice  ^  ma 
non  in  quefto  Regno ,  il  quale  avuto  il  pro- 
celTo  dalla  parte ,  che  gli  fé  portato ,  ma  fen- 
za  regalo  ,  né  dono  alcuno,  &  apertolo^  dif- 
iè  da  bel  princìpio:  loquà  dentro  non  vf 
rtrrovo  ragione  alcuna  ,  né  legge  citata  a 
propoiìto,- eche  mifodisfi?  e  piaccia  .In- 
tefe  la  parte  9  benché  in  cifra  9  il  parlare^ 
der  Giudice,  e  fattofi^  dare  il  proceflTo  ia^ 
dietro  ,  ad  ogni  tre,  ò  quattro  carte  tra« 
pofe  una  dobia  ^  e  lo  riportò  al  Giudice  -, 
Jl  quale  apertolo  di  nuovo  ,   diffe  al  pri- 
Dio    incontro   della  prima  dorbla    :    Hor 
quefta  sì  9  eh'  è  un*  ottima  ragione  ,    la-s 
quale   vicn   confermata  dalla  legge  .    Si 
qnts  dedèrii   tn  )•  de  recipsentis  ,   tt   pò- 
ntndis  in  corfo^Mm  j   e  trovata  la  fecon- 
'da  9  terza  ,  e  quarta  dobla  ,  replicava.» 
Ah  9   ah  9  e  che  btHe  ragioni  fono  quefie 
altre  9   fondate  su  la  legge  de  donis  ^  tf 
munetibus  9  (.  accipe  Jtmftr  .*  Così  diiFe^ 
alla  quinta ,  letta  9  e  tutti:  T  altre  ^  che  vi 
trovò  nei  procclTo  9  con  foggiungere  9  ri- 
volto alla  parte  :   Hor  fiate  pure  allegra* 
mente  9   che  avendo  voi  col  vo Aro   bel- 
lo ingegno  trovate  le  vere  ragioni  9  e  che 
molto  fanno  apropoSco  della  vofira  cau- 
fa  9  e  che  affai  mi  piacciono  ,  su  la  mia 

Siarola  vi  prometto  <tarvi  la  fèntenza  in 
avore  •  Vi  fono  alcuni  nel  mondo  9  che 
fono  cosi  arrabbiatamente  avidi  ék  ave- 
re 9  di  acquifiare  9  e  di  guadagnare  9  che 
pa'jono  appunto  eiTere  come  colui  9  del 
quale  fi  racconta  9  che  la  fua  cooverfa- 
aione  9.gufto.9  &  allegreaaa  non  era  al* 
tro9  fé  non  che  dare  tutto  il  giorno  cir* 
condato  da*  gatti  ,  e  che  non  poteva  ha* 
ver  meglio  9  che  (èntire  le  loro  voci  9 
comefe  fofTero  fiate  dell]  più  valenti  Mu 
fici  del  mondo)  &eiTeiidoli detto ^  perche 
tanto  gufare  di  fimili  voci,  a' tempo  che 
meglio  farebbe  9  che  Delle  circondate  di 
Pauari  canarii  9  Rufcìgnuoii,  &  infiniti  altri 

.  uccelletti  fimili  9  che  lo  ricrearebbero  con 
li  loro  dolciffimi  palTaggi,  e  foavi  voci  ? 
£h  ftatevi  quieti  9  Vifpoie  colui  ^  che  non 
r  intendete  \  per  me  non  via  mufica  più  re* 

'  galata  9  e  più  dolce  air  orecchie  mie  9.  che 
queda  9  tutte  T  altre  mufiche  fupera  queAa 
mia  mufica:  che  han  che  lar  luttele  voci 
delli  più  fuperbi  mufict  9  che  fiano  nel  mon- 
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6me  de^mieì  gatti  ?  Ogni  vòlta  9  che  li  feato 
mi  brilla  il  cuore  nel  petto  9  e  tatto  mirai* 
legro  9  e  mi  confolo:  al  mal  punto  vada  Or- 
feo 9  e  la  fua  lira  9  al  mal  punto  vadano  tutti 
gì  iftro menti  di  mufica  più  foa? i ,  che  fi  pof  « 
fono  fentir  mai  in  tutte  le  Corti  più  Aip^e^lìe 
del  mondo ,  e  delli  Prenci  pi  più  grandi  del* 
la  terra  9  perche  non  han  che  fare  colla  dol- 
ce9  e  foavc  melodia  9  che  mi  fanno  le  voci  fo^ 
le  delli  miei  gatti  •  E  perche  9  dicevano  a  co« 
ttui  9  fono  cosi  armoniofe  airorecchie  tue  fi^ 
miti  voci  ?  che  ci  trovate  voi  di  guio  9  e  di  , 
foavitè  7  Che  ci  trovo  ?  o  Dio  9  diffe  alFora 
rinfatiabile9  T  interelTato  9  e  L'  avariiOn^o 
uomo  9  che  ci  ritrovo  ?  il  continuo  dir,  mio, 
mio  9e  tuttoèmio9efempre  mio  9  e  niente 
'{pervoi^che  fanno  t  miei  gatti  }. e  quefta  è  la 
:{voce  9  cJbe  per  me  contiene  tutte  le  melodie 
infieme9  etuttele  foavità  delle  più  armo» 
niofe  finfontesChe  mi  fan  ftare  in  una  perpc* 
tua  allegreaaa  9  giubilo  9  e  contento  •  Vera* 
mente  par  che  nel  mondojeQcetcuati  Tempre 
i  buoni  9altra  cofa  non  piaccia  9  altro  detta"* 
me  9  e  ragione  non  convinchi ,  né  altro  di* 
fcorfo  dilettH& argomento  fodisfi ,  n£  altra 
mufica  alla  fine  confoli  né  gli  orecchi  9  né  il 
cuore9fe  non  q^iella  foIa9Cioé  il  Tuono  deirar** 
gent0  9edeiroro9  e  di  quel  maledetto  mio 
mio  9  e  pure*é  vero  che  altra  mufica  9  & 
altra  canaone non  dovrebbe  né  dilettarci, 
né  piacerci  mai  9  che  quollo ,  che  il  faa<« 
to  giovane  d*  Egitto  Teodoro  cantava  coti 
gran  giubilo  dei  fuo  cuoce  ,   e  continua*» 
mente  : 
Murnitas  amafa  ,        * 

Pluscentics^  phis  millies^ 

j£tcruita$  beata  • 

Nam  falja  Mwidi  gaudia  <i 

Qui  uejcit  effe /omnia  9 

Merijfuna/que  nugfyi  1 

0  terra  9  terra  fordida  9 

j^uro  licèi  beata  ^ 

Si  pulcbra  Jpe3o  fiderà  9 
*        Et  uarium  cloaca  . 

Sant' Agoftinodiffe.  VxilUs^  quivivujit, 
ut  augeautresperitwtas^  nnde  4tterms  amitm 
/u/if,che  quantunque  ricchi  diventano.co me 
fé  affato  poverimmi  fodero  di  ogni  bene  , 
cosi  famelici  9  cosi  ficibondi  9  così  avidi 
Tempre  Tono  di  più  avere,  òpoQedere^  , 
onde  9  con  maravi^'Ua   diiTe  il  mcdefimo 


do  9  nonché  le  voci  delli  Canarii  9  edeUilSant' Agoftino:  !^ ejiifta avidi tas cot^cupi^ 
Rofisignuoli 9  colle  vaciXoaviifime )«  dolcif- ycieari^f  cumifja  ùaliuét  babeant  biqUuìtì  9  (a«c 

gniai 
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cfiim  rapiunt  9  fnando  efuriunt  ;  parcunt  ve- 
ro prada  ,  quandi  fenjerint  fatietatcm  :  inja-^ 
ti  abili  s  tfijola  /^varitia  éivitum  ,  fcmperta^ 
pit'j  16  ntc  bontinem  reverctur  ^  nec  patri  para- 
ci t  9  nccn>att^mcof;fiofcit  ,  nec  fratti  obtem»^ 
peff^t^nee  amico  fdem  fervati  viduam  opprimit-y 
pnpiilum  invadit  »  liòeros  injervitium  revo^ 
cat^teftimoniumfaljnm  profcrt .  Rcs  mortai  oc, 
tiipantur ,  ^aaf«^  tó  quifacitmt^  non  moriuntw'i 
qu(t  cftifLiantmarum  injania  l  amittcrc  vi- 
tjm^  appetcre  mortem  9  acquircte  àurum ,  tt 
perdereCotlum.  Tutti  qucfti  fono  gP  effetti 
d*un  cuore  intereffato  5  tutto  qaeflo  operai 
Famore  delFintereffe,  al  quale  folo  avendo- 
i?  rocchio,  nons'ànè  alDio,  it£  ali*  uomo, 
nèalPadre,  nèallaMadrc,  nèal  Fratello, 
lìè  airAinico,  né  alla  Vedova,  né  al  Pupillo, 
rè  alla  propria  riputazione,  né  alla  propria 
Anima ,  né  alla  terra ,  né  al  Cielo  ,  il  quale 
non  ficura  di  barattare  ,  edi  perderli  per 
lin  tantino  d'oro  9  odi  argento  ,  del  quale 
non  fi  fanno  mai  mai  veder  fazii ,  contro  la 
naturalezza  deirifttffe  bcftie ,  e  deiriftciTe 
6ere ,  &  animali  irragionevoli ,  i  quali  non 
s'avventano  alla  preda ,  fé  non  quando  han- 
no fame,né  cercano  di  divorare  alcuna  altra 
belila,  reprimale  vifcere  loro  non  fono  di« 
vorare  dalla  fame  ifleflTa .  Non  così ,  non  co- 
sì il  cuore  umano,  che  fempre  divorando 
quello  9  che  none  fuo  ,  che  fempre  man- 
giando a  crepa  ifància,e  fatollandoff  del  fan* 
gue  del  terzo  ,  e  del  quarto,  mai  refta  (àzio, 
mai  fi fatolla  ,  ma  fempre  pia  arde  di  fete,  e 
fempre  più  arrabbia  di  fame,  e  perciò  fem- 
pre iìk  in  facenda,lempre  flà  fu'i  negozio,sù 
la  malizia  9  rà  Tafiuziedi  predare,  d'ingan* 
naie,  di  togliere  9  di  rubbare  al  terzo,  &al 
quart09  al  congiunto  9  &  alPefìraneo  9  al  pa- 
triot09&  al  forafliero,  al  favio ,  &  airigno- 
rante ,  al  potente  b  &  ^!  mefchino  ,  al  ieco- 
larcs  &air£cckfiaitico  :  Injatiabihsjola^ 

avaritiaefi^ 

1 

ARGUZIA   QjJINTA. 

_ 

Uìiptaziefo  racconto  mofirs  la  cecità 
0  ^       et  Ila  nojira  pojionc  • 

Quanto  fia  grande  la  paf&one  dell' amo 
re  t  alvolia  verfo  qualfivoglia  oggetto , 
e  quanto  acciechi  gli  uomini,  eziandio 
di  qualche  condizione  apprefso  del  Mon* 


indegneaziont,  anche  adamare  le  medeCmc 
beliie  9  pia  che  non  amano  fcfleflì  ,  ed  a^ 
far  conto  di  loro  9  più  che  non  lofarrebbo* 
no  della  vita  propria  9  lo  dimofira  l'arguta 
iitoria  feguente  • 

Viveva  in  una  certa  parte  del  mondo,!^^ 
namoraio  d^un  cagnolino  ,  untaigranCa«> 
valiere,a  fe^notale,che  lo  faceva  mangiare 
a fua  tavola  m  piatti  d*argento,  fervendolo 
di  coppiere  uno  de'  fuoi  più  cari  Gentiluo* 
mini}edammalatofiilcagnolino,non  fi  con* 
tentò ,  che  lo  medicaflero  Medici  ordinari!» 
ma  fece  chiamare  dal  contorno  ìi  più  periti» 
e  valenti  Dottori  nella  facoltà  di  medicare, 
de'quali  fra  gl'altri  venutone  uno  il  più  Di'* 
mato, 'e  di  maggior  auttor  ita  fra  tutti,  fu 
condotto  da  fervi  allaftanzadeirammala« 
to,e  poftofi  grocchiaii  il  vecchio  Medico  » 
guardava, dove  ftelfe  l'ammalato  ;  il  qualej 
egli  non  fàpeva,ch^'era  il  cane  j  e  perche  non 
vedeva  niuno,comeburlijto,fi  rilentì  gran- 
detnente,dicendo:  Quelli  tratti  non  fi  lanno 
a  pan  miei,  come  in  quefla  maniera  fi  burla 
un  Vecchio  onorato  come  fon  io?  dov'è 
Tarn  malato?  in  tanto  cacciò  fuora  le  co  \  erte 
del  ietto  ilcapo  il cagnuolo  ammalato  «Ec^ 
coTinfermo,  diilero  i fervi  :  alche  tanto 
più  fi  fdegnò  il  Medico  :  dunque  diiIè,io  fon 
fatto  medico  de  cani  ì  dunque  la  mia  condi« 
zione  è alTai  più  vile  de'  Manifchalchi  9  che 
hanno  per  officio  nedicare  ì  cavalli)  che 
fon  alla   fine  beftie    più   nobili    de' cani  ? 
oh  che  non  ci  foffi  mai  venuto  in  quefle 
contrade,  s' avea  a  ricevere  tali  affronti* 
Airhora  un'accorto'fervoliconfegnò  nel* 
le  mani,  màdeftramente  ,  efenza  che  gli 
altri,  che  ivi  erano,  fé  n'accorgeffero,  due 
doble  ,  le  ouali  in  un  fubiro  murarono  lo 
sdegno  del  Medico  in  grandeafietto  verfo 
delr  infermo  cane  :  che  perciò  fé  gli  ac«« 
colia  vicino  9  gli  lilciailcapo,  locompati« 
fce,  e  dice,  ch'egli  é  il  più  bel  cagnolino» 
che  fi  ritrovi  nel  Mondo  ,  e  che  é  peccato  , 
c'abbia  male  una  tal  bellioia  ?   gli  offer* 
va  il  polfo,e  vede,che  già  era  vicino  a  man- 
care ;  onde  ordina  molte  ricette,  comanda^ 
che  fé  gli  faccino  diverfe  unsioni  d'ogli 
più  preziofi,  edefquifiti,  pittime  al  cuore  ^ 
che  fé  gli  diano  le  più  efficaci  bevande  , 
tutte  compoftedi  Elixir  vitac ,  d' oro  pota* 
bile  ,  di  perle  ciiftempca^te ,  e  fimili  prezio* 
fiflimi ,  ed  efficaciliimi  medicamenti  :  ma  il 
dojVriuduchiafarelepìùirilijettipiej&ltutto  iiivano>  perche  con  tatti  quelli  ami- 

doti  9 
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doti  il  cagnolino  fé  ne  mori  fra  poche  ore . 
Nìuno  potrà  mai  ridire  il  dolore  ,gli  af&n- 
ni  9  gli  rvenimenti  di  morte,  da' quali  fu 
fopraprcfo  il  povero  Cavaliere  pad rtjne  del 
cane  »  che  con  tutta  la  fua  Corte  fi  vefti  fu- 
bico  di  lutto,  ed  ordinò  ai  pia  favorito,  e^ 
degno  Gentiluomo  di  fuacafa,  che  in  luo- 
go p  iù  decente  ,  anzi  facro ,  il  morto  cagno- 
lino ftpellilfe:  il  che  ricufando  di  fare  tanto 
^K^i  1  quanto  ciafcuno  della  di  lui  (àmiglia) 
egli  fiefTo  acciecato  dalla  pafllone  ^  ed  affet- 
to, con  cui  teneramente  amava  il  fuo  ca- 
ne 9  di  mano  propria  Tandò  a  fepeilir^  ii' 
una  Chiefa  vicina;  ilcheril'aputofipoi,  n' 
ebbe  la  condegna  mortificazione  ,  e  caftigo. 
Qutfta  fl^efla  verità'vien  confermata  da  un' 
altro  beliiflìmo  apologo  ,  nel  quale  fi  fin^ 
gè ,  che  un  ra!  Principe  innamorato  al  mag- 
gior  fegno  delli  dolci  paflTaggi,  che  li  fa- 
cevi! continuamente  un  fuo  Kufcignuolo,. 
Con  Tarte,  chela  medefima  natura  infe» 
gnatagr  aveva,  e  con  quella  fua  dolce  vo. 
Cina 9  che  tanto  ben  la  mutava  ,  &  inflet- 
teva ,  e  così  bene  di  tifa  fi  ferviva  ,cbe  nul* 
la  più  }  non  pcnfava  ad  altro ,  né  ad  altro  at- 
tendeva i  fenon  cJiea  far  che  foffe  ben  ci- 
bato iifuoKufcignuolo,  aldi  cui  fervizio 
aveva  aifegnati  iervi,  e  ferve,  cuoco ,  e 
fcalco  ^  come  anche  una  delle  migliori  ren. 
dite  di  cafa  [uà  »  per  la  falute  del  quale  fa 
ccva  ài  Cielo  continue  preghiere} e  fé  av ve- 
"niva,  che  fieCTein  qualche  ombradi  peri- 
isoio,  facea  chiamare  li  migliori  Medici  del 
Mondo ,  acciò  lo  confervaffero  \  in  fomma 
pareva)  eh* egli  foflTc  fiato  fatto  per  V  Uc 


It 

tefororcome  fècei  perche  fegaito  da  tutta  la 
fua  Corte  ifcì  a  cavallo  per  la  campagna  in 
cerca  del  Rufcignoolo  }  ma  non  fa  rantoflo 
giorno  ad  un  tal  foflro,che  fpingendo  il  cavai* 
lo  a  fàltare  ,  e  quefto  non  potendo  faltare 
quanto  fi  doveva ,  cafcò  il  cavallo  ,e'l  Cava* 
liero ,  11  quale  mifurò  colte  fpalle  tutto  quel 
terreno,  con  pericolo  dì  lafciarci  la  vita  ;  il 


mf> ,  che  f»à  quivi  vicino  ,  il  quareffendb  di«' 
venuto  già  matto  per  Tamore ,  che  porta  ad 
un  fuo  RufcignuoIo,cbefè  n'è.  fuggito  da  fua 
cafa,  m' ha  fpinto  a  faltare  un  fogo,  che  non 
era  poilibile  a  poterlo  paffare ,  anche  s' io 
aveflS  avuto  Tali,  e-foffiitoper  aria  ;  quin*^ 
di  è ,  che  fiamo  cafcati  ambedue,  e  tutti  due  - 
ci  fiamo  rovinati,  com'ofTervate  in  mt^  of- 
ferverete  In  lui,  ch*è  di  già  nato  da'  fuoi  fer* 
vi  levato  dal  foflb  ,  &  ecco  che  fé  ne  viene  a 
riverirvi,&  a  trovarmi  per  porfidi  nuovo  a 
cavaIlo,per  gir  trovando  il  fuo  bene,&  il  fuo  ' 
teforo  >com'  egli  fovente  chiama  con  fofpì* 
ri  di  difperato  ,  e  lagrime  continue  ,  il  fuo 
Rufcignuolo  .  Quindi  è ,  che  giùnto  il  Prin- 
cipe avanti  di  Giove  »  quefli  poflofi  in  mag- 
gior gravità,  inq«efla.»  o  fimil  maniera  li 
parlò:  Dunque  voi  fete  quei  Principe,  che 
fete  fatto  volontario  fchiavo  di  un'uccel- 
lino? voi  fece  quel  nobiliffimo  uomo,  che 
vi  fete  rcfo  fervo  di  un  viliffimo  bruto  ?  voi 
quello  ,  che  arricchito  dal  Cielo  del  lu- 
me della  ragione,  avete  confumato  tanto 
gran  telòro  apprefsó  ad  una  befJiola  ?   è 


gnuolo-j  perilche  cflendo  fcappatovia  un  te^  che  un'uccello  ti  oblighia  travagli  sì 
giorno  dalla  fua  gabbia,  chi  potrà  mai  ridi*  grandi,  eipcfe  si  eccefSve  ?  echefia  vale- 
re lefmanie,  lifvenimenti,  eTafllizioni,  voJe  ad  impedirti,  che  poflj  impiegare  Tec- 
che  li  cagionp  tal. perdita  ?  ond'è,  che  tutto  celiente  tuo  libero  arbitrio  in  cofe  di  maz* 


bagnato  di  lagrime  diceva  :  Meglio  farebbe 
fiato ,  che  avefli  io  perduta  hoggi ,  non  (bla 
tutta  la  robba  mia  ,  ma  tutti  quattro  i  figli, 
che  ho,  anzi  la  propria  vita,  e  non  avefii 
perduta  la  bella  gioja,  e  l'unico  (bftengo  di 
quefta  mifora  vita:  prefto,prefl<>,che  fi  pon- 
gano in  ordine  tutti  i  miei  fervitori  a  piedi , 
&  a  cavallo^per  andar  in  cerca  del  mio  amato 
benejprefto  che  fi  ponghi  in  ordine  il  Cavailo 
piik  veloce,  che  ho  nella  miaflalia  »  perche 
vojjlio  ancor'  io  ufcirc  in  cerca  ckl  mìo  caroi 


mag' 
gior  importanza  ì  Quanto  faria  più  frut- 
tuofo,  e  più  li  renderebbe  di  utilità  quefto 
tempo  ,che  tu  fpendi  in  fimili  vanità ,  fé  lo 
Tpendeffi  con  eguale  follecitudine  ,  come 
fai'infimil  frafchcria,  in  guadagnare  ^ Uri 
doni fopranaturali, che arricchirebbouD  la 
tua  Anima  per  tutra  Teternirà  i  7  i  dovcreb- 
6c  difingannare  lacafcata,  che  haifatca^ 
ultiirameote  infieme  col  tuo  cavallo  nel- 
la foìTa ,  e  farti  vedere,  che  chi  s'occupa  in. 
cofe  aeree,  velocetnente  cammina  verfo  il 
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ce  ntro  della  terrario  non  condanno  un  lode*  catto ,  fiafi  del  tabacco  j  fiafi  di  una  pianta , 


volc  trattenimento  di  nodrireuccelli^tener- 
J  i  per  diporto  nella  propria  cafa  ^  ma  abomi- 
no grccceflj ,  che  in  ciò  (ì  co m  mettono}  d un- 
que  un'  uccelJctto,com'd  un  Rufcignuolo^ha 
da  effere  V  unico  oggetto  d' un  Principe  tuo 
pari  ?dunquequeftomirero  uccelletto  bada 
cflicre  quella  cofa  tanto  degna,  e  di  tanta 
gran  bellezza,  per  cui  fi  ha  da  confumarc  un' 
uomo  ragionevole  ,  &  un  Principe  di  tanta 
oraudcz2a  !  dunque  per  un'inutile  uccellet- 
to, che  alla  fine  non  è  altro,  che  un  vile  ani- 
noaletto  ,  s' ha  da  occupare  un'uomo  ragio- 
scvolc  di  tal  maniera  nella  foUecitudine  di 
poffederlOi»  che  fi  ha  da  fcorclare  del  pcnfie- 
ro  e  della  (olleciiudine  ^  che  deve  avere  di 
poffcdere  il  Cielo,  e  Teterniià?  Cosi  cercava 
di  perfuadere  Giove  a  quel  Principe,  ma 
lena  frutto ,  perche  egli  intento  folo  a  ve- 
dere fé  fi  ritrovava  il  fuo  Rufcignuolo  ^òfe 
ne  lidefl'ero  nuova  li  Falconi,  oc i Cani  di 
caccia ,  non  fentiva  né  meno  ciò ,  che  T  era 
«ato  detto  con  tanta  energia  dal  loprano 
Giovc;quandoecco,cheda  un  valenteSpar- 
viero,  che  il  Principe  pure  aveva  fpedito 
in  caccia  del  fuo  Rulcignuolo,  il  vieh  refo 
in  mano  propria  fano,  e  falvo  j  al  che  il 


cofe  fimili ,  perche  vi  vuole  la  mano  dì  Dio 
per  ifradicarla  ,  non  baflando  n£  prediche  , 
né  ammonizioni ,  nèdoloriafvellerla  dalle 
radici  ;  bifogna levar  Toccafione  nel  princi* 
pio.  biiògna  mutar  aria ,  e  fuggire  da  quella 
cafa ,  dove  è  prefente  la  cofa  a  cui  fi  vuol  be^ 
ne  :  Principiis  ob  fiat  fero  medicina  paratur  :  li 
febricitanti  di  febre  ettica ,  fc  fono  di  pricoa 
fpecie  ,  è  facile  a  curarli,  non  cosi  H  i  gio|i« 
to  il  male  alia  terza  Ipecie  ,  perche  air  ora 
non  vale  medicina  alcuna^benche  fia  diqual- 
fivoglia  eccellenza,  e  valore.  A  tanto  giunge 
V  affetto  difordinato ,  a  tanta  la  paffione  del 
noflro cuore,  quando  la  perfona  s* affezioni 
na  fenza  giudizio  ,  e  fenza  far  prfmà  T  ele« 
zione  di  ciò,  che  fi  deve  amare.  Deh  Si 
Japis  ,  aquam  Jluentem  ia  cloacam  converte 
in  ììwrtum^  ti  ammonifce  S.  Agoliino.  Non 
è  altro  r aiFetto  del  aoflro  cuore,  chi  un* 
acqua ,  che  fcorre  continuamente  j  tuo  pen» 
fiere  deve  eiTerea  vedere  di  governar  qoeft^ 
acqua  ,  che  non  ifcorra  nelle  cloaclie ,  ò 
di  qualche  poco  di  fango  colorito  ,  ò  In 
quella  di  qualche  creatura  irragionevole  » 
come  farebbe  a  dire  d'un  cane,  uccello  » 
òcofafimile,  òpure  della  bella,  epretiofà 


Principe  tutta^il^gr<>9^c^"^^"^^'  cerca*  vede,  ò delia  collana,  ò dell'anello,  che 
va  di  prender  le  redini  delfuo  cavallo,  e'^"  -^u.p«/-^«-r«t»o  /ò.a  «*>r*i.,»»     >«^ 

montarvi  fopra:  quando  non  potendo  fof* 
lifire  Giove ,  che  un'animale  ragionevole  vi- 
vclTe  cosi  acciecato  dalla  pafìione  ,  &  amo- 
re di  una  beftiola,  comandò,  che  per  di- 
fprezzo  fi  ponelle  il  freno  del  ca\allo  al 
Cavaliere,  com«  anche  la  iella,  e  che  poi 
lo  cavalcane  uno  dc'fuoi  fervi,  come  fé 
«n'  animale  irragionevole  foffe  dato,  di 
tendo  :  Sia  trattato  da  beftia  chi  vive  co- 
me beftia  :  e  fofto ,  temendo  di  maggior  ca- 
ligo 1*  infelice  Cavaliere,  «di perdere  an- 
che  la  vita  fulminato  da  Giove,  che  tutta- 
via fi  dimoOrava  infierito  contro  di  lui  , 
cominciò  acaminare  a  quattro  piedi ,  e  caf- 
cando,  e  ricafcando  ,  ton  dar  più  volte  ii 
mufo  per  terra  ,  giunfe  finalmente  al  fuo 
palazzo ,  ma  niente  latto  miglior  di  prima , 
e  pur  ciò  doveva  fucccdere  per  tanti  dffa- 
Uri ,  e  calamità  patite ,  le  quali  fojliono  ri- 
mettere il  cervello  a  chi  1  ha  perduto  iaj 
limil  maniera  j  maDioti.guardi di  un'ani- 
mo ,  in  cui  ha  prefo  il  poflèflb  qualche  pa(- 
iione ,  fiafi  anco  verio  di  un'  uccello  ,  come 
fu  quella  >  fiafi  verfo  di  un  cane  ,  fi«ifi  ad  un 


in  ciò r acqua  tutta  làrà  perduta,  com'ap- 
punto  felabuttaffi  denirouna  cloaca,  e^ 
dentro  un  luogo  immondo  j  rea  più  tofto 
drizzala,  comedevi ,  eco.'ne  ti  comanda^ 
chi  t'  ha  data  la  fonte  dell'  acque ,  e  chi  t'  ha 
pofio  il  cuore  nel  petto,  non  per  altro,  Te 
non  folo  per  amar  lui  fleiTo,  che  te  Tha  dato, 
e  colui,  che  s'ha  comprata  l'acqua  dciramo*. 
re ,  che  fcorre  dal  tuo  cuore  ,  col  l'angue  fuo 
medcfimo  ,  che  ha  fparfo  dalie  vene  :  Co«* 
verte  in  bortum  delle  bellezze  amorofe  di 
Crifto,  che  tiproduranno  i  frutti  d'un  per* 
petuo  Contento,  di  una  perpetua  allegrezza, 
e  di  un  continuo  Paradifo  :  Couverte  in  bor^ 
tum  dejr  amorofo  tuo  Dio  ,  che  ti  (axk  fede- 
lillìmo  , grato,  e  corrifpordentifiimo ,  e  non 
la  far  (correre  nelle  cloache  delle  creature 
diqueila  terra,  che  non  ti  produrranno  al* 
tro  frutto,che  d'infedeUà,di  tradimenti  d'in« 
gratitudini,  di  didàpori ,  di  gelofie  inde-» 
moniate,  dicrepacuori ,  e  dciiamortvme- 
defima  :  Converte  F  acqua  del  tuo  cuore^ 
f« /borrii»!  dell' Anima  tua  fltllà,  avendone 
pcnficro  ,  dandole  a  mangiare ,  e  folientan- 
dola  col  cihp  dell'  orazione,  e  de'  Sacramene 
«  li. 
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chi  h  à  fctittC)  e  chi  air  improvifo  mi  ha  refa 
quefla  carta  9  con  pericolo  d'imbrattare  non 
meno  il  mio  difcorfo  ,  che  procuro  fia  pia 
terfo 9  e  pulito >che  fi  può,  nella  favella^che 
la  mia  fama  propria  9  col  parlar  cosi  rozzo  9 
ti  Impulito  ;  diciamo  dunque  cosi  :  Si  è  per- 
duto un  defìrtere  con  tutrigli  abbigliamenti 
da  cavalcare ,  à  chi  l'aveffe  per  ventura  tro- 
Tato ,  fé  gli  darà  una  buona  mancia  .  Oh  mi- 
ftro  me  ^  dKTc  alTora  il  padrone  del  cavallo, 
che  flava  con  gli  altri  à  fentire  :  Ora  si  9  c'bò 
trovato  il  Cavallo  mio:chi  Padre  Prcdicator 
mio  vuole  intendere  ildeftriere,  egliabi- 
glìamenti  da  cavalcare?  edite  di  grazia  il 
Cavallo,  labarda,  il  capezzone,  perche  al- 
trimenti non  farete  intefo  Quanto  ottima  fa- 
ceva fopradiciòla  rifltffione  un  tal  Servo 
di  Dio,che  diceva,  che  appunto  cosi  fuccede 
Oi;ni  giorno  ,  mentre  con  V  affettazione  del 
parlar  pulito,  i  Predicatori  poco  fi  fanno  in- 
tendere da  coloro,  che  gli  aicoltano  ;  onde, 
"Ora  si  (  dice  altresì  il  Redentore  )  ho  trovate 
le  mie  anime  perdute;  or  si  ,che  fi  converti- 
ranno ì  peccatori,  e  fi  compungeranno  a  pe- 
nitenza, métre  in  luogo  di  dar  la  cognizione 
diDio,e  del  fuo  fanto  t]more,e  dimoflrar  lo- 
ro con  fchiettezza  la  via  della  falutet  voglia 
tio  dimoftrare  le  bizzarie  d^ingegno ,  e  la  fi- 
nezza d' un  dir  ptiliro ,  e  1  ofcano .  Dicono  , 
che  il  parlar  in  modo,  che  non  fìano  intefi 


fi  vefle  con  tante  foprave/li  di  \  anità ,  d' in* 
gcgnofi  bifchizzi,  e  modi  di  dire  aflettati, di 
belli  pararelli  ,di  figure  Rettoriche , di  fiori 
dieloijuenza^di  tirate  longhifiìme  di  memo* 
ria  ;  in  fomma  efce  dalla  lor  bocca ,  mefco^ 
lata  con  tanta  vanità  di  dire  ,  che  pia  nenia 
conofcete  9  s'è  parola  Di  vina ,  o  poetica ,  fé 
dire  facro  o  profano ,  fé  è  parola  di  Prqdica« 
tore,  o  di  vano,  e  fuperbo  dicitore,  fé  di  uo« 
mo,  che  cercala  gloria  di  Dio,  olafua^ 
medefima  ,  verificandofi  ai  liitcram  ,  eh* 
eglino  fìano  i  chiamati  dal  gran  Predica^ 
tore  delle  genti  :  Adidtcrantcs  verùum  Dei  ,  e 
che  come  tali  in  luogo  di  riprendere  adula* 
no,  in  vece  di  muovere  il  cuore  a  chi  Tafcol* 
ta,  a  fare  un'atto  di  contrizione,  e  dire:  Oh, 
come  ho  fatto  male  Igli  muovono  foio  a  far* 
li  applaufo  ,  &  à  dire  :  O  come  ha  detto  be« 
ne  il  Predicatore  ,  che  bella  linguaTofca  » 
che  bella  memoria»  che  bel  padare  che  fa  da 
una  figura  air  altra?  non  e' è  periodo  ,  che 
non  fia  tondo.,  e  che  non  fia  terminato 
dal  verbo.  Oche  piacefTeal  Signore,  che 
quefti  tali  grandi  Predicatori,  quefti  tali 
gran  dicitori  fi  ricordadero  fpeffo  ,  che  co* 
me  dice  il  Signore  per  mezzo  di  Ezechiele, 
eglino^  eglino  handadar  conto  à  Sua  Di« 
vina  Maeflà  di  quell'anime,  che  fi  fareb- 
bono  convertite  à  Dio  9  fé  efii  aveffero 
con  ifchiettezza ,  fervore,  e  zelo  di  veri 


per  r  altezza  delle  frafi,  e  per  le  parole  più  Miniftri  di  Dio,  annunziato  loro  il  folo. 


Tofcane,  che  han  faputo  ritrovare  ne'  Cale- 
<pini  dell'Accademie  più  fiorite,  queflo  ap- 
punto fia  parlar  culto,  e  parlar  da  dotto  •  O 
iijiferinoii  dunque  San  Paolo  non  fapeva  , 
perche  predicava  :  l^cn  tu  bnmanat  JapicntU 
'oerbis^  Ichieitamentc  Cbriflum^ìÈ  hunc  Crucis 
Jiddim  ?  Dunque  gli  altri  Santi  Padri  non  fa- 
pevano,  perche  femplicementc  predicava- 
no h  parola  di  Dio  ?  Ma  poi ,  e  chi  mai  pò* 
tra  fofìenere  avanti  a  Dio,  &  agli  uomini, 
cJie  fia  favio  il  modo  di  predicare  ,  folo  per- 
che è  pieno  dì  parole  eleganti,  di  periodi 
tendi ,  e  di  translati ,  che  non  s'intendono  ? 
ccnicfolTea  dire,  per  quel  che  notò  u\i  mo- 
derno Auttore  chiamare  Scettro  penitente  , 
il  Kè  David  ;  T  Evangclitìa  ApcHc  ,  Saa^ 
luca;  r  Aquila  Africana  ,  Sant' Agoflino  5 
lal"*orpòradiBetielemme,  San  Gironimo  ) 
Semcn  efi  verbum  Dei.  Queflo  è  limale  d' 
oggidi(  fempre parlando  con  riverenza  de'* 
Picdicatori  Apoflolici)  chcnonfi  predica 
più  la  parola  di  jDiO)  e  fé  qtiefia  fi  predica^ 


e  puro  verbo  di  Dio:  Si  non  annunciavc'^ 
ris  iwpic  ,  Janguinem  tjus  de  manti  tua  ve'* 
quiram  .  Per  conto  de'  vani  Predicatori  è 
venuta  la  carcflia  ,  e  la  fame  in  qucfla-j 
noftra  età,  e.  non  di  grano  ,  o  di  pane, 
tó  nonpanis^  come  dice  il  Profeta,  JedaU'» 
dicndi  Vertum  Domini  ;  della  qual  lame  fi 
veggono,  e  piangono  gli  crudeliflinii  ef- 
fetti nell'anima,  comefogliono  piangcrfi, 
e  vederfi  nel  corpo,  quando  occorre  la  ca- 
reftia  ,  e  fame  del  pane,  cioè  il  vcnderfi 
r  onore  a  buon  mercato  ,  tradirti  la  Pa« 
tria,  giuocarfi  la  libertà,  morir  la  Reli- 
gione ,  e  fimili.  Non  è  maraviglia  dun- 
que, che  altresì  nella  careftia  della  vera 
parola  di  Dio,  fi  vegga  vender  la  pudici- 
zia con  tanta  sfacciatagtjine  ,  tradirti  la  pa- 
tria per  vileinterefle,  giuocartir  eternità 
con  tante  fceleraggini,  e  perderfi  finalmen- 
te la  fede ,  perche  dice  San  Gfrolamo  ,  co- 
me ben  lo  nota  un  vero ,  &  Apoflolico  Pre- 
dicatore de' noflri tempi:  òi hoc facit fama 

cor» 
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Icndo  incitargli  Atcniefi  a  guereggiare^  e 
volendo  loro  perfaadere  negozio  coci  im* 
portante  ,  fi  fervi  di  un  difcorfo  di  molta  al* 
ta  eloquenza  9  e  di  parole,  che  benché  foffe- 
re  molto  polite»  e  gonfie  di  un  vano  fapere, 
tran  però  fenza  fugo  di  vera  »  e  foda  dottri- 
^)a  9  e  fenza  il  frutto  di  una  vera  »  &  efficace 
perfuafione  ;  onde  diflèro  gii  Ateniefi^dopo 
ci  averlo  udito  :  Vcrba  Leofttmis  nani  cupre/^ 


fisfimilia^qua  cumJublimtsfint^aQ  pulcbfdtTfru* 


te,  faprbto  troirar  modo  di  paoirla,  quando 
ella  n'abbia  di  bifogno^fcnza  che  me  Timpe* 
difcano  i  fuoi  fratelli»  e  miei  cognati  ;  e  con« 
chiufe  il  matrimonio .  La  prima cofa,  che  fe- 
ce il  prudente  marito,  A  di  comprare  due 
palmite  meazo  di  legno  beo  lavoratoci!  qua* 
le  fece  poi  dipingere  con  diverfi  lavori,  & 
in  mezzo  vi  fece  fcrivere  a  lettere  majufco* 
le»  La  ragione  ,  il  quale  portòa  fua  mo- 


Sumnon  babtùt  È'  vero,che  in  quella  predi 
ca  di  colui ,  fiudìata  per  meli ,  e  mefi ,  non 
mancaràun'etordìodi  tale  altezza  di  dire, 
che  arriva  a  far  ammirare  tutta  l'udienza -, 
che  quei  frafeggiare  ,  che  quelle  formole  di 
dire,  che  que'ptriodi  rotondi,  che  quel  paf- 
faggio  di  ligure,  e  che  quelle  acutezze  di 
concetti ,  fono  tali ,  che  non  tutti  li  pgiTono 
^  capire ,  e  non  l'intendono ,  fé  non  li  verfati 
*  oeirarte»e  li  pratticl  delle  regole  della  Ret-- 
coricad'AriftotcIe  ,  odi  quella  diDemofie- 
nej  ma  fé  pigliate  poi  tutta  la  predica, &  an* 
datecon  dUigetizaefquifita cercando,  fé  fra 
tante  frafi  di  parole  ,  di  concetti ,  di  perio* 
di,  e  di^guie,  ci  ritrovate  an  folo  frutto 
abile  a  mangiar  fi,  e  confervar  la  vita  a^ 
qualche  poverella  anima ,  ritrovarete,  che 
non  ve  n'  è  pure  uno ,  mercè  che  tutto  quel 
difcorfo  non  è  fiato  altro  ^  che  comeua^ 
Cipreflo,  eh'*  alto  sì,  ma  non  vi  trovate 
fopra  di  lui  un  frutto  atto  a  mangiarfi  io  cen- 
to anni  • 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Qht  pr$vs  filo  in  Dio  dover ji  eom* 

fiiart* 


AK  gutiffimo  è ,  fenza  dubbio ,  il  fatto  fé* 
guente,  &  ottima  la  riflcflioneda  pò- 
ttrvifi  per  nofiro  infegnamento  fare.  Un  tal 
giovane  rifohito  di  calarti  con  una  giovane 
fua  pari ,  anche  contro  la  volontà  di  fua  Ma- 
dre ,  che  lo  iconfigliava  a  pigliarfi  per  mo* 
glie  quella  tale,  a caufa,  che  avendo  tanti 
Iratelli ,  ch'erano  ben  da  cinque,  o  fei ,  non 
gii  farebbe  Dato  facile  in  occatìone  di  correg- 
gerla, e  batteria  ,  perche  facilmente  fifa* 
f ebbe  fatta  forte  con  chiamare  in  ajuto  i  fuoi 
iratelli  fleffi  }  Nò  (  dille  il  figliuolo  |  quello  , 


gltc,dicendoie,che  conlervafTe  bene  quel  ie< 


gno  cosi  dipinto  ,  che  fi  chiama  va  LA  RA* 
GIONE>c  che  glie  lo  reodeife  a  tempo  fao: 
non  era  poi  2Ìorno  ,  che  non  glie  ne  diman« 
dalle,  dicendole ,  che  n'è  della  Ragione  l  Aà 
benconfervata,  diceva  ella,  la  Ragione^} 
quando  la  volete,  ve  la  darò.  Occorfe,  ch'ef** 
fendole  poi  proibito  dal  marito,  che  nonan* 
daffe  ad  un  tal  luogo  ,  e  con  una  tal  donna  t 
volle  ad  ogni  modo  andarvi,  credendo  di 
non  poterli  rifaperc  ciò  dal  fuo  marito,  ma.» 
r ifaputofi  da  quefio,  al  ritorno  in  cafa  le  dii« 
fé,  perche  non  l'aveva  obedito?  e  rifpoflogli 
con  fcufe  fredde  :  incontinente  le  dimandò 
della  Ragione;  eccola  qua  ,  difTe ,  mio  mari» 
to,  prendetela  fana,  e  1  alva  ;  la  auale  prefa^ 
da  lui  in  mano  ,  li  fervi  di  un  buono  iflru* 
mento  per  caricarla  di  ba(tonate,a  fegno  ta* 
le ,  che  le  ruppe  il  capo ,  e  le  braccia  :  il  che 
mentre  facea ,  ricorre  quella  alle  gridai  , 
chiamando  per  nome  un  per  uno  i  iuoi  fra* 
telli,che  venilTeto  ad  ajutarlaje  mentre  que« 
Ai  veni  vano  armata  mano,  per  difendere  la 
loro  forelia,  il  marito  fi  rinferrò  dentro  una 
camera,  afpet  tando  Tefitd  della  cofaj  e  gion» 
ti  di  già ,  dilTe  a  loro  la  forella  :  Vedete,  ve* 
dete  fratelli  miei,  in  che  abbondanza  elee  il 
fanguc  della  tefla ,  che  m'ha  rotta  colla  Ra« 
k^ione  mio  marito*Colla  Ragione  dunque  ri- 
pigliarono 1  fratelli ,  vi  ha  rotto  il  capo  yo« 
firo  maritoif  Signor  si  colla  Ragione  ,  e  col« 
la  Ragione  anco  mi  ha  pettate  le  brac- 
cia .  Come  la  volete  intendere  ?  rifpofc* 
quella»  Colla  Ragione  ha  fatto  tutto que« 
Ito  l  foggiunfero  quelli  :  fia  dunque  bene* 
detto,  dov^é  ,  dov'è  ì  che  gli  vogliamo 
baciar  quelle  mani ,  che  tutto  hanno  fatto 
colla  Ragione  1  il  che  fentito  dal  marito, 
ufcì  fuorafubito,  a  cui  skdiffero  i  cogna* 
ti  :  Ti  fian  per  fempre  benedette  le  ma« 
ni ,  mentre  ogni  cofa  hai  fatto  colla  ka-* 
gione  }   il  che   ti  preghiamo  ,  che  facci 


ch'c  conciuio  iu  Cielo,  iieccliariam«nteliiipeffo  ,  purché  fia  colla  Ragione ,  cognato 
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Bell'Angelo  Cuftodcche  Dava  nel  fondo  del 
boccale  9  adefTo  ,  che  vi  ftà  il  demonio  ^  per- 
che ve  lo  bevete  della  medefin>a  maniera  ?  Si 
difle  prontamente  Tafìuta ,  e  maliziofa  don- 
na 9  adeflTopid  che  mai  fono  corretta  a  be* 
verlo  tutto,  e  preftO)  per  il  grande  odio,  che 
ho  a  quel  brutto  demonio  9  a  cui  non  ne  vo* 
glio  lafciare  né  meno  una  fiilia  •  L*  utile  ve«» 
JTJtà,  che  fi  potrebbe  cavare  dalla  fitddetta 
Arguzia,i)Che  penfian^b  bene,  prima  di  ele^«^ 
gere  Tamico, o(fervando  il  detto  del  Divino 
Oracolo:  Ex  mille ehgt  tiiiunum^  perche 
con  forme  :  ^i  invtnit  amicum  fidelem ,  in- 
Vtttìt  tbcfaufum  ;  così  per  il  contrario ,  chi 
tratta  con  perfone  doppie  &  aftute  9  nec^f- 
fariamente  ha  da  reftare  quafi  fempre  ingan* 
nato  9 e  delafo  j  poiché  non  avendo  queOi  al- 
tra mira  nelle  loro  azzioni  ,€  trattati ,  che 
rinterelTe  proprio  9  e  quello  che  appartiene 
a  fé  medeumi  9  non  lafciano  mai  occafione 
veruna  dMngannare  9  adelTo  fingendo  divo- 


fenza  fcrupolo  9  ò  rimorfo  aknno  di  c^fcTen* 
za. Dio  ti  guardi,che  non  incappi  in  mano  d  i 
un  maltziofo9  òpolitico  mondano  9  che  non 
gli  mancaranno  pretefti  di  toglierti  anche  il 
mantello  dalie  fpalle  9  edifpogliarti  nudoj 
e  poi  farà  comparire  a  tutti,  che  ciò  fi  fa  con 
tutto  il  piò  rigorofo  diritto  della  ragione  ^  e 
che  tu  iblo  hai  tutti  i  tortidel  mondo .  E  fé 
la  fudetta  diligenza  fi  deve  pratticare,&  ufa^ 
re  per  non  reftar  ingannato,  come  abbiami 
detto,  con  gli  amici,e  tutto  il  refto  degli  uo- 
mini  del  mondo  j  quanto  maggiormente  li 
hai  da  cautelare  in  faperti  eleggere  una  buo« 
na ,  e  virtuofa  moglie  ,mccioche  non  incapa 
pi  in  una  delle  fudette ,  cheti  tenga  Tempre 
inquieto^e  travagliat09r.  : .1  potendola  lafcia^ 
re  a  tuo  arbitrio  9  come  puoilalciare  rami<» 
co  9  quando  non  lo  trovi  buono  ?  che  però  fé 
baia  pigliarefimile  (iato,  fappiti  governa- 
re, penfacibene9  fopra  tutto  raccomandati 
al  Signore  9  che  te  ne*conceda  una  buona 


zione,  &  affettando  pietà  non  mancandovi  perche  efib  folo  te  la  puòdar  tale9  eifen^i 


jiei  mondo  di  coloro  9  che/aci tmi  qnéejlum 
fieiatem  jadeffo  fervendofi  di  formalità  fot- 
tiliffime9  per  venire  alia  fua  9  e  fraudarti  il 
tuo.  Se  difcorri  attentamente ,  troverai,  che 
r  unico  modo  per  liberarti,  e  ripararti  da 
gli  colpi  degl*  inganni  dei  mondo  9  è  il  non 
converfare  con  chi  gli  fappia  fare  •  Imita 
quanto  puoi  il  Signore  Iddio  medefimo,  il 

S[uale  gufia  di  trattare  ,  e  converfare  con  gli 
empiici  di  CQore9  iS  eumfimjlicibusjermoci-^ 
natio  €jus  j  perche  fé  converferai  con  gli 
politici  9  e  doppii  del  mondo  9  non  mancarà 
a  quelli  il  modo  di  farti  reflare  preda  de'  Io. 
ro  mtereifati  diifegni  9  &  anche  che  Tintel* 
letto  tuofoflfe  divino 9  eia  tuacafaun  Al- 
tare 9  puretrovaranno  modo  fotto  fpecie  di 
bene  di  fpogliarlo  .  Stava  coperta  la  fta- 
tua  di  Efculapiocon  un  preziofiffìmo  9  e  rie- 
chifiimo  mantello  d*oro  maflficcio  :  un  ma-* 
lizfofo  uomo  feppe  trovar  modo  di  toglier- 
lo a  manfalva,  e  fenza  fcandalo  condire  : 
O  quefio  mantello  d'Oro  mafiiccio  dove- 
rà  iervire  ad  Efculapio  per  il  tempo  di  eOa- 
te  ;  echi  non  vede,  che  troppo  pefante^: 
€  pia  preflo  gli  cagionerà  tal  pefo ,  trava- 
glio 9  che  altro  ?  o  gli  dovrà  fervirepc  il 
tempo  d*  inverno}  e  come  potrà  efltr  da^ 
quello  metallo  difefo  dal  treddo  9  e  rìfcalda» 
to  i  dunque  à  prim9  ad  ultimum  9  qucflo 
iDantello  ad  £l'culapio  non  icrve  a  niente^  9 
a  me  ferve  alTai  %  trg9  me  io  poflfo  prendere; 


do  fcritto  :  MuUer  anttm  ùona  à/oh  Dco  • 
ARGUZIA      NONA. 

Keìla  quale  fi  dimojlra  lafcioccbezz» 
£  un/cotarejnperào  • 

SOno  molti,  che  credono  fapere  affai,  e 
perciò)  come  diffe  Seneca  ,  fé  ne  fida- 
no fenza  faper  cofa  alcuna  :  Sunt  multi ,  qui 
adfapientiam  perveuirent  9  fi  non  putareni  ad 
illam  fé  pervenìffh  j  poiché  credendo  di  fa-» 
pere  ogni  cofa,  e  non  dubitando  di  cofa  aN 
cuna,  non  procurano  informarfi  9 e  fchi va- 
no Teffer  ammaelirati  da^Icuno>  penfan-^ 
do  9  o  che  non  abbiano  bifogno  9  o  che»» 
ogn' altro  fappia  meno  di  loro  «Di  tino  di 
quefti  fi  racconta  apprcffo  Majolo  9  che^ 
elfendo  andato  a  fiudiare  in  una  celebre^ 
Univerfità9  penfava)  fenza  aver  fatto  pro^ 
fitto  alcuno  nelle  fcienze  9  ma  folo  datofi 
bel  tempo  nelli  fpaffi  9  e  piaceri  9  di  effcr  già 
Macftro  ,  a  tempo  che  non  era  né  meno 
buono  fcolare  :  onde  procuratofi  il  privile^ 
«[io  in  carta  pergamena  di  Dottore  9  fé  ne^ 
andò  lutto  gloriofo ,  e  gonfio  di  fé  medeli-» 
ino,  a  trovare  fuo  Padre  nella  patria  ;  e  dan* 
dofegli  il  ben  venuto  da'  padani,  cheia^ 
buon  numero  gli  ufcirono  incontro,  con^ 
gratulandofi  fcco  delle  fcienze  9  che  ave- 
va acquifiate^  e  del  douurato  9  ch^  n'aver 

va 
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noti  voler  (tare  nella  propria  $fera,e  nel  pro- 
prio luogo,con  pericolo  di  dar  ne'precipizti 
con  volere  falire  tant'altoiDi  che  modo^cfa'è 
pazzia  grande^  dilTe  il  Centauro,  vedere  ui:^ 
che  Taltro  hieri  non  fi  poteva  alzare  da  ter*^ 
fa  9  adeiTo  non  li  bafla  un  gran  palazzo  ;  a 

J^uel  che  nacque  dentro  le  mal  ve^  adeflTo  non 
1  badano  li  fofHi  d  i  cedro  ;  quello^  che  hieri 
era  fconofciuto  da  tutti ,  ho^gi  difconofce  a 
tutti;  e  quello,  che  hieri  fé  li  dava  de  tu ,  & 
aveva  a  grazia  l'avere  di  V.S.  oggi  noo^ 
li  bafìa  rilluftriffimo,  eprentende  TEcceJ^ 
lentiffinìo:  in  fommainaria^in  aria  trovare- 
te  la  maggior  parte  degli  uomini ,  e  fé  ve 


in  quefta  maniera  fi  farebbe  uguale  il  fuo- 
lo  delleftradc,  e  fi  caoiinerebbe  più  ficu<* 
ro?  Sarebbe  beniflìmo,  «iiife  il  Centauro  ; 
mi  non  tutto  quello,  eh' è  buono  a  fa)  (ì,  u 
fa,  e  poi  rperimentarete ,  che  quel  celebra- 
to impoflìbile  in  filofofia  ,  cioèchein  niu^ 
na  maniera  fìa  poffibile  iati  vacuum  i«-« 
natura  :  quefio  tale  impoffibile  :  dico  ^ 
tutto  il  giorno  non  folo  lo  vedrete  polli- 
bile  nell'umana  natura,  ma  de  fatto  ;  poi- 
che  non  fi  damai  nel  mondo  a  chi  non  ha, 
ma  a  quelli ,  che  pia  hanno  j  à  molti  di  loro 
fi  levala  robba  9  perche  fon  poveri,  e  non 
hanno  come  ajutarfi,  e  fi  aggiudica  ad  ai-» 


si^è  qualcheduno ,  che  veramente  è  uomo  ,1  tri  ,  non  per  altra  ragione,  che  perche  han<* 
cioè,  che  bili  cofìumi  di  uomo  ,lo  vedrete  no,  fon  potenti  :  li  ricchi  fon  quelli, che  he- 
farfì  il  fatto  fuo  dentro  la  fua  capanna,  6  pie» 
ciola  cafa  ,co)  ftarfenefotto  queir  albore  d 


reditano,  perche  H  poveri  non  hanno  paren* 


fico,  ch'egli  Heffo  ha  piantato:  in  fomnna  fia- 
te accorti, che  folo  gli  uomini, che  fon  come 
fiere, fon  queili,che  dominano,  e  che  vanno 
Caminando, come  padroni  del  paefe,  perche 
in  certi  paefi  maffimamente  non  vedrete  paf» 
feggiare^  fé  non  quel  Leone  del  potente  con 
cui  non  fi  può  contraitare,la  Tigre  di  queir 
omicidio,  il  Lupo  di  un  divoratore  deirai* 
trui,  le  Volpe  di  quell'uomo  finto  ,  &  inganr. 
rtiatore;  e  la  vipera  di  una  mala  donna,quefte 
fiere  fi  fan  vedere,  quefiecaminano  conti'» 
iiuamente  dì  giorno  9  e  di  notte  ;  che  perciò 
Date  accorti ,  e  vedete  ,  che  non  ci  i  miglior 
modo  da  poterle  sfuggire  quanto  flarfene^ 
fìtirati  dentro  i  limiti  della  modeftiaj  e  del- 
la  moderazione  •  Dunque  fé  ci  i  tanto  peri- 
colo, difTero  i  due  giovani,  ce  ne  andere- 
mo  ad  Incavernare  dentro  le  grotte  •  Eh  nò , 
difie  il  Centauro  ,  èneceiTarioà  ciafchedu* 
no ,  fecondo  Io  flato  iuo  con  verfare  ancora  ; 
ma  Io  deve  fare  con  cautela  però,  ecamina- 
te  per  la  via  di  mezzo ,  perche  non  vedete^ 
quei  gran  montoni,  che  pajono  d*oro,  li 
quali  flanno  vicini  a  quelle  cafe  ?  Tappiate^, 
che  quelle  cafe  fono  de'  ricchi ,  ma  quello  , 
che  luce,  nonétutt'oro;  dalP  altra  parte 
guardate  quelli  foflS  ,  che  fon  cosi  profon. 
di  \  fappiate,  che  q.uelii  non  fi  empiranno 
mai  ,  perche  flaQno  vicini  a  quelle  cofe 
che  voi  vedete,  le  quali  fono  abitazioni  de' 
poveri  •  Dunque  non  farebbe  meglio ,  ripi» 
gliarono  i  due  giovani,  che  di  quelli  gran 
montoni  di  terra ,  che  Hanno  avanti  alle  ca- 
fe de'ricchi ,  fé  n'empilftro  quelli  gran  folli. 


ti,  enefluno  tefiatore  fi  ricorda  di  lafci^ 


loro  qualche  cofa  inteftameoto^  come  fi  \k 
a  perfonaggi  grandi,  anche  che  ci  fia  urC 
ombraTola  di  parentela  :  quello  che  fi  muo- 
r^  di  fame,  non  trova  un  pezzo  di  pane 
dove  chi  lo  ha  in  abbondanza ,  ogni  gior- 
no^ convitato  a  lauti  banchetti  :  infomma 
il  povero  fempre  è  povero ,  e  fvencorato  *  e 
così  trovarete  ,  che  fempre  il  terreno  è  di. 
fuguale,  che  però  è  bifogno  caminare  per 
la  via  dimezzo,  per  caminare  con  meno 
pericolo  •  Tutto  cioinfegna  Tapologoiè  ben 
vero, che  quello, che  fa  più  a  propofiro  pei* 
queft*  arguzia,  è  quello,  che  s'averte  al  pria, 
cipio  • 


ARGUZIA    DECIMA. 

.    Gratio/a  inveaT^ione  d'un  McdUo  i 
prò  d'ima  donna  « 

L*  Efperienza  infegna,  ed  é  fondata  so  la 
ragione  filofofica,  che  fé  non  fiana  ^ 
tutte  infieme  ,  aperte  due  porte  ,  non  foffia  ^ 
né  tira  il  vento}  che  perciò  fi  fuol  dire,  che'i 
vento  non  entra,  donde  non  può  ufcirnc  • 
Hor  cosi  avviene  fra  gli  uomini ,  che  fe_^ 
tutte  infieme  filano  aperte  due  bacche  ne* 
contrafti ,  e  nelle  querele ,  fempre  giuochc- 
rà  il  vento  della  maledicenza,  né  mai  verrà 
à  fineil  contratto,  fc  una  delle  due  bòc*. 
che  non.fi  ferra  •  li  che  iofcgnè  nella  fé- 
guente  maniera  un  Dottor  dimedrc:na  ad 
una  donna  ,  la  quale  effendofi  calata  di  fi  e-* 
fco  con  un  giovane  altiero  ,  e  fuperbo ,  pro- 


che  fiauQO  a\  anti  le  cafe  de'  poveri  i  perche  vava  fp^lTo  il  battone  sa  k  fpalle  j  ond  ella 

afilic- 
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€<»9  nMfifHglUolkraVoftraSigflorUIllu* 
llriffima,  che  io  non  fon  reo>  di  colpa  nel 
fuo  Tribunale  :  Tacqua ,  che  coftoro  chia- 
mano incantata  9  none  altra,  che  quefla^ 
della  fontana  ;  è  naturale  9  ed  opera  così 
^ran  maraviglie 9  perche  tenuta  in  bocca, 
«npedifce  il  rirpondere  9  ed  il  contraflare  9 
che  fogiion  fare  con  tanta  audacia  le  donnea 
coni  loro  manti)  onde  ne  feguono  le  ba- 
ronate 9  ecofefimili  :  fi  che  quello  tV  in- 
canto 9  e  da  qua  nafce  la  virtù  9  e  Tefficacia 
della  mia  acqua  •  Piacefle  a  Dio  9  che  fulTe 
cosi  intefo  9  com'è  chiaro  V  Oracolo  dello 
'Spinto  Santo  :  @tt<  cu/lodit  os  fuum  9  €u- 
Jiudit  Mimam  Juam  ,  e  nel  capit.  25.  Sicut 
Mrps  paUns  ^  i6aifyue  mmrorumamiitu^  ité^ 
viri  fui  non  poieft  sulofutndù  c^biècre/piri^ 


tumfuum  .  Infinite  fono  T  utilità  9  che 
ca  all'anima  iacufìodia  della  linguai  co- 
me al  conrrario  infinite  fono  le  rovincj^ 
che  produce  la  libertà  del  parlare  :  Os  lu^ 
bricum  operatur  fuinas  .9  dice  lo  fieflb  Spi^ 
rito  Santo  5  ond*Ì9  che  riftefla  Divina^ 
Scrittura  c'infegna  à  pregare  ilSignore^ 
continuamente  àcuftodirci  la  lingua:  Vom 
ne  Domine  cuft^diam  ori  meoy  tt  ojìtum  eir'^ 
cumflantia  labiis  meis  :  come  anche  dal  me- 
defimo  Divino  Oracolo  fiamoavvifatiàde. 
fiderare  con  gran  fervore  quella  medcfi* 
ma  graia,  acciocché  non  fiamo  rovinati  9 
edeflrutti  dalla  Tota  lingua:  ^isdabit  ori 
nro  eufiodiam  9  ^fuper  labia  weafignacu-* 
lum  eertum  9  ut  non  cadam  ab  ipfis  9  ^  /lo^ 
gua  mea  perdat  me  ? 


m 


DECADE   SECONDA 

DELLE    ARGUZIE 

UTILI^  E   DOLCK 


ARGUZIA    PRIMA. 

Che  dimofifa  un^ar^utifima  fenten%a 
del  Duca  di  Mantova  • 

He  non  ci  fia  vizio  maggiore 
deir  Avarizia  9  lo  dichiarò  Ti- 
fieflTo  Divino  Oracolo  9  quan- 
do dice  :  Av^o  nibil  e  fi  jce 
lejitus  }  e  perciò  da  Dio  be- 
nedetto fi  fuol  punire  con  di- 
7erfi9  &  efemplari  caftighi  9  maffimamen- 
te  col  permettere  9  che  perdano  la  robba 
coloro  9  che  tanto  l'amano  ;  come  eviden- 
temente fi  fcorge  aeiriftoria  feguente  a(^ 
faigraziofa. 

Poco  i  9  che  avvenne  9  come  riferifce^. 
il  Bonciarìo  9  che  un  tal  di  nome  Filar- 
girio  9  che  avea  caminato  9  mercantando, 
buona  parte  del  Mondo  9  ch^  egli  fi  fer- 
znafTe  ad  abitare  nella  Città  di  Mantova 
con  tutta  la  fua  famiglia  ,  fàcendofi  vo- 
lontario vs^allo  deili  giufliflimi  9  &  otti- 
mi  Pnncipi  della  famiglia  Gonzaga,  fira 


il  noAro  Filargirio  il  pift  ricco  9  e  fico?, 
tofo  mercatante  di  quei  paefi  9  e  perciò 
pia  vojiofo  di  maggiormente  guadagna* 
re,  &arricchire9  cffcndo  veriflima  ildct* 
to  9che  Crefcitamor  nummi ,  quantum  ip/a  pr« 
cunia ere/ci t  •  Accadde  una  volta,  che  eflPen* 
do  andato  Filargirio  ad  un  mercato  vicino  ^ 
ritrarre  dalla  fue  mercanzie  ben  quattrocen* 
co  ducati  9  li  quali  portava  (eco  dentro  una 
borfa  9  e  ritornato  à  cafa  la  fera  9  quando  vo<« 
iea  riporre  gli  quattrocento  feudi  dentro  la 
caiTe  9  dove  ne  fiavano  due  millaaltri  9  fi  ac- 
corfe  9  che  avea  perduta  la  borfa  con  tutti  i 
denari  9  che  vi.erano  dentro  9  forfi  lanciati  9 
come  penfava,  nella  taverna9  ò  cadutigli 
per  la  via  •  Non  fi  può  credere  9  quanta 
refiaife  ferito  nel  cuore  daqueft'  accidente  » 
che  lo  fé  piangere  dirottamente.  Si  para- 
te dunque  toRO)  tuttoansiofo,  e  fofpefo 
d'animo 9  etornaper  riileflTa  via,  dond'cra 
venuto  9  dimanda àchiunque  incontra  del* 
la  fua  borfa  9  e  del  fuo  denaro  }  ma  tutto  in 
vano  9  com'  anche  vana  gli  riufcì  la  diligcn^ 
za  9  che  fece  ^  «[ionio  air  Ofteria  9  la  qua^ 

le 
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le  poft  foflbpf  a  per  ritrovar  la  fua  borfa,  ma 
fcnza  frutto;  Gcche  ftimandofi  il  più  infelice, 
e  fventurato  uomo  del  Mondo  ,  fi  il  giorno 
fe.'uentc  dal  Marchefe Gonzaga ,  à  cui  cfpo- 
jne  la  fua  fventura,&infieme  impetra  da  quel 
correffflìnio  Signore,  chefibuttafTc  bando 
del  feguentc  tenore.  Chi  aveilè  ritrovato 
vina  borfsi  con  quattrocento  feudi ,  e  Ta  vcffe 
portata  al  Mercatante  Filargirio ,  gli  fareb- 
bero ftati  dati  di  mancia  quaranta  ducati  • 
Hor  avvenne ,  che  una  povera  vecchiarella^ 
ma  molto  da  bene  9  e  di  vota ,  andando ,  ver- 
fo  la  fera ,  finire  fue  fatiche  >  i  vifitar ,  come 
foleva ,  un  Tempio  dedicato  alia  Vergine 
Sanciflìma  ,&  ivi  avendo  pregato  lagran  Si«> 
gnora ,  che  (i  foflè  degnata  Ai  provederla  di 
qualche  ajato  per  maritare  una  fua  unica  fi« 
£  1  ja ,  ecco,  che  nel  ritorno  ,  che  fi  in  fua  ca> 
la ,  intoppa  con  i  piedi  nella  borfa  ,  niente 
peròfapendo  ,  ch'era  borfa  ^  e  piena  di  tanti 
danari ,  che  perciò  attendeva  à  voler  paira- 
re ,  liènza  né  meno  riguardare ,  che  cora  era 
quella  ,  che  fé  T  era  impicciata  à  i  piedi ,  fé 
non  che  tuttavia  la  borfa  la  impediva ,  che 
non  potefle  fpediiamente  dare  un  paffo  , 
quafi  che  la  borfa  medefìma  fé  le  offeriflft  ) 
e  con  mute  voci  lapregaiTe,  cheTalzafle^ 
da  terra ,  e  feco  in  cafa  fé  la  portalfe  •  Alia 
fine  alzatala  da  terra,  fé  la  portò  alla  pove-* 
ra  fua  cafa,  ma  con  animo  ,  come  poi  fece 
la  pia  ,  e  di  vota  donna,  di  dimandare  al  fuo 
dotto  ConfèiTore,  checofa  dovedèfare  in 
fimilcafo?  e  qual  diligenza  ufarper  ritro- 
vare il  legitimo  padrone  i  e  fé  da  queflo  ne 
aveffe  ricevuto  un  poco  di  limofina ,  fé  fen- 
za  peccato  fé  TavelTe  potuta  rctinere?  Per 
la  qual  cofa ,  quando  intcfc  l'editto  del  Prin- 
cipe, rallegrata^  incredibilmente  delli  qua- 
ranta feudi ,  che  fi  promettevano  à  chi  rcfli- 
tuiiTe  la  borfa  ,  fé  ne  va  fubito  al  Principe  , 
gli    dà  la  borfa  ,  e  fupplica  del    premio 
promeffo*  Si  maravigliai!  Marchefe  Gon- 
zaga grandemente  della  generofità  della^ 
VccchiarellajC  della  ventura  del  Mercatan. 
te ,  e  fra  tanto  che  viene  il  Mercatante  ,  à 
gran  prelcìa  chiamato  da  lui  fteflTo,  è  diman- 
dato da  lui  alla  donna, che  famiglia?  che  fi- 
gli '<*  che  robba  aveva?  Achecosirifpofe  la 
vecchia:  PochiiSma  robba  io  pofTeggo,  ma 
bensì  una  buona  cafa  ,  iafciatami  da  mio 
metrico,  poco  fi  morto;  del  refto  niente  piiì: 
iv  i  vivo  infiemc  con  una  mia  figliuola  già  da 


tando  la  vita  noftra  col  it^ttt,  line ,  e  lana  t 
e  con  la  confidanza^  e  fperanza  in  Dio,e  net* 
la  Vergine Santiifima  •  S' accrebbe  la  mara>^ 
viglia  al  Gonzaga  ,  che  oè  la  povertà  della 
Vecchiarella,  né  ia  neceffìtà  di  collocare  1« 
fua  figlia ,  r  avevano  indotta  à  tenerfi  il  da<« 
naro ,  tanto  più  che  ni  uno  I9  forzava  à  refti^ 
tuirlo  ;  il  che  non  leggiermente  fofpertava$ 
che  avrebbe  fatto  qualunque  ,  benché  non 
tanto  poverojdalchecompreTe  il  buon  Prin* 
cipe  eifere  molta  la  pietà,  efodezza  della 
virtù  della  vecchia ,  e  che  molto  merita^» 
va ,  che  fé  le  delfe  la  dote  conveniente  per 
maritare  la  fua  figliuola,  apparecchiato  a 
far  ciò  del  fuo ,  s'altro  la  forte  non  difpone** 
va .  Dopo  ri voltandofi  alla  donna  ,  le  dille  r 
Se  tua  nglia  fi  vorrà  maritare  ,  il  che  tu  an<* 
cora  devi  volere,  ancorché  ella  no^l  voieffc» 
ditemi,  donde  pigliarefte  là  dote?  Spero  ^ 
diffe  la  vecchia  ,  che  quefti  quaranta  feudi  \ 
che  mi  darà  il  Mercatante,  baderanno  per  la 
dote  fufKcientemente ,  aggiungendoci  però 
la  cafa  mia,  la  quale  le  darò  per  fuaabita« 
zione,  e  già  io  tengo  ledo  un  modeft>,  & 
oneOiÓìmo  giovane,  che  potrà  edere  mio 
genero.  Ma  fé  (foggiunfe  il  Gonzaga, come  • 
jav  venir  fuole,  tuo  genero  >  e  tua  fl|iia  ti  ab« 
bandonaffero,  che  farai  tu  povera  vecchia,  e 
fola  ?  Spero ,  riTpofe  quefla ,  che  non  mi  ab« 
bandonaranno  il  Signor  Iddio,  eia  Madre 
Santifl5ma,e  San  Francefco  mio  Protettore^ 
e  poi  4nche  v'  è  il  rifugio  dell' Ofpedale  mo-^ 
dernamente  edificato  dalla  magnificenza^ 
dell'Altezza  Voftra .  Queflo  dilfe ,  mentre 
era  già  ivi  il  Mercatante  tutto  fofpefo  d*ant« 
mo  ;  à  cui  dilTe  il  Principe  :  O  quanto  fei  fa«> 
vorito  dal  Cielo  1  ancora  non  fono  quattro 
giorni,  che  hai  perduti  400.  ducati,  &  ecco, 
che  li  ritrovi  :  quefta  donna  pia  ,  e  di  vota  , 
mentre  tornava  dalla  Chiefa ,  intoppa  nelU 
tua  borfa,  te  la  porta;  pigliala,  e  fii  fedele  a  U 
I9  promeflTa .  A  queite  parole  tutto  fi  ralle^ 
gra  Filargirio  del  danaro  tanto  pretto,  e  co-% 
si  felicemente  ritrovato  ;  ma  poco  dopo 
egli  fielTo  cominciò  ad  attriftarfi  granoe* 
mente  della  promefia  fatta ,  che  perciò  va 
penfando  tra  fé  medefimo,  come  poflfà  fare 
per  non  perdere  né  meno  quelli  quaranta 
ducati  promefliachi  refiituiva  li  quattro'^ 
cento }  é  poi,  fopra  il  medefimo  tavolino  del 
Gonzaga  ,  avendo  contato  con  gran  folleci<* 
turi  ine  i  fuoi  danari ,  e  trovato  eh*  erano  gli 


xuHritO)  perche  i  di  età  di  vent'anni,  ioIten«-l  ftefii  appunto  }  che  aveva  perduto ,  non  folo 
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le,  e  fedele  a  Dio  9  e  per  Dio  agli  uomini; 
e  così  da  Dio  (ieilò  faremo  fubito  pagati  ia 


con  qnatiroceato  fendile trenra  quattro du 

catoni  Veneziani  di  più,  ricordatevi  di  por-  _  r-t>—  — 

tarla  fubito  a  quello  buon' uomo,  ingenuo,  contanti  ?  Che  bifogna  ricordarfi  fpeflb ,  e 
fedele,  e  fenza  malizia  Mercatante,  che  ha  pia  fpefTo  pratticare  il  detto  di.Chriflo} 
nomeFilargirio,  perche  quella  fcramcntcjfri»ii«i»^ttéfri/e  Hegnum  Dei^  perche  om* 


mente  • 
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reila,  piangendo  per  allegrezza,  ringrazia  gnor  nofiro  la  provvide  tanto  abboadaotc- 
più ,  e  più  volte  la  benignila  di  un  Principe 
cosicortefci  e  giullo^  e  tutta  allegra  fé  ne  ri 
torna  in cafa  fuacon  li  quattrocento  feudi, 
promet  tendo  al  Frincipedi  far  tutto  ciòcche 
aveva  comandatO)Cioé  di  dar  mar  ito  alia  fua 
figlia  con  la  dote  donatale  da  Sua  Altezza, e 
dì  reftituire,quando  faveife  trovata,la  borfa 
di  Filargirio.  Ma  appena  fu  là  Vecchia  al  li- 
mitare  della  porta  della  camera  ,  che  fé  le  fi 
incontro  il  Mercatante  con  dirie,che  fi  prea- 
^eiTe  pu re  li  quaranta  fcudi,e  gli  reftituiflfe  la 
boifa*Ja  quale  veramente  era  fua?  e  non  Sei 
Marchefcsconi'egliaveva  detto.  II che  fenti 
to  dai  Marchefe  ifle(ro,con  graisde  fdegno  li 
fu  da  quello  rin faccia! o,che  tuttavia  voleva 
egli  rubbare  quel  che  non  era  fuo  ;  che  ét(* 
se  le  grasie  a  Dio^ch'egli  non  Taveilè  carce** 
rate  per  quello^che  aveva  fattole  che  fé  non 
defiflelTe  da  così  iniqua  intenzione^  avrebbe 
fatto  apprclTo  quel  che  non  aveva  fatto  pri% 
ma,con  farlo  morire  in  una  galea,ò  pure  af. 
fbgato  da  un  capeflro,che a veiTe  pur  pazien- 
za,infii)o  a  tanto,  che  la  Vecchia  trovaiTe  la 
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fua  borfa,  e  che  intanto  lafciadb  flare  quella 
degli  ahri.Atterriro  da  tali  minacele  il  Mer- 
catante^ fé  ne  va  via  ,  maledicendo  per  fem- 
pre  U  fuoi  inganni,  e  le  fue  imprudenti  aftu- 
zie,  e  pìit  la  fua  grande  avarizia.  E  perche 
non  fi  fece  mai  migliore  ,  ma  fempre  artefe 
ad  illeciti  guadagni,  non  molto  doppo  peiTi* 
mamente  mori,  ritrovandofi  poco  dopo  la 
morte  il  fuo  cadavere  tutto  inverminito ,  & 
infracidito  lotto  iHetto^eflfendo  prima  pre- 
ceduti nello  fpìrare  terremoti,  e  tempefte • 
Chi  nonconofcerà  dallafopranarrata  Ifto- 
ria  efler  pia  che  vero  quel  detto  :  che  ^od 
non  datur  Lbrìfto  ,  datw  fi/co  ?  E  che  chi 
tutto  vuole  ,  tutto  perde  l  E  che  Ferra, 
aud  quis  peccai  ,  per  ùic  ià  punictur  ?  £  che 
€  pia  che  vero,  che  bifogna  ricorrere  a  Dio, 
&  ailafua  Divina  Pravi4eiiSa)  e  non  u- 


L  fcguctttecafo  diflè  Tlftorico,  potrà  fer« 
vireper  dar  documento,  eh' è  più  che 
vero  il  detto  di  quel  Savio  :  t^aturam  expcU 
hs  fufca^  tamcu  ufqwe  recurri t .  Vivevano 
ia  un  certo  Vilaggiodue,  marito  ,  e  mo- 
glie ,  oueOa  aveva  nome  Fiorenza ,  e  fopra- 
nome  Renza  ,  quegli  filafio ,  il  quale  era  uo* 
modi  poca  capacità:  Renza  però  era  pra* 
dente ,  e  flivia  donna  :  non  avevano  ric- 
chezza, maeran  commodi  nel  grado  loro  ^ 
'e  tanto  più  meno  poveri ,  quanto  che  fenza 
fpefa  de'  figliuoli .  La  donna ,  eh'  era  pru- 
dente, comeabbiam  detto,  portava  fpef- 
so,  al  mercato  vicino,  robba  a  vendere  « 


còme  poliaflri,  caponi,  ova,  piccioni,  e 
cofefimili.  Il  marito,  comefenzatalento^ 
per  fuo  ordine  noti  faceva  altro,  chefcopar 
la  cafa,  tirar  l'acqua  ,  portar  le  legna  , 
mondar  le  foglie ,  adacquar  V  orto ,  e  fopra 
tutto,  guardar  le  galline.  Ma  era  tale  ìx^ 
fciocchezza  diqueìto  fventurato,  che  non 
era  volta ,- che  tornalTe  dal  mercato  fua  mo  « 
glie,  chenon  trovafTe  qualche difordine  in 
cafa,  fucceduto  per  ia  negligenza,  epoca 
accortezza  fua  in  cuftodire  la  robba  ,  e  ben^. 
che  ogni  altra  cofa  fopportava  la  donna  vo« 
lontìeri,  pure  le  dava  gran  travaglio  la  per« 
denza  de'  polli ,  mentre  non  era  giorno  ^ 
quando  ella  era  aiTente ,  che  non  fé  ne  pi.* 
glialle  ora  uno,  ora  due^  il  Nibbio,  o  la  VoU 
pe,o  pure  qualche  altro  ladroncello  domefit<i> 
C0|de'  quali  polli  perduti  bifo^oava  poi  dare 
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eretto  corno  al  tribunale  di  Renza,  Blafio 
Aio  marito^  con  riceverne  in  pena  buone  ba- 
lenate. Avvenne  ,  cheneirEfiatefcgucnte 
furono  confignaci  alla  guardia  diBlafjo  nuo- 
vi polli ,  che  ancora  andavano  appreflfo  alla 
gallina  lor  madre^vicinoaqualifpeiTo  fi  ve- 
deva volare  un  Nibbio  ;  del  che  accortafi  la 
moglie,  comanda  a  Tuo  marito,  che  non  par- 
ta punto  da  vicino  a  quelli,  minacciandoli 
Lna  crudele  battitura  5  fé  aveflc  fatto  il  con- 
trario •  Promette  di  non  pariirfi,  cdicufto- 
dire  diligentemente  li  polli  Blafio  5  &  in  tan* 
to,  appena  partirti fua  moglie,  eglifcorda- 

tr\(i    ^^llck  minor'/* io       a  «^a*  *%,/<k1lì        /a  »*c*  r'rM^r^ 


drc  de'pollaflrelli  rubbati  dal  Nibbio  5  Cóme 
fé  pìangelTe  la  morte  di  quelli ,  andava  grac- 
chiando per  la  cafa  5  del  che  accortafi  Rcn-» 
za ,  fta va  a  guardare  ammirata  del  fcnfo,  che 
moftrava  la  galiina,e  gl'altri  polJaftrclli  del-» 
laperditafattadegraltri,e  tanto  più  crefce^ 
va  la  maraviglia ,  quanto ,  che  dovunque  ei* 
la  ne  andaffe  ,  la  ieguiva  la  gallina  con  i  poi*- 
li,  &  ora  fé  la  pone\  ano  avanti,  ora  la  fcgui* 
vano  da  dietro,  anzi  coi  becco'lagallina  mo« 
/tra  V  a  di  baciar  ie  vedi  di  Renza ,  e  di  pren* 
deric  col  roftro  mcdefimo  la  laida  ,con  mo* 
fira  di  volerla  tirare  a  qualche  luogo  .  Del 


lofi  delle  minacele,  e  de' polli,  fé  ne  corre  che  avvedutati  Renza,  tìcgue  la  gallina,  la 
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verfo  l'armario  di  fua  cafa  per  pigliarne 
qualche  cofa  da  mangiare  di  fuo  gulto  poi  fi 
trattiene  in  giuochi  puerili ,  &  in  altre  cofe 
iimili  di  niun  momento ,  Jafciando  in  tanto  a 
difcrezione  del  Nibbio  i  pollaftrelli ,  i  quali 
veduti  dall'  uccello  di  rapina,fenza  guardia, 
cfenza  difefa,  torto  ne  rapifce  uno  fenza 
Scampo,  e  riparo  alcuno,  e  benché  accorrelTc 
alle  grida  il  fciocco  Blafio,  tanto  del  prefo 
poUaftro,  quanto  degli  altri,  ch'eran  recati, 
e  gridaffe:  A)utO;ajuto,  vicini, perche  il  Nib- 
bio mirubba  i  poliaftri,  e  la  gallina,  fu  fenza 
frutto.  Onde  accortofi  lo  fventurato,  che 
ce  ne  mancava  uno  al  numero  de'  fuoi  polli, 
come  fé  luffe  (tata  una  tìmorofifflma  figliuo- 
la, andava  cercando  dove  na/conderfi,  pa- 
rendogli fempredi  vederfi  la  moglie  vicino 
col  baiione  in  mano  per  batterlo  ,  &  in  nin- 
na parte  gli  pareva  di  ftar  ficuro  ,  anche  che 
nafcoftiflìma  foffe;  che  perciò adeffò  fuggi- 
va dietro  il  letto,  adeffò  fi  poneva  dietro  gli 
armar],  òflipi^  maeffendo  gionta  la  mo- 
glie, &  accortafi  del  danno  fatto  dal  Nib- 
bio ne' fuoi  poliaftri,- col  baftonein  mano 
va  trovandoli  fciagurato  Blafio  ,  enon  pò- 
tendolo  ritrovare ,  penfava ,  che  di  già  lolfe 
fuggito  nella  vicina  fclva  ;  ma  dall'altra  par 
te,  penfando,  che  effendo  Blafio fopratut 
te  le  timide  creature  il  più  timorolb  >  non 
poteva  perfuaderfi  j    che  gito  foffe  tanto 
lontano,  ma  che  più  prefto  fi  foffìg  ritirato 
nel  vicino  pagliaro  :  dove  né  meno  ritro- 
vandolo, pensò  ,  che  folfe  gito  a  trovar 
fcampo  ,e  difefa  da  una  loro  pafforella,  che 
cuftodivaalcune  loro  pecorelle  ;  ma  né  men 
qucfto  fu  ritrovato  vero  j  che  perciò  atten- 
dendo Renza  ad  accomodar  la  cafa  ,    e^ 
porre  in  ordine  le  cofe  per  la  cena  della  feraj 
ecco,  che  s'accorile 9  che  la  ^alii;ia>  ma- 


quale  laconduffe  a  dirittura  aj  luogo  dt:ÌÌA 
cloaca,  ove  gionta  la  gallina  ,  ficeva  moftra 
di  volere ,  che  Renza aprilfe  la  porticella  5  il 
che  fatto ,  ecco,  che  vi  ritrova  il  fciocco  Bla. 
fio ,  che  per  timore  delle  baftonate  ,  i\  i  s'era 
ricoverato .  Onde  Renza  s'accorge  ,  eh'  era 
flato  l'iflinto  naturale ,  tanto  della  gallina  « 
quanto  dellipollaftrelli,  che  in  tanti  modi 
pareva ,  che  dimoftrafflro  volerla  vencieti^ 
dei  mal  cuftode  loro  ,  donde  era  provenuta 
là  morte  degl'altri  polli .  Ma  la  donna,  che 
non  aveva  bifogno  di  chi  le  faccffe  iftanze 
pertalgaftigo,  tirato  fuori  Blafio,  con  una 
lune  piena  di  nodi  lo  baaé,  con  avello  pri- 
ma  fpogliaro  infino  alla  camicia  5  né  lolalcia 
fenza  prima  aver  veduto  dalie  ipailc,  già 
tutte  (oleate ,  e  rotte  ,  fcorrere  il  vivo  fan-% 
gue;  frale  crudeli  sferzate  grida  Blafio  ; 
Non  più,  non  più  cara  moglie  ,  che  ti  pro- 
metto ,  che  da  qua  avanti  non  voglio  più  la^ 
fciar  fole  le  galline  ,  e  gli  polli ,  né  farò  più 
trafcurato  j  né  andarò  più  giuocando  ,  ma 
ftarò  fémpre  dove  mi  comandate.  Contut* 
to  ciò ,  perche  non  fi  può  correggere  la  na-. 
tura  cosi  facilnaente,  e  contraffare  con  jl  ge- 
nio ,  il  quale  fcmpre  ritorna  al  medefimo,  fu 
tale  la  ttolidezza  di  Blafio,  che  anche  chej 
fuire  flato  cosi  gaffigaio  con  varie  fòrti  di 
caftighi ,  come  di  digiuni  in  pane ,  &  acqua  9 
di  carcere  ,  e  fimiii  ,    pure  di  diecidotto 
polii ,  che  ebbe  in  guardia ,  fra  poco  tempo» 
per  la  fua  negligenza,  fi  riduffcro  a  due  Io- 
li ,  i  quali  acciò  non  perdcffe  ,  fi  credette 
aver  poi  trovato  una  ottima  induftria,  co- 
me fu  quella  di  legare  tanto  la  gallina,  quan- 
to li  due  polli  ,  conun  filodi  fpago,  &ottO 
palmi  l'uno  lontano  dall' altro:  ma  la  gaiii^ 
na  non  cosi  totìo  fu  legata,  che  fi  fciolfc 
col  proprio  becco  ,  r citando  in  t^nto  legati  i 
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goggìava  a  nclic  la  morte j  e  così  mangiando, 
da  volta  in  volta  alza  va^rocchi  al  Ciclo ,  e 
iì  lamentava  della  forte  fua,cheraveva  con- 
dotto alla  pena ,  dopo  tanti  era  vagli ,  di  mo- 
rire  attoflìcato,  dicendo  ad  ogni  boccone, 
^  «he  fi  pigliava  :  O  forte ,  forte  fcommunica- 
ta  5  che  mi  hai  ridotto  a  morire  a<toflScato  ! 
e  ron  daaltra  mano,  che  dallemie  proprie! 
Ah  fortuna,  io  credo  ,  che  (arai  contenta.» 
ora  ,  che  mi  hai  ridotto  ad  uccidermi  da  me 
medcfimo  :  e  ciò  dicendo  feguitava  a  man- 
giare ,  e  perche  non  vedeva  l'effetto  del 
veleno  j  dopo  averfi  mangiato  la  metà  di 
quello,  ch'era  nel  vafo,  fisguia  mangiarfi 
il  reftante  ,  infino  a  non  lafciarci  cox'alcuna , 
&  infino  a  divorarfi  quanto  ci  era  ,  e  di  frut- 
ta ^  e  di  mele.  Il  che  fatto,  fentendofi  ag* 
gravato  il  flomaco  dal  gran  pefo  di  tanta 
quantità  dicibo^  che  fi  aveva  cranguggia^ 
to  5  pensò ,  che  quello  fuffe  effetto  dtì  vele- 
no ,  che  già  cominciava  a  farlo  morire  j  on- 
de diftefofi  in  terra  con  le  mani  piegate  fo. 
pra  il  petto  ,  come  appunto  folfe  ftato  un 
moribondo,  afpettavadi  dar  l'ultimo  fiato  ; 
e  morire.  Quando  ecco,  che  ritorna  Ren- 
za, &  accortati  per  prima,  che  già  era^ 
reftata  la  gallina  fenzaifuoi  polli  ,  e  priva 
di  tutti  iluoi  figliuoli,  e  che  col  fuo  con* 
tinuo  gracchiare  pareva  ,  che  cercaffe  ven- 
detta contro  il  fciocco  Guflode  :  armatafi 
non  più  col  mazzo  di  funi ,  ma  con  uoj 
battone  in  mano,  &  arrabbiata  al  maggior 
fcgno  ,  va  in  cerca  di  Blafio,  e  ritrovato- 
lo  ,  incomincia  a  batterlo  per  tutte  le  par- 
ti,  e  fenza  diftixizione  alcuna  ,  &  alla  cie- 
ca, dovunque  poteva  colpire,  colpiva.  In 
tanto  il  mifero  Blafio  efclama  ,  e  grida  ; 
Pietà  ,  pietà ,  mia  cara  moglie  ,  ad  uil^ 
che  fià  agonizzando  9  ad  un  che  già  ftà 
quafi  boccheggiando  ,    ad  un  che  ora  Oà 
fpirando  l'anima  ,  ad  un  che  non  darà  più 
d'un  mezzo  quarto  à  morire,  e  morirà  a' 
tuoi  piedi ,  afcolta  per  pietà ,  mia  cara  mo- 
glie, e  dà  luogo  alla  morte,  che  mi  ucci- 
da ,  perche  già  (ià  viciniilima  ,  &  io  cre- 
ilo, che  farebbe  già  venuta,  fé  ledeffivo 
luogo  col  fcottarvi  un  poco ,  e  col  cefTare 
di  baOonarmi  •  Ecco ,  che  già  me  ne  moro, 
già  il  veleno  è  al  cuore  ,   &  il  cuore  già 
palpila,  e  flà  per  fare  l'ultime  pofe;  mia 
cara  ,  e  prudente  moglie ,  chiama ,  chiama 
ij  Prete  della  Parocchia,  che  mi  cantila^ 
^la^ÀvaIde  ^  e  lo  òcac  in  pace  9  perche  ili 


cafo  mioèdifperato,  e  già  fon  morto  fen- 
za dubbio  alcuno,  mentre  per  timore,  che 
nonmiuccidelTìvo  col  battone,  mifonoat«i 
tofficatoio,  ahi,  ahi,  con  mangiarmi  tue* 
te  ,  tutte  le  frutta  avvelenate,  cJie  (lavano 
dentro  l'armario  :  or  vedete  voi  ,  quanto 
di  vita  mi  refta  •  Alla  qual  inafpettata  prò* 
porta   non    fi  può  facilmente    imaginarcj 
quanto  fuffe  grande  il  rilo  di  Renza  ;L'u» 
quale  foggiunfe  :  Oche  tiavclfi  atiogaio^ 
mio  Biafe  ,  cquefto  è  il  modo  d'avvelenar-», 
ti  ?  con  mangiare  le  mie  cofe  dolci ,  e  bene 
acconciate  col  mele  i  qucft'è  avvelenare^ 
me,  non  te  ,  brutto  fcioccone  •  Pure  con-* 
(iderando,  che  fimili  condizioni  diperfo.. 
ne  ,  che  hanno  del  puerile  ,  e  che  non.» 
fono  capaci  più  che  tanto ,  più  pretto  fi  pof-* 
fono  colle  buone  ,  che  con  le  cattive  ,  tira^ 
re  al  conveniente  ,  da  quell'ora  in  poi  mai 
più  volle  né  fgrìdarlo  ,  né  battonarlo  • 

Molti  fono  gli  avvertimenti,  che  fic'in- 
fegnano  dalla  fopranarrata  Ittoria  ,  de'qua* 
li  uno  è,  che  nel  maritarti  le  donne  ,  deb*» 
biano  fare  grande  orazione  a  Dio,  e  gran^ 
difcorfo  con  gli  uomini  prudenti  prima  di 
prender  tale  (lato,  &  in  tal  ,  otal  marito,a 
fin  che  in  luogo  di  aver  per  ifpofo  un'uomo, 
non  abbiano  unabeflia  j  echc  non  debbiano 
tanto  guardare  all'altre  doti  di  fortuna,  ò  fi. 
mili  cofe  ^    ma  bensì  alla  prudenza ,  capaci^ 
rà  ,  ragionevolezza  ,  cfaperc  del  marito  ^ 
che  s'hanno  a  prendere  j  poiché  qutlta  po^ 
tra  confervar  le  robbe  fé  ve  ne  fono,  quetta 
potrà  acquirtarle  ,  fé  non  ve  ne  fono  ^  e  fé 
occorre  il  cafo  ,  e  l'occafionc  di  gelofia,  ò  fi- 
mili paffioni  ,  fequeftepoireggonoilcuorc 
di  uomo  tanto  quanto  ragionevole,  faprà 
quefti  guardarfi ,  e  vincere  le  falfe  appren- 
(ioni,  e  male  informazioni  d'indiviofi,e  ma» 
Icvoli  5  ma  fc  quefte  faranno  in  un  cervello 
poco  capace ,  ogni  ombra  gli  parerà  corpo  9 
ogni  giratad'occhio  un  vero  adulterio,  ogni 
ente  di  ragione  farà  per  effocofa  realiflima  , 
Raparle  rei  ;&  ogni  legno  le  parrà  cofa  già 
fatta,  eforcita  ,  donde  fi  renderà  incapa- 
ce alle  ragioni ,  innarrendevok  alle  ammo- 
nizioni j-iiiconfidentiflimo  a  gli  amici ,  ca- 
parbio nelle  rifoiuzioni,  imprudentiflìmo 
nella  efecuzione  ,  e  finalmente  il  più  perni- 
ciofo  uomo  ,  che  fi  veg^a  nel  mondo  ,  nato- 
vi iolo  per  affliggere,  e  tormentare  colei, 
con  cui  ha  a  trattare  per  tutto  il  tempo  della 
vi»  fua  •  jL'altro  uuiiHimo  documento,  e  he  . 
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dri  fpiritnali  oeirafliiicnae  ^  e  nc'diisiuni  ,|Chc  non  s'ha  da  ftimar  mattone  fenta cerve!- 

^    do  foMettiffimi  lo,  colai  che  ftima  più  la  vita  remporaJe,  eh* 


&  in  ogn*àltra  opera  ^  clTendo 
ad  inganni ,  &  indifcrezioni  »  fé  vogUafno 
troppo  fidarci  del  noftro  parere  :  buoni  fo- 
no 1  digiuni  )  buoni  icìlizii,  ottime  le  difci* 
pline ,  ma  migliore  è  l'obbedienza ,  fenza  la 
quale,  corocdiffc  quel  S.  Padre deU' Ere- 
ancorché  uno  volelfe  andare  in  Cielo, 


tno 


ha  dadurareal  piàcentoanniincirca,echc 
per  confermarla  non  perdona  a  fatiga^a  ì^ì^q^ 
fé  ,  ed  a  diligenza  veruna  ;che  Tererna,  eh* 
ha  da  durare  non  cento  anni^ni  dacenro ,  n£ 
centomila  9  né  centomilioni,  ma  fempre  9  e 
mentre ,  che  dura  rifieiTo  Iddio  ;  e  non  vuo- 
epréndeiTe  la  via  verfo  il  Paradifo  ,è  nccef.lie,  non  dico  fatigar  tanto^  quanto  fi  fa  per  la 
fario  tirarlo  per  i  piedi,  perche  fé  lo  ìafciate  1  momentanea  vita  temporale,  ma  né  men  fa. 


andare  ,  a  mezza  Orada  precipitata  mifera- 
mente,  fi  perderà.  Quanto  peflima  cofa-j 
è  l'effer  di  proprio  giiiaizìo,e  di  proprio  pa- 
rere ^  Io  tefiincaCaffiano  tanto  gran  Mae» 
jftro  di  fpirito  in  quefte  parole  :  Nullo  alio 
vitto  tam  pTéicipìtem  diabolns  MonacbwìL* 
pcrtrabit ,  acpcrducit  ad  mortem ,  quàm  cu*9l» 
tum  ,  neglc&is  confila s  Jeniorum ,  /uojudicio 
per/uajent  definì  ti  oniqnt  cottfidcre  .  Quan- 
di il  demonio  giunge  a  farti  innamorare 
del  proprio  parere  ,  e  giudizio  ,  in  tal  ma* 
Diera ,  che  poco  conto  facci  del  parere  degli 
altri,  emaffimamente  di  chi  ti  è  fuperio- 
re,  e  di  chi  tiene,  rcfpctto  a  te  5  vicege- 
renza di  Dio  ,  fei  già  fpedito  ,  già  corri  al 
precipizio,  fei  rovinato  nel  corpo,  e  neir 
anima  »  tfc  il  demonio  fi  è  fatto  padrone^ 
della  cafa,  egli  ti  guida,  egli  ti  governa  ; 
come  al  contrario ,  le  alla  cieca  ti  ibttomet- 
ti  ajruomo  per  amor  di  Dio  ,  Dio  medefimo 
ti pofliede ,  la  fua  Divina  Providenza  ti  go- 


verna ,  e  cosi  impoflibile  ,  che  la  fua  fede«- 
iiflima  carità  ti  facci  errare  in  cos'alcuna  , 
dicendo  io  Spirito  Santo  :  Qucdcumque 
facietis  cK  ammo^  operamini ,  Jicut  Domino , 
iè  non  hontinibus^  JclenteSj  quod  à  Domino 
étcciptetii  retri butionetn  bsreditatis  :  Domi- 
no  Cbrìfiojervite  • 

ARGUZIA    QUINTA. 

Che  dimofira  graziofamente  la 
cecità  degh  amatori  dei    *      ^ 
Mondo* 

^  Tultorum  infinitus  ejl  numerus  9  cosi  dif- 
0  feilpiùfaviodi  tutti,  e  Dio  il  voleffe, 
e  la  fperienza  non  approvafTecibeiTer  pia 
che  vero  ;  poiché  non  vi  t  dubio  9  che  men 
recatto  farebbe  filmato  colui ,  che  giudicai- 
fé ,  &  alferm^iffè ,  che  quattro  fono  meno 
d'uno  9  o  che  tre  fian  più  di  quattro  9  e  così , 
che  cerno  fian  pia  di  cent  ornila  ^  &c«  £  per- 


re  la  metà  di  quelle  fatiche,  che  per  quefia  & 
fanno?  Ma  che  metà?  dice  Tomafo  de  Kem* 
pis:  Probdolor^pro  modica prabendalonga  vim 
curritur ,  tà  prò  incommutabili  tono ,  vix  pts  à 
terra/uàlevatur .  Che  perciò  reftano  alla  fine 
comeillufi9  e  veramente  fenza  giudizio  in« 
gannati  è  fenza  aver  acquifìato  alt  ro^  che  uti 
bel  niente9giu{ta  il  detto  dello  Spirito  Santo: 
l^iri  diviiiarum  dormieruìit  fomnum  /uum  , 
tà  nibilinveneruni.  Non  aitrimenre,  che^ 
occorfe  ad  un  tal  Cavaliere  (  come  fi  raccon« 
ta  nel  feguente  graziofo  fatto jil  quale  aven. 
do  per  molto  tempo  procurato  con  gr^^io 
diligenza  di  contrarre  il  matrimonio  con 
una  figliuola  d'un  altro  Cavaliere  fuo  pari  t 
ed  elTcndofi  alla  fineconchiuio  il  fratta(o  9 
procurò  iftantemente  di  parlare  alla  Spofa  ; 
che  perciò  fece  diligenza,che  venille  ad  una 
finestra  della  fua  cafa  per  poter  egli  dalla 
firada,e  faiutarta>eparlarle',per  loche  die. 
de  una  buona  mancia  ad  un  creato,  di  due  9 


o  tre  doppie ,  affinchè  ne  portaflè  di  tal  co- 
fa  rimbaiciata  alla  fua  Padrona  «  Ed  effendo 
riportata  la  rifpofia,  che  alle  quattro,  o  cin* 
que  ore  di  notte  ,  colei  farebbe  f^ataalla  fi* 
neftiii  perfentirlo^  il  buon  Cavaliero  con 
gran  puntualità,  anche  che  fuife  di  mezzo 
inverno ,  ed  il  pacfe  tutto  pieno  di  neve ,  fé 
n'andò  al  defignato  luogo  j  quando  a  mezzo 
lume  di  Luna  vidde  già  alla  faneftra  una  cofa 
af&cciata»  e  faluiatola con  molti  inchini,  e 
profonde  riverenze,  le  diede  notizia  prima 
del  trattato  del  matrimonio  felicemente^ 
coqphiufo,  doppo  Tedbìla  fuaperlona  a^ 
fer virla  fempre ,  non  da  fpofo,  n.à  da  fervo  9 
l'offerì  le  robbe  9  quanto  mai  pofTcdeva,  <& 
aveva  9  non  curandofi  né  di  dote,  né  d'ai-* 
ero  :  le  notificò  ancora,  che  circa  alla  flan* 
za 9  s'aveife  eletto  ella,  quella  che  più  le 
piaceva,  lolle  fiata  o  nella  Villa,  onclla-3 
Città',  delle  vcftì  poi  1  oftèri  k  p\t  preziofe, 
e  le  piùriccheycome  d*ogni  altra  cofa  appar<« 

tenerne  a  ^ioje  9  coiiane,  €C&lcfimili9  e^ 

che    . 
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AgneilU  queflefiifi  cofe  ordinarie  ^  ed  uAish 
li  fra  di  noi ,  le  facciamo  ogn*  anno  conu» 
poco  fcrupolo ,  ed  in  buona  cofciensa  •  An» 
tsi  nò  figlio  9  ripigliò  il  ConfeflTore,  qua  i 
il  gran  fcrupolo,  aisai  il  manifeflo  pecca* 
co  9  il  quale  mai  Dio  ve  Io  perdonerà  fen- 
2a  iareftituzionedel  tolco.  Quefti  fono  gì* 
«fletti  dell'ignoranza  delle  cofe  di  Dio  , 
ed  è  pure  deplorabile  avanci  al  fuo  Divina 
QOfpetto  /  che  fra  Criftiani  fi  ritrovino  al« 
cuni  così  rozzi  ,  ed  ignoranti  delle  co(è 
appartenenti  air  anima  »  che  più  non  fa- 
rebbono  in  mezzo  di  gentili ,  e  di  gente, 
che  non  han  fede  ;  accrefcendofi  la  ma- 
raviglia 9  che  molti  Padri  non  mirano  a 
fpefa  alcuna  9  in  far  che  i  loro  figli  ap- 
prendano fecondo  la  loro  condizione  chi 
una  fcienza  9  chi  un^alcra,  chi  quella  pro- 
feflione  9  chi  quell'arte  9  niente  curando/? , 
che  fiano  iftrutti  (  anche  non  lor  cofii 
danaro  alcuno  }  nellecofe-di  Dio,  di  ben 
cdnfeilarfi9  ecommunicarfi9efimilÌ9  non 
intendendo  li  detto  tanto  grave  di  Sztu 
Paolo  9  che  colui  9  il  quale  non  ha  curx3 
àé*  fuoi  domeflici  9  il  che  s'intende  di  que* 
Da  cura  fpirituale  particolarmente  9  ha  già 
xinegata  la  fede  9  e  fi  dichiara  più  iniquo 
deirifieffi  infedeli:  ^i  curaìn  domeftico" 
nim  fuarufn  non  baiet  9  eft  infid^lis  9  4S  f'^- 
Jid€li  dtufior  •  Et  t  pur  da  deplorare,  che 
ogni  un  procura  faperquel  che  appartie» 
ne  all'arte  fua9  cheogn'un  fatigaper  ap- 
prendere qualche  Ibienza  9  che  ogn'uno  s* 
jingegna  per  quanto  può  di  fapere  9  come 
ha  a  guidare  li  fatti  della  propria  ca(à  ; 
quando  fi  tratta  poi  di  fapere  le  cofe  ap- 
partenenti a  cofcienza  ,  ad  anima  9  afpi-* 
rito  9  r  ignoranze  fono  craffe,  vincibili  9 


ARGUZIA     NONA. 

Che  ccn^razia  ci  dimoftra  lafotti^^liintM 
dc/t  Amor  proprio . 

PRobate  fpiritus  9  fi  ex  Deo  fint^  dice^ 
rOracolo  Divino;  ed  è  tale  la  fotti* 
gliezza  dello  fpirita  dell'amor  proprio  ^ 
che  fé  ben  non  s^avverte  %  teneremo  per 
cofa  fopranaturale  9  e  venuta  dal  Cielo 
quella  9  che  non  è  fé  non  che  effetto  d'u-* 
na  appaflSonata  naturalezza  9  che  ha  vo« 
glia  di  comparire 9  e  d'eflTere  filmata  9  e 
tenuta  per  cofa  Angolare  9  e  fopra  degl* 
altri  ;  come  appunto  avvenne  a  quefto  di 
cui  riferiremo  Thiftoria,  Eraquefit  ua^ 
Sacerdote  9  il  quale  per  eiTer  di  vana^  9 
fuperba ,  &  afièttata  natura  9  fatto  fpecie  di 
fpirito,edì  divozione9pure  voleva  compa- 
rire elfer  più  degli  altri  •  onde  un  giorno  ef- 
fendo  andato  a  dir  la  Meflfa  in  un  luogo  fuori 
della  Cittì, dov'era  una  tal  fua  Cappella,  e 
portato  fccoil  focile  9  donde  avendo  cac-* 
ciato  il  fuoco  per  accender  Iecandele,ferb6 
poi  dentro  la  borfa  il  fociie9  e  Tefca  9  e  fé  la 
pofe  in  petto  9  come  foleva  ,  e  dopo  diede 
principio  a  dir  la  Meffa  con  le  folitc  fue  af* 
fettazioni  9  e  divozione  fpremuta  à  forza  di 
quello  fpirifo  9  che  gli  faceva  parere  di  efTec 
favorito  da  Dio  con  doni,  e  grazie  foprana*» 
turali»  Ed  ecco,  che  mentre  era  gionto  a  di. 
re  iìGloria  inexcefis  Dto^  fifentiva  piao^ 
piano  fcaldarfi  il  petto;  onde  perche  era  nel 
giorno  della  Pentecofie,  credette  fenz'altra 
efler  quello  il  fuoco  dello  Spirito  Santo;  on-% 
de  perciò  interrompeva  il  Gloria,con  dire  a 
Dio  fentendolo  tutto  il  popolo  :  Benedetto 


f  fupine9  Quando  fi  tratta  d' apprendere  fiate  Signore  9  che  fenfibilmente  mi  fatte 


cofe 9  cheti  rifchiarino  la  mente  per  co- 
noscere quello 9  che  devi  fare,  in  ordine 
à  guidare  gli  fatti  non  della  cafa  9  che^ 
hai  a  lafciare'9   non  della  cafa  di   queflo 


fentire  il  calore  del  voftro  Divino  fuoco  .  E 
perche  fempre  più  andava  crefcendo 9  col 
più  accendere  Tefca ,  il  caldo  cocente ,  che 
arrivòabruggiarli  il  giuppone9  tanto  più 


mondo,  che  ò  vegli  9  ò  non  vogli  ha  dalefclamavaa  Dio:  Signore9  ponete  mano à 


rovinare  j  ma  della  perpetua  5  ma  dell' 
eterna  \  ma  di  quella  9  che  non  ha  a  fi* 
iiir  mai  9  non  è  chi  fé  ne  curi  9  non  è 
chi  ci  voglia  fpendere  un  fol  momento 
di  tempo  •  Prob  dolor  ,  torno  a  dire  con 
quel  Sant'  Uomo  :  Vroh  dolor  ,  prò  modica 
pr(xbcuda  longa  via  curritur  ,   prò  aterna 


45  incommutabili  tono 
fuèhvatur 


9    Vix  pes  A  terrai 


tanti  favori ,  perche  io  mi  fento  tutto brug« 
giarenclle  fiamme  del  voftro  fuoco:ohimé, 
fé  voi  non  temperate  farfara ,  io  non  poflb 
più,  non  poflTò  più  da  dovero,  Signore  ,  non 
poflb  più  ,  finitela,  finitela  ptr grafia:  e 
perche  già  era  .gionto  ì!  fuoco  alla  carne  vi* 
va  ,  non  potendo  più  fopportarlo ,  fcuopri 
il  fuo  finto  fpirito,&  elclamòcon  voce  for- 
te r  Finiamola  ìu  marora  j  e  poi  rivolto  al 

popo^ 
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«o  penferàitteglioallecofe  di  proprio  inte^lChtefa,  dove  s'abbino  t  celebrare  MeflTe  in 
refle^cherintereiTatoifieflfò.  ComefDIO  perpetuum  perla  voftr'anima^el  altra  metà 
buono  )  commetti  aila  fède  di  un' altro*, {terrò per  me,nè  iafcierò di quefta  medefìma 
quel  che  pocrefti  confidare  a  te  medefìmo  Rifarne  bene  a  poveri  ,  in  foliievo  duiranima 
Come  vuoi,  chepafQ  per  mezzo  delie  ma-  voflra  medeiìma.  Hor  benc,bene,qucfìoba^ 
fii)  cbepoironoeireredi  giuocatore,  quel  (la^fìgliuol  mio  caritTimo.ripi^llò  tutto  con^ 
che  vuoi  dare  in  beneficio  deiranima  tua  9  temo  il  Padre  9  vi  benedico  ,  e  prego  DIO  9 


col  porti  ad  e  bidente  pericolo,  chetifian 
rubbati  per  la  ftradaquei  legati ,  che  tu  hai 
latto  per  Tanima  tua,  per  la  difdecta  dei 
giuoconfopragiuntaaquel  tuo  figlio  9  a  cui 
ii^e  commettere  Tefecuzioce  ?  E  non  vuoi , 
chepaflìnoper  le  manitue  mededme,  con 
.  fere  anticipatamente  celebrare  quelle  Mef- 
-  iè,  delle  quali  hai  bifogno  9  e  te  ne  corre 
'  Tobligazione,  o  hai  intenzione,  che  fi  èeie- 
brino  per  Tanirna  tua,  &'m  fodisfazzione 
de'tuoi  peccati)  pagando  anticipatamente 
il  debito  9  di  che  vai  debitore*  al  Tribuna- 
le della  Divina  Giuftizia,  ante  diem  ratio- 
«i/FTantopìà,  che  come  s'è  detto,  noiLj 
folo  temi  della  dilazione  del  pagamento , 
ma  anche  della  totale  infedeltà  dei  tuo  he- 
tede.  Molto  bene  c'informa  di  ciò  quel  gra- 
aiofiflìmo  racconto,  ch'è  portato^nellefue^ 
avree  opere  del  noli ro  Padre  Engelgrave  , 
Eravi  9  dice  egli  9  un  Padre  ,  che  aveva  tre 
figliuoli,  uno   de'quali  inflitui  erede  uni-> 


che  dai  Cielo  benedicala  voftra  perfona  ^ 
come  io  la  benedico  fn  terra  •  Dipoi  chia- 
mò y  fecondo  figliuolo,  e  finalmente  gli 
dilfe:  Che  farete  voi  figliuol  mio,  che  an- 
che ho  precurato  di  lafcjarc  commodo  co:t 
la  facoltà  di  difporrc  due  mila  ducati  Tan- 
no <  che,  dico  ,  farete  per  me  volirotan'O 
affcttuofo  Padre  ,  dopo  la  mia  morte  ?  Che 
farò,  ripigliò  il  fecondo  figlio  ,  che  farò  ? 
o  mio  caro,  &  amato  Padre,  feiomi  di-* 
mcnticalTi  di  voi,  mi  dimenticarei  di  me 
medefimo  :  eccomi  prontoa  fare  ogni  cofa  9 
&  anche  a  dar  tutto  quello',  che  mi  avere 
lafciato  9  per  la  voftra  anima,  per  la  quale 
in  ogni  maniera  io  farò  ogni  anno  difpenfa- 
re  a  poveri  vergognofi  dafeiccnto  ducati 
clelli  due  mila  annui ,  che  mi  avete  lafciato 
in  teflamento.  Vi  ringrazio  figlio  cariffimo, 
rìprefe  adire  il  Padre:  e  poi  fi  fece  chiamar 
il  terzo  9  al  quale  anche  dilTe  :  Figliuol  mio 
cariflrirao9  e  voi  9  che  farete  per  Tanimu 


Terfale  con  groiTa  rendita  di  tre ,  ò  quat-  mia  ì  Io  non  dico  9  che  voi  non  facciate  per 


«I 


tro  mila  feudi  Tanno  ;  ai  fecondo  fece  uxi^ 
legato  9  che  importava  due  mila  ducati 
Ai  entrata  5  al  terzo  gli  lafciò  ben  milieu 
feudi  di  rendita  j  e  poi  chiamandareli  ad 
uno  y  ad  uno  9  ai(fe  al  primo  .  Figliuol 
mio  caro  9  vói  vedete  ,  quanto  è  flato  r 
affetto  9  col  quale  vi  hòfempre  amato,  e^ 
che  ho  confermato  in  queil' ultimo  di  mia 
vita ,  con  lafciarvi  ben  quattro  milla  feudi 
Tanno  ,  né  ho  voluto  aggravarvi  di  pefo  al- 
cuno in  ordine  a  far  legati  per  Tanima  mia, 
ma  tutto  lo  rimetto  al  voflro  affetto  9  &  al- 
la vòAra  carità  verfo  di  me  9  la  quale  penfo 
di  avere  fufficientementc  impegnata  colTa- 
more ,  che  vi  ho  moitrato  infino'airultimo. 
Vorrei  dunque  fapere  9  che  farete  per  me  9 
e  per  Tanirna  mia  dopo  lamia  morte?  lo  9 
rifpofe  quefto  figliuolo,  mi  vedo  tanto  obli* 
pilo  air  affetto  ,  che  mi  avete  moftrato , 
che  benché  faccia  quanto  mai  podà  ,  non^ 
farò  mai  quanto  vi  devo  9  ma  per  fodi&fare 
in  parte  airobligazionì ,  che  io  vi  profelfo, 
fpartirò  là  facoltà  ,  che  mi  avete  lafcia- 
ta  9  e  la  metà  Pimpic^^arò  in  fondare  una^ 


me  quello  ,  che  mi  anno  promeffo  di  fare  li 
voflri  fratelli  9  che  non  farebbe  ciò  con  ve. 
niente  9  mentre  a  voi  è  toccata  la  minoi; 
parte  9 cosi  richiedendo  la  convenienza  9  e 
congiuntura  dellecofej  ma  pure  vi  prego  9 
che  vi  moflriate  m  qualche  parte  grato  al 
voflro  amato  Padre  dopo  la fua  morte,  in 
fare  qualche  cofa  per  l'anima  mia.  Sì  mio 
Signor  P^dre ,  foggiunfe a  tal  propofla  que- 
flo  9  eh'  era  il  minore  di  tutti  4ion  folo 
iofaròquello,  che  faranno  feparatamente 
li  due  altri  miei  fratelli  maggiori  di  me^  > 
e  che  anso  avuta  la  maggior  parte  dell'ere» 
dita  j  ma  gli  prometto  jo  folo  di  fare  quel- 
lo 9  che  faranno  tutti  due  loro  infìeme  •  E 
come  mai  farà  qucfto  ,  foggiunfe  il  Padre  ^ 
mentre  voi  non  avere  tanti  danari  da  difpor* 
re?  Et  io  con  tutto  ciò,l-'adre  amatiflimo,  vi 
torno  a  dire,  &  à  promettervi  coftantemen- 
te,  che  io  folo  farò  quanto  faranno  loro  due 
infieme  in  fervizio  della  voftra  anima. Que- 
fto è  quello,  che  ncn  intendo,  feguiadi. 
re  il  Padre,  e  come  potrà  effere  mai  poflìbi^ 
ie^  che  voi  folo  facciate  per  me  quello,  che 
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fttinò  tutti  dtte^ffi^  mentre  eglino  hanno  il  jfervirfìdelte  MeflTe^Ie  quali furonoigià  dee- 
doppiò  più)  che  voi  non  avete?  Sapete^,  te,  et^elebrate,  chediqaefle  nonpuòre- 


foggiunfe  il  figliuolo  ^  come  farà  più  facile 
a  fare,  mio  Padre  cariflìaio  'i  perche  qaefll 
voftrt  amatiiTiini  figliuoli  ?  e  miei  cariami 
fratelli  9  quantunque  vi  abbiano  prometTo 
molto  p^r  la  voilra  anima,  non  ne  faranno 
niente  ,  &  io  a  dirveJa  fcfaiettamente  farò , 
riftellò,  portato  dalia  gioventù  )  e  dalla  fo- 
lita  dimenticanza, cJicfiefperioyenta  tutto 
il  giorno  ne'vivi  verfo  de' morti:  ficche  ve- 
dete 9  come  io  folo  farò  tutto  quello  ,  che 
faranno  tutti  due,  cioè,  un  bei  niente^, 
perche  i  neceflario^  che  intendiate,  che 
non  così  preflo  farete  andato  in  fepoltu- 
ra,  che  noi  altresì  ci  dimenticaremo,  tL> 


fiarefofpefo  ,  come  dice  il  medefimoRai<» 
naudo ,  il  frutto  ,  &  il  valere  ^  fé  non  furo- 
no in  modo  alcuno  applicate  j  raa  bensì  pof« 
fono  farfi celebrare  le  MelTe,  <xa|utarhcoa 
altri  fuffidj  di  limofine,  didigtuni,e  (imili  « 
facendo  che  quefle  medefime  cofe  ,  le  quali 
dovrebbono  farfi  dopo  la  morte,  fi  facciano 
prinoa,  ^ftr  anùcipatamfolutiomm^  pagare  a 
Dio  Signor  noliro  per  11  debiti  contratti  nel 
Tribunale  della  fua  Divina  Giuliizia  :  Si 
cnim^  dice  queflo  gran  Theologo  ,  utilcifi 
fubkvari^  cumjam  expertus  fueris  Pur^atQ^ 
rium  ^  cjufque  flammas  ,  quds  non  Jucccn* 
ìduntur'^  quanto  utihusmt  *^  ut  ^  Deo  grò* 


deiramore,  chj?  vi  dobbiamo,  e  delle  pe-W<}f  excedat^  ìò  quanta  citiàs  DivinumVul 
ne  che  patite-:  che  però  mio  caro  VsidtQ^^  tum.confpiciens  piene  nitens  ^  expers   uni* 
—  L .-  /•„* L..^        o-   :^   r.^  ;i  y^^j^  peccatoTum  rubiginis  ,  abfque  violen* 

ta  decisone  4n  /pirìtu^judicii  ,  ò5  ardoris  ? 
OndeildottifTimo  Gerfone,  riierito  dalL* 
ifteffo  Padre  Kainaudo ,  prega  iftantemen- 
te  inunaYua  lettera  li  Superiori  dell' Or-* 
dine  Cart^fiano,  che  fi  degnino  farli  ap* 
plicare  quelli  fulFrag}  ,  xhe  gli  avevano 
promelTodopo  la  morte,  prima  di  mori^ 
re  :  Rojgat  Ordini s  Cattufiani  Moder^tores  , 
i   ci  certa  fnffragia  illieo   ab  cjus  morte 


ancorché  voi  fete  vecchio  ^    &   io  fia  il 
minore  de'voflri  figliuoli,  pare  vi  dico, 
che  avQie  fatto  molto  male  a  fidarvi  di 
noi  giovani  dopo  la  voflra  morte ,  men- 
tre noi  ci  fcordaremo  di  voi,,  come  voi 
avete  fatto  de'  voflri  antenati,  de' quali 
ancora  av^tea  pagare  i  Legati ,  come  noi 
iappiamo  :  il  meglio  era  fidarvi  di  voi  me- 
dedmo,  e  mandarvi  il  bene  avanti  9  co- 
me fi  ifi  delle  torcienelluogoo&uro?  i'^-» 
quale  fempre  fi  mandano  avanti  per  far 
lume  .    Voi  avete  da  calare  in  un  luogo 
molto  oicuro  ,  &  incognito  ,  dovevate^ 
mandarvi  avanti  il  lume  del  bene  ,  e  npii^ 
fidarvi  di  npi,  che  ve  io  facciamo  dopo 
la  morte,  mentre  diflratti  in  giuochi»  ri- 
creazioni, luHi,  converfazioni,  &  altre, 
cofe  da  giovani,  poco,  o  niente  ci  ricor- 
daremo  di  voi  »  e  della  vofira  animai* 
Tanto  gli  dille,  e  fi  tacque.  Che  rifolu- 
zionc  fi  pigliane  il  Padre  ,  non  Csippiamo, 
che  non  lo  racconta  Tlftorico,  ma  fi  cre- 
de ,  che  mutaffe  pcnfiero ,  perche  il  difcor- 
fo  del  figJiuoio  fu  più  che  prudente  ,  e  con- 
vincente • 

Da  quello  evento  fi  può  anche  cavare  , 
quanto  prudente  ,  e  quanto  dotto  fia-a 
il  difcorlo  del  nodro  Padre  Teofiio  Rai- 
naudo,  il  q.uale  parlando ,  fé  fia  utile  ,  o 
nò  ,  di  aitf icipare  le  foddi^iazioni  delle  pe- 
ne.)  delle  quali  andi^imo  rei  nel  Tribuna- 
le di  Dia  per  le  nolire  colpe,  e*che  ab^ 
biamo  nell'altra  vita»  foddisf^r  ?  diccL», 
che  giova  molto  anticipare  la  foluzione^. 


qui 


exbibenda  obtulerunt  ,  ut  ea  Juffragia  ve* 
lint  fendere  fé  vivo  ,  conteftatus  cupere  , 
quam  primum  eximi  Purgatorio  ,'  in  remu^ 
nerationetn  bujujtnodi  Jubfidtorum  ,  cum  de^ 
venerit  •  Così  dice  Gerfone  ,  e  riferifce  Rai-» 
naudo;  il  quale  ancorché  dica,  che  Ger«. 
fone,  come  apprelfo  fi  dichiara  ,  ciò  fa* 
celTe  per  confeguire  la  grazia  finale^, 
con  tutto  ciò  quefti  fi^fli  fuffragj  appli-^ 
cati  prima  della  morte  poiTono  giov^ 
re  a  levaci  le  macchie  ,  cjie  fi  dovreb- 
Bono  levare  col  fuoco  ,  tanto  che  pqi 
non  fia  necedkrio  il  Purgatorio  per  an« 
dare  a  vedere  la. faccia  di  Dio:  Pr^tter^ 
quamquod  9  fié^ue  a  dire  nflelTo  Teofi« 
io  Rainaudo  ,  pojfunt  bujttfmodi  Suffragio^ 
juvare  ad  con/equendum  nitorem  ,  qute  pra^^ 
venias  Purgatorium  ,  nec  fu  opus  illud  a* 
dire  :  oltre  che  dice  il  medefimo  Dotto» 
re  con  l'aureo  fiume  della  fua  eloquentif-* 
(ima  dottrina  ,  che  tantum  abefi  ,  che^ 
ciò  non  fia  lecito  a  farli, ,  cioè  di  paga-* 
re  anticipatamente,  e  prima  di  morire^ 
con  quelli*fufFragj  ,  che  vorrai  farti   ap* 


-• 


&  ajuurfi  prima  di  morii;!?)  non  f  eco  con  rpiic<i(6  4.opo  1%  m9i:M  :    afr  che  fiu* 
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queftafaluzioneftttaìntal  modo,  &  an. 
ticipatamente,  alTai  migliore,  quando  lì 
poHa  Tare  ;  così  Io  dille  ancora  GetfoniLi 
par;.  2*  coo/j/.  3.  dr  luduì^tntiis  ^  H  Gabr. 
It3.,  57i  in  Cavj.  l.  D.  &  anco  Soto ,  &  Pel- 
tano  traS.  ti€  Purgai,  capit.  16.  Delle  ra- 
gioni,  che  ciò  provano  ,  nciliremo,  due^ 
delle  quali  la  prima  lì  è>  che  con  quello 
anticipar  di  fuifrag}  fi  viene  ad  aflìcurac 
J'intercllc  del  delonto,  e  clic  non  gli  lia 
ufata  inJtdeltà  dagli  eredi  con  ifpenderlì 
daquefliper  fuo  feivtzio,  quello  che  gli 
è- fìaio  lafciato  in  mano  per  doverne  dì- 
fpoire  a  benefizio  deiranimadel  medefì- 
modefonio  con  farne  dire  MelTe,  ótcla-. 
quale  inf'edclià  vie^i  deteftataini>arj  de. 
creti,  come  lo  notali  Graziano ;Htf>J9.  ijj 


^qiuifl.i*  E  none  iIaIafciar«dìdirC  Ixj 
ritieliGone,  chefàfopra  di  cioriAeUbRai* 
naudo  ,  cioè  ,  che  meritamente  fi  ufa-> 
quella  iofedelti  con  coloro  ,  che  aven- 
do toccato  con  le  mani  queA'  ingrztito* 
dine  ,  &  infedeltà  ufata  con  gli  antenai 
li,  non  penfano  a' cali  loro,  &  ^  dar  ri» 
medio  1  quando  virono  ,  e  quando  pOlTano: 
Tamett  aeritijJÌKO  ila  trapalar ,  ^ui  tammut- 
Ics  auttritrtt  fic  delujar  con/ciat ,  uom  fibi 
profpexerit  ,  dum  viverti  pfffetqae  .  L'ai- 
trarasioneé,  cbeelTcndo  più  difiicile  il 
poll^derlìia  vita,  che  dopo  la  morte  ;  al- 
ireiì  ,  e  fenza  dubbio  più  lì  merita  in^ 
dare  in  vita  ,  che  dopo  la  morte  ,  co. 
me  a  lungo  prova  il  Suarez,  &  altri  Teo« 
logi. 
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ARGUZIA-PRIMA. 

guanto  giovi  tejjèrvero  divoto  de'Sait- 

U,  e  f  articolarmente  di  Stl^i- 

caia  de  bari . 


f  Oloro,  iqnalinon  vedono  gli 
I  effetti  mirabilidella  Divina^. 
J  &amorotilfìmaProvidenzadeÌ 
'  noflro  Creatore  vCrfo  di  no 
I  l"ue  creature,  0  fono  in  fati 
cicchi, o  non  ci  vogliono  vede- 
re: e  perciò  con  ali  rti  tanta  cecità  ,l3fcian- 
do  di  contìdare  nell'Onnipotente  ,  faviilE- 
ino  ,  &  amantilGmo  Padre  nofiro  Dio  , 
confidano  nelle  loro  forze,  nelle  loro  tndu- 
flrie,e  negli  aiuti,  e  rifpettì  uinanÌ,refiando 
intanto  tempre  ì1]u1j,&  ingannati  nelle  loro 
pa2ze,e  bugiarde  fperanze,  chi  tardi,  e  chi 
preflo  accorgendoli ,  che  folo  quello  ,  che 
confida  in  Dio:  Nouperìéitin  ^icmum 'j  e 
dall'ahrocanio  toccandoco^  mani,chc  I^Ja- 
hdi3us  tji  homo ,  qui  coajìdit  in  bomiiie  .  à'en- 
liteuc  i'Iintia  graziolilliaia,  che  prova  ap- 


punto onando  diciamo.  Eravi,  ìntemfiodl 
Leone  Decimo  ,  un(Jalzo)aro,cbe  abitava 
vicino  a  Ferrara  :  quefto  fcarfo  di  danari  , 
vìveva  inpenecon  la  tua  Famiglia  di  mo-* 
glie,  e  tre  figliuole  femmine  ,  folocon  la 
Tàtiga  delle  fue  mani  ;  ma  quanto  era  pove- 
ro de'benì  del  mondo,  tanto  era  ricco  di  di. 
vozione,accoinpagnatacon  unafincera  mo- 
deOia ,  &  umile  lemplicità  .  Califlo  quello 
calzolaro  (ì  chiamava,  la  fua  moglie  Paoli- 
na, li  quali  avevano  tre  figlie,  cerne  ho  det* 
to,tutie  tre  da  marito,  e  particolarmente  le 
prime  due,  la  quali  pereirerbelle,  molli  le 
delideravano  per  moglljperò non  conclude- 
vano con  elfo  loro  il  matrimonio,  per  elfer 
povere,  e  perciò  fenza  dote  ale  una.Cal  ilio, 
perche  era  già  vecchio  ,  eche  non  fperava 
da  nelftino  ajuto,o  foccorfo  alcuno,  per  i  bi- 
fogni  tanto  urgenti  de  Ha  fuacafa,<utto  fi  era 
pofìo  nelle  amorofillime  manidùla  provi- 
denza  di  Dio  ,  alla  qaaie  rovente  faceva  ri- 
corfo  con  l'orazione  per  mezzo  del  gran  S* 
Nicola  ATCiveTcdi  Mira,il  quale  aveva  per 
fuo  particolar  Prote[(ore,&  Avvocato,  fi;  a 
cui  iòleva  fare  ogaj  matiioa  quell'ors'/iojie: 
o  fan- 
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uDìo  ,  da  cui  vicneognibcnc  ^  &  al  noftro 
Santo  mezzano,  e  procuratore  appreffo  Sua 
Divina  Maeftà,  San  Nicola,  chehannogià 
efaudite  le  noftre  preghiere  ,  e  che  non  fia 
no  andate  a  vuoto  le  noftre  lagrimcj  poiché 
io  penfo,  che  non  fia  d'altra  parte  venuto  . 
ne  che  abbia  potuto  venire,  fé  nondalGie- 
Jo^quclVoro,  mandatoci  da  San  Nicola  per 
maritare  quefte  due  noHre  figliuole^già  nu. 
bili  j  fiche  non  retta  da  far'altro  ,  cariamo 
mio  conlòrte ,  in  quefto  poco  di  tempo,  che 
avanza  di  giorno  fino  a  quefta  fera ,  fé  nonj 
che  chiami  li  due  tuoi  generi,  lor  prometti 
la  dote ,  flipoli  li  capitoli ,  oucfta  fera  con- 
chiudi il  matrimonio,e  voi  figliuole  in  tan- 
to potrete  apparecchiare  tutto  il  paparo  in 
divcrfe  forti  di  vivande  per  fare  il  banchet- 
to delle  nozze.  Fu  facile  al  femplice  per  al 
tro,  e  docile  uomo  a  ricevere  il  configlio  , 
che  li  diede  fua  moglie, fi  che  ufcito  incon 
tincntc  di  cafa  »  fu  a  render  le  grazie  nella 
Chiefa  maggiore  a  Dio  Noftro  Signore ,  & 
al  fuo  grand' Avvocato  San  Nicolajdove  per 


Ma  ditemi  di  grazia ,  ripigliò  P  Argentiero, 
per  qual  parte  ,  e  per  chi  ti  ha  mandato  il 
danaro  ii  tuo  Santo  i  per  mezzo  dWngcli^  6 
per  alcuno  fpirito  beato  del  Cielo  ?  ò  pur*e^ 
gli  fteiToè  venuto  ad  infegnartT,do ve  iiava. 
no  fotterrati  ,  e  tu  d*indi  poi  te  fhai  prefi  ? 
Non  è  tempo  adelTo  ,  riipofc  11  Calzolaro  ^ 
di  difcorrer  a  puntino  di  i\u  te  quefte  cofe  , 
perche  s'ha  da  far'altro:  balia  ii  ridir vi,ch'è 
mirabile  Dio  ne*Santifuoi.  D'indi  nonrooU 
toTufuraro  Hebrco,  penfandodi  aver  fac- 
to una  cofa  di  molta  acutezza  ,  quant'era»* 
rinvcnzìonc  trovata  di  cufcir  dentro  dei 
paparo  li  trecento  feudi,  e  cosi  mandarli 
ali  Orefice,afpettÒ5che  Dolone  torto  gli  an- 
dalTc  rendere  le  grazx  raddoppiate;  cioè 
del  paparo  ,  e  del  danaro ,  come  anche  per 
pigliare  il  conto  deldato,  ^  ricevuto  ;  fiche 
la  mattina  fegucnteandòegli  ben  prelto  a,^ 
ritrovar  l'Orefice ,  mentre  quefii  non  veni^ 
va  da  lui  .  E  ben  ,  li  dille  nelle  prime  paro- 
le ,  come  Signor  Dolone  vi  ha  piaciuto  il 
nortrodono?  Beliiffimoper  certo  e  ftato. 


Divina  providenza  trovò  anche  quelli  due  rifpofc  quegli,  e  perciò  inhnite  ve  ne  rcn* 
giovani, che  pretendevano  le  fue  due  figlie  do  le  grazie  .  Ma  non  facendo  menz:one-j 
in  matrimonio,  a  cui  torto  «'avvicina,e  di.  delToro,  e  del  danaro  ,*fofpeaò  l'Ebreo 
ce  di  avere  in  contanti  cento  cinquanta^  che  glie  lo  voleflTe  truffare  j  onde  ripigliò, 
feudi  in  dote  per  ciafcheduna  delle  fue  fi  iNon  aprirti  il  paparo  ,  che  era  gravido  d'o*» 
sliuole,onde  fé  volelfero,  quella  fera  rteira'ro?  ditedi  grazia  quel  ch'èoccorlo,  e» 
ftipukirebbero  i  capitoli  dei  matrimonio .  non  mi  tenete  più  a  bada.  Ai  che  f  Argeii-« 


Jpukirebbero  i  capitoli  del  matrimonio. 
Accettarono  con  grand'allcgrezza  il  parti. 
IO  li  due  fpofijà  incominciarono  a  eh ia mar- 
fi  parenti,  e  confcguentemente  adabbrac- 
ciarfi  come  tali ,  e  refe  le  grazie  unitamen- 
te a  Dio,  {tnc  vengono  tutti  infieme  alla 
cafa  del  Calzolaro,  iàlutano  la  loro  fuo> 
cera,  e  fpofe,  e  poi  con  celebrare  foien- 
ncmente  le  nozze, chiamano  li  amici ,  e  vi- 
cini al  banchetto,  e  fra  gl'altri  v'invitano 
rOrefice,  e  la  fua  moglie  :  manonfenza^ 
gran  meraviglia  d'ambidue^,  e  particolar- 
mente deir  Orefice,  il  quale  non  fi  puotè 


non  mi  tenete  pi_ 

tiere  rifpofe  tutto  arrolfito  .  Perche  né  io  , 
né  mia  moglie  potevamo  dar  ricapito  ad 
una  si  gran  bcfìia  ,  baftandoci  tutta  la  fctti-. 
mana  poco  più ,  che  un  rotolo ,  e  mezzo  di 
carne  .  cosi  come  ce  lo  mandaftij  vendem- 
mo 'il  paparo  a  queflo  noftro  Calzolaro 
vicino,  non  più,  che  per  lei  g^^l^}'  Oh 
fventura  ;  ripigliò  tutto  confulo  1  Ebreo  , 
come  avete  venduto  ,  &  a  tanto  poco  prez- 
zo quel  paparo  ,  che  portava  dentro  delle 
vifcere  ,  non  men  che  trecento  feudi  d'oro» 
che  era  tutto  il  frutto  di  queft  anno  del 


tenere  di  non  dimandare  a  Califto,  dondejvoftro  danaro  dato  ad  ufura  ?  Alle  quali 
gli  era  venuto  il  danaro  così  air  ingroflbj  parole  non  men  confufo  fArgeniiero  ,  im- 
per  maritare  le  due fue  figliuole?  DaiCie-iparòafuo  corto,  quanto  fulfe  grande  la-f 


quefto  regalo,  e  non  quello  della  bertia^ 
i  ngrartata  ,  mandatavi  dal  vortro  Ebreo 
Ilmaeie.  Eh  di  grazia  non  voleredaquà 
avanti  con  tanta  impietà  Comparare  quefto 


e  parole  dette  contro  di  lui  ,  che  il  Calzo- 
laro aveva  ricevutoli  frutto  della  lua-3 
pietà,  e  ch'egli  aveva  ben  motivo  di  ri- 
conofccre  il  fuo  errore  , e  mutar  vita.  Coa 


iuoGiudeoconilmio^lorioIoòaoJNicolaJ tutto  Ciò  abbagliato  daii^  paiiìonc,  ripi- 
gliò 
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rcvche  fccC)  ecalar  clatla  tavola,  fece  tutto 


infiemecafcare^e  romperei!  belliffimo  bic- 
chiere di  cridallo;  alche,  Padre  mìo,  vinta 
dalla  pafTione ,  perfì  la  pacienza ,  e  didì  con 
gran  rabbia:  Sia  maledetto  il  giorno  d'oggi; 
a  vele  intefo  Padre  mio  ?  que(to  è  il  peccato 
mio.  Sia  maledetto  oggi,  e  dimani,  Dio 
perdonami,  ripiglia  il  Parroco:  Et  dirige 
cor  mcumittcbiaritate  tna^ì&  patieutia  Cbrijiij 
che  nientemeno  vi  vuole  con  voi  altre  in» 
difcrete  nel  confelTarvi,  &  ignoranti  nel 
dichiarar  vinche  la  carità  di  Dio,  e  la  patien- 
zadiChriflo:  e  non  potevi  dire  da  princi- 
pio, che  avevi  maledettoli  giorno?  tanti 
racconti  vi  volevano  ?  tante  lungarie  ,  e  che 
cofaèquefia?  voi  farefte  perdere  lapazien* 
za  anche  a  gruomini  più  fodi:  quando  impa> 
rarete  à  confeflarvi  li  voftri  peccati,  e  non 
quelli  degl'altri  ?  Horsù  accioche  imparate 
a  confefTar vi  li  peccati  vofìri  foli ,  e  non  gli 
alieni,  per  il  peccato  della  voAra  impazien- 
2a,  dice  un  Pater  nofler ,  &  una  Ave  Maria, 
per  quelli  di  voftro  marito,  che  mi  avete 
detto ,  digiunate  tre  giorni  in  pane ,  &  ac- 
qua. E  come  quefto  di  più,  ripigliò  fdegna- 
tamente  la  donna?  &  ho  a  farla  penitenza 
delli  peccati  di  quel  malandrino?  E  voi  per. 
che  ve  li  confeffate  ?  foggiunfe  ilConfelTo- 
re:  fé  non  volete  fare  la  penitenza  de'pecca-' 
ti  d'altri ,  confeffatevi  foli  li  vofìri  peccati, 
e  non  degraltri*  Non  G  pub  negare,  che  fof- 
le  foverchia  l'impazienza  del  Parroco  fo* 
pradetto  j  ma  troppa  fu  fenza  dubbio  Toc* 
cafione  datali  da  colei ,  che  la  pigliava  così 
à  lungo  9  e  con  raccontare  quello  ,  che  non 
doveva.  PiacelTe  à  Dio ,  che  non  f?  perdeffe 


che  l'anima  refli  polarida ,  e  fccca  per  fare 


atti  ferventi,  tanto  in  apparecchio  alla  Sa^ 
era  Comraunione,  quanto  in  ringraziamen- 
to doppo  averla  ricevuta  ,  eflendo  il  noftro 
cuore  ,  come  dille  San  Bonaventura ,  come 
un  fonte,  idi  cui  rivoli  quanto  maggior- 
mente fcorrono  per  una  parte,  tanto  meno 
ne  reftano per  bagnare  l'altra. 

ARGUZIA    TERZA. 

Ricreazione  lecita  eJJer  necejfjria  à 
Servì  di  Dio  . 

NOn  femprc  fi  può  ftare  ncIT  ifteffb  te- 
nor  di  fatica,  ed  è  neceflario  a  chiun- 
que fìà  occupato  nelle  fatiche  di  iiudii ,  6 
in  altri  Ornili  eflercizii,  qualche  oncfto  ri- 
lafciamento  :  ciò  ce  l'infegna  i'effèmpìo  de- 
grifteflì  Santi ,  e  uomini  prudentiflTuni ,  co- 
me lo  dichiara  il  fatto  feguente  .  S.  Giovan* 
ni  Evangelifla,  mentre  governava  laChie- 
fa  d'Efcfò  aveva  in  cafa  nodrita  una  Perni- 
ce ,  e  quando  s'era  ritirato  da  graviffimi  af. 
fari,  utratteneva  conlafua  pernice,  ora 
chiamandola  per  nome^ora  dandole  da  man. 
giare,  ora  da  bere,  lifciandolctrattanro  il 
dorro,e  le  piumcjnon  molto  diifomigliantc- 
mente  da  qucUo,che  fanno  i  fanciulii^quan- 
do  a  loro  è  dato  in  mano  qualche  uccellino. 
Tutto  a  tempo  vien  dalla  felva  un  caccia- 
tore con  una  lepre  in  collo,  la  faretra  al 
fianco  ,  e  l'arco  fcarico  in  mano  ,  e  vede  , 
e  torna  a  guardare,  con  gran  maraviglia  del 
fuo  animo ,  fé  veramente  era  V  EvangeiifU 
quello,  che  vedeva  trattenere  tanto  pueriU 


li  frutto  delle  confeffioni  per  li  racconti  inu-  mente  (  come  a  lui  pareva  }  con  la  Pernice: 
tili,  fi  fanno  in  quelle,  à  tempo  che  il/rutto  &  accortofi ,  che  veramente  era  d'eflb ,  co^k 
confitte  in  dire  fuCcintamente  quel  che  oc* ,  dice  :  Oh  ,  che  veggo  ?  oh  ,  che  veggo?  che 
corre,e  poi  di  propofito  attendere  à  fare  un'  j  non  l'aveffi  mai  veduto:  anche  i Santi  fi  tra** 
atto  di  dolore  delle  colpe  commeflTe,  il  qua-  Rullano  ,  e  giuocano  a  modo  di  fanciuU 
le  hadaeffere  fopranaturale  di  contrizio-  li  :  chi  lo  voleva  maipenfare  ,  che  un  \xo^ 
ne,  ò  attrizione  che  fia,  come  anche  fermo 'modi  tanta  gran  fama,  e  di  tanto  buon  no-* 
deveelfereil  propofito  di  non  piùcommet*  mefitrattene(re,in  luogo  di  fare  orazione. 


terle  .  Queflo è  quel  punto,  nel  quale, più 
che  in  ogn'altro  deve  fermarfi,  e  trattenerti 
col  pentìero, econ  Taffetto,  il  penitente j  al- 
tro che  andar  narrando  quefìa,  e  quell'altra 
cofa,  allatto  impertinente  alla  con  fefljone: 
come  anche  deve  avvertire  il  penitente 


edirciplinarfi,inlifciar  ,  e  far  carezze  alla 
pernice?  Et  è  quell'errore  ,  chefogliono  i 
laici,  &imali  informati,  prendere  con  i 
ReligioC,  e  con  quelli,  che  fervono  a  Dio 
Signor  noflro ,  fcandalizandofi  tal  volta ,  e 
mormorando  a  piena  bocca  d'efli ,  (e  li  veg- 


che  quel  molto  trattenerti  in  andare  per  il  Igono  per  avventura,  doppo  le  loro  fitich'u, 
filo  contando,  e  raccontando  Toccationi,  e  riftorartì  con.  qualche  onefta  ricreazione  , 
cole  fingili,  per  maggiorm^iiiefodisfarfi,  fa  ò  rifocìllarficon  quel,che  loro  vien  fommi-» 

niftra- 


• 
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DECADE   QUARTA 

DELLE    ARGUZIE 

UTILI,  E    DOLCI. 


ARGUZIA     PRIMA. 

Uclla  quale  fi  dichiara  tammirabìl  valore 
iella  Carila  ver/o  il  ProJ/imo , 

'  Erari  dì  già  Braccati,  come 
riferifceS.  Girolamo,  glìDi- 
fcepoli  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta  di  fentir  più  la  med» 
fima  predica ,  che  iniino  all' 
l^iaja  ilSant'  ApoBoloìti  ogni 
temporcplica\aàfuoiudiiori,ildicuite-  ^      .  .  ,  .  .   - 

ma  noneraaiiro,  chetinoli  dtligite  alte-, non  nepoie^apitì  di  queiia  pefitma  vita 
rutrum  •  onde  è  ,  che  una  volta  gii  diirero,,che  menava  il  fuo  conforte,  cche  ftava  af- 
ri «raìi  motiefiia  però, e  riverenza, come 


nato  a  e  male  abituato  fuo  marito  fpreggia- 
vasi  fanti  documenti ,  pigliando  ognicof» 
in  burlai  e  voltando  ragionamento^  co- 
me tìfuolcfareda  chi  ha  in  faf)JdiD,enau« 
Tea  la  vita  fpirituale  ,  e  di  uomo  da  bene ,  e 
da  chi  ha  fatto  il  mal' abito  nelle  cofe  del 
Mondo.  Onde  la  pruderne  moglre  veden- 
do, ch'ella  non  facea  frutto,  ricorre  ad  un 
Sacerdote  Confcirore,  e  gran  Servo  di  Dio 
che  fole  va  andare  nella  Tua  cafa  ,  dicendoli, 
che  fi  prendcfTecooipanìone  di  lei  mtdefi- 
riia,  e  del  travaglio,  che  pativa^  polche 


fi  doveva  al  Santo,  che  mutaffe  difcorlo 
cchc  vaiiafletema  alle fuc  prediche,  per- 
che già  quella,  che  loro  ave  va  fatta  per  tan- 
ti anni ,  lor'era  nata  nei  cuore  ,  come  fi  fuol 
dire .  Al  che  lifpofe  con  una  fcnienza ,  co- 
nu-  dice  t'ifteifo  San  Girolamo  ,  degna  di  le 
Rvfpottdit  UisH"wjBame  Jenientiam  :  ^«o- 
ninm  ^réicepriim  D07y.ini  ejt-,  Ufi  hoc  Jehtm 
Ji'^t^P"'-'' 


nittìiTima,  temendo  fcmpte,  che  Dio  non 
fulminaife  un  giorno  e  fé,  e  tutta  la  Tua  fa* 
miglia  percaufa  del  peccato  diluo  mari» 
to>  ellèndo  folita  1  ira  di  Dio  cafiigare-i 
per  lo  peccato  di  un  foto  le  Communìià  in. 
[iereje  ch"anco  fi  prendefle  compailìone  del 
Tuo  marito  medcumo  ,  che  luiiaviacorre* 
va  al  precipizio  delia  dannazione  eterna  * 
T' Ulto  quello,  che  io  potrò  lare  in  ferv'  ''" 


^    pocoèinicfo  fimiljdilei,  edi  luttalafuacafa,  lo  faròpiiìcbe 

parìai^^^dé'FEdeìirtuita  lanoflra  legge.,  .'volentieri ,  rifpofc  il  buono ,  e  zelante  Pa- 
uiraiafperanzadtllanoflrafalute,  e  della  dre,  iolche  me  ne  dja  eilal'occatìontì  ,  e  I 
noflra  perfezione,  tutto  ilbeoedellanolira  modo,  perche  fi  tratta  di  pari?''-""  "i"^- 
aiiimaconfifle  nel  far  conto  della  foia  cari^  n^  vì^m«„ /„„  n,,.,r«  ,„«.^i„. 
tà  :  Etjìbocjtlumjìat  Jufficit  :  comechia 


fio  Signóre  fuo  marito  in  ordine  àdifporlo 
per  laconfcilione,  ho  ìncefodire  ,chc  non 
vuole  airolutamente,che  fé  gli  parli  di  ciò, 
e  che  non  dà  adito  àfimiii  ragionamenti  , 
iinzi  che  non  lolo  ufa  poco  buone  maniere  » 
ma  termini  icofie(ili)nn  con  coloro,  che  ar- 
dil'coiio,  òche  (en  taxodi  parlargli  di  que- 
lle co  fé -,  io  però,  che  nieni' alito  dclide- 
ro,  che  la  gloria  del  noAro  Signore,  c'I 
bene  del  coltro  prufìimo  ,   voleniieri  mi 
>,  purché 
odi  queir 
plùadirà,eldegiio,come  facevaconqutl-lanima,  econ  la   vollia  co'nlolazione.  Si, 
la  peflima  vita,  che  menava,  patucolar-ripi^iiola  moglie,  iaretc  dunque  carnado- 
mente  togliendo  la  robba  à  glaltri ,  e  per-  munì  coppo  ii-angiarc  d'cllei  in  cala  ,  pn- 
feiiuica'idai  poverelii ,  CO"  lutto  ciò  i'oitì-'iiii  chetile»  fuori  a  luoi  ai;-^<3zii  mio  manto, 
"  *  e  con 


ramente anche  fi fcorge  nel  raccoio  grazjo- 
fiflimo  fegucnie  .  Un  lal  gentil'uomo  er;i_» 
moUianri  ,  che  non  s'era  confeflato  ;  e_. 
benché  avcfle  per  moglie  una  pia ,  e  di  vo- 
ta donna  ,  la  quale  non  lafciava  1'  occaiio- 
ne  di  avvertirlo  ,  &  ammonirlo  ,  che  pen- 
falTe  à  cafi  fuoi,chc  lafcialTe  l'occafioni  dell' 
offefediDio,  che  vomitaife  il  veien"  '^-'- 


le fue colpe  à  piedi  di  unConfeffore,  chejaccingo  à  qualiivoglia  patimento 
non  tentatlepiùDio,  e  non  io  provocailc  il  tutto  ha  per  riuscire  colpiohttc 
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abbiamo  à  penfare ,  &  abbiano  ad  aver  me- 
moria, e  folkcitudine  alcuna  de'  defonti 
mariti,  che  per  avventura  fi  ritrovano  ab- 
bruggiando  nelle  pene  del  Purgatorio,  e 
non  abbiano  più  tolto  à  penfare ,  come  pof- 
fano  fare  per  paflarc  ad  un  più  buono ,  più 
ricco  ,  e  comroodo  matrimonio  del  primo , 
ò  pure  à  procurare  di  paffar  alle  feconde 
nozze  i  anche  che  fiano  controia  lor con- 
venienza ,  &  anche  che  abbino  à  rimaritarfi 
con  un  sbirro ,  e  ciò  per  avventura  lor  abbi 
à  coflarela  fchiaviiudine  perpetua,  e  lor 
convenga  con  le  proprie  foOanze  9  e  coo^ 
quelle  lafciatele  dal  morto  ,  far  compra 
del  marito  vivo  .  Quanto  gran  fcuola  pò* 
trebbe  aprire  quella  hifioria  à  coloro  , 
che  volelfero  veramente  imparare  à  nooj 
fidarfi  (  dopo  la  morte  maffimamenie  ) 
d'  alcuno  ,  per  affettuofo  j  che  T  abbia- 
no fperimentato  in  vita  ,  e  molto  più 
delle  donne ,  delle  quali  fi  dice  da'dotti  j  et- 
fere  iftabile  il  cuore  ,  e  volubile  Taffetto:  e 
fé  ogni  lontananza  produce  mancanza  d'af 
fetto  ,  e  mutazione  d'amori ,  quanto  più 
ciò  deve  temerfi  della  lontananza  da  ujlj 
mondo  air  altro  ,  e  tanto  piùne'  tempi 
noAri  9  ne'auali  non  cosi  facilmente  fi  tro- 
vano TAnnie  ,  e  le  Valerle  ,  delle  quali 
quf  d'ultima  così  rifpofe  ad  uno,  che  fi  ma- 
ravigliava ,  che  non  fi  maritailè,  morto-che 
fu  Servio  fuo  marito:  A  quodam  rogata^ -^ 
fuamoùrem  defunSo  Servio  marito  ,  nulli 
poft  bac  unbere  vtllet  i  Ideò  ,  inquit ,  hoc 
facio^  quiaServius  meus^  liret  alias  dcfuum 
éius  fit ,  apud  me  vivit ,  vivetquc  J'emptr  , 
E  d* Annia  parimente  rifèrifce  il  mcdefimo 
Erafmo,  che  ai  amicisadmonita^  utpojide^ 
fuuàum  pri'orem  maritum  ,  alteri  nuieret , 
cum  atas  effet  ii  integra  ,  tó  forma  praftan^ 
ùjjinìa  aimuc  ^  quorum  alterum  praieret 
Jpem  proli s ,  ahetumpromitteret  amorcm  ftku^ 
tttum:  AW/o^,  inquit^  pa3ohocfa3urafum^ 
etemmjibononupjero^  nolo  pojihac  timer e^., 
ne  amtftam  ;  Jm  vero  malo  ,  qua  me  cape'- 
retdemeutia^  utpojì  optimum^  talemadmit^ 
teremi  Non  farò  mai  tal  pazzia  di  riffiàri« 
tarmi,  diceva  quefia  ,  perche òm'incon* 
traròad  avere  un  buon  marito,  come  Thòa» 
vuto ,  e  mi  farà  necelfario  la  feconda  volta 
fenùreli  fpafimidi  snof  cecche  ho  di  già  fen* 
t iti  nella  porte  del  primo,  fé  quelli  morìife 
prima  dì  me  ;  ò  pur  la  forte  mi  farà  incon* 
tiare  in  un  peflìmo  marita  9  e  conciò  mi  bi. 


fognarebbe  morire  cento  volte  Torà,  rìcori. 
dandomi  del  primo  ranco  buono,  e  tanto 
degno  9  che  ho  avuto  • 

ARGUZIA     TERZA. 

Che  fcuopre  /'  amore  interejfato  de* figli 
ver/o  del  Padre. 

PErmètte  Dio  tal'  ora  per  fuo  giufto  giu- 
dizio ,  che  frangenti  fidem ,  fides  fran-^ 
gaiur  tt  ipfi\  e  chi  non  ha  caritàcol  prof- 
dì  mo  ,  ufando  con  effe  empietà,  e  crudeltà  , 
refti  delufo  ,  &  ingannato  ne*  fuoi  penfie- 
ri  in  quella  maniera ,  &  in  quel  modo,  nel 
quale  cercava  d'  ingannare  il  proffimo  , 
non  difpiacendo  à  Diocofk  più,  che  la^ 
poca  carità  ufata  col  proilimo  ,  e  maili» 
mamente  quando  ciò  fi  facci  fra  più  con-^ 
giunti,  come  fra  padri,  e  figli,  irà  quali 
crefcendo  maggiormente  Tobligo  della  ca- 
rità  ,  e  corrifpondenza ,  nel  ditfetto  di  ci!à 
crefce  maggiormente  la  colpa ,  &  à  mifura 
di  quefta ,  corrifponde  la  pena  data  da  Oio 
a'trangreiTori.  Molti  fono  li  fatti ,  ne'  qua*' 
li  quefia  verità  fi  è  efperimen^ata,  eprattl*» 
^ata,adefempio  particolarmente  de'ngliuo^ 
li  poco  amoron  de'  loro  Padri  :  Un  per. 
ciò  ne  racconterò,  che  à  maraviglia ,  e» 
con  grazia  dichiara  tutto  ciò.  Vi  fu  un^ 
Padre,  che  ebbe  due  figliuole,  le  quali  o- 
neramente  collocò  in  matrimonio  }  e  per. 
che  troppo  fi  fece  vincere  dairatfetto,e  daU 
la  tenerezza,  conia  quale  le  amava,  lor 
diede  quanto  aveva,  epoifedeva,  ellendo 
ciò  effetto  del  vero,  reale,  fincero^  e^ 
grande  amore ,  come  lo  dille  lo  Spirito  Sana- 
to :  Si  dederit  homo  omnem  jubjtantiam  do-^ 
mus  f uà  prò  dilezione  ^  quajinibil  dejpiciet 
«(im.  Mànon  fi  ricordò  il  mefchino,che  tan« 
to  fon'amatili  padri  da'figli,&  in  tanto  djira 
di  quelli  l'amore ,  e  f  affetto  verfo  dc'padri 
fleffi  ,  quanto  dura  in  eflì  il  dominio  della 
robba ,  e  la  facoltà  di  poterla  difpenfare ,  e  . 
lafciar e  à  ciù  lor  pare,e  piace }  e  tanto  fi  du* 
ra  à  farfi^ carezze ,  &  ad  ufàrfi  amorevolez-t 
ze  con  i  loro  genitori  da'  figliuoli,  quanto 
dura  in  loro  la  fperanza  di  poter  averne^ 
qualche  cofa ,  ò  io  vita,ò  in  morte  ;  che  del 
retto  quàdo  veggono,che  è  eftinta  la  forza,& 
il  potere  di  dare,  e  di  tornare,  s'efiingue  a5« 
fatto  in  loro  ftefii  o^ni  (cintilla  di  vera  cari-i 
tà:onde  quefte  due  hjiliole,quado  vedevano 
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tal  volta  lì  padre  >  che  camrnava  per  la  Cit- 
tà a  piedi) e  con  unbaftoncello  in  mano^do- 
▼e  fi  appoggiava  per  jadebolezza  delle  for« 
2e,  eflendodigià  vecchio  aflfaij  perche  an- 
dava mal'in  ordine  ,  &  elleno  comparivano 
con  lifudoridel  medefimo  padre  daSigno- 
rC)  facevano  finca  di  non  vederlo  ;  e  fé  que- 
&o  sfortunato  vecchio  9  fpinto  dalla  fame  , 
andava  per  rifocillarfi  tal  volta  nella  cafa 
delle  Tue  figliuole  ,  quefle  facevano  a  gara  a 
&rli  fcortefie  ^  &  a  moflrarli  la  cera  ftorta , 
con  dirli,  che  andavan  male,  e  che  non  ren» 
devano  come  prima  Tentrate^  cheli  loro 
mariti  le  tenevano  firette ,  e  che  loro  ave- 
vano prohibito  il  poter  dare  a  veruno ,  an- 
che che  folle  il  valfente  di  un  folo  quattri* 
so ,  che  non  erano  padrone  di  niente ,  e  che 
guai  a  loro,  fé  gli  Tpofi  fi  foflTero  accorti,  che 
da  loro  fi  dava  qualche  cofa,  anche  minima, 
&  a  chi  che  foilè ,  perche  farebbe  fiato  loro 
neceilariofuggirrene  di  cafà.Infomina  giun- 
gevano a  fegoo ,  che  ne  lo  rimandavano  di- 
giuno Tinfelioe  vecchio,come c'era  venuto: 
&  alle  volte  Tingrate  figliuole  (  ch'il  crede- 
rebbe ?  )  p^che  quel  fventurato  del  ior 
padre  in  cafa  loro  tofli  va ,  per  la  gran  fluf- 
£one  di  catarro  >  che  pativa  9  V  avevano  ti| 
tal  soanieraanaufea:  che  gli  dicevano  in 
ikccia  :  O  vecchio ,  vecchio  ,  e  quando  , 
quando  morirai  •  echecifktepiàin  quello 
sAOjDdo  i  voi  farete  un  altro  Matufalem  ?  e 
che  compleffione  gagliarda  fu  la  vofirajche 
fiate  ora  più  verde  che  mai  if  puntura  ere- 
palo  preAo,  poiché  non  ne  poilìamo  pro- 
priamente ^vii  .  Tutto  quefio  fentiva  il 
povero  vecchio  con  le  proprie  orecchie^ , 
pcntendofi,  ma  molto  tardi ,  della  fuàim« 
prudenza  in  dare  ogni  cofa alle  figliuole, 
ienz'a  ver  fi.  ritenuta  buona  parte  delia  robba 
per  fé',  come  dovea,  per  foflearamento 
4clia  propria  perfona  .  Pure  pensò  ad  un 
liellinimo  ftratagcmma,  per  potei  e  in  qual- 
che maniera  provedere  a  fatti  fuoi  ,  & 
, andando  da  un  fuo  cariflSmo  compare,  lo 
prc^ò  iftamemence^cisc  %ìx  prefiaQe  per  un 
giorno  folo  da  cento  feudi  in  argento,ece&« 
XQ  in  oro  j  il  quale  compare,  come  che  ami- 
ciflìmo  era  del  vecchio  ,  e  gran  credito  gii 
aveva,  glieli  prefiò  fubito  :  &  avutili, 
mandò  a  dire  alle  fue^giiuole  ,  clic  non  po- 
tendo egli  eflèrdi  perlòna  in  cafa  loro  ,  le 
pregava  iltantemente  ,  che  andaifero  iafua 
Gaia  )  dove  le  voleva infallibilmeuce  una  tal 


mattìnaperconfoIarficoAeflelorOtgiàche 
non  aveva  altra  confolazione  diquefta  in 
queflo  mondo,  quanto  che  il  vederle,  e  Men- 
tirle ragionare,  e  difcorrcrej  e  che  di  più  le 
voleva  feco  a  pranzo,  il  quale  benché  noa 
farebbe  fiato  cosi  lauto,com*e(re  lo  merita^ 
vano  ,  &  egli  averebbe  voluto  Ior  apparec^ 
chiare,  pure  fi  faribbono  contentate  dclT 
affetto  di  un'  amorevole  padre,  il  quale,  an. 
corche  non  aveife  fatto,  quanto  fidove  va  al 
loro  merito,  non  averebbe  mancato  ài  fare 
quanto  poteva  •  Le  figliuole,  intefa  Tamba* 
(ciata  ,  come  che  interelTatifiìme  erano,  ni 
c'era  altro  amore  nel  loropefiìmo  cuore  , 
che  quello  di  fé  medefime,  volarono,  non 
che  corfero  ,  alla  cafa  del  padre  ,  col  quale 
avendo  pranzato,  e  ragionato  ior  da  quefio 
del  più)e  del  meno,  s'entrò  ia  difcorfo  della 
Divina,  &  ammirabile  Previdenza,  e  come 
provede  ne'  cafipiù  miferabili ,  come  eilo 
aveva  fempre  fperimentato  non  foio  nella 
gioventi^,  ma  anche  nella  decrepita  vec* 
chia)a  :  Ringraziatelo  però,  Ior  foggiunfc  ^ 
miecari(fime,tftamatiflimengliuole,perche 
fpcro,che  voi  ancora  participarete  degli  ef- 
fetti di  quefla  Previdenza  Divina  :  bafia,  io 
sòquello,chemidire,efi  tacque,  lafciando 
le  figliuole  in  una  gran  curiofità,  e  fperan2a 
di  dover  più  ancora  ottenere,  dal  PadrcL»  • 
Indili  veccbio,  fingendo  didoverfiritTra- 
re  un  poco  nella  camera  vicina  per  non  so 
che  dispaccio,  che  diede  ad  intendere  di 
dover  fare  per  paeti  lontani ,  dove  aveva 
alcuni  corrifpondentifuoi  anticlad ,  e  chiu« 
fa  la  porta  della  vicina  camera ,  fi  pofe^ 
a  contare  prima  gli  cento  feudi  di  argen. 
to  ,  e  poi  quelli  d'oro  ,.  con  sbattere  le  mo^ 
nete  (opra il  tavolino,  acciò TentifTero  ii 
fuono  le  intereflate  figliuole }  le  quali  fen« 
tendo  quel  fuono  a  gii  orecchi  loro  il  pia 
foave,  che  qualunque  altro,corfero  fubito  a 
guardare  curiofamente  dal  buco  della chia«. 
ve  della  porta,per  vedere,  che  cofa  fi  facefle 
il  Ior  padre,e  fé  veramente  era  danaro  qucU 
lo  ,  del  quale  Ior  era  parfo  di  aver  fentito  i  1 
fuono  ;  e  veduto  ,  che  veramente  erano 
danari,  e  che  era  argento,  òtoro,  non  fi 
può  credere  ,  che  fefia  ne  faceifero ,  dicen^ 
do  tràdi  loro:  O  beate  noi,  poiché  ancor 
refia  polpa  neli'offb  vecchio  di  noltr4i  padre 
da  poter  fpolparc!  chi  sa,  quante  centi- 
naia di  ducati importarà  quell'argento,  e 
q-ucir  oto  ,  che  abbiamu.con  gli  noltri  pro«^ 
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prii  occW  TT^duto,  tlie  teneva  egli  in  mano, 
li  quale  chi  ce  lo  vuol  togliere  f  pèrcefto 
che  non  bifogna  perder  rarbicrio  in  quefto 
vecchio,  già  che  ancora  gli  retta,  the  dare  , 
e  di  che  difporre  .  Ufci  fuori  il  vecchio  , 
quando  gli  parve  ,  che  fé  tìe  fkrebboft  le  fi- 
gliuole bene  accòrte  ,che  egli  teneva  in  ca- 
fa  oro ,  &  argento  ;  dir  in  ufcire ,  non  fi  pub 
imaginare,  che  mutazione  fecero  ne'  loro 
volti ,  nelle  parole ,  nel  modo ,  e  nelle  ma-* 
Il iere  di  trattare  9  le  fué  figliuole  ,  divenute 
gii  altre,  tutto  in  unfubito,  da  quelle,  di 
primaj  poiché  primieramente,  poco  men^, 
che  non  gli  fi  buttaflèro  appiedi  per  baciar- 
glieli ;*' indi  chi  offerì  va  lacafaj  e  tutta  la 


not 

Dante  quelTuo  pertinace  catarro ,  vólefl% 
andare  a  curarfi  in  cafa  propria;  &  egli  mo* 
Arando  di  gradire  ogni  cofa,  le  benediceva 
con  ogni  affetto  »  e  lor  replicava ,  che  rjfn- 
graziailero  pure  11  Signore,  che  averebbono 
participato  ,  come  di  fopra  gl'a  veva  detto, 
degli  enetti  ammirabili  della  divina  Provi* 
dcnza  •  A  quefiorifpondevano elleno ,  che 
cITe  ramavano  lenza  interefle  alound^,  e  che 
volevano,  che  campafliè  cento  anni;  del  che 
ne  pregavano  Tempre  il  Signore,  &  al  che 
averebbonocooperacoconlavita,  col  fan* 
gue,  econlarobba,  della  quale  difponeife 
pure  a  fuo  modo,  cpme  cofa  frropria  ,e  non 
altrimente.  E  tornate  In  cafa^  la  mattina 
ben  di  notte  mandarono  a  fapere ,  come  Te 
la  paflalTe  il  vecchio,  e  che  lor  comandaf-^ 
fé ,  giufia  Tardente  defiderio ,  che  avevano 
di  fervirlo ,  e  poi  confeguentemente  ogni 
giorno  a  gara  il  regalavano  ,  ora  di  pie- 


la  falutea  mio  padre,  la  di  cui  viralo  Aimo» 
&  amo  più  della  propria  .  L'altra  foggiun* 
geva;  Et  io  voglio,  che  fi  fpenda  tutto  il  mio 
a  comprarperle  più  preziofe,  e  Iegto|e  di 
qiialfivoglia  prezzo,  per  farne  antidoti  con* 
tro  il  male  di  mio  padre,ia  di  cui  ialute  vor* 
rei  comprare  col  fangue  proprio .  Grande- 
mente vi  ringrazio,  ripigliava  il  vecchio^ 
fentendofi  fare  tali  offerte,e  benedico,quan« 
to  lor  ho  fatto  :  ecco  li  quel  fcrigno ,  ivi  ftà 
ripofto  ilreftantedel  mio  valfente,il  quale 
vi  lafcio  con  ogni  affetto  in  riconofcenza di 
quello ,  che  devo  al  voftro  merito  ;  intanto 
vi  raccomando,  che  diate  onorata  lèpoltura 
al  cadavero.di  queflo  voftro  amorevoliflì' 


robj^a  )  chi  gii  offeriva  di  volerlo  fer  vìre  di  mo,  &  amantiflfimo  Padre ,  con  procurarmi 
itte,  e  di  giorno ,  chi  lo  Supplicava ,  che|ra€Compagnamento  di  tuttiquelli  Religio^ 

'  fi  »  e  Sacerdoti ,  che  potete  a  quefto  efietto 
avere,  da'qualt  farete  anche  celebrare  tutte 
quelle  Meifc,che  potrete  far  celebrare,  nel 
giorno  medefimo  della  mia  fepoUura,  dan- 
done di  ciò  l'ordine ,  fpirato  che  farò  ;  e  ciò 
detto ,  fi  tacque  mancandoli  tuttavia  le  for- 
ze. Tutto  protoifero  di  fare,conogni  proft^ 
tezza,le  figliuole,e  come  quelle,  che  niente 
altro  defideravanojche  l'eredità  pingtte,clip 
ptnfavano  effer  nafcofta  nello  fcrigno  ,  da 
voltain  volta  tutte  due  infieme  andavano  a 
far  prova  di  quanto  pefo  fuflè,  accioche  in 
tal  maniera  fi  accorgeffero ,  che  quantità  di 
moneta  vi  fuflTc  dentro:  e  vedendo,  che  Coti 
tentare  di  foUevarlo  ài  terra  ambedue,  noa 
lo  potevano  fare ,  tanto  era  il  pefo  ,  che  vi 
flava  dentro ,  erano  le  più  contente  femine 
del  Mondo,  e  fpeflb  tutte  due  infieme  ripe- 
tevano: O  felici,  e  beate  noi  con  la  morte  di 
quefio  vecchio  :  lo  fcrigno  pefa*^  &  il  pefo 


cioni,  adeffo  di  caponi,  addio  di  bianche-  none,  nèpuòefferealtro  ,  chedioro^edi 


rie ,  come  di  camilcie ,  di  Jenzuolè ,  adef- 
fo dì  ottimi  ,  ^  preziofi  vini  ,  &  adeffo 
delle  più  belle  galanterie ,  che  aveffero  po- 
tuto mai  dalle  più  lettane  parti  avere.  Am« 
malatofi  poi  il  buon  vecchio ,  ciafcheduna 
delle  figliuole  fu  fubito  a  vifitarlo ,  facendo 
a  gara  a  chi  meglio  poteva  fervirlo^e  dicen 
do  avanti  di  lui  medefimo:  I6  voglio ,  che 
venga  il  Medico  migliore,  che  cifia  nel 
la  Crità ,  a  curar  mio  Padre  *  Ed  io  ,  ripi- 
gliava l'altra ,  voglio  che  ci  venga-  rHteffo 
protomedico.  Io,  diceva  quell'alt ra,non  mi 
contento  di  quefte  fpeziar le  di  qua ,  voglio 
che  fi  piglino  i  medicamenti  dagli  confi- 


argento,dcl  quale  abbianìo  veduto  noi  ftelTe 
pane,quando  noflro  Padrecon  le  fue  mede- 
fime  mani  il  contava .  Indi  andavano  avanti 
al  ietto  del  Padre  con  gli  fazzoletti  in  ihano^ 
a  tfcttatamente,facendo  mofira  di  piangere, 
con  avvicinare  il  faìszolettoa  gl'occhi,  più 
per  coprirli ,  affinchè  non  fi  accorgeffero It 
circoftanti , che  fiavano  afciuttiffimi ,  come 
pomice  ,  che  per  afciugar  le  lagrime ,  dellt 
quali,  per  molto  sforzo ,  che  faceffero,  nM 
ne  poteva  comparire  pur  una  fola:  procura* 
vano  foffiare  il  nafo  fpeffo  ,  e  tanto  fpcffo  li 
facevano ,  che  lor  fervi  per  una  medicina  , 
pavandone  a  forza ,  in  quella  maniera  ,  l* 


ni  dei  mondo  ,  acciò  fiano  più  efii^caci  a  dar  |  umor  nocivo  ,  che  flava  nel  capo  :  p  oi  tM« 
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fia vftD  a  dire  9  con  ogni  aflcveranza  9  al  Pa- 
dre 9  cheftellè  allegramente  9  cheìnquan- 
to  air  eflTequie ,  non  vi  farebbe  (lato  nella 
Città  né  Sacerdote,  né  Chierico  9  né  Mo* 
naco,  né  Frate,  che  non  fufle  venuto  ad 
onorare  il  fuo  funerale  ,  come  fc  fulfe  fta- 
to  egli  il  primo  Principe  del  Mondo  9  chcij 
tanto  fi  meritava  un  Padre  di  quella  qua- 
Jiti,  e  tanto  era  conveniente,  che  facef* 
fero  le  più  amorevoli  figliuole  del  Mon- 
do, verfo  di  un  loro  tanto  amato  Padre^  9 
come  effe  con  ognifincerità  fé  gli  profef- 
favano  9  e  che  la  mattina  del  fuo  pailag- 
gio  averebbono  fatto  celebrai^  fopra  il  fuo 
corpo  tutte  le  Mefle  ,  che  fi  celebravano 
in  quel  luogo  9  per  V  anima  fua .  E  noa^ 
molto  dopo  9  elTcndodi  giàfpiratoilbaon 
vecchio,  fecero,  comediflero,  &  appun- 
tino enervarono  quel  che  avean  promef-- 
fo,  perla  certa  fperanza  del  gran  dana- 
ro ,  che  fupponevano  dar  nello  fcrigno} 
com*  anche  fecero  venire  tutti  li  Religiofi , 
e  Sacerdoti,  che  fi  poterono a\ ere,  con^ 
torcie  a  quattro  lucignoli,  ad  accompagna- 
re  il  cadav^ro  del  loro  Padre,  per  Tani- 
tiia  del  quale  diedero  anco  ordine,  che  fi 
celebraflTero  tutte  le  Meife  ,  che  fi  pota- 
vano in  quella  mattina  celebrare  •  Indi 
avendo  compito  col  Mondo  ,  per  quanto 
potevano,  con  mofiradi  acerbo  dolore  del- 
la morte  del  vecchio  ,  laquale  in  realtà  per 
fperanze  concepute -della gran  fomma  de' 
quattrini,  che  operavano  avere  ereditato, 
loro  cagionava  la  maggiore  allegrezza,  che 
a\e(Ièro  mai  avuto.  Ti  ritirarono  fubito  , 
^e  poterono  ,  dentro  Ja  camera ,  dove  fia- 
va  lo  fcrigno ,  &  in  prtfenza  de^'loro  mari- 
ti medefimi  fapriroiio  con  grande  avidità  , 
e  certezza  di  divenir  ricchiflime.  Ma  non 
vi  tro  varono  altro ,  che  arena  ,  &  un  bado- 
ne  di  ferro,  attorno  al  quale  era  fcritto  a 
lettere  grandi ,  e  majufcole  :  Quefto  baio- 
ne merita  avere  nel  capo  quel  Padre  ,  che 
avanti  la  fua  morte  dà  tutto  quello,  che^ 
poilìtdc  ,  a'fuoi  figli,  con  fperanza  di  el* 
ier  poi  nella  vecchiezza  alimentato  ,  e  no- 
drito  da  quelli  }  com'anchequeQo  bafione 
^i  ferro  meritano  di  ereditare  per  il  ior  ca- 
po ,  e  cuor  di  ferro  quelli  figliuoli ,  che  in- 
gratamente fi  pprtan*  verfo  de' Ior  Padri  . 
Conche  reftarono  tutte  con  fufe,  &arrofB- 
ce ,  ricordandofi  di  quanto  poca  caritàave*^ 
vano  ufata  verfo  del  ior  Padre,e  oìic  qu^ll.o,' 


che  avean  fatto  ,  non  era ftato  fatto  perai* 
tro ,  che  per  motivo  d'intercflfè,  e  per  amor 
non  di  Ior  Padre  ,  ma  di  loro  iflcffe .  Male- 
detto fiaquel  giorno,  dicevano  elle ,  che 
diedimo  credenza  alle  noftre  poco  ben  fon- 
date Imaginazioni:  ma  come  poco  ben  fon- 
date ,  replicavano,  fefentimmo  noi  fleffc 
il  fuono  delle  monete?  fé  lo  vedemmo  co* 
noftri  propri!  occhi  Torce  l'argento  in  ma* 
no  di  quel  vecchio  ?  che  poi  non  foffe  flato 
fuo ,  chi  fe'l  voleva  penfare  ,  mentre  coa^ 
tanta  malizia  Tafluto  vecchioncci  fece  cre- 
dere, che  aveva  più  robbada  darci?  Nò, 
nò,  ripigliavano  li  loro  fpofi,come  più  pru-.' 
denti,  voi  non  l'intendete  j  quello  «é  flato 
avvifo  di  Dio ,  che  comanda  la  carità  verfo 
del  proCfimo ,  e  ipaggiormente  quella  vtrfo 
del  proprio  Padre,  e  Madre-,  ond'è,  che 
Sua  Divina  Maeflà  dopo  averci  comandato 
Tonore ,  la  riverenza  ,  e  Tamore ,  che  dob* 
bìamoa  luimedefimo  ,  immediatamente  ci 
comanda  Tamore,  e  riverenza  verfo  de* 
noftri  genitori,  come  quelli,  che  in  ter- 
ra 9  rifpetto  affigli,  tengono  il  fuo  luogo, 
e  che  impariamo  anche  a  provedere  a  noi 
medcfimi ,  col  non  fidarci  de'  proprii  fi* 
glioli,  i  quali  faranno  a  noi  il  medefìmo, 
che  abbiamo  fatto  noi  a  noflro  Padre^  , 
non  elTendoci  per  ordinario  altro  amore 
nel  Mondo  ,  che  quello  ,  che  fi  chiama 
amor  proprio^  e  portiamo  a  noi  medefi- 
mi*  Lettor  mio,  impara  a fpefe  d'altri  , 
e  non  alle  proprie  ,  e  fappi,  che  la  Oi^ 
vina  Providen^a  fe  fuccedere  fimili  cafi 
nel  Mondo,  acciocché  fer  vino  periftruz^. 
zione,  come  t'hai  da  governare,  oltre^ 
che  non  ha  lafciato  di  rivelarci  nelle  Di* 
vinc  Scritture  ,  che  mai  è  buono  fpofie- 
derfi  del  dominio  in  vita  ,  e  che  è  me- 
glio, che  li  figli  venghino  apprelloate  ^ 
che  tu  non  vadi  appreifo  a  loro  a  cercar 
da  loro  la  limofina  ;  che  però  Salomone^ 
avvifa  a  tutti  ,  e  fpccialmcnte  a'  Padri  di 
famiglia,  che  non  lafcino  mai  il  dominio 
in  vita  ;  Filio  ,  tó  mulicri  fratri  ,    tt  ami'^ 


co  5  mn  dei  potefiatem  Jtiper  te  in  vita  tua  \ 
e  poi.  foggiunge  :  Maìius  eft  enim^  nt  Jilii 
tui  te  rogent  ,  quàm  te  rejpioere  i»  maaus 
filiorum  tuornm  • 


AR. 


:1 


ARGUZIA    OUARTA. 


Superbia ,  d'un  Mnfico  grazio/amen 

U  umiliata  • 
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alquafttoqtic(lì,cgliripigIiò:OfnvldiadegK 
uomini ,  che  non  può  fenetrebcnc  del  fuo 
proffimo  !o  cecità  diabolica,  che  noti  (acre* 
dere  agrocchi  proprj  !  venite  meco ,  che  vi^ 
farò  confeirare  Ja  verità  da  quella  femplice 


^' 


fchietta  donna,che  non  avendo  il  cuore  pie«» 

Potrebbe  attentamcfite  leggere  TArgu- j  no  d'invidia^  come  Fa  ve  te  vos  dkà  il  vero ,  -- 
ziafegucnte,  chi  vuol  vedere  >  quan-  -  «-  -  •  - 


to  grandi  fianogr  inganni  di  un'intelletto 
acciecato^dal  concetto  >  che  ha  di  fé  medefi- 
mo ,  e  deiramore ,  che  porta  a  fé  (teffo  i  il 
quale  gli  fa  vedere,che  egli  vive  nel  penfier 
di  tutti,  eche  tutti  penfanoadefTo,  come 
effb  penfa  a  fé  medefimo  ,  che  fi  facci  conto 
dall'uni verfo  mondo  delle  fue  azioni ,  e  del 
fuo  fapere ,  come  impareggiabile  ad  ogn* 
altro  5  e  quefto  non  per  altra  ragione,  fej 
non  perche  cosi  giudica  egli  di  fé  fteffo 


e  confeflerà  la  verità ,  che  le  ha  fatto  il  mio 
dolciffimo  cantare.  Et  andati  tutti  gl'altri 
Mufici  con  effo  lui  da  quella  donna  ,  che  an- 
cora piangeva,  fu  queRa  interrogata  dal  va- 
no Mufico;  Eh  ben,  o  donna,  ditemi  peij 
cortefia,  qual'è  ftata  la  caufa^che  v'ha  moiTa 
a  piangere,  come  fate,  e  come  avete  fatto 
più  prima  ?  Lacaufaè  ftatafrifponde  quella 
prontamente,  ma  con  aver  dato  prima  un 
fofpiro)ravere  udito  la  voftra  voce.  Or  fen** 
tite  ,  ripigliò  il  Mttfico ,  fentire  gente  fenza 


Eravi  uno,  che  fi  (limava  per  un'uomo  ,  carità,e  piena  d'emulazione  e  d'in  vidia,fen* 


che  folle  gionto  al  l^on  flus  ultra  dal  fape- 
re nella  profeffione  delia  Mufica  ,  si  per- 
che s'iraagina  va  efler  (lato  dotato  dalla  na- 
tura di  un' siffatto  foavifllma,  e  dolci(fima 
voce  ,  come  «nche  perche  giudicava  ef 
fer  gionto  egli  per  mezzo  dell'  arte  ,  al 
più  bello,  e  prattico  modo  di  cantare,  di 
maniera  tale, che  Qon  bifognava  più  ricor- 
rere alle  favole  antiche  degl'Orfei ,  e  degli 
Anfionì,  poiché  già  egli  con  verità  (a  fuo 
parere  > tirava  il  cuore  di  tutti ,  e  iaceva-3 
reflare  ineftafi  o^n'uno,  che  lo  fentiva  , 
di  modo  che  polledeva ,  e  dominava  Taf 
fetto  di  chi  l'afcoltava,  e  ne  faceva  quel 
^c  voleva ,  tenendolo  incatenalo  con  la^ 
fola  catena  della  faa  canora  voce  ,  e  con 
i'arte-delle  infleffionidoiciffime  deTuoi  ar- 
tificio(i(Iimi  palfaggi ,  e  delie  paufe  fatte  a 
fuo  tempx) ,  con  modo  affetto  afiatto  ammi- 
rabile «  Onde  nodrendo  di  fé  tal  concetto 


tite  quello,  che  vidicequeftapia,  veridica,e 
favia donna:  Sorella,  per  atteftazions  del 
vero,  replicate  il  voftrofentimento,eia  ve-, 
rità,che  ha  fatto  nel  voftro  cuore  ia  mia  vo- 
ce, la  mia  arte,  la  mia  mufica  j  in  foramadi- 
teci,come  vi  ha  fatto  ftruggere  il  cuore,  fa- 
cendolo verfarc  dagl'occhi  liquefatto  in  la- 
grime^Si  per  certo,  rifpofe  la  donna,  che  li 
voftra  voce  è  (lata  lacaufa  unica  del  mio 
pianto ,  poiché  nel  fentire  voi  a  cantare^  mi 
ha  parfo  di  fentire  appunto  appunto  raglia- 
re rAfino  mio^che  fé  n'è  morto  pochi  giorni 
fà,fanità  abbia  V.S.  e  chi  ci  afcolta,ch'era  la 
ricche22a,e  Tapoggio  della  mia  cafajpoiche 
con  la  fua  fatica  campavo  io,  e  li  miei  figli , 
&  adelTo,  che  ho  fentito  VS.  cantare,  com« 
che  la  vodra  voce  è  fimile ,  fimile  in  tutto 
alla  fua ,  e  pare  ,  che  fra  V.S.  e  quel  buono  •, 
-  e  bcYlo  Àfìno  mio ,  di  cui  non  mi  potrò  mai 
,  fcordare  ,  non  ci  fia  differenza  alguna,  cosi 


e  tale  (lima ,  e  cantando  un  giorno  in  una^ 
Chiefa,  con  gl'altri  vi  venne  a  fare  ora- 
zione una  tal  donna  i  la  quale  pofìafi  a.^ 
fentir  la  mufica  vicino  al  choro  ^   dove^ 
cantavano  i  mufici  ,   piangeva  inconfola- 
biimente,  del  che  accòrtofi  il  vano  Mufi 
co,  che  cantavi^  di  baGTo,  fi  volta  a' com- 
pagni ,  dicendo  loro  :  Vedete ,  sé  vero  quel 
che  io  vi  dico,  e  fenz'actemia,  esimio  mo- 
do di  cantare  fa /Ir  uggere  il  cuore  di  chi  at- 
tentamente, e  fenza  invidia Tafcolta  :  tccolco,  che  non  cbl^  mai'più  ardire  in  vita 
quella  donna  guardatela  bene,  e  vedete,  co- 1  fua  di  aprire  la  bocca  al  canto  ,    lacéndo 
me  piange  a  finghiozzi^  udito  il  mio  matteT-i  Iddio  ,  ^he  folfe  mezzo  per  ricevere  dif- 
itoafolo^chehòcautati^adellojefcgrridcndolprczzo  ,'  quello  ch^c  aveva  preloper  rice-« 

ver 


in  fentire  V.  S.  mi  ha  parfo  di  fentire  elfo 
propriamente  9  e  cosi  non  ho  poffuto  tener 
le  lagrime  ;(  e  tutta  mi  fono  disfatta  in  pian-* 
to,  cOendor^ii  vivamente  raccordata  della 
morte  di  quello  ,  e  del  danno  mio  ,  e  della 
mi«  cafa  •  Non  fi  può  credere  la  confu- 
fione  delMufico,  eie  rifa,  che  ne  fecero 
tutti  coloro ,  che  v'eran  prefenti ,  e  le  bur- 
le,  che  gli  diedero  j  e  tanto  reftò  umilia^ 
to  ,   e  confufo  il  vano  ,    e  fuperbo  Mu(ì-» 
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y^t  lode  •  com'egli  s'imagtaa?a  •  Ed  in  vero 
a  chi  ben  lo  confiderà  ,  non  v'è  efperienza 
maggiore,  né  verità  maggiormente pratti* 
^zidi  nel  mondo ,  quanto  qucfta ,  cioè  che  il 
tneazo  principale  per  giungere  al  difpreg- 
gio^è  Talièttar  la  lodej  come  al  contrario,  il 
mezzo  per  confeguir  la  gloriale  le  grandez- 
ze avanti  a  Dio ,  &  agl'uomini ,  non  è  al* 
cro)  cherabbaflTarfi,  &  umiliarfi  di  vero 


cuore  9  e  con  animo  Cncero ,  in  tutte  leoc- 
cafioni  ;  poiché  oltre  refperienzase  detto  di 
lutti  i  Sav],  che  la  lode  è  come  fombra^rif. 
petto  al  corpo ,  che  feguita,  e  va  apprelTo  a 
colui .,  che  la  fug;;e  %  onde  dilTe  il  gran  Dot^ 
core  delia Chìcfa San  Girolamo,  parlando 
di  Santa  Paola  :  Fugitndo gloriam  ,  gloréam 
inerebatuf  ,  qua  virtutem  quafi  umbra  fequi» 
tur  ,  i5  appetitores  fuoì  de/ercns  ,  appetii 
eoHtemptorcs .  EtilSignore  permette,  che 
coIuì,che(jcredecomparlre  nella  fcena  del 
mondo  per  mezzo  de*  fuoi  difcorfi ,  e  della 
^fua  prof'cfCone^  il  pìij  gran  politicone,  pru* 
dente ,  e  favio  uomo  ,  che  fia  nel  mondo , 
dia  coi  mufo  in  terra ,  ecorapartfcail  più 
vile,  e  da  niente,  anzi  lapin  gran  beftia  , 
che  fia  foprala  terra:  §luia9mnis^  qui /e 
exattaty  bumiliabitur  ^  ^  qui /e  buf^iiiai  , 
txaltabitur.  E  Sant'Agoftino  efclama  :  Ipja 
fuperbia  ,  fratres  mei  ,  Luciferum  de  Cglo 
ejecit  j  Jed  humilitas  ^  Dei  Filium  incarna- 
vi t  •  Ipfa  fuperbia  ,  yidam  de  Parodi/o  ex- 
pulify  fedbumilitas  Latr^uemin  Paradifum 
sntMduxit  :  fuperbia  Gigantum  linguai  di 
vifit  ,  &  confundit  ,  fed  burnì  li  tas  cunBas 
eongregavit  difperfas  :  fuperbia  Nahucbodo 
fiojor  in  befliam  tranfmutavit ,  fei  humilitas 
Jofeph  Principem  Ifrael  confìituit  j  fuperbia 


jione,  o  parola  ,  come  poco  nel  fuonodiflb^ 
rifce  daquelPaltra,  cioè  Tiranno,  cosi  è 
fimiliflSma  a  quella  in  produrre  gli'efFetti  9 
che  foglionò  prodorfi  nel  mondo  da  un  Ti- 

ranno,e  da  una crudeliffimztirannia,la  qua- 
le co  me  ha  per  proprio  toglier  la  libertà,im- 
pngtonare,impeverire,  ammazzare,  truci* 
dare ,  e  toglier  la  riputazione ,  &  ogn'altra 
bene  a  chi  che  fiajcosì  il  Tempre  perniciofo* 


Che  diranno?  ha  tolto  la  liberti  de*figli  di 
Dio  a  coloro,  che  ne  averanno  fatto  conto  j 
poiché perciòiifonoritiratt  dal  far  bene,dal 
parlar  con  libertà  ,  e  franchezza,  quando 
era  per  Tonor  di  Dio  cosi  neceflTar 20 }  ha  tol«* 
to  la  libertà  a'Giudici  in  tener  giufta  la  bi^ 
lancia,  e  giudicar  femplicemente  fecondo  il 
detto  dei  Vangelio;  ha  rovinato  fpeciaN 
mente  la  gente  nebile^poiche  perii  foio  va* 
niffimo,  Che  diranno  ?  etiatn  col  Santiffi- 
mo  Sacramento  in  bocca ,  ettam  con  i  libri 
delle  fante  preci ,  con  la  Corona  in  mano  , 
hanno  lafciato  Dio  medefimo ,  e  tutte  le  lo* 
to  divozioni ,  e  fono  corfi  a  dar  le  coAfuN 
te  de*  duelli,  cooperare  a  quelli ,  &  anche 
ad  efeguirli  con  la  propria  perfona  ,  la  qua- 
le per  il  folo ,  Che  diranno  ?  hanno  efpofto 
alle  ferite ,  &  alla  morte ,  e  la  loro  cafa  pie* 
na  de*figli  hanno  lafciataalla  difcrccione  del 
terzo,  e  del  quarto,  conperderfital  voU 
ta,  per  quello  medefimo.  Che  diranno  ? 
ia  riputazione ,  dit  il  buon  nome,  che  tan* 
ti  illuftriffimi  Ancenatis'avevano  acqui/la- 
tocolfangue}  e  con  la  vita.  Queflomale* 
detto.  Che  diranno?  ha  impoverito  tanti  ^ 
e  tanti,  che  non  hanno  pij^cofa  alcuna^  ^ 
avendo  voluto  comparir  con  dieci,  oquin^ 
deci  fervitoriappreflb  ,  e  non  avendo  ,  con 


Ihiraonem  fubmerfit ,  fed  bumilitas  Moyfen  che  comprar  le  gioje  ,  &  ì  fupcrbi  rica- 
exaltavit .  *  mi  d*oro  ,  e  le  gale  ,  per  il  folo  maledetto  » 

Che  diranno  i  hanno  impegnato  ,  vendu- 
to ,  esfondato  li  patrimon) ,  con  reftare  da. 
gran  Signori,  che  eglino  erano,  poveriffi- 
mi ,  e  mendichi  •  Que  Ao  Tiranno  del ,  Che 
diranno?  è  Dato  quello  infomma,  chetai 
volta  ha  tolto  il  fpirito  ad  alcuni  Predicato» 


ARGUZIA     QUINTA 


Racconti)  graziofiffìmo  ,   che  diw , 

flra  gli  danni  ddli  rif petti 

umani  • 


SI  bomiaibus  placerem .  Cbrifli  fervus  nen 
ejfem ,  diceva  il  gloriofo  Apollolo  SanL> 
PaoiOaJE  veramente  la  pietra  fondamentale 
d' una  vera  fantità }  come  gli  medefimi  San- 
ti)  e  Maefiri  della  vita  fpirltuale  ci  infegna- 
no,  è  li  por  fi  fotto  i  piedi,  e  non  far  conto  di 
qael  maledetto  9  Che  diranno  J  laqaal  di^ 


fpii 
ri,  facendoli  vaneggiare  nelle  Prediche  » 
come  fé  fulfero  tanti  frenetici ,  empiendo 
li  loro  difcorfi  di  belle  tirate ,  di  arguti 
traslati,  di  belle  chiufe  d'epigrammi,  di 
beliiffimi  lumi  d* ingegno,  ecofe  fimili  , 
lafciandoli  in  tanto  di^iuniflimi  poi  di  fen<» 
tenzc  de'SS.Padìri,di  luoghi  di  Scritture^, 
di  lentimemi  iempliciflimi,  mafodi,  e  di 

Dio» 
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n 


Ol»!  e  tutto  eì&f  per  il  maledetto ,  Che  di-  {goIare,cche  voglio  pigliarmi  ilplaafoper 
ranno  ?  poicheqael  tale  dicitore  facro,  ben-  via  difantità  affettata ,  che  voglio  dar  rego- 


che  abbia  fcrupolo  in  vedere,  che  quel  mo- 
^  di  dire  non  i  morale  ,  non  è /li.  Cor  9  e  che 

non  farà  frutto}  Che  diranno }  dice ,  che  di. 
fanno  poi  di  me  »  fé  non  faccio  quelle  tirate 
con  dire  quaranta»  o  cinquanta  pcuriodi  ton- 
di, l'uno  appre(ro all'altro,  per  formar  qual- 
che vaga  9  e  bella  defcrtzione ,  come  a  dire 
dell'Aurora  ,  del  Cavallo  ^  del  Pavone  »  e  fi* 
mili  ?  Che  diranno  ?  Diranno  ^  che  non  bò 
memoria9cbe  il  mio  ftileè  pò veroyphe  la  ve-- 
te  poco  fcorre  ^  che  non  mi  diietto  di  belle 
lettere .  E  fé  io  nella  mia  predica  non  dico 
▼€nti,o  trenta  traslative  non  nomino  le  co  fé 
con  nomi  non  più  uditi  ^  e  con  vocaboli  non 
piùintefi.ma  parlo  alb  fcbietta,&  alla  buo- 
sa ,  che  diranno?  Diranno ,  che  io  ho  il  fl  ile 
molto  baffo,  e  che  ciò  proviene  dall' aver 
Pingegno  non  molto  folievato,  e  che  perciò 
parlo  come  penfo,  e  dico  con  la  bocca,  quel 
che  dico  con  Tintelletto  ,  il  quale  perche  è 
cartone  di  poca  capacità,e  che  non  troppo  fi 
folle  va,baflè  fono  anche  TefprefGoni  di  tali, 
^  fimili  concetti.  E  fé  io  npn  dico  molte  eru- 
diaioni  profane  j&  erudizipni  nonfacre,che 
diranno  ^Diranno ,  che  io  fono  poco  inten. 
dente  deirifiorie,e  che  hòpoca,e  quali  niu- 
Ila  cognizione  delle  compofizioni  poetiche , 
eoflie  delle  mcramorfofi  d'Ovidio,  e  d'altri 
fimili  uomini.  O  maledetto,  Che  diranno  ? 
e  chi  può  raccontare  li  danni  tuoi  ,&  efpri- 
mere  con  penna  li  nocumenti,che  porti  tut- 
te l'oce  al  mondo  ?  Voi  non  fete  quello  ,che 
a'giovanimodeflifEmi ,  come  Angioli  ,  lor 
configiia,  che  vadano  ad  efporfi  alli  perico- 
li evidenti  di  perdere  fan  ima  ?  perche  fe^ 
vuol  tarano  man  tener  fi  modello,  e  pio ,  di- 
ce: Che  diranno  poi  dime?  Diranno,  che 
fono  un  r^jmplice,  che  non  hòfpirito  ,  che 
tton  ho  brio  ,  e  fimili.  Voi  aon  fete  quello , 
"•  che  proibite,  che  fi  faccia  da  tal'  uno  ora- 
zione in  pubblico  ?  che  fi  comunichi  fpeflb  , 
e  che  fi  vada  a/ar  bene  nelle  Congregazio- 
i^i?  Voi  non  fetecoIui,che  entrate  anche  tal- 
volta nelle  facre  radunanze  de*  giuiU  ,  e  fé 
tal'uno  fi  vuole  avanzar fopra  gl'altri  indar- 
fia  Dio ,  alla  perfezione ,& alla fempliciià 

antica  ,  glie  lo  proibite,  aveddo  femprevoijla  polvere,  avrebbe  patito':  che  perciò'di'^ 
nella  memoria,  cioè  che  diranno?  Diran-  cevano:  O  vecchio  fefiza  giudizio  ^e  vi  par 
oo,cheiofonounrcimonita,unfemplicio»  carità  quefta ,  e  pietà,  che  ufateVerfodi 
ne,  e  che  voglio  far  del  bacchettone  ;  che  quello  figliuolo,  il  quale  efponcte  a  pcricoi 
fono  uu  fc/upolofo ,  che  non  devo  eifecfin-  lo  evidente  della  vita t  P^rl^  litica ,  che  li 

fate 


la  a  gl'altriyCbe  voglio  fare  il  rirormatore,e 
cofe  fimili.Orsù  veniamo  a  vedere  prattica^ 
a  quanto  coQringa  il.  Che  diranno  ?  col  rac« 
conto  della  più  graziofa^e  faceta  I(loria,che 
fiavAndavano  ad  una  fiera  un  Padre  vecchio, 
&  un  fuo  figliuolo  molto  giovane,a  vendere 
un'Afinello,e  lo  menavano  fecofcarico,  an« 
dando  eglino  in  tanto  a  piedi  :  &  ecco ,  che 
s'incontrano  in  alcuni,  che  (àceano  convci"* 
fazione  infieme,  i  qual  i  molto  fcandalizzati 
di  quelli  due,  che  andavano  a'picdi, mentre 
avevano  il  loro  Afincllo  fcaricoydiffèro  chia-;> 
ramente,e  che  tutti  lo  fentifferotOcome  fo^ 
no  ignoranti,o  come  fono  imprudenti,  e  A% 
poco  quelli  due,  che  vediamo  camminare  a 
piedi  1  poiché  non  fi  fervono  della  comodi* 
tà,che  Iddio  loro  ha  dato:  hanno  TÀfinello, 
fopra  del  quale  potrebbono  cavalcare  ,  e 
vanno  a  piedi  con  nocumento  delb  lor  fani* 
tà,e  con  rompere  le  rcarpe,a  tempo  che  i^A<« 
tinello  non  fentirebbe  di  ciò  travaglio  alcu« 
no,mentre,come  pare,  è  forte,e  poi  ^Pè  na- 
turale quella  fatica  ,  e  Dio  non  T  ha  creato 
per  altro,fe  non  acciò  ferva  all'uomo  in  que*» 
flo,e  fimili  ufizj.  Intefo  ciò  dal  bun  vecchio^ 
fece  cavalcare  fuo  figliuolo  fopra  l'AfinelIo, 
andando  in  tanto  elfo  a  ^edi^e  fra  tanto  che, 
camminav.ano,s'inContrarona  incerti  altri^ 
che  fedevano  fotto  l'ombra  di  certi  arbori  ^ 
li  quali  incominciarono  fubitoa  mormora* 
re,  dicendo ,  che  era  fciocco  quel  vecchio  , 
ch'elTendo  debolidìmo,  echc:  perula fua  vcc^ 
chiama  parea ,  che  cafcafe  ad  ogni  paifo,  pu« 
re  per  mette  va,cheanda(re  a  cavallo  il  figli* 
uolo,  che  poteva  correre  più  d'un  capr iolo^ 
&  egli  andava  a  piedi.Orsù>dice  il  vecchio^ 
fcendetc  figlio  mio,  che  voglio  cavalcar  io, 
mentre  coiloro  fparlano,  che  io  vada  a  pie* 
di ,  e  voi  a  cavallo  •  Cosi  andando  a  cavai* 
lo  il  vecchio  ,  &  il  giovane  a  piedi ,  loro  fi 
fecero  incontro  ,  altri ,  i  quali  fi  maravi- 
)^liarono  grandemente,  che  quel  vecchio  la* 
IcialTc  andare  a  piedi  quel  fanciullo,ilquale 
effendo  delicato  ancora(come  elfi  dicevano) 
per  la  fanciullezza,  e  delicatezza,  con  quel- 
la fatiia  del  camminare,  e  per  il  Sole,  e  per 
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qtlalflvogira  modo ,  che  fi  viva  in  queflo 
mondo  ^  e  per  qualfivogUa  azzìone  che  fi 
facci  9  none  immune  dalle  noalediccnie^  \ 
Celie  per  quanto  grande  fia  la  diligenza  ,  V 
arte,  la  prudenza ,  il  fapere ,  e  la  circofpez- 
zione  ,  con  la  quatefi  trattino  li  negozj  gra- 
viffitni  d'intereffi  ^  di  prelature,  d'arti,  di 
fcienze ,  e  dipoìitiche ,  Tempre s'ha  da  fta- 
re  foggetto  a  mille  iftiguc  ,  che  ti  calunnia- 
no jChe  ne  mormorino,  e  che  ftimino  paz- 
zia quella ,  che  tu  ftimi  prudenza  ,  ignoran- 
za, quella  che  tu  Rimi  rchiettezza,c  peffima 
politica,  quella  che  tu  ftimi  circofpezzio- 


n 


tit%  in  fomma  impara  a  non  aver  altro  nel 
cuoreacui  piacere,  folocheaDio  flcITo, 


pologo .  La  Volpe  tutta  afiuzia ,  e  fapere , 
mentre  andava  caminando  un  giorno  per  la 
forefia,  s'incontrò  in  una  beftia  ben  grof-^ 
fa,  e  graffa,  perche  era  un  Mulo  di  quel 
grandi  ,*  che  pafceva  con  gran  quiete  •  La 
Volpe  m^iiziofa.per  informarfi  di  che  con*^ 
dizione  fifuffc  quella  beftia  ,  e  fé  feroce  ,  o 
manfueta,  affinchè  potefle  fare  il  fatto  fuo 
di  divorarla ,  fé  fé  veniva  fatta  ,  con  molta 
modeftia  le  dimandò,  chefifuffe,  e  che^ 
nome  ha v effe  ?  Il  Mulo,  ches'imagtnava 
quello,  che  era,  echefottoquefte  diman- 
de  vi' foife  qualche  mifterio,  lediife:  Io 
non  sòcio  che  voi  mi  domandate,  né  che 
nome  io  habbia:  so  però,  che  mio  padre 


fé  vuoi  haver  pace  ,  e  quiete  ,  cveramen-  lo  fcrifle  nel  mio  piede  deftro  ;  fé  Io  volete 


te  vuoi  effcrefer\o  diCrifto,  fecondo  il 
detto  fopracitato  di  San  Paolo:  Sibomini- 
bus  placercm  ,  Cbrifli  fervus  «»«  ejfem  .  11 

Jual  documento  fiflb  nel  cuore  della  gran 
anta  Paola  Romana  ,  faceva  ,  che  per- 
feveralfe  nel  fervizio  del  Signore,  macera- 
ta da  continui  travagli ,  volontarie  afflizzio- 
ni ,  e  penitenze  ,  dentro  le  folitudini ,  e  dfc* 
ierti,  fommerfain  un  mare  di  lagrime  ,  e 
di  pianto  fparfo  per  il  fuo  Signore,  acuì  lo- 
lò  cerca  va  di  piacere,  come  il  tefiifica  il 
gran  Dottore  delia  GhiefaSan  Girolamo, 
che  (ò  fuo  Padre  fpirituale  ,  quando  dilfe  , 
parlando  di  quella  gran  Santa  :  Et  cum  à 


leggere,  eccolo  qua  j  &  alzò  il  piede  de« 
Oro,  il  quale efffendo  vedutcJ dalie  Volpe , 
che  flava  ferrato  con  un  jferro  ben  nuovo  di 
quelli  ,  che*fogliono  portare  i  Muli  ,  & 
i  .Cavalli,  e  temendo  di  quello  ,  che  pote- 
va fuccedere,  hebbe  per  bene,  &  ottima.» 
politica,  di  noncurarfidi  efferc  tenuta  più 
t^fto  per  ignorante,  che  efporfi  a  pericolo 
di  efferli  tirato  uu  calcio  da  quella  gran  be* 
ftia  ;  che  perciò  diffe  al  Mulo  :  Se  voi  non 
tenete  a  memoria  ilvoflro  nome,  che  me 
lo  polliate  dire  a  bocca ,  io  non  so  leggere 
cotcftofcritto,  che  havete  nel  voftro  pie-* 
de  j  e  partiflì .  Non  molto  lontano  fCi  incon- 


uolfis  admoìieretur  i  ut  parcerer  ovuli  s  ^  ^Jer- Jtrstio  dalla  medefima  Volpe  un  Lupo,  al 
varet  illos  JSyangeliCitleSìoui  ^ip/anobisre'-  quale  dilfe  :   Che  fiate  facendo  qua  cosi 


cui^  UUHC  Chrijlo  piacere  defidero  . 
ARGUZIA    SESTA. 

/ìpolo^o  facetijfimo  contro  il  vizio 
della  Juperbia  . 

PEr  confermar,  come  dicemmo  di  fopra, 
che  per  Tifteffòcapo,  che  vogliono  al- 
cuni comparire  favii ,  non  elfendocs ,  per  il 
mcdefimo  Dio  fuol  caftigarli  j  e  chi  vuole 
affettare  di  comparire  in  gualche  cofa  diu. 
prudente ,  in  quella  medefima  trovata  Toc?- 
cafione  di  effer  liimato  da  imprudente^  , 
e  da  fciocco,voIendo  cosi  Iddio  di  cui  è  pro- 
prio ,  'Di/perdere  fuperùos  mentes  cordisfui , 
tà  exaltare  bnmiles:  Si  dichiara  ben  tutto 
ciò  con  il  feguente  graziofilQmo,  in  vero  A- 


# 


no  vièunabcflia  atfai grande,  egroifa^, 
la  quale  pafcola  alla  fpenfierata ,  né  vi  èca. 
ne,  o altro ,  che  la  difenda  j  che  perciò  a 
man  falvà  potrete  sbranarla ,  e  divorarla  : 
andate  prelio,  che  io  in  tanto  Raro  goden* 
do  dalla  cima  di  queflo  monticcUo  deila^ 
preda ,  che  voi  farete  fuIj)iano  ,  dove  fià  la 
befiia .  Tutto  q'uefto  fu  detto  dalla  Volpe  al 
Lupo  con  malizia,  e  prevedendo  quello  , 
che  doveva.fuccederé  •  Queflo  appena  inte* 
fo  dal  Lupo ,  a  tutta  fretta  fé  ne  fcefe  al  baf« 
fo  del  monte,  dove  di  già  trovò,  come  gì* 
havevadettola  Volpe,  il  Mulo  :  nonfiàdò 
però  di  alTaliclo ,  fenza  che  prima  non  s'in-^ 
formaire  ,  di  che  condizione  foife  la  beflia^ 
qual  folfe  lafua  naturalezza?  fé fapelfc-f  ^. 
o  poiefle  fchcrmirii  da' fuoi  denti  i!  e  fé  gli 

ioiiè  faciìein  fomma  di  ucciderla?  Onde 

eoa 


fti  9  fiegll  amici ,  e  ne'parcnti ,  tutte  teftafro 
«dufe5  cerò,  perche  non  vii  nel  Mondo 
amore ,  che  ordinariamente  non  Sa  dì  con* 
Cttpifcenza,  e  che  in  luogo  di  efière  ad  alte» 
rum^  nonjitadip/um.  Nonfi  ritrova  in  que- 
fia  noftra  Terra  cosi  facilmente  i|iiel  fino  af- 
fetto, che  confine  nel  Velie  ionum  amico  ;  ma 
vi  è  grande  abbondanza  di  quello  ,  che  Vult 
iommfiiiipfi^  e  che  fotto  la  coperta  d'ami 
ci2ia,  e  d'amore  profellàto  verfo  degli  al- 
tri j  fi  fperimenta  efler  una  veriflima  amici- 
aia  c«n  fc  mtdefimo  Ja  quale  non  rende  altro 
airamico ,  fé  non  parole  ,  fé  non  efiveflioni 
d'aifecco  cerimoniofo ,  Hi  non  humiii  inchi- 
ni ,  bclliffime,  e  profondiditne  riverenze  , 
forme  efquiCte  di  bel  dire ,  lettere  ,  e  com. 

pofiztoni  rubbace  dalle  più  belle,&  eloquen- 
ti dicerie  ,  che  incantarebbono  chi  che  fia  , 
che  non  hàcogìtlzione^che  il  mondo  di  den- 
tro è  di verfiflimo  da  queit  di  fuora.In  appro- 
vazione di  ciò»  argutiffioDaè  Terudizione 
che  fiegue  :  Per  far  pruova  dcirafFetto  ,  che 
gli  dimoflrava  fua  moglie, un  tal  marito  fin • 
fé  d'edere  già  non  morto  j  e  mentre  afpetta- 
va  ,  che  veniflfc  da  lavare  li  panni ,  che  era 
andata  à  lavar  nel  fiume  vicino,  egli  fi  diftc- 
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male  ne  facciamo  due;  e  già  che  io  ho  avut» 
la  ventura  di  fopra  yì  vere  a  lui,  voglio  pro^ 
curare  di  fare  io  q  ucllo ,  che  averebbe  fatto 
egli,  fé  a  veffe  fopra  viffuto  à  me,  cioè  à  dire 

d'accafarmi  infallibilmente  di  nuovo,  fé  pe- 
rò cosi  piace  al  mio  caro,  &  amato  Signore  j 
fiche  fenza  induggiare ,  mimangìarò  un 
poco  di  quefto  falame,ch'è  in  cafa,e  poi  an. 
darò  à  cavarmi  un  poco  di  vino  in  cantina, 
e  beverò  un  paro  di  vohcj  e  cosimi  confor- 
tar© li  fpiriti ,  e  potrò  incominciare  a  pian, 
gere,  e  fare  altre  cofefimili.  CósidiffSjC 
COSI  fece,mà  non  in  tutto,  perche  non  giun- 
fca  berejpoiche  mentre  flava à  tutta  prefcia 
mangiandofiilfalam^con  un  poco  di  pane, 
ecco  che  viene  buffata  la  porta  da  una  delle 
lue  vicine,  che  fé  chiedeva  in  preftito  non 
so ,  che  cofa  ,  fi  che  fu  bifogno  aprire,  &  in* 
Sn^^  ^"«>?^^«^o  a  piangere ,  e  gridare,  di. 
cendo  :  O  fventurata ,  e  per  fempre  sfortu^ 
nata  me  ,  vedete  la  mia  dlfgrazia  ,  e  la  mia 
ft^entura,  mio  manto  è  morto,  e  morto  mio 
manto  di  fubito,  &airimprovifo;  òinfclU 
cete  mifera  me,checi  nacqui  in  quefto  mon-^ 
do  l  òquanto  meglio  farebbe  flato  per  mc^ 
che  non  CI  foffi  nata ,  e  non  l'avefB  veduta 


fé  in  terra  m  mezzo  della  cafa  ,  fingendo  mai,  già  che  lo  doveva  fpe ri"enVre  p^^^ 
d^cflère  già  niorto,  con  ritener  per  quanto  me  tanto  amaro,  e  travagliosi  Jnnp/o^ 

potevaàfeilfiato.Colei,chenonVvapiù  può  dire,  cheav^voa^^^^^ 

che  tanto, giontaallimitarc  della oorta  di  tura  diaver^iyom  „n  Jtl^''  ^'^J^.'^^^r 


che  tanto,giontaal  limitare  della  porta  di 
fuacafe  con  la  ceftadelii  panni , al  veder  di- 
Ù^Co  fu 'Ipavimentofuo  marito,  temendo 
di  qualche  finiftro  accidente  ,  fubito  cor- 
re à  muoverli ,  e  rimuoverli  le  gambe ,  e  le 
braccia}  ma  non  per  q<iefto  egli  dà  fegnp  aU 
cuno  di  effer  vivo  ,  e  perciò  ella  crede  di 
certo  elTer  fuo  marito  di  già  paffato  air 
altra  vita.  Era  per  altro  effa  affai  ftraccus 
per  la  fatica  fatta  in  lavare  i  panni ,  per 
Jl  viaggio ,  che  aveva  fatto  dal  fiume  alla 
cafa,  col  pefo  de' panni  lavati  in  tefta,  e^ 
digiuna  peraltro,  fenza  aver  fino  all'ora 
?">  ^  r"  A^r^^""":  Che  però  pensò  un  pò- 
?  i/''2-       I^^^A  ^^^^  "^^^«^^  ^^'^  »  e  fi  ri. 


10  lono  mezza  morta  per  la  debolezza 
e  fé  non  maggio  qualche  cofa  prima  di  co* 
minciareà  piangere,  &à  far  tutti  quegli  at- 
ti ,  e  dimoflrazioni  d'aifctto ,  che  fi  foglio- 
so fare  m  fimilicafi,  io  pure  mene  moro  in 
tutto ,  pitì  che  è  non  morto  effb  :  e  non  è 
i>ene ,  perche  egli  è  morto ,  che  Dio  Ji  dia 


tura  di  aver  avuto  un  marito,  di  cui  il  mi. 
giiorenon  v  era  in  tutto  Puniverfo,  che  ne 
lon  priva .  O  marito  mio  tutto  favio ,  tutta 
prudente,  tutto  modeflo,  come  farò  feaza 
di  te  ?  e  chi  i ,  che  fé  ne  poflà  mai  lamentare 
•nquefta Citta  del  mìo «ro marito?  anzi 
cai  i ,  che  non  ne  dica ,  ò  non  fia  per  dirne 
l°^^^^J*^^}^^mpte  bene?  povera  mo. 
Che  I  ho  perduto ,  pò  vera  me ,  che  non  Vhò 
pi^  J  che  Faro  adelTo ,  mifera  me ,  che  farò  ? 
come  faro  infelice  me?  come  farò  j  come 
faro?ia  farai  male, fé  non  vai  preftoà  bere, 
perche  fei  arrabbiata  di  fete  perii  falame! 
che  li  mangiaftì  all'  infretta  :  che  però  va 
prefto  m  cantina  à  bere ,  moglie  mia  cara 


folfe  dicendo  :  Già  quello'  ì  mono  Ja  tuttoi  ^«chV  quefto  ?  ^ellV,  chi  tf  Sfa?  fa' 
&  .10  fono  mezza  morta  oer  la  debole,^    re  .  e  niente  ^.iTJ    1:°:'.^.  Ì  '"**  *  «»: 


re,  e  niente  altro,  ripiglia  di  repente  il 
manto  ,  alzandofi  da  terra  ,  non  fcnza^ 
gran  nfo  di  tanta  gente,  ch'era  concorfa 
al  funerale,  ed  all'accidente  creduto  dell' 
improvifa  morte:  cosi  tutta  la  cofa  riufcl 
in  burla  .  Mk  non  è  chi  da  dovere  non  pof- 
fa  cavarne ,  che  il  vero  amore  è  flato  ban- 


renm'p    /.k«  _  *"      • »         "^  '  "'*  **  ».«v*iiic ,  tue  II  vero  amore  e  ftato  baa« 

requie,  chemuoraio  aacgra,  tche  di  un  Idi  io  dai  mondo,  «folci  in  GieJo}  e  poco,  o 
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iìiente  foggìorna  in  quefìa  noftra  Terra.» , 


come  ce  rinfegnanoinfiniteerudizìoni.»  & 
hinorie  facre ,  e  profane  ;  &  una  fola  ^  e^ 
ficura  confidenza  ci  è  reftata  ad  a  vere,  cioè 
nella  fola  infinita  bontà  del  Signore:  ^iii 
confidi t  in  Domino.,  nonperibit tn  aternum: 
come  ai  contrario  è  iliufo  nelle  fue  fperanze 
e  maledetto  ne'fuoì  d^fegni,  che  in  luogo  di 
confidare  in  Dio ,  confida  nella  protezzione 
&  ajuto  debili  voraini  ;  che  perciò  volendo 
la  Divìna»Pietà  difingannarci  da  (imili  er- 
rore, fulminò  quella  terrìbile  fentenza^  : 
MalediSìus  homo  j  quiconfidit  in  homin^^  , 
e  ci  ordinò ,  che  In  roto  corde ,  //;  tota^  ofiima 
ìè  ex  omnibus  viribut ,  amailìmo  folo  lui  , 
&  iniui  medefimo  ponedìmo  tutto  Talfet* 
to  y  e  non  nelf  uomo  ,  con  tanta  ingiuria  ^ 
oc  ingratitudine  al  fuo  fanto^  e  fedèramo 
Te.  Neper  altro  alle  volte  palpabilmente 
ci  fa  vedere  ?  quanto  fiano  grandi  rirìfedei 
là  delle  creature  del  mondo,  &  eziandio  di 
quelle  ,  che  vi  dovrebbono  per  mille  titoli 
cffere  grate,  e  fedeli  >  fé  non  perche  laf- 
ciandoloro,  ci  attacchiamo  folo  à  lui  >  che 
è  infinitamente  fedele  neir  amare  ,  che  fin 
dair  éternitàci  ha  prevenuto  nelfamarci  9 
fenza  che  niente  potelTe  fperar  da  noi.  La 

?ual  verità  diede  una  volta  ad  intendere  il 
ìgnore  à  Santa G^ltruda  condirle , ch'egli 
faceva  con  le  creature ,  come  fuol  fare  una 
madre,  che  vorrebbe,  cheilfuoamatifli- 


mo  figliuolinononfipartiire  maidaler»  e  ftravaganti  propofizioni  •  Honra come  fo ife 


dal  fuo  feno)  e  vedendo^che  tuttavia  quello 
vuolcaminareper  lacafa,  e  partir  dalle^ 
braccia  deli*  amantiflìma  madre  ^  quando 
un  poco  fé  lo  vede  lontano  ,  fa  concepire  al 
femplice  figliuolino  milietimori,  e  mille 


ARGU  ZIA     NONA. 

Grazìofamtnu  fi  riduce  à  ritirarfi  uà 
AUllantitore'^ 

CHi  non  efpcrimcnta ,  quanto  ffa  in  noi 
innata  ,  e  connaturale  la  voglia  di 
comparire  in  ogni  cofa  li  maggiori  huo- 
mini  del  mondo  »  e  che  niuno  ci  ponga  il 
piede  avanti  in  qualche  genere  di  cofrij  { 
Cosi  fé  fi  parla  del  parcndato  ,  con  quanta 
afluzia  andiamo  occultando,  quello,  che 
non  fa  per  noi?  E  magnifacando,  &  efa^- 
gerando  ogni  cofa,  che  giudichiamo  aita 
à  farci  parere  li  primi  gcncir  uomini  dcN 
la  noitra  patria,  anzi  di  tutto  il  Regno  , 
e  di  lutto  il  mondo,  feci  vien  fatixj  ? 
Se  fi  parla  del  fapere  ,  come  attendiamo 
à  comparire  in  publico  con  le  cofe  ag- 
giuftate  in  maniera  ^  che  moviamo  tutti 
à  dire  ;  O  come  ha  detto  bene  {  £  fé  queiio 
confeguiamo,  giudichiamo,  che  baUaDre- 
mente  finmo  premiati  delie  fatiche  di  moU 
ti  anni,  degli  1  udori  fpefi,&c.  ^efipaiia 
della  patria,  in  fimil  maniera  fi  procura^ 
comparire,  chetiamo  d'una  patria ,  che  tia 
vicina  al  ParadifaTerrellrc  ,  fdegnandoci 
fortemente,  fé  per  avventura  ci  occorre  ^ 
che  alcuno  fi  ci  opponga,  con  dirci  la  veri* 
tà  del  fatto,  e  con  contradire  alle  nofire 


da  Dio  caftigata  tal  vanità,  l'intenderete 
col fegucntegraziohilimo racconto.  Viag* 
giava  un  Ca\aliere  alquanto  defiderofo  di 
plaufo^  e  di  j^oria,  e  che  fempre  mai  ne 
cercava  T  occafionc  di  confcguirla  }  eco» 


paure,  affinchè  atterrito  il  fanciullo,  fie  ne  me  che  in  ciò  aveva  fatto  labiio,  anche 
torni frettolofo  nelle  braccia,  nelfenodel  coifuo  Veitorinopratticavaquefto,  ciag-* 
la  cara  fua  madre  :  cosi  fòio,dice  ilSigno-  gerando  fempre,  che  potè  va,  qualche  cola  ^ 
re  ,  Che  infinitamente  amando  le  mie  c'rea-  6  del  lignaggio ,  ò  della  patria  :  e  cosi  ve* 
ture,  edefiderando,  che  punto  non  fidi-  dendo  una  Volpe,  che  fuggitiva  per  quelie 
partino  dal  mio  amore,  &  amantiflime^  forefle  ^  donde  efli  pallavano  ,  dilfc  ai 
braccia,  fò,  che  ritrovino  nelle  creature,  Vettorino  il  Cavaliere:  Ditemi  di  grazia» 


nelle  quali  pongono  il  loro  atFetto ,  oc  amo 
re  infedeltà ,  ingratitudini  ,diiamori , dop- 
piezze; tradimenti ,  rozzezze,  incorrifpon- 
denze  ,  finzioni,  &  apparente  folo  d*  affet- 
to j  affinchè  difiiigannate,  corrino,  evo- 
lino  nel  leno  mio, cioè  del  loro  vero  Padre, 
Madre  ,  Spofo  >  &  Amico  fedeliffimo,  & 
amorofiliimo  • 


che  animale  è  quello ,  che  fugge  i  Volpe  n- 
pigliòqucUo .  Volpe?  riprefe  ^dirquefto, è 
poffibile  ,  che  in  qucfU  paefi cosi  piccioli 
fia  la  Volpe  ;  poiché  nel  miopaeleia  Vol- 
pe è  appunto  quanto  una  ben  gr offa  Vac- 
ca di  quefio  voftropaefe?  Ecome  può  cf- 
fere'<  Diceva  il  Vettorino.  Dubitate,  fé  può 
edere?  diife  il  Cavaliere,  mentre  è  di  fac» 
to  ;  quello  vuol  dire,  ohe  non  avete  trop- 
po 
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pocamuiato»eglratx>perilmondq,  eche  vi  Ara' Signoria,  diiTeil  Vcttorino^( fingendo 

te 

Vettoi 

nate  in  così  bel  clima  T  Dio  ve  le  faccia  go-  hb  detto  di  fopra^che  nii  tiene  tutto  confufo 
dere  con  una  lunga  9  e  profpera  vita  •  E  do-  e  timorofo,  non  fapendo^che  farà  di  me  nel 
pò.  haverfattto  alcune  miglia  di  viaggio  }  paiTarC)  non  auedofiume^che  noi  vediamo^ 
non  potendo  più  fopportare  il  Vettorino  ma  un'altro.  Foco  dopo  s^accorfe  il  Cavalie-* 
refagerazioni,  che  in  ogni  materia  faceva  re,  che  erano  vicini  ad  un^aItrofiume,efo*> 
quel  vano  Cavaliere, dife  fingendo  aver  un  praprefo  dal  timore  di  non  reftarvi  affogato 
gran  timore  :  O  Dio ,  che  malinconia  m'af-  ancor  egli,  dice  di  nuovo  al  Vcttorino:Fra« 


lalta ,  ogni  volta,  che  pafTo  per  quefta  fira^ 
da?  Seiapevo,  che  ha  ve  va  da  edere  tanto 
grande,  quanto  horaTefperimento,  giuro  al 
certo,che  non  ci  farei  venuto  per  tutto  Toro 
del  mondo.Che  avete?difle  il  Cavanere:voi 
col  voflro  parlare  d<tfe  timore  anche  a  me  : 
forfè  vi  fono  in  qoeAo  luogo  banditi,  òU« 
dri  ,da^quali  pofiiamo  ragionevolmente  te- 
mere Teifere  rubbati,  ed  iiccifi?E  nò,  n6,ri* 
pigliò  il  Vettorino,  nonèqueflo  ilmio  ti- 
mone, ma  un  fimile;  poiché  habbiamo  a  paf- 
fare  un  fiume ,  nel  quale  per  efperienza  fàt* 
ta,Sig.Cavalier  mio,fiaffogano  tutti  quelli, 
che  V  i  pa(!àno/e  prima  hanno  detto  qualche 
bugia  :  Io,  che  non  fono  tanto  conuderaio 
nei  parlare  ,  fàcilmente  faccio  il  conto  di  a- 
ver 

viene 
bugiardi^ 

a  me  quei',  che  io  Beffo  so  di  efler  accaduto 
ad^itri  bugiardi  nel  paffaggio  di  quefló  cosi 
tremendo  fiume  .  O  poverj  figli  miei ,  che 
vi  lafciarò  orfani ,  e  pupilli  prima  del  tem- 
po 1  io  credevo  di  farvi  utile  col  guadagno , 
che  pretende vo  fare  nel  viaggio,  e  vi  cagio- 
fiaròM  maggior  danno  ,  che  potrete  mai  ba- 
vere, col  perdere  la  vita  mia,  ch'è  l'unico 
voRro  foftcgno  ,  e  TUnico  voftro  bene  dopo 
Dio  .  Dunque  difle  il  Cavaliere ,  quefto  che 
dite ,  è  cofa  efperimentata  ?  Cento  ,  e  mille 
volte,  foggiunle  il  Vettorino.  Avvertite- 
mi dunque,  ripigliò  il  Cavaliere  (  che  già  li 
rimordeva  lacofcienaa  )  quando  vi  fiamo 
vicini .  Sì  Signore  ,'rifpofe  quefto ,  e  poco 
dopo  avendo  il  Cavaliere  fcorto  ,che  poco 
lontano  da  loro  era  un  fiumicello,  fubita- 


tei  mio  fappi)Che  a  dirci  il  vero  la  Volpe  de^ 
noflri  paen  non  è  propriamente  quanto  un 
Vittello  gr^de,  ma  ben  farà  quanto  un  Vi- 
tello piccolo,a  quella  maniera^circumcirca« 
quanto  fofTe  una  pecora  :  avetemi  intefo'^'Si 
ho  intefo,e  cosi  credojma  che  importa  a  me 
ciò?  Ripigliali  Cavaliere  (  che  tuttavia  tre* 
mava  di  paura)  Importa  a  me,fe  non  impor* 
ta  a  te,  che  io  mi  dichiari  meglio  .  Ài,  sì,  va 
bene  (  torna  a  dire  il  Vettorino,  che  via  piii 
fingeva  di  non  cnTerci  accorto  del  batticuore 
del  Cavaliere  )  ma  io  ftòcon  quel  medefimo 
penfìero  di  prima, che  tuttavia  m^alfanna,  é 
mimaraviglia,come  ho  detto,  mafTimamen^ 
te  che  già  fiamo  vicini  al  fiume  divoratore 
de'bugiardi  :  ò  Dio  aiutatemi,  ò  Dio  prove* 


quefti  convìcini.  Dunque  foggiunfe  il  Cava* 
iiere,  quefto  è  il  fiume,  che  mi  dicefte?Quje* 
fto  appunto, dice  quello*  Et  io,  rifpofe  tutto 
tremaote  il  Cavaliere,  vi  dico  fatel  mio  ca* 
ro,  che  la  Volpe  del  noftro  paefe,  a  dirvela 
in  poche  parole,  non  è  né  più,  né  men  gran- 
de di  quelle  ,  eh'  i  qua  fra  di  voi  :  in  oltre 
poi  interna  a  quanto  vi  ho  detto  per  la  ftra* 
da  delle  grandezze  della  mia  patria  ,  e  d*al* 
tre  cofe  ,  che  vi  ho  detto,  io  vi  so  dire  ^ 
che  HemdiuscQnfiderata^  tutto  il  mondo  i 
paefe  :    m'avete  intcfo  bene  l   Ho  intefo 
Voftra  Signoria,rifpore  quefto,  &  io  so  dir- 
li ,  che  né  io  ,  né  Voftra  Signoria  habbiacuo 
di  che  lettiere  ,  perche  quefto  fiume  é  come 
tutti  graltri,e  così  re ftò mortificata  non  po- 
co la  vanità  di  quefto  Cavaiiere.Si  potrebbe 


mente  dille:  O^nio  Vettorino,  io  voglio<  purdaciòcavare,cbe  mpltodiverfifonogU 
dirvi  per  fcrupolo  della  mia  cofcienza,  che  penficri ,  gli  difcorfi  ,  le  p^rqj^e,  e  V  opere 
la  Volpe  del  mio  paefe  non  è  propriamente  medefimè  di  coloro,  che  nairan  la  morte  da 
quantouna  Vacca,  come  vi  diceva  j  mafa-  lontano,come  loro  gliela  dipinge  il  demonio 
rà  per  appunto,  e  pròpriamente  quanto  un  ch'égran  pitcor  diprofpettiva,daquelledi 
Vitello  i«  m'avete  intefo  i  Ho  iniefg  Vo*  coloro»  che  la  guardano  vicinsh  Quel  Cava« 

F   a  lie*» 
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^ere,chenon  fi  crede  mai  morire,  che  non 
dà  mai  un*  occhiata  col  fuo  penfìero  alla-* 
morte  vicina ,  non  attende  ad  altro ,  che  al- 
le vanità ,  agli  luflj  ,  allecrapole  ,  alle  dan- 
ae ,  alli  pafTeggì  ,  alle  comedie  ,  alTopprcf» 
fioni  de'poveri ,  aFe  occìfioni ,  alli  duelli , 
&  a  tutte  le  forti  dc'vizii  j  fate  poi  ,  ch'egli 
dia  un'occhiata  fola  alia  morte  ,  dove  ha  da 
trovarfì  fenza  corteggio,  dove  perderà  gli 
titoli ,  dove  converrà ,  come  tutti  gl'altri , 
diventar  un  poco  di  cenere^dove  farà  giudi 
cato  d^ifupremo  Tribunale  fenza  compaf- 
fiòne  ,  dove  gli  farà  data  fentenza  fenza  ap- 
Ipellazione^lo  vedete  mutarfi  fu^ito  tutto  in 
un'altro ,  gli  fi  mutan  di  colpo  i  defideriifr 
opinione ,  grafiètti ,  come  fé  de  fatto  non 
iotk  più  di  quello,  ch*era  poco  dianzi  :  non 
altrimétediquello^che  avvenne  a  quel  tale 
Palemone,che  fu  prima  un  pazzo  sfacciato, 
poi  faviiflSmo ,  e  famofiflimo  per  Ja  fua  vir- 
t à,il  quale eflendo  entrato  a  cafo  nella  fcuo- 
la  del  fé  vero  Senocrate  ad  udir  la  fua  dottri«> 
aa ,  anche  per  pailàggio ,  (Si  udito  il  difcor- 
fo,che  trattava  delia  virtù,  e  del  vizio  eòo- 
trapofii,  divenne  tofto  un'  altro  da  quello , 
ch'era ,  cioè  da  matto  »  per  le  fue  paflioni , 
favio.  j  da  fciocco,  prudente , e  da  cattivo  , 
buono  ,  &  ottimo  :  §luaUm  illuni  fuijfe  fé- 
runt ,  dice  Sant'Ambrogio ,  qui  deliùutus  un* 
gucntis ,  rcdimitusflonbm ,  fubnixus  mere- 
tricibus ,  antelucano  potueriius ,  tt  diurno  €0- 
mtatus  lumine ^  Pbilofopbi  auditorium  di/pu^ 
tantisingreftusefi^  quo  audito  ,  coronai  j  ut 
ajunt^  Jenfimdctraxerit ,  Pbilo/opbus  pofica 
tantus  cva/crit ,  ut  cjjetjobrieiatis  exemplum , 
quifucrai  ante  ebrtetatis  ludìbrium .  Cosi  > 
cosi  appunto  un  giovane,  che  poco  pri** 
ma  non  poteva  fentire  una  parola ,  che  non 
fulle  dishonefta,  tutto  dato  alle  lafcivie  ,  & 
alle  crapole,fe  entracol  penCero  nella  (cuo- 
ia delle  fepolture ,  dove  fra  poco  ha  da  di- 
ventare ce  nere,e  vermi,dove  ha  da  eflTer  pa- 
lio di  fchifofiflìmì  animali ,  dove  ha  da  tro-* 
-varfinecelTariamente  alia  rinfufa  con  tutti 
gl'alt  ri ,  per  mal  nati,  che  fiano  ,  lo  vedrete 
SDutato  in  un^altroje  dove  prima  frequenta- 
va li  lupanari ,  adeifo  frequenta  le  Congre-^ 
gazioni  j  dove  prima  non  guAava  ,  fé  non 
delle  converfazioni  d'altri  giovani  lafcivi 
come  lui  adeflfo  non  gufla  più  di  trattare, fé 
non  confavi!,  efantifervi  diDio}-dove 
prima  non  teneva  in  mano ,  fé  non  le  carte 
da  giuocar  e  |  adeffo  non  tiene,  fé  non  Toffi- 


ciò  della  Madonna ,  e  la  corona  ;  in  fomma 
difcorre  d'altra  maniera  ,  paria  in  altro  mo- 
do, doperà  come  non  fofTepiù  quello  ^ 
mercè  al  penfiero  della  morte  ,  che  Thà  re* 
fofavio:  comeappunto  a^vvenneal  Cava« 
lier  fopradetto  ,  che  da  menzogni<fro  ,  e^ 
vano,  diventò  fchietto,  e  veridico,  fbla^ 
mente  col  penderò  della  vicina  morte,  ej 
col  timore  di  dovere  infallibilmente  reftare 
affogato  nel  fiume. 

ARGUZIA     DECIMA. 

Invenzione  faceta  per  dimofirar  tin^ 
quiete  de^ti  ammonitati  . 

LA  feguente  Arguzia  è  una  invenzione  « 
che  ferve  per  dare  ammaeflramento  a 


coloro,  che  alla  cieca  corrono  a  pigliar  mo* 
glie  ,  fcnzaavcr  fatto  prima  orazione,  e^ 
fenza  elTerfipoftiin  indifferenza avantia.» 
Dio ,  acciò  loro  infpiri  a  pigliar  quello  fiato 
che  ^ua  Divina  Maefià  ha  previfio  di  do« 
ver  loro  riufcire  per  accertar  la  ftrada  del* 
la  falute  eterna  ;  o  pure  feozaaver  prima 
ben  penfato  ,  feper  avventura  egli  fi  tro» 
vaflTe  in  punto  di  morte ,  tìt  avanti  il  cofpet- 
to  del  Signore  Iddio  giudicante,  cherifo« 
luzione  avrebbe  voluto  aver  egli  prefa^  , 
maffimamente  che  nel  fiato  di  ammoglia* 
to  concorrono  molte  circoflanze,  le  qta» 
li  bifogna  ,  che  l'uomo,  che  ha  da  pigliar 
quefio  flato ,  confideri  ben  bene  ,  quali  tia<- 
no  particolarmente  le  condizioni  di  colei, 
che  deve  effere  fua  moglie ,  e  non  gli  de«- 
nari  )  e  la  nobiltà,  che  li  porta  in  cafa  i  per^ 
che  altramente  fubito  egli  perderà  la  pa** 
ce  y  e  per  il  mancamento  della  fknta  carità  t 
umiltà,  modeflìa,  e  prudenza  neceflària  per 
governare  la  fua  cafa,che  fcorgerà  nella  fua 
moglie,  tardi  s'avvederà,  che  in  luogo d* 
avere  una  donna  per  compagna,  ha  un  de* 
monio,  &  una  furia  vicino,  che  lo  mantiene 
fempre  inquieto,e  che  gli  fa  vomitare  il  fan« 
gue  con  gli  continui  tra  vagli,  cheglidà  ia 
non  contentarfi  mai,nè  vedc^rfi  mai  fazia^nS 
di  gale,nè  di  lufB,nè  di  giuochi,nè  di  cationi 
di  balli;  che  fià  fempre  in  moto,  fempre  in-» 
quieta,  fempre  con  l'ingiurie  in  bocca,e  con 
li  cervello  intorbidato  daTofpetti  9  da  gelo» 
(ie ,  da  timori ,  da  fantafiiche  apprenuoni  9 
dal  dcfidcria  di  aver ,  di  comparire,  e  di 

*  pare- 


Incorrere  àDio  per  mezzo  deir  orazioni  , 
e  frequenza  de^  Sancitimi  Sacramenti  9 
come  avvertimmo  al  principio  9  e  coil« 
menar  vita  da  Chrifllano  prima  di  ve- 
nir a  quefto  fiato ,  perche  fé  calui  Tor* 
rà  per  mezzo  delle  donne  fj^ecialmente) 
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e  con  i  peccati  del  fenfo  9   prima  di  c«- 

farfi  9   dar  difguRo  a  Chriflo  Signor  no« 

firO)  farà  punito  con  una  infinità  di  trava« 

li  «  che  gli   farà  patire  la  Sua  Divini^ 


g 


iufiizia  per  mezzo  delle  donne  ifieiTe  % 
e  deirifleflà  moglie* 


DECADE    QUINTA 

D  E  L  L'    ARGUZIE 

UTILI,  E    DOLCI. 


ARGUZIA     PRIMA. 

Pazzie  de"  Dutllanti . 

l  racconta  in  un  tale  Appolo-^ 
go  9  che  alti  Miniftri  di  Gio- 
ve,  che  andavano  in  cerca/iel- 
la  Pazzia,  fi  fece  incontro  una 
gran  (urba^  chediilè  a  loro^ 
che  fé  volevano  trovare  indubitatamente  , 
dóve  flcfle  la  Pazzia,fen€anda(reroa  quel 
Torà  ifleflTa  in  cala  de' Duellanti,  chelenz 


qualUà?lin'altro  poneva  in  conCderazionc, 
che  fi  aveva  a  fare  ad  un  fervo  di  non  sòchi, 
ch'effendofi'imbriacaro  in  una  tal  hofkria  f 
doveavea  bevuto  piùdìdiecicarafcdi  vi- 
no, di  maniera  che  (lava  ajfarto  fuori  di  fc  . 

aveaàvutoardire  di  dire  alcune  ingiurie  aa 
un,  che  era  figlio  d'un  ,che  fu  fuo  va  (fa  Ho  , 
come  non  sòchi  atteftavaif  Alle  quali  inter- 
rogazioni,e  fimiIi,cffendo  fiato  rjfpofto  ade- 
quatamente,e  fecondo  le  leggi  dc^dutllanri, 
'1  decretò  in  piena  aula,  che  in  alcuni  cafi  vi 
bifognavano  oarrili  di  polvere  per  mandare 
n  aria  le  cafe,  e  gli  abitatori  di  effe,  per  ri^ 


verfo  la  cafa  de'Duellanti,  la  quale  ritrova- 
rono piena  di  molti  giovani,  tutti  armati  di 


grave; 

altro,  che  bafiavano  fei ,  o  fette  all'alti ,  per 
cavurfi  ad  uno  de'duellanti  quattro,o  cinque 


— — — ---f--—  '  —  *  - 
è  dì  che  morte  dovea  morire  un  tale  ,  che 
eflendo  un  grado  ,  e^mezzo  più  baffo  delia 
fua  nafcita,come  acteflavano  tutti  i  proceflì 
e  flrumenti  antichi ,  ch'èffbconfervava  in 
cafàfua,  aveva  avuto  ardire  di  porre  su  la 
fopracartadelaietterafcrittaliinquelgior- 
no  fieflb  :  Al  mio  Signore ,  e  Padrone  offer- 
vandifijmo  j  dovendo  porre  :  Airilluftriffi- 
tììo  Signor  mio,e  Padrone colendiflìmo)Un' 
altro  dimandava  ,  le  fi  dovea  chiamar  iii^ 
campagna  un  fuo  pari ,  che  paiTandoli  d' 
avanti  9  s'era  levato  il  cappello}  mavì  era 
molto  dubbio,  j>'erafiaioaconveniente  mi- 
fura,  e  come  fi  richiede  va  ad  un'deiia  fua 


difcorfo  ,  li  Miniftri  di  Giove  fi  fecero 
intendere,  ch'egli  erano  quivi  venuti  per 
laperc  da  loro,  dove  fteffc  ia  Pazzia.  Ai  che 
unodc'più  vecchi  di  quei  duellanti  rifpo* 
fé  con  molto  ardire  ;  Quefto  farebbe  ca* 
fo  di  duello ,  edi  chiamare  in  campagna P 
ifteflb  Giove  ;  come  a  noi  fi  dimanda^, 
dove  èia  Pazzia?  che  vogliamo  faper  noi 
duellifti  della  Pazzia ,  fiando  fempre  intri« 
gati  di  negozjdi  maggior  importanza  9 e  di 
maggior  rilievo!^  Vedete,  vedete,  fé  ci  vuol 
pazienza,  dimandare  a'dueiianti  della  Paz-* 
zia  i  mentre  ciafcheduno  di  noi  ha  altro 
che  lare  ,  &  ad  altro  bifogna,  che  attenda 

F    4  dalla 
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dalla  mattina  alla  fera,  trattando  negozj,  li 
maggiori  che  (ì  poflino  trattare  nel  mondo , 
come  fon  quelli ,  che  appartengono  a  ripu- 
^tazione  ,  &  onore  j  fi  tratta  ,  che  colle  no- 
ftreconfultcle  famiglie  intiere  ricuperano 
la  riputazione  già  perduta  alfatto  ,  come  è 
occorfoin  molti  cafi,  e  particolarmente  in 
perfonad*uno,  che  Taltro  giorno  mori  gJo- 
riofamente  in  duello  ferito  nella  gola,  il 

Suale  elTendo  ufcito  dalla  fua  cafa  ,  Ò:  aven 
o  otto  figliuole  (emine tutte  da  marito, 
con  poca,  o  ninna  dote,  generofamcnte  , 
e  fenza  guardare  ad  altro  ,  per  il  punto  di 
riputazione,  e  di  onore,  non  fi  è  curato  di 
lafciare  fole  le  figlie  femine  ,  e  fènza  gui 
da  alcuna  ,  con  pericolo  evidente  di  dover 
tutte  darfi  in  preda  al  dìfonore ,  come  in 
fatti  è  fucceduto  .  Quefta  è  generofità  , 
queOa  sì ch'è bravura,  queflaè  póliiica-99 


corre  9  ch'eflcndo  bifognofo  del  Goffro  ;^  ja- 
to colui , che  vi  generò,  voi  iofoccorrtrcie 
co'  fudori  della  voftra  fronte,  fappiate_5  , 
che  Dio  Signor  noftro  farà  ,  che  i  voftri 
figliuoli  taccino  il  mcdcfjiiiocon  voi,  qu.^n. 
do  il  bifogno ,  e  la  necefTnà  il  richiederà  : 
Date ^  \5  d.ibitur  voùis  .  Oraquefta  verità 
arguiamenie  ci  fu  fpicgata  da  un  tal  con* 
tadino,  il  quale  quanto  di  prcfefTione  era 
ruflico  ,  tanto  nei  cuore  era  gcntr  >ro  ,  ej 
pieno  di  carità,  e  pietà  ;  mentre  ei»li  ib- 
lendodire,  checo'fudori ,  e  con  le  fatiche 
delle  mani  ogni  giorno  fi  guadagnava  cin- 
que pani ,  gli  Al  da  un  curioib  diii-ìandato  , 
checofane  facelfe  diquefti  mcficfiTji  cinque 
pani,  e  come  li  diliribuiflTe  .  Edo  cesi  rif- 
pofe  •  Intenda  voftra  Signoria  ,  che  la  di- 
flribuzioYiedi  tali  panicamina  inqucfia  ma- 
niera: Unum  capto  ^  unum  projicio^  u^wit^ 


quefio  è  governo  ,  quefio  in  fomma  è  iììreddo  %  fó  duos  do  wutuos  :  cioè  a  diie^  : 


iàpere  dell'arte  del  duello  ,  oc  il  modo  di  ri 
cuperare  l'onore  ,  e  la  riputazione  :  avete 
jntefo?  Qui,  quipenfiamo  noi,  altroché 
ft  conofcere  la  pazzia  ,  e  dove  ftia  di  eafa^ . 
Cosi  va  Lettor  mio:  chi  è  matto,  non  fi 
conofce  mai  per  tale,  perche  la  pazzia  mag- 
giore ,  che  vi  fia  in  quefto  Mondo  ,  è  non*» 
conofcere  d'eifer  pazzo  • 

ARGUZIA     SECONDA. 

BcllfJJìma  divi  (ione  ,  eòe  faceva  nn  Vii' 
lano  di  quello  ,   che  fi  guadagnava 


alla  giornata . 

C^'  Infegna  Tefperienza  ogni  giorno  y  che 
i  chi  procura  cfoircrvare  le  fante  \^g- 
f\\  della  Carità,  cdellaGiuftizia  verfo  de' 
uoi  proflìmi,  e  da  Dioajutato,  e  foccor- 
fo  ne'propriibifogni,  non  i afcia n do  T infini- 
ta Bontà  vincerfi  di  cortcfia  da  coloro  ,che 
per  Aio  amore  Tufano  con  gli  altri:  che  per- 
ciò la  Divina  Maefìà  fua  non  ha  lafcjato 
occafionedi  dichiararci  qucfia  verità  ,  Ò£  in 
particolare  ciò  ci  volle  cfprimere  ,  quan- 
do diire  apertamente  :    Date  ,   tó  d^a^i/tirjmaggiormenie  li  difpiaccia ,  quanto  Ttm- 

pietà  verfo  i  proprii  Padri ,  e  la  poca  carila 
verfo  di  quelli  }  com«:  fi  può  vedere  in  cen« 
to,  e  mille  hiftorie,  che  ciò  apertamente 
dichiarano,  e  fp^cialmente  quella,  nella 
quale  appreiTo  Plutarco  fi  racconta,  come 
un  tal  ,   che  aveva  nome  Beilo  ,  avendo 


Uno  ne  prendo  9  uno  ne  butto,  un'altro  ne 
reftituilco ,  e  due  ne  preOo  •  E  ricercatoda 
colui ,  che  fi  voleva  dire  tutto  queftc  ,e  co* 
me  delli  cinque  pani  fudetti^Ii  due  prima  un 
ne  prendeva,  e  l'altro  buttava?  Cosi  è  , 
Signor,  di(Iis,c  non  alt  rim  ente,  perche  un 
ne  prendo  per  me,  e  Tiilfro  lo  butto, cioè  lo 
dò  à  mia  matrigna  ,  ch'è appunto  buttarlo 
a'canì,  mentre  non  ne  fpero ,  fé  non  che  re- 
tribuzione dMngiurie,  e  maledicenze  .  E 
che  viene  a  dire,  ii  foggìunfedi  nuovo  co* 
iui,  che  un'altro  ne  fieflituite,  e  due  altri  ne 
prellatc?  Si ,  perche,  ripigl^òegli ,  un'altro 
ne  dò  a  mio  padre ,  ch'è  Tifitllo ,  che  refii- 
tuirlo,  mentre  egli  prima  lo  diede  a  me  9 
quando  era  fanciullo, mi  nodrico'fuoi  fudo«* 
ri }  e  due  altri  li  dò  a'miei  figliuoli,  ch'i 
riltefTo,  che  preftarli, affinchè  quando  io  fa- 
rò vecchio,  enbnpotrò  pii^  faticarmi, eiU 
con  le  loro  fatiche  fofientino  me  9  come^ 
io  foftento  tflì  .  Conforme  non  vi  èco-» 
fa,  che  piaccia  pia  a  Dio  Signor  noftro  ^ 
dopo  il  culto  )  che  fi  dà  a  Sua  Divina  Mae« 
flà,  quanto  la  pietà  verfo  i  groprii  geni«« 
tori  :  così  parimente  non  vi  è  cofa,  che^ 


VQÙis'j  fé  voi  darete  ad  altri  gli  alimenti  , 
non  dubitate  ,  che  non  mancheranno  mai  a 
voi:  Dite  ^  ì^  dabitut  vobis*^  feprocurare- 
te  di  quel,  che  vi  avanza,  farne  parte  a' 
poverelli ,  la  Divina'Matftà  farà,  che  vi  fia 
rellituita  tal  limofina  ne>oltri  maggiori  bì 


io^nìiDate^  ^ia^i/M/z;o^/ij  f^  Ui*ora oc- luccilo  ii  proprio  Padre  >  &aveudo  xcnu-* 


'  Decaàc  Quinta 'i  Argtitia Terza, 

to  occttltoilparticidio  per  molli,  e  molti 
anni  ^  una  fera  mentre  andava  3'Cena  in  ca» 
fa  di  alcuni  fuoi  amici  9  con  una  lancia  kcn 
cafcare  afferra  con  grande  fdegno  un  nido  di 
rondini  ,  che  flava  in  quella  cafa ,  e  con  aU 
tretanta  ira,e  furore  calpeftò,  &  uccife  tut- 
ti i  pulcini,  che  vi  ftavano  dentro  j  e  di 
mandato  ,  perche  ciò  faceffe?  rifpofe:Non 
fentite  ,  come  quefti uccellini  alferifcono, 

che  io  abbi  uccifo  mio  padre  ?  il  Che  è  falfi* 

fìimoj  Del  che  mólto  "maravigliati  quei  , 

che  (lavano  prefenti ,  fubito  furono.dal  Rè 

a  dirli  quel  ch'era  fucceduto;  &  avendo  il 

Rèfatto  prendere  infor  mazione  di  ciò  co  u^ 

gran  diligenza  da' fuoi  Minidri,  riiro\ò, 

checoftava  per  indubitati  indiz),  che  il  fa- 
detto  Beffo  realmente  a^eva  con  empietà 

ammaafznto  Tuo  Padre  :  che  perciò  ordinò , 

che  fé  gli  deffè  il  meritato  cfttìigo  d'una  cru- 

del  morte  9  fecondo  la  gravezza  del  delitto, 

il  quale  per  gìuflo  giudizio  di  Dio  fu  con  Tel- 
fato  da  lui  ftelfo.  Deh  impariamo afpefed' 

altri,  quantoda  Dio,  fecondo  il  precedo 

datoci,  fi  efigga  r  amore,  eia  pietà  verfo 
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Ufi  diavolo  fa   una  ùellìjjima  predica 
de' II'  Inferno  . 

E  Ripe  me  de  ore  Leoni s ,  tì  de  manu  canii  ^ 
tunicam  meam  ,  diceva  con  grande  af- 
fetto al  Signore  il  Santo  Profeta  Divid  , 
perche  vedeva^  qu-^ntofolTe  l'odio  di  que- 
(lo  Leone  d'  Inforno  ,  e  quanto  grande  Tin-. 
vidia ,  che  ha  del  noftro  bene  ^  e  come  noa 
celfa  mai  perciò  d'infidiarci  ,  e  di  machia' 
narci  Teurna  morte  ,  femprc  Icfio ,  e  fcm* 
pre  apparecchiato  a  tendetci  infici  ie,  e  lac* 
cijcomeapuntoci  dichiara  rifiorii  icgucn- 
te,  cavata  da  quel  che  ne  airerifcc  Telo* 
quentiflbmo  Bonciario  nelli  fuoi  e^uditif- 
timicfemp).  Racconta,  che  predicando  un 
Frate  di  San  Francefco  nel  raniofo  Tein* 
pio  di  San'Antonio  in  Padova  ,  er.ì  que- 
llo uomo  di  molta  dottrina  ,  e  gr^.i    fco. 


logo  ,  ma  non  grande  Oratore  ,  nonfoien- 

%««cv/w£->  MV"f^5-  -  — w-^,  ^  .-  r o;dofi  fempre  occoppiare,  chcr  uno  lia  tutto 

de' naftri  genitori,  taniopiù  chela  carità  infieme  buon  Predicatore  ,  e  buon  Teolo* 
non  folo  verfo  i genitori  ,  ma  vefio  tutti  li  go  :  con  tutto  ciò  fi  era  offcrvato  ,  cheji 
.noftri  pro(Ijmi,ci  viene  infcgnata  dagri-jtutti  i  giorni,  ch'eran  già  paiFati  deiia-j 
fìeffi  bruti ,  narrandofi  per  cofa  certa  ,  che  Quaretima,egliave'avuta  una  grande,  e  fio- 
le  formiche  fpecialmente,  cosiuniverfal-brita  udienza,  la  quale  al  maggior  fegno 
mente  (i  amano  fra  di  loro,  che  fé  una  di  più  grande  fi  era  di  già  apparecchiata  ad 

udirlo  nel  giorno,  che  fi  fuoi  predicareL» 
delle  pene  delT  Inferno  ,  com'egli  avea 
prOmeffo  difarecon  roccalionedcirEvan* 


eCTe   muore  fuor  della  tana,  dall'altre  for 
miche  è  porfatocon«  molta  diligenza  il  ca* 
davere  della  formica  morta  dentro  alla  ta- 
na ,  offervandofi  ìi\  canto  ,  che  fé  fra  tanto 
che  Tune  portano  il  cadaveroalla  lor  cava, 
efcono  da  quefta  l'altre  9  nel  farfi  incontro 
al  cadavero  fi  ritirano  in  dietro  ,   come  sbi- 
gottite dal  dojorejcosi  pai  intente  fé  ne  veg- 
gono altre,  che  con  gran  diligenza  procu- 
rano di  riunire  per  quanto  polfono  le  mem^ 
bra  della  morta,  quando  fulTc  Hata  divifa 
in  pezzi  :  Vade  pi^er  ad  formicam,  dille  il 
Divino  Oracolo  j  e  noi  foggiungiamo  :  Fa- 
de  impie  adformicam^  e  fé  vedi ,  che  quefla 
fenzalume  di  ragione  sa  pure  eifer  più  coir 
altre  ibrmiche,  come  non  farai  tu  pio>maf-  fo 
fimamente  coir  ifleiS  tuoi  genitori  ^  men-lto 
tre  fei  dotato  di  lume  di  ragione  ,  ed  bai  le 
vifcere  umane,  enooditieraf 


geliodeirEpulone:  quando  forprcfoda  im* 
provifo  accidente  di  dolor  di  cuore  ^  e  di 
deliquio  d'animo  ,  mentre  ftava  per  falirej 
in    pulpito  ,     fu  portato  in  cella  mezzo 
morto  •  Si  chiama  il  medico  fubito ,  e  d.L-f 
quefto  oU'ervato  1  &  ordinatili  alcuni  pò* 
chi  medicamenti,  fuafficurato,  chenoiLji 
folo  non  morirebbeiper  tal  male,  ma  che 
il  giorno  feguente.fano,  e  falvo  averebbc 
potuto  liberamente  predicare*,  machebi- 
fognava  flarfene  in  letto   per  quel  giorno 
lòiamente  .  Non  fipuòcredcre  però,  qual 
"  ile  la  foliecitudine,  che  avea  il  Predica- 
re, che  avendo  invitato  la  gente  afen» 
tirlo  ,  &  efferido  quefta  venuta  in  tanto  gran 
numero  ad  udirlo,  nonteftalfe  defraudata 
del  fuo  dehderio,  .e  privata dcUaconfola- 
zione  di  fentir  la  predici  ,  e  predica  tanto 
fruttuofa;ond'è,cherivoltatofia'Padri,  che 
tutti  uniumente  erano  andati  a  vifitarlo 
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in  camera,  così  appunto  lor  dice  :  Padri  (quella  gente,  la  quale  refiò  ferita  nel  onore» 

comcd'acaiiffimefaeae,  chetali  appunto 
furono  le  parole  di  quel  tanto  gran  dotto  » 
&  eloquente  Predicatore, che  anche  un  pez- 
zo dopo  della  Predica  fi  ricordavano  con 
lagrime,  delle  pcne^  e  canighi  orribili» 
che  Dio  dà  nelT altra  vita  achi  noi  teme* 
Chi  vorrà  raccontare  gl'applaufi,  e  ringra- 
ziamenti, ch'ebbe  queflo  Pellegrino  Predi- 
catore  da' Frati,  i  quali  recarono  tutti  al 
maggior  fegno  ftupiti  di  tanta  dottrina.»  » 
tanta  eloquenza ,  (pirito  ,  e  modo  di  predi- 
care, che  tanto,  esì  fenfibile  frutto  avea 
cagionato  negl'animi  degruditori  ?  Quindi 
(landò  per  partirfi dal  Monafterio  il  medefi- 
mo  Pellegrino  per  profeguire  il  fuo  viag- 
gio ,  e  ritrovaodofi  vicino  alla  porta  un  tal 
Laico  di  fanta  vita,  s'accorfe  per  lume  par- 
ticolare ,  che  Dio  Signor  noflro  gli  commu- 
nicò,  che  quel  Frate  era  un  Diavolo  dell* 
abiifo,  vedendoli  in  fronte  le  corna 9  eie 
mani,  e  piedi  con  l'unghie  uncinate,  òca 
guifadi  quelle,  che  hanno  le  fiert;  pii^cru'* 
dell  delle  kl  ve   Onde  é ,  che  fattofi  animo  ^ 
m  nome  del  Signore  lo  fcongiura  in  queHa 
forma  :   Oà  faifo  Pellegrino  ,  ingrato  9 
perfido  9   ribello  a  Dio  ,  che  tu  fci }  ìml^ 
nome  di  q(Uel  Dio,  cheti  creò,  &  in  no- 
me di  quel  ^anto,  di  cui  mcnciici  Tabito» 
e  la  Religione,  ioti  fcongiuro  adire,  c^ 
confcflare,  fé  tu  fci  fpirito  infernale,  C3 
per  qual  caufa,  le  feh  tale,  lei  venuto  a 
predicare  a  noi  la  via  dell' eterna  lalute  » 
dalla  quale  tu  vai  tanto  lontano,  e  gran- 
demente defideri  ,  che  ci   vadmo  gì'  altri 
lonianiifimi?  Al  qual  fcongiuro  ,  elfendo 
già  prefcnti  molti  Frati  del  medefimo  Mo- 
nalterio  ,  e  molti-alttivJccolari  ,  che  vi 
erano  accorfi ,  rifpofe  prima  il  demonio  col 
iafciare  la  fopraveKe^  di  Frate,  e  col  pi- 
gliar queirelterna  apparenza  9  di  cui  fo- 
gliono  i  pittori  vellire  co'lorocolori  i  fpi- 
nti  infernali  9  cioè  con  le  corna  in  fron- 
te ,  con  le  mani  ,  e  piedi  uncinati ,  con  la 
bocca,  e  narici,  che  buttavano  fuoco  9  e^ 
Éìaiiime}  polcia  rilpofe  con  le  parole  9  di- 
cendo, ch^cgli  veramete  era  un  diavolo  del- 
rinferno,  e  che  non  fi  maravlglialfero  ,  <* 
egli  avea  fktìo  tanto  moto  con  la  fua  devota9 
pia,  &  eloquente  predica,  parendo  ,   eh* 
egli,  ch'è  nimiciflimo  del  genere  umano» 
e  che  lo  vorrebbe  tutto  ali*  inferno  a  pena- 
ifi  )  com'  e'gU  pena  »  &  a  flare  nel  ìuoqo 

fem-» 


mieiamatiflimi,  tosò,  cheogn'unodiloro 
Ila  tanta  gran  dottrina 9  &  eloquenza ,  che 
n}eglio  di  me  potrebbe  fupplire  alla  predi- 
ca di  quefia  mattina  ;  che  perciò  fé  tra  loro 
vi  folle  qualcheduno  ,  che  voleflTe  farmi 
quefta grazia,  &  anche  confolar  quello  pò 
polo,  ch'é  già  venuto  nella  nofira  Chiefa , 
con  dir  loro  quattro  parole,  e  fupplire  in 
vece  m  ia ,  glie  ne  reftarei  tenuto,  &  obliga- 
tocon  infinita  obligazione.  A  tal  proporta 
niuno  alfattp  fifpofe  ,  fé  non  ch'clfcndo 
d'improvifo  giunto  nel  Convento  un  tal 
Frate  loro,  ch'era  dalla  Francia  aalaro  in 
Italia  per  vifitartfla  Santa  Cafa  di  Loreto  , 
e  vedere  le  principali  Città  dell'Italia;  il 
quale  era  di  alta  (tatura,di  occhi  nfegridimi, 
di  froiTte  alquanto  rigida ,  di  volto  bianco , 
di  barba  negra  3  al  quale  afpetto  fé  li  corri 
fpondevano  le  doti  dell' animo  (  prefeadi 
re  uno'di  que*  Frati  )  penfava ,  che  quefto 
Frate  foraftieroatto  foffe a  fupplire,  cesi 
airimprovifo,  allafua  Predica;  conche 
prefa fperanza  dal  Predicatore ,  che  tutta- 
via  flava  in  letto,  che  quel  Padre  Pellegri- 
no  poteva  fupplire  ai  fuo  mancamento;  do- 
po che  qucfli  lu  rìfiorato  con  un  poco  di  co- 
lazione ,  che  egli  diedero  ,come  anche  rif 
caldato,  comefipuotè  in  si  breve  tempo  j 
fu  pregato  dal  medefimo  Predicatore  9  e«> 
da  tutti  gli  altri  Frati  dei  Convento,  che 
facede  loro  grazia  di  predicare  per  quella^ 
mattina  a  quel  numerofo  Popolo  ,   tanto 
più  che  ridondava  in    grande  affronto  di 
tutto  il  Convento,  fé  non  vi  folle  flata^ 
perfona  ,  che  avelTe  fupplito  per  quella^ 
voitafola,  parendo,  che  non  vi  foffe  fla- 
to foggcito  fra  tutti  loro  abile  a  fare  ucl» 
fermonealfimprovifo,  come  richiedea  ìJ 
bifògno  .  Il  che  udito  dal  forafliero  frate  9 
dopo  aver  fattele  fue*fcufe,  e  protette^  , 
eh'  egli  non  era  tanto  abile  ,  e  di  tanto  ta 
lento,  chea veflTe  potuto  degnamente  fup- 
plire al  bifogno,  con  molta  cortefia  loro 
diffe,  che  per  obbedir  a  tutti  loro.  Che,» 
così  gì' ordinavano,  farebbe  faiito  in  pul- 
pito a  ragionare  delle  pene  dell'Inferno  a 
quel  numerofo  Popolo  ;  come  fece,  e  con 
tanta  energia  ,  dottrina,  talento  ,  grazia, 
e  modo,  che  fece  più,  e  più  volte,  per 
quel  fpazio  di  ben  due  ore,  che  predicò 
clcUe  orribili/lime  pene  del  carcere  eterno 
tfeir  inferno  9  piangere  a  iìnghio^^zi  tutta 
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fodìs fare  alla  Maeftà  Voftra,per  queìlo.chO|quali  perqueftafolacora  fi  fcanrlalizzano  a 
fin'orahoricevutOjchefufficienretDenrti  mi|n;iaggiorfeguo  ;  e  perche  veggono  tantajp 
baftaa  vivercfccondola  miacondizionc^  e  avidkà  nei  chiedere  fovente  i'al.ontana- 
flato.  Dunque  tu  folo  lei,  ripiif.lia  il  Ròcche  no  da  Joio,  e  dalie  cole  incdcijn;c  fpiri- 


fra  tanti  n)ici  Coi  reggiani  non  haibifogno 
di  quefio  danaro?  Io  si.  Signore;  rifpondc  il 
Cancelliere  :  ma  gran  mercè  alla  Macflà 
.  Vofìra  9  che  ha  fatto  coir  iinmenfa  ,  e  rei^ril 
iba  generofità ,  che  io  non  ne  avefli  di  bifo- 
gno  •  Alche  ripigliò  il  Kè  :  Or&à benché 
voi  non  mi  vogliate  dimandare  cofa  alcuna, 
né  mi  vogliate  rapprefentare  li  meriti  vo- 
tìri^e  dclli  voQri  antenati  9  ioche  mi  ricor- 
do di  quello,  chchan  fatto,  &  eglino,  t 
voi  per  raddietro,in  fervizio  delia  mia  Co- 
rona ^  e  che  so  molto  bene,  quanta  voi  più  ? 
che  ogn'altro  di  coftoro,  fcte  bifognofo,  vo- 
glio,che  voiiolo  abbiate  quefìa  quantità d< 
danaro  je  voialtri  miei  Corteggiani, acqua- 
li ben  tn'è  noto  quanto  fopra  abbondante- 
mente iiano  flati  ricompenfati  li  fcrvizj  fii» 
ti  da'voflri  anteceflori  alla  mia  Real  cafa.» , 
afpcttate  un'altra  occafione,  che  quefla  non 
è  per  voi .  L'altra  Ifloria,cheinfcgna  il  me- 
defimo  ,  è ,  che  av endofi  chiamato  Si/to  V. 


^  un  Certo  fuo  famigliare,  gli  dille  :  Voglia*  vi  lalcio  il  giardino  del    voftfo  Conven- 


mo  farvi  guflare  il  frutto  dell'  aifezione^  , 
^che  vi  abbiamo  portato  fempre ,  che  perciò 
vi  voglio  fare  Vcficovo  di  unabuona  ,  e  ric- 
ca Chiefa  ;  e  glie  la  nominò*  Alche  cosi 
rifpole  colui  ;  Infinitamente  ringrazio  Vo- 
Ara  Beatitudine  della  benignifllma  offerta  , 
che  mi  fa  di  cosi  buono ,  e  grande  Vcfco  va- 
do; il  quale  però)  prima  di  riceverlo  9  io  ri- 
imnzio  i{i  ampia  iòrma .  £  perche  ciò ,  fog- 
giunfe  il  Papa  •  Sapete  perche  i  Padre  Slan- 
^Oj  per  non  incorrere  in  biafmo,  e  v  ituperio 
•  perpetuo .  E  perche  ?  tornò  a  dire  ilPapa  ; 
cTaitro  rifpofe  :  Eccone  la  ragione  :  i'Afì- 
3]0,  mentre  flà  in  terra,  non  muove  le  rifa 
a  chi  io  vede  ,  ma  ben  farebbe  ridere  tutti 
a  cachinni ,  fé  lo  vedeflèro  affacciato  ad  una 


tuaii;  dove  fé  modelli  follerò,  e  non  cer- 
calfcro  altro  da'  fccolari  ftefli ,  fuorché  G 
faccifero  fanti,  né  \ oleifero,  le  non  che 
loro  fteffi,  e  non  le  iororobbej  né  altro 
deliderallero,  fé  non  che  il  bene,  e  noiut 
i  beni  loro  ,  farebbono  da  quelli  più  ama- 
H,  e  più  loro  farebbe  dato  da  quelli  flef* 
fi  .  Ailifteva  una  volta  a  non  io  chi  Ca-* 
valicre  ,  che  flava  male,  un  tale  Eccic» 
!ia«ico(  come  mi  riferi  liftelTo  Cavalie. 
re  ;  il  quale  accoflatofeli  un  giorno  air 
orecchio,  cosili  diife:  i^ignormio,  V.S. 
(tà  commodo  ,  e  probabilmente  fé  ne  mor^ 
rà  dì  queita  infermità  ,  a  me  che  lafcia- 
tc.^  A  voi,  che  lafcio  ?  dice  l'infermo  , 
vi  lafwJO  molte  cofc ,  e  priaìieramenic  il 
voflro  Breviario,  con  pcfo  ,  che  diciate 
lofficio  con  la  maggior  divozione,  chej 
pofljate  j  vi  lafcio  la  cella  voftra,  conob^ 
biigo,  che  di  raro  neufciatc,  perche  co« 
si  sfuiigirete  i'occalione  di  offc/à  di  Dio  \ 


to,  affinchè  quando  vogliate,  polliate  ivi 
ricrearvi,  e  pigliar  un  poco  d  aria;  vi  la- 
fcio poi  un  capitale,  e  corpo  d'entrata  per- 
petuo ;  cioèlaXanta  modestia  ,  e  dilcre* 
zione,  affinchè  da  qui  avanti  mai  più  tor* 
luentiate  veron  povero  iniermo  ,  mallima* 
mente  quando  flà  tanto  male  ,  come  fio 
io,  edacui  mai  più  abbiate  a  dimanda, 
re  ,  é  cercare  altro  ,  che  quello,  che  vo« 
leva  l'Apoftolo  S.  Paolo  ,  che  diceva.*  : 
(^UdùrQ  voi  ^  noft'oejtra^  Cioè  a  dire,  la  io^ 
ro  falvazione  ,  la  loro  aninria,  e  non  laj 
loro  robba  ;  vi  lafcio  poi  per  fine  un  ri- 
cordo ,  &  é  ,  che  quanto  piti  facete  iio 
quefla  colà  di  dimandare,  modcflo  ,  tan» 
to  più  e  Dio,  e  gl'uomini  vi  dorranno  :  e  che 


foggia,  o  balcone.  Or  non  aliriinente  av-  ogni  cofa  fopra  tutto  condite  nel  modo,  il 
vercbbeame,  fé  io  fofli  vifìoin  una  fé dia^  quale  quando  non  li  oifervi ,  eiiam  nelcer- 


Epiicopale,  perche  non  ho  lettere  a  cotan- 
ta dignità  corrifpondenti,  JLaquaimodeflif- 
fìma  rilpofia  eflendo  piacciuto  grandemente 
al  Papa ,  lo  providde  per  altra  via*  O  quan* 
toè  veroiiproverbio,che  dice, chechi  ben 
ferve ,  e  tace ,  ancor  tacendo  dimanda  i  O 
piaceflè  a  Dio ,  che  intendeifero  anche  que- 
lla dottrina  taruni  Keligioli,  che  così  im- 
prudenti fono  nei  dimandare  a'fecolari  $1 


car  la  limofina  ,  e  ia  carità  ,  fi  dee  afpetta* 
ce  ogni  mortificazione  • 

£/t  modus  in  rebus  ,  Junt  certi  dcniqut^ 
fmcs . 
^os  ultra  9    Citraque  ncqui t^  confifitrc 
virtus  • 


AR^ 


Decade  Quarte^ , 

ARGUTIA    QUINTA. 

Pefima  c^fa  ffftre  il  pigUarfi  ftnfie* 
ro  de' fatti  d*  altri  . 

V^  Continuo  il  difetto;e  fpefliffìma  rcfpc- 
J2/  rienza  del  vederfi  ciafcun'uomo,  la* 
fcì/atì  in  tutto  graffi) ri  della  propria  fdacafa 
andar  vedendo  5  e  fcrutinando  quelli  delle 
cafe  altrui  :  di  quefli  fi  parla ,  di  quefti  fi  ra<- 

f[iona,  di  quefti  s^indagano  le  caufe^e  gli  ef- 
etti  di  maniera  che  non  eie  giorno  9  che^ 
quefta  tal  cqn  verfazione  non  faccia  una  giù- 
ta  9  &4in  configlio  fopra  quello  9  che  fi  do-* 
vrebbe  iàre  da  quel  tale  9  e  da  queir  altro  ; 
ò  che  ci  lafcia  di  fare ,  e  che  non  fi  pone  ia^ 
efecuzione  con  quella  diligenza  9  6  effica* 
eia  9  che  fi  dorerebbe  9  quel  mezzo  tanto 
importante  per  giungere  al  fine  di  queila^i 
tale  9  così  neceOaria  alPubiico,  9 pera  di 
pietà, òdi  giuftizia yccofe  fitnili  9  &in  tan- 
to noft  fi  (pende  un  penfiero  9  non  fi  pa&eg« 
già  un  Olezzo  quarto  fopra  il  oaododa  tenere 
facile ,  e  ficuro  9  per  venire  a  fine  di  quella 
lite  9  clie  fi  ha  in  cafà  propria  9  da  cui  9  fé 
fi  perde,  dipende  la  rovina  totale  della  prò- 
liria  cafà  fleffa^  ò  il  foilievo,  e  fiabilimento 
della  medefima  9  fé  fi  guadagna  ;  e  fra  tanto 
non  fi  conferifce  con  quel  Miniftro  9  che  go- 
verna i  fuoi  Vaflàlli  9  fé  la  giufiizia  fi  adem*^ 
pìfce^fe  fi  amminiftrano  bene  le  cofe  di  ouel 
pubiico  a  fefoggette  ^  e  fra  tanto  non  b  hi 
rocchio  a  vedcre^che  cofa  fa  quel  tal  fuo  fi- 

Sliuolo  tutto  il  giorno ,  fé  fludia  9  fé  atten- 
e  9  fé  ritorna  in  cafa  per  tempo  la  fera»  6  fé 
verfo  la  mezza  notte,  e  cofe  firn  ili  9  che  im- 
portano la  propria  quiete  9  interellè,  eri* 
putazione  •  Hor  con  un  di  quefti  difi:orren* 
do  Marziale  9  così  appunto  dice  :  Che  im« 
porta  a  te  Signor  Olo9che  il  tuo  vicino  chia- 
mato Sertorio  faccia  quelle  cene  cosi  laute  9 
e  che  vi  fpenda  tutta  la  notte  in  divorarfe- 
le,  mentre  tu  puoi  a  beiraggìoftartene  in 
cala  tua9  e  dormire  con  fomma  quiete,  tutta 
la  notte  medefima  9  e  due  ore  dopo  ufcito  il 
Soleif  Che  t'importa  9  che  il  Signor  Lupo 
debbia  a  Tito  fetteccnto  feudi ,  che  tutto  il 
,  giorno  lo  mormori ,  e  lo  naordi  9  con  dire  in 
ogni  converfazione,  che  benficonviene  a 
quetìo  tal  debitore  il  nome  di  Lupo,mentre 
avendo  divorata  la  propria  foftanza,  ora 
divora  quella  dej^li  altri  ^mon  poca  fperanza 
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di  doverla  rifare  a  Tito  ftdib,  cht  n*è  il  Pa« 
drone?  Che  dico  importa  tutto  ciò  a  te,  che 
fia  il  Signor  Lupo  di  tal  condizione,  e  natu** 
ra  ,cbe  non  fappia  confervare,  anzi  che  di* 
flrugga  il  fuo  9  e  quel  degli  altri ,  come  ab« 
biam  detto  ?  tu  non  gli  dar  ne  meno  un  mi« 
nimo  quattrinello  $  ne  in  preftito,  ne  in  do- 
no, &  bai  finito.  Il  punto  flà Signor  Olo 
mio  9  che  di  neflTun^  altra  cofa  ti  pigli  meo 
penfiero,  quanto  di  quello ,  che  t'importa 
f efiere  9  la  riputazione  9  &  ogni  cofa  tua  ^ 
e  che  folo  a  quello  non  penfi,a  che  folo  do  v« 
refti  penfare  ;  e  per  parlarti  più  chiara* 
mente  9  fai  a  che  cofadevifar  rifiefiìone  ,c 
che  appartiene  a  te  ?  chefei  pieno  di  debiti 
infino  agr  occhi ,  e  che  come  a  mezzo  ,  6 
tutto  fallito  9  non  ci  è  chi  ti  voglia  preftare 
né  meno  un  quattrinelio*Ah,ah9quefto9que« 
fio  importa  a  te  9  che  tua  moglie  ti  fia  poco 
fedele9  per  non  dire  altròjcbe  non  abbi  col- 
locata ancora  tua  figlia  9  eflTendogià  Sfitta 
grande,  e  che  di  fatto  cerca  la  dote  per  o« 
neftamente collocarti •  Ahyah  ,quefto,que- 
fto  in  tua  mar  ora  appartiene  a  te ,  quefto 
importaate9aquefto  devi  impiegare  il  pen^ 
fiero  ;  in  fomma  fappi  Signor  Olo  mio  >  che 
fono  tanti  li  difordini  della  cafaiua9a cui  cu 
non  penfi  rimediare,che  potrei  ben  quindc^ 
ci  volte  ripetere  ,  quefto ,  quefto ,  e  quefto 
appartiene  a  te;  ma  per  dirtela ,  che  tu  fac- 
ci quefto  9  ò  quello  ,  òche  non  lo  facci ,  ò 
che  penfi,  ò  che  trafcurì ,  hor  quefto  si\ 
che  a  me  non  importa  niente  affitto . 

la  ìuccm  canat  Sertorius  ,  Ole  quid  adte  \ 
Cum  Uceat  totafterteres  mSe  tibi  . 

Septingeata  Titodtbct  Lupus  ^  OU guidai 
te  '{ 

jyfem  ne  dedeti^  crediderijve  Lupo . 
.    iflud  dijjimulas  ,  ad  te  fftod  per  ti  net  Ole  , 
§}UQdqHe  magiscur^^  cmvenitejfe  tiue . 

Proiogula  dekes ,  boc  ad  te  pertinet  Ole  : 
^uadrantemttetnojam  tibi  credei  ,  ^  boc. 

Uxar  maeba  tibi  efl  ,   boc  ad  te  pertinet 
Ole.  ^ 

Fofcit jam  dotemfilia grandi ,  ì6  boc. 

Dicere  quindecies  poteram  ,  quid  pertinet 
adte  ? 
Sed  quid  hgas^ad  me  pertinet  file^nibil  • 

Attende  tibi  iffi ,  dice  la  Scrittura  ,  que« 
fta  i  la  miglior  curiofità  ,  che  tu  polli  mal 
avere  di  andare  indagando  ,  cioè  ,  chifet 
tu?  quafè  la  ftrada  ,  che  camini  i^  edove^ 
ce  conduce?  Attende  tibi  ipjì.^  fenzaatten'^ 

dcre 
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<lerc  a' fatti  d'altri,  attendi  a  conofcere  ,  e  j  ccnnato ,  che  fé  per  la  loro  negligenza  9  e 
vedere iiuoi  difetti,  le  tue  malvagità  ,  che  poca  vigilanza  fi  commettono  homicìdii  ^  e 
fon  purtroppo  grandi^eperletuepaffioni  le' furti  nella  Città,  effi  fipoironocon  ragio-* 
battezzi  per  piccolidlme ,  e  non  a  vedere  li  ne  dire  ,  &  omicidi  ,e  ladri ,  Come  ben  di- 
difetti  deglialtri,chelifai  grandi,  e  fono  in  chiaro  Plutarcoin  un  hello  apologo,  «el 
fé  fìefB  di  poco,  o  niun  momento  j  come  quale  egli  finge,  che  un  Lupo  cacciato  dal 
chiaramente  c'infegnail  Salvatore,  chcjjbofco  dalla  fame  ,  tanto  fece,  che  abboccò 
difle  .  ^Jdautem  videsfejìucam  in  ocii/o /rj-^j un'Agnello  dalia  mandra  dtcerti  pa&ori  pò- 
tris  /tif ,  tt  traùemin  ovulo  tuo  non  vides  ?  Hi- co  diligenti ,  i  quali  appreiTo  a  pocoavviAi* 
pocnta  ^  eiiceprimumtrabcmde  oculotuo  »  O  h  poi  delia  rapina,  con  balefìronl,  &altfe 
che  gran  pazzia  di  curiofità  è  mai  quefta,  e  armi  furono  fopra  al  Lupo,  al  quate  alla  ti* 
4Chegran  vizio,  dice  S.Gregorio  Papa,  che  ne  intatto  fecero  lafcìare  1  Agnello  .  Quiri'» 
vada  uno  cercando,  &  inveiiigando  i  difetti  ;  di  a  poco ,  e  mentre  tuttavia  erali di  già  lac- 
dcglialtri,etrafcur2lacognizionede'proprj  to  notte,  ecco^  cheli  Lupo  vede  per  una 
facendoti  in  tanto  perito  deili  meriti ,  e  dc>  certa  fineAra  del  pagliaro  ,  cheli  Pallori  fi 
meriti  dell*  altrui  cafe,  e  reAando  tuttavia  mangiavano  un  bclliilìmo  vitello,  che  il 


ignorante  delli  demeriti  della  propria  per-* 
fona,  ecafa?  Gravis curiofitatis  tjìvitium^ 
dice  il  Santo,  qtiòd duw  cnjuslìéet  menttììts 
ad  invefii^andarn  vitam  prosimi  ducat ,  fcm- 


padrone  avea  defignato  dar  per  dote  ^lla 
fua  figliuola;  ond'è,  che  da  quella  fineftri-* 
na  medefima  cosi  appunto  dille  a*paiiori  ^ 
di  a'  cani  il  Lupo  :  ^lantus  tumultus  ,  fi  hoc 


per  oijua  intima  abjcondit ,  tum  aliena Jciens\€go  fectjfem  !  O  quanto  gran  rumore  fi  fareb 
J'e  nejciat ,  tó  curiofi  animus  ,  quanta  peritus  be  fatto  ,  fc  io  laceffi  quel  che  fate  voi  !  pò- 


fuerit  alieni  meriti  ,  tanto ^at  ignarut  fui 
Che  fé  poi  fatai  da  Dio  cofìituito  in  qualche 
dignità  ,  ò  in  qualche  officio  ,  devi  attende* 
re,  chea  niun'altra  cofa  devi  avvertire.». 


co  prima  che  Crepito  non  havete  fatto  per 
un  piccioliffimo  cianno,  ohe  faceva  al  pa- 
drone! di  cui  advifo  cheti ,  cheti,  &  a  man 
faiva  vi  mangiate  un  vitello  ,  quandoavete 


fuorchealar  benerofficiotuo,fe  non  vuoi!  porto  fodopra  tutta  quefta  forefta,  perche 
render  conto  a  Dio  delli  peccati  d'altri,  e  mi  volevo  sfamare  con  un'Agnellino  ,  Noa 


di  quelli  danni  ,  che  fuccedonoalla  Repu- 
blica  per  mancamento  di  vigilanza,  e  di  di- 
ligenza a  rimoverne,  &  impedirne  le  caufe: 


altrimente  (ì  può  dire  a  taf  uni  negligenti 
Miniilri,  i  quali  zelantiflimi  fi  moThano  , 
e  fanno  gran  rumore,  feioroéaccufato  un 


fa  riflcflione ,  che  gli  uomini  favj  han  detto  poverello ,  che  per  levarfi  la  fame  ha  rub- 
éfrà  gli  ahriHomero,  e  con  lui  tanti  altri  •  bato  un  poco  di  pane,  òcofefimili}  ^uan* 


Haud  opportet  notlem  integra  dormirti 

Conjiliarium  Virum  , 

Cui  pQpuli  funi  commijji  ,  ià  tot  cura 

junt. 

E  che  Salomone  ne' Proverbiizzrquello 

flima  degno  del  miniftcrio  Regio, che  tuttar 

via  diligente,  veloce,  e  vigilante  fiefperi- 

pienta  ;  Vide  virum  vclocem  in  opere/no:  co^ 

ram  Kegìbus  ftabit  ^  Et  in  vero  non  in  altra 

maniera  polfono  i  Rè ,  e  le  Republiche  dor* 

mire  con  quiete  ,  cficuri ,  fc  non  con  haver 

buoni ,  e  vigilanti  Miniftri,  che  loro  allifta- 

no  ,  e  le  governino  ,  giuda  il  memorabile 


quale  ellendoii  fvegliato  da  un  profondo 
Ibnno  ,  diflTe  aYuoi  :  Tuto  dormivi  ,  vi^ila^ 
vitenim  /ìntipatef  ;  volendo  inferire  ,  che 
dormono  ffcuri  li  Prencipi ,  quapdo  veglia- 
no  ai  governo  i loro  Conliglieri,  e  Miniihi; 
i  quali  devono  ^re  rifieUione}  come  bòac- 


tus  tumultus  !  e  poi  fi  diilìmuiano  ò  nel* 
la  perfona  propria  ,  o  in  quella  de*  po'* 
tenti  li  gran  latiocinii,erubbaìiienti  «Ah  ^ 
come  fi  potria  dire  da  quel  tale  cafligato con 
gran  rigore  per  leggier  latrocinio ,  fé  fi  po^ 
teife  atfacciare  a  quel  tale  fineftrino  :  ch^ 
fporge  a  quella  dilpcnfa  di  quel  tale  Giù. 
dice  ,  piena  di  quei  regali  (  fia  detto  coil^ 
pace  de' buoni,  come  fono  tutti  quelli  di 
quefta  Città  (  che  contro  le  leggi  s'han  pre-* 
Io  da'  litiganti  ;  ^uantus  tumultus  l  le  io 
haveflS  rubbato  tutta  quelta  robba  ,  fi 
hoc  egofecijfem.  Non  è  zelo  nò,  quello. 


detto  di  Filippo  Ré  della  Macedonia  1  il  che  u  moftra  fopia  le  perfone  degli  altri 


foli ,  e  ci  fa  dimenticare  delle  proprie  • 


AR< 


ARGUZIA    SESTA. 

Chi  i  rijjb/o  ,  Ji  dichiara 
,  Jiolfo. 


BEnche  il  Devino  Oracolo  c'fftfegnì  ^  che 
moitifljnoi  Tono  i  frutti  del  fanèo  Timor 
di  Dio  9  com*è  Tedio  al  mate  ^  eflfendo  regi* 
Arato  t)c* Proverbi!,  chic  Timor  Domini  odit 
fnalum  \  la  con visrfìone  alia  vita  migliore^ , 
come  dice  il  Savio  EccUf.q*  j^i timer  Deum 
convertetHf  ad  Cifr  fuum^  e  cerne  afferma- 
Ifaia  :  A  timore  nos  concepimus  ,  ì6  peperi- 
mus/piritus  Jalntis  j  la  foga  del  peccato  ,  co- 
me parla  TEcclefiaftico  :  Timof  Dofnini  ex- 
pellit  peccaturn  :  con  tutto  ciò  in  molti  5  eij 
molti  luoghi ,  la  Divina  Scrittura  maggior- 
mente dicecagionarfi  in  noi  il  frutto  della 
verafapienza  dal  fantoTimor  diDio^  co- 
me raffermano  il  Santo  Giobbe,  David, 
Salomone  »  e  V  Ecclefìaftico  ;  ond'i,  chej 
di  (Te  S.  Ambrofio  P/.  Bafis  quétdam  verbi  , 
iimórfanSiui.^  di  maniera  che  con  quefta  ba* 
fé  la  Tanta  legge  di  Dio,  e  la  Tua  divina  psiró- 
la  9  piena  d*infinita  fapienza,  fi  radica  ne) 
Cuore  di  chi  teme  Dio  ,  e  fi  (tabilifce  in  mo 
do  9  che  non  ne  puòcifere  tolta  dagli  uccel* 
lacci  dMnfernO  ,  come  n'è  levata  via  dal 
CuoTrc  di  chi  non  teme  Óio  :  Verbnm  Dei  , 
ficgue  a  dire  il  Santo  Dottore  ;  in  timore 
fanSo  mtliiis  ftatuitur  ^  fortiùs  radicatuf  ^ 
hoc  eft  in  pecore  timentis  Dominum  ^  ne  laba 
tur  vèr  bum  de  corde  viri  \  necvtniant  vola- 
cres  y  tà  auferan^  iltud  de  incuriofi ,  6  dijft^ 
mnlantis  afferà  •  Che  perciò  (i  vede  9  e  toc 
cà  con  mani,  che  i  peccatori 9  e  coloro  > 
che  non  temono  Dio ,  anno  vuot^  ilcervei- 
lo  9  e  fono  privi  affatto  di  vero  >  e  fodo  di- 
fcorfo  ;  onde  fi  veggono  precipitare  da  un' 
abiffb  in  un'altro  d'ignoranta,  e  confufio- 
ne  con  infinito  lor  danno  ,  e  rovina  .  Ciò 
volle  fignificarciil  dottiflìmo  noftro  Sana- 
zaro,  quando  argutamente  ci  defcriffe  un 
tale  >  ch'eflendo  ftato  ferito  nel  capo  in  una 
ri(ra.daun^altro>  AelTendo  Rato  portato 
in  fua  cafa^  e  chiarnato  ivi  il  Chirurgo  , 
acciò  lo  raedicafTe  ,  quefti  diligentemenieLj 
faceva  ilfuoojfficio,  C  col  taflo  indagava  la 
profondità  della  ferita ,  e  la  fua  grandezza , 
affinchè  la  piaga  non  facctfe  boria?  feda.; 
per  tutto  non  foift  fiata  ben  bene  oilcrvata. 
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dolore  per  tale  (ftligenz;^  &  ofTbrvazione, 
fi  lamentò  co!  Chirurgo  ,  dicendoli,  che 
prefto  la  sbrigafTe  ;  e  foggiungendoli,  che 
non  fapeva  ,che  fi  voie(^  egli  fare  con  tan*- 
te  ,  &  importune  diligenze  j  il  Chirurgo 
rifpofc  9  che  non  fi  maravigliafìTc  punto  di 
quello  ,  che  faceva,  e  che  aveffe  patienza  , 
fé  con  ciò  gli  apportava  dolore,  perche  lut^ 
to  era  ordinato  al  fuo  bene  ,&  «illa  Aia  (a- 
Iute»  mentre  andava  offlrvando  con  molt* 
arte, e  vedendo^  fé  (cropriva^iiente  del  cer- 
vello, per  vedere  ,  fefoffe  flato  offefo  in 
quella  parte  tanto  delicata,  epericoiofa  • 
Alche  il  ferito  torto  ripigliò:  Bi^npercer» 
to,  cervello  andate  cercando  nel  mio  capo  ? 
e  non  fapete  ,  che  per  molto  ,  che  adoprig- 
letutti  i  voftri  iftromenti,  etuita  la  voltr* 
arte,  non  n^  fcoprirete  mai  né  meno  una^ 
dramma  di  cervellone!  mio  capo  ^  poiché 
fé  ve  ne  folle  flato  un  tninino,  non  avrei 
conqitntfTa la  rilfa con  colui,  cnon('a<ei  fla- 
to ferito .  Il  che  elegantemente ,  &  arguta- 
tamentefpiegòin  quefli  verfi  il  fopradctco 
dottiflìmo  Sanazaro  : 

Dum  caput  Aufidio  Cbìrur^us  traSiat  ^  i5 
ipjum  ^ 

Aftfàs  exquirit^  qno  videat  ccrebrum  : 

Ingemit  Atifidius  9  ^uid  me  Cbirurgì^e  /rt* 
tii^as  l 
Cum  Jhiii  rixam  \    non    babai  '  cere-* 
brum  • 

Il  Divino  Oracolo  dice  ,ch'è  proprio  de- 
gli uomini  perverfi,  e  inìqui  fufcitar  le  liti  , 
e  le  contr#verff€  :  Homo  perverj'us  fuJcitJt 
lites  ;  fi  dice  ne*  Proverbii  al  19.  e  nel  2j. 
che  fra  gli  fupetbì  fonofemprc  le  riife  :  hi^ 
ter /uperùos  Jemper  jurgia  Jìtnt  :  ma  più  a»t 
propofiio  noffio  non  fi  potea  dir  dail^ 
Scrittura  medefima  ,  quando  ai  iH.  dc> 
Proverbii  flcfli  afferma,  cb'è  proprio  de 
matti  mefcolarfi  fièle  riHe  :  Lauta  fluhi 
mi/cent  fé  rixis  ,  cesi  eo  ipfo  ,  dilfe  lo 
Spirito  Santo,  che  vedete  uno,  chefem^ 
pre  è  frale  liti,  eoipfo^  che  contende^  , 
e  contrafla  ,  con  dire  quel  che  non  do^ 
vrebbe  ,  dichiaratelo  per  un  matto  \  clj 
lenza  cervello,  per  un  pazzo,  e  IcnzLj» 
difcorfo  ,  Laèia  ftalti  mijcent  fé  rix$s  i  & 
il  fopranoiPiinato  Aufidio  Ciò  contenn.L^ 
per  efperienza  :  ium  fuùii  rixam  ,  non 
haùui  ccrebrum  • 


tf* 


e  medicata  :  ma  fendendo  il  ferito  molto 
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•*  eleggere  if  primo 
•-^nmiparreb* 


che  hà<}ìeci  difaii  f.g.  perche  feelh  ha  al-* 
trettante  buone  qualità ,  è  buona»  e  non.». 
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^rtc^  »  mala  :  Si  totid^m  bctia  junt  ,  bona  efl  *y  ò 

'-[che  abbi  forcito  un  mal  reggitore,  perche 

'  ilcuni difetti,  e  mancairenti  notabili, 

"*'*  alcretanto  ha  di  perfezzione,egli  è 

,  &  ottimo  :  Si  totidcm  boneus  • 

useft  :  così  della  compofiaione, 

i  Predica  .  Né  mi  venir  coiraccen- 

iOma  ,  che  Bonum  exttiUgta  caufa^ 

m  ex  Jinpulis  defeélibus^  perchtciò 

ide  fecondo  la  detìnizione.e  flato  fpe« 

IVO  9  e  come  deverebbe  eflcre,  perche 

.tato  della  prattica^e  della  moraiità,tor« 

à  dire,  che à parere  de'maggiori  Savji 

.1  mondo ,  fé  la  cofa  ha  molti ,  e  molti  di. 

etti»  &hà  altretante  buone  cofe»  fipuà^ 

filmare ,  e  tener  per  buona  : 

Si  tptìdem  bona  Junt  ^  Laufe^  litcr  bonus 

b»      Oltre  che  quando  {?  tratta  di  cofa  creata» 

necelfariamente  ,  &  eflenzialmente  ha  da^ 

iVO, -contenere  in  fé  imperkzzioni,  e  difetti  , 

3  uo^lmentre  foloDio  è  eflenzialmente  buono  i 

i  fuoi  A^mo  bonus 9  nifi Jolus Deus. 


lamen^^ 

iè  noxLs 

poco  di 

miferia^ , 

.nta  difetti 

crettanteco- 

ao  è  buono , 

cdefimo  Mar- 


ARGUZIA    OTTAVA. 

Cómt  ci  dobbiamo  guardar  delle 

illufoni  •  ;  , 

COn  molta  ragione  diflè  Io  Spirito  San* 
to  per  bocca  di  S.Paolo,  Corintb»  21. 
)f  fé  aveva  fpar-lOfnxriA  probate  ;   quod  boimm  eji  ^  ieuett^  } 
jr/éavea  detto  ,;e  per  Viùetio  ad  Corinto  cap.  1.  Siquìs  vide^ 
o  infin  da  tren-t/«rPropi&ei^  ejfe^  aut  Jpiritualts^  cognojcat  ^ 
^l'andavano  ^irlqu^  Jcribo  vobis  ;  e  San  Girolamo  epìfiol. 


.  non  li  filmava  per 

\  dice  Marziale  »  Ca 

/  il  mio  libro  \ì  abbi 

t  ammi  non  buoni,  an^^ 

i»ppi  però  che  fé  altre- 

.'  buoni»  il  libro  é  buono» 


IO 


13 1.  Sappiate»  che  io  volentieri  fento  quei 

detto  deirApoftolo  :  Approvate  ogni  cofa  » 

ma  tenete  per  voi  il  buonore  queiraltro  del 

Salvatore:  Siate  buoni  banchieri  »  e  de- 

pofitarii  di  danari  »  affin  di  riconofcere  fé  le 

monete  fono  vere  »òfalfe,  abbiano  il  mar» 

chio  di  Cefare  »  ònò»  e  fé  in  fomma  fiano 

atteàriceverii}  altrimente»  e  quando  non 

fì  trovano  tali,  fiano  da  ^^oi  riprovate^  « 

Cosi  tutte  quelle,  cofe»  che  chiaramente 

o  dunque  mio  carìilimoLet-  portaranno  fcolpitenel  voltola  faccia  del 

.ofavàcosì»  come  racutiffi«>  Salvatore,  fiano ripofle  nella borfa del no^ 

decide ,  non  é  cosi  %  come  X  Aro  cuore  :  Sciatis  me  illud  ^pofioli  Ubenter 

comelapenfi  j  ni  ti  devi  pun-  audire.  Omnia  proéate  j  quod  bonum  eft^  te^ 

w,  comed'tinagtandifgrazia  ,  nete*y  ìèialvatoris  verba  dicentis;  ÈJìott^ 

*  venuta»  ciieahbi  una  moglie  ^vrobati  nummularii^  utfiquis  nummuioduU 

Q  ter 


mala  funi   epi^rammata 
onafunt^LauJe^iberionus  eft 
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Centàrh  Prima  deìP  ArgnzU 


ARGUZIA    SETTIMA, 

.  Quando  fi  poffa  dir  buona  wìm 

co/a  • 

O  Quanta  è  la  voglia  di  dire  9  ò  quan« 
ta  è  la  voglia  di  ofTcrvare  9  e  fin- 
dicare  Tazzioni  del  proffimo  -i  O  q[uanto 
i  lì  penfiero^i  che  ci  prendiamo  di  criti* 
care  Tazzioni  ,  Y  opere  9  gV  andamenti  • 
li  co(iumi  9  e  gli  portan^enti  degl'altri  ! 
Non  v*è  Governatore  ^  ch'cfca  in  campo 


gl'ha  comnieffb  il  fuo  Prcncipe  9  eh©  noi 
non  ci  poniamo  con  cento  occhi  ad  of- 
fcrvare  quei  che  ordin^  ,  e  quel  che  fa 
efèguire  aTuoi  Miniftri  ;  e  fé  per  avven- 
tura vediamo  9  che  commetta  una  filla- 
ba  di  errore 9  gridiamo  come  fa  il  Mae- 
ftro  al  difcepolo  :  Repetc  9  repete  5,  efe- 
guiciamo  a  dire  per  mefi  9  &  anni  :  O 
che  mal  governo  !  o  che  pciCmo  Go- 
vernatore 1  che  inetto  Reggitore  i  che 
ignorante  Giudice!  Piano  ,  piano  9  fra- 
tello >  non  ti  fcandalizzi  sì  picciolo  erro- 
re 9  e  ti  edifichino  tante  altre  còfe  buo- 
ne 9  che  ha  cofiut  fatto  .  Tu  parli  a^ 
bocca  aperta  9  e  dici  a  chi  no'l  vuol  fa-- 
pere  il  difetto ,  che  ha  commeflTo  quefto 
tale 9  che  ammìniftra  giufiizia}  e  non  fai 


Signor  mio ,  perche  ^o  ti  concedo  9  che  ha? 
fatta  ottima  rifleilione  9  &  hai  trovato  q  uè- 
fto  errore  ;    ma  per  queflo,  e  cent' al:  ri 
errori,  che  hai  oflcrvato  nel  libro,  dici  9 
che  TAutore,  &  il  libro  fleflTo  non  vale^ 
per  niente  9  mentBeper  srltrohai  ollcrva* 
to  edèrvi  nel  medefimo  libro  a  miglia j a 
te  parole  9  e  femenze  Ciceroniane  9     ti^ 
cofe  fimtii  ?  Eh  non  va  cosi,  cosi^  dice 
egli;  unfolo  errore  batta  a  dichiarare   un' 
uomo  ignorante,  hor  quanto  maggiormen^ 
te  fé  fé  ne  trovaffèro  più ,  e  più  l  Hor  fi  ve-- 
de  ,  Zoilo  mio ,  dice  l'argutiffimo  ,  e fav i if- 
fimo  Marziale,  che  non  ne  fai,  mentre  in. 


ad  ciTercitar  Tofficio  ,  e  la  carica,  che^  tal  maniera  giudichi  vc^appi,dic'egli»  che 


ciafcheduno  Autore  non  iì  perfuade  ,  co« 
me  tu  ti  penfi,  quanto  v'è  nel  fuo  libro 
habbia   da  effere  gioja   di  Paradifo  ,     e^ 
perla  delTEmpireo  ;  bafla  a  lui  che  nel** 
la  fua  compofizione  vi  fiano  deUe-  ^oftì^ 
mediocri ,  e  buone  mefcolat^  coti  1^  ma- 
le 9    perche  havete  a  perfuader^i  9*che 
non  in  altra  maniera  fi  f4  ,    e*  $.^mpone 
il  libro  .    Sunt  ùons  ,  /unt  quadam  nicdìo^ 
erta  ,  funt  mala  multa  ,     ^és  l9£is  bìc  , 
aliter  non  fit  Avite  Uber  •  ^Uici  che  quel 
governo  non  ti  piace  ,   per  gli  errori  ^ 
che  v'4iai  notati  j    ti  ha  da  piacere ,  pcr« 
che  quelli  errori  ftanno  mefcolati  con  li 
prudenti  dettami  del  Governatore  9  e  ti 
hai  da  perfuadere ,  che  n6n  fi  compone^ 
il  governo  ,    né  fi  forma  un   gran    Mi-* 
menzione  di  tante  altre  cofe  ojperate  da^lniftro  ,  fé  non  di  cofe,  epartibuone^  , 


lui  con  fomma  giuftizia ,  e  nqn  fai  men- 
zinne  di  tante  altre  cofe  operate  da  lai 
con  fomma  rettittudine  9  e  prudenza^  ? 
Non  c'è  rimedio  ,  egli  non  ne  vuol  fa- 
pere  cos'  alcuna  9  e  fcguira  a  dire  ;  O 
che  mal  governo  ,  ò  che  mal  governo  1 
Elee  alla  luce  quel  libro  di  colui,  òin^ 
latina  lingua  ,  b  io  volgare  ;  &  eccoti 
leAi  i  findicatori  9  che  vanno  trovando  il 
pelo  dentro  deli'ovo,  e  criticando  parola 
per  parola,  fé  per  avventura  ftia  su  le^ 
regole  del  dire  Ciceroniano,  ò  pure  To- 
fcano  j  e  fé  lor  vien  fatta  di  trovar  e- 
2iam  in  Autori  Claflici ,  e  di  gran  nome, 
ia  parola  Penultimus  ,  gridano  alle  Stel 
le  9  e  tacciano  TAutore ,  come  quello  che 
non  sa  le  regole  del  più  degente  parlar 
latino  ,  e  Ciceroniano  ,  e  dicono  Kcpe^ 
te ,  repete  j  debebas  dtcere  proximus  ab  ul 
timo  j  7?c  enim  dixit  Cicero  ,  tóc  fiano  , 


mefcolate  anche  pon  li  difiètti  ,  &  Jm« 
perfezzioni .  Accade  una  volta ,  che  quei 
del  popolo  deir  inclita  9  &  antichiifi^ 
ma  Citià  di  Capua  9  congiuratifi  infìe- 
me  «    penfarono   di  uccidere  a  man  fai- 


va  tutti  i  Wntiquattro  9  o  vinticinque  Con« 
foli ,  che  governavano  quella  Cìxià  ,  co. 
me  che  li  limavano  pieni  d*infinite  im«» 
perfezzioni  ,  &  inhabili  al  governo  ;  e^ 
farebbe  fucceduto  fenz^  altro  Ulte  flermi« 
nio  f  fé  uno  de*  coneiurati  il  più  fa* 
vio  9  e  più  prudente  di  tutti  ,  non  ha- 
velie  detto  accompagni  :  prima  di  ogni 
altra  cofa  9  e  prima  che  diamo  efeoazio* 
ne  a  quello  ,  che  habbiamo  rifòluto  di 
fare  contro  i  vecchi  ,  e  poco  giudi  no- 
firi  Confoli  9  e  bene  ,  ch'eleggiamo  i  nuo-» 
vi  a  noftra  voglia  9  &  a  noitro  benepla<« 
cito  ,  e  che  non  fiano  ejujdem  faxime  ^ 
che  fono  quefii  j  e  percig  9  fé  vi  pare^ 

.»    cosi 


coSt)  incofntnciatno  ad  eleggere  i(  primo 
Confo  le,  per  il  quale  officio  oon  mi  parreb*^ 
bc  men  degno  (  ma  ciò  diceva  ad  artCL^  ^ 
efleodo  peggiore  di  tutti  quelli ,  che  attual- 
oiente  erano  Confoli  )  il  Signor  tale  ^  e  no* 
minollo  per  nome  •  Oh  non  fia  mai  ^  rìfpo* 
fero  rutti  ad  una  voce  9  fapendo  noi  le  peffi-^ 
me  qualità  di  quefio  uomo  •  Eleggiamo  dif- 
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che  hàdieci  difeiri  v.g.  perche  Te  ella  hàaN 
trettante  buone  qualità  >  i  buona ,  e  non^^ 
mala  :  Si  totiJcm  bonu  Junt  ,  bona  e'fi  ^y  b 
che  abbi  fortito  un  mai  reggitore,  perche 
ha  alcuni  difetti,  e  mancan?enti  notabiii, 
perohe  fé  altretanto  ha  di  perftz2ione,egliè 
buoniffimo  9  &  ottimo:  Sitotidcm  bomus 
Junt 9  bonus  eft  :  così  della  compofizione. 


fero  altri ,  quel  taPaltro  9  al  che  rilpofero  così  della  Predica  .  Né  mi  venir  colfaccen 
tutti  gli  altri:  Horquefto  1)69  fapendo  noi  nato  aflioma  9  che  Bouum  exifjugta  caufa^ 
quante  ìmperfezzioni  egli  abbia; 'e  così  di  i$  malum  ex  fingulis  dcfedibus^  perchtciò 
mano  in  mano'9  quando  ebbero  per  quat-  s'intende  fecondo  la  definizione^e  fiato  fpe« 
tro,  òcinqueorepenfatO)  eripenfatoàta-  culativo9ec0medoverebbeeflrere9  perche 
le  elezzione,  in  ogn'uno  trovavano  i  loro  nel  fiato  della  pratt]Ca9e  della  moralitàftor- 
j:r^..:     _^ -.j. — :^2 — «-r — :^-:    e-»  ^io  à  dire,  che à parere  de'maggiori  Savii 


difetti  9  e  iion  ordinarie  imperfezzioni  •  Se 
cosi  i, ,  diflero  eglino  9  meglio  è  9  che  tenia-» 
ma,  e  fopportiamo  qucfiÌ9  che  abÌHamo9 
che  n^eJeggiamo  altri  di  nuovo  ,  mentre^ 


del  mondo  9  fé  la  cofa  ha  molti  9  e  molti  di. 
fetti»  &hà  altretance  buone  cofe,  fipuò^ 
filmare  9  e  tener  per  buona  : 

Si  tHidem  bona  Junt ,  Lau/e^  libcr  bonus 

^* 

_^_,  Oltrechequandofi  tratta  di  cofa  creata  9 

bino  mefcolate  con  le  peVfézzioni  molte^  9  necelTariamente  9  Sreffenzialmente  ha  da^ 
e  molte  imperfezzioni;  e  che  ò  fia  nuovo  9  contenere  in  fé  imperfezzioni,  e  difetti  , 
ò  fia  vecchio 'il  Gonfole,  fempre  farà  uo-j mentre  foloDio  è  edénzialmente  buono  s 
mo,  ecometalebifogna9  che  abbia  i  £uoì  NctM  bonus  ^  nifi  Jolus  Deus . 


difetti  9  già  che  non  d  altro  ordinariao^en 
te  i  compofio  V  uomo  mortale  9  fé  noxLs 
che  di  un  poco  di  buono  9  &  un  poco  di 
cattivo  9  anzi  ch'é  tale  la  nofira  miferia^, 
che  fé  ben.  vi  dano  venti  9  e  trenta  difetti 
notabili  in  quel  tal  uomo,  fé  altrettante  co- 


ARGUZIA    OTTAVA. 

Come  ci  dobbiamo  guardar  dette 
iltuponi  • 


fc  buone  vi  fiano  ,  queft' uomo  i  buono  J/^On  molta  ragione  dille  Io  Spirito  San* 
è  ottimo  •  Come  dine  il  medefimo  Mar*  Vv  to  per  bocca  di  S.Paolo,  Corinth.  ai. 
zia  le  ad  un  tal  Laufo  9  che  forfè  aveva  ffzxAOmnia  probate  j  quod  bonum  ejl ,  tefutl^  * 
lato  del  fuo  libro  ,  e  che  forfè  avea  detto  9|e  per  rifle0oa^C«ri>ir/^  cap.  1.  Siquis  videi 
che  in  eflo  j  ^ 

ta  Epfgram 
umore ,  e  che 


buoni  :  Laufo  mio  9  gì.   ,,    _ 

ComedicÌ9  che  dentro  il  mio  libro  vi  abbi 
notati  da  trenta  £pigrammi  non  buoni,  an- 
cimali,  epefljnii,  (appi  però  che  fé  altre- 
tanti  foli  ve  ne  fiaoo  buoni,  il  libro  é  buono, 
&  ottimo: 

Trijpinta    toto  mala  funt  epi^rammata 

libro  . 
Si  totidem  bona  Junt^LauJe^liber  bonus  eft. 
Aquclioconto  dunque  mio  carillimo  Let- 
tore «  efèia  cofa  va  così,  come  l*acutiffi«> 
mo  Marziale  decide,  none  così  «  comeT 
imagini  9  né  come  la  penfi  }  ni  ti  devi  pun- 


ma  tenete  per  voi  il  baonoje  quelfaltro  del 
Salvatore:  Siate  buoni  banchieri  ,  e  de» 
pofitarii  di  danari ,  affin  di  riconofì:ere  fé  le 
monete  fono  vere,  ò  falfe, abbiano  il  mar» 
chio  di  Cefare ,  ò nò,  e  fé  in  fomma  fiano 
atteàriceverfi;  altrimente,  e  quando  non 
fi  trovano  tali,  fiano  da  ^oi  riprovate^  % 
Cosi  tutte  quelle,  cofe  9  che  chiaramente 
portaranno  fcolpitenel  voltola  faccia  del 
Salvatore ,  fiano  ripofle  nella  borfa  del  no^ 
Aro  cuore  :  Sciatis  me  Ulud  /Ipofioli  libenter 
audire  •  Omnia  proéate  ,  quod  bonum  eft  ,  te^ 


to  lamentare,  come  d'una  gtan  difgrazia  9{»^/^7  ì&Salvatoris  vetba  dicentisi  ÉJìott^ 
chcii^aìrvenuta,  che  abbi  una  moglie  y^ro^^ii  nummulariiy  utjiquis  nummusadutn 

G  ter 
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ter  eft  9  ìS  figuram  Cafiiri$  non  béb^i  ,  ncc 
fignatns  cjl  maneta  publicn  9  teprobetur  ;  qui 
autemCbriftifaciem  claroprafert  lumine^in^i 
cordis noftri  marfupium  recondatur.  Non  ogni 
apparizione  ,  infpirazione^e  penficro^che 
par  buono  )   e  rivelazione,  e  viiione,  e^ 
inoreca  vera  9  e  di  Paradifo  ,  perche  quan- 
tunque p»}a  9  che  abbi  il  marchio  ,  e  fopra- 
/criito  deir  Imperacor  del  Cielo  ,  tal  volta 
ifalfa  9  e  di  metallo  adulterato  9  e  fabbri- 
cata nelle  caverne  infernali ,  e  su  le  incudi^. 
nidi  SatanafTo .  Comeappunto  fperimentò 
untai  Romito  ,  di  cui  fi  racconta,  che  in  va* 
nitofi  al  maggior  fegno,  e  divenuto  fuperbo 
per  quella  medefima  via,  che  doveva  ami 
iiaru  )CÌoft  per  Tabbandonamento  dei  mon- 
do, e  oerche  s*cra  ritirato  à  fcrvire  Dio  nel 
deferto ,  diceva  fovente  col  Farifeo  nel  fuo 
cuore  :  Grazie  fiano  al  Signore  ,  che  non  fo- 
no come  il  redo  degli  uomini, che  ho  lafcia- 
to  neir  Egitto  àcibarfi  delle  fue  cipolle  , 
perche  io  con  miglior  fenno   ho  eletto  il 
Jkomitaggio  9  e  la  folitudine ,  dove  tuttavia 
attendo  alla  perfezzione,  &^fervire  da 
do  vero  al  Signor  e  :  Grazie  ti  rendo  Signo- 
re ,che  non  fono  ,  com'è  la  feccia  del  mon- 
do, chelafciai  colà  nel  fecolo  ,  adultero, 
ladrone,  homicida,  ecofafimili^  màve* 
IO  fervo  voflro  ,  e  fedeliffimo  voftrp  ami- 
co: Deh  Signore  à  tante  grazie  deguate  vi 
aggiungervi  quella  delle  fopranaturali  vifio* 
ni,  erivelaaioni,  con  legnali  vifete  de* 
£nato  frequentemente  confolare  i  veri ,  e^ 
iedeli  fervi  voflri  ,   come  fono  io  .  Così 
fpelfo  diceva  1  Anacoreta  fuperbo  ,  quando 
ecco  che  un  giorno  il  demonio,  pigliando 
figura  di  un'Angiolo  del  Cielo  ,  gli  com- 
parve, e  si  11  dille:  Sia  il  ben  ritrovato  il 
fedele  amico  di  Sua  Di  vina  Maefià  ,  il  qua- 
le mi    manda  à  voi  per  farvi  conofcere^ 
quanto  à  lui  le  voltrc  orazioni ,  li  voftri  di- 
giuni, elevofiregran  penitenze  fiano  ca- 
re, &accettej  &a  farvi  fapere  ,  ch'efren-hi  mi  dite.  Deh,  loggtungevail  vecchia^ 
do  cretciuto  avanti  à  lui  in  tal' ecceflb  il  intendete  quel  che  vi  dico,  fatevi  capace^ 
veltro  merito  ,  che  già  uguaglia  quello  delT 
jflelTo  Padre  de  viventi  il  Patriarca  Abra- 
mo,vuole  provare  la  voftra  virtù, &efperi« 
mentare  il  grande  amore,che  li  portate,con. 
forme  rfeprimeniò  nella  perlona  del  me- 
detìmo  Padre  Abramo:  fi  che  onninamen* 
te  comanda  ,  &  ordina ,  che  li  facrificbiate 
il  voiiro  unigenito  ,  che  con  \oi  fià  ,  e  vive 


come  fu  li  Padre  Abramo  fteÌIb,cioècon  una 
infinità  di  doni  temporali,&eterni.  Tanto 
li  difle  lo  fpirito  d'Averno ,  e  fpari  ,  Quindi 
ecco,cheriilufoKomitocredendO)€he  ve« 
ramente  quello  fufle  l'Angiolo  del  Slgnorc^ 
e  che  quello,  che  gl'aveva detto ,  fofTe  vera* 
mente  rivelazione  divina  ,  &  ordine  del  So* 
vrano  Monarca,àcui  egli  per  la  fua  fuperbia 
fi  ftimavacariffimo,  &  amatifliìmo  amico;ru- 
bitofippfe  in  ordine  per  fare  il  facrificio  à 
Dio,  &  òiierirli  la  vittima  del  fuo  figliuolo  , 
uccifo,e  frenato  da  lui  fopra  TAitare.  Quin- 
di è,  che  primieramente  con  ra)utodel  me-i 
defimo  fuo  figlio  ammolò  un  fuo  colteIlac« 
ciò  ,  col  quale  difegnava  di  fcannarlo  :  e  di- 
mandato dal  figliuolo  OefTo,  a  che  avereb* 
be  à  fervire  il  coltello,  che  affilava  con  tan-^ 
ta  prefcia?  rifpofe?  che  per  volere  con  quel- 
lo aramazzire  la  vitima,  che  il  Signore  per 
mezzo  di  un  fuo  Angiolo  mandatoli  à  pofla 
dal  Paradifo,  poco  fa ,  gl'avevacomandato, 
che  li  facrificaiTe.  E  quale  è  i  e  dove  è  quefta 
vittima  ?  Ripigliò  il  Padre  :  Sete  voi  figlio 
mio  cariffimo,  giàche  fono  tanto  caro  à  bio 
che  non  folo  fon  fiato  fatto  degno  io  di  eife'* 
re  un'altro  Padre  Abramo ,  ma  voi  fete an** 
cor  fatto  degno  di  elTer  un'  altro  Ifaacco  . 
lo  Ifaacco  ?  riprefe  a  dire  il  figliuolo ,  hor 
quefionò:  perdonatemi,  mio  caro  Padre 
che  fé  voi  vi  fete  contentato  d'efTere  Abra- 
mo ,  io  non  micuro  punto  d'eflere  Ifaac* 
co  )  e  con  ciò  fi  pofe  à  fuggire  :  e  feguen- 
dolo  rillufo  vecchio  con  quelle  poche  for^ 
ze,  che  gli  dava  la  fua  matura  età,  li  di« 
ceva  :  Deh  ferma,  deh  ferma  figlio  ,  e^ 
non  privare  te  medefimo  di  un  tanto  me«< 
rito,  quanto  è queflo,  che  io  facrifichi  à 
Dio  il  proprio  figliuolo  •  Non  mi  curo  di 
cotefti  meriti,  replicava  il  figliuolo,  fé  fi 
parla  della  mia  perfona  }  e  fé  della  voftra  ^ 
molto  molto  meno  mi  curo,  che  à  fpefe  mio 
voi  abbiate  à  confeguire  tanti  meriti,quan« 


qu( 
della  verità ,  che  vi  rivelo^  poiché  a\ete^ 
à  fapere,  c'he conforme  il  Signore  mi  ha 
mandato  un  de'  fuoi  fovrani  rptriti  à  farmi 

?[ue&o  precetto,  che  io  vi  uccidefli  ,  e  vi 
acrificafii  in  onor  fuo  ,  cosi  mandarà  un' 
Angiolo,  come  mandò  al  Patriarca  Abra« 
mo  fteiro ,  àtenermi  libraccio,  condir* 
mi  quel   famofo  :     A/e  exundas   manum^ 


oel  komita^s^^io^  «coiì  fareu  pitofiaio  ^[ttèamjufcrptKrum^  iiiteodo  b«Diflimo  quel 

che 
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chemi  volete  dire ,  foggianfe  il  figliuolo  $ 
ma  io,  a  dire  il  vero  non  voglio  in  conto  al- 
cuno poner  la  vita  mia  a  quello  rifchio,  per- 
che puòelTere,  che  fé  all'ora  andò  TAn. 
giolo  ad  impedir  9  che  Abramo  non  ucci* 
delTe  Ifaaco  ,  ora  non  vogit  farci  altro  , 
&  io  mt  ne  mora  per  mesizo  delle  voftre.» 
indifcrete  mani  :  potendo  ancora  eflfère  , 
che  coteAo  angiolo  9  che  voi  dite  9  chcL» 
i  venuto  dal  Cielo  9  iia  venuto  dal  cupo 
deir inferno  ad  ingannarvr»  cornee  fucce» 
duto  ad  altri  9  ancora  neir  ifteflò  Romitag- 
gio 9  doveiìam  noi 9  eparricolarmente  a^ 
queir-  altro  Romito  9  che  dopo  tanti  an- 
ni 9  chi:  viflTe  nel  deferto  9  fi  bYittò  nel  poz- 


ma  dimezzi  non  hanno  da  eflfère  fempreLt 
grifieffi9  ma  ^hanno  a  mutare  fecondo  le 
condizioni  delle  perfone ,  con  cui  fi  tratta . 
Quindiè9chefilesgefra'dettamide*pruden. 
ti  9  e  Crifliani  pomici  9  che bifogna  fervirfi 
del  beneficio  del  tempo  >  e  con  tal  maniera  9 
e  deflrezza,9  che  fempre  fi  confervi  la  pietà  9 
e  la  virtù  •  Et  in  quefio  fenfo  è  intefo  il  det- 
to celebre  di  Federico  Secondo  Imperaror 
de'Romani  ;  ^  nefiit  diffimularc  9  ne/ci  t  re- 
gnare^y  il  quale  aflSoma  però  conviene  più 
alleperfonejpubliche,  che  2^l\c  private,  per« 
che  a  quefie  lempre  è  neceilàrla  la  Crifiiana 
femplicità}  poiché  come  difie  Euripide  ap- 
preiro  Plutarco.^!  vtritatìsfimplex  efl orati0^ 


so  9  d'  onde  cavato  mezzo  morto  9  rìotL^Yficì^ amici vìorcsfimplicesfint^finceri^fucoqiie 

carenrex  :  Come  infirgna  argutamente  l'apo- 
logo feguente  :  poiché  in  elfo  abbiamo  9  che 
paflfando  il  Lupo  vicino  ad  una  caletta,  den- 
tro quefta  vi  dava  una  vecchia,  la  quale  per 
intimorire  tin  fuo  nipotino  9  ch«  tuttavia  , 
come  fogliono  i  figliuoli  9  nonlafoiava  di 
piangere  9  e  di  Crepitare ,  fpeflfo  diceva^  : 
Se  voi  non  fiarete  cheto  9  io  chiamerò  ii 
Lupo  dalle  vicine  campagne,  che  venga  a 
prendervi,  &  a  divorarvi  •  Ma  lui  feguitaa* 
do  tuttavia  a  piangere  9  là  vecchia  per  mag« 
giormente  intimorire  il  figliuolino ,  li  fog^ 
giungeva  :    Voi  non  Ja  volete  finire  prò* 
priamente9  non  è  vero?  ma  io  la  finirò 
adefTo  9  perche  adeflTo  adefib  chiamarò  ii 
Lupo  9  che  venghi  (ènz'altroa  prendervi 
in  carne  9  &  in  offa  •  Il  che  intefo  dal  Lu« 
pò  ,   pid  fi  avì^cinava ,  afpettando  Tulti- 
mo  awifo:  maavendoaipettato  perpiù^ 
e  pia  ore  9  ecco  che  fattaugià  fera,  &ac« 
chetatofi  in  tutto  il  figliuolino  9  la  vecchia* 
rella  facendoli  vezzi  9  e  carezze,  diceva: 
Non  fia  mai  mio  caro  9  che  venga  quel  ma* 
ledette  Lupo  a  prendervi  9  che  fé  pur  venif- 
fe,  so  io  che  farli.  Comeeilb  prender  te 
mio  bene  ?  Si ,  sì  9  ftà  frefco»  ecco  quelP 
accetta  9  con  quella  Io  farò  in  pezzi  .  Il 
che  iptefo  dal  Lupo  9  ancora  fugge  per  quel* 
le  campagne  9  dicendo:  Non  et  è  da  fpe* 
rar  bea  da  quelle  perfone  9  e  da  quelle  ca« 
fé  9  dove  una  fé  ne  dicela  mattina  9  òtun* 
altra  la  fera }  e  cosi  è  veramente  9  che  noa 
fi  può  in  modo  alcuno  trattare  con  quei  ^ 
che  non  fono  flabili  nelle  loro  propofizioni , 
e  nelle  loro  parole  9  oc  alletti  .  Os  iihn» 
gue  deteftor^  dicela  Divina  Scrittura  9  & 
in  fatti  non  creda  9  che  vi  fia  cofapià  noci» 

G    a  va  ai 


gli  fi  poteva  perlùadere  9  che  non  era  fta- 

to  mai  PAngioIo  del  Signore  9  che  l'ave* 

va  perfuafo  a  buttai^fi  nel  pozzo  9  come  egli 

coftantemente  alfermava9  fenza  volerfi  mai 

Ut  capace  del  contrario  ;  il  che  é  proprio 

de'  Capi  duri,  e  di  quelli,  che  non  fi  vo* 

gliono  configliare  coq  i. Seniori  ,  e  noa^ 

vogliono  ftare  alFobedienzade'  Prelati  9  a* 

^uaJi  fi  deve  foepi  ire  tutto  il  cuore  9  e  tutti 

a  penfìeri ,  non  folo  le  vifioni  ,    &  aippa- 

rizioni  9   ie  quali  il  più  delle  volte  fono 

foggette  ad  inganni  9  &  iilufioni  ,  cornea 

credo  ,  che  fia  cotefla  voftra  apparizione  , 

che  dite  9  che  vi  ha  lafciato,  a  quel  che 

mi  parcy  molto  gonfio ,  e  pieno  di  fuperbta . 

In  fomma  vi  torno  a  dire,  fiate  puf^voi 

quanto  volete  il  Padre  Abramo  ^  che  io  non 

mi  curo  nèadeffb,  né  mai  cflTere  Ifaaco  . 

Alche  riflettendo  il  povero  vecchio 9  &aju- 

tatodaila  divina  grazia,conobbe  il  fuo  erro 

re  9  eviflecon  maggior  cautela  9  &  humil 

t^  nel  reQo  de'fuoi  giorni.  Probate Jpiri 

tui^ficxùeofmt. 

ARGUZIA    NÒNA. 

Dovcrji  amare  la  /anta  femplicitè 

i^  >  M^  9   e  itf' 
projjimi  » 

OCome  difTero  bene  i  Savi!  9  e  coti  foiii* 
ma  prudenza  iniegnafpecialmente  Se- 
neca 9  che  Sapitnum  non  Jcmper  ire  imo 
gradìè  cùnvenit  1  Uno  ha  da  cfler  lo  fco- 
po  di  Ogni  favio  9  e  fpeciaimente  di  chi 
governa ,  &  uno  il  fine  9  cioè  la  rettitu. 
dine,  la  virtù  ,  il  faliio  Timor  di  Dio  9 
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va  al  commercio  umano,  ntcofapiù  dxj» 
temerf],  e  da  cui  nian'artc  è  valevole  a  po- 
terfene  difendere;  poiché  fé  fi  parlaire^ 
da  quel  tale  fempre  di  unamanieta,porrcb- 
be  chi  ci  prattica ,  fecondo  quello  ,  che  fen* 
te,  regolarti,  come  s'hàda  portare  con  quel 
tale;  maquando  fi  oda  parlare  di  una  ma- 
niera in  un'ora  ,  e  poi  il  fi  muti  da  quello 
Aeifo  ragionamento  )  e  fi  dica  tutto  Top 

Jjofto ,  che  di  detto  V  altra  volta  »  e  fuf-  _ 
èguentemente  fi  facci  rifteOb,  fcmprej|femprcprofperi:fventurati  qucHi^cheo 
mutandofi linguaggio,  e  modi  didire;  chi[eora  lorvà  a  feconda:  miferì,  &infe 
è  quello,  che  potrà  accomodarle  fue  cofe  ""*"'      "^  "^  " 

per  non  indo vinarlacon  co^ui?  La  muta* 
2jone  de'linguagei  diftrufTe  la  gran  fiibrica 
di  Babelle  ;  né  viTù  potenza,  ni  arte,  che  fi 
potefTe  fchermire datale  difgraxia;  poiché 
éimpoffibile,  moralmente  parlando,  che 
poffiate  intendere,  che  colà  fi  voglia  ,  e^ 
come  fi  pofladarfodisfaztoneachtdi  una 
maniera  parlala  mattina,  e  di  un'altra  la 
fera  9  o  a  chi  di  una  maniera  parla  avanti  di 
voi,  e  di  un'altra  dietro  le  voftre  fpalle^. 
Con  coftoro  ,  che  cosi  parlano  ,  il  tni^ 
£liormododt  vincerla,  i  ftarne  lontano, 
e  noti  trattarci ,  ne  converfarci  ^ia  modo 
alcuno  ;  ma  farfela  colli  femplict  ,  e^ 
fchietti  di  cuore  >  cotne  c'infegna  lo  Spi- 
rito Santo,  ilqttalecihà  ri  velato,  che  egli 
fieiTo  non  guQa  di  parlare  ,  e  trattare ,  fe^ 
non  colli  femplici  di  cuore  :  Et  eumfim^ 
plicibus  fermocifiatio  ejus  •  Facciamo  noi 
dunque  riflelTo,  perche  non-potremo  er-* 
rare ,  feguendo  V  infegnamento  di  colai , 
che  non  può  ingannarli,  ne  può»  nà  vuo- 
le ingannare  • 

ARGUZIA    DECIMA. 

^uanio  fia  air  uo»io  giovevole  il 

patire  ,  e  Vejpcr  perfe^ 
£uUato  • 

DKTe  r  Angiolo  al  vecchio  Tobia ,  quan- 
do acciecò  di  tutti  due  gli  occhi  : 
gluia  acceptus  eras  eoram  Dcq  ,  necejfejuit  , 
ut  tentatio  probaut  te  .  Si  ,  si  ,  dice  V 
Angiolo  benedetto,  perche,  o  Fobia,  tu 
ti  cirercitavi  in  tante  opere  di  pietà  ,  per- 
che ti  levavi  il  pane  da  bocca,  e  lo  davi  a' 
5^0 veri ,  perche  con  tanta  bontà  ,  e  perico*» 
o della  propria  vita  ti  levavi  il  Tonno  dagli 
Qcchi  per  fepcllir^  i  moxti  deiU  (ua  na- 


zione, cb«  farebbero  rlmaftf  inf^pole!,  e 
preda  de'cani  nelle  ftrade;  perche  in  Tom  ni:^ 
feicaro  à  Dio, fu  neceirar(o,checofA  ?cì'c 
tu  perdevi  tutti  duegli occhi,  echeperc!C> 
cadefli  in  una  eftremaneceffiti,.ebirogno. 
Né  noi  ci  dobbiamo  maravigliare  di  tal  ri« 
velaztone  fatta  da  Dio  ftefTo  della  foprader- 
ta  verità ,  perche  ve  n'è  un'altra  fimi  li  ili  na 
aquefta  (leifa  :  poiché  per  lo coiitrarioìJ  Sì* 
gnore  ci  dicc,che  guai  a  coloro,  che  danno 

5"i 
liei 

coloro»  che  non  hann6  maina  meno  un  mi- 
nimo travaglio  da  patire  ,  perche  di  loro  é 
fcritto  ne'Pfóverbiidi  Salomone  :  Pro/peri* 
tas  ftultarum  perdet  illos  ,  la  loro  profper irà 
ài*  ifielTo,  chelalor  rovina;  la  loro  feli- 
cità non  è  altro  ,  che  vera  infelicità,  e  nai^ 
feria  ,  Profperitas  ftultorum  perdei  illot  ^  in 
fomma  in   una  parola  ,  quella  che  egitno 
chiamano  buona  fiirtuna  ,    quella  è  Ilj 
più  peffima  fortuna,  che  poffano  averci. 
Hor  quefta  fiedà  verità  cosici  viene  ài^ 
chiarata  da  un'  arguto  ingegno  in  un'apoio*» 
go  ,  nel  quale  egli  raccontar,  cheGiove^ 
eflendo  pregato  da  non  so  chi  a  darli  ventu- 
ra^e  fort^,Giove  gli  replicò  con  dirli:  Che 
ventura  dimandate  ,  la  falfa ,  o  la  ver  vj  ? 
Come,  replicò  quegli  ,chc  vie  ventura  fal- 
fa ancora  if  Ecomegli  foggiunfcGiove^  f 
che  vi  è  la  ventura  ,  che  pare  ventura  ,  ma 
èfventura;  viilaforic,  la  fortuna,  e  laj 
ventura  in  fomma  hippocrita,  &èquclla  , 
che  maggiormente  corre  Uk  voi  mortali  , 
còme  é  quella  tal  volta  di  alcuni  ricchi  ^  i 
quali  fi  tengono  per  fortunati  per  le  loro 
riccheaze  j   ma  perche  quefte  loro  fono 
cauik  di  alterigia,  di  vanità,  e  di  fuper*. 
bia,  fi  rendono  li  pithfventurati ,  che  fia* 
no  nei  mondo*  Queiraltra conta  fra  le 
fue  venture ,  effere  fcappato  per  via  di  da^ 
nari  più  volte  dalie  manidella  giuftiaia;  ma 
perche  quello  fteflb  Thà  rcfo  infoiente  ^  e 
taleinfolenaegrhà  cagionato  rcffere  ucci- 
fo ,  e  morire  come  un  cane  ,  il  fcappar 
dalle  mani  delia  Corte  fu  una  gran  fventu. 
ra  •  Fu  un'  Angiolo  per  me ,  dice  quell'aU 
tro ,  quel  tale  ,  che  mi  pofe  in  quella.cosi 
amena  converfaaione  \  ma  perche  quella  a 
poco  a  poco*li  cagionò  quei  cosi  infami  vi«> 
zi}}i  quali  tuttavia  gl'hanno  cagionato  la  ro« 
vina  cotale  deiranima,e  del  corpo,queIgio« 
vane  iù  un  demonio»  e  non  alirimence  uà' 
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Angiolo  buono  per  lai,  C^iell'altro  dice,che 
fa  gran  ventura,  cht  la  fua  fortuna  non  gif 
abbi  fatto  mai  uno  fcorno;  e  non  s'accorge. 
che  qucilo  è  riceverne  continuamente  de' 
Jbhiattì  ,  per  lì  mali ,  Ae  fé  li  cagionaranno 
fràr  poco  d'ftnttna ,  e  dì  corpo ,  come  in  altri 
filperimenta,  s'ifperimenraEOieper  fem- 
prc  lì  fperiroentarà;  giàche  è  inrallibìle  1' 
Oracolo  fopracitaio,  Profperitas  Jìuitorum 
ferdtt  illos .  Quell'altro  dice ,  che  fil  tale  la 
fortuna  avuta  da  lui  io  guadagnar  danari, 
Jtve  fer  flit,  fiat  peraefas ,  dìquei,chectua- 
mano  di  fortuna,  che  pare  che  fia  flato  à 
vietarlo  MciTer  Domine  Dio;   ma  perche 
quei  benidi  tgrtuna  cbediedero  occafìone 
di  alimentare  tanti  fgherri',e  t)ravi,da  i  qua* 
Ji  per  ordine  fuo  furono  uccifì  molti,  e  molr- 
1 1 ,  fì  vede  chiaramente ,  che  non  fu  Dio  . 
che  lo  venne  k  vffìtire ,  ma  il  diavolo  dell 
Inferno.  Quell'altro  racconta  per  cofa  di 
ottima  fortuna, chenon  ebbe  mafi  un  dolore 
di  capo  ì  e  lo  fveniuratg  non  s'accorge^ 
che  farebbe  flato  meglio  per  tai  non  avere 
avuta  un^orafola  di  fàntità,  già  che  im< 
piegò  tanto  male  la  falute  ,  e  la  fantità  me. 
detìma  .  Quel  giovane  dice,  che  fu  fariu- 
tiatidìmo  nell'amicizie  lalcive  }  darebbe 
fiato  aSài  meglio  ,  che  tiiuoo  l'avefTe  guar 
dato  in  taccia,  ^iàciieconciòs'hik  4>'^ìp3- 
tO'le  robbe  in  tal  modo  ,  che  noni!  ireltaio 
,  n£ menoda poter vivere,&ilcerpoÈ 
flopieno  di  lalciami  (tare ,  che  per  guarirlo 
è  btiogno  ftare  1Ì  meft  intieri  à  mangiare  bi- 
scotto ,  ebever'acqua  pura,  come  fé  fode 
uno  fchiavo  di  galea  .  Quella  donna  dice, 
ch'elTaiii  la  pia  fortunata  donna  de' tenifi 


fuotyper  la  aaolta  grazia,  e  betlczea  ,  di  che 
la  natura»  e  la  fortuna  l&dotò;  e  farebbe  fla* 
ta  miglior  fortuna  per  lei ,  cheave^e  avuta 
una  faccia  di  aemonio,  acciòcoii  lì  fofle.* 
c«nlèrvato  il  volto  d'Angiolo  nell'anima  : 
e  che  tutti  l'aveiTero  abborrita ,  affìnchC 
così  non  folTe  flata  per  la  colpa  abborrita  lei 
da  Dio,e  da  tuttala  Corte  del  Cielo  per  tut- 
ta una  eternità;  e  Gnalmente,che  folfe  ftata 
cosi  deforme,  e  fgraziatai  che  niuno  n'avef- 
fé  fatto  conto ,  affinchè  co^si  fi  foflè  confcr- 
vata  umile  ,  e  perciò  degna  dell'eterna  glo- 
ria ,  e  non  fi  folle  per  mezzo  della  fuperbia  * 
e  vanità  condannala  alla  fchtavitudineeter« 
na  di  SatanalTo  .  Dunque  ci  fono  le  ventu- 
re falfe.  Lettor  mio;  dunque  ci  fono  le  fo»- 
tt  ,  chepajono  buone ,*e  fono  catti  viilìme'-) 
dunque  cifuno  le  fortune  hip^ocrite  j  &  iB 
(òmma  non  ci  £  miglior  fortuna,che  quella, 
che  ci  fa  patire ,  che  ci  rende  .umili ,  e  che 
ci  tàflar  badi,  comelodifle  chi  non  può 
paentire  :  Omne ^audiumexiflimatt  fratrti  ^ 
cum  ili  Variai  itiitaùouts  tBctderttii  .  Qje- 
Aa,  quella  àia  buona  ventura,  patire,  e 
patire  pet  Dio  ;  già  che  Dio  flelfo  non  ifcrt- 
ve  neMibrode'predeflinati,  e  dicoloroche 
l'anno  a  godere  per  fempre ,  fempre,  fé  noa 
folo  i  travagliati ,  gli  afflitti ,  e  quelli ,  che  ' 
patifcooojcfòpporcanoperamorfuo  ì  tra»* 
vagli ,  e  l'angolcie  :  ^lum  recipit ,  qaim  re- 
cipit  ,JiagtUat,  i  Oracolo  delio  Spirito  San- 
to: come  anche  proteilarifleflTo,  chccoluì 
*  amato  da  Dio  ,  ch'è  calligaio  ,  e  corretto 
daluìipotcheinGiahflaregiltrato  :  betitut 
Jiomot  fui  ctrripitur  i  D«  ;  e  nell'  Epiflole 
di  £,  Paolo  :  ^^ib  amo  ,  corrida ,  a  eaftipo  , 
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ARGUZIA    PRIMA. 

Cbt  oji'sao  opera  fecQ/tdo  il  propri» 
genio  . 

ÌN  quefli noEtri  tempi  abbiamo 
veduto,  che  perche  alcuni  fì 
TolIcFo  fidare  troppo  di  fé.- 
*n)edefìmi ,  e  del  loro  fapere  , 
non  dimandaodo  confìj^lion 
veruno  ne'loroaf&ri ,  perciò  grandemente 
errarono  ,  cagionando  a  fé  medefìmi  non 
poca  rovinale  danno.  Che  avetTcro  feguito 
il  ConfigliodicoIui,chedice:  lu  cauja  prò. 
pria  Muocatitm nusre ^  farebbe  loro  rinici- 
IO,  corue  aquellii  cheeOendoignoranli, 
e  cooofcendo  d'efTec  talii  noO:  intraprendo- 
tto  negozio  alcuno  }  feprÌFsa  tla'Saviinon 
'  ne  prendano  il  canGglio,c  parere  .  E  perciò 
ia  materia  particolarmente  di  dirporre  del 
Tuo  nell'ultimo  delta  morte,  fiàolfervato, 
cbedotiiirimi  Jttrifperiti,  e  Dottori  della 
legge,  dirpofero  in  lai  maniera  nella  morte 
e  con  claufuie  così  ofcure,che  non  potendo 
i  medeù'mlAvvocatijScintendentiflìmt  del- 
la profenione  di  legge ,  cavarne  il  propria 
lenfoi  cofa alcuna nun  lì  efeguì  daita  loro 
pfcura  difpoITziune,  e  della  loro  ultima  vo 
Ionia  non  lì  fece  nèconto  ,  né  Hima  ,  come 
quella^  che  non  fì  potè  in  modo  alcuno  nt 
coRolcere,ni  fapere  .  Come  appunto  fareb- 
be a  evenuto  a  quel  tale,dicuiè  riferito  ar- 
gutamente dal  Fedro  il  te[lamt:nto,&  ulti- 
ma dil'polizione,  la  quale  quanto  peraltro 
jnjjtgnufa  era,c  piena  di  dottrina, tanto  era 
otcuio  y  e  nalcofto  il  Tuo  fenfoaqual  lì  fìao 
favio, e  prudente  Avvocatodi  A tene^di  ma- 
niera che  Te  il  prudente  Elopo  non  l'avcl- 
fé  lotcrpretata,  in  niunamatiiera  fìfarebbe 
duta  efecuzione  al  reflamur.to  del  de  tonto 


duftriarScol  lavoro  della  lanate  dell'agri- 
coltura i  e  l'altra  bruttiOìma  al  maggior  re- 
gno^ amamiffima  del  vino,e  di  bere  il  pti- 
ro,e  fchìetto  liquor  di  Bacco  ',  hor  ti  mori* 
boodo  Padre  di  coftoro  lalciòerede  uni  vcr^ 
fale,e  particolare  la  moglie, e  madre  di  que-* 
He  fue  figliuole  ,  can  condizione  peto,  che 
difìribuìiTe  tutta  la  fua  robba,  e  tutto  il  Tuo 
patrimonio  ,  e  vallentcalle  trèfupradette 
figliuole,  in  tal  maniera  però,  e  con  ordine 
efpFeiro,e  dichiarata  vslontà, che  delle  co- 
fe,e  robbCtChe  faranno  lorda:  e  dalla  mede- 
fìmaloro  madre  ,come  egli  vuole,  e  lafcia 
alle  fuefigliuole,quene  non  le  polT^no  poft 
fcdercni  polTano  prenderfl  dalle  medefime 
robbeloTo  conGgnate  né  meno  l'ufurrutio^ 
ma  che  fubito  che  faranno  quelle  in  loro 
potere,  fioifcano  di  averle,  ni  mai  piik  le 
poflèggano  ;  con  obligo  ancora  ,  cheftatim 
(ìano  le  medefìme,  robbe  ufcice  dalle  ma- 
ni dì  Qjalcuna  di  toro  ,  paghino  ia  contanti 
alla  lor  madre  mille  feudi , 

Di  tal  &tlo,  e  difpofizlone,  fi  riempì  tan-  ^ 
tofto  tutta  la  Città  di  Atene,e  la  madre  del-* 
le  predette  figliuote,volendo  dare  efecuzio* 
ne  fedelmente  al  teHamento  det  marito,  dì* 
mandò  conlìglio  a'Savji,e  Dottori  di  legge, 
i  quali  arendo  ogni  uno  per  la  lor  parte 
ftudjato  ben  bene  il  cafo,e  le  parole  del  te* 
flamento,  non  poieano  né  capire,  ni  in- 
tendere,  come  le  figliuole  non  dovevano 
polTedere,  né  godere  almeno  dell' uful'rutto 
di  quello  ,  che ,  feguita-già  ia  morte  de  t  lor 
Padre ,  larchbe  flato  loro  dato,  e  confegna- 
IO  dalla  madre,  conforme  ordinava  il  telU- 
mento,  e  come  fenzapoITedcrecofa  alcu- 
na, dovevano  dare  pure  alla  detta  lor  ma> 
drelafopradetta  fommadi  denaroincon* 
tanti.  Onde  la  buona  madre  non  fapi;ntlo, 
che  fare,e  volendo  ellcre  tuttavia  fedele  al 
fuo  morto  marito ,  lenza  aver  mira  più  ad 


Poiché  narraffdal  fopradctto  Fedro  ,cliej|atiroJu8,ò  fatfo,  dìvife  larobbatn  trépar- 
tuoicndo  untate,  cheaveva  tré  tigluiole,  ti ,  &alla figliuola  vana  ,edi£honelta, alfe- 
, delle  quali  unabclla,mapuc:o  onefta,  l'altra  gno  parimente  tutte  le  velli  vane  ,  e  confa* 
tuUa  dedita  aUemalUiiztc  di  cafa^Stad  iQ-lcenti  a  donne  poeo  oaelte ,  com'era  ella  \ 
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come  anche  le  d!ede  tutti  ibellett^e  conci, 
&  altre  cgfe  fimìlUdclle  quali  fi  dilettano  £f- 
mili  vane  perfbfie  •  Indi  airaltra»  che  fi  di- 
lettava d'indufiriarficon  Topera  della  lana, 
&  agricoltura,  apparecchia  per  darle  tutto 
qttelio,che  fpettava  a  tale  indufiria  di  lana, 
e  lecofe  appartenenti  airagricoltura,e  maf- 
farla ,  bovi ,  greggia ,  campi ,  e  cofe  fimili  • 
Per  ultima  aflegna  per  doverfi  confegnare 
alla  gran  bevitrice  del  vino  un  gran  cella* 
ro  9  pienodelti  più  efqttifitif  e  delicati  vini , 
che  vi  fulTero  nel  mondo^  come  anche  la  ca- 
fa  con  i  giardini, che  vi  ftavano  vicini  «  Hor 
fiando  in  quefla  rifoluzione  di  dividere  la 
fobba  nella  forma  fudetta  9  evenendo  ap- 
provato il  fao  penfiere  da  tutto  il  popolo , 
ecco  che  fi  fa  fenci^e  in  queiia  maniera  par» 
lare  il  prudentìffimo  Efopo:  Ob,dice,egli,e 
quanto  comp^tifco  quel  mifero,e  gii  morto 
teftatore  !  il  quale  fé  potciTe  ritornar  qui  fra 
di  noi,in  vedere,come  in  conto niuno  fi  efe* 
guifl^  la  fua  volontà ,  oh  quanto  dolore  fa> 
rtbbeper  fentìrne,&  averne  nel  cuorelpoi- 
che  avendo  tanto  fientato  per  acquifiare)& 
accumular  iafua  robba,ora  non  vi  è,chica* 
pifca  i  fuoi  fenfi ,  e  la  diftribuifea  fecondo 
quello,  che  egli  ha  ordinato,  non  ellèndovì 
perfona  tanto  farla ,  che  pofTa  intendere  le 
parole  dei  fuo  tanto  prudentejefavio  tefta- 
inento.Ditecidunque,3lidicevano,iI  voftro 
parere,€  fciogiieteci  gli  intricati  dubii  di  tal 
teflamenco ,  il  quale  fin  ora  non  han  fa|)Uto 
fcioglierc  gli  più  favii,e  prudenti  uomini  d) 
Atene. Volontieri il  farò,rifpofe  il  Filofofo 
Moraie:rappkitedunque,che  la  volontà  dei 
teAatoreè,che  la  cara,e\igneti  con  le  boc* 
ti  di  vino,  non  fi  diano  alla  bevitrice,  ma  à 
colei ,  che  è  inclinata  airinduflrie  di  lana  , 
e  delle  cofe  deir  agricoltura  ;come  le  vedi 
pteziofe ,  perle ,  glojc ,  e  cofe  fimili ,  vuol 
che  fi  diano  alla  brutta  ,  brevitrice ,  e  era 
pelatrice  ;  li  campì ,  la  greggia  ,  e  cofe  fi- 
mili appartenenti  air  indaftria ,  (k  agricol- 
tura, vuol,cheficonfcgutnoalla  vana,& 
adultera;  poiché  in  tal  maniera,  non*po- 
tendo  elfeno  poffedcre  con  gufto,  e  rite- 
nere per  fé  quello,  che  non  fa  al  proprio 
genio,  èneccflario,  chetofto  fe'l  venda- 
lo \  e  cosi  la  brutta,  e  bevitrice  ,  fubito) 
tenderà  le  gio je,  le  vefti  prcziofe,  e  coft  fi- 
ngili ^  per  comprarfi  del  buono,  e  delicato 
yint)j  la  cfishonefta,e  lafciva  barattata  tuitj 
i  campi ,  e  le  cofe  appartetieati  a  loro  »  per 
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comprarfi  belletti,  e  tranf  ornahienti,  come 
srncolalnduflriora,ededltaallacolturade* 
campi,  daràaqualfìvoglia  prezzo  la  cafa 
ornatn^  e  cofe  fimili^  che  nulla  rendono 
di  frutro,per  comprarfi  li  campi  fiefld^e  tut« 
to  quello,  che  ci  vuole  a  coltivarli:  cosi 
avverrà,  che  niuno  di  loro poflederà quel 
che  le  viene  dato  ,  &  aflegnato  ,  e  do^ 
vendolo vendere  fubito ,  dovranno,  epo« 
iranno  del  prezzo,  che  ne  efiggeranno  , 
dare  alla  madre  tutto  quello,  che  fu  ov^ 
dinato  dal  Padre  doverficorrifpondere  aU 
la  medefimalor  madre.  Tutto  ciò  fpiegò 
nelli  feguenti  vetfi  l'arguto  Fredo  : 


Quidam  deceieìHteìiquitfiUas^ 
Vnam  formofam  ,   é  qcuUs  vtnauUnu 
virQS  , 

zìi  alteram  hnificam  ,  ^fiugi  rnfiicMm  ^ 
ùtmtatn    v$m   tertiam  ^    4S   turpijfi^ 

Harum  auum  matrcm  fedi  bseredem  fe^ 
ncx 

Snà  CQitditiotte^  Mamut/irtuuam  tri* 
tus 
Mfnalfter  dijlrituat ,  /ed  tali  modo  , 
Ne  data  pojjideaat ,  autfruaotwr  j  rii^ 
frnul 
Haiert  res  defierint ,  qnas  acceperint . 

Centina  mairi  cmferantjelìcrtia  \ 
Aìbenas  rumor  impkt ,  materjedula 

Jttrijperi40s  cof2julìt  :  nemoexpedit^ 
^0  faSo  non  pojjidecmt ,  quodfwsrit  ddm 
tum , 

Fruflumvè  capiant  }   deinii  fUde  tukm 
rintnibil^ 
^anam  ratione conferant pecuniam  ^ 
Pojìquafn  conjumpta  eft  tèmpori f   lon^i 
wora  • 
Nec  tcfiamenti  potai t  fenfus  colligi . 
Fidem  aàvocavit  ,  mjure  ne^leffo  ,  Jtf* 
fcns , 

Seponi   mccba  vejlem  ,    mundum   muìie-^ 
brem^ 

Lavatiouem   argenteam  ,    eunucbos  pia* 
bros*y 

Lanifici  agmllot ,  pecora  ,  vilìam  j  Qpc% 
rarios  , 

Boves  ,  jumenta  ,    ©  in/lfamentum  ru-> 
^     fiicum  j 

P&trici^  plenam  antiqui s  apotbecam  ca^ 

dìs , 

Domum  politam  ,    delieatos  bortuhs  , 
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Sic  dejìinata  dare  quwn  vaUet  fingulis . 
Et  approèarei  populus^  qui  ifìas  ìjmvC'- 
rat', 
JEfopns  media/abitò  in  turba  conftitìt  } 
OJi  maneret  condì ta  fenj'us  Patri 
'  ^àm  gravit€r  fsrret ,  quòd  voluutateìm» 
fuam, 
Inter  pretari  non  potuijfem  Attici  l 
Ragatus  deinde Jolvit  errorem  omnium  : 
Domum  ^  ìb  ornamenta  ^  cum  venujlis 
bortulis  9 
JSt  vina  vetera  date  lanifici  rufiicét  : 

Veflem  ,  uniones  ,  pcdìjfequos  ,  ©  catera 
Jili  adfifrnatc  ^  vitam  qua  luxu  trabit  • 
/Igròs  abjiciet  macba,,^  tt^  ornatum  fa- 
ret^ 
Jìt  iltagaudens  pecore  »  &lana  dedita  , 
^acumquc fumma  ^  tradet  iwcuria  do- 
mum  : 
Sic  nulla  pojpdebit^  ^uod  fuerit  datum  , 

Et  diSum  f  matri  confcrent  pecuniam  , 
Esc  pretto  rerum  ,   quas  vendidcrint  fin^ 

gulct  •  ' 

Vctji ,  Lettor  mio  ,  quanto  fu  bifogno  di 
cautela  ,  e  di  fapere  ,  per  far  ,  che  aveffe 
effecuzioiie  Tultima  volontà  di  quefìotal 
defonto5  e  come  poco  mancò^clie  la  povera 
\  edova  Aia  moglie  non  confeguiffe  il  legato 
lafciatoie  da  fuo  marito  .  Et  in  ver*  è  tanto 
grande  la  cupidigia  degli  uomini  ,e  la  poca 
carità  vcrfo  deIeompagno,e  la  sfrenata  vo- 
glia di  avcrc,ctiam  coi  danno  dei  proflimo, 
che  appena  fi  trovano  cautele  per  poterfi  di- 
fendere dalla  rapacità  deJleperfoneintercf* 
fate  ;  come  fi  poò  vedere  nei  feguentc  gra- 
2iofo  fatto ,  che  ciò  dichiara  apertamente . 
Si  legge,  ch'eflkndo  fiata  lalciata  erede.» 
univefaJe  una  tal  donna  da  luo  marito^chV 
ra  AgrfcoJtore,  con  patto  che  feguita  la  fua 
mortejdeflTefubitoa'povcnper  1  anima  fua 
i^prez^o,  che  avrtbbe  riicolfodi  un  bove 
aratorio,che  voleva  (abito  venderfeataref- 
fieno;  la  donna,  cheinfeienacitìimacra, 
e  che  poco  fi  curava ,  che  il  manto  defonto 
tìelle  in  Purgatorio  quattro  ,  o  cinque  anni 
di  pià,airordinej  e  legge  fawadai  luo  ma- 
rito nei  tcftamento,rjuovòfubiio  la  frode: 
E  che  fece  ?  Se  n'andò  al  mercato  il  giorno 
immediato  alla  morte  del  marito,dove  me- 
nò il  bove^fopra  del  cui  dorio  potè  un  gallo 


Tuno  {enza  Talcro  ;  ond^è ,  che  avendo  ero* 
vato  chi  per  il  fudetto  prezzo  coqpipraffe  T 
runo,€raUro,li  vìnti  feudi  ti  tenne  perfe,& 
li  ducato  diede  a' poveri  per  Tamordifuo 
marito.  Tanto  fi  racconta  da  fedele  Iftorico 
nel  trattata  della  vita  umana  •  Che  vi  pare 
della  fedeltà  degli  eredi  in  adempire  itefta- 
menti?  O  quanto  farebbe  meglio,  che  eia- 
fchcduno  potendo  fi  faceffe  il  bene  colle^ 
proprie  manine  fé  fi  paò,prima  di  morieriio 
non  so  che  dire  j  leggi ,  &  impara  . 

Sì  può  da  tali  fatti  anche  imparare ,  e  più 
di  ogn  altra cofa cavare,  che  naturalmente 
vengono  inchinati  molti acaroinare,non.fe- 
condo  la  ragione,ma  fecondo  il  proprio  gè*» 
nio  ,  e  li  marabiti  della  vita  paifata,  fatti 
neVizii,e  nelle  diffoiuzioni.Cosife  li  Padri, 
che  tanto  grandemente  faticano,  e  ftcntano 
di  notte,  e  di  giorno  neiracquiftarc,  &  ac- 
cumulare peri  lorofigli,non  iten(ano,o  fa- 
ticano fòpra  tutto  a  bene  allevare  i  loro  fi- 
gliuoli j  è  il  medefimo  ,  che  accumulare  uà 
gran  ieforo  di  molto  argento ,  &oro,  e  fra» 
tanto  non  riflettere  pili  che  tanto'a  vedere, 
fé  la  cafla ,  dove  fi  ripone  tal  teforo ,  6a  fa^ 
Cile  ad  apri rfi  :  onde  pplTa  indi  facilmente 
elTer  tolto.  Gaffe  fcnza ferrature,  e  fenza 
chiavi,  facchi  da  per  tutto  pertuggiati,  e 
(tracciati  fono  quei  giovani,  che  crcfcono 
fenza  timor  di  Dio ,  che  in  pochiffimi  gior- 
ni  fono  atti  a  dilapidare,e  mandare  in  rovi- 
na qualfi  voglia  grande  ereditale  pìngue  pa* 
trimonio ,  come lefperìenza troppo ce'l fa 
vedere  a  tempi  noftrì  medefimi .  O  fanto,  e 
benedetto  iddio ,  e  quando  farai  inrende- 
re queita  verità  a  quei  fventùr'ati  Padri  di 
famiglia  ,  che  non  hanno  ripofo,  né  di  not-^ 
te>  ne  di  giorno,  e  continuamente  ftanno 
lulncgoiJodiacqttiftarejcguadagnare,fen"* 
za  quau  mangiare ,  e  fcnzabere,  per  di  ve- 
nir rjcchi,  eiacoltofi,  e  cofticuire  dopo 
la  morte  padroni  delle  loro  ricchezze,e  fa- 
coltà i  loro  figliuoli!  Che  diligenza  001L4 
fanno,  che  mezzi  non ufano ,  quale  indu^ 
Una  lafciano  di  tare  per  tale  accumulare, 
acquiltare,  e  teforeggiare  ?  iìcelgonodiL^ 
un  monao  intiero  di  perfone  più  diligenti 
un  lor  Miniftro ,  il  più  fedele,'  che  puliino 
avere,a  cui  aifegnano  per  falario  di  molta, 
buona  voglia  li  cinque  ,  e  li  feicento  feudi 


d'india)  dicendo  a'compràtori, che  del  gal-i  l'anno  j  ma  in  unto  fi  pongono  su  lo  f'para«- 
linaccio  non  voleva  menò'di  vinti  feudi ,  eLno  ,  quando  fi  tratta  ,  che  li  loro  figiiuo* 
dei  bove,fuIo  un  ducato,e  che  non  yendevalii ,  ch<;iian  daeffere  U  confecxatoride  loro 

fu- 
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fudori,  fiano  bene  indrizzati  9  ebeneedu- 
cati  nella  vìa  del  Signore  ,  e^enza  vizio  al- 
cuno ;  poiché  li  confegno  a  perfone  viziofif 
fime,  avendo  a  gran, perdita  lo  fpendere 
11D  centinaio,  odue  di  feudi ,  perfceglier* 
fi  un  buono  9  dotto  y»  e  prudente  Maeftro, 
&  A]0  de'fuo!  figli  flefli .  E  chealtro  ò  que* 
ilo,  che  quel  che  abbiamo  detto  di  fopra  , 
ciod'accamular  con  gran  fatica,  e  fudori 
quella  gran  fomma^i  danaro,  per  riporlo 
in  una  cafla  fenza  fondo ,  O  injacculo  fgrtn- 
Jo  ^  eome  6  dice  ,  cioè  in  mano  di  fi^li  cos'i 
iniqui,  federati,  enaalaccoflumaii,  che 
ienza  ricordarfi  mai  dell'anima  di  chi  ha^ 
tanto  faticato  per  acquìfiarli,  li  diano  ro- 
vente in  falariOi  alle  meretrici,  buffoni, 
adulatori,  e  perfone  Amili? 

ìTr  guzia  seconda. 

che  fi  ha  da  cercare  ni  matrimooj 

la  bUQua  coffdizione  ,  e  non  le 

ricchezze  m 

SEciafGhedunofacelTe  maggior  diligen- 
za di  quella,  che  ordinariarnente  fi  fuol 
fare,  neirelezione  dello  flato,  nel  quale 


non  vie cofa ,  che  facda  pift  infolentire,  & 
inruperhire  le  donne,che  le  ricchezze,  &  il 
moltoavere;  ond'è,chetrà  marito  pove* 
ro,e  moglie  ricca  non  fuole  eiTece  mai  pace, 
ne  contento;  ans&iche il  bacino  d*oro,  che 
ha  portato  in  cafa  la  moglie ,  ferve  al  mari«* 
to  travagliato  tuttavìa,  e  punto,  dall'audace 
infolenza  della  moglie  ,  a  fputarci  vivx>il 
proprio  fangue  •  Come  al  contrario,fe  inie* 
riore  farà ,  sì  di  robbe  fpecialmente  ,  come 
d'ogn'altra  qualità)  la  moglie  al  marito,fta-<^ 
ranno  fempre  tra  di  loro  in  pace ,  e  quiete; 
poiché  elTen  do  vi  in  quefla  maniera  amore, 
e  carità  fra  di  loro  ,  vi  farà  in  confeguenza 
fra  di  loro  flelfi  fcambievolmente  filma,  e 
riverenza  ;  il  quale  am»re  all'ora  folamente 
Ci  può  fperare  fra  due  ,  quando  queOi  fiano 
fràdiloroeguaU,come  infegnano  i  Savj^il 
che  non  avviene,  come  abbiamo  detto  fra 
marito>e  moglie  ,  fé  non  quando  quefla  fia 
inferiore  al  marito»  Che  perciò  dice  Mar» 
ziale:  Sapete,  perche  io  non  mi  curo  di 
.  prender  per  moglie  una  donna ,  che  fì a  rie* 
ca  ^  perche  non  mi  tdVna  conto,  e  che  io  mi 
mariti  con  mia  moglie,  ma  voglio ,  che  eifa 
fi  manti  con  me*  In  fommain  voflro  mal 

.^-^, ^ ,w-..^,  «^.^ punto  intendete}  che  in  cafa  mia  voglio  io 

perpetuameote,  &infinoalla  morteha  da  eOerTuomo^e  mia  moglie  bada  reftar  quel 


vivere ,  non  G  piangerebbono  le  difgrazie, 
e  le  rovine,  che  cosi  frequentemente  vedia» 
.ino  accadere  ad  una  moltitudine  innumera- 
bile d^uomini,  i  quali  vivono  mal  contenti, 
e  mal  fodisfatti del  Tuo  proprio  ilato:  il  che 
particolarmente  fi  efperimentòin  quelli  ? 
cht  fenzafar  tanta  rifieffione  ,  eleggono  lo 
fiato  degrammogliati;  poiché fovente  co- 
lloro tirati dairinterefle  ,  e  dalla  pafiione^ 
deiravercj  non  guardano  pià)Cfae  tapto,  ad 
ogn'altra  qualità,che  mancalTe  alla  rpora,di 
maniera  che  balla  a  ciafchedun  di  loro  ii  fa- 
pere  ,  che  fia  ricca ,  e  che  poflèg^  molto , 
per  concludere  il  matrimonio  ,  e  prenderli 
colei  per  moglie  j  quando  do  vere^be  al  pa 
rerdt*Savj,e  particolarmente  delTargutil- 
fimo  Marziale,ia  cofa  andar  t  atta  al  con  tra- 
rio;e  fé  fi  veggono  grandi  ricchezze,ie  mol- 
to avere  nella  perfòna  della  fpola  ,  queflo 
folo  dovrebbe  eifer  motivo  per  i^on conclu- 
dere il  trattato,&  altrove  volgere  il  penfic- 
ro,e  la  mente,perche  facendoli  altramente, 
dice  il  medefimo  Maraialc,ii  marito  diven^ 
terà  moglie,  e  la  moglie  averà  l'autorità  dà 
fQarito^fokndo  efprimentarflper  ii  piiì^ch.; 


la  ,  che  é }  i) che  non  accaderebbe  al  certoj 
fé  ella  mi  portaifc  molto  danaro  in  cafa^, 
poiché  mi  tenerebbe  come  fc)biavocompra'« 
to  da  lei  con  quei  Tuoi  danari  • 

Uxùremquare  locupUtem  ducere  noli  m  » 
Miniar i  tis  l  uxori  nuòere  nolo  mea  « 

Inferior  matrona  Juofii ,  P%^Jce^  marito  ; 
Noìi  aliter  fuerint  feemiaa  virque  pa^ 
res.  % 

Quefla  verità  del  dover  uguagliarfffrà  di 
loro  li  fpofi,  fi  dimoftra  in  quello  belliffimo 
Apologo,  dove  fi  finge,  che  Giove  facen- 
do viaggio  infieme  con  Mercurio  per  l£» 
campagna  ,  quafiche  non  fapcifc  bene  la^ 
(tracia  «  dimandò  ad  un  ruftico  Villano,clie 
arava  la  terra,  per  dove  fi  dovcflc  andare, 
e  quaPcra  la  miglior  ftrada:Al  che  il  Villa- 
no, che  o  non  fapeva,o  gli  rincrefceva  par* 
lare,non  fidegnòdi  rifpondere  con  la  voc#^ 
ma  folamente  alzando  un  poco  il  piede,  gli 
mofìrò  la  iirada.  Appenaave vano  huo  po- 
chi palH^,  cheincontrazono  unadonzella, 
che  ancor  ella  coltivava!  campi,  la  quale 
cifcndo  dimandata  da  loro  ,  quale  fuifcla 
itrada  più  dritta  ,  non  foio  inferno  a  loro  la 

fi  rada , 


'<..* 


loi 


<• 


flrada,  ma  con  grandiffima  cortefiagrac* 
compagno  per  buona  parte  del  viaggio,  ac- 
ciocché non  perdcflero  la  via  ;  onde,  clic 
Mercurio  edificato  molto  della  gentilezza 
di  quefladonna,  pregò  Giovenche  le  conce- 
deffe  qualche  grazia  p^i  il  tanto  affetto  mo- 
firato  loro  da  lei.  Alche  Giove  ponendoti 
Ja  mano  allafronte,come  che  voleire  penfa- 
re  un  poco,e  prender  da  fé  fteflTo  coniglio  di 
quello,  che  doveva  rifolvere,  decretò,  che 
quella  accorta  donzella  fi  deflTe  per  fpofa  a 
quel  fciocco  Villano.Per  la  quale  inaipetta- 
ta  fentenza  fcandalizzato  non  poco  Mercu- 
rio %  dimandò  a  Giovelacaufadi  taldecre- 
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^anto  male  cagiona  tinvidia 

to,parendoli€(rer  molto  indegno  tal  mari-  T  Nvidia  etiam  eorda  Sanfforumaduffit^  di- 
to di  tale  fpofa  ,  dove  per  contrario  merite-j  l  ce  il  grande,  edottiflQmo  Dottor  della 


vole  quella  fpofa  di  migliore ,  e  più  accorto 
marito.  Alcherìfpofe  Giove,  che  in  tal 
maniera  aveva  prò  veduto  al  bene  di  ambi 
le  parti  mentre  in  tal  modo  il  marito  fareb- 
be dalla  prudenza  della  moglie  refo  più  di  li* 
gente,e  la  moglie  per  tal  fciocco  marito  non 
fi  farebbe  tanto  info]fntita«  Coloro,  che 
hanno  poco  cervello,  coloro,che  hanno  po- 
co difcorfo ,  e  coloro ,  che  non  hanno  alt  ra 
virtù  incapo,  chel  intercflc,  &ildefidc- 
rio  di  avere,e  polFedere,  pcnfano,che  quel- 
la donna  iia  la  più  bene  morigerata»  ch'è 
migliormente  dotata  ,  e  così ,  fenza  penfar 
adaltro,fifpofano  la  ricca  ,  la  denarosa  ^c 
la  potente  de'beni  di  fortuna>la  quale  in  un 
annofoloforfcfpenderà  tutta  la  dote,  per 
groflachc  fia,  in  comprar  vedi  prcziofe^e 
gioje^lafciando  in  dietro  la  povera,  che  con 
la  fua  umiltà  alerebbe  attefo  a  faticare ,  & 
adinduftriarfiin  tal  maniera,  che  avrebbe 
acquiflato  molto  J9i  benefizio  della  fua  cafa, 
e  molto  poco  fpefo  ,  e  cenfummato  per  fuo 
proprio  fervizio.Se  però,dice  un^altro  Savio 
fia  unita  la  pietà  con  le  ricchezze  in  una^ 
donna«farà  ottimo  il  prenderla  per  moglie. 
^juam  fis  du3urus  ^  tenear  P.  ^in^ue 

puella  ; 
Sit  pia  ^  fit  prudens  ,  pulcbra^  pudica  , 

potens  • 
Un'  altro  Savio ,  che  fu  Plauto ,  diede  su 
quella  materia  gli  avvertimenti ,  che  fono 
degni  d'efler  leit},econfideratidachi  ha  da 
prendere  quello  fiato  : 

DummoJò  moderata  re3è  Veniat  ,*  dotata 

ejìjatis . 
iìé$  jitnt  ,  at^ue  aliét  tnult^  in  dotièus 

magms 


Chiefa  Sant'Ambrogio  :  franto  magis pecca* 
torum  ?  L^invidia  dunque,  che ,  dice  il  San« 
to  ,  ha  luogo  per  tutto  ,  &  abita  né  cuori  di 
qualfifia ,  quella  ,  che  ha  per  fuo  contrario  « 
e  nemico  capitale  il  bene  dei  p/bflimo,  non 
lafcia  modo,  nd  maniera  di  eflenuare,  e  to« 
gliere  in  tutto,  per  quanto  flà  in  man  fua,r 
eccellenza,  e  dignità  ,  che  vede  negraltri} 
poiché  tanto  è  m:)ggiore  la  fua  afflizione,  e 
dolore ,  quanto  più crefce ,  &  è  maggiore  il 
ben  medetìmo  del  tuo  proffimo:  così  per 
contrario, fé  quefìo  è  minore,  minore  pari^ 
mente  il  fuo  tormento .  Quindi  è,  che  fé  fi 
feotetaTuno  grande  ,  òt  eloquente  dicitore 
far  una  bella,  e  fenfata  predica,  l'invidia  di 
colui  che  fentejprocura  con  ogni  più  fot  ile 
invcftigazionc  trovarci  i  fuoi  difeiti:fc  non 
reali,aimcno  fanti  dal  fuo  inrcllctto^o  perja 
mancanza  del  bel  ftiie,  che  ;)  tfcrma  tuttavia 
defiderarfi  nel  dicitore,o  por  difèt  to  di  bella 
e  fonora  voce,di  memoria  non  tanto  felice; 
di  fcritture  troppo  fliracchiate,  di  modo 
troppo  fatirico ,  e  pungente ,  e  cofc  fimili  9 
e  C04Ì  non  ha  mai  requie,  né  ripofo  que* 
fto  tal  invidfofo  ,  le  per  mitigare  la  pia^ 
ea  zrandedel  fuo  cuore  ,  e  la  ferita  del  fuo 


valente ,  &  eloquente  Predicatore  .  Ora  ad 
un  di  quefti  tali  argutamente ,  al  fuo  (olito, 
cosi  dice  Marciale  per  convincerlo  digno^ 
rame,  ediniun'altra  profefiioneintendétei 
fé  non  che  di  quella  d'invidiare.  Ltlio(dicc 
egli  ad  un'in vidiofo  rfe'  fuo^i  vèrfi,  che  tale 
aveva  il  nomc^perche  COSI  fieramente  laceri 
i  miei  verfi ,  e  ne  dici  canto  male  }  barbot-» 

tan^ 
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tancfd  )  e morttorafido  in  ogni  tempo ,  &  ip 
ogni  luogo,Come  quello,che  ci  moftri  piò  in^ 
tendente  in  liì  profeOìone  dell'  ifieflb  Vir* 
gUto,  e  del  grand' Homero  ora  findicando 
le  cluufe  de'miei  epigrammi  9  come  troppo 
fredde  «  e  non  argate}  oracriticando  lo  flile 
non  foftenuto^e  allevato;  ora  dicendo  ma* 
k  della  materia  non  troppo  atta ,  e  del  (og- 
getto poco  a  propòfito  ?  Dunq^ie  fé  così  è  ? 
che  tanto  dotto  (iete,  tanto  ingegnofo  in^al 
mefliiere,  fate  comparire  in  teatro  i  vofiri 
verfi^^he  come  quelli  >  che  non  averanno 
difètto  alcuno  «  né  conteranno  quei  errori , 
che  notate  ne*mieì  9  ofcureraono  la  mia  fa. 
iDa,òc  ottenebreranno  la  mia  gloriala  iegno 
tale^che  t  voftri  foli  verfileggeranno^e  non 
i  miei  •  Ma  fé  di  tanto  non  vi  fidale  »  e  per* 
Ciò  tenetele  vofirecompofizioni  tuttavia 
nafcoOeffeaza  far  loro  veder  la  Incendi  gra* 
sia  non  vi  curate  di  mormorare  ^  e  lacerare 
le  mie.  In  fomma  fate  una  delle  due^o  man* 
date  fuoraalia  luce  i  voftri  verM  non  mor« 
inorate  dermici. 

Cam  tua  non  edas  ,  carpis  mca  earmiu<L^ 
Lati.     «  . 

Cofptre  vcl  mH  nofita  ^  Veledftua* 

Non  altramente  fi  potrebbe  dire  per  far 
ammutire quaifivoglia  rn  vidiofo,  che  poco, 
o  niente  intendente  di  predicare  9  di  com- 
porre 9  o  altre  cofe  fimili  9  vuole  con  dente 
canino  Tempre  lacerare  le  prediche,  compo- 
fiatoni ,  o  umili  cofe  degF  altri .  Chiunque 
fei  9  Che  fai  ritrovare  tanti  difetti  9  e  cono* 
fcere  tanti  errori  in  quella  Predfca,o  in  quel 
jfeKnonc»  fagli  cu  in  quél  Pulpito  9  e  fa  len- 
tire9e  comparire  al  puDblico  quelle  Idee  co- 
si foUevare  delle  tue  non  mai  più  penfate 
invenzioni}  fa  che  fi  goda  quel  così  bel  tuo 
fiile^quelle  parole  così  fcelte  9  quei  perio- 


dila maIcdicenza9tnvid!ando  molto  allaglow 
ria  del  grand'Homere,  fi  pofe  a  fcrivere  ia« 
finite  calunie  contro  il  medefimo  Homero  « 
fperando  cosi  ofFufcare  la 'gloria  di  quel 
gran  Poeta;  e  formatone  un  libro  intiero  lo 
dedicò  a  Tolomeo  Filadelfo,  da  cui  diman» 
dando  egli  qualche  cofa  in  premio  di  tale  of» 
fequi09quegli  gli  rifpofeyChe  fi  mafaviglia» 
va9ch'egli  eOfendo  VÌVO9&  effendocosl  gran 
Poeta9Che  fapeva  pii^,  e  maggior  era  di  Ho-* 
mero^aveiTe  bifogno  di  cofa  a]cuoa9a  tempo 
che  Homero  fleiTo  minor  poeta  di  luijancor. 
che  già  morto,  ne  lamentava  tanti  colle  fue 
famofe  opere.  ^, 

ARGUZIA    QUARTA.    . 

>  ■ 

Si  racconta  la  "Vanità  diqmHi  ,  ckc 

s'appagano  foia  dalfeftc*  .  '^ 

norc  apparenza .   •■ 

Fila  bominnm  u/qucifuò  grani  corde ,  /^ 
éjuid  diligitis  vanifatem  9  ii  quaritit 
mendacihmì  Con  ragione  diceva  lo  Spiri. 
to  Saiit09  riprendendo  i  figliuoli  di  Adamo, 
che  tuttavia  invaniti  neMoco  penfierije  neU 
le  loro  aeree  i|iachìne9lafciaiiÌEÌo  in  dietro  le  ^ 
fodezze  della  verità, a  niun'altracofa  fi  ap» 
piglii'no  9  fuorché  all'apparenza^,  &  a  qùeU 
lo  ;  che  none ,  ma  va  ma&herato  fouo  ap« 
parenza  di  quello  che  è:  perciò  vedete  un* 
infinità  d'  uomini  ,  che  come  bamb'uii'fen* 
za  difeorfo  ,  flentano ,  fudano ,  e  vanno 
con  lahocca  appreOTo  d'uno ,  che  loro  mo« 
ftra  una  noce  dì  momentanea  dignità  ,  di* 
letto,  guflo  9  &  avere,  e  lafciaao  di  foiv 
vir  Crifto ,  che  loro  promette  il  Cielo ,  e  T  • 
eternità  beata  •  Oeome  fé  foifero  beilie  ir* 
ragionevoli ,  che  al  vedere  un  fafcio  d'erba 


•• 


per  avventura  di  tanto  non  ti  fidi  fin'adef- 
fb,  perche  non  hai  acquifiato  né  tal  fa^* 
per«9  né  hai  tal  talento  9  né  memoria  9  né 
grazia  alcuna  9  lafcia  di  mormorar  degl'ai- 
Cri,  e  fé  non  puoi  comparir  co'lui  del  tuo 
iog^gt^o  9  che  non  bai  ,  nonpttenebrare  i 
lumi  altrui.  In  fomma  o  non.ti  curare  di  fin- 
dicare  gl'altrui  componimenu90  manda  alia 
lucei  tuoi: 

Carperò  fìoi  noli  nofira  9  vcl  edc  tua  • 
Uà  tal  deli4^«  MacedMià  aiTni  inclinato 


piz) ,  che  loro  attraverfano  {fer  la  Itrada  , 

per  giungere  a  mangiarfi  quel  pocj  d'crba9 

che  tocda  a  ciafcunoin  parte  fua  non  al* 

cramente  i  figliuoli  degl'uomini  dotati  di 

ragione 9  e  di  difcorfo  ,  invaniti  ,  e  refi 

meazo  ,  o  in  tutto  ftoUida'  loro  vanidefi* 

der) ,  buttandofi  ogn'alura  cofa  dietro  le 

Tpaile,  conanfieià  infinita,  efollecitudi^ 

ne  de'  loro  cuori  9  vanno  apprcifo  ad  un 

poco  d*erba  di  gufìo  mondano,  e  di  carne  % 

giacché  onmis  caro  f ut  numi    o  pur  incan- 
tati 


I 


•    . 


loS 

tati  da  quel  poco  d^erba  di  quella  fperanza  ) 
ch'hanno  conceputo  df  dover  ottenere ,  e^ 
confeguire  quella  tale  )  o  tale  altra  cofa,  o 
♦prefidaldefidefioflerininaro  di  vafla  lode, 
e  di  popolare  applaufo,  non  (?  curano  di  pa- 
fcere  il  lorp  animo  con  fodezza  di  cibo  io- 
llanziale^^e  reale. Ilche  ben  viene  dichiarato 
in  qucllo^cheoccorfe  airargutò  Marziale, il 
quale  appunto  cosi  dice  *  Fui'chiamato  da 
tin  tal  Vano,  che  non  fi  pafceva  d'altro  . 
che  di  fumo ,  e  di  comparire  nobile  ,  e  ric- 
co, accnarfeco}  &  avendo  io  accettato  T 
invito,  quando  credevo,  e  cer ( amente  pen- 
.^favo,  che  lautiCìma,  e  piena  di  molte  vi- 
vande doveife  eiTerc  la  cena,  echeallami- 
funi  delfplendore,  e  ricchezza  della  ere 
denzk,  doveiTe  corrifpondere  la  lautezza- 
delte  mtxìiky  provai  con  efperienza,  t:he 
tutto  iloegozfoconfifteva  in  una  vana  ap 
parenza  df  tnolti  bacini ,  e  piatti  d^argento 
e  molti  vafìd'Qro^  eche  del  reftoin  reaN 
tà  i  Servidori,  Coppieri,  e  Trincianti  , 
non  eran  ad  altro  impiegati,  fé  non  che^ 
air  acòcmodamento  ditali  ricchil&mi ,  « 


Centuria  Prima  dell'Arguzie  • 

..'  AtttQ ,  non  JapiiuSj  oaeratufmenja  :  Mì^ 
ttijin 
Apponnnt  aculis  plurima ,  plaucaguU  • 
TuHc  ego  :  Non  oculos ,  /ed  penfrempa/ce-^ 
re  veni  9  .  ^ 

/^Ht  appone  dapes  vani^vel  aufer  optSm 
O  voIe(rc  li  Signore ,  che  non  fi  rrovaÒè^ 
ro  le  Città  intiere  piene  di  tanti  uomini  9  e 
dé*f[\xMadliteram  non  fi  vertficaRè  ciòcche 
abbiamo  con  Maraiale  narrato  1  Poiché  in- 
tenti folo  aireflerno ,  &  airapparenza  mol- 
ti,  e  molti  non  fi  curano  di  morir  da  fame  » 
e  di  far ,  che  muoja  di  puro  ftento  tutta  la 
loro  famiglia ,  purché  fi  dica  di  loro ,  che  ia 
cafa  tengono  piatti  d'*argento,  &  altri  vafi 
antichi  e  preziofi;  purché  fi  dica,  che  fo- 
no fer vitina  molti,e  molti  fervidorij  e  pur* 
che  fiano  vifti  per  ia  Città  cammisare  ac- 
compagnati da  un  ftuolo  d'uomini,  non  fi 
curan  piò  che  tanto,  clueeiG  non  abbiano 
da  cenare  la  (èra ,  e  che  per  pagare  i  falar)  a 
tanta  inutil  gente  ,  abbino  da  prender  dalla 
cafla  i  pochi  quattrini ,  che  v'erano  ,  fenza 
poterfi  comprar  né  meoonn  poco  doglio 


preziofìfTimi  vafi,  di  cui  tuttavia  caricava-  per  la  lucerna  per  noncoricarfiairolcuro. 


no  la  tavola  mededma^  che  per  altro  pò 
chifTimo  avevano  che  fare  in  portarci  de'ci  > 
bi  da  mangiare,  tanto  poco,  o  niente  era 
quello ,  che  ci  aveva  fatto  apparecchiare  il 
Signor  Vano  .  Orazio,  foggiunfe  Marziale , 
che  mi  accorfi  di  tal  vanità,  e  che  colui,  che 
mi  aveva  invitato ,  credeva ,  che  tutti  foP 
fero  ,  com'egli  era,  cioè  vani,  echenoa^ 
guftaifcro  fé  non  d'apparenze,apertamentc 
li  diffi:  Signor  mio,  io  qua  ifon  fono  venuto 
per  pafcct  gl'occhi  con  la  vifta  del  tuo  pre- 
ziofo  argento, &  oro  ,  ma  bensì  venni  a  pa- 
fcere  il  ventre  coni  cibi,  econ  i  preziofi  vi- 
ni,che  io  rperavo,cke  mi  avelie  avuto  ad  ap- 
.par^cchiare  la  tua  liberalità  :  non  venni  a 
pafccr  gl'occhi  col  vedere  ì  tuoi  preziofiffi- 
mi  VRfì,ma  bensì  a  pafcer  Io  flomaco  di  quel, 
che  lùpponevo ,  che  aveflì  a  darmi  da  man-* 
giare  dentro  de'  vafi  medefimi  :  dunque  Si- 
gnor mio  Vano  le  cofe  ,  che  flanno  stì  que- 
ita  mcnfa ,  non  hanno  ufo  alcuno  per  me ,  e 
così  0  ponici  i  cibi,  e  le  vivande,  che  fervo» 
no  a  farmi cenare,o  leva  via  quefte  gran  ric^ 
chezze  d'oro^  &  argento,le  quali  benché  va> 
giiono  ad  empir  gl'occhi,  nulla  vagliono  ad 
empirmi  lo  ftomaco.« 
^d  cxnam  nuper  Vanus  me  forte  vocavit  : 
Ornaius  divts^  parvulac«na  fuit^ 


come  convien  tare  per  mantener  in  piedi  ia 
loro  maledetta  vanità:  Con  ragione  difle  un 
moderno  Dottore:  S sengelius z.toftudiujudm 
che  li  vani  fono  al&tto  come  li  Camaleone 
tij  chenon  fipa(conofè  non  d'aria,  come 
appunto  fi  dice  di  quefto  animale ,  che  non 
fi  nodrifce  iè  non  d  aria  ,  e  che  perciò  fem* 
pre  tenghi  aperta  la  bocca  tirando  a  fc  fa- 
ria  ;  perche  cosi  li  vani  ancora ,  intenti  a 
procurarti  la  lode ,  e  l'aura  popolare  ,  non 
hanno  altro  in  cuore,  né  d  altro  fi  pafcono^ 
e  nodrifcono,  le  non  di  vane  lodi }  e  non  cu- 
randofì  dtì  Cado  cibo ,  e  d  un  fofìanziale  ali« 
mento  d'un  buon  fondo  di  vera  virtù ,  e  fo^ 
do  patrimonio ,  fi  pafcono  folamente  difu« 
mo,  che  così  appunto  fi  fvaniice,  edilegua^ 
come  fé  in  vero,  fumo,  «nebbia  folle  : 
Siàit  cairn  Camaleone  diffe  il  fopradetto  Dot- 
tore ,  non  aito  fertur  pajei  alimento  ,  qnàm 
^teris  ,  ^  idarco  ore  ejt  jemper  hiautt  :  tta^ 
quosdam  aura  popuiarìs  alit  ,  neqitt  qutdquam 
capiunt  préBter  inanes  daiides ,  tàgiortas  ,  6 
verèinanes^  quiautfumus^  ita  ^  gloria  f^l*^ 
sòpartaevanéjcit 

Si  poffono  due  altre  verità  da  queAa  ar^ 
guzia  cavare ,  e  fono  notate  acutamente  da 
alcuni  arguti  ingegni  :  La  paima-i  ,  che  taf 
uni  inchinaci  ali'avacizia  >  nion  fi  curano  di 

digia- 
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digiunare còntlntiameme  quafi  in  pane ,  & 
acqua .,  ò almeno  in  pane  ^  e  cipolla  9  per  la< 
fciare  i  loro  figliuoli  ricchi  )  non  curandofi 
tal  Volta  ,  atico  con  difpendio  della  propria 
vita  ,  rifpar miare  quando  mai  fi  poffa ,  per 
accumulare  maggiormente,  elafciare  poil 
ricchi  t  figliuoli:  digiunano  effi,  e  fan  digia» 
Dare  gli  poveri,  e  quello,  che  più  importa  , 
rifietlb  Crifto,  che  ne'po  veri  cerca  la  limo- 
fina  .  O  poveri  voi  >  e  non  fapete,  che  da 
q[uefto  anodo  di  fare  è  ufcito  quel  proverbio, 
che  quelli  fono  li  più  felici  in  quefio  mon* 
dolche  hanno  i  loro  padri  airinfernofvolen» 
do  dire:  Quelli  fij^iiuoii  fono  più  ricchi,che 
itfpefe  delli  poveri  padri,  che  per  la  loro 
avarizia  fi  dannarono,  fi  godono  di  quelle 
ricchezze  t  ^i  cai  in  conto  veruno  vollero 
fcrvirfi  i  loro  padri' «  L'aitraè ,  che  oggidì 
aoncièbtfogno diditeairamico :  Autapfn 
nedofts^  vel  aufef  opes  ^  perch  icofa  da^ 
piangere  ,  quanto  grande  fia  la  prodigalità 
delle  perfooe  del  mondo,  che  nongoardan- 


ARGUZIA    QVINTA. 
j^antù  moie  cagimi  il 

£ÌU$CO    m 

LE  rovine, e  gli  gran  danni  ineriarrabilif 
chehàfcmpre  mai  cagionati  il  male* 
detto  giuoco,  e  particolarmente  quello  del- 
le carte ,  noncièchipofla  adeguacamente 
riferirli,,  cj^oriicon  tal  chiarezza  avanti  a 
grocchi  de'  giovani  iocauti ,  affinchè  dalle 
rovine^e  precipizii  altrui,  tmparaffèro  una 
volta  per  feuipre  a  renderfi cautelati ,  fttg-« 
gendo,  &abbominando  tal  pefiCf  chenà 
impoveritala  maggior  parte  del  mondo  ,  e 
fatto  perdere  le  più  preziofecofe  che  fi  pof* 
fano  poftdere ,  cioè  il  danaro ,  il  tempo ,  e 
talvolta  Tanima .  D^un  di  cofioro,  cbia«« 
mato  Aftolfo  y  diflè  un  beilo  ingegno  $  che 
reftato  al  maggior  fegno  ricco,  e  danaro*» 
io  con  la  morte  di  fuo  Padre  ,  che  lafctato 


do  al  detto  di  Seneca,  dicui  è  parere, chejaveva  erede  d'una  groOià&ma  facoltà , 
WJut€SQcciditiida^quàmgl4dius\  non  fan    perciò  teneva  le  calle  piene  d'argento ,  e 


no  altro ,  che  mangiare ,  e  bere  ,  facendo 
con  ciò  quanto  potfono  per  ammalar  fi,  e^ 
perder  la  vita  •  Et  t  cofa  verannente  di  rifo 
jI  vedere  alcuni ,  come  defiderano  la  viia 
longa ,  e  come  non  lafciano  cofa  da  fare  per 
aggiungere  alli  loto  anni  più  >  e  più  tempo 
da  vivere,  e^pói  pnml^  ì6  femd ^  fanno  , 
come  abbiamo  detto  ,  colfoverchio  man- 
giare, quanto  pofibno  per  ucciderfi  }  appun- 
to come  diceva  Diogine  di  coloro  ,  che  an* 
dando  a  far  facrificio  alli  Pei,acciocche  que- 
fit  gli  confervaOèro  la  falute  ,  neli'iftelTo 
tempo  attendevano  a  mangiare  con  incredi» 
bil  voracità ,  e  lulTo  ;  tanto  che  mentre  di- 
mandavano attualmente  ia  (alute  dalli  Dei, 
eifi  medefimi  fé  la  toglievano  col  troppo 
mangiare  ;  Taaquam  infanos  tidebat  Dioge- 
n€$9i^s  «  fili  cum  fYoJjhtèJacriJkarcttt^  poi 
cenando  nell'itieOb  tempo  profufamente^  , 
venivano  a  pregare  per  la  perdita  della  loro 
fani(à« 


di  oro,  come  anche  compariva  veti  ito  delle 

più  preziofe  vedi ,  che  ufafièro  i  GavaHeri 

fnoi  pari }  vedendo^  cosi  ricco,  e  pen(an^ 

do ,  che  non  mai  potelfcro  finire  i  fuoi  da^ 

nari,  tanti  inviti,  e  così  grandi  fece  .egli 

di  granfumme  di  danari  nel  giuoco,  che 

quelli  aprendo  gl'occhi  a  tali  larghi  invici , 

ne  tirarono  in  poche  ore  tutto  ilrefto  del 

valfente  di  Alioifo,  Il  quale  con  perdere 

tutto  il  danaro  di  contanti,  e  non  avendo 

più  che  giuocarfi,  fi  giocò  allafiue  le  fue 

preziofimme  vefti ,  penfando  Tempre  di  ri*^ 

terfi  del  perduto  :  ma  perche  gli  avvenne  di 

perder  fempre  ,  in  un  tratto  di  ricco  diven« 

ne  povero,  e  fenzaun  quattrino,  e  d*ad* 

dobbatamenie  veltito,  bifogiiò  comparire 

in  un  tratto  con  un  velTito  vecchio  ,  e  mez^^ 

zo  Itracciato,  che  un  giorno  avanti  della 

perdita  non  avrebbe  fopporcato ,  che  lo 

portafle  adolTo  uno  dcTuoi  fervi ,  i  aunii 

bifognò  fubito  mandar  via  tutti  dicafu»  , 

non  potendo  alimentar  n&  meno  la  fua^ 

perfona  medefima  •  Onde,  che  chi  vìdde 

tal  firaordioaria,  e  fubita  mutazione^  % 

pensò,  che  la  co(a  fbOe  finta,  e  fatta  x^ 

qualche  fine;  che  perciò  il  fopradettobeU 

ringegno,  che  ne  fapeva,  il  netto,  eOiie 

la  cofa  era  più  che  vera,  cosi  appunto  ar«. 

mutamente  diSe  ; 

Cbt 


•« 


no 


Centuria  Prima  ^  dell  Arguzie  • 


Cbejljlolfo  ,  cui  Valtf  bicr  la  coffa  piena 
Sg  orbava  aurea  temfcfia , 
Ora  le  membra  Vejla 
Di  vili  cenci  appena , 
Cia/cun  Jìupijce  »    e  teme  iu  Ju9  pen- 
fiero , 

Se  povero  eijififj^a^  o'IJiada  vero . 

Creda  ogri  un  /*fi0O ,  ctaltro^  e  accer* 
ierà  9 

S0oza  errar  pur  un  poco  : 

¥ercbe  pmnero  egli  è  per  verità  ^ 

£  povero  per  gioco . 
Il  che  anche  diflTe  un'altro  beir  ingegno 
con  grande  argutezza  in  quefto  diftico  : 
Serio  an  ex  ludo  vile/carni  quésris  amice  ; 

Serio  le  ex  ludo ,  dicis  utrumque  bene  . 
O  s'io  poteflì  farmi  fentire  da  tutto  il 
fiiondo,  e  fpecialmentè  da  quei  giovani)  i 
quali  non  hanno  altro  diporco,che  '\\  giuoca- 
re,e  particolarmente  al  giuoco  deliecarte- 
]0  li  vorrei  ricordare  quello  9  che  rcrilTe  la 
penna dottiffima,  ezelantiflSmadei  Santo 
Vtrlco^  o  Cipriano  ^  ammonendogli ,  che  fi 
guardafTero  dal  giuoco  delle  carte  »  come 
dalla  pefiC)  ecome  da  un  morbo,  che  rende 
iiolidi ,  e  lenza  cervello  coloro  9  che  Io  fre« 
quentano  j  ò  come  da  una  mandra  piena  di 
bugiardi ,  e  do  ve  non  fi  fa  altro ,  che  ment  !• 
re  ;  Alea  ne  luferis  ^  ubi  lujus  morbus  eft  ^  ^ 
crime»  mortale^  ubi  dementia fine  confideratio- 
ne  9  ubi  nulla  veritas ,  /ed  mendaciorum  man* 
dra,  E  poi  feguendo  a  parlare  si^  riftcdà  ma- 
teria 9  come  poteva  parlare  un'Angiolo,  in 
carne ,  quaFegli  era  9  dice  9  che  fi  fugga  dal 
giuoco  delle  carte  9  come  da  un  laccio  di  cui 
fi  ferve  il  diavolo  per  far  preda  di  anime  9  € 
come  dalla  proifìma  occafione,  dove  fi  com- 
mettono  inhnite  fceleragginÌ9  e  come  dalla 
madre  delle  difcordie  9  degliodiÌ9  e  dalli 


rancori }  e  foggiunfe,  che  fi  fugga  dal  luogo 
del  giuocojdo ve  fi  perde  il  cervell09  e'I  giu- 
dizio, dove  il  fdegnoj  e  Timpazienza  fa  per- 
dere in  tutt09Cper  tutto  ildifcorfò,dove  fi 
fa  getto  delle  cofc  più  preziofe  delia  cafa 
propria,de  proprj  patrimonj,edelie  intiere 
credila  acquiitaie  dagli  antenati  con  infiniti 
fudoi i  9  e  itenti  :  Alea  9  dice  il  Santo  Dotco^ 
re ,  tabula  9  efi  diaboli  venabulum  ,  45  dtliiìi 
vulnus  tnfanabile  *  alea  tabulam  dico  9  uùi  dia 


rium  9  ìè  colloquiumfigrpentinum  ;  illic  rahtofa 
amici tia ,  illic  atfociffimi /celeri s  fraterni tas 
di/cor dans^  illic  convitia^  ìò  audacia  J<tva^ 
6  mensinjana^  ìèfera  impatientia  .  /ìleéc  ta- 
bulam  dico^  ubi  pofièjjionum  amiffio'^   i6  pecu^ 
niàrum  ingentium perdi tio  9  monfirum  litigio^ 
fum  9  furaic  dementia  •  0  aleatorum  moxia  fc^ 
dentaria ,  ^  pigra  nequitia  1  0  manus  crude-^ 
ies  ^   ^ad  periculum  fui  armata  9  fu^  iona^ 
paterna^ opes avorupifudore  quafitas  ^  t^uo" 
mim'ofo  fluito  diiapidant  1  manus  truK  ,  no^ 
scia ,  <Ó  infomniis^  no3e  9  dieque  continuis  in^ 
fìrumentorum  fuorum  armigera  9  qua  peccando 
feipfam  damnavit^  tt  poft  peccata  non  definì 
ire .  Quello  che  veramente  fa  maravigliare 
ogn'uno  9  è  9  che  alcuni  dopo  a  ver  perdura 
qualche  fomma  di  danaro  nel  giuoco,  pure 
non  fi  fanno  migliori  9  ma  tuttavia  at  rendo* 
nodi  nuovoa  giuocarecon  incredibìie  avi* 
dirà  9noneflrendobaftatoare{èituirii  §]  cer» 
vello  la  perdita  fatta  piùavantidel  loro  da- 
naro: e  pure  fi  sa,  che  quei  Macellaro  ^quan« 
do  vidde  il  cane9  che  tuttavia  fé  ne  fuggiva 
col  cuore  di  un'Agnello  in  bocca  9  il  quale 
aveva  rubbatodal  fuo  macello,  per  Tua  ne* 
gfrgenza  9  diflTe  chiaramente  al  cane  ^t{!Rì  i 
Non  me  la  farai  per  cèrto  un'altra  9  perche 
tu  col  levarmi  il  cuore  9  meThaidatos  Trs 
mibi  cor  non/uftulifti^fed  dedifti\  volendo  di'* 
re9checoldanno9che  gfaveva  fatt09grave« 
va  fatto  aprir  gl'occhi,  a  non  elTer  negiigen- 
tenel  cufìodire  le  cofe. Ogni  aRuzta>&  ogni 
arte  fi  deverebbe  ufare  dalli  Padri  verfo  de 
figli  9  dalle  mogli  verfo  de'mariti  9  daogn* 
uno  verfo  degli  amicÌ9e  di  chi  fi  fia  9  per  di- 
Dorglierli  da  quefto  maledetto  vizio  del 
giuoco  :  come  fecero  due  perfone  9  dicui  fi 
narra  da  un'a>  giito  ingegno  9  che  elTendofi 
accompagnati  ere  amici  9  &  avendo  cenato 
tutti  inficmeuna  ferain  unatarofteria  sii 
po(ero  a  giuocare^e  tale  fu  il  giuoco,  che  un 
di  loro  perde  quanto  aveva  di  denaro  ìtl» 
contanti  9 che feco  portava*  Quindi  è  9 che 
non  ci  laiciò^'aoto  in  Cielo  9  cui  oon  bia« 
ftemade  orrendamente  9    e  poi  vinto  dal 
dolore  9  e  dalla  gran  collera  9  fi  andòa  buC« 
tare  in  letto  9  dove  eiTendotìprofondamen* 
te  addormentato  9  gl'altri  due  compagni 
trovarono  una  invenzione  per  il  fuo  bene» 


bolus  prajio  ejt  9  ad  capiendum  Jubmiffus ^  fó  perche  avendo  eitinti  tutti  i  lumÌ9  ch'era- 


cum  cepent  de  captivo  triumpbum  ^  ptrJi-Jia  ^ 
Jalja  te/iimonia  :  tabulam  alea  dico  9  ubi  de^ 
mentia  9  tàfurta  >  0  venale  pcrjurtum  ^  impe- 


no  nella  camera  9  e  tuttavia  fingendo  di 
giuocare  ,  lucomincìarono  a  contraltare^ 
ira  di  loro  9  come  fé  la  latti  Aefiero  attuai* 

tueo^ 


•  n 
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Dienie  gHiocando;  e  Tono  diceva  :  Signor 
Bò  >  non  va  co^ì  9  la  mano  è  la  mia .  Signor 
nò,  è  ^a  mia  9  diceva  quelI'aUro}  vedi  »  che  i 
punti  notati  da  lei  fono  meno.  Signor  nò^  ri- 
fpóndevaqueftovfon  giufti .  Queiraltro  re- 
plicava gridando  forte:  Ebche  volete- la 
burla?  non  vedete  , che  avete  prefo  carte  fo* 
verchie?  Come  fovcrchie?  rifponde  quello  2 
O  bene ,  ò  bene  ,  primiera  a  fe  ,  ripigliava 
quell'altro  .  Moftrate  lccarte,foggiuogcva 
TaUro.E  cosi  gridando^  fecero  fvegliare  co- 
lui ,  ch'era  andato  a  ^ctto  ;  il  quale  (veglia- 
to6 ,  apre  un  poco  grocchi,  e  tuttavia  uma- 
raviglia,Ghe  noneffendovi  lume  quelli  giuo- 
cafTero ,  come  fc  la  ftan«a  fofle  del  tutto  il 
lumi^nata  \  ma  poi  non  ci  fece  altro,  e  6  pofe 
di  nuovo  a  dormirei  Onde  qucgraliri  due 
"  cominciaronoa  far  peggio  di  prima»  tanto  ^ 
che  colui  fvegliatoli  un  altra  volta,  &  aperti 
gl'occhi ,  grandemente  di  nuovo  fi.  maravi 
glia ,  che  coloro  giuocaflèro  fenaa  lume  9  e 
poteflero  vedere  le  carte  cosi  all'ofcuro  j 
quindi  è, che  tutto  pieno  dì  maravigliadif 
ù  i  Come  in  mal  punto  fate  ^  che  lenza  iu 
nie  giuocate^  come  fé  foflfe  xntzzo  giorno?  O 
figlluolmìo,  di^unodique/ff  due,  tu  de- 
vi aver  perduto  infieme  con  ìi  danari  anco 
la  vi  Oa,  e  come  dici,  c^enoi  giocamo  air 
o/carO)  mentre  tene mo  tuttavìa  due  candela 
ie  accefe  fui  tavolino  :  che  forfè  ci  voi  dar  la 
-  burla  ?  E  quello ,  che  flava  in  Ietto  ,  alzan 
dofi  sa  di  quello,  con  gran  rabbia  dìce^  : 
O  io  fono  ubbriaco ,  ò  voi  mi  voleteìngan* 
Bare,  e  dirmi  la  buggia.  Vi  compatiamo 
grandemente,rÌprefero  a  dire  li  due,perche 
forfè  il  dolore  9  elarpaffionevi  hàlevatodi 
fenno;  comedite^  chenònci  vedetelumi 
Jn  camera,  mentre  noi  attualmente  li  tenia* 
mo  accefi  ?  hora  ci  accorgiamo^  che  ci  vole- 
te burlare  ;  e  cosi  dicendo ,  a  tentoni  fi  av* 
vicinano  al  Ietto ,  dove  giaceva  colui ,  a  cui 
dhfero  :  Non  ci  vedete  noi  ?  Nò ,  che  non 
vi  veggo  9  come  la  volete  intendere?  Ohi> 
0]£ ,  ripigliano  all'ora  quefli  due ,  cofìni  pa- 
reche  parli  da  do  vero  j  vediamo  che  còfa  ; 
€  fé  gli  fuffè  calata  a  gì'  occhi  Così  all'  im- 
provifo  qualche^  fluiSone ,  chegli  aveflfe^ 
tolta  de  farro  la  vifla  •  Prendi  ià  quel  can- 
deltero,  diflè  Fano  all'altro  di  queftì,  ve- 
diamo che  cofa  è.  Alfora  quel  fventurato 
fi  tenne  allatto  per  cieco  )  dicendo:  lo  non 
veggo  né  candela  aCcefa,  nècandeliero, 
oè  voi  9  ili  ninno  •  Ohimi  ^  obiiìié ,  fon  di 


già  cieco ,  ora  m'accorgo^  cheta  Madonna 

fantiffima,  e gralcrìSant^glWeSSl infame- 
mente hòbeflemmiati,  mi  anno  fatto  perddT 
di  repente  la  vifta  .  O  Madre  fantinima  per- 
donatemi, perdonatemi,  perche  veramente 
confeffo  le  mie  iniquità,  eie  miefcelerag* 
gini  •  Iduecompagni  moftrando  di  avere 
gran  dolore,  gli  dicevano ,  checonfidaflfe 
pure  in  Dio  , snella  Vergine  fantiffima;  già 
che  lo  vedevano  cosi  compunto,  forfi gra- 
verebbero fatta  la  grazia  di  rcftituirgli  la  vi- 
fta .  Ma  quello  tuttavia  gridando  piangeva: 
Infelice  me, che  fono  diventato  cieco!  comt 

voglio  fare,che  mi  bifogna andar  mendican- 
do per  la  Città, guidato  da  un  cane*"  in  felice, 
e  povero  me,come  voglio  fareTcome  voglio 
fare?  Al  che  coloro  riprefero  a  dire:  Frat^^-  . 
lo ,  noi  piangemo  più  di  voi  della  repentina 
difgra2Ìafuccedutavi,voreflìrno,cheavefìe 
la  vifta  come  prima,  perche  ci  vederefte  gi- 
nocchioni in  mezzo  alla  camera  a  f:ire  ora« 
zione  ,  e  pregare  Dio, che  vi  perdoni.  Ma- 
piano,  ripigliò  un  di  loro,  adeifo  mi  fovvie- 
ne,che  qui  vicino  a  noi  vi  fta  un  Medico, ve- 
nuto hier  fera  per  non  so  che  fuo  negozio  : 
vediamo,  fé  eifo  ha  qualche  prefentaneo  riw 
medio .  Si  si  di  grazia ,  dice  colui,  che  tutto 
piangevate  facendo-finta  coloro  di  chiama- 
re il  Medico,chiamano  un'altro,a  cuiconfi^ 
dano  il  fecretoje  quefto  venuto^doppo  aver 
difcorfo  fopra  il  male,  come  poteva  effere  » 
che  di  fubico  per  cafligo  del  Cielo  gli  fu0ero 
fcefe  le  cataratte  a  grocchi ,  gli  legò  moU 
to  bene  certe  bende  a  gl'occhi,  connvec 
fatto  finta  di  avervi  prima  applicato  non^ 
so  che  polvere,  dicendogli,  che  fielTe  di 
buon'animo,  che  il  fecreto  era  grande,  e 
che  fra  due  ore  fi  farebbe  rifanaro,  tanto 
era  potente  il  rimedio  ;  ma  che  bifognava  9 
accioche  avelTe  piò  efficacia, che  fi  pentif« 
fé  da  dòverodeTuoi  peccati,  e  che  faceffe 
voto  di  mai  piii  beftemmiare ,  e  di  non  por** 
fi  a  tale  occafione  per  mezzo  del  giuoco  » 
avendo  egli  Iperimentato,  che  fé  non  fa* 
ccffe  cosi,  il  rimedio  non  avrebbe  avuro 
valóre  alcuno  •  Molto  di  buona  voglia  ,  tu 
fpofe  quello,  farò,  quanto  mi  dite.  Etio^ 
foggìunfe  il  finto  Medico  ,  vi  prometto 
Senz'altro  la  vifta  fra  due  bore.  Frale.» 
quali  il  fuppofto  cieco  replicò  ben  venti 
volte  il  voto  di  mai  più  giuocarein  vit:u» 
fua.  Quindi  ftando  per  hnire  ie  due  bore 
aifegoate  dal  finto  Medico,  quelli  accefcro 

i  lumi  9 
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iluml  9  e  poi  piac  piiano  fciolfcro  le  fafcie  ; 
le  quali  mentre^avano  fciogliendo,  A.m« 
f  re  dicevano  :  Signore  fateci  la  grazia  ,  Si 

?;norc  fateci  la  grazia  .  Et  ecco ,  che  Jevate 
e  bende ,  efclanciòcolui  gridando  :  Vi  veg- 
go, vi  veggojebuttandofidal  Ietto,  tutta 


Centuria  Prima  hìV Arguzie 

limofine,  ecarità  ufate  verfo de* poteri ^ 
dicendo  il  medeftfno  Signoresche neiruhi- 
mo  giorno  dei  giudizio  diràa'limoftnieri  : 
'  cniu  bcnediSi  Patris  mei  ,  percipitt  Kt» 
gnitm  paratum  vobis  aò or igimt mundio  fuiéu» 
cjwrivi  ,    ì6  iedifii  mibi  manducare  9  nudui 


Ja  notte  non  fece  altro,  che  r!ngra«iareDio;eram,  ìt  còoperuiflis  me  ^  infitmus  ^  « 


della  grazia  fattali.  Tempre  flando colla 
eia  per  terra  ;  &eflrendoli  d«to  da'  compa- 

egli  non  lo 


gni ,  che  fi  alzafle  un  poco 


fac-  Carcere  pofiius  ^  ^vifitafli  me  l 

Di  un  di  cofìoro,  che  così  avaro  «^i.!^  , 
che  compariva  nella  fua  tenacità  eflerepeg« 


volle  mai  fere,  dicendo fempre :  Virin-jgiore  d'un  cane,  poiché  faceva  più  con 
grazio  Dio  mio,  che  era  cieco,  ftadeffo  to  d'un  pezzo  di  pane  »  che  d'un  povie* 


«reggo  5    e  non  diceva  il  falfo  per  conto 
della  vifla  dell'anima  • 

ARGUZIA    SESTA. 

Ar£Utdmtnte  fi  rampogna  il  maledetto 
vizio  dell  avarizia  • 

Slnonpavijli^occidifti^  diflTe  ilgranMo- 
rale  Seneca  j  &  è  pur  vero  9  che  come  è 
certa  queflafentenza,  altrettanto  è  male.» 


reilo  )  al  quale  ,  per  affetto  9  &  amore,  che 
portava  a  quel  poco  di  pane,  nonio  vole^» 
va  dare,  ancorché  bifognofiiTuno il  vede{^ 
fé ,  per  non  privarfi  del  poffeUb  di  auella^ 
co(a  così  vile  ,  e  di  niuno  ,  ò  pocniflimo 
prezzo  ;  diflè  un  Poeta ,  che  di  lui  fi  potè» 
va  fare ,  come  di  un  duriffimo  laarmo ,  una 
bella  fiatua  ad  un'altro 9  che  tutto  cuore, e 
tutto  virceredicarità9  con  isagnifieenza^ 
Reale  fovveniva  i  poverelli  9  e  gl'infermi 
dell'  Hofpedaie  «  con  dar  a  loro  abbondanti 


intefa  ;  poiché  iChrifliani,  e  gente  dotata  tiffime  e]emoCn'e9  &opportuniifimia|uci  ^ 
di  fedii  9  che  vede  co'proprii  occhi ,  e  tocca  e 


,  con  le  mani  tante  perfone  tuorir  di  fatte^ , 
-cffi  non  fi  muovono  più  che  tanto  a  dar 
loro  un  minimo  foccorfo  9  incrudelendo^ 
verfo  di  quei  sfortunati  9  come  fé  folTero 
tante beflie,  e  fiere  della  campagna  9  lequa- 
li  pure  trovano  qualche  pietà  appreffo  de' 
gentili  ^  e  fcnza  {tòt  j  poiché  come  dall'In- 
die cifcrivono9  ivi  per  compaffione  degl' 
animali  infermÌ9  la  pietà  di  quei  gentili  9 
che  per  altro  barbari  fono ,  ha  fondato  ric- 
chi Hofpedali ,  dove  fono  governati ,  e  me- 
dicati  9  come  fé  ragionevoli  foirero9  &  uo- 
mini della  loro  fpccie  :  Si  non  pavijì 
occidi/ti^  torno  a  dire  9  chequeAataa 
fierezza ,  avaro  inhumano ,  fappi ,  che  _.  « 
caftigata  da  Dio ,  e  dalla  fua  Divina  Giufti- 
zia  con  un  carcere  di  fuoco  eterno  in  pena 
della  tua  gran  barbarità,  tirannia,  e  crudel- 
tà, con  la  quale  non  fovvenendo  tanti  pove- 
ri ,  groccidcfti .  Perche  non  fai  rifleffione 
eda  dovero  non  ruminili  détto  del  Salvato- 

re9  che  per  niente  altro  pi4  ti  fulminerà! , .-  ,..v.*^w  .  *^^.-».^.»^^r.^ 

con  quella  orribile  fentenza  9  Ite  malediASijeìunetis^eritisfimtles  Patri  vejìroi  fteque 


così  appunto  con  lafua  argutezza  cantò 
in  lode  di  qoefto ,  &  in  vituperio  di  qaell* 
altro  é 
Livio  peggior  d'un  esBe 
jflpprezza  meno  un  poveretto £un panel 
Lucio  d'argento  9  e  di  or^fiume  Keale 
Sgorga  9  e  mar  fortunato  è  l  Ho/pedale  : 
Statua  a  fueftof  rmarfi  può  di  quello  9 
Cheto  non  viddigiamai  marmo  più  bello  • 
Otu,  che  come  quc0oLivio9  hai  il  cor 
duro  verfo  11  tuo  proflìmo  9  e  perdendo  il 
tuo  in  giuochi  9  ecofefimilf  9  nonti  degni 
di  far  parte  di  quello,  che  Dio  medehmo  ti 


ifieflb,  quanto  ufar  vifceredimirericordìa 
verfo  dei  tuo  fratello;  poiché  non  dilFe  il 
Sa]vatore9  che  fé  digiunarete,  ò  pure  farete 
VerginÌ9fàrete  fvmiii  al  vofiro  eterno  Padre 
ma  ben  dille:  Habbiate  mifericordia  del  vo«> 
Uro  proflìmo  ,  e  farete  come  Dio  voftro 
Padre  ,  cha  flà  in  Cielo  :  Aon  dixit  Cbrifius 


8i  inignem  aternum^  fé  non  perche  infir^ 
mus  eram  ^  B  non  vifitafti  me  ,  nudus ,  tó 
non  cooperuiftì  9  efurivi ,  «  non  dedifii  mibi 
manducare  i  Come  ai  contrario, che  ti  puoi 


dixit:  ò  i  virginitatem  lllajamjetvaveritis  9 
eritis  fimiUs  Patti  vefiro  ^  tóc.  JSibil  enim 
borum  eji  circa  Deum  :  Jed  quid  cjiote  mijtri*» 
cordes  >  ficut  fi  Pater  vefter  ,  qui  in  Cf  Ut 


larepadrone  dei  Cielo  per  meaao  delle  tue '«^/J.  tìofDof^opus^  hoc  fi  non  babeas -y  quid 


f 
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haicsi  MiferUordiam  volo  inquit^  nm  fa- 
crijicium*h  altrove  il  medefimo  Santo  Dota- 
tore difle:  ^it  Scripturit:  Magna  res  ho- 
me j  ìòpretiofa  vir  nu/ercors  :  bac  major  tft 
£ratia ,  quàm  mortnof  ryufcitare ,  rnultò  nam- 
^ue  nMJus  cft ,  (juàm  in  nomine  Jeju  nwrtuos 
Jufcitare  ,  ejuruntem  pa/cere  Cbriftum  }  nam 
bìc  quidem  tu  de  (  brifio  bene  mtteris  9  illic 
autem  ipje  de  te  »  ac  merces  eji  in  bene  gerefp* 
doy  noninie^tevatiePidoi  bic  infiguis  ipfc^ 
Dcodeàes^  ineleemojjna  Deum  oabesdebito^ 
rem.  Comealcontrario^  non  v'ècofa^che 
Dio  Signor  noftro  così  in  contanti  cafii^hi  ; 
corae^ potrai  vedere  nel  feguente  in  vero 
curiofo  infieme  ,  &  orribile  fatto  .  Nel 
tempo  di  Giufliniano  Inoperadore  accade  9 
che  un  tal  avaro  che,  temendo  di  morire 
in  una  fua  gravìffima  infermità  9  fece  di- 
flribuirea'poveri  trenta  libre  di  argento. 
Quindi eircndofirifanato  contro  ognifpe- 
ranza  di  faiute ,  fi  pentì  di  aver  data  quei. 
laltmoiina  a' poveri  ;  il  che  avendo  egli 
confidato  ad  un  ricco  (uo  amico  9  quefìo 
rarumonì  9  k  ftar  in  cervello  di  non  provo* 
care  V  ira  di  Dio  fopra  di  (e  con  finiii  modo 
di  fare  9  poiché  avendo  ricevuta  la  fanità 
per  mezzo  di  quella  limofinà  9  Te  gli  fi  pen« 
ti  va  di  averla  fatta  9  poteva  Dio  caligarlo 
^n  una  repentina  morte  .  Ma  non  nioven- 


ARGUZIA    SETTIMA. 

Si  riprende  argutamefue  l'errore  di 

quelli^  che  vogliono  rubbare^  e 

far  limojìnet 

O  Quanto  è  grande  la  pazaia  di  coloro  « 
che  levando  la  pelle  di  doiTo,  &il  fan** 
gue  dalie  vene  delfuo  proflTimo  con  le  loro 
avarizie^e  grandi  ufure9Crcciono  di  aver  fat« 
toognicofa9  ecompito  con  Dio9ecolmon« 
dOj(e  delle  loro  ufure  ne  danno  la  decima  al- 
la Chiefa  9  (k  airOfpedale  ?  Come  anche^ 
flolti  al  maggior  fegno  fi  dìrooftrano  quei 
Giudici  9  i  quali  non  lafciandooccafione  vc^ 
runa  di  dannificare  i  litiganti ,  ò  con/Ure 
lunghe  dilazioni ,  ò con  am metter  le  calun^ 
nie9  òcon  non  iftudiare  le  caufe^òcon  rice<* 
vere  iprefcnti,  che  gracciecano,comc  diflc 
rOracolo  Divino:  Afu/i^r^  excacant  bomines% 
poi  fattifi  ricchi  con  le  robbe  aitrui,edifica- 
no  OrpedalÌ9e  labricano  Capelie.Ii  che  voi- 
le  fìgnificare  un  beiringegno ,  quando  dillp 
d'un  tal  ufuraro  al  maggior  fegno  avarOfOn* 
de  al  maggior  fegno  iniquo  9  e  fcelerat09C0« 
me  fi  ha  peratrefiazione  delTifieffo  Spirito 
Santo  :  Avaro  nibileftJ'celeftiuS'^chtSL^tndo^ 
fi  prima  come  una  fiera  cibato  delle  carni 
dofi  punto  quell'avarone  perciò  da  quel  fuo  de  fuoi  proflìmi^òc  avendo  loro  frappata  di 


pentimento  9  anzi  piti  prefto  rammaricane 
doti  al  maggior  fegno  per  tal  imofinafatta) 
quel  fao  veramente pioamicjglidiire:Hor* 
&ùfatecosÌ9  andate  al  Tempio,  edit^, 
che  avete  fatta  qtiellalimofina  da  mia  par* 
te ,  che  io  vi  darò  le  trenta  libre  di  argen- 
to.  Ilche  fatto  dacoftui,  fubito  fé  ne  mo- 
rì alla  porta  del  Tempio  ùcifo  :  il  che  fuc- 
cedette  con  gran  maraviglia  di  tutto  il  Cle- 
ro 9  e  de'circoOanti  9  i  quali  vole  vanO)  che 
fi  pigliaflTe  quel  tale  il  fuo  danaro  9  che  ave* 
"VAdi  già  dato  aJTavaro  (òpradettoj  luàco» 
lui  voile  9  che  fi  difiributife  a'poveri,  di- 
cendo 9  che  Dio  Signor  noitro^Aon  puòf^p- 
portare deifere  burlato • 


doiro  come  un  tiranno  la  pelie,e  Ta  vere  fa- 
bricò  un'Ofpedale;ora  di  coiiui,coci  appun« 
to  dilTe  un  bel  cervello:  Non  fia  alcunOfChe 
iHmL>  chequefio  ufuraro  fia  ftato  mojòda 
ipocrifia  a  fpendere  centinaja  9  e  centenaja, 
anzi  migljaja  di  ducati ,  per  fondare  TOipe*» 
dale  9  che  fappilmo  9  che  di  già  ha  labricato 
novellamente  9  e  dotato  di  grandi  entrare  { 
perchèvièicrupolograndej&ègiudtziote^ 
merario  pei^fàr  ciò  di  quel  buon'uomo,  noa 
elFcndo  egli  da  q^uel  brutto  mottro  d  ipocri-» 
(ia  9  ma  da  boma  grande  fiato  moifo  a  fabri«* 
care  tarOfpedaie  :  è  ben  vero  9  che  creden* 
dofi  9  e  penlando ,  che  non  vi  loiTt  eh >  1  abi« 
tafie  9  con  le  fue  ufure9&  avarizie  impov^» 
ri  pria  molte  famiglie9 acciò  non  mancalTe'* 
roibifognofi,  oc  i  poverelli,  che  vifive<^ 
nilTero  a  ricoverare  : 
Fatto  fu  Arpia  ò  tilan  da  eambii  feccbi  , 

£  jol  d'umano  ebùe  la  pelle  aJoJo^ 

£  con  le  fiere  divorò  par eccèi  : 

Poi  Jion  da  ipoerijia  9 

Jtìou  certo  itòp  md  da  bontà  Jol  moQò  , 
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"   *  *  '    "  ^       '  "^   "  *  toUrania  €jì  ,  qntt  ÌHCtniit  oppida  ^4^ràs  ,  af- 


iWtf  i  poveri  da  metterei  fé  prima  • 
Parlando  la  Divina  Scrittura  ^  di  quali 
robbe  6  deve  far  la  limofina^e  che  con  le  pro^ 
prie  foRanze^  e  non  colle  aliene  debbono 
^jutarfii poveri» e Hifognofi,  dice  appunto 
cosi  9  Toh,  4.  Exjubflantia  tuafzc  eleemofy- 
nam  }  e  neirEcclefiaftico  :  @^i  ojfcrt  favrifi- 
cium  exjubftauticè  panpernm^  ^UAjiqui  viSlimat 
filium  in  confpeSu  patrisfui  •  Il  voler  far  la 
lioiofina  con  le  robbe  de'poveri,  quefìo  è 
rifielTo  9  che  anfimazzar  il  figliuolo ,  per  fa* 
crificarlo  alla  prefenza  dei  proprio  padre  , 
dice  il  Divino  Oracolo  ;  e  fottofcrivendofi  à 
tal  divino  fentimento  San  Bafilio  dice^che  la 
Ijmofina  acquietata  con  ingiuftizia,  non  pla« 
caifflà  fdegna  al  maggior  fegno  ri/tefTo  Dio: 


que  damus  vajt^t  9  divina  cum  bumauis  per-^ 
mijctt ,  ncque  cxereitus ,  neque  metaia  ^bfiant  ^ 
quo  miuHS  utfua  peuetretfama^  pudicitia^li^ 
beris  )  patria  ,  atque pareatiius.cunSis  «or-* 
tdesJpoUat .  Il  che  t  come  ben  vien  dichia«« 
rato  dalla  feguente  hifioria.  Semiramide» 
Regina  la  più  prudente  »  che  fia  fiata  nel 
mondo,  che  edificò  Babilonia,  come  (irac« 
conta  da  un  fedele  Hiftorico,(bpra  la  fua  fc-« 
poltura  ,che  fi  fece  anco  vivente,  fece  fare 
queftaifcrizzioneiQ^^lRe^cheaveràbrfo- 
gno  di  danaro,fe  ne  prendi  quanto  vuole  qui 
dentro  quefta  fepoltura ,  Quindi  è ,  eh'  ef* 
fcndoff  impadronito  Dario  Rè  della  Città  , 
credendo  ai  titolo,  &  airifcrizzione  pofta 


tioeftcoram  Cifri  fio,  E  Sant*Ambro(ìo  efpref- 
iamenteinfegnaf  che  non  fiapprova  quella 
liniofina ,  che  fi  difpenfa  ad  uno ,  e  fi  toglie 
ad  un^altro:  Nomprobatur  largitasi  fi  auod  al 
ieri  largì  tur  y  alteri  quis  extorqueat  •  fi  tnjufte 
quaratt^jufle  di/pendi umputet  ;  e  San  Giro* 
lamo  comentando  quelle  parole  di  Gere. 
mìa  ;  Holocaufta  ve/Ira  nonfunt  accepta ,  hoc 
ait  proprii  convenit  bis  >  qui  de  rapiuisje  pu- 
tant  redimere  pojfe  peccata  ,  dicente  fcriptura  , 
Redemptio  anima  viri ,  propria  divitia  ,  qua 
non  de  iniquitate^fcd  de  labore^  ^juftìtia  eofu 
gregantur\  evolle^ire  il  Santo  Dottore  , 
che  non  occorre  »  cne  fi  glorino  coftoro  nel 
cofpetto  del  Signore ,  comefeaveSero  far* 
to  grande  opera  di  pietà,  ò  come  fé  a  vefTero 
già  trovato  il  modo  di  redimerei  loro  pec-^ 


Elcemojynacum  tniqui tate acquifita^^  abomina^  fui  fepolcro ,   fece  toAo  i  gran  forza  levar 
.i.^n r>L^:a^  Q  c««**A«,u^^^^«-r^-^r  l^gi-^j^  f^jj-^j^  che  Copriva  la  fepoltura*,  ma 

non  vi  ritrovò  altro,  fé  non  che  un' alt  ra_j 
ifcrizzione,  che  era  intagliata  dalla  parte  di 
dentro  in  uno  di  quei  marmi:  Se  tu  non  fo{^ 
fi  Aato  un  mar  uomo  ,  &  iofaziabile  dì  oro , 
e  d'argento,  non  tifarefii  pofto  ad  inquieta* 
re  i  morti ,  &  à  voltar  foóbpra  le  lojro  oiVa 
per  ritrovarlo  tra  di  loro  • 

ARGUZIA    OTTAVA. 

Nelle    divozioni    mefcolarfi  tal  volta 

lillufioni  • 

N  Ella  via  fpirituale  ,  infegnanoì  Mae<* 
^      ftri  di  quella ,  eifer  molti  gl'inganni , 
e  le  fròdi  inventate  dallo  fpiritcrinfernale  • 


cati;  poiché  la  Scrittura  parla  chiaramen-Cftjtt/  cr^rif  non  ha  dubbio,  come  dice  1: 

X    te,  e  dice,  che  la  redenzione  della  noftra  ^^"' -'"  ^'*  -i-^-     .i^-^^. 

•anima  non  fi  fa,  fé  non  col  far  limofina^  , 
non  delle  robbe  di  mal  acquilo  ,  ma  con  le 
proprie  foftanze,  &  acquinatecon  li  pro- 
prii fudori,  e  fatiche  ••  A  i  quali  divini  fen* 
timenti  s*aggiunge  ancora  quelio  di  SaiLj 
Gregorio  I/i  èLegtfl.  che  dice  :  EUemoJyna  , 
ìLedemptoris  nofiri  oculis  itla  placet  ,  qua 
mti  de  illicitìs  rebus  ,  i$  iniquitate  conge^ 
ritur  ,  /ed  qua  de  rebus  cancejfis  ,  tà  bene 
aequifitis  impenditur  •  Dal  lòpradctto  fi 
può  anche  cavare ,  quanto  lìa  rclo  inhuma- 
^  jjo  ,  e  crudele  pitì  che  fiera  ,  un  uomo  ftef- 
fo  dal  vizio  dell'avartzia,  e  come  fi  verifi- 
chi di  effibtiuello ,  che  anno  detto  gli  uomi- 
ni favti,  e  fpecialmcnte  quello,  che  infe- 
gnò  ialaftiQi  kri  vendo  à  (,«wfare  9  con  dirli  : 


Scrittura  che  efi  eleSius  ^  per  ingannare^ 
chi  camina  per  quella  •  Quindi  è,  che  la« 
fciati  coloro  da  parte ,  che  defiderofi  fo- 
pramodo  ,  e  con  troppacuriofità  ,  di  vifio* 
ni,  e  cofe  fopranaturali  ^  reftano  mifera«<» 
mente  lUufi  dal  demonio  ,  il  quale,  permec* 
teodolo  cosi  il  Signore  ,  fi  trasfigura  in 
Angelum  lucis  ,  fperimentandofi  in  loro 
elOTcr  più  ,  che  vero ,  quel  che  dice  S.  Tere-» 
fa  9  che  delli  cento ,  che  caminano  per  que« 
(ta  via  9  nonnerefiano  novanta  fenza  ef* 
fere  ingannati  per  la  molta  loro  fuperbia  » 
e  tenacità  di  parere  %  folo  diciamo  d*alcu« 
ni ,  quali  Tono  podi  da  Dio  nel  mondo ,  ac<« 
cioche  in  vece  lua  amminiftrino  a  ì  popoli 
la  giu(t izia,  e  folltfvaii  dalla  Tua  divina  pro«* 
vidcnzaali'aUo  grado  di  governare,  noa 

>     .  riBci- 


/ 
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tus  Prtnetl>eì  uti  ^  ^quafipraeatiè  p^Jfwes\K^9\\  fìanoJi  difordini^iViceLiioni^Ierurba- 


tjfet  che  perciò  fi  nota  appreffb  Plutarco 
Decere  enm  ,  qui  multum  poffidet ,  pr^  ratio 
Hc ,  nAtn  prò  libidine  vivere^  E  cosi  come  nel 
vìtto,cosi  deve  eifere  il  Principe  moderato 
nel  vetìire,  dicui  fpecialmentc  Sevèro  Im- 
peratore erafolifo  dire: Iniperatoriam  Maje 
Ìatem  vir tute  conjì are  ^  non  corporis  cultu  - 
>eve  anche  elTer  moderato  ncir  edificare 
cafe^e  palazzine  non  eifer  di  quelli ,  che  all' 
ora  pare  a  loro  di  far  grancofe,5i  adificant 
auro^fedefqìie  ad  fiderà  mittantimB.  più  pretto 
effervare  il  configlio  di  Tacito,  il  quale  di 
ce  9  che  il  Principe^T^/irò  acceptisr  erit  vul  - 
gQ^  quanto  mpdicus  privati s  adificatimbus . 
Deve  anche  il  PrcncipeeflTcr  moderato  nel 
ricrearfi^perche  fé  bene  le  ricreazioni  leci 
te  fono  necelTarie  affinchè  fi  polTano  coa^ 
quelle  riflorare  le  forze,  per  poterfi  poi  con 
più  lena  attendere  al  governo^  polche  co 
sne  di(re  Saluftio^  la  ricreazione  moderata  : 
Vires  ittftiliat ,  atitque  . 

Tempejiivaquies^  major  p9ft  otiavirtus . 
Con  tuctociòbilognainciò  ufarela  debita 
cautelale  primieramente  quello,  che  infe* 
gnò  1  acito ,  quando  difle ,  che  a  tal  fcgno  fi 
deve  il  Principe  ricreare:  Ut  negerendis  re- 
ius  tillum  ex  iis  impcdimentumjeqnatur .  Se- 
condariamente come  infcgna  Cicerone:  Et 
ne  uimis  omnia  prof undat^  elatufque  voluntate 
in  aliquam  turpitudinem  dilabatur, Si  ha  da,^ 
«fare  moderazione  negrappar^ti  ^  e  nelle 
comedie  dal  Principe,mentre  quefte,quan- 
do  fiano  eccedenti  alla  Crifiiana  modeflia  ^ 
fogliono,come  fi  nota  da'fk viiifimi  Politici: 
Haud  mediocriter  jubditorum^  nedum  Princi- 
pum^animos  depravare  .  Che  perciò  ri  feri  fcc 
Plutarco  di  Alcibiade,  che  vedendo  il  dan- 
nocche  aveva  ricevuto  nell'animo  da  un  tal 
Comediante,loÌece  buttare  in  mare,dicen. 
àoiTu  me  in /cena /aspe  nierfiJìi^Eupoli,  ero  te 
J'emel  in  mari  •  Conforme ,  dico ,  in  tutte  le 
fopradette  cofe  fi  deve  ufare  la  moderazio- 
ne,é  la  difcrezzionedal  Prìncipe,  come  ab. 
biamo  difcorfojcosi  giudico,  che  non  meno 
fia  neceflario  a  chi  governa  Tufarfi  la  di* 
f(;re72ione,a  moderazion^c  nel  (tar  ritirato 
a  far  orazione  nel  gabinetto ,  quando  da  tal 
foverchio ritiramento  neavellc  af'feguire, 
che  ì  fudditi  non  foffero  ^overnati,come  fi 


patiti  •, 
ritàdi 


rie,e  li  latrocinii^gradulterii,  e  cofe  ^m\ìì , 
che  fi  fogliono  commettere  da*  fudditi  ^ 
quando  il  Prìncipe  non  vigila,non  attende, 
non  s'informa  ,  non  da  orecchio,  e  cofe  fi- 
mili:  ilche  òche  proceda  dal  tratcenerfi 
foverchio  il  Governatore  nel  giuoco,  fpaf* 
fo,  ecofafimile,  òche  fia  cagionato  dal 
(tare  egli  troppo  ritirato  nel  gabinetto  a  fa^ 
re  orazione,  e  tutto  uno,  potendofiaciò 
adattare  quel,  che  fi  dice  in  materia  deli* 
obedienza  da  Cafliano  :  Tantum  efi  présee* 
ptum  tranfirre  ^  utlegas^  quafiiumfico»tem^ 
nas ,  uì  dormias  • 

A  R  G  U  Z  I  A    N  O  N  A. 

^uelcìmfifàa  g^tahri^  Di^  permette^ 

che  fi  faccia  à  noi  i  ò  di  male  •  ' 

ò  di  bene» 

DAte  a  gl'altri  ,  dice  Cri  fio,  che  farà 
dato  a  voijcompatité,cheTarcteconi* 
amate  il  voftro  proffimo  confmce* 
cuore,  che  voi  fedelmente  farete 
amatijfate  per  loro  buoni  ófHcii,che  quelli 
faranno  fatti  per  voi  da  chi  meno  vi  penfa- 
te^non  machiaate  contro  di  loro,cke  contro 
di  voi  non  farà  machinatojin  fomma  è  legge 
deirAltiffimo  ,  e  decreto  della  fua  Divina 
Providenza^  che  tutto  quello ,  che  farete 
di  male,  ò  di  bene  al  profiimo,  farà  a  voi  re«< 
foneinfteffopefo,  e  mifura':  Date^  \àda* 
bitur  vobis  ,  ì5  eadem  men/ura  ,  qua  me  ufi  f  uè* 
ritis^remìttitur  vobis .  E  quefio  appunto  ci 
ri ferifce  in  prattìca  Thiftoria  fegucniejpoi- 
che  fi  narra  da  Sofronio,  che  in  Cofianti- 
nopoli  vi  fu  un  huomo  molto  nobile  ,  e 
ricchiilìmo  ,  &  altrettanto  liberalifiìmo  co* 
poveri.Horaque(io chiamando  afe  un  gior» 
noilfuo  figliuolo  unico,  e  tnoAranooli  i 
gran  teforì ,  che  bave  va  d'argento ,  e  d  oro 
rinterrogb,  fé  voleva  èlfer  più  tofio  hérede 
egli  dì  quei  gran  tefori,o  più  prefio  povero 
puppillo,  ma  bavere  la  tutela  di  Cbrifta 
Signor  noftro  J  Più  predo  queft'uliflmo  par* 
titó  accettò  9  e  più  volentieri,  mio  Signor 
Padre,  rifpofe  prontamente  il  figlio,  che  il 
primo}  poiché  so  benìfiimp,  che  quefie  ric- 
chezze, e  beni  di  fortuna,  e  del  mondo,pre-. 
deve,perche  quefio  è  un  di  quei  peccati,clie  fio  paflano,  e  fparifcono,  cc^me  nebbia  ;  ma 
chiamano  di  confegucnza,  e  confeguenaajChnllo  in  eterno  regna,  e  vive  .  Qliindi  è» 
talep  che  non  via  lingua  ^  che  {»olIa  ridire  9]  che  fentito  ciò  il  Padre  >  liberalmente  di. 

,  fpensò 
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fpei^sò  ogfii  cofa  i^poveri^riferbando  moho 
poco  per  il  figliuolo ,  onde  fi  poteiTe  tolera- 
bil mente  (MIeocftre .  E  cosi  morto  il  Padre, 
il  buono  ,  e  piif&mo  figliuolo  ponendo  ogni 
fperansa  nella  Divina  Pro videnaa^  umil- 
mente) e  fenza  fafioalcuno,  con  quel  poco , 
che  gli  era  refiato^  viveva .  Ora  ùciriflefla 
Città  abitava  un'>aItro  ,  ancora  egli  nobiliP 
fimo,  e  ricchi ffino  al  maggior  fegnò,  il  qua* 
le  aveva  una  moglie  nu>lto  di  vota  >  e  pia^ , 
&  una  fola  figliuola:  così  dunque  una  voi» 
tadifle  al  maf  ito  la  moglie  :  Vedi  mio  fpo- 
fo,  che  non  avendo  altro  erede  noi^  che  una 
unica  figliuola 9 &  eflèndo  noi  ftati  arricchi- 
ti dalla  Divina  Bontà  di  tanti,  e  sì  copiofi 
beni ,  fé  noi  la  coUocaremo  in  matrimonio 
con  qualche  Cavaliere  nobile ,  e  ricco  ,  e 
che  non  fia  djvoto  ^  e  virtuoib ,  farà  ella^ 
malirattaca  contiuuamente-^  e  tenuta  come 
ferva^  procuriamo  dunque  di  darli  un  ma- 
rito ,  che  pi4k  preflo  fia  nobile  di  animo, che 
di  condizione ,  |>iii  ricco  di  Crifiiana  virtà, 
che  di  beni  del  mondo ,  dal  quale  fia  amata, 
e  iUmata,  comecoms^oda  la  Divina  legv 
gc.  Acuì  cosi  rifpofe  il  marito:  Dapru- 
dcniifiìma  donna  ella  Jia  parlato  ,  vada- 
ne dunque  in  Chiefa  ,  &  ivi  raccoman- 
datati  al  Signore  con  fervorose  orazioni , 
quel  che  vede  entrar  primo  nel  Sacro 
•Tempio,  creda  per  certo,  che  è  dalCie* 
lo  deftinatoper  ifpQfo  alla  noQra  figliuo 


Signore ,  dìlA  al  giovane  :  Ecco,  ebe  il 
tuo  Tutore,  e  (Curatore  Crifto  ti  ha  tro- 
vata una  fpofa  con  grand ifll ma  dote,  ri* 
conolci  il  beneficio  ,  e  come  hai  per  il 
palTato  temuto  Dio  ,  fallo  maggkirmèote 
per  l'avvenire  ,  trattando  bene ,  e  con  ca- 
rità la  tua  Tpofa^  e  fervendoti  delle  robbc 
criftiananente ,  e  col  fanto  timor  di  Dio  « 
£  cosi  fatto  il  matrimonio  con  la  fua  fi-* 
gliuola  ,  fàdichiarato  infieme  con  quella  » 
erede  univerfale  dì  tutti  i  loro  beni  •  Il 
fopradetto  Padre  di  famiglia  par  «  che  a-> 
velfe  imparato  da  San  fiaùlio  »  il  quale» 
bfmil»  &•  in  diufctnifs ,  così  appunto  ci  e* 
Torta ,  affinchè  procuriamo  largamente  c& 
fer  liberarli  co*  poveri ,  e  far  loro  larghif« 
fime  limofine  :  Imita,  dice  egli,  òuomo, 
la  terra  ftefla ,  e  rendi  à  te  ficflb ,  come 
quella  ,  frutto  ,  e  ricchezza,  accioche  non 
pafa  eflTer  tu  più  Aerile  della  terra  me* 
defima  ,  ch'è  fenza  fenfo,  efcnaa  ragio» 
ne  é  Poiché  ella  non  produce  i  frutti  per 
fua  commodità  >  ma  per  tuo  bene ,  e  tuo 
ufo  ;  ma  tu  con  far  bene  a  gr  altri ,  fai 
bene  a  te  medefimo  ,  &  a  te  fleSb  fili  vl^ 
tile  ,  mentre  le  iimofine,  che  ad  altri  fi 
fanno  ,  ritoraano  nel  proprio  feno  .  Hai 
dato  da  mangiare  al  povero  a&mato  t 
hor  fappi  ,  che  bai  proveduto  à  te  me* 
defimo,  già  che  quello,  che  hai  dato,  ri* 
tornarà  a  te  fieno  con  infinito  moltipli^ 


la  •  £feguifce  quanto  le  vie^  comaodato.Qos  perche  conforme  il  grano  che  fi'femiiuu 


dal  marito  ia  moglie ,  entra  in  Chiefa  il 
giovane ,  di  cui  poco  prima  abbiamo  par» 
lato  9  prefiàmente  è  chiamato  dalla  Ma- 
trona, e  dimandato,  di  che  patria }  e  con* 
dizione  fi  fofle?  Conflantinopolitano,  ri., 
fponde  egli,  enond'ignobilecondizionej 
ma  figlio  di  untai  gentiruomo  ,  Ae  ben  fa^ 
ràcoBofciuto  daki .  Forfi  voi  fiete^^liuo* 
lo  ,  foggiunfc  quella  ,  di  quel  Cavaliere^ 
tanto  pio  ,  e  unto  liberale  co^  poveri  , 
i\ppunto ,  rifpondc  queflo  :  Avete  moglie , 
dice  quella  }  e quefio  rifpondendo  di  nò, 
le  fignifica  ancora,  che  egli  avendo  rinun- 
ciato alli  gran  benidi  fortuna,  cheavereb- 
be  ereditato,  &  avendo  fcelto  di  più  pre- 
fio  viver  fotto  la  tutela  della  Divina  Pro- 
videnza,  edi  aver  per  fuo  tutoria,  e  cu* 
ratore  Crifio,  che  poilèdere  ricchézze  ter- 
rene, furono  quefie  difpénfate  liberaimen* 
te  dal  fuo  piifijmo  Padre  a'  poveri.  Ciò 
dalia  Matrona  intèfo  ^  e  lodato  prima  ii 


e  fi  fepellifce  nella  terra,  non  fi  perdei  • 
roà  fi  moltiplica  in  favordichilefemina  ; 
così  il  pane ,  che  fi  butta  a*povereIli  in  loro 
fufildio ,  &  alimento ,  fi  moltiplica  per  tua 
utilità  ,  &  a  te  farà  refo  eztam  in  quefio 
mondo  con  inimenfo  moltiplico  ;  come^ 
appunto  fperimentò  il  fopradetto  giovane  : 
Imitare  bomoj  dice  il  Santo,  vci  terratiL»  , 
ut  illa  fruaus  profirt  ,  ut  U0  illa  eoa/pi^ 
ciaris  effe  ietcri^r  ,  qné  imauimis  tft .  Sa^ 
ne  illa  ,  non  in/uum  ujum  ,  aut  commom 
dum ,  Jed  in  tuum  minifirart  contendi t  •  Tn 
autem  9  qtam  deàueras  ojlendere  hneficenm 
ti^fruHumy  illum  tih  ipfi  congregas ,  Nam 
tenefaSorum  gratid  in  dantes  revertuntur  • 
Dedijli  e/urientii  tiU  confuluiUi .  ^u^d  de^ 
difii ,  ad  te  cum  aéfuari9  reverte  tur  .  ^ucm 
madmodum  enim  frumentum  in  terram  ea^ 
deus  ,  lucrum  projicijenti  parit  ;  J!c  i&  pom 
nis  in  efurientem  projeéfus  ,  multam  in  p s^ 
fierum  tibi  reddit  utili tatem  • 
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ARGUZIA    DECIMA. 

Qmato  giovi   la   memoria 
delia  Mwle  • 

» 

NOn  ha  dubbio  alcuno ,  che  coi^rorme 
non  vi  è  cimediopiii  efficace  per  cu- 
itare  ogninoftra  infermità  rpirituale,  che 
la  memoria  continua  deiJa  morce  9  giufia  il 
tanto  decantaro  Oracolo  del  medefimo  Spi* 
rito  Santo  :  Memorare  novijjìma  $ua^  fó  in 
éettrnum  non  feccabis  }  così  ai  contrario  9 
chi  di  quei  punto  ftretto,  &  ultimo  paf- 
fo  della  Tua  vitic  fi  dimentica  ^  fpefTe  vol- 
te avviene. 9  che  n(iena  la  medefima  vita 
fenca  il  timore  di  Dio,  e  cura  della  fua 
anima  •  Quindi  é  ,  che  colo-ro  ,  che  d.u» 
dovero  entrano  in  fé  medefimt)  pongono 
tutto  il  loro  ftudio  9  e  diligenza  in  far 
che  fcappi  dal  cuore  queAa  memoria  »  e 

Juefto  pen  fiero  t  cioè,  che  fra  poco  fi  ha 
a  morire  neceiTariamente  «  Come  fi  rac- 
conta di  un  tal  giovanetto ,  che  volcndofi 
apparecchiare  ben  per  tempo  al  pafTaggio 
da  quefta  all'altra  vita,  fece  dipingere  à 
tré  cantoni  della  fua  camera  Teffigie  del- 
la mone ,  affinchè  in  qualfivogUa  parte^ 
della  fua  ftanza  9  che  guardalTe  ,  vi  ve* 
defTe  infieme  la  morte,  e  di  quella  viva- 
mente fi  ricordale  ;  avendo  aggiunto  di 
piik ,  qhe  alla  prima  effigie  delle  trefudet- 
te  imagioi  delle  morte ,  in  lettere  majufco- 
]e  erano  fcritte  queAe  parole  :  Viuensjéepè 
morcrc  ,  ut  monuut femper  vivasi  affinchè 
fi  ricordaiTe,  chela  morte  di  chi  muore 
bene  ,  non  i  altrimente  morte ,  ma  un  paf* 
fagio  dà  unlu'ogopeflìmo,  comeèqueita«» 
vaile  di  lacrime,  ad  uno  migliore  •  All'al- 
tra aveva  fottofcrittequefi' altre:  NerAo^ 
rtare'i  opuseji^  mortempercwrrere  morte '^^f- 
finche  egli  s'ìnanimattèà  difprezzare,  e^ 
non  far  conto  della  morte  medefima  •  Eli- 
talmente  alla  terza  ,  &  ultima  imagiae 
legge vaafi  fouofcriite  queir  altre  fenten* 
ziofe  parole  :  Semina  ncquitia  languidiora 
facù  y  dando  il  buon  giovane  ad  intendere  à 
fé  mt^defimo,  Ócéad  ogn'uno,  quel  che  in 
iatti  è,  chela  memoria  della  morte  e  ap* 
.punto  come  un'acqua,  che  ipegne  in  noi, 
1;  fmorza  qualfi  voglia  vampa  di  defiderio 
men  che  regolato,  e  àamma  di  affetto  men 
che  unelto>o  tuocu  di  quailivoglia  concupi- 
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fcenza ,  ambizione ,  diletti ,  e  cofe  fimili  . 
Efperìmentarono  due^ran  perfonag^i quel* 
lo ,  che  infe'gnò  quefto  giovane,  in  quella 
parte  fpeciaimente  j  Che  non  teme  la  Mor«» 
te,  chi  ben  vi  fi  appareccbia  ;  poiché  di 
Ridolfo  primo  Imperatore  fi*  ha,  che  andò 
incontro  alia  morte  con  animocosì  quieto, 
&  allegro  ,  che  anche  vicino  i  quel  ftretto 
punto,  non  Jafciò  di  comparir  sraziofo  nc^ 
faoi  tratti  ,  come  aveva  foluto  fare  in  vita  ; 
poiché  eiTendofi infermato  nel  viaggio,  che 
faceva  verfo  Spira  antica  fedq  degli  Impe- 
ratori ,  e  do  ve  fta  va  la  loro  Tepoltura^  e  ve^ 
dendpfi tuttavia  mancare:  Mi  bifogna^diiTe^ 
andare  in  fretta,per  andare  a  trovare,e  rrat-* 
tare  con  graltrl  Re  fepolti«£'RobertoDuca 
di  Normandia ,  avendo  debellati  alcuni  po^ 
poli  deirOriente, quando  tuttavia  infermo 
era  portato  in  fcdiadaqerti  iTillani  bruiti,  e 
deformi  uomini, da  Coftantinopoli  à  Geru« 
falemme ,  &  era  dimandato  da  alcuni  Pren- 
cipi,  che  fé  ne  ritornavano  alla  patria  y  che 
cofa  aveife  voluto  ,  che  fi  dicetTe  a*Norman- 
di  ?  Egli  tutto  allegro,,graziofamente  rifpo« 
feYNientealtro,fe  non  che  diciate  à  loro  , 
avere  veduto  il  loro  Duca  Roberto  elTec 
portato  in  Cielo  per  mano  de'dcmonii  jco« 
me  fuccedette, eflTendo  fra  poco  fpirato  faa^ 
tamente  in  fiitinia ,  dove  era  andato  à  fcio» 
gliereil  voto,  che  egli  à  Dio  aveva  fatto* 
Bui4andofi  della  morte  ancora  un  tal  Filo* 
fofodidead  uo  tal  Ri,  che  glie  la  minaccia^ 
va,  niente  curandofi  di  morire  :  Sappiate,  ò 
Signore,  che  fé  minacciate  la  morte  à  chi  la 
merita,  devono  temere  i  tuoi  Corteggiant  j 
fé  àchi  non  la  merita  ,  la  debbo  temere  io  : 
Si  dignis  mòrtem  intentas  ,  aulicis  tuis  me^^ 
tuendum  eri  fy  fi  indigni s  ^  mibi  •  ' 
,  O  quaifto  diflfe  bene  per  iitanimarci  à  non 
temere  la  morte  San  Gioyanni  Grifoftomo 
in  bomìL  ;.  polche  dille  ,  ciie  Tavere  u* 
more  della  morte  nonèaltro,  cheeflferco** 
me  bambini,  fanciulli  ;  che  fi  fpaventano 
facilmente ,  e  remono  moUe  volte  di  quel 
che  non  doverebbono  temere ,  e  non  teaiO'« 
no  di  quello.,  dichedovrebbonoaver  pau^ 
ra  ,  come  del  fuoco ,  5  cole  fimili\  Così  noi 
temiamo,  la  morte  ,  e  non  temiamo  il  pec- 
cato,che  veramente èda temere  ^ efe pcn* 
faremo  dadovero,  evederemo,  che  cofa 
fia  la  morte  ,  mai  la  gémeremo  ;  poiché  la 
morte  ,  .&  il  morire ,  non  è  altro  ,  che  fpo- 
gliarci,  e  levarci  Inveiti,  mentre  il  corpo 

cir-* 


^ 
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drcondaqtjafitónlma,  come  fé  foflfe  una 
vede:  PueriUm^  dice  il  Santo  Dottore^, 
tim^mus  pamrcm ,  $nùrtem  timentts .  Vu^i 
cnim  larvas  quidem  timens  »  ignem  wrò  mn 
timcntes  :  fic  quidem  »  ms  timemus  mortem , 
f M  eft  larva  c^ntempiu  dégna  5  feccatum  ve- 
ri non  timemus  ,  quod  0  vere  timendum . 
gttoi  fi  cogHemHs^  quod  tandem  fit  mors  , 
nunquam  eamiimekimus  j  quid  enim  mors  eft  ? 
quad  eft  veflem  exuerei  eorpusenim  animai 
qnafi  veftecircundatumeft .  Et  il  moraHffimo 
Seneca  feri  vender  à  Lucilio  ,  li  óìcen  Mio 
Lucilio  credi  a  tnc,chc  tanto  è  lontano^che 
fi  deve  temerla  morte,  che  più  i>rcfto  fi 
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ne,  ma  dalle  cofemedefimei  e  rendere  ad 
ognicofail  fuo  proprio  volto  *  Che  occor« 
re  9  che  ti  mofiri  9Ò  morte,  fra  le  fpade,  e'I 
fuocO)  e  fra  le  turbe  deTpietati  manigoldi  ? 
eh,  lova'via  quefta  pompa,  tunonfeial« 
tro  ,  che  la  morte ,  che  fotte  qutfte  orribili 
mafcnere  atterifci  quei ,  che  non  difcorro. 
no ,  perche  per  altro  tu ,  j^  morte  medefi* 
ma,njOn  fei  differente  da  quella,  di  cui  poc(< 
fa  non  ne  fu  fatto  conto  dal  mio  fervo,  e^ 
da]^a  mia  ferva  :  Mibi  crede  ^  Lucili^  ^deè 
mors  tinvgjida  non  eft  ^  ut  benefieio^^jus  nibit 
ante  ftrendum fit ,  ^od  videe  decidere  puem 
ris  y  hoc  nobis  quoqne  pvkris  ma/culi s  evenir  : 
Uli  quos' amant  ,  quibus  afJmeverUHt,  cunLm 


deveteneril  maggior  beneficio,  che  pof- 

fiamoa^ere  in  queflo  mondof.  Quel  che^-  qmbus  ludupjt  ^  fiperjonatos  vident^  expave- 

vrdiaccadcre  a'fancluHi,  deirilteflb  av-jycii«^  .  Non  b&mini  bus  tmntiim^  fed^ò  rebus 

viene  a  Tioi,  che  fiamo  fanciulli  un  poco 

piò  grandi ,  mentre  quelli,  fé  veggono  ma- 

fcherati  !  loro  am  ici  ftcffi,  e  coloro,  con  CUI 

poco  prima  giuocavano,e  burlavano,fuggo-  ift 

no  da  effi  fpaventatii  &  atterrhi»Ora  la  ma*  ri 

icherafi  ha  da  levare,  non  fólo  dalle  fex{o*^quam  aneilla  eontempfit. 


perfona demenda  eft^  ìò  reddenda facies  fiia^  i 
^ujd  mibìglodios ,  tf  ignes  nftendis ,  tt  tur^ 
barn  carnificum  circa  tefrementium'i  ToIILj 
am  pompam,  fubqualàtes^  ìèftultos^  ter^ 
ritas\  Mors  es  ,  quam  nuper  Jervus  meut  ^ 
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•  Ammirabil  fatt9  y  in  cui  fi  fiorgoko',  e 

•  Ji  rifrcndoM  arguiamenle  dtvtr^ 

■JcfnJJiomdel-Holìrt  attimo , 

Hi  mai  pojtrà  dire  Timpraden- 
aa-d'aicurri  uomini  in  non  far 
riflcffione  ,  &  in  non  prender 
configtio  dì  quelk>,che  impor» 
ta  fpecialmente  la  riputazio- 
ne, &  il  buon  nome  della  pro- 
pria cafa  ,  e  famiglia,  acuì,  come  diiieL» 
^Oracolo  Divino,  non  vi  i  tefore  ,  ò  rie* 
chezza  al  mondo  ,  che  fi^poATa  uguagliare  ? 
Ofid'è  ,  che  fi  veggono  tante  gran  rovine  , 
tli  oilervano  tante  lagciùievoii  cataftrofe 


nel  mondo ,  come  appunto  ih  quefta ,  che 
qui  raccontiamo  ,  e  farebbe  fiata  maggio* 
re ,  fé  la  Divina  Pietà  in  modo  fpeciale  non 
accorreva  con  li  fuoi  ftaordinari}  ajuti  « 
Poiché  vi  fu  in  Arimihi  un  tal  vecchio 
ricco ,  e  nobile  ,  jl  quale  avendo  una  uni* 
ca  figliuola,  amata  da  lui  al  maggior  (è* 
gno  ,  e  che  percià  Voleva,  che  maritan* 
dofi  noti  fi  partifle  di  cafa,  dove  aveva 
confolazionre  di  tenere ,  &  alimentare ,  in«< 
fieme  con  la  fua  amatiflìma  figliuola  ,  il 
marito  che  T  averebbe  à  dare  ,  perciò  ne«* 
gò  di  darla  in  matrimonio  ad  un  tal  Pao.» 
dulfo  ,  benché  quefto  in  ogni  cofa  foifò^ 
fiato  pari  alla  fua  figlia^  iolo  perche  noti 
voleva  rìtnanerf  in  cafa  del  Suocero  ,  ma 
feco  condmrfi  la^fua  nK>glie  in  cafa  pro^ 
pria.  Quindi  è, xihe dimandata  la  lua  fi-» 
giiuola  medefima  4sl  un  tal  Semproaio 
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alquanto  vecchio^  e  di  mediocre  fortuna  i 
perche  fuefto  fi  contentava  di  ftarfene  col 

/tio  Suocero  incafa 9  facilmente  li  fb  concer- 
ia •  O  quanto  può  il  propriaamore , -equan- 
to tal  volta  è  falfo»  e  finto  quell'amate»  che 
fi  dice  poriarfi  anche  daTadri  affigli ,  Men- 
tre neiroccafioni chiaramente  fi  vede,  che 
amiamo  noi  OeflS ,  e  non  Tamico  ;  il  nofiro 
commodo,  la  noft  ra  confolazione,!  I  proprio 
imereilè ,  che  fperia  moda  colui)  chedicia- 
iM  amare ,  e  non  lui  ifteflfo  »  &  il  fuo  bcxK 
comeapparifce  nel  fatto,che  diamo  raccon 
taodo.Poiche  penfando  quello  vecchio  crop. 
pò  alla  propria  coniblazione»  non  faceva  ri 
fleffione ,  che  nialamente  facebbono  [lati  9  e 
con  poca  felicità  uniti  infieme  una  giovane 
di  venti  anni^come  era  la  fu^figliuola,con  un 
vecchio  di  55.  ò6(xanni}cheiedava9fi  può 
dire^noo  per  marit09mà  per  un*altro  Padre, 
ò  Avolo^e  che.da  tal  difparità  potevano  av- 
venire molte,e  molte  rovine,e  difgrazie  nel- 
la fua  famigliacele  quali  voleflTe  Dioiche  non 
fi  fodero  efperimentate  nei  mondo^come  in 
fatti  in  quello  cafo avvenne  •  Poiché  comin- 
ciando, ancorché  one(lamente,tanto  il  Vzn^ 
dalfo,  quanto  colei,chc  già  fi  era  fporata  col 
vecchio  fuo  marito ,  a  dimofirarn  fra  di  lo- 
ro fegnidi  un  cordiale,  e  tenera  alletto,  cod- 
ine eran  quelli  di  falutarfi ,  e  rifalutarfi ,  & 
altre  coCe  fimili  >  eprofegueodo  tuttavia.» 
Taifetto  fra  di  loro  ,  e  mancando  a  loro 
flefli  il  fanto  timor  di  Dio ,  non  mancavano 
lettere ,  e  doni  fcambievoli  in  teftimonio 
del  loro  pift  grande ,  e  nyeiio  enefto  affet- 
to :  quando  efleodo  paifati  ben  due  anni  ^ 
ne  quali  pafsò  anche  fra  di  loro  cattiva  , 
ma  tuttavia  occulta  converfaatione  elTendo 
fiato  toccato  il  cuor  di  Pandulfa  dalli  ftU 
moli  della  confcienia)  pian  piano  andò  riti* 
randofi  dairofiefadi  Dio  ,  e  da  quella  rea , 
e  duhonefia  amicizia  ,  trovando  fempre 
fcufe  di  non  frequentare  la  cafa  di  quella 
giovane,  come  ella  ne  le  faceva  reiterate»  e 
fìieife  ifianze ,  aggiongendo  per  ultimo ,  a 
fin  di  maggiormente  diCngannarla  ,  che 
iBgli  (lava  rifoluto  di  lafciare  il  peccato ,  6l 
attendere  aduna  vera  mutazione  di  vita  , 
con  piangere ifuoi enormi  peccati,  epro^ 
curarne ,  per  quanto  età  dal  canto  fuo ,  il 
perdono  da  Sua  Divina  Maeflà,  la  quale 
tuttavia  gli  pareva  che  tenelfe  i  fulmini  in 
mano  per  faettario  •  MI  quella  fventura- 
U%  &ìoììe;1ìC6  non  cefiàvJL  di  farli  nuove^ 


iftanze ,  affinchè  non  laléiaie  il  fm  ataore  ; 
che  quando.ciò)  diceva  ella,  fòiTefeguno  , 
e  realmente  egli  non  volefle  pi%  vederla,  fi 
farebbe  fenz*altro  infermata  9  e  morta  di 
puro  dolore  •  Come  fra  poco  avvenne ,  per« 
che  abortitati  ,  e  perciò  aflaltata  da  crudeli 
parofifmidi  fèbre<^  tuttavia  andava  aggra- 
vandofi  il  male  per  il  pazzo  amore ,  che  nu- 
triva nel-cuore  verfo  di  colui,  che  coftant  ii^ 
fimoeranellafanta  rifbluzione  di  non  voler 
dare  più  orecchio  alle  Tue  importuniffime 
dimande  }ond'é,che  vedendoli  colei  tutta* 
via  caminarealla  morte  ,  punta  da  quella 
paiiione  ,che  è  chiamata  dallo  Spirito  Santo 
dura,  e  crudele,  come  il  mede$mo  inferno  t 
cioè  dalla gelofia  >  che  aveva  di  Pandulfo  , 
penfando  ,  che  probabilmente  «  maflima^ 
mente  dopo  la  fua  morte  9  quegli  dovefie  ef- 
ferfi  fcordato  di  lei ,  e  dare  il  fuo  affetto  ad 
altra  nobile  9  e  ricca  donzella,  che  a  verebbc 
prefa  per  moglie  j  e  perciò  tormentata  not« 
4e  9  e  giorno  da  quefio  continuo  penfiero  , 
e  crudel  palfionc  9  diceva  fpc(fo  fra  fcoie- 
dcfima  :  ÒDio  voleSe,  che  avendo  a  mo« 
rir  io  fra  poco,  moriife infieme  con  m^ 
Pandulfo,  e  che  avendo  io  ad  incenerir*» 
mi  in  brevev,  i'^inceneriATe  anche  morendo 
infieme  con  me  Pandulfo  ifleffb  :  Il  che^ 
detto  9  fermatafi  per  un  poco  9  e  feco  mede«* 
fim'anon  so  che  fotto  voce  dicendo  9  chia^ 
mò  a  fé  la  ferva ,  a  cui  ordinò  %  che  tro- 
vandoti ella  in  punto  di  morte  9  iacefTe  ciò 
rifapere  a  Pandulfo  9  con  fupplicarJo9  che 
fenza  dimora  9  efccretamente  fé  ne  veniffc 
a  vederla  nella  notte  feguente  1  perche 
gli  aveva  a  dire  cofe  di  grande  importane 
za 9  ecbenon  Tavrebbono  difioltodal  iuo 
buon  proponimento  di  fervirc  a  Dio  •  Ed 
eccoyche  chiamato  Panduifo,vienefccrcta;i 
mente  di  notte  tempo,fubito  a  vedere  colei, 
che  fta  va  già  poco  meno,  che  i««x^re«iV  . 
La  quale  avendoli  detto ,  ch^ella  fi  trovai 
va  alli  confini  di  morte  per  caufa  del  fo- 
verchio  afiètto  che  gì'  aveva  portato,  e  che 
benché  tardi  s'era  a  vvifta ,  che  calliga  iUSi« 
gnorc  Toffefe  ,  che  fé  li  fanno,  e  maggior- 
mente quelle  ingiurie^  chcfi  fanno  alvin* 
colo  matrimoniale  j  ma  che  ella  poco;fi  cu« 
rava  di  morire  ,  purcheegliin  manodicui 
(lava  farle  un  fingolanilimo  ,  &  incompa* 
rabil  favore,  nooraveilè  fatta  morir  dif« 
perata,  con  negarglielo  :  Alche  eflcndole 
da  Pandulfo  rifpofìo  ,   che  volentieri  ^e 

ha* 
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avrebbe  coiìtc^uto  qucUo,ch'cgli  avcrcfr-ifanta  comoda ,  in  ordine  a  ricevere  i  Sa- 
be  DOtuto  fare,  per  fcrvìrla,econfolarla>  e  cramenti ,  folo  mi  refta ,  che  per  quella  ca- 
aggiungendo  quella  quel  che  le  dettava  la  rità ,  e  bcnevolcMa  ,  con  U^iwle  mi  avete 
furiofa,  e  pazza  paffione  della  gelofia ,  ebbe 
ardire  di  dirli^e  ella  lo  pregavate  fuppli- 
ca^a,  che  morendo  gii  efla ,  trovaffe  modo 
ancor  egli  di  morirete  di  fer^Che  un  mede- 
fimofepolcro  fuffe  dell'uno  ,  e  deiraltra  la 
llansa  perpetua  infino  al  giorno  del  Giudi- 
zio. Il  che  appena  aveva  ella  detto,  quando 
ecco  che  fi  udì  dimandar  lume  dalfuo  ma- 


fempre  amato  ^  mi  Ceciate  una  grazia  9  che 
benché  non  pa)a  tanto  erande ,  per  me  è  la 
maggiore  »  che  mi  p^ate  mai  fare  »  E  ri< 
rpofloledalmarito,  che  volontieri  grave- 
rebbe coo^duto  ttttco  quello  9  che  voleva; 
ellacosi  (oggiunfe  :  Vedi ,  diflTe ,  quella  Gaf- 
fa 9  che  ftà  in  queirangolo  della  camera,  ivi 
flannatutte  le  mie  galantarie  >  &  ornamene 
li  quali  benché  fiano  di  baffiffimo  pres- 


ti t09cheilando  in  un'altra  €amera,follecito  ti ,  li  quali  ben< 

della eraviflAnainfermità di fuamogUe9fa*  zo9edipochiffimo  valore,  pure,  perche^ 

mi  fono  ftati  carìffimi,  &  in  loro  eRremamé. 


li  va  le  fcale  per  vemrea  vifitarla  9  &  offcr- 
vare9  fé  veramente  ripofafle9  com'eila  avea 
fatto  dire ,  per  aver  ottimo  il  colore  di 
mandarne  tutte  le  ferve  9  afpetiando  ,  che 
veniflè  ilfopradetto  Pandulto .  il  quale  vo- 
lendofene  ritornare  perla medefsiàa  via-» 9 
dond'era  venuto  ,  la  morib<vida  inferma  le 
difle  9  ingannandolo ,  che  quella  porticelia 
eragià  fiata chiufadaila  médeifima  ferva, 
ctie  ravea  aperta  per  farlo  entrare ,  e  gli 
perfuafe  ,  che  pretto  fi  nafcondeife  dentro 
diunacaira,oheaavattfi  ?icina9  pertaltLj 
effetto  apparecefaif  tayper  quando  ve  ne  {of- 
fe fiato  il  bifogno  ;  foggiungendoli,  che  ciò 
farebbe  fiato  per  poco  tempo  9  &  ii^fin  che^ 
in  brevi  parole  a vefle  licenziato  fuo  mari- 
to 9  che  veniva  a  vederla  •  Or  nella  caflà  vi 
era  un  commodo  letticiuoÌo,come  anche  vi 
avea  ripofic  tutte  le (ìiecofe più  care,  c^^ 

{MÌi  preziofe  come  gemme,  oro  ^ecofe  fimi- 
i  :  vi  eran  anco  nella  cada  medefima  fiflTu- 
re ,  firettiffime  però ,  ma  commode  ^  affin- 
chè potette  Pandulfb  refpirare,  e  vedere,  & 
anche  una  ferratura  fatta  con  taràrte ,  che 
in  cafcare  il  coperchio ,  Schiudeva  da  fé  • 
Ivi  dunque  poftofi  Pandulfo.  afpettava^ , 
che  licenziato  fbffe  il  marito  dair  infer- 
"ma  con  poche  parole  ,  come  gli  aveva^ 
quella  promeflb  •  Ma  quefia  licenziando  la 
ierva,ia  quale  pensò  certamente ,  che  Pan<> 
duirofenefuflegià  andaU),  &  ufcito  da^ 
quella  porta ,  per  la  quale  Ta  vteva  fatto  po- 
co prima  entrare  9  le  difle  9  ehe  avendo  a^ 
trattenerfi  uq  poco  più  a  lungo  col  fuo  ma. 
rito,  avelie  cura  della  cala,  che  dopo  fa- 
,'  irebbe  fiata  chiamata  \  indi  così  comincia  a^ 
dire  il  fuo  marito  :*Nonè  dubbio  mio  caro 
fpofo9  che^ià  fio  alle  porte  della  morte^, 
e  che  poche  ore  mi  refiano  di  vita  *j  ond'ò, 
che  a  vendo  j^à  fatto  quel»  cbt^ia  ChJefa^ 


temi  fono compiacciuta  infino  dalla  mia^ 
fanciullezza ,  e  perche  fono  di  qucfio  umo- 
re ,  che  non  vorrei  >.che  dopo  la  mia  morte 
non  dico  foflèro  maneggiati  da  altri ,  ma  ni 
men  veduti,  cos'i  per  mìa  gran  confolazione 
defidero ,  (lano  con  tutta  la  csrfia  meco  uni^ 
tametite  fepelliti  •  li  che  inttfo  da  Sempro- 
nio fuo  marito,  le  giura,  e  facrem anta,  che 
ad  a«gttem,  e  con  ogni  fedeltà  efeguirà  la  fua 
volontà  ,  né  permetterà  mai,  che  fia  aperta 
dopo  la  morte  da  niuno  Irfua  caOk,  mache 
Gos^chiufa ,  compera  ,  vicino  al  faocatalet* 
tafarà  che  fia  portata,  &injSemecolfua 
cadavere  fepolta  9fe  pure  il  Signore  non  gli 
concedeva  là  grazia  della  fua  uiute,  la  qua- 
le tuttaviafperava.il  che  detto,benche  pec 
altro  fi  foflfe  confolatala  moribonda  cbnla 
fperanza-^che  Pandulfocertamenie  farebbe 
fiato  nella  cafiafepeliitocon  lei,  e  confe- 
guentemente  fé  ne  moriflè  anch'egii^  con 
tutto  ciò  poco  appreflb,  mancandole  in  tut- 
to le  forze ,  fé  ne  morì  •  Or  che  crediamo  9 
che  penfa(re  Pandulfo ,  che  ogni  cofa  avea 
oflTervato ,  e  con  le  proprie  orecchie  inte- 
foj  ma  però  non  fapeva,  fé  dovelTc  tace-* 
re  9  o  pur  parlare  ,  perche  Tuno ,  e  faicro 
gli  m(|iìacciava  la  morte  evidentemente  % 
o  di  fame  ,  o  di  ferro  i  Certo  è  ,  che  cono* 
fccndo  per  lume  di  Dio ,  che  quefti  eran  ga- 
fiichi  della  fua  mal  menata  vita  ,  e  del  non 
avere  dato  pili  pretto  l'orecchio  alla «chia* 
mata  di  Dio,  cheifpirato  tante  volte* lo 
avea  ar  far  da  do  vero-,  &  a  renderti  Religio« 
fo'  dentro  qaaicheXanta  Religione  }  Or  ec^ 
comi,  dicea ,  condaoaatoa  morire  nel  fior 
^leirecl  mia ,  fepolto  vivo  •  Quanto  fai  ma* 
ledetta  pailionelquanto  cagioni  afflìtto  fm<^« 
der^tol  quanti  danni,  erovinc  nafconoda 
Icinciile  di  fuoco  di  non  lecito  amore,  noa 

fmor* 
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finorzato,  &cfljntofu*l  principia,  mafo.  aTTai  capace,  nella  quale  fi  fccilikfa  per  una 


raentato,  &  attizzato  dal  non  fuggir  Tocca- 
froni^ecoTefiaiiJJi  Ciò  diceva,  .eripeteva 
fra  di  fé  tutto  bagnato  di  lagrime  il  povero, 
&  infelice  PanduJfo,  timorofiflìma,che  non 
gli  veniffe  Toccafione di  toOìre,  o  firn  il  cofa, 


fcala  fattavi  di  fabrica ,  infi^nVe  con  la  caH» 
fa ,  e  con  dentro  Pr.ndulfo  }  e  fu  pofla  Ì2i  la* 
pide  alla  bocca  del  fepolcro ,  mafemplice^ 
mente  ,  e  fenza  alcuna  altra  fabrica ,  cfTen- 
do  Torà  già  tarda.  Òr  l'infelice  Pandulfo 


e  foflTe  ftato  fcoperto  da' parenti  deli'infer.  incominciava  a  feotire  pia  da  vicino  II  tra* 

osa 

dato, 

cofe(iini)i  ;  ma fopra  tutto  un' ardentlilìnia 


,  che  TavrebboBO  infallibilna^nte  truci- 1  vagli  dellafua  Oretta  ^  edoppia  prigione  ^ 
:>,&  uccifo.^a  ricordandoli  di  quel  chejch'erano  Tofcurità,  eiètoredel  luogo»  e 


dice  rOracolo  Dtvino,che  promette  di  non 
ricordarli  de'peccati,  e  deirotfefe  fatteli  da 
un  peccatore, che  piangere  fi  duole  di  vero 
cuore  deTuoi  peccati  ,e  quello  inqualfivo- 
glia  ora  ^  e  momento  ^  che  ciò  li  facci  :  In 
^uacumque  bora  ingtmutrit  peccator  ,  peccato^ 
rum  ejus  non  fecordaior  amflìus  j  cosi,  a  in  fi* 
mil  maniera  tutto  contrito  dille  al  Signore: 
Non^dimaado,  oclementiffimo  mio  Gesù: 
che  mi  liberi  dal  deflinaco  fupplicio  ^  ega- 
fiigo,che  mi  liai  appatecchiatojpercbe  veg- 
go beniUimOfChe  le  mie  grandi  fcelleratez* 
ze  han  provocato  contro  di  me  il  giuflo  fde- 
gno  tuo:  patifca  dunque  io,  t&il  mio  corpo 
la  condegna  pena,  che  merito  :  d'una  fola^ 
eofa  ti  prego ,  cht  fé  fui  fragile  a  peccare , 
£i  forte  ^  e  ooflante  a  foflénere  il  galiigo , 
affinchè  Topera  delle  mani  tue  >  cioè  Tariì* 
ma  mia  creata  a  tua  fimilitudine  »  ritorni  a 
te ,  né  fia  fchiava  del  demonio  per  tutta  Te- 
ternità  :  Peccai  Signoie ,  e  peccai  con  pec- 
cato tanto  grave,  quanto  è  quello  delTadul*^ 
terio}nfjasò,cheè.maggiorelamife|«cordia, 
che  la  mìa  iniquità  •  il  che  ripetendo  con 
rifteflè,o  fimili  formule  di  dire,e  con  gran- 
diffime  lagrime,  e  dolore  di  jcuore,fufoprà- 
prefo  da  un  gravilfìmo  fonno,che  non  lo  fe- 
ce rifveglrare,fe  non  appunto  quando  fi  Da* 
va  per  ordinare  Tefequie,  e  che  entrate^ 
neiJa  camera  della  detonta  molte  perfone,e 


fete  fortemente  il  travagliava  :  con  tutto 
ciò  egli  perfeverantemcnte  pigliava  moti-* 
vo  di  raccomandarfi  al  Signore  »  e  di  pian. 
gere  li  fuoi'peìccatir&  invocare  ia  Divina 
pietà.  Quindi  la  Serva^  checonfapevole 
era  della  rea  amicizia  tenuta  fra  Pandulfo  , 
e  la  fua  j>adrona  «  e  che  fapeva  »  che  dentro 
la  calTa  fepolta  con  lei  vi  erano  preziofir» 
fimegÌQJu,emoltaqtiantità  d'oro,  comu« 
nicata  la cofa^on  untai  Tribuziopipotedi 
Sempronio  fuo  padrone^  li  dimanda  in  mer* 
cede  di  tal  notizia  la  decima  parte  della^ 
preda ,  che  avevaa  fari!  da  dentro  la  fepol* 
tura:  che  perciò  fenza  dimorali  giovane 
Tribuzio  ^avendo  avuto  già  la  chiave  dalla 
predetta  ferva,  &  il  modo  d'aprire  ,  fé  ne  va 
al  Monafterio  nella  med^fima  notteaccom« 
pagnato.da  fedeliffimi , egenerofi  fuoiami^ 
ci ,  è  compagni ,  e  da  dentro  un  certo  ^aUi^ 
naro  de' Padri ,  indi  in  un  tal  portico  ,finaU 
mente  giunge  dehtro  la  Cliicfa    Si  leva  fa« 
cilmente  la  pietra  del  fepolcro,  edue^bla- 
mente  fcendano  nella  fepoltura  per  le  fcale 
commodilEme,  che  vi  erano  9  edéndo  re-« 
fiato  il  terzo  alar  la  guardia  fopra.  Sen-^ 
ti  quel  rumore  Pandulfo  ,  e  penfando'queU 
io  ch'era,  e  che  prima  nongli^era  fovve- 
nuto  di  fperare  ,  cioè  che  per  intcrelTe,  e 
per  fperanza  di  trovar  qualche  cofa  di 


parenti  del  marito,  lofuppticavano,  che  in  buono ,  e  preziofo  nella  calTa ,  farebbe  fiata 


niuna  maniera'  facelfe  pfcire  lacafladstlla  ca- 
fa,  fenza  che  prima4ìon  fi  aprifie  •  11  che  in* 
telò  da  Pandulfo  ,  temendo  fortemente  e^ 
rinfamJa^e  la  morte,  di  nuovo  fi  raccoman* 
ciò  al  à^jgnore  con  grandillìmo  afiSetto  del 
cuoi  e ,  e  con  altrettanto  lo  ringraziò  poco 
dopo,quando  intefe  la  forte,e  flabile  rifoiu- 
zio;ie  di  Sempronio  in  non  fare  aprire  la  caf 
fa  fudetta,  per  non  venir  meno  alle  promef- 
fe giurate)  che  avea  iàtte  a  lua  móglie  »  indi 


aperta 9  &egli  avrebbe  avuta  la  libertà 
ringraziò  il  Signore,  che  tanti  benefizi  li  fa*, 
ceva  9  prcmettandoli,  che  fé  ufciva  a  fai* 
vamento  di  queflo  pericolo/il  rtfto  della  vi-* 
(a  raverebwefpefo,  come  ne  facea  voto  a 
fervido  in  flato  di  Reiigiofo  Ira  quei  Padri 
medelimi  Domenicani ,  fé  rayeilero  eglino 
accettato  ;  fé  iiò»  di  vivere  cafiamente  9  & 
in  illato  dicel>bato,  come  prefentement^ 
dell'uno,  e  dell'altro  neliaccva  voto  a  Sua 


celebrate  l'elequie  ,  fu  lèpellita  la  defontafDivina  Macflà  .   11  che  fra  le  aiedyfimo 
nella  Chiefade  Padri  Domenicani,che]iaji| detto  9  iiava  appettando  ,  che  gli  iadron. 

titolo  di  ^anGataldO)  dentro  una  lepoituralciili  o  apriflero,  o  fcaflàacro  la  calia^  9 

dove 
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cloire  egli  era  ;  qnantio  ceco  che  fàcilmente 
Tribazio  apre  tantofto  con  la  chiave  la  caf* 
faj  e  mentre  alzava  la-  lanterna  per  vt>ler 
vedt^re,  e  prenderfl  il  tefora  ^  che  Ra va  den •» 
tro  lacaflTa^còme  glieraftatocon  giuramen- 
to a^ffermato  »  ecco  ,  che  Pandulfo  air  im- 
prbvifo  da  uo'orribil  mugito ,  cóme  fé  fof* 
fé  Rato  non  folo  un  foroltdabrle  9  e  terribile 
uomo  del  mondo,  ma  un  vero  demonio  delf 
infèrno.  Dal  quale  ina fpettato evento  attar* 
riti  9  émezci ,  nvòrti  4ì  paura ,  lafdate  già  e 
le  chiavi ,  e  Tarmi  quei  due  miferi  giovani , 
ieappan  prefto  fuori ,  affermando  tuttavia 
àve^  vcauto  congrocchi  pFoprj  Rare  ìilj 
quellacafla  un  diavolo  d'infernO)  che  aveva 
le  corna  in  fronte  9  eche  butta  fuoco  dalla 
bocca  9  e  dalle  narici  »  e^ricirati  in  cafa  pro«- 
pria ,  Tuffo  ajutando  ^«dando  animo  alT  ai- 
tiro  per  la  vìa,  mentre  di  tal  maniera  per 
paura  frema  van  ior  le  gambe ,  che  appena 
potevan  dare  un  paffò,  (i  fecero  fabitò  cavar 
langue,  eia  mattina  fcgueme  a  quella  fer- 
va, che  tuttavia  Ior  dimandava  la  parte  de^ 
la  prèda,  diedero  molte  baftonate ,  come 
mendace ,  e  perfida-}  anai  come  ad  una  dia- 
bolica Maga;  dalle  quali  bafionace  ,nefegu» 
la fua  morte  fra  tr4  giorni  1  non  avendo  po/ 
tttto  iit  tanto  dir  né  menp  una  parola ,  e  fcQr 
prire  le  colpe  f  uè  al  Confeflbre ,  &al  Giudi* 
ce  i  percuflfori  •  Fra  tanto  Pandulfo  (caccia*^ 
ti  già  i  ladroni ,  e  libero  da  quella  fepoltu- 
ra  di  legno,  &  ufcito  facilmente  dalTaitra 
di  fahrjca,  prima d*ogn'  altra  cofo  fi  butta 
avanti  delT  Aitar  Maggiofe  ringraziando 
il  Signore ,  e  con/ermando  il  voto ,  cbe^ 
avea  fatto  di  Religione ,  e  ài  caflità ,  dipoi 
con  una  candela  accefa  in  mano  ritorna  al 
fepolcro  a  pigftarfi  quanto  vi  era  di  pre* 
ziofo,  per  darlo  a*poveri,  com^  poi  fubi- 
tofece:  indi  contemplando  le  mi  ferie  del 
mondo,  eia  vanità  di  quefia  vita  nei  voi* 
to  pallido,  &efangue  di  quella  giovane, 
fi  accefe  maggiormente  nel  defiderio  di 
procurare  la  ialute  della  fua  anima  ,  & 
attendere  a  piangere  li  Tuoi  peccati,  e  fer- 
rata di  nuovo  la  caifa  ,  e  ripoRa  la  pie 
tra  al  fepolcro,  dalGljiuflrodel  MonaRe- 
riofcende  nei  giardino  del  medefimo ,  dal 
quale  fàcile  ebbe  Tufcita  per  andarfene  ìd 
cafa  fua,  donde  non  ufci  per  molti  gior- 
ni V  parendogli  ancora  d'edere  mezzo  mor. 
to  ,  &  ancor  vivo  fepolto  5  &aila  fineim' 
petrata  da'parenti  laiiceaza  ,  fc  ne  corfe  al 


fahtiffimo Ordine  det)omenicani  e  veRi  il 
fuo  abito,  coi  quale  vifTe  molti  anni  ooa^ 
malto  fervore,  e  morì  fantamente.  O  quan* 
to  abbiamo  da  tmfmrareda  fimilfattoe  fpe- 
zralmeme,  chebifogna  (uggircToccaiione 
in  matèria  fimile  ,  pia  che  in  ogni  altra ,  fé 
vogliamo  mantenerci  intatti,  efTendopiù 
che  vero  il  detto  de'Savj  :  Suùftrabe  ligua 
Jbeo  ,  fi  vis  extifliguert  fiammam  3  e  che  è 
pift  vero  quello  che  dice  lo  Spirito  Sanm 
Ecd.  o«  che  Prapter  fpeciem  ,  Ò  colloquium 
muliens  y  multi  perierunt  ;  ex  hoc  exivit 
concupifcentia  ^i  ^uafii^iiis  exardefcens  ;  che 
perciò  foggiqnge  TiReifo  Oracolo  Divino  : 
In  medio  muUirum  noli  commt^ari  ,  ut  eni^n^ 
de  veftimentis  praeedit  tinca  ^  fit  a  mulie^ 
re  iniquità!  viriy  come  fperimencò  il  fo- 
pradetro  giovane ,  il  quale  (e  non  fuife  .(la^ , 
to  prevenuto  da  fpezial  grazia  di  Dio,  fi 
farebbe  perduto  d'anima,  di  corpo ,  ^  di 
riputazione  ,  per  TaflTctto ,  e  per  TamoreJV 
di  una  donna.  O  con  quanto  {giudizio  difl^ 
colui  : 

Qm  mata ,  ^n^eque  kona  tf/Z ,  0  ror  die  ;  /ar«^ 
'  v^       minaUdtt  : 

Funeta    caufavit    PtdUope  ,     ac    He* 
lena . 

A^RGUZIA    SECONDA-. 

Si  deve  iene   pen/are  prima   di 
parlare  • 

Blsadìim^rmveniantverka^  pfius^  qàam 
femelad  iin^uam^  tnregn.ava  San  fier« 
nardo  •  Se  ciò  pontualmente  Vofl&rvaffc  , 
non  ha  dubi^,  che  non  iuccedcrebbono 
quegTinconvenienti ,  che  fogUono  ordina^ 
riamente  fuccedere  ^  poiché  poco  ,  o  niente 
penfandofì  aquel  ,  che  fi  dice<,  e  fé  iìan  pa* 
role,che  pollino  pungere  il  cuore  del  prodi"* 
mo  a  rifiifitirrene  al  maggior  fegno,e  col  pu- 
gnale in  majio  j  fi  parla  liberamente ,  e  con 
modi,  &  acutezze  di  pungoli  così  grandi  , 
che  ne  reRano  cosi  perturbati  gli  animi  ,  e 
Rizzata  i  cuori , che  nulla  più  •  Che  fc  ciò  fi 
vede  anche ,  quando  fi  parla  come  per  com* 
paffione  delproffi-mo  ,  o  per  ajaco  di  quaU 
cheduno,econ  parole foa vi, e  pienedi  ca« 
rità:  qùaAto  maggiormenie,  quando  a  di» 
rittura  (^  va  a  ferire,  e  tagliare  col  rafoj3 
della  lingua  maldicente,e  dolorofa,  la  quale 
apptttuo  non  dilfwrifce  dalrafo  0  ben  ta* 

.  gliene 


y 
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lìente ,  come  dice  lo  Spirito  Santo  medefi- 
mo  t  Sicut  fjovacuia  acuta  ;  lingua  eorum .  Il 
che  poflSaiiio  brevemente  conofcere  nelli 
cftte  fe^uenti  eidi,che  qjuamo  fono  brevi,tan« 
to  fono  graaìoif .  IJ  primo de'quali è,  che  un 
Dottore  avendo  ofTervato  uno^che  fi  fruttava 
perla  Città  d*Urbino,  che  camminava  len-- 


gono,fara  (limato  per  improdente^come  tft« 
le  farà  mortificato,  e  vilipefo  :ond*è,cbe  il 
medefimo  Spirito  Santo  cicoufiglia  aficbe 
ncTro  verb}  2 1  •  a  cufiodire  co  0£oi  diiigtjiti. 
za  la  nofira  lingua  »  perche,  dice  egli,  io  tal 
maniera  verremo  a  cuftodire  tutto  infiemc 
la  noOra  pace,  e  quiete ,  e  noi  mcdefimi  da 


t  amen  te,  &  a  paffò  ,  a  paflto,  di  maniera  che  molte  an^uflie  9  travagli,  e  mortificaxiòni  : 
dava  occafione  di  avere  più  numero  di  sfer-  [®hì  cuftoait  osjuum^  ìbìiuguamfuém.  cuMUt 


zate  dal  Boja ,  mentre  fé  avelie  camminato 
di  buon  palio  ,  e  come  correndo»  pi  A  predo 
ii  farebbe  liberato  dalle  mani  del  Boja  me* 
defìmo;  quindi  è ,  che  accofiatofi  il  Dottore 

'  di  legge  a  colui,ch^era  fruftato^cosiappun^ 
to  gli  dille:  Fratel  mio,  fé  voi  non  movete  il 
paflb  più  veloce,  farete  maggiormente  bat- 
tuto dal  Boja;  che  perciò  io  vi  configlio  a 

.V  taoiminar  quanto  più  predo  potete }  al  che 
prontamente  rifpoiè  il  fruttato:  Quado  farà 
V.S.fruftato  perquettaCittà,comefon  fru- 
It'ato  iooggi,  reftifervita  di  farfi  fruttare  a 
4nodo  fuo:orachc  fon  fruttato  io,  voglio  ef- 
lèr  fruttato  a  modo  mio.  Il  fecondo  occoriè 

«avanti  ad  un  palazzo  di  un  Principe,  per 
donde  pattava  un  tal  Villano,che  menava  un 
Sumarello,il  quale  non  volendo  in  modoal- 
cuno  camminare  per  la  viagtutta,erafolen-* 

»  nemcnte  battonaio  da  lui. Quindi  è,  che  ve* 
duta  la  beflia  da'corteggiani  così  maltratta- 
ta dal  fuo  padrone,di(rero  a  quetto:  Abbiate 
un  poco  di  pietà  a  quetto  povero  Afinello , 
che  alla  fine  pur  è  creatura  del  Signore ,  e 
che  non  ha  tanto  cervello,quanto  ne  avete 
Voi,  come  né  anche  sa  ben  caminare  le  Ara* 
de^come  fajpete  voirlafciatelo  dunque  di  ba- 
ttonare,perche  altramente  alla  maniefa,che 
avete  prefo  a  fare,vi  cafcber^morto  a  vanti 
a*piedi<  Quette  oc  altre  cofe  fimili  dittero  in 
a  juto  deir  Afino  i  Corteggiani ,  e  con  gran 
compattìone  verfo  di  lui.ll  che  udito  dal  fuo 
padrone,  fi  leva  fubito  con  gran  ferieta  la 
berretta  dfi  tetta,  e  cosi  dice  al  fuo  Somarel- 
lo^PerdonatemÌ90miocaroAfioello,fevihò 
tanto  maltrattato  fin  'ora*, perche  non  fape-* 
vo,chc  a vefljvo  parenti  in  Cortese  co$i  vo- 
ttri  amorevoli;^/  cupodit  ffs/uum^dìcc  ilDi-^ 
vino  Oracolo,Prov,  i3,ctt/?oiir  aoimamfuam: 
ài  altrove  Fr«t;.  17» ^1  noderatw  fermonts 
Jnos^do3usj6  prudeus  tft.Qhi  procura  di  par* 
iar  poco,e  non  impacciarfi  neTatti  ahrui,fa- 
rà  doijLo,prudente,e  per  tale  tenuto,e  ttima 
ta:comc  al  contrario,  chi  vuol  parlare  fmo- 
dciaiaméte^òi  in  cofe,chciiOD  gl'appasteo» 


aà  an^uftiis  auimamjuam .  £  S.  Pietro  Apo^ 
ftolofpf^.i,3.dicealtr(sì,che  colui,che  vuol 
menare  i  giorni  fuoi  in  pace,  e  quiete  , è  ne<« 
cettario,  cheftia  attento  al  parlare,  ectt« 
ttòdifca  la  fua  lingua  dal  mal  dire  :  j^ui  vult 
vìtam  diligere  ^  tt  di€s  vedere  bouùs  y*c9ercea$ 
linguam  Juam  à  nude  ,  tt  laèiaejus  uè  h^ua$§^ 
tur  delum  •  II  che  fé  ogn'uno  deve  ^re^  » 
maggiormente  debbono  farlo  quelli ,  che 
profettano  vita Keligiofa,  e  pii^  perfetta^» 
anche  che  dovettero  con  cufiodire  la  loro 
lingua  dalle  parole  oziofe ,  e  non  vere  9  lai* 
fciare  in  abbandono  rinterefle:come  olfór  vò 
appuntino  un  tal  9  ch^  ettendo  grande  Av« 
vocato  nel  fecolo ,  con  aver  vìnto  tutte  le 
liti,  dicuieraftatoeglidifenforej  entrato 
poi  nella  Keiigione  9  dove  pur'ax'ocò  per  la 
Religione  ,  t>on  ne  vìnfe  pur  una ,  Oc  cilena 
doli  dimandato,  donde  ciò  precedeva?  ri^ 
ipofeprontameote:Non  ardifcod*  dir  bugie 
come  facevo  prima }  Ntmaudee  memìri  ,  ut 
antea.  In  fommao  quanto  bene  cantò  coluis 
HumaHo  memàrum  nen  eji  i»  cernere  9  /i«igM 
Nobiliujque  bùtta^  mobiliujque  tnala  ^ 
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SJJer  neceffarie  9  )$  utili  H  più  delle 
vette  ie  sferzate  l 

LO  Spirito  Santo  per  fignificarci  efiicacc^ 
mente,  ch'è  neceflario  talvolta  ado« 
prart  il  flagello,  affinchè  quel  figliuolo  di 
quel  Padre  di  famiglia  non  fi  marcifcaneir 
oaio,  e  fi  perda  infangato  ne'via)  9  dicechia^ 
ramente ,  che  il  padre ,  che  per  troppa  te«* 
nerezza  di  affetto  non  percuote  9  e  flagella 
fpeflb  il  figlio  poco«bediente9  e  pocoinobi^ 
nato  alla  virti^,  fi  può  dire  uo  tiranno9e  noti 
(Kidre  9  mentre  cagionando  con  ciò,  cheti 
figliuolo  a  poco  a  poco  crefca  ne'mali  abi. 
ti ,  e  s'interni  nclPoffa ,  e  nelle  midoUedel 
Tuo  animo  il  vizio,  attendo  anche  ferino  , 
che  /kidejceni  ]HPiia  viam  Juam  #    eiia^eL» 

CUI» 


H  ' 


• 
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cumjenumt  ^néHr0^€t^h^ayoAisLzmot-\(k  fentir  la  Tua  dotta  iroce  neTribunall  t 
te  il.fuo  figlio,  e  non  rama  :   @m«  pamrjnelle  Caitedrey  oe'Pulpiti  »  e  per 


tutta  il 


e  particolarmente  undottiffimo,  &  argu- 
to ingegno  delia  nofira  Compagnia,  dille  , 
che  fri  raltre  cofe  ,   che  fi  fpcrimentano 


Hac  caditi  biepergit ^  bao^Jimat^  illi 
fiudet  • 
O  Padre  di  famiglia  ,  fé  ti  entrafle  nel 


aver  bifogno,   per  far  del  bene,,  di e(kr  cuore  quefta gran  dottrina  ,  cbeall^  fine» 
battute,  edcilère  ben  bene  percofle  »  era^|come  ti  diffi  al  principio,  è  dottrina  dello 


no  qùefie  «{uattro  ,  cioè  la  Noce  ,.  TAfi- 
co,  la  Campana,  &  il  Pigro  v  perct^^  , 
dic'egli,  come  non  facjimente  cafca  dall' 
arbore, e  dalla  Tua  pianta  il  frutto  della  ho-, 
ce,  né  può  in  modo  alcuno  carni  nar  veloce* 
niente  TAfino  ;  com  è  impofiìbile  ,  che  la^ 
Campana  polli  rifuonare  ,  fenautelTere  tut- 
te quefte  cofe  p^srcolTe  ,  e  battute  :  cosi ,  e 
lìon  altramente  il  Pigro  deve  elTer  battuto, 
e  perco(ro,affiocfa«  fi  fvegli  da  quel  torpore^ 
tedio ,  e  fonnolenza  viaiofa ,  che  a  poco  ,  a 
pooo,  fe  gli  è  internata  nel  cuore,  eiielle^ 
vifcere  »  Che  fé  altramente  fi  farà ,  Tempre 
£  piangerà  dal  padre  di  famiglia  la  rovinale 
precipizio  del  tuo  figliuolo  «  fé  per  non  ve» 
derlo  piangere  per  poche  ora ,  e  pocbr  gior- 
ni ,  non  lo  bailonarà  ,e  percuoterà*.  Tutto 
ciò  arditamente diife  il  (bpr^etto  beir  in» 
^egno  in  queOi  pochi  verfi  : 
I  J^AX ,  ^Jinus  ,  Camp^»^  )  Piger  Jine  v^r. 
ken  cejfant  ; 

Hac  dura^  bic  tardus  ,  bésc  tacete  ilUfiht . 
StjLJimul^  utfirri  plagamjenjert^  vel  ultimi^ 

h^c  cadit ,  bic pernii  ^"^cjtmat ,  ilit^ 
ftndct. 
Cosi  i  miracolo  delle  percoflfe,  per  dir 
così ,  che  dove  in  una  certa  maniera  (lava- 
no fenza  moto  tutte  le  fopradette  cofe ,  né 


Spirito  Santo ,  nonlafciaredldi  adoprare 
col  tuo  figliuolo,  dalla  fanciullezza  ,  ladi- 
fcipltna,  &il  flagello  }  come  ne  anche  tu 
Padrone  di  vafiallt   lafciarefli  di  ufare  il 
rigore  verfo  di  quei,  che  fperimenti  nel 
tuo  dominio  efler  pigri ,  e  lenti  >  e  mar^i* 
cirfi  tuttavia  neir  ozio  }  come  ne  anche  tu 
marito  lalciarefti  di  difcretamente  adopera- 
re i  Cafiighi  verfo  della  tua  moglie,  che^ 
tal  volta  vedi  infolentire  guidata  da*  pro«> 
pri  capricci  ,   e  paffioni  «  £  coflume  deir 
ifleiro  Ola  ,    come  dice  la  Scrittura  ,    di 
fiagellare ,  &  affliggere  coloro,  che  fpecial* 
mente  ama  :  ^uem  diligiti  Dominai  caftigati 
Flagellai  autcm  omnem  filium  9  q^^  recipit  » 
Eiarebbe  pedìmo  fegno,re  Dio  non  ci  afilig- 
gefle,  eflagellafTe ,  come  la  notò  Saiu'Ago- 
ftino  liù.de  pofi.  il  quale  dice,  checffendo 
detto  dello  Spirito  Santo  ,  cHe  coiuij  che  ri- 
ceve, &  addotta  Sua  Divina  Mae(tà  per  fi« 
gliuolo ,  haper  coftume  di  catìigarlo  5  fé  al- 
cuno voglia  eccettuarfi^  &  efentarti  da'ca- 
ftichi  ^   fi  tCenttrà  parimente  dal  numero 
deTigliuoli:  F/agellat  DeuSQmn^mfirititn  , 
quem  teo^^i^  ti  tu  forte  exctpttkseris  i  fi  ex* 
ceptus  es  à  pajjione  flagelhrum^  exceptuses  i 
numero ^liarum .  £ia  ragione  9  perche  Dìq 
ailligga  ì  fuoi  piii  diietti  tì^^ii  >  e  flagelli ,  è  , 

alorodaU 
cdcfiriio  ha 


itellcclum»  l/iim 

ftone  .  •  ^  t^^tchii  Vérga ^  arqueeorreptiù  9  tributi fa^ 

Héte  cadit  ^  bie  pergii ,  lutee  fonat ,  ille  pienttam  ,  Prov.  ao.  e  che  ^  non  eft  teata- 


fludet . 
La  Noce  calca  dall'  arbore,  e  ricrea  il 


tus^  é^djcitf  EecL  J4-  ch'è  Vi 
dice  :  Che  non  patifce ,  chi  non 


(tedbj  che^ 
ha  travagli 


viandante ,  che  la  percuote  ;  TAfinello,  che]  non  può  aver  perfetto  fapere ,   anzi  niun 

tutta  via  aveva  impuntato,  e  non  voleva  ca- 

minare,  baftonaio  camina  iorte  ,  e  fa  gran 

viaggio;  era  ammutolita  ,  &  aveva  perfa^ 

la  voce ,  e  la  parola  la  Campana  ,  quando 

percoila  fubito  fi  fente  ,  e  da  paefe  anco  lon- 

tano,la  fua  vocejquelio  fcolare  imputridito 

ACirozio  pareva ,  che  non  fapelfe  ni  meno 

parlare,  quando  ai  fcongiuro  del  bailone 

fati^fi  dono  colftudio  9  aU  quale  attende^  » 


fapere:  @nis non  eH tentatati  quid/citi  II 
che  vien  dichiarato  da'SaviialTaibene^eir 
Apologo  feguente;  poiché  in  elTofinferéj 
che  ad  un  Paitore ,  che  mai  ave  va  nei  moo* 
do  patito  travaglio  alcuno  ,  ma  fempre^ 
aveva  goduto  una  pace  di  Ottaviano  ^ 
fuonando  la  zampogna  appreifo  del  fuo 
8^^gg^9  e  fovente  fedendo  fotto  l'ombra 
degli  ameni  faggi  j   venne  voglia  di  di-» 

vea-» 


r. 
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ventar  4aPanore,  Mercante,  e  vendute  le  (fleriì ,  che  nece(Tkriamefite  dobbiamo  ap-» 
pecore  ,  ne  comprò  tanti  fafci  di  palme ,  &  prendere  della  fanta  fede  t  ma  ad  o^n'aUra 


quali  pone  si^  di  una  nave  ,  fipofc  allegra- 
mente a  navigare  :  quandoeccochc  fui  rce- 
giio  del  navigare  incrudelito^  il  mare  al 
fiaaggior  fegno ,  li  fubifogno  di. buttare  tut- 
ta la  fua  mercanzia  in  mare, per  poter  fcam* 
par  la  \  ita.Quindi  effendo  da  lia  pochi  gior-^ 
vX  vicino  al  mare,  li  fu  detto  da  un  tale^che 
guardalTe  il  mare  ,  quanto  era  tranquillo  9  e 
come  invitava  ogn*uno  a  navigare  ..Sì)  si 
rifpofe  il  Pallore  ,  per  quanto  intendo  ,  ii 
mare  vorrebbe  più  fàfci  dì  palme  ^  e  perciò 
cosi  quieto,  e  tranquillo  fi  moftra;ma  guar- 
di Dioiche  io  mi  fidi  pili  in  chi  ho  1  perimen* 
tato  a  mie  fpefe,  e  col  pericolo  della  propria 
vita  9  non  eifervi  fodezza  da  un'ora  in  un'al* 
tra .  Si ,  i\ ,  che  come  ordinariamente  non  fi 
può  imparare  fenza  Maefiro,  cosi  non  fi  può 
iàpcre  fenza  il  travagiiojc  fenza  il  patimen- 
to 9  eflTendoqueflo  il  Maefiro  piii  accertato 
del  (apere  :  ^1  nm  ejì  tentatus  ,  quid/cit  ? 
In  (òmma  le  Kofc  dei  fapere,  e  di  ogni  bene, 
non  fi  ritrovano ,  fc  non  tra  le  fpine  del  pa- 
tire ,  che  pt^rciò  di  S.  Cattarina  fi  dice  : 
J^on  mirnm  eft  ffiuas  qu$d  ames  Catbarina 
feveras  . 
J^am  Rojajub  Jjpifiis  optima  fMqnt^ 
latet  . 

ARGUZIA    QUARTA* 

Si  CQuianua  la  troppa  curÌ9fi$à% 

ET  è poffibile  9  che  fempre  fia  in  noi  9 & 
in  ogni  tempo  una  ardente  fetc ,  e  cu- 
ri ofità  di  fa  pere  hor  quefia  9  hor  queiraltra 
cola  9  come  9  che  nuova  fia  venuta  dell'efito 

fi  fia 
co 


di  quefta  9  e  di  quell'altra  guerra  ?  che 
conclufo  in  quetta  9  e  queiraltra  dieta  ? 


,  queir 
me  alla  fine  fi  fiano  terminate  le  liti  tra  quel 
tarAttorc  9  e  quel  tal  Reo  ?  in  che  (laniera 
fi  fia  portato  quel  tal  duellante  in  quel  duel* 
lo'^  e  cofe  fimiiij  e  non  mai  ci  viene  una  Tanta 
ctiriofitàdcllecofea  noi  veramente  utili  9  e 
ncceflaric  l  e  non  mai  abbiamo  fé  te  di  fape- 
tr)  &  imparare  quelle  cofe  9  che  ci  conduco- 
no a  quella  beata  eternità  9  dove  fempre  fa- 
ran  le  cofe  per  noi  nuove9  e  che  ci  recheran- 
no in  ogni  momento  un  torrente  d'infiuito 
diletto  9  con  tal  novità  9  egufio^  comeftì 

ài  principio»  che  c'entrammo  i   £  non  cijlbno altri  poifantamcnre  curioi^Vq^^^ì^o* 
vìen  curiofità  di  iapere  9  &  intenderci  i  mi  \  ^lion  fapere  per  edificare  il proliioio^e  que* 

ita 


cofa  peniando9  crafcuriamoquefle  •  licbe 
quanto  argutamente  ci  fignificaffè  il  fopra* 
detto  beiringegno  della  nofira  Compagnia, 
io  qui  breveniente  ti  narroj  poiché  appunto 
in  quefta  maniera  egli  dice  ad  un  talcuriofo» 
che  fempre  gli  era  attorno  dimandandogli , 
&  interrogandolo  di  diverfecofecuriofe  | 

3uindi£9Chenon  lolafciava,  né  di  di 9  né 
inotte 9  affinchè fodicfaceife  all'ardentif* 
fima  fete  9  cheaveanole  fue  orecchie  9' di 
fentire  difcorrere  di  cofe  alquanto  curiofe  » 
altrettanto  maravigliofe9e  nuove  .Hor  vo« 
lendolo  quefi'uomo  dotto  argutamente  far 
ravvedere 9  com'egli  andava  ingannato  in 
ifpender  tanto  tempo  per  apprendere  favo-» 
le  9  e  cofe  di  ninna  utili,tà^  e  fodezza  9  la« 
fciando  in  tanto  di  cercar  con  diligenza  di 
fapere  ìf  cofe»  che  appartengono  a]fanima9 
&  alfelérnità. 

A'n^  ?''^  ^*^^  baieam  ?  num  qua  navà^  ^  * 

qu4i  libi  uarrem  l 
Ujque  ro^a  ;  fluita  eft  bac  tiU  in  aurei 

fitis. 
H^c  mea  mira  9  nova  9  bécc  mtajunt  ^  qus 

narra  Ubentet^ 
FaSus  homo  Deus  eft  9   faSaque  Vir^^o 

parens  • 
Hor  fappi  mio  curiofo  9  che  io  non  ho  da 
dirti  altro,  ne  altro  ds  narrarti  di  più  curio** 
fo,  e  di  più  maravigliofo;  fé  non  che  l'uomo 
è  divenuto  Dio ,  &  una  Vergine  ha  partorì* 
tOj  &  è  fatta  Madrc9  com'è  la  Vergine  San* 
ti  (lima  :  ^ua  nec  fimilem  vi/a  eft  9  nec  babe^ 
re/equentem.  De'vanicuriofi  diffe  il  Mei* 
lifluo  San  Bernardo  9  che  fono  divifi  in  più 
cla(fi9  bordini;  poiché  dice  il  Santo  9  che 
di  loro  vi  fono  alcuni,  che  vogliono  fapere» 
folo  per  fapere,e  quello  non  è  altro^cbe  una 
iniqua  curiofiiÀ»  Akri  vogliono  fapere^folo 
perche  fi  fappia,  che  eglino  fanno^  e  quefta 
non  è  altro  9  che  una  vera  vanità  9  la  eguale 
fari  fempre  mai  findicata  da  iatirìci,  ne  pol- 
tra mai  sfuggire  il  rimprovero  di  colui,  che 
fiarà  fempre  dicendo  a  quelli  tali  :  Il  iaper 
voftro  non  confifte  inaltro  fuoi  che  altri  lap* 
pianojche  voifapete  .  Vi  fono  al  tri,  che  vo* 
gliono  fapere9  acciò  vendano  il  loro  fapere» 
e  ricevano  in  premio  9Ò  denaro^  odignÌLtà» 
de  onore  ,  e  quello  è  un  vile  guadagno  •  Vi 
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fta  è  vera  carità  •  Sunt ,  dice  San  Bernardo  i 
quijcire  vohnt  co  fine  tantum  •j  utfciant-,  Ì5 
titifis  curiojfiias  ejl  ;  tàfnnt  •  qui /ciré  volunt , 
UT  fciantur  ipfi  9  Ó  turpis  vamtaf  ejl  .  ^ui 
pr^ffSo  non  tvaient  fuéfannantemfatyricum , 
Ì3 ei ,  qui ejufmodi efi , decantanti  Scire ttium 
nibileft  y  nifi  tejcire ,  boefi:iat  aker .  Etjant 
item  ,  qui /ciré  votuìit ,  ut  fi:ientiamfiiam  »e»- 
</:i;jr ,  verbicaufa  prò  pecunia  ^  prò  bonoribus , 
85  far  pi  j  quétftuseft  ^^Jeifunt  quoque ,  quijcire 
volunt ,  nr  adificent ,  ti  cbaritas  efi  •  Hor  vo-^ 
lendo  infegnar  il  rimedio  per  guarir  quefto 
così  pregiudiciale   male  della  curiolìtà  9 
rifteflTo  Mellifluo  Dottore  ci  raccorda  cjuel 
Clie  dice  TApoftolo  S.  Paolo  .  @tti  exiftimat 
aliquidfcire^  nondum  cognovit^quemadmodum 
op^rteai  eumjcire  y  e  dice  >  che  facciamo  ri- 
jfleffione,  cherifteffb  Apofloloc'infegna  il 
frutto  4  &  utilità ,  che  dobbiamo  cavare  dal 
'  làpere,  &il  modo  di  fapere,  che  confifte 
nelPordine,  nella  diligenza ,  e  nel  fine,  cioè 
che  fi  procuri  di  fapere  prima  quello,  che  è 
più  atto  a  farci  confegaire  Teterna  falute,  e 
quello  con  maggior  dirigenza  »  che  ci  fh  ac- 
quiOare  la  Divina  Carità  ;  e  per  ncflTuno  al- 
tro fine  di  vana  lode , 0  altro  j  ma  foiamen- 
te  perTedificiìzione  propria,  e  del  profls 
mo:  Quid  ergo  dicitmodumjciendil  Quidi 
nifi  ut  jcias  9  quo  ordine  ,  quofiudio  ,  quofi- 
ne  ,  quétqne  nojje  oporteat .  ^uo  ondine ,  ut  id 
ptius  9    quod  maturius  adjafutem  »  ^uoftu^ 
dio^  utid  ardentius  ,    quod  vtbementius  ad 
amofem  •  ^uo  fine  ,    ut  non  ad  inanem  glo^ 
riam^  autcuriofitatemy  aut  ali  quid  fimi  It^^ 
jei  tantum  ad  écdificationem  tuam^  velprom 
ximi .  £  pur  veramente  gran  cofa  ,  che  non 
abbiamo  nhinacuriofità  di  fapere,  come^ 
vanno  le  cofcnofire  in  ordine  air  eterno  ? 
come  poireffimo  fare  per  piacere  a  Dio  , 
e  farci  Santi?  come  per  accettare  maggior, 
mente  il  viaggio  delF altra  vita  ?  e  n'ab* 
biamo  infinite  alto  fpropofito,  edicofe  dà 
nulla,  e  che  nulla  vagiiooo,  né  valeran. 
nomai,  fé  non  talvolta  a  contriftarci,  e^ 
renderci  inquieti,  o  pure  a  tenerci  per  qual 
che  tempo  fòfpefi  di  animo,  fenza  frutto  al- 
cuno di  (odo,  edireiTlenoftro  utile  ;  co  me 
appunto  (ì  fperimentòin  perfona  di  tal'  uni 
da  un  facro  Dicitore ,  il  quale  avendo  fcar^ 
fezza  di  udienza  ,   mentre  predicava  ia^ 
Quarefima  in  una  celebre  Città  del  Crittia- 


fo  il  demonio,!!  quale  gli  aveva  rivelatoco«« 
fé  affatto  maravigliofe,delIe  quali  aveva  lo- 
ro a  ragionare  nella  feguente  predica.Iiche 
intefo  ,  e  publicato  da  quei  pochi  a  tutto  il 
redo  della  Città,non  vi  fu  perfona,  che  noa 
venilTe  il  giorno  feguente  a  fentire  la  predi- 
ca.  Onde  falito  in  pergamo  i)  Predicatore  « 
e  mentre  tutti  fta  vano  coila  bocca  aperta  a 
fentirlo ,  così  lor  dice  :  SpefTe  volte  ho  pto^ 
curato  di  farvi  nota  la  parola  di  Dio  nelle 
mie  prediche  pafTate  ^  è  pure  pochiflimi  di 
voi  vi  fete  degnati  di  venire  a  fentirlaj  adef* 
fofete  venuti  tutti  fenza  reftarvene  oè  pur 
uno,  perche  vi  avete  perfuafo  ,  che  io  vf 
voleflfe  far  nota  quella  del  demonio  .  Bifo^ 
gna  dire,cbe  il  voftro  fapere  ffa  molto  poco, 
come  anche  poco  il  voftro  fpiritojpoiche  ia 
(imil  maniera  di  fare  ,  moftrate ,  che  più  ^' 
è  grato  il  comune  nemico,  cheli  medeiiT 
mo  noftro  amantifGmo Signore  ,  e  Creato» 
re  ;  e  feguì  a  predicar  loro  in  quefta  confor- 
mità per  una  buona  mezz^ora  • 

ARGUZIA    QUINTA'.         « 

Non  poterfi  sfuggir'  la  morte  da 

alcuno  •     ' 

O  Quanto  bene  dichiarala  forza,  e  pò* 
tenza  della  falce  della  morte  ,  Targu- 
to  fentimento  di  un  tal  beilo  tngegno,ilqua<^ 
le  fcrifle  fopra  il  tumulo  di  un  Dottor  di  leg* 
ge,cheelIcndo  flato  egli,  per  ilfuogran  fa-« 
pere,  ilpiùdoito  Avvocato, che  fo(reft<ita 
ne' Tribunali ,  e  di  tanta  rettitudine,  fe^el* 
tà  ,  ed  efficacia  ,  che  non  (i  ef  a  mai  perduta, 
in  man  fua  ,  lite  ,  o  caufa  alcuna  j  che  ìcl» 
fomma  quantunque  folTe  flato  cosi  potente, 
&  efficace  il  fuo  dire  )  manierosa,  <&  aurea 
là  fua  eloquenza,  piena  di  arte,  e  di  figure 
la  fua  rettorie»,  e  ben  fondate  le  fue  ragio- 
ni ,  non  poti  in  modo  alcuno  vincer  la  lite  » 
che  aveva  conia  morte,  la  quale  alla  fine 
lo  fpogliò della  vita  ,  fenza  alcuna  pietà  ! 
Quindi  è,che  benché  egli  ftelfe  apparecchia- 
to ad  allegare  moke  D^cifioni  j  Paragrafi  , 
e  Ragioni ,  per  di  fenderfi  dalla  morte  ,  che 
tuttavia  pretendeva  da  lui  il  capital  della 
vita,e  quantunque  fi  faceflè  egli  forte  couT 
a)Uto  ,  chefperava  di  avere  in  quefta  cau« 
_  là,  che  yertivatràlui,  e  lamorteifleifa  , 

nefimo,una  mattina  fignificòaila  fua  udien*  dairautorità  del  Prencipe,  e  d'altri  fuoi  c5« 
2a,che*la  notte  antecedente  gli  era  compar*rpagni  Avvocati,  comedi  tutti!  Giudici  , 

a'qua%  . 
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a' quali  tutti  era  egli  per  la  fua  gran  pruden-j^e/wri^Mf  cmiitunt  .  Et  in  un'altro  laogo 
28a  e  fapere^cariflfimojcon  tutto  ciò  perde  la  {quello  uomo  veramente  mirabiledicerò  fu/* 
caufa ,  e  perde  la  vita,  mercè  che  quefta  lite  jrtiw  efl  titnere ,  quod  vitate  nonpùus .  M^fie^ 
non  fi  agita  ne!  foro  di  quefti  Tribunali  del  rix,  ncc  primus^  necuhimui  »  multi  mt  «• 


Mondo,  neiJite^che abbia  bifognodicom 
parfa ,  a  cui  fì  podi  rifpondcre  ^  o  replicare 
con  cercar  il  termine  nella caufa^  farifian- 
aadicojnpilarfi  il  proceffo,  efaminarfii  te- 
flimoni ,  e  produrfi  le  fcritture  3  e  gli  firn- 
menti  giurati: 
Ffancijcns  jacet  hoc  Gcslcrus  marm^rt^  , 

CUjUS  .  *  . 

Villa  unquam  infanSis  lis  perii t  mani- 
"  ùus . 

Per  di  di  t  banc  unam  tantum  9   qnam  fer* 
rea  movile 
Atropos  ;   eji  extra  lis  fuit  ifta  forum  , 
Siafi  pur  Savio,  fiafi  pur  Potente,  fiafi 
Kè,  Impcradore,  e  Monarca  colui,  che  è 
aecedarìo  ,  che  fiaibttopotto  ,  o-prefto  ,  o 
tardi,  al  taglio  dell' ineforabile  falce  della 
morte  :  Pàlltda  Mors  éEtiuopul/at pede  ,  pau 
perum  tabernas ,  come  dilfe  colui ,  Regumque 
turres  ;'e  come  diire  quell^ltro  :  Mors  domi 
nos  Jervis ,  ^Jacra  Uponiifus  aquat  ,    Et  il 
Prencipe  de'Morali  Seneca  così  ci  ammo- 
**nirce:  ivi ,  ivi  anderai,  dove  vanno  tutti  > 
uè  ti  deve  parer  nuovo  il  morire,  mentre  fei 
Dato  con  quella  legge  di  dover  morire.Que* 
Ao  mcdefìmo  è  fucceduto  a  tuo  Padre ,  que- 
llo iflcilò  a  tua  madre,   quefto  a*tuoi  An- 


teccjjcrunt  ^  omnesfequentur  :  morieris^  bic 
eft  hnmatti  officii finis  ,  quo  tranfit  Ortis ,  <•£• 
ttanfibo .  /ìd  banc  couditionem  cunSa  £fguH^ 
tur,  @uod  enepit  9  ^  defiif^  cioè  i  dire  fi 
ha  a  morire  neceC^riamcnre,  non  perciò fa^ 
rai  né  il  primo,  nèTultimo,  ma  con  forme 
molti  ci  han  preceduto ,  cosi  tati»  ci  fcgui** 
ranno,  e  donde  paffa  un  mondo  intiero,  pa& 
faròanche  io  In  fomma»  quella  via  ,  e  que* 
fio  termine  della  morte,  e  dtl  fepolcro,  non 
(ìè  poflfuto  evitare,  e  sfuggire  da  niuno  per 
Tanto,  per  potente,  edotto,chc  (la  ftato  • 
ondeargutamtntediflTeungrai^deincenden* 
(e,  e  Maedro  di  lingua  latina,  e  voile  9  che 
fi  fcrlveire  fopra  il  fuo  fepolcro  • 
Grammaticam  in  multis/cioi  ,  docuique^ 
per  annos  j 
Declittare  tamen  non  potui  Tumulum  • 
Cosi  parimente  fi  puòaiferire  pei  infcgnà^^ 
mento  de' potenti,  chele  bene  potranno 
eglino  sfuggire  ,  e  ripararli  col  loro  potere 
da'colpi  di  quelli ,  che  fono  itati  d<i  loro  of^ 
rel],&  oltraggiati ,  non  potranno  però  mai 
sfuggire  icolpi  dell'ira ,  ccalligò divino .  O 
:>ignore  ,  0  Potente  ,  ofpalleggiato ,  o  Ti* 
tolato,  oRè)  o  Monarca,  fé  farai  ingiù* 
fio  opprelTore  de* poveri  :  violatore  dell'aU 


tenati,  quello  a  tutti,  che  ci  precederono,  crui  pudicizia  9  ingiallo  occupatoredelTal- 


e  fuccederà  qiieAoancora  a  quelli,  che  ver- 
ranno dopo  di  te  9  cioè  il  dover  morire  • 
Quanto  gran  popolo  dopo  la  tua  morte  ti 
fcguirà,  emorirà  appreifo  a  te?  equanto 
alno  tiaccompagnarà  ,  e  morirà  infteme^ 
con  te  ?  Forlì  farelli  più  generofo  nel  punto 
della  morte,  comepenfo,  fé  moriireroin- 
(ìfiìTìQ  con  te  molte  migliaja  deVi venti  :  e^ 
'  ben  vi  faranno  molte  tnigliaja  Bi  uomini  :  e 
di  animali^  che  moriranno,  e  f{^iraranno 
rultimo  fiato ,  con  dìverfe  forti  di  morte  , 
neiriflcHb  momento,  nel  quale  tu  dubiti 
di  morire:  Eoibis  ^  quo  omnia  eunt .  S^'^ 
tiùi  novem  ejl  i  ad  banc  legem  natus  es  T^or 
patri  tuo  accidit  ^  hoc  mairi  ^  hoc  f^ajoribus  , 
hoc  omnibus  ante  te  j  hoc  omnibus  poft  ro  • 
^anius  te  populus  mortuo  fequetur  {  qtian^ 
lus  comitabitur*  fortior  ,  ut  opinor  ^  ejfes  , 
Ji  ihiUta  milha  libi  cofTétnorerentur  :  atqui  muL 
la  lèììliii  bomìnum  y  i5  a9Ufnalium  hoc  tpfo  mo' 
omento y  quota  mori  duifitas ^  uuimam  vciriis* 


truì  beni ,  ancorché  per  altro  niuno  vifia, 
che  podi  far  reliflenza  al  tuo  gran  potere^  , 
qui  in  terra  ,  declintfrenonpotcrisVìrì&nìtsL 
potenza  di  Dio,  al  di  cui  paragone  fei  alTai 
meno  di  una  formica,  e  di  una  pagliuzza 
\{i^SdL\declinare  non  poteri s  colui  ^chQ  ti  brug* 
giara  con  un  fulmine,  come  ha  fatto  a  111  Ce* 
(ari  ftein  ,  quando  quefti  con  la  loro  potenza 
procuravano  di  fcher mirlt  da  fimili  fulmini 
con  grandi  apparati  didifenfioni  di  Toni 
fortiiiimc  ,  e  di  cifierne  d' acque ,  come  fuc^ 
cedette  airimperatorc  Anaftafìo,  e  tanti  aU 
tri  colui  air  improvifo  da  quella  mano  ^che 
fang;it  montes  ,  ^fumigaut  • 


*» 
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ftato  egli  aflfjcuraeo ,  che  averebbe  trovato 
ri"ganno  in  cafà  degringannatori ,  fubito 
fu  a  ritrovare  \\  Primo  Ingannatore  ,  che  è 
il  Tempo  ;  ilquaJelidiiTe  ,  che  aveva  fatto 
errore  in  credcre,che  ringanno  fofifó  in  cafa 
fua,eche  efTo  foffe  incannatore, perche  egli 
più  pretto  faceva  profefTìone  di  difinganna- 
rc  tuttÌ5&  il  male  era, che  U  gente  non  Io  te 
ne  va  per  tale  .  Fu  perciò  alla  cafa  del  Nfon- 
do,chefitìcnecommunementcper*inganna- 
tore^mà  quefti  li  diffe^che  eflTo  non  inganna- 
va alcuno^ancorchedcfideraffe  di  farJo,echc 
li  medefimi  uomini  ingannano  fé  fteffi  t  fi 
acciecano.Li  fu  detto,che  Tinga  nno  G  ritro. 


fleflS  ringanno.  Pafsò  poi  alla  cafa  di  guell  i, 
che  comprano,e  vendono, e  quefti  Li  difTero^ 
che  ancorché  la  Buggia  era  il  capitale  foro^ 
con  tutto  ciò  non  regnava  inganno  fra  di 
loro,  perche  Scicnti-t  tó  volenti  nulla fit  in'ju^ 
riif:  che  già  fi  Tape  va  ,che  così  fi  negozia,  e 
con  tutrociòli  negozianti  non  fé  ne  curano: 
e  cosi  non  fi  fa  loro  ingiuria,  né  inganno.  11 
che  inrefo  da  quei  male  avventurato,  dille: 
Io  rho  da  ritrovare  ,  ancorché  dovcflì  an^» 
dare  in  caHideirifledb  diavolo  .  11  che  inte* 
fo  da  quefto  ,  con  voci  diaboliche  lidilFe  : 
Chedite?  chcditefche  io  tenga  meco  l'in-. 
ganno,  e  che  io  inganni*^  mai,  mai  tal  co(a  ; 


vavain  cafa  della  fiuggia,  e  perciò  edendo  anzi  io  parlo  chiaro  a  tutto  il  mondo,  io  in* 


andato  a  ritrovarla, quefta  li  difle^che  fi  ve 
devach'era  femplice^fe  crede va,che  la  Bu^- 
già  li potelTe  dir  la  verità.  Al  che  lo  fventu- 
rato  fatta  rifleffione^diffe  fra  fé  (leflTojche  la 
Verità  l'avrebbe  potuto  accertare  9  dove  fi 
ritrovava  l'Inganno }  ma  il  punto  flava,  che 
era  più  difficile  a  trovar  la  Verità,che  li  di- 
Ceffe,doveftavaringanqo,cherifteflro  In. 
'  ganno.Quindi  è,che  fi  portò  in  cafadeiMp- 
pocrifia,la  quale  alzandogli  occhi  al  Cielo, 
torcendo  il  collose  parlando  con  voce  balfa, 


C  dolce,li  difle,che  mai  tal  perfonaggio  avea 


gannarei,  quando  promettefli  Ciclo,  e  detli 
inferno,quando  promt^tteflfi  Paradifo,e  delii 
fuocojma  promettendo  fuoco,  e  non  Cielo, 
Inferno,  cnon  Paradifo  ,  con  tutto  ciògli 
uomini  mi  vengono  apprellb,e  fanno  la  mia 
volontà  .  Hor  mentre  tuttavia  non  fapewa 
dove  trovar  coftm  l'Inganno  ,  li  comparve 
avanti  la  Prudenza  ,  la  quale  gli  dìffc  ,  ciie 
l'Inganno  (fava  in  cafa  di  quelli ,  che  conti* 
dano  in  fé  fteir!,e  che  non  pigliano  contìglio 
da  nciFuno  ,  penfanclodi  non  averne  bifo- 


conofciuto,  quando  de  fatto  flava  coir  In« 
ganno  attualmente  cufcita  a  filo  doppio:pu- 
re  li  replicava,  che  non  fapeva,che  cofa  era 
Inganno.  Cheperciòa  tutta  fretta  fovve- 
nendoli,che  poteva  efTcce  l'Inganno  in  cafa 
deirAdulazione,fuvviperritrovarlo;mada 
quefla  li  fu  rifpofto  ,  che  fé  bene  effa  dice  la 
Buggiaad  ogni  tré  parole,con  tutto  dò  mai 
ingannagli  uomini, ma  eglino  fteffi  fi  ingan- 


gno:  dove  digià  trovatolo, queOo  guardA:)* 


do  quefto bruito  figlio  della  Fortuna,  così 
appunto  li  differState vene  allcgramt:nie,chc 
quantunque  la  Fortuna  voftra  madre  vi  ab- 
bia refo  il  più  abominevole  ,  &  orribile  , 
che  fia  nei  mondo  ,  e  più  di  quello  ,  che  (1 
può  penfare,  con  tutto  ciò  non  mi  mancano 
né  diligenze  ,  né  fapere  a  rendervi  felice  j 
rallegrandomi  molto, che  mene  diate Toc- 
cafione ,  onde  polliate  conofcere  ,  quanto 


nano,  perche  dicendo  io,  di{re,lor  la  Bugia  grande  fia  il  mio  poterete  fé  il  primo  palio 
cosi  chiaramente , che  ogn'unola  potrebbelnella  medicina,  per  curare  quallivoglia  ma«* 

ialino  con  tutto  ciò  la  fentono  le,è conofcere  la  radice  dtì  male  iflenò,^'i» 


Conoscere ,  egl 
con  gufto  ,  e  mi  pagano  con  groffo  falario , 
ancor  che  conofcano  ,  che  non  dico  loro 
altro ,  che  buggie  .  Con  che  lo  sfortunato 
tìglio  della  Fortuna  incominciòadefclama- 
re  ,  e  dire:  Et  è  pofììbile,  cheeflTeiìdo  il 
mando  tutto  pieno  d*lnganno,io  non  lo  pof- 
ù  ritrovare  ?  ma  piano  ,  dilTe  ,  chi  sa  ,  fé  fi 
ritro  vaife  in  cafa  delli  ammogliati  ?  E  però 
tantofìo  fi  trasferi  alla  cafa  di  uno,che  fi  era 
calato  di  frefco  ,  il  quale  in^^ende^ido  ,  chi 
andava  cercando ,  li  dille  ,  che  erano  ftatc 
tante  le  Buggie ,  che  fi  a vean  dette  fra  di  lo^ 
ro  marito  ,  ^  moglie  ,  che  niuno  d[  loro  fi 
polca  lamentare  di  eirerc  flato  fra  di  loro 


io  fono  fatto  capace  a  pieno  della  radice  del 
voftro  travaglio  ,  oc  afllizione  ;  io  conofco 
molto  bene  gli  uomini ,  e  la  loro  naturalez* 
za,  ancorché  eflì  non  co  no  fi:!)  ino  me,  e  so 
ben  di  qual  piede  zoppicano  Dovete  avver- 
tire dùnque  ,  che  gli  uomini  non  vi  fuggo-- 
no,  névi  abborrilcono ,  perche  fcie  ma-* 
lo  ^  ma  perche  parete  m^ìo  ,  con  quefl.L,* 
mala  apparenza  ,  che  avete  dì  veflito  ,  àc. 
Che  fc  fofte  veftito  di  fiori,  edirofc,  so 
beniffimo,  che  vi  amariaao  a  par  degl'occhi 
loto,ancorchc  in  realtà  ibflece»ito  volte  più 
malo  di  quello  che  ieie  ",  ma  inlciaie  fare  a 
me  )  che  io  accomodarò  le  cole  in  maniera  » 

che 
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che  tufi!  ramato^  e  lo  ftimato  da  tutto  il 
niondo^e  tuo  fratello  Tabborito,  &  odiato  j 
già  io  teago  penfata  la  cofa  9  che  non  farà 
quefia  la  prima  pruova^che  miiafcita dalie 
mani,  ni  Tultima}  e  ciòdetto  dali'Intfanno, 
infieme  con  queftobrutto  figlio  della  Fortu* 
na  ,  ie  ne  andorono  in  cafa  della  medefima 
Fortuna 9  lacuale  falutata  cortefeoiente^ 
dairinganno/erofiieri  per  fua  guida  dando- 
li adintendercy  cheTavrebbe  fedelmente 
guidata  in  quella  fua  cecità ,  e  che  non  pre* 
tendeva  altro  di  mercede,che  la  fua  grazia^ 
e  la  ventura,chefolevad]fpenfareaTuoi  più 
familiari.Cqn  che  eflfendoli l'Inganno  ifief^ 
fo  approvato  anche  dal  figlio  «  per  parerli  9 
che  fapeva  malto:e  che  avea  feco  tutte  Tarti 
del  dtmonio  ìAeflb ,  fu  ammelfo  al  fervizio 
fao,e  di  fua  cafa  9  che  vuole  dire  di  tutto  il 
mondo ,  iJ  quale  fu  poAo  da  queflo  nuovo 
fervo  della  Fortuna;turto  fo{fopra,fenzala- 
fciar  cofà)  che  flefle  nel  fuo  proprio  luogo  9 
perche  fempre  guidava  la  Fortuna  al  rover- 
ICÌ09&  al  contrario  di  quellOf  che  voleva  la 
nnicra  cieca.  Onde  é^che  fé  la  Fortuna  vo- 
leva andare  in  cafa  di  un  Virtuofb ,  elfo  1p 
conduceva  fubito  in  cafa  di  un  forfante^e  ài 
un  fcelerato:quando  avea  da  caminar  velo: 
cernente  9  Tinganno  la  trattenei%  ;  come  al 
coni  rario^quando  avea  d'andar  a  paffi  lenti, 
&  adagio.la  faceva  volare.Imbrogliava  tur* 
te  Tazzioni  della  povera  ciecafper  il  bene  , 
che  la  Fortuna  voleva  dare  al  favi09efro  fa* 
ce  vacche  fi  defle  airignorante}il  favot,  che 
andava  dato  dalla  Forruna  a  dirittura  al  va* 
lorofo,  effb  lo  incaminava  al  codardo}  &  in 
fcmma  in  tal  maniera  accomodava  le  carte, 
the  divideva  le  felicitale  le  miferie  a  quelli) 
che  non  le  meritavano .  Però  mentre  flava 
operando  l'Inganno  in  quefia  maniera  >  vo- 
lindo  favori re9Comeavea  prome(ro9al bruN 
to,(&  abborri^o  figlio  delia  Fortuna90(Ièrvò, 
dove  poneva  la  fera  la  Fortuna  le  vefti  delli 
due  fuoi  figliuolÌ9quando  fi  fpogHavano  per 
andare  a  lettole  li  venne  fetta  di  fcambiarli} 
e  quell'abito  ricamato  9  e  bello  della  v  irt  A  9 
che  flava  in  un  tal  luogo^o  r]pofe9^dove  fla* 
va  quello  brutto  del  vizio.  (Quindi  è9  che  la 
Fortuna  cieca ^credendofi  di  ponerll  veflito 
bclliffimoie  tutto  pieno  di  fiorÌ9edirofe  al» 
la  virtuali  pofc  lo  brutt09e  deformé9e  pieno 
di  fpinepungentiflimej&ai  contrario  lo btl- 
]o ,  e  prez jofo  ^^o  pofc  al  Vizio  5  con  che  la 
Virrt  venne  con  quella  veftc  a  compairir 
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bratta9  e  deforme9  econ  ciò  fu  abborrlca  iM 
tutti  rcome  al  contrario  il  Vizio9  che  com- 
pariva con  la  vcfle  belli flìma  9  credendofi  9 
che  foilè  il  Rene  9  e  la  Virtù  9  ogni  uno  lo 
voleva  in  cafa  fua .  Alcuni  fi  accorfero  dell* 
inganno  a  fpefe  loro9  e  lo  diflero  a  gli  altri^ 
ma  quefti  allettati  da  quel  Tappa renza  cosi 
fpeciofa9non  li  vollero  credere9  e  proièjjui* 
rono  a  flare  nel  loro  inganno  ,  con  che  da 
quel  giorno  la  Virtù  viene  (cacciata comma* 
nemente9  comecofa  orribt]e9  e  molti  fi  ap* 
pigliano  al  Vizio,  &  al  Male9perché  Io  veg* 
gono  veflito  di  qael  poco  di  diletto,  o  efle« 
riore  apparenza  di  benej  e  tardi  fi  accorgo- 
no  che  quello9Che  tengono  eglino  per  bene^ 
non  ne  ha  altro  del  bene9'Che  la  fopravefle» 
perche  in  fatt]9  &  in  realtà  non  è  altro  9  che 
male*  £  quando  »  quando  miferi  noi  9  di* 
fingannati  alle  fpefe  d'altri  9  e  noflre  mede* 
(ime,  diremo  :  Nò  9  nò ,  che  non  iflà  qui 
il  vero  bene  ,  o  quanto  erriamo  dalla  veri^ 
tà  !  Oh  quanto  abbiamo  fallito  il  camino  ! 
Il  bene  è  quello  9  che  ftà  coperto  di  fpine* 
il  bene  è  quello  9  che  benché  abbia  appa«i 
renzadialpro9  edifatigofo9  &inunapa<» 
roia  9  di  maie9  conriene  in  fé  tutti  i  beni  per 
Tanirna  y  e  per  il  corpo  Filii  bomimim  ^ii 
bominum  ,  deh  fentite  colui  9  che  come  non 
puòingannar^fifCosinon  può 9  nd  vuole  in<« 
gaonarvi,  ut  quii  diligi  tis  vanitaum*.  quan« 
do  impararete  a  conofcere  Pinganoo  9  nel 
quale  fète  villuti,  &ad  appigliarvi  alla^ 
Virti^  9  che  fola  v  i  può  render  felici  9  e  bea* 
ti  in  tempore ,  {§  et  terni  tate  l 

•      ARGUZIA    NONA. 

^mlh  ha  leggiera   la  fua  Crece  9  che 

faccetta  vefentieri  dalla  niaH9 

di  Dio. 

MOrtisfacfét  compendio  y  vitam  èeatam 
pojfideattt^  dict  la  Santa  Chiefa  de* 


♦ 


Santi  Martin  j  e  quefio  flelTo  fi  afferma  da 
un  Dottore  quanto  pio ,  tanto  favi09dicia-% 
fcheduno9  che  fi  conforma  colla  volontà  di 
Dio;  poiché  quefti  morendo  a  reflefro9  & 
alla  fua  volontà  9  e  tutto  uniformando^ 
con  quella 9  cheli  manda  di  travaglio 9  e 
di  patire  9  viene  a  godere  un  Paradifó  9  an« 
che  in  quefta  valle  di  lagrime  :  Mortisjacrm 
compendio^  vitam  beatam  poffident  •  Come^ 
al  conuario»  Oquanto  ioteiici  9  o  quanta 

.      1     5  Pi«-* 


» 
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^ienidi  perpetueangofcie  fono  coloro,  che  .è  fatta  9  mifura  della  propria  perfona.  Ma 
nonconientandofi  di  que]lo,che  Dio  Signor  quelli  parendo  lor  la  Croce  affcgnata  loro 


nofiro  vuole  difporre  di  efli  ,  pigliano  ogni 
cofaa  duro, e  lamentandofì tutto  il  giorno, 
che  fiano  dal  Tribunale  della  giuliizia  di 
Dio  con  foverchio  rigore  oppreffi  ,che  non 
fanno?eche  non  diconoifper  levar  fida  fopra 
quella  Croce^che  loro  ha  mandata  il  Signore 
di  quel  travaglio^di  queirinfermicà^di  quel- 
la perfecuzione^di  quella  calunnia,  dicendo 
che  ogni  altra  Croce  vorrebbono  ,  ma  non 
quella,che  attualmente  portano.Cosi  fenti- 


dal  VecchiOìtroppograndejOgn'anfcicglie- 
valapiù  piccola  ,  e  quella, che  a  lor  parere 
foflTe  di  meno  pefo.Hor  fra  tanti  vene  giun* 
fé  uno,al  quale  eflTendo  detto  da  quei  Sig  no« 
re  ,  che  fé  voleva  fare,come  avean  fatti  gli 
altri  ,  fcieglieflfe  egli  ancora  la  fua  Croce  ^ 

Juefti  prontamente  rifpofe  :  Non  Signore  » 
>io  mi  guardi,che  io  abbia  tanto  poco  giù* 
dizio  ,  che  in  materia  di  Croce  voglia  fcie- 
i^lierne  una  a  mio  capricciojfiche  pregò  V. 


raifpefTodìre  aqueltaIeinfermo:Non  fé  né  S.cheme  la  dia  edb,  perche  dalle  lue  mani^ 


può  più  propriamente  di  quella  Croce  ,  ne 
avelli  pure  cento  altre^ma  non  come  quella, 
che  hò)poiche  quella  fola  mi  pefapii^,che  fé 
folTero  cento  infieme  .  Che  importarebbe  a 
ine  efler  povero,  fé  fteffi  bene?  ogni  poco  di 
pane  mi  ballerebbe  a  tenermi  allegrone  con- 
tento*  Al  povero  poi  di  continuo  fentire  di* 
re:Non  ci  è  più  Gran  Croce,che  la  mia,poi- 
che  io  rido  di  coloro  ,  che  llanno  inlermi  , 
quando  anno  con  che  alimentarli ,  e  go  ver- 
fiarfi;al  certo,che  non  vi  d  maggior  infermi- 
tà della  povcni  .  Cosi  ogni  uno  lamencan- 
dofi  del  pefo  della  propria  Croce  come  in- 
fo lfribi]e,ne  vorebbono  altre  di  altra  quali- 
tà ,di  altra  mifura  »  e  d'altro  pefo  j  mi  non 
fanno  lifventurati,che  quella  Croce  è  fola- 
mente  facile  a  portare ,  che  ci  viene  imme* 
,  diatamente  dalle  mani  del  Maellro  infinita- 
Alente  fa  vio,il  quale  quando  ci  dà  le  Croci  a 

f»ortare,non  ce  le  dà  a  cafo,ma  ce  le  da  a  mi- 
ura  delle  forze  diciafcheduao  di  noi ,  per- 
che è  fcritto,  che  Ncminepatiturjupra  vircs 
Untati^  Oh  come  ottimamente  viendìchia* 
♦  rata  quella  verità  dall'A  pologo  »  ò  paràbola 
fegucntejnella  quale  fi  finge  da  un*argutiin* 
mo  ingegno,  che  vi  era  un  gran  palaggiq  in 
una  fìi ada  reale,per  donde neceflTariamente 
avean  da  palfare  tatti  li  viandanti  •  Hor  un 
tal  gran  Signore  molto  vecchio ,  e  venera- 
bile abitava  nel  fuderto  palaggio^  che  era 
tutto  pieno  di  Croci ,  fiche  il  cortile  tutto 
tT9,  pieno  di  CrocÌ9la  fala  tutta  piena  di  Cro- 
ci,le  camere  ancora  tutte^tuttc  erano  piene 
di  Croci ,  delle  quali  alcune  erano  grandi , 
altre  mezzane ,  &  altre  picciole  :  hor  tutti 
quelli,  che paflavano ,  aveano  neceffaria- 
mente  a  pigliarfi  ogn'uno  la  fua  Croce  ,  a' 
quali ,  nell'entrare ,  diceva  quel  vene  rabik 
Signore:  Ogn'un  fi  pigli  quella  Croce,  dove 
fià  fcritto  ii fuo nome,  perche ciafcheduna 


qualunque  fia  la  Croce,  ò  grave,ò  leggiera, 
la  pigliare  con  grandiilìmo  gullo.  Mi  pare  , 
che  dice  molto  a  propofito ,  ripigliò  il  Vec^^ 
chioje  mollrandoli  quella,  dove  era  fcritto 
il  fuo  nome,  ch'era  la  più  grande,  e  la  mag« 
giore  di  tutte,quelli  fubito  fé  Taccomodòfo* 
pra  le  fpaile,  e  fé  n'andò  via.  Si  fpaventò  un 
poco  il  giovane  nel  porfiquelia  gran  machi- 
na di  Croce  fui  dorfo;ma  vedendo  poi,  che 
poco  pefava  ,  e  che  il  pefo  non  corrifponde* 
va  alla  gran  mole  di  quella  gran  Crocè,chc 
Tera  Hata  data  a  portare,  tutto  fi  rallegrò,e 
contento,e leggiero  caminava  perla  ilrada 
con  gran  fretta  >  e  con  grande  allegrezza  ^ 
mentre  gl'altri  andavano  per  la  fteflà  via  gè- 
mendo,e  fofpirando  continuamente  fotto  il 
pefo  delle  loro  Croci,  il  quale  tuttavia  fpe-» 
rimentavano  intolerabije,  quantunque  fé  T 
avellerò  fcielte aliai  più  picciole  di  quella  » 
che  vedevano  portare  a  colui  con  tanta  aK 
legrezza,econtento,come  fé  poco,ò  niente 
gravafle ,  ancorché  parelTe  >  che  effendo  di 
machina  maggiore  della  loro ,  do  vcffe  alTai 
pi*  pefare ,  che  tutte  le  loro  fteffe  .  Del  che 
dimandatene  la  caufa  a  colui,  così  appunto 
lor  rifpoferFratelli  miei, voi  altri  avete  vo* 
luto  fciegliere  colle  proprie  mani  la  vollra 
Croce,  &  a  vollro  guiio:io  nò,  perche  mi  ho 
prefa  quella,che  m'è  Hata  da  quel  Signore,c 
quella  ho  voluto,che  m'ha  voluto  dar  egli,c 
non  quella,che  volevo  io  ;  quefta  è  la  difie<* 
renza  fé  non  la  fapete,del  travaglio,  e  della 
Croce  ,  che  uno  fieligge  da  fé  fielTo  ,  e  di 
quella  che  li  manda  il  Signore,  perche  quan-* 
tùque  quella  fiamaggiore,DioSignornoAro9 
che  la  dà,dà  anche  le  forze  per  Sopportarla. 
Oh  come  dìlTe  bene'qtiel  moderno  Dottore, 
quando  infegnò,che  Grillo  Signor  noftro  ia 
quelle  fole  parole  ,  che  dille  :  Si  quis  vult 
venire  fi(l  me,  abnc^tt  Jcmctifjam  ,  tfllut 
^  Cructm 
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puntar  del  etorno  fi  ritrovi»  neir  liorto  , 
.  ma  prima  di  lei  vi  era  di  gik  Icefa  per  un'al- 
tra porta  la  buona  ,  e  pia  vecchJarcIla  ,  la 
Jnale  poflofi  di  dietro  a  quella  pianta  dell' 
erba  Valeriana  ^  che  era  molto  alta,  e 
folta,  flara  afpettando  lagiovanetta,chc 
veniUè ,  come  le  avca  detto .  E  cosi  qt^efta 
poflafiin  ginocchioni  con  molta  divozione 
avanti  l'hcrbarudetta  ,  e  ri  volta  con  la  fac- 
cia vcrfo  rOr le» te,re plico  ben  tre  volte  la 
fudctta orazione  infegnatale della  vecchia: 
.  O  herba  Valeriana  benedetta  dal  Signore  , 
infcgnami  il  mòdo  «  che  ho  da  tenere  per 
vivere  inquiete,  e  pace  con  mio  marito  . 
La  vecchia  prudente  rirpOode  con  dellrez- 
xa  alle  prime  due  volte  con  voce  piana,  e 
balTaìalla  terza  però  rifpofe  con  voce  finta , 
ma  alta:  Odi ,  vedi,  e  taci ,  fé  vuoi  vive- 
re in  pace.  Il  che  adito  dalla  giovane  con 
la  faccia  per  terra*  come  fé  aveOe  intefo 
un'Oracolo  del  Cielo  ;  tutta  piena  di  flupo- 
re  ,  avendo  intefo  colle  proprie  orecchie 
(  cornea  lei  pareva  )  parlare  un'herba,  ft^^ 
n'andò  dalla  vecchia,  la  quale  di  già  per 
ftrada  nafcofla  s'era  rimefla  nella  propria 
cafa ,  e  |e  raccontò  lutto  il  fttcceifo  ,  e. 
quello  ,c1k  gl'avea  detto  la  benedetta  her 
ba  Valeriana.  Alche  la  prudente  vccfaia 
ioggiunfe  :  Sappi  cara  figliuola,  cheque- 
Stt  parole  non  poUbno  eòcre  fiate  dettate 
Se  non  dal  Cielo  ,  che  però  fanne  conto  ,  1 
franche  conto,  chein  cafanonclGaaltro, 
che  tu, «Dio:  aitentiafarequello,  che^ 
ti  viene  ordinalo  da  tuo  marito,  fenza  re- 
plicai ccoatralto:  es'cgii  t'ingiuria.^  , 


foflrtfcilo  per  amor  di  D!o  :  e  t*  egli  fa 
male  ,  raccomandatelo  a  Dio  ,  acciò  Io 
convertì,  ni  ti  curare  di  far  la  correzzio- 
nc  a  colui,  che  hai  fperimentato  ,  che  fa 
peggio  di  queilo,che  faceva  prima  della  cor- 
rezzione  ,  e  con  ciò  fperìmeniarai  una  pace 
di  Paradifo  s  come  veramente  feguì  con 
molta  quiete  del  corpo  ,  e  dell'  animai 
(uà  .  E  perche  come  diffi  »  fpcflb  avvie* 
ne ,  che  le  donne  non  abbino  pazienza.» 
a  far  fimìle  orazione  ,  e  non  Cano  coti 
beneìflruttc,  e  che  perciò  frequentemen- 
te faccino  Rare  li  mariti  in  travaglio,  & 
inquietudine  ,  elTendo  fcrjtto  delle  don* 
ne: 
PoUria  cMm  Ferina  /tmfer  mim  jmrgì 
«//ce/, 
Po»  Mpud  bm  an  ejt  famiati  ^«m- 

Perciò  quella  prudenza  ,  che  non  ba 
tal  volta  la  povera  donna  ,  deve  averla 
ti  marito  IteÓb  ,  e  eoo  delire  maniere^ 
procurare,  che  la  moglie  6  quien,  e  Aia 
in  pace  ;   come  pratticò  un  Pallore  ,   il 

3uale  ,  quando  la  moglie  fi  poneva  a  gri* 
are ,  egli  in  luogo  di  pigliare  il  baPone  , 
pigliava  le  fampognclle  coivdire  alla  mo> 
lie  :  Canta,  canta  ,  che  io  non  cellerb 
;i  fuonare  ,  inflii^che  tu  non  ccfT^rai  di 
gracchiare ,  e  gridare  }  e  6  poneva  a  fuo- 
nare con  gran  piacere  ,  e  non  finiva  di 
fuonare  ,    fé  prima  non  finiva  quella  dì 

t ridare  :  e  le  venne  fatta  con  limil  mo* 
o  di  quietare  la  moglie  ,  pia  che  noa. 
avrebbe  fatto  col  baflone  ,  e  celk  bulfc  . 


DE- 
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U    T    I*  L    I  ,    E       potei; 
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ARGUZIA     PRIMA. 

Che    iinmftra   P  ammirabiU    Provvi* 

detiza  di  Dio  ^    0  la  fciocchezza 

iclV  uomo  IH  non  faptrla  ricono* 

/cere» 

On  ci  è  cofa  alcuna ,  bencbc  mi- 
nima »  e  benché  da  noi  filmata 
di  pocO)Oniun  valore  nell'uni- 
verfo  mondo,  che  a  chiare  vo 
ci  non  ci  predichi  la  Divina^ 
Providenza  9  e  che  non  ci  dia 
ad  intendere  le  vifcere  amorofiffime^epru 
dentiffime  del  Signore  verfo  di  noi ,  quali 
ama  come  figliuoli ,  e  latta  come  bambini , 
che  fianno  in  grembo  d^Ila  madre .  Quefta 
medefima  verità  ci  vien  predicata  tanto  dal- 
ie vecchie  9  quanto  dalle  nuove ,  e  moder- 
se  Ifiorie  ,  delle  quali  una  graztofiflima  ve 
ne  racconterò  io  9  che  a  maraviglia  dimo- 
l)rs(  a  tutti  iafempre  ammirabile  Provvi- 
denza jdi  Dio  9  Santo  Admanno  Sco/zefe  9 
nella  vita  dj  Santo  Colomba  9  racconta, 
che  quefto  medefimo  Santo  Colomba  era 
un  Prete  9  che  fiava  in  Scozia }  vivendo  ri^ 
tiì:at0  9.  e  menando  vita  di  perfètto,  e  di 
Santo  9  eh'  egli  era  .  Or  a  queflo  Santol 
con  gran  fiducia  1  icorfe  un  povero  uomo  , 
il  quale  angufiiato  dalla  gran  fame  9  ene-* 
cemtà  ,  che  pativa  egli  9  etuttalafua  ca* 
là  9  nella  quale  aveva  moglie  9  e  figliuoli, 
venne  a  pregarlo. 9  che  fi  degnaffe  m  qual- 
che maniera  foc^orrelo  9  perche  non  tape* 
va  più  che  fare ,  ni  come  rimediare  air 
eftremefue  neceffità«  Intenerito  Santo  Co- 
lomba a  fimilì  efpreffioni  9  fenza  indugio  al- 
cuno dice  a  quel  mendico  :  Va  ^oflo  nella 
vicina  felva  9  &  indi  tagliane  uh  pezzo  di 


legno  9  quanto  folle  un  ben  lungo  9  e  grof-  ,  ^ 

fo  baftone  :  il  quale  prettamente  portato  da  Ma  perche  Stuhorum  infinitus  eft  numerus  , 
colui ,  e  prefo  in  mano  dal  Santo  9  col  fuo  Ck.  air  ora  più  fiama  fénza  cervello  9  quan- 
tnedefimo  coltello  ralTottigliaMn  unapun^do  lecofe  ci  vanno  più  profjpere  9  procu 
U  9  lo  benedice  9  e  colle  Tue  &aie  ora2Ìd«»'rando  a  luteo  cforz09aile  grazte^che  et  ven^ 

gono 


ni  guafiioconfacra;poi  lo  dàa^uel  povero 
uomo^e  gli  dice  :  Conferva  diligentemen^ 
te  quem)  baflone  refo  a  forma  di  fpiedo  ,  e 
fappi,  che  non  potrà  nuocere  né  ad  uomo 
alcuno  9  né  ad  animale  di  greggia  di  qualfi« 
fia  ;  ma  ben  ti  Ter  vira  per  naOa  9  per  amo  9 
per  rete  9  e  per  ogn'altro  iftromento  atto  a 
pigliar  per  tuo  ufo,  e  commodita9  gli  pefci, 
gli  uccelli  9  e  le  fiere }  né  mancherà  alla  tua 
cafa  mai  efca  da  mangiare  9  quando  non  vi 
mancherà  queflo  benedetto  baflone .  Non 
poteva  capire  dentro  fé  fleifo  quel  pò  vereU 
io  a  tal  nuova  9  &^  tale  acquiflo  :  baciò ,  e 
ribaciò  quel  bafione  cento  mila  volte, come 
fuo  teforo  ,  e  foilevatore  delle  fue  ipiferie  , 
&  altretanto  baciò  li  piedi  del  Padre  Santo 
Colomba  9  che  glie  Fave  va  benl^dettò,  e  gli 
aveva  con  le  fue  fante  orazionl^e  benedizio» 
ni  communicata  la  virtù  di  doverlo  pirov* 
vedere  nelle  fue  neceffità  •  Corre  alla  cafa  , 
fìgnifica  tutto  allegro  ogni  cofa  alla  moglie 
(  &  oh  quanto  meglio  farebbe  flato,  che  non 
glie  rave0'efignificato  )  e  p4i  va  toflo  al« 
la  felva  ,  e  plantailfuo  battone  benedet- 
to in  un  luogo  fecreto  9  e  rìmoto  :  ivi  lo 
iafcia^per  tutta  la  notte  feguence,  e  Isl^ 
mattina  ben  ^xrefto  accorre  alla  felva  9  e 
trova  infilzatone!  fuo  battone  9  come  vera« 
mente  in  uno  fpiedo,  un  Cervo  ben  grande9 
al  quale  per  elTere  arrofiito  ancora  9  non 
mancava  altro  9  che  il  fuoco  :  &  a  quefia^ 
maniera  9  ogninote  rettando  ivi  il  fuo  be-. 
nedetto  battone  ,  vi  ritrovava  la  mattina  la 
preda  9  la  quale  era  ora  d*una  Cerva,  ora 
d'  un  Caprio ,  ora  d*un  Cignale  9  e  fimili  j 
onde  COA  quetta  caccia  non  folo  dava  fufli'^ 
cienriiCmo  nutrimento  alla  fua  cafa  9   & 
alla  fua  famiglia 9  ma  a  tuteli  fuoi  vici* 
ai  9  pigliando  gDico  da  audio  9  che  fopyra* 
vanzava  9   non  picciol  lucro  di  danaro 
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fio  dai  Ciclo  apertO)Con  i  noAri  mali  porta- 
menti ferrar  la  porta ,  la  moglie  di  quefto  » 
non  più  povero  uomo  9  maforcunaci^ìmo, 
diventata  quella^che  fu  ad  Adamo,€d  Eva, 
per  opera  fenza  dubbio  deirantico  9  e  in  vi- 
diofo  ferpente  ,  cominciòa  dire  al  oaarito  ; 
Sapete  benifCmo  marito  mio,  con  quanto 
rigore  (?  cammina  da'Tribunali  nelpunir^e, 
ancorché  minimi  (iano  i  delitti  9  e  quanto 
più  grandine  maffìmamentegromìcid).  Chi 
sa ,  chequefto  Padre  Colomba  non  ^i  abbi 
dato  il  baf)one,acciocchè  pef  mezzo  di  quek 
Io  perdedimo  le  poche  robbicciuoie ,  che 
pofl'edìamo  ,  e  finalmente  la  vita  j  poiché 
potrà  avvenire, chequando  il  voftro  bafto- 
re  Aà  nella  felva^in  luogo  di  piglìare,ed  in* 
filzare  una  fiera,  prenda  un  bove  di  qualche 
perfonapotente^.opure  qualche  altra  beftia 
della'loro  greggeje  chi  sà9Che  non  ammazzi 
qualche  uomo  ancora^che  paffàndo  fpenfie- 
ratamente  vicino  a  quello,non  patifca  ancor 
egli  ia  difgrazia,che  fuolé  patire  ogni  altra 
fiera  di  quclleiChe  già  vi  fono  reftate  prefc; 
ed  ucci(e,ed  alTora^chì  cf  libererà  dairelTer 
rei  di  omicidio?  daircffer  condannati  come 
tali  ancor  noiallamortci'e  daireflcrdiftrut- 
ta  tutta  quanta  ia  noftra  cafa?  procedendo  il 
Fifco  a  punire  voi ,  me ,  e  gli  noftri  fi^liuo- 
li  jcome  fofpetti  d'Arte  magica,  è  come  la* 
dri ,  che  teniamo  il  pafTp  nelle  campagne  5 
onde  rubbiamoal  terzo,edal  quarto  coi  no 
Aro  bafìone,  a  chi  ia  pecora-,  a  chi  la  capra, 
a  chi  il  bove  i  Se  dunque  volete  fcntir  me  , 
e  pigliare  il  mio  configlio  è  ,  che  fpezziace 
in  mar  ora  cotefto  baffone  •  (  O  quanto 
difpiace,  e  quanto  temono  le  donne  il  ba- 
flonc  ,  ancorché  ftia  iontaniffìmo  dalla  ca«i 
fa  ,  per  Tapprenfìone ,  che  hanno ,  che  un 
giorno  non  debba  avvicmarfele  troppo  , 
maneggiato  da  mano  adirata  ,  ed  indilcre- 
ta.  )  Spezzate,  diifc,  coteflo  baflone  in 
.mal  punto  ,  e  fatene  mille  pezzi,  poi  brug- 
►giatelo  nel  fuoco,  pei  che  miglior  cofa  è  , 
c!it  elio  diventi  cenere ,  che  non  ci  diven- 
tiamo noi,  avete  intefo?  Quefto  avviene 
(ripigliali  marito  a  quefte  parole  J  quefio 
avviene  appunto  ,  quando  non  ci  facciamo 
capaci  delle cofe,e  poi  vogliamo  difcorrere: 
Sappi ,  che  a  quefto  punto,  che  tanto  ti  mo* 
Itiià ,  ci  ha  penfato  il  mio  Santo  Colomba  ; 
poiché  quando  benedille  il  noftro  fortunato 
ba(tone,,  mipromi^c,  ed  accertò  ,'chej 
non  do  veilé  lar  mai  male  ne  a  pcrlbna  alcu* 
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na  ,  né  ad  unticlo  di  qtial  f?  /Fa  forfè  di  ani- 
male,  o  beflia  ;  che  abbia  padrone.  Dun- 
que non  Vi  impacciate,  moglie  mia  ,  -a  dar 
fentenze .  fé  prima  non  avete  conofciuto  gli 
meriti  della  caufa.  Poteva  baftare  quefia 
prudcntiffima  rifpofla  aquefla  donna  f  fc 
pur  vie  rifpoffa alcuna  ,  chepoflj  baOarea 
convincere  una  donna  imperiofa,  e  di  pro- 
prio capriccio  )  ma  jaon  perciò,  di  nuova 
con  grande  infianza  vien  pregato  il  mariro 
dalla  moglie ,  che  in  tutti  i  modi  fpezzi  il 
battone ,  e  lo  bruggi .  Perche  ntn  folo ,  di- 
ceva ella ,  fi  deve  dal  prudente  evitar  il 
danno ,  e  la  morte ,  ma  l'ombra  dei  perico^ 
lo,  del  danno,  e  della  morte,  e  che  (idev'e 
anteporre  il  valore  non  folo  di  un  legno  , 
ma  benché  fi  folTè  di  una  montagna  d'oro  , 
alla  vita;  e  riputazione  di  qualfifia.  AIU 
fine ,  che  afpettate?  Quefto  marito  feccj 
quello  che  fanno  gli  altri  mariti,  i  quali 
quando  non  poiTono convincere,  fi  danno 
eglino  per  con  vinti  9  e  fé  non  a  buona  vo* 
glia,  per  forza  fi  rendono  al  volere  delie 
mo^Ii .  Cosi  fenza  fare  in  tutto  quello,  che 
voleva  l'importuna  moglie,  per  non  darle 
troppa  autorità  ,  e  mano ,  andò  con  grande 
fdegno,  e  rabbia  a  pigliare  ilbaftone,  che 
flava  piantato  nella  fel  va;  e  lo  riporrò  alla 
cafa,  dove  lo  ripofe  in  un  cantone,  nel 
quale  non  dimorò  molto  tempo,  che  vi  fi 
infilzò  un  cane  della  propria  c<ifa ,  dal  qual 
fatto  prefe  argomento  la  moglie ,  la  cui 
poca  fede  Dio  volle,  credo  io,  in  quefto 
cafo  punire  ,  a  rampognar  di  nuovo  il  ma- 
rito ,  che  non  aveva  voluto  adempire  i  fuoi 
configli ,  e  che  con  tanta  poca  prudenza  a- 
veva  portato  nella  cafa  quel  baftone,  dal 
quale  ,  come  di  già  era  flato  prefo  il  fuo 
bel  cane ,  cosi  poteva  oggi ,  o  dimani  pren- 
derff,  e  con  ciò  perderfi  uno  dc'propr  j  tì^li. 


Che  dirai  all^ora,  fignor  marito  mio,  dice- 
va ,  che  dirai  ?  Ti  parrà  forfi  meglio  aver 
il  baftone  intiero,  e  mortotm  figliuolo  i  Di 
nuovo  il  povero  marito  fi  refealTifìanzc  deh 
latnogiie  ,  eportòdi  nuovo  il  baftone  nella 
felva ,  e  lo  ripofe  nella  più  denfa  ,  &  olcu- 
ra  parte  del  bofco ,  dove  penfava  ,  che  né 
menolebcftie  felvaggie  vjpoteflero  mai  ca- 
pitare; e  ritornato  li  fegucnte  giorno  a^ 
vedere  ,  che  effetto  aveva  fatto  il  fuo  ba- 
ftone, vi  trovò  prefo  inelToun  belCaprio  ; 
ed  atterrito  dalle  parole  della  moglie  ,  e 
penlando ,  che  da  do  vero  ^  come  vi  fi  era 

pre- 
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prefo^ai»  Ciprio,  non  vi  fi  preadefle  una 
capra, o  pecora  di.qualcheduno,  d^indi  tol- 
fé  anche  ìi  bafione  ,  e  lo  piantò  dentro  dell' 
acque  vicino  la  fponda  di  un  tal  fiume  ,  che 
per  fopranome  era  chiamato  la  Negradea.ll 
giorno  feguente^  venuto  quivi  pereftrarne 
il  bafìone,  vi  trovò  prefo  in  effo  un  pefce  di 
fmifarata  grandezza,che  ancora  palpitava, 
&  era  di  canto  pefo^e  così  fmifurato^che  ap- 
pena poteva  egli  folo  portarlo:Io  portò  pa- 
rere con  gran  fatica  alla  fua  cafa,  e  con  cflTo 
anche  il  benedetto  bafione,  il  quale  fubito 
ripofeibpra  il  tetto,  acciocché  non  facefTe 
danno  a  qualclieduno.  Appena  ve  Taveva 
pofto  ,  che  viddc  volarvi  fopra  con  grande 
empito  un  Corvo,  e  reftarvi  al  modo  (olito 
prefo ,  &  infilzato  nella  punta ,  come  in  un 
^iedot.Peròperchegtàchiaramentefivede* 


le  (èl  ve,o  che  flcffe  nell  acqueto  fopra  i  tet- 
ti Jèmpre  faceva  preda  di  animali  di  qualft» 
voglia  genere,©  terreflre,o  ac<iuatico,o  vo- 
Iatile,che  foffeila  maglie  più  Infuriata,  che 
mai,prefe  di  nuovo  adire  a  fuo  maritorChe 
avete  da  do  vero  perduto  il  cervello?che  non 

vi  curate,che  pericoli  la  vita  di  tutti  noi  al  * 
tri  per  un  battone  incantato?  Io,  a  dirvela  , 
piego  Iddio,che  voi  fiate  il  primo,che  vi  ci 
abbiate  da  infilaare,come  fi  infilza  la  carne 
allo  fpiedo  j  voi,  dico,  che  lo  meritate,  per» 
che  effendo  Oato  avvifato  tante  volte,  pure 
non  volete  obedire  a  chi  vuole  il  voftro  be* 


ruralmente  fuole  avere  un  padre  verfo  le 
fue  vifcere  mede(ime,che  tali  fono  i  figliuoli 
r  ifpetto  a'padri,prendete  or  ora  quel  bafion 
voftro  benedetto,  come  penfate ,  ma  in  ve- 
rità maledetto ,  e  fcommunicato  ,^  procu- 
rate in  ogni  maniera  farne  mille,  e  mille 
pezzi,  e  bruggiatelo  in  ogni  conto  poi  nelle 
fiamme,acciocchi  non  ce  ne  redi  minuzzo- 
lo» Lo  prenderei  io  adeflb,  ma  temo,che  in 
luogo  di  prendere  io  lui,egli  prenda  me,co<» 
me  fece  al  noftro  cane  Taltro  giorno  :  non 
tardate  a  farlo ,  mio  marito,  e  con  forte  ca- 
rifiimo,  perche  quando  non  ci  fo (Te  altro  , 
che  il  timor  folo ,  ePapprenfione ,  che  ab« 
biamo  di  morir  violentemente  per  via  di 
quefto  bafionejquell*  ifieiTo  è  badante  a  far«^ 
ci  imputridire  il  (angue  nelle  vene,  &a 
farci  morire  etttci»  Meglio  è  morir  cento 


va)Che,ocheftefre  il  benedetto  bafione  nel-  volte  di  fame,  econfumoiarcia  pocoapo^* 


co,  che  morire  in  quefta  maniera,  Àair 
ìmprovifo  uccifi ,  e  (cannati  da  un  battone  , 
più  che  fé  foiTe  tagliente  fpada ,  o  coltello . 
£  tanto  brontolò  quefta  donna ,  con  non  fi* 
nirla  mai ,  come  fogliono  ledonne^  che 
entrano  in  malinconia,  che  non  bafta  ragio- 
ne a  convincerle ,  ne  autorità  a  quietarle  « 
che  il  povero  marito  con  grandiffìmo  fuo 
difgufto  fale  fopra  il  tetto,  piglia  il  bafto^ 
ne ,  ne  fa  mille  pezzi ,  e  poi  lo  butta  al  fuo« 
co,  che  loridude  in  cenere,  mutandoti  in  un 
tratto  la  profperità  ,  e  felicità  di  quefta  pò* 
vera  famiglia  ,  in  una  ftentatiffima  penu- 
ria  ,  eflTendo  dal  bifogno  coftretti  per  vive« 
re  a  mendicare,  &  andar  limofinando  da 


ne,e  della  voftra  cafa:io  per  me  fonoentra* 
tain  fofpetto,che  voglJate,che  quefto  bafto* 

*  ne  ammazzi  me,per  poter  poi  voi  prender*  j  porta  in  porta,  perche  non  feppero  cono* 

vi.un'altra  moglie}  ma  io  (pero  in  Dio,  che I (cere  li  traiti  della  Divina  Providenza^  ^ 

quefto  giorno  nonio  vedrete  :  vedete  ,  cheche  con  tanto  miracolo ,  per  Torazione  di 

oft  inazione  d'uomo  i  quefta?  che  maledetta ,  quel  gran  Servo  di  Dio,  grave  va  prò  veduti 

fia  quell'or  a,che  vi  viddi,equello,cbeci  pò- j  d'ogni  bene,  per  mezzo  di  un  vilifiìmoba* 

fé  la  prima  parola  nel  noftromatrimonio.E'floae^»  O  quanti  ammaeftramenti  ci  dan«> 

non  potevo  morire  quel  giorno ,  che  vi  (*ui 

data  per  moglie,Ghe  irebbe  ftato cento  mi. 

la  volte  meglia^er  me^e.come?alrri  cerca* 

no  a  tutto  potere  guardarti  da  nemici ,  che 

loro  iofidiano  la  vita ,  e  loro  procurano  far 

alcun  nocumento,  e  voi  vi  portate  in  cafa  il 

maggior  nemicOsChe  poflìate  avere?nel  qua. 

le  un  giorno,fenaa  aver  modo  di  fcampoal- 

cuno,ci  reftaremo  come  piccioni  alio  fpiedo 

Infilzati^prefi.Se  avf te  punto  di  pietà,non 

dico  vere)  di  me ,  che  non  la  merito  ,  e  fé 

laonerito  ,  voi  per  mia  mala  fortti^non  me 

Tavete ,  ma  verfo  dc^'Wfì^ri  fij^li  i  come  oa 


no  in  quello  fatto  ?  £  chi  benché  cieco 
non  vede  da  ciò  la  forza  deirotaztone^  , 
maifime  di  un  che  teme,  e  ferve  Iddio  ? 
chi  noncono(ce,  quanto  è  ammirabile  la 
Divina  Pro vtdenza  9  che  anche  per  mezzo 
di  un  femplice  battone  fecco,  &ÌAfen(à«^ 
to  ,  sa ,  e  può  darci  quelPajuto  >  che  non  cf 
danno  ,  né  pofibno  dare  tutti  gli  Prin- 
cipi ,  e  Signori  del  mondo ,  per  rif petto  de^^ 
quali  tal  volta  noi  perdiamo  il  rifpetto  a 
Dio,  Stalla  fua  fanta  legge  i  Chi  noa^ 
vede  chiaramente  ,  che  il  battone  ,  do« 
ve  ficaramente  ci  polliamo  appoggiare  , 

e  la*» 
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è  la  fola  DiirltiA  Providenza^e  con  le  ricchcz-  Fani  ma  del  negozio^del  quale  fbn<rftsitÌcosì 
ze  }&  ajuti  umani ,  li  auali  fono  canne ,  che  gelofi  gli  uomini  Sav},che  un  tal  Rè  dì  gran 
ccmparjfcono  di  fuori  ottimi  bafloni ,  e  da  fenno  ebbe  a  dire  una  volta  :  Se  un  capello 
potervifi  appoggiare  con  ficurti  9  ma  in  fo-{del  mio  capo  fapeiTe  i  penfieri ,  che  vi  flan-> 


Aaoza  poiff  rurovano  vuote^  e  fragiliflìme , 
e  fono  la  caufa  della  rovina  irreparabile,  di 
chi  vi  fi  appoggia.  Che  non  deve  il  marito 
per  umano  rilpetto^òper  altra  fri  vola  cau- 
fa^ lafciar  che  domini  la  moglie»  e  che  fi  iac» 
ci  in  cafa  quello  )  ch*ella  vuole  ;  e  che  non 
devefi  andar  con  eilk  per  via  di  ragion i^del- 
le  quali  non  fono  le  donne  capaci,  ni  teflere 
qucOioni  con  loro  flefle  9  perche  non  fi  ar 
renderanno  mai;e  che  fi  deve  sfuggir  i'occa- 
JSone ,  che  domandino ,  ò  vogliano  qualche 
cofa  da  voi,  perche  fi  fuol  dire,che  fé  la  mo 
glie  dice  al  marito  %  che  fi  butti  da  una  fine- 
Ara,  bifagna  pregare  11  Signore, che  la  fine* 
lira  fia  balfa ,  perche  altrimente  tanto  ha  da 
fare,  e  da  dire  la  moglie  9  finche  da  quella  fi 
butti  irreparabilmente  rifteflb  mifi?ro,&  in. 
felice  fuo  marito.  Efopratutto  bifogna  il 
marito,  e  chiunque  fia  ,  che  governa  ,  ftare 
molto  attento  a  non  palefare  il  fecreto  a  ve 
runo  j  il  che  Tempre  fi  è  fperimentato  eifer 
di  fommo  giovamento  alla  quiete,  e  pace,  e 
bene  proprio,  e  delia  Repubblica jond*è,che 
diflfe  con  fommo  fapere  Caffiodoro  :  Eam 
fjjt  regalem  virtutem  ,  ccìeriàs  neceffaria/en- 
tire ,  ìi>  tardiàs  in  verta  prorumptre  ;  anzi 
giudicano  gli  Sav  j  tanto  importante  quetto 
avvertimenio  per  il  buon  governo  di  fé  ,  e 
degr  altri  9  che  diifero ,  come  notano  gra- 
vilSmi  Auttori,  e  bene  incefi  del  governo 
politico  j  nonfolo  efler  neceffario  il  filen- 
zio  della  lingua ,  ma  anche  della  mente^  , 
portandofi  in  maniera  ne*geili  9  e  nei  volto  , 
che  non  dia  ad  intendere  il  fecreto  delia 
mente  :  òilere  auttm  non  lingua  tMtmtu 
oporut  ,  /ed  multò  magis  mente  ^  multi  enim 
jermene  tantum  celantes  ,  ipfi  a/peSu  »  tt 
vultu  revelarunt  Jua  Jecreta  .  E  la  ragione 
di  tutto  ciò  la  diede  Cicerone  ,  quando  dif- 
fc  ^  che  la  fronte  ,  &  il  volto  fono  la  faccia 
delia  mente:  Vultus^  atque  from  eft  janua 
animi  9  qua  figuijicat  abditam  ,  atque  re- 
ifujam.  &e  ciò^avelTe  oiTervato  quefto  tal 
marito  con  la  fua  moglie ,  e  non  le  avef^ 
(è  communicato  il  fecreto  del  bafione  be-> 
nedctto  dal  fanto  Servo  di  Dio ,  non  fa» 
rebbero  fucceduti  li  contraili  fra  di  loro  , 
che  furono  caufa  della  loro  rovina  9  eto» 


no  dentro ,  io  fubito  me  li  ftrapparei  9  e  li 
buttarci  al  fuoco . 

ARGUZIA     SECONDA. 


Curio/ita  graxiefffimamentt 

prejà . 


Ti' 


o 


Quanto,  fuol  eflèr  grande  la  curioff- 
ti  degr  uomini  ,  maflimamente  di 
quelli  9  che  danno  racchi  ufi  io  qualche 
luogo  9  quando  non  hanno  con  chi  trat« 
tenerfi;  Poiché  avendo  neceflfàriamentebi* 
fogno  di  pabolo  il  noftro  cuore,  fé  quefto 
li  manca  da  dentro  9  procura  con  fame  in- 
faziabile  ritrovarlo  da  fuori.  Cbe  perciò 
dicono  i  Santi ,  e  li  Maefiri  della  vira  fpi- 
rituale,  chefègno  infallibile  i,  che  fia^ 
ben  vuoto  da  dentro  colui  ,  che  molto  fi 
fa  fentire  col  molto  parlare  ,  appunto  co- 
me molto  fi  fa  fentire  un  va/b  9  ch^è  vuo-» 
to  9  e  non  vi  é  cofa  niuna dentro;  comtL* 
fé  al  contrario  è  pieno,  non  dà  per  modo 
alcuno  rimbombo,  òfuono  veruno,  ben-^ 
cbe  fortemente  da  pefante  martello  fiaji 
percoflb  :  diche  prova  manifeftaè  Tlflo* 
ria  feguente  .  \Jn  tal  Artegg?ano ,  che  di 
frefco  eraftato  eletto  per  fervirenel  fuo 
meftiere  alcune  Religìofe  vicino  alla  Tran'* 
liivania,  chiamato  dalle  Monache  per  ac- 
comodare non  so  che  cofa  ,  andò  fenza  di* 
mora  al  Monafierio  ,  &  ivi  giunto  alÌ3-9 
Ruota,  bulla,  e  dimanda  a  quella  Mona-> 
ca,  che  ivi  ailìfteva;  Chi  foife  colei,  che 
Taveva chiamato? Ora  queHagli  riìponde) 
Chi  fere  ,  che  bufiate  ?  Io  fono,  rif pofe  que« 
Ao  9  il  tal  voftro  Maeftro  ,  venuto ,  perche 
fui  chiamato  da  loro  ,  non  so  perche  bifo* 
gno  dei  loro  Monafl^rio.  Sì,  ritpofe  quella  9 
voi  fiere  dunque  il  nofiro  Macflroif  come 
vi  chiamati:  l  Mi  chiamo  Francefco.  £ 
quella  foggiunfe:  Ditemi  dunque  Maeftro 
Francefco,  dove  fiate  di  bottega  ?  Vicino  al 
Palazzo,  replicò  TArteggiano.  Sete  cafato  ? 
Signora  si .  Come  fi  chiama  voftra  moglie  J 
Vittoria,  Signora  «Di  che  età  è?  Ditren« 
tacinque  anni  in  circa  •  £  voi  quanti  anni 
avete  ^  Trentaotto  •  Quanto  è ,  che  fiere  ca^ 
tale  mendicità  •  11  filenzio  9  il  filenziO  i\  fato  i  Dieci  anni  9  {Oco  piò  >  ò  meno  •  A  v^ 
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6  pone  in  carezza  ,-c  correndo  con  gran,vcnte  trattano  le  loro  moglie  ,  come  par- 


Ireita  verfo  la  ca& ,  da  un  ,  che  rincon- 
trò^ così  appunto  li  fu  detto  :  Addio  Si- 
gnor indovino  ,  come  va  la  facenda.*  ? 
tanto  fapere  nioftri  nelle  cofe  altrui ,  e  tan- 


ticolarmenie  accadde  nel  cafo  ,  che  rife^ 
riremo  ,  veramente  graziofitlìmo  .  Era 
molto  impfervcrfato  un  cerco  giovane  nel* 
r  antipatia  9  che  aveva  verfo  della  fua^ 


to  afino  fei  per  le  cofe  tue?  tutto  Jfilofofo-jpovera  moglie:  laquale  ,  come  che  noa 


iSa  in  indagare  li  fatti  delPaltrui  perfone 
e  poi  fei  tuttofciocchezza^  e  beOialità  in 
fer  riScffionc  alle  cofe  proprie  ,  &  alli 
propri  intereffi  ,  li  quali  in  tal  maniera 
trafcuri,  che  di  già  lei  reftato  infanta^  , 
€  nudo,  ccoilac^fa  fcopata  in  tal  forma, 
che  non  vi  è  reflato  altro  9  che  le  mura  in 
piedi  V  Del  foverchio  curiofo  ditte  colui  , 
che  i  appunto  come  un'ammalato,  il  qua- 
le quanto  più  cibo  pone  nello  ftomaco  , 
tanto  meno  lo  digerifce. 

Plurima  deguftat  ftomacbus  ^  nil  concoquit 
•  ^gcr  . 

Sic  tu  ^fcis  igitur  multa  ,  nihilquejapis . 

ARGUZIA    TERZA. 

Che    racconta    V    indi/ere tezza    (T    ««-• 
marito ,  graziofamcntc  ^ 

.         ,  cajligata . 


aveva  parenti  ,  che  la  dlfendeflTero  dal- 
l' *ira  9  e  dalla  rabbia 9  conia  quale  con- 
tinuamente era  maltrattata  dal  mede&mo 
fuo  marito  ,  anche  con  cHer  baftonata  da 
quello  tre  9  e  quattro  volte  la  fettimana  9 
che  fembrava  appunto  eflfer  una  Agnella 
in  mano  del  Lupo,  tanto  pia  era  coropa* 
cita  da  alcune  Signore  9  che  abitavano  vi- 
cino a  lèi,* vedevano  ,  &  udivano  li  con* 
tinui  maltrattamenti  fatti  da  ciuefl#  uomo 
alla  fua  infelice  moglie.  Quelle  erano  ire 
forelle  Vergini,  e  Signore  di  grande  fpì- 
rito,  e  di  giudizio  \  e  come  erano  molto  pie  | 
e  cortefi,  penfavano  fra  di  loro,  cornea 
avrebbono  potuto  fare  a  difendere  que» 
(la  Agnella  dalle  branche  di  cosi  vora- 
ce ,  &  arrabbiato  Lupo  ,  &  alla  fine  de* 
cretato  fra  di  loro  ciò  che  dovevano  fa- 
re in  ajuto  della  giovane,  difTero  a  que- 
fla,  che  quando  fuo  marito  veniva  quel- 
la fera,  &:  avcfTe  voluto  baftonaria  ;  co* 
me  fdleva,  che  sMnginocchiafie  fubiio  9 
e  con  le  mani- giunte,  grocchi  rivolti  al 
Cielo,  diceflTe  con  gran  divozione  :  O  San- 
ta Cattarina  Vergine  ,    e  Martire,  tanto 


ODernnt  peccare  mali  formidine  pétaa  : 
agenii  fervili  non  giunge  a  far  fenfo 
il  fanto  precetto  delia  carità,  e  dciramor 
di  Dio,  edel  proffimo,  màè  ncccflTario  tal 
volta  9  perftimolarli  efficacemente  a  farclniia  particolar  Avvocata,  venite  ad  aju- 


quel  che  devono  9  ilbaflone  della  pena,  af 
finche  così  fi  rifentano  dalla  loro  infenfibi- 


jlità9  eflupidezza9  la  quale  non  gli  fa  a v>  U^t^ptea  Vergini  benedette  9  foccorr<itemi 


tarmi  j  e.che  poi  immediatamente  foggiun- 
gclTe  :   danta  Agata  nya  gioriofa9  e  Santa 


venire  fpecialmcntea  porre  in  prattica  la 
tanto  dovuta  carità,  elafanta  unione  fra 
marito,  emoglie9  reftando  confimi!  ma- 
niera di  fare  pofto  fopra  mezzo  mondo  , 
nel  quale  non  è  cofa  ,  che  vegg?  pratticarfi 
più  frequentemente  oggidì ,  quanto  Tedio  , 
eiofdcgno,  le  liti  9  e  le  riffe  fràcongionti 
in  matrimonio.  7  anto  che  ebbe  a  feri  vere 
quel  bell'ingegno  fopra  un  tumulo  9  dove 
liavano  fepeliiti  marito ,  emoglie,  morti 
pochi  giorni  Tun  dopo  l'altro  : 

Miraculunì  I 

Hic  vir  1  ^  uxor  non  litigant . 
Che  perciòDro  Signor  noftro  fuol'egli 
medefioio  vendlcarfi  dell' ingiurie,  che  fi 
fanno  a  qnedo  tanto  gran  Sacramento,  & 


voi  ancora  per  k  divozione,  conia  qua«* 
le  tanti  anni  vi  ho  («rvito  9  e  liberatemi 
dalle  mani  di  queft*  uomo  così  fariofo  9 
&  arrabbiato  verfo  di  me  povera,  oc  in- 
nocente: epoi  foggiunfero  con  dirle  9  che 
fleire  pure  di  buon'animo,  che  per  que- 
llo mezzo  elle  averebbono  procurato  di 
darle  qualche  efficace  follievo.  E  cosi  la 
fera,  cifcndofi  quefte  Signore  veftite  tut- 
te di  bianco  con  velJi  in  faccia  fimìlmen- 
te  l3ianchi,  &  armate  ogn'una  di  loro  di 
un  buoa  battone  ,  che  tenevano  in  mano  9 
gionto  il  marito  delia  giovane  a  cafa  fua  9 
più  che  mai  infoiente,  e  furibondo,  do- 
po avere  in^j^iiiriato  fua  moglie  fieramen- 
te ,    rincominciava  a  bpftonare  9    quando 


il  più  delle  volte  da' mariti  ,    con  1'  im-|qucfls    fecondo  V  avvertimento  dato    da 
placabile  ira  9  e  fdegoo,  con  il  quale  fo  {quelle  Signore  ,   fi  inginocchia  in  mezzo 
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wVcxV«feJ(  òbelliffime In  vero  parole  ìfcien-  (come  occorfc  a  queflo,  che  riTeria mo.  Con* 


tes  fratres  fiios  effe  ,   tó  unum  Jecum  b:ihrt^ 
Vaircm  Domimim  ,    ad  quem  damafil  onmes 
Pater  nojìer ,  qui  es  in  Catis  .  Un  altro  gran 
Kcgnante  (  come  riferìfce  Ammiano  j  ad 
una  tal  donna,  che  gli  acculava  il  marito 
con  gran  petulanza^  &  ardire  ,  cosi  coilj 
foinma  manfuetudine ,  e  con  gran  grazia 
rifpofc  :  Tu  dici ,  che  tuo  marito  ti  ha  fatto 
molte  ingiurie  :  ^id  hoc  ad  me  midieri  che 
cofa  ho  da  far  io  di  ciò?  e  che  importa  à 
me  qnQfto  i    E  foggiungcndo  quella  con 
ifdcgno  granale  :  Mio  marito  ancora  verfo 
di  voi  è  male  intenzionato  »  e  maiaraentej 
parla  .  ^id  hoc  ad  te  mulieir  i  E  quefto  ,  che 
importa  a  voi  ^  ò  donna  i  e  con  tali  rifpoftc 
conofcendo  il  cattivo  animo  ,   che  cofìei 
aveva  contro  dì  fuo  marito  ,  e  che  parlava 
da  paflìoneo  la  mandò  via  ^    fenza  fubito 
porre  la  mano  al  ferro  ^  come  vorrebbono 
alcuni ,  che  ftanno  vicino  a'Prencipi ,  &  a' 
Regnanti,  i  quali  per  la'loro  fierezza  di 
animo  ,  fempre  maiconfultano^cheiì  por 
tino  con  feverità  ,  e  con  fierezza  •  Aduno 
de'quali  cosi  Si;;ifmondo  Imperadore  riipo- 
ie  una  volta  9  mentre  li  diceva  ,che  non  era 
prudenza  ,a'debellati,  &  inimici,  nonToio 
fafciar  loro  la  robba  ,  e  la  vita  ;  ma  anche 
tenerli  per  amici,  &  inalzarli  alle  dignità,  e 
-cofe  (imi  li  '   Til/t  viUetur  ut  He  ininìicum  oc 
cictere  ,  quòd  niortuns  betlum  noncxciter  ;  at 
ijio  immtcuin  oca  do  ^  dum  parco  ^  ^  amicuth 
facto  y  dumextoUo  .   AlTora  (i  uccide  l'ini- 
mico, quando  r«  li  perdona  ;  e  te'l  rendi 
amico  con  lì  bcneficii,  e  con  la  clemenza . 


ARGUZIA     QJiARTA. 
Rarijfimi  Jouo  gli    veri  amici  • 


fidava  un  tal  grandementcin  un'altro  , che 
/hmava  grande,  e  cordiale  fuo  amico:  onde 
con  gli  altri  fc  ne  pavone^'.gisva^&a  fé  ftef- 
(ò  fé  ne  prometteva  gran  cofe.  Venuto  di 
repente  in  b  fogno  di  domandare  aìTamico 
un  pt,icere  ,  fé  ne  va  da  lui  ,  lofaluta,epoi 
^li  dice  :  Amico  mio  caro,  e  nel  qual  con- 
fido pili,  che  ìb  me  fteflo,  fono  a  dimandar- 
vi una  grazia  ,  la  quale  so,  che  per  la  vo« 
Ara  cordialità  non  minegarete:  hòbifognò 
del  voflroafinelloper  unacerta  miafaccn- 
da,  vi  prego  a  preftarmelo  per  oggi  •  bi  per 
cerro(  ripigliò  prontamente  Tamicofolo  di 
parole  )che  v'averci  fcrvitocon  tutto  Taf- 
letto  ,  com'è  i^mio  dovere  \  ma  nn  difpiace 
deniro  delTaniroo  ,che  me  loritrovoaver 
mandato  fuori  in  campagna  carico  di  man* 
giare,che  ho  mandato  armici  operarii.Men* 
tre  ciò  diceva,  rafincllo-  che  era  dentro  ia 
dalia  incoininciò  fu rteificn te  a  raggiare  \ 
onde  colui, che  lo  dimandava  ad  impreOo, 
ripigliò  f  O  mio  amico  ,  e  cosi  mi  burlate  l 
W  vof^ro  afinello  fi  fa  femi  e  ,  che  è  qua, e 
che  non  è  andato  altrimenti  fuurt  .  Oh  voi 
riprefe  quell'altro  a  dire  ,  mi  farefti  ben 
montare  in  C9Ìer9,  e  maledir  per  rabbia 
tuttT  gli  afini  del  mondo,  ccomeavete.» 
più  credito  alTafino  ,  che  a  tue  ?  Proba* 
tìo  diieéiiofiis  ^  ^  vera  amicitide  ,    non  ftà 
nelle  parole,  né  m  far  belle  cerimonie  > 
ina  confifte  in  éxbibitione  operis  j  e  prin- 
cipalmente nel  fcommodarfi  per  l'amico; 
onde  è,  che  dicono  i  facri  Theoiogi,  che 
conforme  tré  fono  gratti  veri  dt^iì  anjor 
dì  Dio ,  cioè  il  primo  il  non  dar  difguflo 
a  Dio  n3edefiq;io  •,  fecondo,  &é  più  pyr» 
fcito,  il  darli  gufto:  terzo,  &èiiperfet- 


rilVimo,  patire,e  fopportare  volentieri  tra- 
vagli per  amor  di  Dio  :  così  mtdelima* 
AMicnsfidelisproteSiofortis^  Non  ci  è  mente,  tre  fono  gl'atti  della  vera  carità 
dìù  2Ìoconda,e  più  utile  cola  nel  mon-  del  prollin^o,  cioè  i!  procurare  di  non  dar 

difgulto  alTaniico  ;  fecondo  ,  il  procurare 
dì  darli  guilo  in  tutto  cjò,  che  n  convie» 
ncj  terzo,  io  fconifuodarfi,  e  patire  qualche 
cofa  per  ben  dell'amico  .  Quella  ilttiTa  ve- 
rità vien  contcrmata  con  it  erudizioni  fé-" 
gucnti .  Vi  furono  ,  come  fi  racconta  ,  due 
amici,  i  quali,  mentre  durò  la  loro  profpe. 
rnà  ,  moiiroiono  d  amarfifràdi  loro  gran^ 
deajentc  j  mail  bilogno,  che  Ibpravenn'e 
meglio,  e  nel  tempo,  che  iene  ha  più  bi^jad  un  di  loro,  mofirò,  quanto  foìFe  ialia 
io^juo,  della  prottcziune  privi,  edciuli,]]»  loro  amicizia  3  jjoiche  andando  i\imico 

'     bi- 


MicnsfidelisproteSiofortis^  Non  ci  è 
più  gioconda,e  più  utile  cola  nel  mon- 
do d'un  caro  ,  e  fedele  amico  ;  ma  infieme 
non  vi  è  cola  più  difficile  ,  che  ritrovarlo 
tale,  di  maniera  che  rilteffo  Divino  Ora- 
colo comanda  ,  che  per  far  buona  fcelta ,  e 
trovarne  uno  a  propofito  ,  è  necclfario  di 
mille  eleggerne  uno^Ex  mille  eli f^e  t Un  unum 
li  che  non  oflervandofi,  econhdandolì  tai 
volta  lacilmente,  e  fenza  prima  confiderai 
le  condizioni  deiraiTiicOjOccorre  re  (lame  hi 
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diflSma  affiizziooe  ,  trovMdoti  folo  nelli 
cravaglU  e  bCfogni  j  coti  fc  farai  con  giudi- 
zio reiezione  diun  irero  aiBÌCQ|^  d quanto 
!rrand«  farà  ti  bene»  che  riceverai}  poiché  h 
enrenza  dei  gran  Dottore  della  Chiefa^ 
Safìt'Ambroifo  lib.j.de  ofRc.  Solatium  bujus 
vita  eft^  ut  bateai  cui  p<3us  tuum  ^ptrias^ui 
arcana  communices  ,  cui  feereta  tui  peSorif 
eommittai ,  ftl  coihtts  tibifiieltm  vitum^  qui 
inpro/pcrifgratuletur  titi  ,  in  trifiièus  com* 
patiatur  9  inperjeeutioniius  adbprutur .  Hae 
facilis  vùx ,  &  commuf^it  :  Tm^Jum  to$us  $ 
/ed  pauctpris  cf  effiSus  • 


fcifognofo  a  ritrovare  quell'altro  5  accie  Io 
fovveniffe^c  fofpettando  diciòqueftl^men- 
treil  bifojinofo  dim»dava  alla  ferva^che 
flava  alla  fìncftra,  che  ne  fìiflc  del  Aio  atóì- 
4a>?  quefti)Che  flava  dentro,  ed  incefe  ogni 
cofa  »  difle  alia  ferva  :  Rifpondete ,  e  dite  5 
che  non  vi  fono*  Onde  colei  femp^cemen* 
te  difle  :  Ha  detto  il  voftro  amico,  che  non 
ci  è.  Oh  fventuratp  me,  replicò  Tamico  bi- 
fognofo,  andatevi  a  fidare  d'amici .  Ed  ef- 
fendo  paSàto  non  fnolto  tempo  ,  che  quefli 
ritornò  al  priftino  fiato,  e  Tamico  commo-- 
do  cafcò  per  contrario  in  povertà  9  fece 
quefioquel,  che  aveva  fatto  quell'altro  ; 
mentre  andando  il  povero  a  ritrovare  il 
ricco  amico ,  penfando ,  che  dimenticatofi 
quello  della  fua  ingratitudine ,  Taverebbe 
foccorfo,Golui  gli  rendè  la  parigliajpoiche 
budkndo  quello  alla  porta ,  e  dimandando 
di  lui,  egli  ,chc  il  conobbe  beniffimo;  s'af- 
facciò lui  ifieflb  alla  fineftra  ,  con  dirli:  Se 
dimandate  di  me,  io  non  vi  faiìo.  Ma  come 
non  vi  fete,fe  voi  fteflb  mi  rifpondete?  Oh 


ARGUZIA     QUINTA. 

Che  dimajhra  ejir  pcrnicipjigimo  il 
maPeJempig  « 


L*Azztoni  medefime  de'ftolti  9  e  gli  Ior« 
detti  tal  volta  poflTono ,  a- chi  fa  rifief« 
(ione,  fervire  d'infegnaraento  a'favii  me. 

.^.. ., -, ^ ^    .defimi  ,  come  fi  vede  neTeguenti  grazio* 

voi  mifarefiibeftemmiare  il  giorno d'oggiJfiflimi  racconti.  D'un  tal  matto  fi  riferifcef 
ripigliòqoeilo  ch'era  alla  finefirajecome'f  che  entrato  dentro  una  Chiefa,  dovefta- 

j.       «.      -«„_  y  t.-  vano  congregati  nel  Coro  molti  Canonici, 

per  cantar  come  fi  fuole  L'ufficio  ,  e  fentito 
di  repente  intonare  lì  Deuiin  adjutorium 
nteum  intende .^  dall'Arcidiacono,  eSupe% 
riore  di  quel  Clero ,  e  che  ,  come  fi  ftiole  ^^ 
poi  tutti  gl'altri  concordemente  rifpofero:* 
Domine  ad  adjuv^dum  me  feftina  ,  tfc/ 
egli  veramente  fioito  9  tutto  fdegnato  af« 
faita  l'Arcidiacono,  che  aveva  intonato 
con  voce  alta,  e  lo  batte  con  un  gran  fchiaf* 
fb,  dicendo ,  che  per  lui  era  venuto  tutto 
quel  rumore4n  Chiefa ,  perche  fé  egli  noit 
incominciava,  &  intonava,  quell'altri  (e 
ne  farebbono  ftati  cheti)  come  ftavano  prt« 
ma.  Detto,e  fatto, veramente  da  ftoìto;ma 
prudeotiffimo  è  il  configlio,  che  da  ciò  eoa 
la  fua  rifleffione  ne  cavò  uno  erudito ,  &  i  9 
che  quanto  dì  male  communemente  viene 
nel  mondo,  vieti  da'Superiori ,  che  inco« 


Jo  potei  aver  credito  alla  vofira  ferva^he 
tnì  difle^  quando  io  dimandavo  di  voi,  che 
non  ci  eravate }  e  voi  non  potete  aver  cré« 
dito  a  me  medefimo,che  vi  dico,che  non  vi 
fono'fVolevainquefta  maniera  fargli  inten* 
dere,  che  non  ci  voleva  eflèr  in  niun  mo- 
do ,  per  farli  beneficio  •  O  quanto  i  vero  il 
Divino  Oracolo  ,  che  ci  ha  infegnato  ne' 
Proverbxi  al  cap«  14.  Amici  dtvitum  mal- 
ri ,  &  al  cap*  iQt  Diviti^addunt  amicos  plU" 
rimata  pauperveri  etiam  ab  amicis  de/eri- 
tur  ;  e  fiegue  a  dire  9  che  Multi  c^luntper^ 
Jenam  petentis^  ì&  amici  funt  bona  tribuen- 
tii  •  Come  anche  volendoci  far  più  intima* 
mente  capaci  della  medefima  ferità ,  fie- 
gue piàappreflb  ;  Fratres  beminispauperis 
odcrunteum^  injuper  45  amici  procut  recejfe- 
rum  ab  co  :  la  qual  verità  ci  volle  lafciaf 
fcritta  la  Divina  Verità  neirEcclefiafiico 


alcap.  6»  dovefidice:  £fi  amicus/ecundum  nano  ò  con  il  loro  mai'eièmpio,  ò  con  il 

ten^us/uum^  &  non  permanebit  in  die  tri^  '        ~  '  ~    ' ■^»---»- ^ 

butationis*^  e  più  appreflb:  £^  amicusjòeius 
menfét  ,  tf  non permanebit indie neceffitoHB . 
Che  perciò  chiunque  fei ,  che  leggi  y  penfa 
aifai  bene  in  far  Telezzione  ^ell'amico ,  af- 
finchè non  refii  bruttamente  ingannato ,  e 
facci  elezzione  d'un'amico  ,  che  non  ami 
le  ^  nEKi  Tua  9  che  iiMiòcome  fenticai  gran» 


loro  mal  parlare  \  poiché  chiaramente  fi 
fcorge,  che  in  una  Communità,  ò  fia  Ec« 
Glefiaftica,  ò  fecolare,  fé  intona  il  capo  % 
col  farfi  vedere  inchinato  a  commettere 

J[ualcbe  male,  fubito  le  gli  rifponde  da* 
iidditi  in  conlonanza  a  cooperare  a  det« 
to  m^le  ;  e  fé  chi  ha  vallàiiag^io  ,  e  damì^ 
aio>per  «if^caaUa^c  ien^a  ancl»;  al^ar  mol% 
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tu  la  voce  il  fefite  ìAtoiiare  avanti  a'cor ceg* 
giani  la  vendetta  »  queflinon  làfcìaoo  finir 
la  parola^^ifpondoao  a  tuono  con  parole, 
e  con  falli  (il  pi*  delie  volte )pcrcorrifpoa- 
dere  alla  volontà  ^  benché  ingiufta  9  del  pa- 
drone* Conile  quel  Padre  di  famiglia  non  fi- 
jiifced'intonareavantiaTuoi  figli  «  e  fanaù 
glia  qoelle  parole,  che  dice  mormorando)  e 
Giacchiando  la  fama  di  quel  fventurato  di 
(the  fi  tratta  i  che  fubito  le  gli  rifpònde  con 
confónanza  ,  mormorando  anch'  edì  alla 

Sloggio  •  Che  te  intona  queflo  fielTo  capo  di 
amiglia  col  roarefempia^i  giuoco  di  car-' 
te ,  6  fimile ,  fubito  vederete  i  figliuoli  fare 
il  medefimo.CosifequeJlo^che  ha  autorità 
nella  converfaaione  9  intona  una  minima 
parola  difonefla^oh^ch^  rumor  sétirete»  nei 
rifpondet ejphe  fajrmo  tutti  infieme  a  tuono, 
xna  diffonanite  della  kege  di  Dio  I  SimiJ- 
niente  fé  A  ttatta  di  qualche  punto  di  duel* 
lo  (  oh  Dio  buonore  quanto  fi  fperimeota  di 
male  in  queflo,  e  quanto  di  danno  !  j  tutto 
l^rocede  da  a^ei  »  che  fanno  de'capi  d^lla 
coaverfaaione  9  edeglipi^intefidcl  Mac- 
chia veHo,coine  pia  vecchi,&c.  Ad  unafem 
plice  intonata  di  mal  configlio  ,ò  parere,  fi 
lente,  e  fi  vede  rifpondere  da'gioi^anaftri 
con  atti  del  tutto  irretra(tabiljje  tutto  per- 
che malamente  a'intuonò  da  quello,  cb«j 
prefade  va  9  e  governava  il  facto  •  Ghe  per- 
ciò quelli  tali  mali  intonatori  fono  quelli  , 
che  hanno  a  dar  maggioc  conto  a  Dio  be- 
nedetto ,  e  che  fianno  foggetti  a  maggiori 
caftighi  della  perdita  delia  riputazione  »  e 
della  vita  medefima^  poiché  il  Signore  pu- 
re alla  fine  >  come  fi  6  veduto  in  molte  , 
e  molte  occafiooi^  come  paria  il  Divino 
Oracolo,  Excitatur tanquam  p§t£n$  crofU- 
ìatui  à  vin9.  Oh  quanto  cafiìgo  di  Dio  ; 
come  dicono  i  Santi ,  e  Dottori  della  Ghie- 
ia,  danno  foggette  quelle  Dame,  per  la  gran 
colpa,  che  commettono )  intonando  tan* 
fo  malamente  con  quelle  galefcandalofe , 

^e  con  quelle  portature ,  che  inducono  »  ed 
apportano  negrasimi  dichi  l'olferva  ina* 
•ito  fcandalo ,  e  rovina  }  poiché  efle  con 
rautorttà  che  hanno ,  e  irà  pari ,  e  fra  inft- 
fiori,  intonando  con  fimili  vanità,  &  abufi  9 
ftcilmcfite  loro  é  corrifpofio  a  tuono  fimi- 
le ^  òt  a  pari  voce»  e  quel  che  piò  importa 

'  con  pari, ma dìrdicenti fatti aU.pneftà, alla 


fce;i€he  eflendo  minacciato  dal  Maggtodo« 
mo  d^ifuo  Padrone,  che  lo  voleva  onnina* 
mente  ammazzare  ^(fn*andò  Io  fiotto  a  ri« 
ferirlo  al  Principe  fuò  padronc,dicendog]i: 
Signore ,  il  Maggiordomo  pia  volte  mi  ha 
minacciato ,  che  mi  vuole  uccidere,  e  fpef. 
fo  mi  dice,  che  in  ogni  conto  mi  vuol  far 
morire  Tetto  un  battone  .  Sk,  quefio  vi  ha 
d^tto  il  mio  Maggiordomo?ripiglt6  il  Prin- 
cipe ,  mira  ardire  I  come  egli  ti  vuole  ucci- 
dere?Si  Signore, rifpofe  il  matto}&  il  Prin- 
cipe ripigliando  lidifle  :  Hor  via  fiate  àlle^ 
gramente ,  perche  il  Maggiordomo  non  vi 
ucciderà  mai;  poiché  fé  egli  farà  tal  cofa,vi 
giuro  da  quel  che  fano,cfae  il  giorno  legaen* 
te  lo  farò  impicciare  infiillibilmentejanda-* 
te  dunque,  e  fiate  ficuro.  PartitofiiI  matto» 
&  appena  fatti  due  pafli  ritornò  a  dire  al 
Principe;Signore,fupplico  V.E.a  farmi  una 
grazia»  Dite  pure,  rifponde  il  Principe.  Al 
che  il  pazzo  :  Signor  le  vi^iol  farmi  efficace* 
niente  la  grazia>facci  impiccare  il  Maggior* 
domo  un  giorno  avanti, che  ammazzi  ne* 
Oh  quanto  ci  i  da  far  rifleflBonein  quefto 
detto  di  quello  fiolto  ,  e  con  quanto  rigore 
deverebbe  eflTer  pratticato  queflo^c^e  diflRl 
egli!  Molti  muojono  ammazzati,e  fenza  Sa« 
ci^mentt  fé  ne  vanno  all'altra  vita.  Dio  sa 
con  che  difpofizionejtutto  perche  non  fono 
puniti  conia  morte  coloro,  chela  prima 
volta  fparferoii  (àngue  ,  6  procurarono  di 
fpargerlo.  Perche  è  indubitato,  che  colui  ^ 
che  ne  ammazzò  venti ,  ò  trenta ,  fé  al  pri« 
mo  homicidio  ,che  fece ,  foffe  ftato  punito 
con  la morte,che/e  gli  doveva,  e  non  ne* 
danari ,  &c«  non  ne  averebbe  certamente 
potuto  ammazzare  altri  •  Sovente  fi  odono 
gli  accordi  fatti ,  òper  vìa  di  parole ,  ò  di 
pleggiarie ,  per  dar  qualche  fodisfazzìone 
alle  parti  ^  perche  ò  non  s'ha  petto  dì  pafTar 
più  oltre  ,  ò  perche  quei  Giudici  vogliono 
fodis^rea  fé  medefimi  con  quei  groffi  re- 
gali, che  ricevono  a  fpefe  della  fitadii|ue' 
fventti,rati  ,che  fono  ammazzati  da  furore 
della  paffione  dicoforo  ,  che  per  fodisfa« 
re  a  fé  (tedi  non  éatnno  conto  delle  pa/o* 
le  date  tal  vòlta  anche  aTommi  Prencipi  • 
E-^cfainon  vede,  cheincafi  iimili  meglio 
farebbe ,  come  dicono  i  Savii  ,  oflervàr  il 
detto  di  queftp  tìolto  ,  cioè  ,  in  vece  d' 
intimar  ia  pena  della  forca  a  chi  ijjftiufta- 


convenienza,  &allafania  legge  di  Chri-  mente  ha  ammazzato  il  fuo  profl!mo,fc 
Ao  l  Diuo^akro  fimil«ente.mtttoi  nfcri-idi  nuovo  tornerà  ad  uccider  altri ,  impic- 
cano 


»  1. 


iBazzaflfe  gl'alt  ri?  polche  in  tutte  le  manìe- 
re,  trattandoci  del  pericolo  della  vita  di 
tnolii  :  Mtliw tft  condì tio inveenti s  ^  come 
parlauoi  Dottori  della  Legge  ^  e  delia  Sa* 
era  Teologia  • 


Decade  Otwm^  Arguzia  Scjla^  ìj^j 

eartoftibitO)  etri  gioroi  avanti  9  0fa«Mr.'CÌi#. in  bocca  dicoft((i  ognHiii^  refti  ftnm 

onore^  quandoiben  fi  sa,  eh  t  è  egli^  e  chi  fo- 
no  li  Tuoi  antenati  ?  Hora  mirate  chi  pacla-) 
ripigliara  verfo  di  quefioun^altro^quaiuip 
tiene  quella  moglie,  che  pese;^uanto  me- 
glio farebbe  a  guardare  alli  fatti  della  prò* 
pria  cafìi,  e  vedere,  d'onde  è  ▼ejmra  quella 
gala  a  fua  fnoelieTMentrecoilparlavaqoe-* 
rfto,  eccoti  un^ltro  >  che  di  fianco  fparla  di 
ini  sfacendoli  cento  Croci  per  k  fliarav  i^ia, 
»  dicendo  :  Gran  cofa  i  per  certo,  che  qM<«> 
(io  tale,  che  parla  con  tanta  liberti  degl'al- 
tri, non  avven a  a  vedere,  come  fi  porta  fua 
fòrella ,  la  quale  fapete  tutti  chi  è ,  ec^me 
vive  •  Ma  contro  di  quefio  ,  che  parlò  in 
q^cfla  forma ,  ripigliò  un'altro:  Meglio  (a« 
rebbe  ,cli'efib  fi  ricordaflè  di  fuo  Avo ,  cIk 
fìi  impiccato  infór^m^M$ ,  che  andar  vq* 
dendo  ,  come  fi  portano  le  forelie  de  gl'aU 
tri.  in  quefta  maniera  non  aveva  finito  pri* 
ma  di  parlare  fono  contra  alFaitro,  notan« 


ARGUZIA    SESTA. 

Ncu  Ji  c^aofte  la  prùffia 
pazzia . 

NOn  meno  di  prudenca  fi  potrebbe  ca* 
var  da  qucfraltro  detto  di  un'altro 
flolto ,  il  quale  ftandacòTerri  appiedi  neir 
Hofpedale  fra  gP  altri  paazarelli^ft  vista- 
to da  un  Signore  fuo  amico;il  quale  entrato 
in  difcprfo  col  fiolto,  che  era  fuo  paraiale  , 
gli  raccontava,che  aveva  fpefo  in  un  feftino 
tre  mila  feudi ,  e  che  s'aveva  giuocato  in 
un»fera  fola  mille  doppte,quantunque  ftcf* 


fé  carico  di  figli ,  e  di  famiglia .  Oh  mifero  (do  Tinfamie  altrui, ch'erano  iacontanti  no^ 


Ri«,r ipigliò  a  dire  con  gran  fofpiri  il  matto, 
eoh«Aala  venturia ,  che  ho  io  nel  mondo } 
poiché  per  afiài  menò  di  quefto  mi  ritrovo 
qua,  e  per  minor  pazzie  delle  voftrè  fio  qui 
ferrato,  &  incarcerato  per  matto;  e  voi  con 
cocr  folennr,  e  gran  pazzie  andate  libero 
per  là  Città ,  riverito ,  e  filmato  dà^tutti , 
come  fé  fofte  il  maggior  capo  favio  ,  che 
fia  nella  terra  •  Cosi  il  matto  incatenato  fi 
maravigliava  delle  pazzie  del  matto,  che 
andava  libero  per  la  Città,  e  quefio  non  la- 
fmva  di  compatire  quello,  cheftava  in 
catena  ,  e  tuttavia  dichiarato  pefr  pazzo 
fptdito,e  bafta  dire,  ftimato  degna  di  cate- 
na ,  che  teneva  al  collo  ,  &  appiedi  •  Non 
diffimile  a  queft&  racconto  e  queiraltro  , 
nel  quale  un  bell'ingegno  ci  fa  vedere  al* 
cuni,  che  fi  tiravano  TunTaltroin  it^ogo 
dì  pietre ,  carboni ,  con  che  refiavano  tutti 
br Ultamente  tìntile  mwiifthiati  nella  fronte, 
&  in  tutto  il  volto ,  e  eoo  ciò ,  Tuno  fi  ride* 
i^a  deiraltro  .  Con  che  efprimeva  coloro , 
che  non  fanno  altro,  che  notare  li  difetti 
degl'altri,  fenza  guardare  àlli  pFopr4i.  Go<^ 
si  dice ,  che  mentre  diceva  uno  :  Non  ve* 
dete,  che  macchia  tiene  quel  tale  nel  fuo 
^egnaggio  ,  e  pure  ha  ardiredi  parlare  dei 
terzo,  e  del  quarto  ?  Hora  vedete^  ripiglia- 
va  un'altro ,  che  fi  pone  a  parlare  delie  in- 
famie d'altri  I  q[Qando  eRb  ne  flà  pieno  fino 
alle  ciglia .  E'  poflSbile ,"  diceva  un'altro. 


tate  le  fue^  le  quali  nÌ4inacaaofccva  neU 
la  perfona  propria,  per  le  iettali  pareva,ch« 
O0n  aveflero  affatto  occftì  ,    ne  incendi^ 
mento ,  quando  n'erano  pieni  da  capo  a 
piedi ,  picche  non  erano  quelli  deU'A{fo« 
cali(re,per  conofcere  quelle  de  graltri.Co^ 
si  va  la  cofa  ^ non  ci  £  rimedio,  in  tutti  Tap- 
piamo trovar  difetti  I  in  tutti  lappiamo  co« 
nofcere  il  ma ,  if  però,  il  fé  nò  ;  fuorché  ia 
noi  fleifi  ,  che  ci  crediamo  èOere  undequa* 
que  perfètti,  e  fenza  un'  atomo  di  macchia» 
Sentite  colui  ,  che  a  bocca  piena  ^arfe 
aache  d<;ili  pia  pttoeff  ali  uomini  ,  cjie 
fiano  ai  monéo ,  e.dice:  Quei  uleèun  gran 
Principe,  però 4 troppo  buono  :  Quél  tA 
Prelato,  non  fi  può  negare ,  che  iia  ze^ 
Unte  Paftore,  mai  poco  limofiniero.  Gran 
letterato  per  certoi  colui,  ma  che  ?  i  male 
intenzionato.  Quel  tale,  o  cho  bravo  fotdah 
te ,  però  è  ladro  di  paflb .  Colui  i  onorato 
Ca  vallerò  per «rte ,  ma  che  «^  i  un  povero , 
uomo  ,  e  fi  muore  dalla  fame  :  O  che  uo» 
mo dotto ,  &  erudito ,  che  icolui,  ma  che  ? 
è  un  fuperbaccio  di  prima  claiTe  ;  efàv»* 
dere  al  mondo  ,  che  è  più  che  vero ,  che 
Seitntia  infiat  :  Horqueltale,  che  voi  fa« 
pete^i  veramente  per  li  fuoicoftumi  un^Aa** 
gioietto  del  Paraìlilo,  però  éun  fempli*^ 
ciotto  :  Qhe  buon  foggetto èqueiraltra  ,  o 
come  è  prudente;  ma  chef  non  i^briga  mai 
il  ncgoau)  ^  e  benché  intenda  bene  la  mate* 
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che  diligente Miniftro è coitii 9  pe^ò  noni 
intelligente.  Queiraltro  òche  buono  in- 
tendi  Q3ento,che  tiene;  ma  i'hà  male  ioipk- 
gato.Che-^ah  donna  i  quella  talvyma  non 
applica  alle  facende  della  Tua  cafa*Queiral- 
tra  che  viftofa  Dama ,  però  non  molto  fa- 
via  .  Gran  parti  tiene  quel  tal  Afggetto^  ma 
iiàpoca  fortuna.  Oche  valente  Medico  è 
colui»  ma  pift  in  fpecolatì vacche  in  pratica, 
perche  non  ci  è  amtnalaeo,cbe  venga  in  Tua 
i&ano  ,  che  re  ili  vivo  •  Oche  beir  inge- 
gno che  ha  colui ,  ma  non  hi  giudizio .  £ 
^«t j»on  ci  è  perfona,  dove  non  trovi  il  Tuo 
m.à^ò  il  fuo  perorò  il  fé  non  )  fuorché  nella 
jrropria  perfona,  doveeflendoci  cento  mi» 
e  cento  però  >  e  fé  non  ,  non  ce  ne  vede  né 
pur  uno.  O  maledetta  volontaria  cecità  ^ 
che,come  diiTe  il  Salvatore  AelTo^non  fa  ve- 
der li  difetti  da  vicino  9  come  fono  li  prò- 


fmlfurati,  che  fianoj  e  tuttavia  trattandofi 
degli  alieni  I  e  lontani  da  noÌ9  per  piccioli, 
che  fiano^e  leggier inquanto  una  pagliuzza) 
ii'veggono,  come  fé  ioflero  fmifurate  tra» 
vi)  &  antenne. di  Galera  :  /«  ^culo/n^tnis  no. 
fiti  f^jìucam  videmus ,  tratemauHfn  in  9euiis 
nofifis  nmcmjiéetamus  • 

ARGUZIA    SETTIMA. 


t9  ^iovevolt  fia  la  ftmplicù 


V^r  {fiedhns  hf^nr  piShriaSfè  Oraco* 
lo  dello  Spirito  Santo  ^  e  tuttavia  fi 
fperimenta eier  pitiche  vero  9  da  chi  con 
fcfaìetezia  9  e  fanta  femplicità  obedifce 
alla  voce  del  Superiore  9  come  a  quella  di 
Dio  ifie(Ib9  di  cui  égli  tiene  il  luogo,  e  rap« 
prt festa  la  perfona;  come  chiaramente  te» 
fiifica  il  racconto  ieguente»  Avevano  al- 
cuni Padri  Benedittini  un  podere  9  dove 
tenevano  per  loro  ufo  alcune  greggi^  di 
animali.  Un  Signor,  che  abitava  nelli  con- 
fini di  quefio  territorio  i  ijpeflc  volte  man- 
dava alla  maflaria  de'Padri  pec  toglierne 
ora  una  cofa  ;  ora  un' altra  9  con  moj^ 
danno  del  Mooafierio  •  Del  che  avvertito 
il  Padre  Abbate  9  convocò  il  Capitolo  9  af* 
fit  che  confultaflè  9  come  fidovifino  por. 

{are  con  qttcìrinfoknte  Signore  9  non  fo^ 
o  per  opporfegli  9  acciò  piii  non  per* 


refiituiflc  un  buon  numero  di  agiiel>}9cac 
pretti,.&  altre  cofe  rubbate  loro  •  E  poflofi 
nttlhi  fua  fedia^incominciòà  dimandare  a^ 
quei  primi  Padri,  che  gli  fede  vana  vicino, 
qaal  fofle  il  loro  parere  fopra  ciò?e  tutti  co* 
cocdemente  rifpofero,che  bifognava,ehe  fi 
mandaflè  una  .per  fona ,  per  parlar  al  detto 
Signore  .  AI  che  il  P. Abbate  foggiunfe  :  E 
qual  do  vera  efler  quella  p,erfona,cbe  fi  ha  a 
mandare?  Noi ,  rì/pofero  quelli ,  noti  ci  fi- 
diamo di-avere  a  trattare  con  quefto  uomo^ 
di  cui  fappiamo  , quanto  fiana^ randi  l'in*' 
folenze,  e  ruAiche  le  maniere  9  e  quale  fia 
rawerfione^che  abbia  con  noi  altri.  Sì  che 
con  qualche  fd)s^no  a  tali  parole  ripigliò 
r Abbate  :  Dunque  fé  voi  9  che  avete  qual^ 
che  auttorìtà>e  modo  nel  trattàre9  non  vo» 
lete  cimentarvi  con  quefto  uomO)  ci  dovrò 
forfè  mandare  quel  nofiro  Laico  9  oCon 


prii,  e  della  propria  perfona,per  grandi  ;  e  verfo,che  fia  vicino  alla  portale  Io  moftrò 
y_:r.  V    /•  r  ''-'' col  dcio .  Al  fentirfi  nominare  quel  Con* 

verfo,  che  per  altro  obedientiffimo,  efem* 
plictffiitto  era  ,  corfe  fenaa  dimora  alAia^ 
ginocchiàrfi  avanti  il  P« Abbate,  &  in  mea* 
zo  a  tutto  il  Capitolo,  dicendo  con  grande 
umiltà  :  Eccomi  qua  Re  verendiffimo  »  ap^ 
orecchiatole  pronto  per  andare,  dove  el« 
ja  9  e  quefii  miei  Padri  vogliano  •  La  qual 
propoila  fu  fentita  con  molto  rifo  da  tutto 
il  Capitalo.  Ad  ogni  modo  il  P.  Abbate  ve« 
dendo  la  difficoltà ,  che  avevano  gii  altri 
di  andare,  eia  prontezza  diquefio  pèraU 
tro  pio  uomo,e  confi^erando  ,  quanto  cott«i 
corra  il  Signore  con  T  obbedienza  degli 
femplici,&  umili  di  cuore9Come  ne  aveano 
Pefperienza  del  loro  S.Padre  ifieiTo^il  qua« 
le  comandando  a  Mauro,t:he  pigliafle  quel 
Monaco ,  che  fi  affogava  nell'acque,  lo  pi* 
gliÒ9Caininando  fopra  Tacque  medefimC) 
come  fopradella  dura  terra,  per  virtù  del* 
laièmplice  9  e  prénta  obedienaa}dtflèal 
Laico  :  Andate  pure  in  nome  di  Dio,  pfur- 
che  io  fpero9  Che  farà  pii^  la  voflra  fempli* 
ce  obbedienza  }  che  la  dotta  prudenza  de 
gl'altri  •  Màchegilhòdadire?ripigliòil 
Laico.  Diteli  da  parte  nofira  9  e  di  tutto  il 
Monaflero  9  difie  ^Abbate  9  che  Sua  EcceK 
lenza  fi  facci  fi:rupolo  di  averci  tolta  Ixj^ 
noftra  robba  9  e  ce  la  refiitui(ca9  dovendofi 
ricordare '9  che  mai  farà  da  Dio  perdonata 
Toifefa  ,  che  ha  fatto  a  Sua  Divina  Mae* 
ftà  9  &  noi  9 fé  non  reftituirà  quel  che  ci  hi» 

toltot 


*» 


;  f^ecaSe  Ottawa ^  Jfr^i^Ia  Settima . 
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toTeo  M^ditctrilRcY 
fcilConvcsfo,  quanto 

bo  procurar  di  avere  r 
che  dobbiamo  oonftgnirc  daiftteflo  Sie'ft^^ 
re  ?  Quanto  potete  uglipol  caro  ,  ripigliò 
r Abbate  ,  averne,  e  cavarne  da  guefto  ii#- 
mò  così  avaro,  tuttofare  grande  avanzo 
per  noi ,  efTendo  egli  cosi  avido  di  quel  de- 
gli altri.  Si  parti  iaconiinènte  il  Converfo  , 
e  paflTando  per  mmzo  al  Capitolo  ^  ogn'ono 
con  rifo  gli  diceva  ?  Dio  vi  guardi  le  fpalk 
dalla  mala  ventura  9  fratello  caro .  Solo  egli 
intrepido  ,  e  con  gran  femplicità  ,  tatto  in- 
tento ad  obbedire  a  chi  flava  in  luogo  di 
Dio,  fra  poco  tempo  giunfe  alla  cafadi  ,quel 
Signore  ,  ai  quale  aopolideiMtffaluti  ,e  ri- 
gerenze, con  molta-fchiettezza,  e  con  gran. 
de  omilcà  efpofe,  quanto  li  aveva  commeflb 
il  Padre  Abbate .  Alla  quale  propofta  tutto 
fdegnato ,  &  infierito  rifpofe  quel  Signore  t 
Dunque  voi  avete  ardire  <li  £irmi  fimili 
propofte?  Mancavano  Monaci  nel 'Mona* 
fiero   pea  venirmi  a  parlare  f  Non  so  chi 


ri^a  tempo  che  a  loro  #  proibito  di  mangiar 
d^  quefte  cofe .  E  poi  gmrdace  ,  con  cAe^ 
ghìottoneria,che  pi4  hi  mangiato^gti  folo^ 
che  noi^e  tutta  la  noftra  grolla  famiglia. Ve. 
rameote^diceva  la  pia  moglie)i« pcnfo.^eha 
qnefio  pover^uomo  abbia  gran  fame  9  e  ciia 
perciò  mangi  tutto  quello ,  che  ftr  gli  pone 
davanti-:  onde  gli  fece  portare  innanzi  Jn 
pia  Signora  altre  vivande^le  quali  tutte  ap« 
pena  erano  ite  in  uvola  »  che  il  femplic^ 
Monaco  (e  le  trangoggtava  9  divifand«  egli 
folo  quanto  potean  mangiar  quattri,  o  cih* 
que.Che  perciò  finita  la  tavola  fu  dimatida-i 
to  dalla  PrincipelTa  in  prefènza  deiriOeUb 
Principe^percbe  moDrava  aver  tanta  fameg 
e  perche  av  effe  contro  }a  foa  Regola  man* 
giat^  la  carne  ,  Al  che  egli  con  molta  fxM^ 
cheaza,e  fchicltezza  rifpofe:  ^ignori,io  nel 
partire  dal  nofiro  Monaderio  ebbi  ordine 
dal  Pad  fé  Abbate  mio  Superiore  »  che  pro« 
mi  tien~e,che  non  vi  faccia  buttar  gièda  unafcuraffi  dt cavamele  flrapparne  quanto  potè 


; 


va  da  voi  altri  Sigtfori ,  in  ìfenituzione  di 
quel  molto^che  in  tanto  tempoci  avere  toU 
to,  e  perche  io  mi  accòrgeva  dal  modo,  eoa 
che  mi  rifpofe  il  Signor  Principe,'  che  non 
farebbe  fiato  facile  averne  inaltràmaniera 
cofa  alcuna  per  tal  fodisfazzione,  io  ho  prof 
curato  di  far-robedi^nza^e  quanto  ho  potu^^ 
co  m  angiare  hòmangiato ,  compenfando  al 
miglior  modo  il  credito  »  e  firappandone 
per  queti^  via  aloofeno  qualche  cofa  9  come 
mMmpofeil  Padre  AMiate*  Edificò  talmen^ 
te  la  lemplicità  del  Gon  verfo  tanto  il  mari, 
to  9  quanto  la  moglie.  Che  Tane  9  e  l'altra 
facendo  rifle(Dd»e  alla  virt^  9  cheinoftrava 
il  Laico  neirobedienzacieca,  e  neirumi<« 
le  femplicità,cheièargevano  nel  ^o  fchiet« 
to  aniino  9  oomandar^ono  9  che  non  folo  fbf« 
fé  refiituiio  al  Monaflerio  9  quanto  gli  e  re 
flato  toko  per  lo  paflàto  9  ma  il  doppio  de 
più  •  Tanto  può  Tefempio^  la  virtàdiii9 
fo^lo  9  che  rende  amabile  9  e  venerabile  le 
Communhà  intiere.  Tanto  può  rumile  f 
e  cieca  tfbedienaa  9  e  taeio  può  la  fchiettes« 
za  9  e  fempliciti  nel  trattare  ;  onde  ammo* 
nifce  San  Bernardo  il  Reltgrofo^:  Stultns. 
fi^s^  ut  fisfafUmsi  chi  vuoreiier  fav Ì09ef  ru-»  ^ 
dente  nella  Religione  9  ha  da  farfrgojfifoydlc 
Ignorante  9  e  cosi  farà  (kvlo  appreliò  Dio  ^ 


finefira  Piano ,  diflTe  la  moglie  9.  cIm  flava 
ivi  vicino  9  non -ve  la  prendete  con  queflo 
povero  Cenverfo  9  mentre  egli  non  ha  poK 
pa  neffìina  9  afendo  fatto  Tobbedienza  del 
fao  Superiore,  e  poi  bafia  9  che  vefta  Kabir 
t^iyiLeligiófo'9  per  eflTer  éegno  di  rifpetto 
perche  come  volete  9  chcj^  porltrìfpetto 
ad  un  voflro  fervitore  9  pèrche  vefte  la^ 
voftra  livrea 9  tanto  maggiormente  dove- 
te portar  voi  rifpetto  a  quefto  uomo  ,. per 
vile  che  fia  9  perche  porta  9  e  vefte  Tabito 
Rejigiofo }  che  è  laf  livrea  del  Signor  nofiro 
GiesòCrifio  :  In  (bmma  dovere  portar  rif- 
petto al  cane»  in  riguardo  del  padrone.  Si 
acchetò  a  quefte  parole  alquanto  il  Primi- 
jy  9  e  tanto  piò  9  quanto  andava  fcorgendo 
Pél  Con  ver  lo  una  fom^la  femplicilMfei  & 
umiltà  5  ondea^wghi  della  moglie  io  fé 
ce  rcftere  a  mangiare  nel  palazzo  9  e  li  ffe- 
ce  apparecchiale  un  tavolino  niella  fieiTaca* 
mera  >«dove  mangiavano  loro  ;  e  venuta 
rora  del  mangiare,  gli  fecero  porrtare  in 
tavola  tutto  quello  9  che  fi  davia  a  loro  me* 
defimì}  e  tì||nte  rifiutando  il  femplioe  Coa* 
verfo  9  mangiava  9  anzi  divorava  ogni  co-^ 
fa .  Onde  fcandalizzato  i)  Principe  »  àìfSt^ 
alla  ^incipefla  fua  moglie  :  Hpr  vedete 
▼oi  9  fé  vi  ingannate  9l|leiitre  filmate  que-* 

Ito  tale  per  pioe  buon  Religiofo  «'&  in  laa4^-^  appreflo  gli  uomini  vcomè  ài eontrari» 

K     j  chi 


t^o    ^  Centuria  Prima  deW  Arguzie 

«bi  né^A  Religlono  vuol  eomparir  liivio  9  e 
£ir  del  politico,  e  prudente  9 è  impoiQbilet 
^bc  pofla  durare  lungo  tempo  nella  Religio* 
aejflellà  :  Novétium  9  iieguc  adire  U  Santo , 
pruéinttm  incipiefu^m^JafUntem^  tu  cella  diu 
^QMfifitre^ìi  tMtM^re£atÌ9?ic  dufart^impoffiiile 
^;cbe  perciòdice  il S^moiHac  omnisfitejt^ 
difcrttìo^  ftl  nulla Jic  ti  dijcrttio^ìé  bac  Mtnis» 
/é^eutiaejusfit ,  ut  in  bac  parte  nulla  eifit  , 
Come  ottimamente  il  pratticbfpecialmlh-' 
$e  il  pio,e  vefierabile-aotho Fratello  Al/ofi» 
fo  Rodrique^  della  nofira  Compagnia»  che 
in  materia  di  obcdienza  non  aveva  diftre- 
yione  alcanaiobedrva  alla  cieca  a  quel  cbe  li 
veniva  comandato  ^  e  coaì  eflendoli  detto 
dal  Superiore  una  volta,  che  fi  leggeva  una, 
lettera  di  edificazione  venuta  dall  Indie  a' 
noflri  Padri,  che  non  fi  partilTe  di  là  9  men- 
tii^ egli  avendo  intefo  il  fegno  della  campa- 


|Cbe,gli  rifpondeflTe  ;  il  che  fece  rubi to ,  con 
dirgli,  che  ilfilenzio  gli  era  flato  impofto 
da  quel  Padre,che  gli  a\  èva  detro,  che  non 
p^rlafle  più>e  con  quefla  cieca,  fanta^e  fcm* 
plice  obedien2a  meritò  queQobuon  Servo 
di  Dipt  di  giungere  ad  una  altifllma  perfcE<* 
zione ,  econfeguimento  dimolti^e  ipeciali 
(àvoriCelefli  9  e  di  molte  vittorie,  cbe  gli 
diede  Dio,per  mezzo  deiriflefTarua  fempli* 
ce  obcdienza  ,  degli  comuni  nemici  «  per* 
cbe  in  fatti  è  infallibile  rOracolo ,  che  Vir 
^ediens  lo^uefur  viSorias  • 

ARGUZIA    OtTAVA. 


partire ,  finita  poi  di  leggerti  la  lettera,  e 
paititifi  tutti'da  quel  luogo  9  dove  fi  legge- 
va ,  ch'era  un  luogo  fc#perto  9  non  fi  partì 
mai  da  quel  medefimo  luogo  9  reltando 
cosi  come  fi  trovò  in  pi<Mi ,  tnfioo-alla  mat 
tina  feguente  ,donde  lo  ricbiamato  per  or* 
dine  del  Superiore,  cbe  fi  ricordò  della^ 
lolita  obbedienza  del  fuddìto  pronta,e  eie* 
cg  9  e  che  egli ,  mentre  fi  leggeva  la  lette- 
9B,gli  aveva  detto, che  non  fi  partile  •  Co- 
me  anche  quando  gli  Ai  detto  per  parte  del 
Superiore,  che  Dante  la  fuacpnvalefcet^'za  j 
non  fi  fermaflè  troppo  in  parlar  con  un  fé- 
colare  9  che  aveva  fatto  grande  iftaozadi 
parlarli  9  p^rf  Tedificazione  9  che  ne  trahe va 
dal  Gonverfar  con  lui  j  ma  che  dettegli  due 
parole  fé  ne  ritralfe  in  camera  }  così  ef- 
ièndo  d i  già  egli  fcefo  alla  porta  9  «  trovato 
quel  fecolare ,  gli  difft  folamente  9  Deogra* 
tias  i  e  fubito  9  fenza  voler  dijre  altro  9  fé 
ne  ritornò  Ili  camera  9  quantunque  quello 
gii  a ndaflè  dietro,  per  molto  tempo 9  p^e** 
gandòlo  a  parlargli  ;  eome  fece  dopo  9  che 
gli  fu  ordinatodal  Superiore,che  più  fi  t rat* 
(snelle  •  &  fimilmente  quando  dettogli  da 
^n  Padre  ,  che  ftando  eOo  9  come  dava  «  al- 
quanto infermo  9  &a  vendo  con  elTo  lui  per 
molto  tempo  parlato,  non  parlaflfe  piategli 
al  venir  poi  deirinfermiero  9  il  quale  Tin. 
urrpgava  ài  diverte  cofe  9  a  niuna  Inter- 
togaaione  voleva  rifpondere  4  onde  for 
foetrando  quefto  di  qualche  fua  folita  obe- 


Cjgi 


uno  euopre  U  fuo  di^ 
fetto  • 


IL  Tempre  mai detefiabile  vizio  della  fa« 
,  perbia,cheopalefe,o  occultamente  prò* 

— *:.-.    i2_- .  j.. /?  i_  1 ^'curadiaccompagnarficon  tuttele  noflreo- 

perazioni,  per  fante,e  giufle  che  fiano,  ci  fa 
trovar  modi ,  e  ipaniere  di  coprire  i  nofiri 
difetti  9  o  morali ,  0  fi{;cÌ9  che  abbiamo  \ 
come  gxaziofa mente  lo  dimofiraiifequente 
Apologo»  La  Volpe  ,  raccooiano  i  Savii  , 
eilendofi  accorta^  Qhe  pendeva  da  una  vite  9 
la  quale  Aa  v  a  appoggiataa  due  pioppi,mol* 
to  bionda  9  &  a  color  di  oro,  Tu  va,  tentò 
per  ogni  parte  di  averci  le  branche  9  e  man« 
giarfela^qià  come  che  molto  alta  fiava  Tuva 
benché  faltaffe  pHI  volte9e  fofTero  li  fecondi 
falci  più  impetuofi  de'  primi  t  (èmpre  i'ù  in 
vano  la  fiitica  ,&  il  faltare  \  poiché  mai  con 
tutta  la  fua  deprezza  potè  coglierne  né  me* 
no  un'acino  \  anzi  perche  tirata  dalla  gran 
voglia  9  che  aveva  di  mangiare  Tu  va  ,  poco 
regolati  erano  ifuoifalti,  in  maniera  che 
danpil  più  delle  volte  il  roufo  in  t^rra9Con. 
fortava  fé  inedefima  ad  aver  pazienza  9  poir 
che  i%\%  Fiufciva  a^er  una  volta  lìe  branche 
alFuva ,  poteva  ben  raddolcire  Tamarezze 
delle  cafcate  con  la  dolcezza  del  fapore  dì 
cale  iinpareggiabile,^  dolcifico  frutto,pe.c 
cui  cogliere  non  erano  mal  fp.efe  tante  gran 
fatiche  •  Pure  perche  fi  (tracco  in  maniera, 
che  più  non  poteva  non  folo  falcare  9  ma  né 
meno  caminare  9  cefsò  dairimnrefa  coa^ 
moltQ  fuo  difgufio  9  al  quale  fi  aggiunfe  una 
-gran  confufione,  e  vergogna;  poiché  non 
ebbe  dato  quattro  ,  o  cinque  len^iBmi 
pafii  9  che  le  furono  Jipcontro  cinque  ,  o  fei 


dienzacioca9gU<M:dinÒ9Comeiafi:rmkr09JaUi;4^  VQlpi»  le  q^uali  avevano  olTervato 

tut^ 


Decaie  Ottava^  Arguzia  Nona  •  i<;%^ 

tutto  quello  ,  che  a  véva  fatto,  e  patittllacR-|  direte^?  Perche  non  ;ri  fer  vite  dcireioquew- 
fgraziaiaVolp.eper  coglier  Tuvaj  e  diffima-  «a  de'£>ottòricosì  grandi",  come  è  un  Grl-' 
lande  quel  ^'che  avevano  veduto  9  fattefele  foftotno  ,  ò  un  Gfifologo  »  &  unite  il  frutto 
avanti,  ledomandahoìtn  poco  dell'uva  col-  con  i  fiori  ?li  rifponde^  che  quella  eloque»- 
ta  poco  tà  <Ia  lei  dagrarbofti ,  e  viri  vicine  9  sa  è  troppo  feoca  ^  e  perche  con  il  fuo  poco 


che  poi  elTe  in  altra  occafionègiieravereb* 
bero  refa.  Al  che  prontaln^nre  rifponde  quc» 
fta:  Di  buona  voglia  vi  averci  /èrvite  9  fé  ne 
;a  vefTi  colta}  ma  lappiate,  chr  non  ne  ho  vo-^ 
luto  togliere  né  meno  un  grappoIo,a vendo* 
la  airaggtata  pidagrefta  ,ft  amara  del  toffi- 
co;  e  perche  so,  quanto  danno  facci  il  man- 
giar Tuva  in  agrefta  9  h6  determinato  di  co« 
glterìa,  quando  ila  beri  matura .  Ornanti  9  e 

auanti  in  fimil  modo  voglionocoprireiloro 
ifettt3&  attribuire  ad  ogni  altra  caura9ftior 
che  à  fé  medefimi ,  quel  9  che  fliccede  di  di. 
/grazia  per  il  lóro  poco  talento  9  e  fapere  ; 
poiché  fé  C\  tratta  in  materia  di  bei  dire,e  di 
eloquei^za  9  tal'un^  che  farà  fgraziato  neir 
orare^ e  che  'm  luogo  di  dir  parole ,  tira  pie- 
tre, come  fi  fuoldire  9  eche  perciò niuno  Io 
voglia  rentire9e  tutti  il  fugano;  coftui  dirà, 
che  il  mancamento  viene  non  dai  dicito^ 
ve  9  fnà  dagli.'udirori  ^  che  non  anno  giudi- 
zio in  fare  eiezzione  di  chi  dice  con  fodo 
nervo  di  eloquenza;e  che é  ignoranza  de*fè* 
coli  noftri^yobe  non  co^ofcono,  dove  ftia 
Tarte  del  dire ,  e  la  fodezza  Atì  fapere  9  e 
che  percìòvadino  appreffb  à quelli  dietto- 


fapere  non  può  giungere  adire  con  altez* 
za  del  fiilè,e  fodesza  deiruttle  9  e  fpiritualc 
difcorfo  9dice9Cbeèagre(èa9ecfaenon  va- 
le tal  modo  di  ragionare  •  In  fomma  ntuno 
vruol  confeflare,  che  il  mancamento  viea 
da  fé  9  e  dal  roo  cerv<;jlo ,  che  è  poco  capa* 
ce  ;  ma  bensì  dalla  fuaalta  9  egrande  fciea« 
2a  9 che  non  puòefler  capita  .Così  qutiraU 
tro  medefimamente,  che  non  fi  cura  troppo 
di  legger  t  UbrÌ9e  di  ftiidiare  grAutori,quan. 
do  fente  à  dire  qualche  dotfrina  9  che  egli 
«lai  hk  intefa  9  e  che  gli  par  nuova  più,  che 
non  fiamai  animale  venuto  dalT  Indie  ; 
9:  fÌL  cento  Croci  9 fi  maraviglia  9  e  dice  mai 
di  chi  rinfegna  9  come  cofa  troppo  larga ,  ò 
per  contrario  troppo  (crupolofa  9  perche 
non  avendola  mai  letta  9  né  fludtata  9  non 
ne  può  elTere  tanta  capace  j  &  in  confè* 
quenza  ne  dice  male  9  come  deiruva  9  ben*- 
che  fia  matura  9  dice  colui  9  che  ancora  fi 
mantiene  in  agrefla  9  perche  non  può  giun-* 
gere  a  prenderla  •  In  foftanza  d  neceiTar j«  ^ 
ihe  fappiamo9che  quefto  è  propriamente  di« 
fetto  della  nofira  fuperba  natura  9  di  proca* 
rare  fempredi  coprire  i  nofiri  difeuÌ9qaait« 


allettano  con  la  grazia  de'gefli,  ò  di  to  poffiamoyC  mai  accufarcUmà  fèmprefca* 
fa  favella,  e  cofe  fimili.  Cosi  cofiui  9  farci  9  come  veri  figliuoli  di  Adam»  9  onde 


ri ,  ch« 

una  terfa  ^  ^ 

spunto  come  la'VoJpe  9  perche  la"  natura  diflc  quel  faviQimó  uomo  .  Pr^/p^ét  vii. 
Vhk  fatto  fgraziato  al  qgiaggior /%gno  9  e^  bèm.  iihA.SuperlfUS  vult  eredi  tjje  i^ftutum  ^ 
perche  in  modo  alcuno  non  puògiungere  9  pro^f^a^  iiheraNmt  avarus  dUigeutcm^  fc«» 
per  molta  arte  9  che  adoperi  9  à  dire  tina  pa- { '«^^''tix /briem  9  iubumanns  farcnm^  Ì£$Mvm 
rola  9mafiimamentein  publico  jche  non  ùsLl^uictum ^  timidus  cautam 
fiiriìala  la  dirgTa^ia  medefima9  &.il  gelo 


iftelTo ,  dice  male  di  chi  è  graziofo  9  e  di  chi 
ode  .volentieri  coftoro ,  benché  infieme  con 
la  dolcezza  della  grazia  unifcano  Futile  del- 
la  dottrina  .  E  agrefta  tal  modo  di  dire  per 
loro  9  perche  non  ci  poflTonomaiarTivarej^ 
per  molto  che  fludiano-^  e  ftentino  9  eflen- 
dono  quefti,  che  ordinariamente  nonfiac- 
qujffano,  ma  fi  danno  gratuitamente  da^ 
chi  li  può  dffpenfare .  Cosi  queiraltro  9  che 
non  può  unire  la  fodezza  della  dotrrina  di 
San  Paolo,  di  San  Giovanni  Grifoftomo  ò 
«miii ,  con  le  fue  belle  lettere  9  col  fuo  dio- 
do di  frafeggiarc,  e  con  quel  fuo  terfo  ftile  9 
conoparifce,  quanto  fiorito  st  i  facri  pulpi- 
ti »  tanto  fenza  frutto  alcuno  j  e  fé  à  coftui 


A  KG  UZIA     NONA. 

GratiofiJ/imp  fatto  9    r2rf  dimejlré 

guanto  nocivi  ftmm  i  com-^ 

trafii  •  - 

MOrs  9  <S  vim  in  manu  lingus  i  è  feti* 
tenza  dello  Spirito  Santo  9  e  Tefpe* 
rìenza  lo  conferma  ogni  giorno  9  mentre 
vediamo  9.  che  da  una  fola  parola  vengono, 
infinite  rovine  9  e  danni  nelle  cafc ,  e  nelle 
famiglie;  poiché  fi  attaccano  liti  fequiltio» 
ni,  e  quelte  anche  tra  padri^e  figli  9  uà  frà<« 
telli^ e  /orelle»  tra mogUe9e  marito,  da  nott 
finirti  mai ,  non  volendoFun  cedere  alFaU 

K    4  tro» 


; 
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trojecomcfefitrattaìlediper<krcunRc..  le  mie  mani  proprie  uccifi^à  voiro2a  il 
«no, o  Monarch  ascosi  fta«norodi  in  difen.  n#«l^r?5    «^:  *\..«/i:.i:     «J^* /,.    ^r^^  " 


fSno,ò  M6narchia,cosi  fia^nofodi  in  difen* 
aere  una  parola  da  loro  detta  molte  volte 
air  improvifo ,  e  fenza  confiderazionc  ,  e 
che  non  importa  picche  un  niente  ^nègio- 
va  piùcbé  akretanto  •  Oh  Dio!  e  quanto 
gran  mezzo  è  queflo  per  il  commane  tenta- 
torc  efficaciffimo  per  .far  perder  la  quiete»  e 
iCon  la  quiete  anche  la  carità  ^  &  anione  tra 
fir  fteffi ,  ancoraii'HeUgiofi  ,  li  quali  tal  voi* 
ta ,  come  fé  hf&ti^  iaduello, acerbamente 
comàattono  conte  lingue 5  niTuno  vuol 
ceder  alfaltro  9  temendo»  che  fé  cede  ^  farà 
tenuto  per  un  uomo  da  niente  )  cioèà  dire 
per  uomo  di  pocO)  ò  niun  fenno,  e  talento^ 
non  intendendo ,  che  in  queflo  combatti» 
mento  il  perdere  è  vìncere  j&  il  foggettarfi 
dopo  aver  propoflo  le  fue  ragioni,  e  rettane 
•fupertoreu:ome  Io  dicevate  pratticavaquel 
:Sran  Dottor^,  efantouomodel  Cardinal 
Bellarmino  ^  di  cui  fi  racconta,  che  trovan. 
dofi  nelle  Congregazioni  di  uomini  molto 
gr^tvi,  di  gran  dignità^dopo  ayer  detto  con 
molta  pace  il  fuo  fentimento^non  replicava 
pià;&eirendoglidettò,che  replicalic,e  fa- 
cede  vedere  al  mondo  le  fue  ragioni  y  che 
veramente  aveva  ^  egli  con  gran  modefij^ 
•rifponde  va  :  Che  non  voleva  ireplicare  per 
oon  muovere  queftioni  9  le  quali  fogliono 
cagionare  antipatie ,  e  fdegni  1  e  che  à  lui 
jreqdeva  più  conto  confervaru  lapace,  la 
quiefa»  ,  e  TaflEetto  con  qoIoyo  ,  con  cui  di 
ieorreva  9  che  aver  la  vittoria  per  mez- 
20  de' contratti  *^Perphe  9  fog^iungeva  il 
'.pio 9  edotto  Cardinale,  vai  pia  un'oncia 
fola  di  carità ,  che  mille  libre  di  ragione  , 
e  di  vittoria.  Qùefia  è  quella  verità  poco 
Jntefa  alle  volte  da'Religiofiitteffi,  eme-^ 
no  da'  fecolari  j   onde  ,  come  abbiamo 
detto  ,  perciò  fono  condannati  ad  una  con- 
tinua inquiete 9  &  airelTere  aborriti,  e^^ 
fchi vati  da  tutti ,  come  contraftatori ,  e  di* 


.,tar  ora  la  pena  di  qualche  grave  nocu- 
jnento  al  corpp ,  &  air  anima }  come  fi  rac- 
conta nella  feguente  ifioria  >,  che,  adelfo 
riferirò .  Eranu  fpofaii  una  donzella  ,  &  un 


pelarli ,  poi  arroftirli ,  acc»  ce  li  poflìamo 
mangiare  con  pace,  A  allegramente ,  bene- 
dicendo il  Signore  ,  che  ce  Thà  dati .  Si  ri* 
Iponde  la  moglie,  pelarò  gli  Merli,  e  non  li 
Tordi .  Mi  maraviglio  di  voi ,  e  del  vofifo 
poco  «flère  (  rifponde  il  marito  }chc  noa* 
fàpetc  né  meno  conofcere  quefla  forte  di 

uccelli:  io  vi  dico,  che  fon' Tordi,  e  non  al- 
tramente Merli.  E  voi  non  fapetè,qucl  che 
vi  dite,  replicò  la  mogHe  }  voi  non  li  cono- 
(cete^cometo  ben  li  conofco  quefti  uccclli,c 
vi  tornò  à  dire,  che  quefli  fon  Merli,  e  noa 
Tor4ii  màcompatifco  la  voflra ignoranza» 
che  non  sa  conofcere  quel  checonofcereb^ 
bono  anche  ii:i€chi.  Voi  paflkte  troppo  in- 
nanzi (  rifponde  il  marito  )  infoiente,  e  te- 
meraria chefiete,  come  J  avete  ardire  di 
chiamarmi,e  trattarmi  da  ignorante,e(rcn-. 
do  voltale  ?  che  non  mdttrat^di  avere  un 
tantino  di  giudizio,  e  di  difcorfo:per  certo, 
che  non  so  chi  mi  tiene,  che  non  pt^nifca  la 
voftra audacia  con  un  buon  battone  •  A  me 
col  battone?  tofto  ripigliò  la  moglìej  a  me  » 
che^  vi  ho  pofto  la  riputazit  ne ,  e  l'onore 
m  taccia^  à  me,  che  vi  ho  portata  da^ 
mangiare  nella  cafa,  elfendo  voi  un'igno- 
bile, e  miferabiler?  AlJe  quali  parole  fde-  ' 
gnato  fieramente  il  marito  ,  prendendo  il 
primo  battone ,  che  fi  trovò  d'avanti ,  che 
ft  quello,  dove  flava  infilzata  la  fcopa ,  le 
diede  d^le  buone  baflonate,  replicandole 
fempre  :. Imparate ,  imparate  à  conofcere  , 
e  diflinguere  gli  Merli da'Tordi,  &ànon 
contrattare  con  chi  sa  piii  di  voi .  Saziatevi 
dìbàftonarmi,  replicava  élla,  che  io  non 
mi  fazierò  di  pregar  Dioiche  mi  mandi  ogni 
aiale,e  che  vi  facci  morire  colcapeftrò  alla 
gola  sùd'una  forca ,  acciò  poffiaie  effer  ve* 
duto  da  molte  e  molle  perfone ,  che  fi  tro* 
veranno  allo  fpettacolo  della  voflra  mor- 
te ;  né  mai  ceflarò  dalla  mia  vera ,  e  fodifli« 


turbatori  della  pace,  con  pagarne  anche  «na  opinione,  che  quelli  fon  Merli,  e  noa 


Tordi ,  come  voi  céA  tanta  fciocches^za ,  & 

ignoranza  afferite  j  che  maledetto  fla  quel 

giorno  nel  quale  vi  conobbi ,  e  maledetto 

a  quel  tale  ,  che  fu  il  primo  a  parlare  del 


giovane  pochi  giorni  era:  ora 'avvenne  ,  matrimonio  contrattalo  tra  dì  noi,  e  quei 
cheuna^fera  tornando  dalla  càccia  il  fpofoJPrcte,  avanti  di  cui  fu  celebrato  il  noflro 
portò  da  dieci  Tordi ,  e  li  diede  à  fua  mo,  fponfalizio.Epure  lingua  maldicente,  e  ca- 
#lic,  acciò  gl'apparecchiaiTe  perpoterfeli  pooftinato,  ^duro,  replicava  il  marito  ) 
poi  la  fera  infieme  mangiare^  condirle  :|pure  volete  contendere,  e<:he  quelli  fon 

Mot- 


Merli,  e  con  Tordi  :  orilbafiooe  togTio 
tfaedccida  la  ftntcnza  fenz'alcro  quefia  Te 
ra^e  feguì  va  tutiaviia  baftonaria.Ma  qut:ì- 
la  gridando )  &  urlando  force,  che  quelli 
non  altrimenti  eran Tardi,  m^i Merli,  fÒ 
fttllita  da^vicini,  i  qaa}i  la  còlfero  dalle  ma- 
nilnfuriate  del  marito, e  mezza  morta,  ma 
tuttavia  più  che  mai  oflinatajielfuo  pare* 
re.Òr  così  fini  qnefta  prima  fcena  delia  tra- 
gedia •  LVuino  poi  arguente  ,  quando  ftava 
afpettando  il-maneo  >  che  fiapparecchiaffe 
la  favola  per  cenare,  conforme  al  (olito,  la 
nfogiie  tutta  malinconica,  e cootegnofn , 
non  fi  moveva  da  un  cantone  della  cafa^do- 
ve  feduta  in  terra  pìangevaa  finghiozzi  }  e 
dimandata  dal  marito,  perche  piangefle  f 
rifpQfe,  perche  piango?  voi  iniquo,  voi 
icelerato  ,  tìi  infoiente  il  fapete  ,  io  non  so 
Co(à  alcuna,  né  mi  ricordo (  diiTe  il  marita) 
di  avervrfacto  alcun  torto  ,  odirpiacere 
Sì  9  non  vi  ricordate  dunque,  ripigliò  ella, 
che  quefta  fera,  appunto  fa  Tanno  ,    che 
voi  portafte  in  cafa  , .  che  non  Taveflivo 
mai  portati,  alcuni  Merli,  iquali^  tor 
to,  ÒLa  diritto  con  la  vofira  tefiageine^ 
vokfta  battezzare  per  Tordi  ?  e  volendo 
io,  che  ben  li  coooicevo,  dirvi,  &infe- 
gnarvi,  «he  quelli  non  erano  altrimente 
Tordi,  ma  Merli ,  voi  vi  fdegnàfte  al  oofag- 
gior  fegno  cóntro  di  me  ^  baftbnandomi 
ben  bene ,  e  tanto  ,  che  ancora  fé  ne  ri* 
ientano  le  mie  braccia  > e fpa Ile:  mafpe* 
ro  però  i che  Dio  giafto  Giudice  un  giorno 
&rà  le  mìe  vendette ,  e  difenderà  la  ve* 
f  itA,  e  Tinnoceilza  mia  •  O  mia  conforte  , 
ripiglia  il  marito,  non  fiate  coiì ^ftinara 
oel  voftro  parere ,  vedete  bone.,  e  confide- 
rate  prima  le  cofe  ,  quando  le  volete  co- 
ai  oftinatamente  difendere,  quelliche  voi 
chiamaftivo,  e  credeftivo  Merli  ,  eraa^ 
Tórdi  cosi  conofciuti  da  me  ,  e  da  tutti 
^.confeflatef  lire  là  voAra  poca  cfperienza  ,e 
'"  aon  &ae  C04i  tenace  del  voftro  poco  pru- 
4len(e  parere.  Che  dice?  che  dite?  ripi- 
gliò a  dire  la  moglie,  tengo  piùfapere  , 
e  prudenza  io  (otto  1^  piante  de'mieipiedi, 
che  voi,  e  tutta  la  vòitra  generazione  non 
oe  tiene  nel  cervella  •  Che  tanto  ci  vuole 
forfè  a  conofcere ,  e  diftinguere  gli  Tordi 
da'Merli?  O  forfè  nói  non  n'abbiamo  mai 
man^ti  in  cafa  noftra?  O  pure  faremo 
fatti  voftri  pari ,  e  la  mia  cafa  farà  cornea 
la  volira^  dove  non  fi  mangia  alerò  ^  che 
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pane,  e  cipolle ,  cibo  de^poveri ,  le  mendica  . 
gente ,  qual  fiere  voi ,  <  rutta  la  voftca  fiir« 
pe  ?  Oraù  voi,  difl%  il  marito,  non  la  volete 
capire,che  quelli  furono  Tordt,e  n<Ai  Mcp* 
li  ?  ve  la  faro  intendere  con  le.  baronate  di 
nuovo}  e  COSI  celebrando  i^anaiverfario,  le 
fece  una'altra folenniflinoa battuta,  fempre 
dicendole  :  Imparate  al  voftromal  punto, 
che  quelli  non  furono  Merli  nòjtma  Tordi;o 
quella  replicandoli  fempre,che  nò,che  nò, 
e  che  Merli  erano,e  non  Tordi^e  quello  re* 
plicando  altresì  lebaftonateyfin't  qaeft'altr4 
(cena,  la  quale,  chi  il  ccedererebbe?  Q,  rino« 
vò,CQme  dice  riftorico,per  pia  anni,e  fem* 
pre  che  vaniva  il  giorno  delfanniverfario 
della  quiQione,fe  foffero  veramente  quel^ 
Mtìrli,o  Tordi.  O  poveri  ooi,e  quanto  pò*» 
co  intendiamo  le  dottrine ,  gli  documenti  ^ 
&ammaeftramci^ti  rivelatici  dallo  Spirit^o 
Santo  1  il  quale  non  ha  mancato  d^infegnar- 
ci  nelle  fi:i^itture,<;ome  dobbiamo  fare  neir 
occafióni,che  fiamo  ]^rovocati  dalfinfoien?* 
ze  dì  coloro,cheacceccati  da  pa(fiooì,e  dal 
voler  parere  fuperiori  agl'altri  nel  modo  di 
difcorrere ,  nella  privdenza  ,  nel  giudizio  , 
nelfaccertamento  di  pareri ,  nei  collinfiare 
aduna  femenza  incontrafiabileicche  fia  ta- 
le, che  facci  maravigliare  o^n'uno^voglio^ 
no  contrattare  alla  peggiot  maniera,  con 
gridi,  con  fchiamazzi,econ  marcii  alle  volte 
inui^àBÌ,edifcorieft.  In  quefti  cafì,  inque*  ^ 
fte^occafioni ,  in  quefti  cimenti,  &  in  ique- 
fli  duelli  vuole,  dice ,  lo  Spirito  Santo,  dhe 
non  ci  ferviamo  d'altra  ragione ,  né  d*^itra 
aiitorità,ne  facciamo  altro  apparato  di  fch* 
tenze,  &  argo^menti  ^  quanto  che  di  un  mo* 
defto  filenzio,o  di  una  vereconda,  e  piace* 
volerifpofta;  perche  dice  il  Divino^Ora* 
colo ,  quefta.fola  baAa  per  cento  ragioni  a. 
convincere  qualfivoglia  per  ofiioato,  che 
fia  ,  dt  a  render  maniueto  qualfiyoglia  ani^ 
mo  per  ifdegnato  ,  che  fi  folfe  :  iii/fonfiQ 
mallis  faaitigit iram  •.£  benché  fonfero  faet- 
te  le  parole  del  contrafìtante,  palle  d'arti« 
glieria  grinfultidel  litigante  tuo  emolo  , 
perderaìino  la  forza ,  rimarranno  fenza  vi* 
gore,e  verranno  a  morire  nello  feudo,  e 
nelfantemurale  delie  tue  modefte,  e  pia-» 
cevoii  rifpofto^  il  quale  antemurale  d'UA 
modefio,  e  prudente  parlare ,  farà  valevo-* 
le  tal  volta  a  difenderti  anche  la  vita  fpi'* 
ritirale ,  e  temporale:,  eflendo  più  che  vero 
li  detto  dello  Spirito  Santo,  c^t^ieu- 

ftodii 
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JlùJit  ùspsmm^miMitétBimam/mam.  Dal  non 
cflcrvarfi  si  Tanta  dottrina,fi  veggono  le  ca- 
fé  di  ventare  piccioli  inferni  ,  in  cui  pare  , 
che  abitano demon}  in  Inoj^o  d'aomini ,  per 


moglie^  qQantanq«eeonofceflèbenifl?fBOf 
che  quelle  follerò  tacche ,  e  non  giù  mente  ) 
pare^  cheibno  giomeote  ,  e  oos  alrrimente 
vacche  •  Del  che  refìando attonito  il  nipote 


li  continiii  contraili  ,  e  riflTe  ,che  0  fentonoldi  colui ,  e  paflando  avanti  9  ritrovarono 


in  quelle  9  come  di  A>pra  abbiamo  narrato 
Come  al  contrario  »  è  una  benedizione  di 
Dio  11  vedere,  come  da  qoefta  fola  modeftia 
nel  rifpondcre,  e  nello  rfoggìre  1  contrari , 
fi  vedono  formati  anche  in  terra  piccioii 
Paradifi,  dove  con  pace  fimile  a  quella  deir 
Empireo  9  fi  veggono  vivere  come  Angioli 
marito  9  e  moglie  9  padre,  e  figliuoli,  fuo* 
cere  ,  e  nuore  9  fra  le  quali  non  folo  non  fi 
conofce  fuperiorità  ,  ma  quei,  che  per  ogni 
diritto  doverebbotto  comandare  ,  &  elTer 
padroni,  non  Scorano  né  di  padronanza,né 
di  altro^lafciando  ogni  cola  al  comando  del- 
le medefimt  moglii  per  la  modeftia  fpecial- 
mente  delia  lor  lingua  ;  come  fi  può  vedere 
nel  fatto  feguente.  Etttndo  andato  un  cale  a 
vìfitare  un  fu o  Zio, ch#-a'era  cafato  Con  una 
nobilifiima  Dama,^6ravendooflèrvato,chc 

ilfudettoftto  Zio  areva  fatta  padrona  della         ^  _^ ^^ 

cafa  foa  moglie,  un  giorno  li  dilTe  confi-ìreftò  del  tutto  confufor  il  nipote,  nonin- 
dentemente  .  Signor  Zio,  io  mi  rallegro  ,,  tendendo  tal  modo  di  trattare;  quando  ee« 


molte  gin  mente  ,  che  pafcevano  ancor'elle* 
no  nel  prato  vicino  ;  leqnaU  vifledal  mede» 
fimo  Zio  di  colui ,  fubito  difle  :  Hor  qaeftì 
sì ,  ch*è  una  bella  greggia^di  vacche  9  e  non 
quella,che  dicevate  voi  Signor  mio  nipote T 
bh  nòSignore,diceil  nipote^qnefte  A>Ofi««* 
meme,e  non  quelle.  Signor  nrio,rifpon4e  il 
Zio  ,0  voi  ,  o  io  ci  abbiamo  caliato  la  viftm 
al  roverfcio  quefta  mattina ^  non  iènte ella 
il  magito  9  e  la  voce  decloro  vitelli  ?  E  tra 
tanto  giunge  la caros3a,edimandau  lnmo« 
gite  dal  marito:  Chi  pareva  a  lei^che  avef« 
fé  ragione  di  loro  due ,  giacché  egli  coftan« 
temente  afferma  va,  che  quelle^cfie  vedeva 
pafcere  in  quel  prato  vicino, erano  vacche 
&  il  fuo  nipote  diceva,  òh^erano  giumente  l 
At  che  fubito  rifpofe  la  moglie  :  Si  Signor 
mio ,  V.  ^.  ha  la  ragione  ,  quefte  fono  ^ao^- 
che  ,  Quelle  erano  giumente  •  Qui  sì ,  che 


che  abbiate  una  si  gran  Dama  per  moglie 
mi  difpiace  però ,  che  le  abbiate  dato  tropr 
pa  mano  •  Al  che  non  rifpofe  cofa  alcuna 
per  air  ora  il  Zio ,  fé  nonché  da  là  a  due 
«giorni  invitò  il  fuo  nipote  ad  andare  a-s 


co  ,  che  paflàti  pttk  avaoti ,  e  ritrovato  per 
ftrada  un  bel  mòiino  ,  che  macinava  ad  ae- 
qua ,  il  Zio  diue  a  fuo  nipo|c^  Voi  vi  cre« 
deee,  che  Tacqua  di  quello  molino  fi:orra 
verfo  la  partedi  baflb,  ma  quefta  tuttavia 


vedefe  una  tal  fua  belliflima  villa  ve  par-;  va  alla  parte  di  fopra,  e  feorre  in  aè ,  non 


tttidoG  tntti  due  a  cavallo,  e  feguiti  da^ 
una  carosza  ,  in  cut  veniva  hi  fua  moglie  , 
&  il  i-efto  della  famiglia ,  t'incontrarono  a 
vedere  un  prato ,  dove  fiavano  pafcendo 
alcune  fue  vacche,  le  quali  vedute  dal  Zio , 
di  (Te  tantoftoal  nipote,  che  vi  paredi  quefte 
mie  giumente  ì  Giumente;  diflTc  all' ora 
il  nipote,  vacche piuciofto  volete  dire^  . 
Ehtià  signore ,  giumente ,  torna  a  dire  il 
Zio,  vegga  là  i  polietri ,  fentail  nitrire^ 
delle  giumente  fteilè.  Eh  nò  ,. replicò  il 
nipote ,  fon  vacche  per  certo  mio  Signor 
Zio.  Et  in  tanto,  ebeil  Zio  diceva,  che 
erano  giumente ,  e  colui  ,  ch'erano  vac- 
che ,  ecco ,  che  giunge  la  carozaa della  mo* 
glie  dei  Zio ,  il  quak  tatitofto  d4ce  alla  mo* 
gite  t  Teniamo  una  dilkrensa  con  mio  ai* 

potè;  poiché  egli  dice,  che  quelle,  cb^j»[quale€oftatttemeiiteaièrma9  chefuo  ouu 

voi  vedete  pafcere  in  quel  prato ,  fono  vac    rito  aveva  ragiohe ,  ch'era  mcaaaneate  ,  e 

che  ,  &  io  d4C0 ,  che  fono  giumente  ,  03  non  meìzo  giorno  •  Qs^i^di  ^vCRdo  defina- 

oi  che  ne  pare  ?    A  me  pure  (  dilfc  iajto  ,  li  tiròda  parte  il  i^io  >  e  U  nipote  9  e  si 


in  git,  e. mentre  davano  alcdi  ciò  centra* 
ftando  5  ecco  ehe  giunge  la  caroatt ,.  &  fn« 
terrogata  la  moglie  fopta  la  loro  quéftione 
dal  macino,  quefta  fubito  rifponde,  che  egli 
teneva  la  ragione  ,  e  che  Facqua  Icorreva 
in  su  ,  e  non  ahrimente  in  giù  .  Alche^ 
tacetido  il  nipote  ,  giunfe  finalmente  alla 
villa  verfo  il  metao  giorno  ^  quando  il 
Zio  diflè  al  nipote  ,  che  erano  gionti  in 
punto  alla  meaaa  notte  •  Come  mezia  noi*. , 
te  ?  meno  giorno  volete  dire ,  rilpi^de  ii  ^ 
nipote  •  Si  )  dice  il  Zio  ,  e  non  vedete ,  chie 
de  fatto  luce  la  Luna  i  £'  11  Sole,  ripiglia  il 
fadetto  nipote  9  che  luce ,  e  non  la  Luna  « 
e  mentre  tuttavia  ufcico  fuori  di  fé ,  ri» 
tornava  a  dire  ,  che  quella  luce  era  del 
Sole  9  ecco  che  fopragiunge  la  Dama  9  ~ 
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Yì  difle:  Nonvi  fcaravìgliiite  di  quel  eh' 
èpalfato  fra  di  noi  aggi  ne  pontrafli.,  che 
abbiamo  av vati ,  nelTi  quali  fenspre  voi 
av^ce  avuto  Wk^^^^y  maio  ho  voluto  far- 
vi vedere  %  Cebo  ragione  di  dar  mano  ad 
una  moglie  f  che  i  co»  a  m^  di  volorntà  9 
e  di  affetto confbrnae 9  che  fé  iodico,  che 
il  bianco  é  negro  »  e  che  jl  negro  i  il  bian- 
co» cosi  ha  da  cflere,  conforanandò  ella 
non  folo  la  Tua  volontà  con  Ja  mia  ,  ma 
anche  Viotellettocon  una  ammirabile  pru-* 
densa  9  e  giud>ai.<^f  oodemetita)  che  ia 
avendo  conoftiutainlei  tal  conformità  con 
i  miei  fen  fi  9  le -dia  là  mano  »  chegl'hò  da 
ta«  Avete  molta.ragione  »  difTe  all'ora  il 
9Ìpote  }v poiché  tal  conformità  fola  bafla' 
rebbe  a  dichiararla  per  ia  più  prude rue 
donna  9  chefia  nelnu)ndo.  Oh  fé  fapellfe- 
ro. J^  mogli  9.  Quaotoiigffrtto  concili!  la  cie- 
ca obedienza  aeTubordinati  a' Superiori  9 
noA  ci  farebbe- mai  contratto  nel. mondo  • 

ARGÙZIA     DECIMA.. 

.    Jimnn  fia  nocivo  il  rijpcuo  uman§  ^ 
»  .        ^  9fi^iM4$Mr€. 


ERudimitU^  fai  jn^ieatis  Htramy  qu§^ 
,m0m  jitfii^  DémìHus  ,  6  jufiitiam  di" 
Uxiij  étéiuitxàtcm  uidit  vfdiu$  €JHS  •  Al  giù* 
fiiffimo  Giudice  Dio  non.piact  aUfopiò  , 
ohe  lagiufiiaìa}  quefiaglt  i  a  cuore  9  fo* 
pra  quefia  tiei^c  gli  occhi  della  Divina  fua 
Provvidenaat  per  preaùavla  eoo  la  felice 
Mopagaa^one  delk  caie  di  coloro  9  che» 


il  Tuono  delle  doblpyOOfl  vrogJiono  fentir  pt« 
roladichigrinfbrma }  e.queliÌ9chere  non 
hanno  gli  occhiali  di  grow  fomme  di  zec 
chìnÌ9non  vogliono  veaere9dove  dà  la  fbrza 
dcile  ragioni  de'|>overilitiganti.£raiiW«i 
perbydice  lo  Spirito  Santo,  fuijudicatis  ur* 
fon.  Imparate  9  cbeè^iù  potante  di  voi  chi 
vi  ha  da.giadicare  j  pii^  formidabile  la  fea« 
tenza,alla  quale  vofavece  a  foggiacere^per* 
che  è  eterna9  più  terribile  9 perche  idi  fuo<* 
CO9  e  di  fiamme  iaeaingaibiIÌ9  e  perchei  tn.^ 
alterabile^  non  effeodovi  fopra  di  quella 
foro  di  fecondecaufe  •  Etudimini ,  quijudi^ 
cafis  itrram .  Imparaie  ,chè  la  voftra  togaé 
unò.ftraccio ,  che  avete  fra  poco  a  cedere  al 
voftrofucc^orefChe  il  Vofirò  officio  è  arnow 
vibile  ad  nutum  d^l  Supremo  Principe  Oto« 
Erudimnin  ^c»  perche  il  ViOta^ore»  & 
Ifpctcore  delle  voffte  giudicature  9  n<ii]  f)à 
lontano  9e  perche  vi  i  eTperrenza  9.cbe  non 
la  perdona  ad  alcuno  9  ^flejtdo  fommamen->> 
te  gluflo  9  e  confeguentemente  non  può  non 
punire  le  vo(^e colpe.  Etudimiui^  fVJ^* 
dicatis  9. perche  il  voAro  peccato  porta  k'^ 
co  l'obbligo  della  refiituzionc)  &i,aflr]ó* 
jna,  comune  di  tutti  i  Dottori  della  Sacra 
Teolojgtat.exl'ogni  Jegge9  chefia  umana  « 
o  Divina  9  che  I^m  remittitur  ptccaìmifu  ^ 
nifi  ttfiitmtWf  àblatum  .  Sut«  dunque  at« 
tenti  9  e  prendete  motivo  dair  Arguzia  fé* 
gueme  a  conofcere li  difetti,  che  poflfono. 
commetteteli  Giudici  nel  giudicare  9  aflSn« 
ch€  fé  gli  offervafte  in  voi  9^  Al  poifiate 
emendare^  e  fuggire  confegui^niementc  i 
gaiìigbi  ik  ì  rigori  dei  fornaio,  &  infini* 


referwaao^  eoiraujDcnto  delle  robbe^  e  tamente  giudo  Qiudiai: .  Da  un  favio  uo« 


delle  dignità  9  col  confervarjoro  laripii 
(azione,  &  il  buon  noBQefepra  la  terrai  « 
e  finalmente  col  dar  loro  lunga^viia  9  4L* 
tutto  quello  9  cito  pub  fperac(i'<fi  c(]fnfola« 
aion%in  4lf^o  mondo  :  Come  al  contra- 
rio pimifce  eoa  fomnào  fdegno  coloro  9  che 
SOM  tcngopo  la  failaacia  giuAa  )  quelli  } 
chOirla  fan  traboccare  al  peft^  delfargeocO  9 
«  deirtfro9  41  ai  foffio  degli  cifpetti  urna-» 
ni  9  e  dello  racconaaadaaùoni  degr  uomini 
potenti  •  Coloro ,  che  pec  molta  9  e  gra* 
viffimo  9  che  fia  il  pefo  delle  ragioni  del* 
le  Vedove  9  deMS  PtipiUi,  ^e'Poverelli  9  e 
éc*  meodici  9  non  #e  fanno  piik  >cbe  tanto 

conto  9  a  Mila  bilancia  loro- non  pelano ^ r-— 

ptft  9  che  fa  fèlTero  una  minuufTsma  pa-lAfineiio>coD  biotta prc 
^liucdia,  Q^ellifChcieoooftatttno.pr^mataat  pcrclietuttaviag) 


nio  fi  racconta  qi^efto  graziòfiffimo  Apolo^ 
g|l9  col  quale  egli  finge 9  cbe.gli  animali 
e{e0qro  un  Giudice  per  giudicare  le  loro 
caufe  9C  lutti  gli  voticoncorftro  nella  Vol- 
pe 9  la  quale  i  ftimata  fra  loro  aAot  iffima  ; 
onda,  im^mtnciando  quefla  a  tener  Triba. 
nate  per  dar  fentenza  «  e  formar  decreti 
per  rafSiittzione  ,Q  condaiinazioiie  de'rei  t 
le  fu  accHfalo  9  come  reo  di  omicidio  VAlm 
niUa  ;  il  quale  perciò  fu  da  ki  citato  tn« 
continente  9  ^  gli  fu  fpedito  contro  %n  bar» 
r igeilo  a  tutta.prefcia^»  che  lo  caicuraf!» 
le  fubit0  9  con  Ài  maggior  rigore  dei  mon« 
do  9  in  cafb  di  contamacia  a^Kf  ordini  del 
Tribunale^  Pcròpref^^  ^fchino 

iden* 
aver 
>mF« 
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Còhfinefla  cel^a  ftrantf  ft  dalla  Vòlpe^cèe 
icdéva^ro  Trréttff#/i,accoUD  con  ciera  mol» 
IO  brulca  ,  e  con  fopracì^io  da  fdegnata ,  e 
furjofa^dicendoii,  ch*egh  era  di  già  convini^ 
Cooper  quel  che  co  flava  ne*procefI}\del  mag- 
gk>r  fflilo^chefiaveflrepócuto  maiconsmeN 
tere^nentre aveva  p#to  nel  pericolo  della 
vka  on'uomo^be  era  Tifleffi^^cbe  averlo  di 
£iè  uccifojpoichè  nel^paflar,cheaveva  fatto 
queOi  unnumiìceélo in  tempo  d*tnverno^ef- 
fendofi  fcalzato  delle  fae  fcarpe^chè  avea  la- 
fciate  nella  riva  del'fiuQie)  per  rìtornarfele 
poi  a  pigliare  «  quando  ritornava  a  paflkre  j 
Wjgli  TinfoleiKe  con  arUire^con  inghif^izia^ 
yiniqui(à,e  malfsia  non  ntAÌ  piti  int<;0i>fi ave- 
v«^  mangiata  la  paglia,chf  flava  dentro  quel* 
Je  fcarpe^'^che  Ter  viva  per  confervar  calidi 
i  piedi  di  qùeiruomo^cbe  le  portava:  onde 
da  qiiefle  cosi  gran  ftllò^ne  fegui ,  cbe^af- 
ireddandofi  li  piedi  di  quel  povéretto^come 
iiCbe  bagnati  exaii6y&  avean  perduto  il  r ìflo- 
rocche  Icr  potè  vangare  quelle  paglie,  cbe 
egli  con  tanta  jngordicia  fi  avea  tran^ug- 
giate^t  gii  cagionò  tfn  gran  catarro^  il  qua- 
le, co^e  che  era  in  tempo  d*inverno ,  durò 
per  molto  tcn>pò  a  travagliare,  &  affliggere 
quello  fventurato,  con|>ertcolò  grande  del^ 
la  vita  Tua  }  e  perche  per  quiella  infermità 
non  avea  potuto  que^tale  andare  a  lavorare 
alla  campagna  9  avea  patito  molto*danno, 
&  iniert(Te:perciòcjrerc  obbligato  a  tu,tti  li 
éanni ,  &  interefli  paliti  da  quell'uomo  ,  & 
eflèr  di  più  9  come  dicemmo  ^  reo  di  omici- 
dio ^  comequelio^9  che  né  avea  data  così 
evidente,  emanrjfefla  la  caufa •  Ondeièn- 
za  veder  fi  quel  ch*eM  in  tal  cafp  decifo  9  e 
detcrminato  nelle  leggi, lènza  afpettarfi  al* 
fra  difefa  9  e  fenza  ch^  fi  efaminaflTe  più  %l 
caufà,  fu  condannatoci  miferoAfinello  a 
gravi  (fi  me  pene ,  e  per  poco  la  pafsò^  che 
non  foflfe  condantoato  a  mortCL.  Fu  poi  accii- 
fato  anche  il  Lupo,  llqui^lefu  fimilmente 
citato  al  naovo Tribunale  t  macon  molto 
rilpetto ,  Òi  equità ,  con  «flerli  data  molta 
dilazione  circa  il  termine  di  comparire  ;  e 
compariojpof,ftt  cortelemente  riee  vutod*!* 
la  Volp^^r oltre  averlo  fatto  lèdere,  (ò  ac- 
carezzato da  hi  al  maggior  legno,  ton  dir* 
ii^be  ùeOe  pur  a]]egratBente,perche  quan* 
tunque  colavano  in  préceflb  molti  fuoi  ^c- 
cefi],  tanto  che  glie  Tavevano  dipinto  come 
'affaflìno^  Oc  un  ladro  di  piflb  ^l'^uttavia 


un 
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voi  i,e  perfecuziofti  d'invfcìofije  poi  bcncbe 
foUTt  cosj^come  fegli  opponevate  che  fàce(^ 
fé  qua  .^he  danno  alle  greggie,ci6  face  va  to-> 
m<  quello ,  che  era  molto  billgnofo  »  e  che 
aveva  qualche  nece(I]tà,che  tydn%ve& gli  ali^ 
trr  animali ,  e  che  alla  fineff  èovea  pur  &r 
diIR'renza  tra  Tund  ^e  Taltrò  animale,  e  tra 
gli  meriti  delfuna^e  Taltra  fpecie  di  efl7,che 
non  fi  do vea  fare  djogni  erba  fatelo  ,  che  le 
leggi  eran  fbnd^aite  et  la  prudenza,  anzi  che 
erano  riflcflàpffudetiza,la  quale  infegnìa  do* 
verfi  riflettere  allecirpoAanze  delle  cofe,ia 
qùalità<feTQggettijla  varietà  <fe.*meriti,e  le 
condizioni  delle  pcfrfone  }  eOèrci  pure  nel 
ipondo  ladifierenzade'gdradi,  Fun  diverfa 
daira]tT09e  fecondo  quefte  diverfità,dbverfi- 
per  Tuno  diverfamente  trattare  dall'altro  • 
In  fomma  noi  ordinlamo^difiela  Volpc:Ff. 
/x,  qùét  dtjuUy^  defalh  9WMni  lHd$94^^  ìò  ex 
plenujti€tttiét^  d^cretiamo^chefaie  afiòluto 
infèrma^comc  conviene  alla  voUra  grandif- 
{ìma innocenza ,  evi  coticediMno  patente 
con  lafalvaguardia  diqueflo  Tribunale  ,. 
ch'abbi  tutte  le  prerogativefolite  darfi  z* 
nipt-i  pie  favoriti,  e  così  lo  licenziò)  Aenza 
pur  dargli  un  minimo  av\4pK»  non  che  con^ 
dannarlo  ad  una  minima  pena  per  li  fuoi 
molti,graviffimt,&enormiffiaftidelitti,de* 

quali  n'era  teftimonio  tutto  il  mondo.  Èru^ 
éimim^quij%dicatisi  e  vedete,fe  per  a  v  ven« 
tura  regni  tal  paflione  nel  voitro  Guore,che 
vi  lafcìafe  dominare  da'rifpetti  umaBi,e  tor«  * 
ciafe  >1  giudizio  dalla  parte  più  fiaixa,  e  de* 
bole^  cuate  il  torto  a  quello,  ch'é  più  tbife- 
rabile,e  che  non  aà  ,ni^può  a 3 utarfi,e proino«- 
i^èrla  Aia  giuftizia^  Eruaimint^^iiuékatis 
ttrtém.  Miniftri  di  gran  Principi, e  dignori 
potenti  delia^terra,  vedere,  che  non  fiate  di 
quelliyda'quali  quando  in  man  loro  incappa 
un  pò  Vereno  sfortunato,  che  porta  per  fuo 
fervizio,e  della.fùa  povera  famigliiiolappar* 
te  del  vitto  néceffario^e  per  inavvertenza,o 
pò  vertà^non  ha  pagato  ì  diritti,  gli  è  confi» 
Icato  ftìbito  quello  9  che  porta  »  e  carcesata 
la  perfona,  condannato  alla  pena  9^&  è  da 
quefti  tali  quafi  infilzato  allo  fpiedo  9  &  ar« 
rofiito  vi  vo }  e  fé  c'è  qualch'  uno ,  che  ^o 
vuol  difendere,  fi  rifpond  e  da  colo  ranche 
fanno  il  zelan{^  :  JNònò»  che  fé  gli  puè 
farxor tefia  alcuna  ^  anai  fi  ha  da  ulare  ieco 
ogni  rigore,  perche  fi  tratta  diferviato  di 
Sua  Maeflà,cio«  del  patrimanio^ede'dir  itti 


Uà  credeva  eilcr  qaeflc  ioftfòAiue  di  male«»|  Reg)  j  fi  tratta  di  fraudar  colos«  y  che  han-» 
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no  rpefo  il  lor  denaro  nelle  compre-di  ar- 
rendamenti,ffa*quali  fon  molti  pupi11ì,ve- 
doft,  eReligìofidlognifelTo.  N6,che  non 
G  può  ufar  con  quefto  pietà  alcun  i  perche 
in  fine  fi  tratta  in  cafo  di  efcuipiff^che  per 
ciòbifo^na  punirlo  con  cafligo,anche  efem- 
piare  di  gene  pecuniari»,  carceri,  clìmiit 
rizoroGffiine  pene.  Se  poi  palTano  le  cento, 
e  dacento  foEnedi  frutnenio  ,  la  moltitu- 
dine Jnnumeràbiledi  batledi  fete,  ecofc 
ftoìli^d'un  taruoróo  potente,  di  un  tal 
Signore,etitolata,cbe  ha  nome  nella  Re- 
pmilrca  di  uomo  audace,  e  fupcbo ,  corro 
DO  gli  finti  zelanti  Miniftri,  &accorcifi, 
che  quelle  fon  robbe  di  perdane  potenti,  & 
antorCvol) ,  e  che  quei,  che  introducono 
quefte  robl«!,e  fan  contfabandi,  fon  fervi- 
aorì  di  perfóne  di  conto,  lor  levano  la  bar- 
retta, lor  tanno  inchinifinoa  terra,  gli  fa 
lutano  cortefiflìmameD  te ,  lor  dicono ,  che 
perdonino  la  malacreanza  dì  averli  fatto 
alquanto  traKenere,chc  vadino  pure'felici, 
e  chelitenghino  in  lor  buona  grazia»  e  de' 
loro  padroni,  chfe  gli  ordini,  e  li  rigori  de' 
drilli  non  s'intendono  per  loro  .  Avne  re 
duto,  che  bel  *elo  ?  Avete  veduto  ,  che 
bel  fervizió  dtfbo  Maeflà,  e  de'poveri  pu- 
pilli f  è  vedove  ì  Erudimini  ,  qui  jiidiea- 
tilt  e  vedete,  come  diflt,  che  U  voRra  giu- 
dicatura non  fia  fblo  a  favore  del  ricco ,  ti 
quale  Te  vi  viene  in  manoj  come  reo  di 
Dmicidìojelìate  da  quello  ben  regalato, non 
diciate  voialt  resi  quello,  che  dice  quell'al- 
tro Giudice  corrotto  da'doai*  chequando 
flaFa  nel  fervore  del  zelo,  eche  minaccia- 
va di  volet  lare ,  e  dire  ia  cafljgo  del  con- 
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vint9oniicrda,qa<ffì  accoftandoftgliall'  ' 
orecchio  lidifTe,  che  aveva  una  fede  di 
credito  di  cento  fcuifì  girata  in  banco,  per 
regalarlo  :  &  egli  ripiglid  con  voce  alta  , 
acciochè  ogn'utiolo  fentifle  }  Dunque  voi 
fete  CVerlco  ;  Sì  Signore  ,  rifponde  proa- 
tamente  quefli,  &  eccone  la  bolla,  e  li  COQ- 
fegna  in  mano  la  fudetta  fede:indi  per  mag- 
gior caate]atorn6a  dire  in  fecreto:  Vie 
per  Voflra  Signoria  queft'^lira  poliza  paga- 
bile aTÌfia  di  cinquanta  altri  feudi.  Sì,dun-' 
que,tipigliac5  voce  più  altailGiudice,voÌ 
non  (òlo.fcteChierico,m3  Sacerdote  anco- 
ra, come  chiaramente  fi  vede  in  quell'altra 
carta  ,  che  mi  avete  ultimamente  d»ta,ch.* 
è  la  bolla  del  Sacerdozio  ?  Eh  andate  vi^^ 
in  tanta  voRra  marora  ,  che  io  non  vuò  el^ 
fer  fcomuru Dica to per  voi,  vi  punifca  il  vo- 
ntoOrdinario,elonia>4ùliberoacafafuai 
Giudici  della  Terra,  ricordatevi  dell'Ora* 
colo  del  Sómmo  Giudice,  che  tlà  in  Cielo  i  - 
Humilem  ,  i6  paupertm  ju/li ficaie  •,  fé  valete 
liberarvi  da  i  xigori  del  ino  rdegNO  ,  nel  ' 
quale  fìi'no  incapaci  molti ,  e  molte  per  la  ' 
pocagìaftizia,cne  hanno  afata  nel  giudica- 
re,fr^quali  fi  mette  quel  Giudice  tnfelìcif» 
firao,  e  mireratHliffimo}  che  per  aver  fcor- 
ticatp  i  litiganti  con  toglier  loro  là  robba  , 
il  Re  Cambife  fecefcorticar  vivo^  e  della 
pelle  ne  ftce  cuOprire  lafedìa,doveégli  fo- 
leva  federe  prò  Tribunali  a  giudicare,  die- 
t  ro  la  quale  ftdia  un'arguto  ingegno  attac->i 
moquetti  due  v.rfi . 
Judieis  bictulittjly  dtSifpolUrt  etien-, 
Ut: 
ifii  fihtraot  ttt ,  jti  tilt  aut .  ^ 


!<:& 


DE  G  ADE     NON A  ' 

D  E  L  L' •  A  R  G  U  Z  I  E 

m 

UTILI»  E    DOLCI. 


ARGUZIA    PRIMA. 

PiatfVoliJIima  hifima  «    n$lU^quah 
fi  Jcorge  9  quandii  gfMd9  Sa  la  po^ 
t€nZAdc^  Santi  Jùfra  gli Jfi^  ^ 
riti  inftfUéJi  •    ^ 


laceffc  al  Sigwre , cbt  wiii  in. 
tendeffino^  il  dertó  ài  S.Pao* 
lo  :  Onuna  poffumrjn  eo  y  qui 
me  cottfirtat  ;  e  cbe  tutti  pro^ 
curaffimo  di  anire  la  noftra  de- 
baleaza  con  Tonnipotente  Signore  medefi- 
ino«  per  affetto  9  &  amore  9>coi]ie  faceva 


attefla  un  otodcrno  Scrittore  •  Hor  me«« 
tre  tuttavia  fi  tratteoeiyi  nella  ^ineaaa  noe* 
te  a  fcriverc  per  la  Tua  Tanta,  ed  ioclica 
famigiia  9  il  Santo  Padre  Domenico  alcun* 
confiitiizioni^cqmes'i  detto  9  quel  demo* 
nio  ,  che  già  aveva  prefa  U  forma  di 
uno  fcimiottO)  per  muovere  il  Santo  a 
qualche  leggiero  rifo  9  ò  pure  ad  impa» 
ziensa ,  gli  consparì  con  grocchi  tutti  lip« 
poii  ;  e  pieni  di  fchifora  materia  ,  com* 
ao^be  incavati  9  fiord  >  efpavMeofi»  e^ 
eoo  le  labbra  tutte  roverfciate  in  uo  fcon^» 
ciatiffimo  modo  9  e  mandando  ida  fé  uo 
pazaoIeDn(ri(nofeeore;e  profeguendo  tut* 


M»V  9     p*l   «ll^iiV    9    «Jfc    ttLÈMM-v»^    fj^\fUUV     I4VVV4    f"»— ^^•- ••**•••»»«*•  »«*w»%j^    |/l  VtVj^avUUV    14AI.** 

rApoftolo  fie(ro9  che  dtrlla  medefima  maH^^via  a  far  la  fua  fcena  qucfto  infernale 
nìera  pot^eilimo  ancor  noi  per  erperienza.'Coaicd^^nt^  9  s'ingegnava  a  tutta  pofla  di 
ditt  col  tntdc&moi  Omnia  poffum  in c9  ^qm  tirktQ  il  Santo  9  e  provocarlo  a  qualche 

■  j. — ._„  .^ .  colpa9l>cnchclcggierjffima}  eperciòho* 

ra   moveva  il  capo  con  gran  proiiczz^^ 
dalla  parte  deftra»  bora  dalia  finiQra^  j 


me  cottf9riaty  é  di  ventareflimo  onnipotenti, 
come  di  ventò  egli  9  &  altri  gran  Servi  di 
Di^a  quali  pare  va9che  come  a  luogotenen* 
fi  veramente  di  Dio  medefimo,  obedilTero 
tyttele  creature  delia  terra  9  anzi  i  demo 
nii  ifteffi  ;  come  G  moflra  nel  graziofiffimo 
iatt09che  raccontaremoyfucceduto  al  mai  a 
baftanza  lodato,& affatto  impareggiabilcyC 
Divido  Huomo  9  San  Domenica  9  Padre,  e 


hora  a  guifa  d'un  gatto  9  che  gìuocava 
col  force  già  da  lui  prefo,  iàitava^  en« 
faltava  nella  ornerà  ;  hora  batteva  il 
Aiolo  fortemente  con  le  ginocchia  «  fa* 
cendo  mille  gin  9  e  raggìri*sù  quello  .  Si 
avrebbe  molte  volte  l'audace  fpincello  d* 


-Patriarca  deirammirabile9  e  facro  Ordine  inferno  cimentato  a  tirar  la  facra  vefte^  9 
de*Domenicani .  Queffo  vegliando  al  fuo(&  il  lànto  habico  del  Padre  San  Dome- 
folito  una  notte  9  mentre  feri  ve  va  alcunefnico)  e  a  muoverli  coti  empieo  la  fedia«»  9 


Cofe  appartenenti  al  Tuo  fanto  OrdincLj  ., 
vidde  per  il  camino  dei  focohwe  dtflta  fua 
celletta  fcendere  nella  fua  camera  un  de- 
monietto dell'infimo  ordine  de  i  perduti 
Angioli  :  lior  quefii  a  po{(a  era  venuto 
dairinferbo  per  vedere  9 -fé  con  le  fue  a- 
fluzie  avelie  potuto  far  cadere  il  Santo  , 
almeno  in  qualche  leggiera  colpa  9  comt 
aveva  promelTo-io  tutti  i  modi  a  Lucife- 
ro di  procurare  9  fotto  pena  9  che  fé  ciò 
non  4^veffè  efficacemente  fatto  9  folTe  fla- 
to condennatoa  bevere  mille  vafi  pieni  di 
bollente  folfo  9  mefcolato  con  pece  9  & 
ad  altre  mille  sferzate  ben  date  9  come 


dove  fedeva  9  e  levarla  dal  Tuo  luogo  9 
come  anchcatmorzarli  il  lume  9  feiiti^ 
more  9  che  aveva  del  fauto  Servo  di  Dio  9 
non  glie  raveflTe  vietato  •  Due  9  tre  9  ti» 
quattro  volte  flefe  il  braccio  9  e  la  ma* 
no  vorfo  la  fedia9  &il  fifcile  fece  ver* 
fo  la  vede  del  Santo  }  ma  altrettante  fé 
ne  ritirò  con  gran  timore  •  Tutto  ciò  oC^ 
ferva  va  9  e  rimirava  il  Santo  9  né  fi  mo« 
veva  dai  fuo  luogo  9  né  celiava  di  fa* 
re  quello  che  faceva  9  cioè  di  fcrivereu 
quello'  9  che  fiava  fcrivendo  •  Tra  tan« 
co  la  beftiola  d'inferno  9  tentando  nuovi 
oiodi  9  e  ftratagemme  per  lo  fuo  intento  9  fi 

fer* 


Decaàe  Nona  s  Arguzia  Prints . 


'S9 


ftrve  del  fuo  ventre,  gonfiato  dalla  fua^ìa*  arrabbiato  y  e  <Ia  dannato ,  quale  egli  era  9 
boDcaarte.come  fé  folTe  fiato  un  camburro»  fcongiura  tutte  le  fl]gie>cqtie  9  chhin^a  ia 
e  delle  narici,  come  di  U4ia  rampogna  è  baN  ajuto  tutte  le  forze  dein  ai  per  io  di  Aver* 
Ia,«rttoaaavantyCSanto}  Dia  qaeAt  tutta*  no»  che  vengano  a  foccorrerlo.  Il  Santo 
via  uce  <  e  flà  immobile,  e  fiegue  à  feri  ve-  in  q«efto  mentre  fama  men  te  g  ricrea  di  ve^ 
re.  Però  li  folletto  d'in ftrno,  volendo (i  più  dere  il  ribello  di  Dio  tanto  maggiormente 
av  vicinare  ài  Santo,  di  repente  falefu'lta-  mortificato  ,  quanto  più  iniquamente^ 
volioa  »  doifttì  Santo  fprivc^va }  il  quale  fu*  Taveva  tentato  a  commettercootro  di  Dio 
Mto  cpomaetefofembìaDte,  econ  occhio  qualche  colpa  »  ma  alla  fine  comandandoli 
pieno  di  Tanto  aelo  ^  a  lui  rivolto  >  gli  ordì-  il  médefimo  Santo  ,  che  andaiTe  via^  an* 
na\che  non  S  muova  da  quel  luogo  in  con-^  cora  fugge  «  e  volando  le  ne  ritorna  nel  più 
to  alcuno  9  con  dirli;  Feroiati  qui  fpirito  cupo  deli*inferno  ^  dove  ricevette  la  pena 
d'infernòi,>néabbiardire  di  partirti  punto  convenuta  delie  mille  ifèraate  ^  e  mille 
li'ifldi)  eferviditorcieroairindegniflìmo  gran  vafidi  folfo,  e  pece  rquagliata^  che 
Servo  deirAltiffimo  ,  con  tenere  quefta  fu  coftretto  bèverfij  imparando  a  queff^ 
torcia  in  man# ,  che  st  quefia  tavola  arde ,  |  j^^pj^ff^j^i^  091^  prenderfela  più  con  li  fede* 
perdarmi  lume,  mentre  ferivo  cole  appar*  *"  "'      •  jì  r^^  .    .  *.      .  _ 

rentnttal  Divino  ferjrizio.Obedifce  toflo 
il  demonio  9  e  prende  con  gran  prontezza 
la  torcia  ardente  in  mano,  maledicendo 
CQttavia  le  Tue  fventure,  bifognandoii  in 
o.^nì  modo  ,  &  à  fuo  jnarcio  difpetto  ob* 
bedire .  Si arrabia  ,  tiadira ^  sbatte  i den 
li  ^  fi  mangia  per  rabbia  le  labbra ,  volta  ,  e 
rivoltagli OQchi  con  grande  (paventose  fu- 
rore, horqul^  hor  là,  in  fommsf  tutto  con- 
fufo  j  &  arrabbiato  non  $à  ch^  fi  fare  •  Per 
rabbia,  e  furore,  tutto  anranTe>  caccia^ 
^ fuori  Ufi  palmo  di  lingua  darrintìmo  delle 
fue  viicere  ^  e  tira  fuori  grande  abbondan 
za  del  Aio  puzzolente  fiato,  à  fin  di  fmor- 
zare  il  cereo,,che  teneva  in  mano;  ma 
iènza  frutto  combattono  le  tenebre  con  ia 
luce.  Tra  tanto  il  Santo:  fiegue-con  gran^ 
4ifìBnfìaifaceà  ferivere  ,  fiegue  an<;pra  il 
cereo,  elatofcia  ad  ardere  9  &in  confe- 
guenza  quanto  più  quefta  fi  firu^^ge  ,  tanto 
pit  fi  avvicina  all'unghie  9  &  alle  mani 
della  t3t|fìia  dì  Avernoj  la  quale  fentèn* 
dofiabbniggiare,  e  cuocere  dalla  fiamme 
del  cereo  (  che  tuttavia  era  giontò  ad  ab* 
bruggtarii  le  mani  )  più  che  dalle  fteCe 
fiamme  infernali  »  che  non  {k ,  ^q  nQsu 
téniavperpoterà,  e  buttare  ifcereo^  e 
buttarla  f^prav^ofte  di  fcimiotto  ,  di  cui 
^veva  prciaia  forma?  Ma  il  tutto  era  in 
vano^  che  la  potenca-,  &f  autorità  dei 
Santo  ^riarca  lo  coAringea  non  par- 
tire 9  &  à  patire  queiia^nuova  arfura.»  9 
In  pena  delPaver  tentato  9  cbeegli  comi 
m^ttefle  9  ancorché  fofTe  una  minima  col 
pa  9  &  offl'fa  verfo  il  fup  Signore  .  Tra 
tanto  geme>  piange  fieramente  >  urla  da 


li  Servi  di  Dio  9  pari  al  Patriarca  San  Do- 
menico* £  nor  impariamo  intanto  a  non 
temere  de'fpiriii  infernali,  i  quali  Si  la^ 
irate  pojfutti  9  mordere, non  pojfttìit  s  Impa- 
riamo a  temere  Dio  9  eflare  unici  firetta- 
mcnie  con  lui  ,  perche  9  come  dicono  i 
oami,  chi  ama,  e  teme  Dio,  Vallatus  eft^DeQ^ 
e  chi  ha  per  antemurale  Dio  9  non  può 
efl[è?e  offwfo  da  tutto  l'inferno  ìnfieme^  • 
Impariamo  noi  Religiofi  a  far  conto  delle 
Goitituzioni,  ekeg^óle  degli  Ordini  oof. 
(iri  9  mentre  fono  cosi  invidiate  da'demo^ 
nii  9  che  cercano  diflurbare  i  Santi  Pa^ 
triarchi ,  che  ce  lo  fcriv  ono ,  e  dettano  . 
Imparino  i  fece  lari  a  far  conto  de'Religiofii 
che  hanno  così  fanti  i  Padri ,  che  loro  obe* 
dlfce  riflcffo  inferno  9  come  a  tanto  gran* 
di  amici 9  e  favoriti,  che  fonò  di  Sua  Di- 
vina Maeilà,  e  benemeriti  apprelfo  aliafua 
clemenza  9  perle  tanto  eroiche  opere  fat- 
te da  lóro  9  e  daUoro  figliuoli,  per  la  glo- 
ria fua  9.  e  bea  del  proffimo  •  Veggano  ^ 
quanto  ciechi  fono  coloro  9  che  per  loro 
privata  paiSbne  dicono  tal  volta  ditali  , 
e  r$U  Religiofi:  figlino  fono  Frati  :  Batta 
dire,  che  San  Frati.  Echetipare,  bmio  , 
buon*uomo 9 ch^ parli  in qiie^ modo 9ehe 
ne  farebbe  fiato  del  monda'Cattoi](;o,  & 
univerfale  9  fé  li  foife  mancato  qqefto  San- 
to Frarè  San  Domenico  9  &  un'infinità  d 
altri  Padri  fuoi  figliuoli  9  che  con  le  loro 
dottrine  9  &  efempi  9'hafi  fantificato  1  «e^ 
non  ceffano  di  fantificare  Funi  verfo!  che 
col  loro  fangue  Tparfo  per  Chrifto^j  hanno 
mantenuffala  Fede ,  come  fegui  nella  per« 
fona  di  Fra  Nicola  d*Ungaria  ^  che  fu  fcor« 
ticato  vivo  come  un^altro  S.^Bariolomeo . 

Apo* 
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Apoftolò  :  di  Fra  Giovanni  Uogharo  ^  la* 
pidato  come  un  altro  Protomartite  S.  Stè* 
fano  :  dì  ft»  Giacomo  Fabro ,  dagli  Here« 
tici  per  tre  giorni  continui  tormentato  con 
di verfe  forti  di  tormenti,&  alla  fine  uccifot 
di  Fra  Eduardo  di  Bergamo. ,  fatto  morire 
per  GhrifiOiiegato  alla  corda  da  quattro  ca* 
valit  indomici)  e  fquartato  da  quelli, come 
Santo  Hippolito  :  e  nella  perfona  dì  quelli 
che  ammiiiiflravanoj'officio  della  Santa  In- 
quifiaione  contro  Ter  etica  pravità)  che  fu* 
.rono  ducento  ottanta  ,  che  tutti  valorofa- 
fnentejn  diverfitempi)  e  luoghi  per  la  no- 
Ara  ^anta  F!ede  diedero  il  fangue»  e  la  vitaj 
oltre  degrinottmerabili  altri, che  di  qnefto 
fante  Ordine  anno  fatto  il  medefimo  9  e  lo 
fanno  continuamente  .  Eglino  fono  Frati  9 
non  è  cosi?E  fé' non  ci  folle  ftato  quel  bene- 
detto Frate  di  S.  Francefco  di  Affifi,  vi  fa- 
rebbono  flati  tanti  efquiiitiTeologi,che  con 
le  loro  dottrine  anco  illuminata  la  Ch4efa  , 
e  diferala  dalle  calunnie  degli  Heretici?  Vi 
liirebbano  flati  tanti  Santi  9  che  Tavr^bbo- 
no  edificata  col  loro  efemplo*  Eglino  fon 
Frati  eh?  819  Frate  fu  S,  AgoOino ,  e  Fon- 
datore di  tante  Religioni  di  Frati.  Ditemi 
dunque)  fenza  lui  non  farebbono  mancati 
-allaGhiefa  di  Dio  ben  fedici  milla  9  e  du- 
cente) che  il  mondo  Cattolico  adora  fra' 
Beati  nel  Cielo  9  oltre  infiniti  Teologi  di 
dottrina  9  e  di  grido  incomparabile  ?  Eh  di 
grazia  9  non  perche  fei  fiato  ofiefo  da  un 
&iuda  9  hai  dfa  dir  male  di  tutto  il  Collegio 
Apòftolico  •  Riverifci  dunque  tu  9  &  onora 
quelli  9  che  fono  tanto  onorati  da  Dio  »  e 
per  curtanto  Dio  ifieffo  fi  onora9  e  glorifica 


ARGUZIA     SECONDA. 

NclU  quale  £  dimùjitm  la  ^ram  fitf« 
nifi  di  nm  tal  GtuttU 


VAuitas  vanitatum  ^  ì&omuis  VomìUS 
Tanta  grandi  9  e  tante  fono  l%|raniti 
di  queaomoado9  e  tante  le^cofe,  che  ci 
rendono  vani  9  e  pieni  del  folo  vento  delF 
ambizione  9  che  bi/bgna  ripetere  fempte  il 
detto  del  Savio  ;  l^amitat  vanitatum^  0  om- 
nia  vtmitas  .  Né  vi  è  9  cóme  credo  9  piA 
graziofo  racconto  del  lèguente9  che  ciò  di« 
mofiri  a  queili$cbe  più  di.tutii  gl'altri  pati« 
fcono  di  quefia  frénefia  9  e  che  tutto  il  loro  . 
effere  9  penfiero  9  difcorfo  9  e  fatiga ,  non 
iftà  in  altro  impiegau  9  che  io  procacciare 
una  vana  gloria.  Eravi  9  come  fi  racconta 
in  uncertoiibro  venutomi  nelle  mani  poco 
fa  9  ma  molto  antico  però  >  &  affumlgato  » 
un  tale  9  che  faceva  oel  Ca vallerò ,  benché 
non  aveflfe  come  foitentarfi,  avendoper 
prima  fatto  naufragio  di  tutta  la,fua  robba 
nella  fcogli  del  giuoco  9  del  tuiro9  e  fimiU 
cofe  }  non  avvertendo  io  fventurato  9  che 
la  nobiltà  fenza  i  denari  9  e  uif  vero  cada« 
vero  fenza  fpirito  9  e  fenza  anima  .  Hor  co^ 
fiui  ufcito  in  piazza  9  vefiito  con  una  vette  * 
di  mezzo  velluto  9  ma  che  pian  piano 'firi<« 
duceva  a  finire  anche  quell'altra  mCil  9  & 
a  comparire  tutto  ilcannavaccio,  diche 
era  foderata  ^  tutto  era  vaniti  nel  camina* 
re  9  parlare  9  banche  nel  fputare  9  perche 

^^. ,    5,  '*         "®"  gli  ulcivafputo  dalla  bocca  9  chenon 

perttttto  il  mondo  •  Riverirci  i  Religiofi  ^\{oik  flato  rotondo 9  pitiche  fé  ioife  flato 
&  i  Frati,  da  quali  riconofci  tanto  bene  al  torno  ;  non  menava  fer.vidore  alcuno 
efler  cagionat09e cagionare fempreco'loro  appi effo  9  perche  non  ne  aveva  9  randa* 
fudori  9  flenti  9  fatiche.  9  e  fpargimento  di  va  bensì cercando}e  vedutone  ttn09che  pa« 
fangue  9  a  tutta  la  Cattolica.  Avverten-  reva  a  lui  9  che  andava  cercando  padrone^ 


do  9  che  fé  tuttavia  vuoiikreiixontrario  9 
ft>rfe9  e  fenza  forfe9  inciamperai  un  giorno 
in  quello ,  che  non  vorrefii  »  come  linfe* 
gna  il  fatto  fopradetto. 


1 


glidi(Iè9  fé  volevafervire  aluÌ9che  era  per« 
fooatti  conto  9  e  da  cui  in  a  v  venire>  col  fuo 
fede!  ferviziOfaverebbe  potuto  f  perarne  fa« 
vori  9  e  grazie  non  ordinarie  9  perclie  tutti 
quelli  9  che  per  lo  paflìi(to  avevano  fervito 
alla  fua  antichiflimacala9eran  flatirioaune* 
rati  in  maniera  tale  9  clie  piti  no%avévano 
bifogno  di  fervirealcunojche  fé  egli  ancora 
voleva  tentare  fua  fortuna^ fi  sbrigade  pre«> 
floa  rifoiverfi,  poiché  queìla  mattina  iilef« 
i'a  laverebbe  ammcifo  al  tuo  fer  vizio»Qae« 
Ho  povero  ^0 vabe^che  era  molto  tempo  9 
I  '  che 


.<  • 
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cbe  andava  cercando'  padrone ,  ^ non  oc | voi,  e  fenz'altra  difierenxa,  fc  nop  che  voi 
travava«Ii  parve^nriiyma/ix  )benchc  qaeflajvi  mangiate  le  frondt ,  &  io  hb  mangiate  le 


ifteiTa  oc<:afìoneiion  le  pareva  punto  biio- 
sa  )di  pi  enderla  per  .all'ora  5  faccettò  il 
partito ,  fervendolo  immediatamente  con 
andarliappreflb ^  fempre un  paflb  almeno 
lontano.  Il  padrone  gJuBCò  in  cafa  fi  rin« 
ferrò  de  ntroufta corta  camera ,  donde  ooii 
ne  ufci^fe  non  doppo  lo  fpazta  di  mezza  ora 
in  circa ,  fra  il  qual  tempo  il  nuovo  fervi- 
dorè  non  faceva  altro ,  cherimirareattor- 
B09  fé  vr  vedefle  qualcbe  cofa  nella  faletta , 
Deiran.(ii{3amèra,  .&  in  quegl'altri  nafcpn^ 

•  digirdi  quella  cafetta  ;  mi  per  molto  >clie 
a veffe  oflervato ,-  vifio  9  e  revilio  «  non  vi 
Ttde^nè  vkoflervò'cofa  alcuna:  le  mura  era* 

.  oa  nude  y  4  affumicate  al  maggior fegno  » 
oltre  deirelTer  rotte  »  e  flracaUàtein  molte 
parti;  le  6neftrcnòn  fi  potevano  ferrar  be- 
ne,perche  vi  mancavano  molti  pesai  di  ta* 
vole.,  e  quel  che  era  peggio ,  non  vi  era  né 
tnenocommodicà  perfederetO  mifero  me! 
difle  airora  il  fventurato  giovanetto  ,  io 
rhò  Atta  male  con  quefto  padrone,  poiché 
egli  mi  pare  effere  il  più  fpìlorcio  e  mal 

contento  uon^, che  viva  in  terra.  G^e  im- 
porca a  nde^che  egli  6a  il  pijì  gran.  Gavalie* 
ro  del  mondo,e  che  abbia  la  difcenden2a,fe 
%en  foITe  delle  tefietforonat^  fe  è  così  me- 
l'chino,  e  povero ,  comevfoofira  libitare  in 
una  cafa  fpogliata  d'ogni  bene?  Appena 
aveva  detto  ciò,  che  apri  la  porta  della  fua 
camera  il  Cavaliere ,  il  quale  difieà  queflo 
uomo  fuo  nuovo  fervidore;  Horsù  pigliate 
il  pane  (  e  gli  die  quattro  in  cinque  oncie  di 
pane ,  cbe  era  baRantemente  negro ,  e  du* 
IO.  )  e  quefie  quattro  cime  di  rafaneJUi  ,  e 
refuciatevi  à  baftanaajné  vi  paja  poca  for- 
tuna quella,  dfella  qjyilc  fetc  flaraiavori* 
to  dal  Signforc,  di  aver  fortito  un  Cava^ 
liercjparmiopcr  voflro  padrone.JLe  frondi 
di  rafanelUfs^credoi^  che  vi  fia  noto  quan- 
ta ^viriù  abbiano  di  confortare  ,  e  confoli- 
dare  lo  ftoniaco  ,  &  anche  di  rinforaare 
tutta  laperfona.Haveretepoi  conofciuto  , 
che  fete  flato  favorito  da  me  à  tal  fegno  , 
che.  fe^ene  non  vi  ho  fatto  mangiare  alla 
m\^  iflèfTa  tavola,  il  che  non  conviene  a) 
diicoro  di  un  Padrone  ,  &  ad  un  Padrone 
cojne  fon  io^pure  m  h&  fatta  degno  di  nMn* 
giare  l'jftcffb  cibo  ,  del  quale  ho  mangiato 
io  ;  poiché  altrettaJito  ,  e  non  più  ho  man- 


radiche  de'ratanelli  •  6  finito ,  che  ebbe  di 
mangiare  il  povero  fervidore,  che  fu  in  uà. 
fubito,  lo  chiamò  dentro  della  fua  camera» 
dove  non  ci  era  altro  che  un  fcabello  ,  fo- 
pra  del  auale  ftava  egli  fedotò  ^  e  Cosi  gli 
diflè  :  AdeflToehe  avete  mangiato,  e  baflaa* 
remente  dato.iiodrimento  à  voi  ftelTo  à  mie 
fpefe ,  è  neceifario ,  per  nonvmangiarvi  il 
pane  del  Padrone  à  tradiménto,  di  guada* 
gflarvelo,confervirmi  fedelmente,  fiche 
ve  n'andareteà  trovare  il  Signor  Dezio  » 
che  Bà  fuori  della  Città  due  foli  miglia 
lontano  da  qui  »  e  li  direte ,  che  i  ftato  fer*  ^ 
vico  di  quello  9  che  defiderava  •  Farti fii  fu- 
bito  quel  fvetituràto,  piangendo  lafua'on:- 
la  fortuna,  cche  era  incappato  in  mano  di 
un  Padrone  cosi  povero.,  che  non  avendo 
ni  meno  pane  per  (è,  non  lo^teva  in  mo- 
do alcuno  dare  à  lui.  Quando  ecco,  che  nel 
mezzo  d^ì  viaggio  s'incontra  con  una  b^ 
ra,  nella  quale  era  un  morto,  che  portava^ 
no  àfepeliire,  appreflbdel  eguale  veniva 
piangendo  una  donna  fcapigliata,  ch'era, 
fua  moglie  ,  la  quale  fra  li  gemiti ,  &  urli 
che  dava  ,,fpeflR>  ripeteva  :  O  marito  mio  J . 
ò  marito  mio!  grande^i  per  certo  il  dolore, 
che  mi  trafigge  l'anima ,  per  avervi  j^erdu^ 
to<,  e  per  avermflafciata  vedova  ^qH  vo%. 
Ari  figliuoli  orfani}  ma  oh  quanto  mag* 
giormente  mi  addolora  il  fapere,  che  voi 
mio  bene  ora  ve  n'andate  à  quella  cafa^,^ 
dov»  non  fi  man^ig  ,  né  fi  beve  !  A  quella 
cafa ,  dove  non  (1  bev#^  ni  fi  mangia  ,  dice 
la  moglie,  che  va  il  (uo  morto  marito  ?  )ri« 
pigliò  il  fervidore  )  dunque  i  indubitato  ^ 
che  qutflo  cada  vero   lo  portano  in  cafa 
dei  mio  Padrone ,  la  quale  fé  fia  ad  litte- 
ram  la  cafa  dove  non  (1  mangia  9  ni  (i  beve  , 
niuno  ne  Oà  informato  meglio  di  me  :  e^ 
con  ciò  incomincia  à  correr  verfo  la  cafa 
del  fuo  Padrone  iileffo  il  buon  giovane  , 
dove  alla  fine  giàgiontò  tutto  llanco  ,  e 
mezzo  morto,  incomincia à  picchiare,  e  ' 
quanto  pia  può  fortemente  la  porta}  & 
affacciatofi  alia  fine  il  Padrone  ,  gli  dice  il 
giovane  dabaflTo  :  Signore  fate  preito,  ^c 
^aprite,  gerche  vi  ho  da  dire  cofa  impor- 
tantiflìma  :  prefto ,  prcfto  Signore,  perche , 
la  cofa  non  porta  dilazione jilcuna.  Noa  ^ 
porta  dilazioneif  dice  il  Padrone  dalla  fioe* 


giaco  io  fleflb  ,  di  quello ,  che  mangiaretelAra  ,  come  non  porta  dilazione  \  forfè  iòa 
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chiamalo  k)  duello?  Se  ciò  foff^,  io^ion pò-  {piò  belle  gale ,  e  laflì  del  mendeij  fra  tanto 

irci  per  adeflfojpoichc  mi  ritrova  indilpo*  -*-  '■"" '--'-  ^  '^ " 

Ao«  NbSignorC)  peggio  affai  di  quefìo.Che 
forfè  dunque ,  ripiglia  colui ,  va  morendo 
qualch'ufid  de' miei  Signori  parenti?  Nò 
Signore  «  rifpondc  quefti  da  baffo ,  non  li 
•tratta  di  moribondi,  ma  di  mortili  quali  fé 
non  aprite  ben  toOo  adeffb  \\  vedrete  con 
gli  occhi  voftri,e  dentro  la  cafa  voftra  ftef- 
ft,  E  venuto  alla  fine  il  Padrone  di  fopra, 
*  aperta  la  porta ,  fovcnte  il  fervidore  gli 
dice?  Ev\i  qnà  légno  da fbarrarcla por- 
ta? St,che  v'è^  &  eccolo  •,  e  gli  fece  vedere, 
dove  flava  un  ben  groffo  legno  9  zW^  fervi- 
Ta  j oltre  la  ferratura,a  ben  ferrare  ,  e  for- 
tifi car  la  porta 5  la  quale  elTendofi ben  tofto 
^al  fervo  con  qbel  legno  abàrrata^foggiun* 
fé  al  Padrone:Bifogna  far  tutto  cid,perche 
adeffo  ho  incontrato  un  cataletto  cohuxlj 
morto  dentro^  il  quale  lo  vengono  hor  ho- 
ra  afcpellire  qui  in  cafa.  Gonade  poffibile, 
rlpiijliò  il  Padrone ,  che  Io  venghino  qui  a 
fepellire?  Si  Signore,  rifpofe  il  rervidore,e 
cii  queflo  non  bifognadubitarne,avendoto 
intefo  dire  ioconqueft'orecchie,menire  la 
di  lui  moglie  fcapigliata  ,  e  dolente,foveri- 
te  ripeteva,  cheledifpiaceva  fopra  tutto , 
che  il  fuo  morto  marito  fé  n'andava  a  quel- 
la cafa^do  ve  non  fi  mangia^  né  fi  beve.  Co- 
me lovoteva  dir  più  chiaro  ,  Signor  mio, 
che  il  morto  viene  qui  in  cafa  noflra?£  ben, 
foggiunfe  il  Padrone,  quanto  lontano  ere- 
deie  voj^cbc  tuttavia  fìaadeflb  il  defonto? 
Lontano  ?eh  non  Signore  ^  viciniffimo  bi* 
fogna chefia.  Viciniffimo?cuftodite  dun% 
que  meglio  la  porta ,  per  quel  che  potreb* 
beefTerit  Et  efiendofene  tuttavia  in  altro 
luogo  pailàt^  la  baracco  il  defonto ,  il  fer- 
vo arguto ^iede ad  intendere  al  Padrone, 
che  ciò  era  provenuto  dalia  fua  gran  dili« 
genz9,  che  area  cosi  ben  ferrata  la  porta,e 
che  ne  af«a  dato  cosi  opportuno,&  antici- 
paro  Tavvifo;  Vanitàs  panitatim\^  iSom« 
ma  vanitas  •  In  un  tal  paefe  dicono  di  ave- 
're  a  gran  vergogna,  dicono  di  non  elTer 
Cavalieri,  afièrmano  dinonelTer  Gentil* 
vominr", dicono  dioonefler  nati  bene,  fé 
fi»n  s'alimentano  a  loro  fpefe  molti  cavalli 
jiella^flaila;  e  fra  tanto  eglino  fictepano 
della  fame  con  li  loro  'figliuoli  infietne  :  le 
sonefcono  perla  Citta  con  molti  creati 
a)>pre(ro,&  eglino  con  liiigli  la  fera  vanno 
a  letto  digittni:fe  noa  comparifcono  con  le 


da  fotte  non  anno  camicia:  feno^n  alimen- 
tano le  donnaccie,e  non  fi  giuocano  le  cen. 
tinaia  )  e  fra  tanto  li,pa|rimonii  iranno  in 
graduazione  per  li  creditori  delle  fomme 
cosi  eforbitanti  ^  cheà^florbifcoiio  alHr  più 
di  qtielio, che  importa  tutto  il  loro  valfen^ 
tt.Rtpììcbizmo  avLUqvktiVanitasvanitatuwj 
tf  èmnia  vanitas .  Cicerone ,  ancorché  gen« 
tile,  pure  di  (fé:  cìwDeforrM  eftJt^Jeip/o 
pfétdicarcy,  falja  prétjirtim  ,  tt  cum  irrijio* 
ite  anditntium  i  imitare  militcm^lori^/um  • 
Poiché  in  vece  di  lode,per  tal  modo  dr  fare, 
fi  ricevono  irrifioni,e  beife ,  le  quali  dura- 
no per  tuttala  vita  ,  &  oltrepaflano  infin 
doppo  la  tnorte  ;  come  appunto  fi  riferifce 
di  unfoidato  ,che  facendMelnalente  Ca* 
valiero,  e  del  gran  Soldatone,  doppo  mor* 
te  li  fecero  il  feguente  gloriofo  epitaffio  al 
roverfcio: 

tiicjaeet  Miìèt , 

A  quo  nèmo  9ccifusjactt  • 

In  préslitr  maxime  expeditus  ^ 

Sed  ad  fugam  • 

Magna  UuJe  contentìones  averfatus  eft  . 

.Adfpùlia  tardus  »  ptiujquam  mjfit  pradari  • 

Pro^alca^  ìSclypcoufjiiefdpèpaticnìia  ejì. 

Fame  exttnSus  e/l .  ■ 

A  R  6  U  Z  TA    T  É  R  ^  A  . 

Dove  fi  mo^ra  la  pazzia  de^ 
Duellanfi  • 

r 

1 

VAnitas  vanitatum  ^  abbiam  prefo  per 
tema  della  paffata  Arguzia  :  adeifo 
prendiamo  con  molto  maggior  ragione 
quell'altro  :  Stultorum  infiyitut  eft  nume* 
rus  •  Poiché  chi  va  eoe  fana  mente  confi* 
derando,  a  che  ter m  ine  fiano  ridotte  le  biz« 
zarie  dell!  cervelli  degli  uomini  9  e  come 
per  ogniniinima  caufa^enghiM  alle  ma* 
ni ,  infino  airultimo  efterminro  di  nerdet 
la  vita ,  che  piij  non  potrebbe  vederfi  ne- 

f;li  fteiii  animali  fenza  ragione ,  e  fEnza  di* 
corfo*,  più  non  potrebbe  offervarfi  negli 
medefimi  Caproni ,  Ó  pure  negli  flefli  pa- 
dri degl'Agnelli ,  che  fdegnati  fra  di  loro , 
fovcfite  Tun  Taltro  fi  petcuote,infino  a  fra* 
caifìfrfi  la  tefia  :  e  nclli  fieffi  Galli ,  che  non 
d  giorno ,  che  non  fi  azzuffino  infieme  9  a 
tal  fegno.  Che  fé  non  fono  fpartiti,  av v iene 
fpe(CuiQio  il  ferirfi  In  maniera ,  che  refiino 
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t  utrt  itiie  sKirti  nel  c^impos  Stultwum  infitti* 
tus  ffl  Humerusx  poiché  fé  dimandate  la  cau» 
fa  di  ranco  di(ordine  ,  di  tanta  beftialiri  j 
quanta  è  d  i  perder  Tanima^e'!  corpo^in  /«m* 
pùre^  édtérniiate  ^  e  pernon  s6cne  fiUaba  9 
che  manca  al  foprafcritto  d'una  lettera^per 
«non  so  che  levata  di  Cappello  non  fatta  a 
tempo  9  per  non  sé  che  gitala  di  ffnalle  non 
nifurata  dal  compaflb  ,  per  non  so  che  pa!<^ 
rola  detta  in  aria ,  e  non  proferita  bene  9  ò 
fotrfé  non  uicitamai  dalla  bocca,  ò  non  det* 
Va  na^i  a  quel  fineyChes^i  poefa,  ò^per  ufì^aa* 
aione  latta  tremila  mtg^iontano  daipea* 
fiero  di  oiicndere  alcunoje  non  volete  ripe- 
tere; Jfa/lffam  infiniius€ftnu,7ierusUn  que« 
fia  .parte  però  io  penib ,  che  più  paaai  fie- 
no colo'ro^he  confiiltano,  e  qaeIIi)Cbe  per 
nefoftrarfi  di  eflferv  nomini  di  gran  machina» 
a  di  gran  faper^intendenti  di  ragion  di  fta-» 
to,e  di  poiiticayfentenaiano  fempre  a  favor 
del  Macchiavelio,  &  in  confegnenza  del 
diavolo^ccontro^llc  leggi  deiCEvangelio, 
e  confegueAtemente  contro  di  Cri  fio  fteflbj 
quando  fenaa  detrimento  della  fteflà  ripu* 
taziojie^ch'i  il  loro  Idolo  ,  potrebbono  fa- 
cilmente fena'altro  fangue,fenaa  i  duellile 
fenza  le  ferite^  e  la  morte  ^  aggiuflare  ogni 
colìuTeflimoiiiodi  ciò  ne  fia  la  ffesuente  fa* 
cetiffima  Arguzia.  Aveva  un  tal  Geivil'uei#» 
jpo  provocato  a<9Ìuello  uiTaltro  Cavaliere^) 
ti  quaie  era  non  mtno  generofo,che  di  ma« 
turo  9  e  fedo  giudlcio  ^pernon  so  che  rifla 
avuta  fri  di  loro  nel  giuoco je fecondo  le  re- 
gole de'Macchiavelìiftifil  provocante  ave* 
va  mandato  a  direa  quefto  Gavaliero^che 
voicva  eflcre  fodisfatto  cAn  là  fpada  in  ma*- 
no  la-mattina  feguen te  in  un  tal  luogo  defi- 
gnato,&  alle  uadiclore  di  Dotte  in  punto  . 
Erapoco  prima  andato  a  Ietto  quefio  Ca va- 
^^^l^  >  ch'era  provocato  a  ducilo  5  quando 
ebbe  Itembafciata  ,  e  quando  fentUNchc 
rora  era  deftinata  alle  undici  in  punto  » 
gli  rifponde^^  Dica  pur  ella  a  cotefio  Ga* 
valiere ,  che  io  per  mia  cómmoditè  non 
•nji  foglio  n)ai  ^laare  pri^na  delie  fedeci  : 
che  penfi  egli ,  fé  voglio^anto  firefto  db- 
noani  alzarmi  per  edere  occifo  ?  E  repli* 
cando  quello ,  che  mandaflfe  un  fuo  paren* 
te  9  ò amico  in  luogo  fuo  al  duello;  ripigliò 
il  fa vio  Cavaliere  9  e  Crifiiano  »  pigliando 
ogni  ipfa  in  burla  :Io gli  parenti ,  &  amici 
grmvitoafpanro,  &adefinar  meco^  non 
ad  eflere  uccifi  .  Non  diffitnile  fu  là  ri* 


fpofta  data  àat  un  faviflBmo  ^e  chiamato 
Lercaf)^  ^Ue  di  Balca  r^l  quale  avendo  dif. 
cacciato  dal  Reame  per  le  loro  infolenzé 
certi  (noi cugini^  queflifipoièro.fotto  la 
protezzione  del  Re  di  Perfia  »  il  quale  per 
favorir  li  mandòà  direal  fopranarraco  Ke, 
che  in  grazia  fua  refiit  uilTe  a  ouei  fuo  i  cugi* 
ni  alcune  Città  y  dove  era  il  loro  pat  r imoJ 
nio  Jl  cheìncefo  dal  Re  Lercado^gli  fece  ri* 
fpondere,  che  fé  era  amico  di  quei  figliuo» 
li  9  fi  efficacemente  defiderava  di  vederli 
padroni  di  Gittà,non  mancavano  Città  nel 
fuo  Regno  di  Perfia  da  potern#ii  impadro^ 
nire:cbe  del  reèo  non  fi  fidalTe  tanto  della 
fuaimbafciata,  che  penfadè^che  per  quella 
dovefle  egli  r«fiitoir  Ctttà,e  Càftella.Oalia 
quale  rifpofta  eflendofi  turbato  il  Re  di 
Perfia^molTe  guerra  al  Re  Lercadojil  quale 
defiramente  fchivando  il  ciodontO)  fi  fdftti« 
fico  in  una  tal  Terra  della  Tartaria.Qnd'è, 
che  il  Perfiano  gli  madò  un  Meflo^  il  quale 
da  parte  fua  li  prefencò^  una  fpada,  &una 
ròcca^diceadoU)  che  s'era  Capitano  ufciflè 
in  campagna  a  combattere  con  quella  fpa* 
da^ehe  s'era  femida^filaflè  con  quella  roc- 
-ca.Al  che  il  Tartaro  riipofe  prontamente  : 
Sì  volentieri  accetto  la  fpada,  e  la  roccajla 
rocca,  perche  per  all'ora  non  difconveniva 
la  quiete  donnefca  ;  la  fpada ,  perche  fé  ne 
fervide  in  migliore ,  e  più  necefTarìa  occa« 
fione  .  Cosi  rifpondono  li  prudenti ,  li  giu^ 
diciofi,  e  quelli,  che  fanno  confervare  tut* 
lo  infieme  la  ri|mjazione,e  la  vitato  forfè 
per  quefto  eoflui  perfe  la  riputazione  ?  p9t 
quello  quel  Cavaliere  fu  dichiarato  infame» 
e  quello  Re  indegno  della  Corona^E  quàn* 
do  tod*e  flato  dichiarato  tale,  fapetedachi 
averebbe  avtttaqueAa  taccia?da  una  doz^i* 
na  di  mezzi  capi,&  in  tutto  fcervellatijper'^ 
che  dal  reflo  del  mondo  favio,noi  vediamo»- 
cheèapplauditj  la  rifpofta  ,  giudicata  per 
prudentidima  la  rifoluzione;  e  degna  di  ef» 
fer  fcritta  fkàgliaforiimi  di  prudenza,éfrà 
li  detti  favj^egli  uomini  oìt  prudenti  del 
mon<io,come  rhanno  fcr  #a  diverfi  dottif* 
fimi  Scrittori ,  e  fpecialmente  il  Sutero»  da 
cui  rho  ricapita  • 
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ARGUZIA    QJLiARTiy. 
Dol^  fi  iichiéfa  hk  fotma  dtltapprem* 

LA hoftra  fiintafia 9  che fommiiiiftra  le 
fpecie  al  noftro  intelletto  9  tal  volta:s 
Tiene  offufcata  in  tal  maniera ,  ciie  fk  a)>' 
prendere  a  quèAi)  qaelchc  in  fatti  non 
t  j  fino  a  fare  (  ch'il  crederebbe  )  che  i 
lènfi  medefimi  s'alterino  <»  efiano  offefi  3 
non  da  colìr  reale  9  e  che  non  vi  i  in& 
modo  alcuno  à  parte  ni  •  ma  folamente  da 

2uel  che  fià  neirìnteiletto ,  e  neirappren* 
onè)  vcrificandofi^  che  come  è  certilli* 
.mo  9  che  JVifrrV  e/i  in  v^luatase  ,  quin  ffius 
fuerit  in  intelleSu  \  cosi  tal  volta ,  Sit  in 
éntelieSu^.fuodBuliQ  modo  e  fi  à  porterei  \ 
e  quel  ch'è  peggio ,  ^od  nec  potcft  tje  . 
fior  che  fia  ciò  vero  9  molte  fono  le  pro- 
ve 9  anche  àpofteriori  j  e  belliffima  ,  e  gta- 
aiofiffima  è  veramente  quella  9  che  fi  rac- 
conta di  un  tal  Reiigiofo  »  il  quale  tenendo 
offùfcata  la  mente  da  alcune  malinconie,  fi 
credeva  patire  gagliardamente  di  Aomacò, 
A  a  tal  fegno  9  che  non  faceva  altro  i  che 
lamenrarfi ,  che  nonpoteva  propriamente 
jrefiflere  per  tal  dolore  :  laonde  chiamatofi 
il  Medico ,  gli  racconta ,  com'egli  dava 
nelle  fmanieper  ii  dolore  fiero  di  ftomaco, 
che  lo  travagliava  continuamente  9  onde 

Sii  domandava  qualche  .efficace  rimedio  • 
r'interrogòil  Mèdico  9  fé  fole  va  egli  bere 
vino  9  o  acqua  ?  Acqua ,  gii  rifpofe  il  Reli^ 
fitofo.  HorsA  9  dice  il  Medico  9  voglio  9 


zaoU  (e  glie  la  nominò  )  e  vegga^me  ft  la 
padacon  queft'acqna  9Che  di  por  ci  rivede* 
remo;  Subita  fu  portata  l'acqua  da  Pozzuo» 
li  9  e  la  mattina  beirendone  a  tutto  pafto  9  e 
con  avidità  tale  9  più  che  fé  bevefle  nettare 
fcefo  dal  Cielo,  ad  ogni  bicchiere  diceva  $ 
O  benedecso  il  Signore  9  che  ha  creata  si- 
miracola  acqiia9  e  benedetto  fia  il  Signor 
Medico  9  che  me  ne  ha  dato  notizia  ;  ecco 
fon  fanO)  ecco  che  aon  vi  è  più  dolore,  ec* 
comi  allo  (iato  primieroyè  migliore. ITanto 
difle  airhora  9  e  tanto  feguì  a  dire  fempre 
per  molti  giorni ,  ghe  durò  l'acqua  9  che  fi 
conferva  va  in  certi  fiafchi ,  coperti  di  pa« 
glia)  ma  queftaeflendofidi  già  finitate  per- 
che non  fu  avvertito  tal  mancamento  di 
acqua  dairinferoHero  fu  detto  dot  quefto  al 
Reiigiofo  9  che  quella  mattina  b^ifognava 
aver  pazienza  ,  perche  notavi  era  acqua  di 
Pozzuoli  ne  i  fiatehi^Noo  vi  èia  mia  acqua? 
ripiglia  qncRUtìon  vi  i?  O  me  fventuratOtO 
me  mal  fortunato,  o  me  difgraziatol  non  vi 
è  acqua  di  Pozzuoli  ?  Hor  fiate  a  vedere  9 
quali  faranno  li  dolori^uali  raAguftie9che 
[ientirò  nello  ftomaco  I  Nò  9  pò ,  gli  diceva 
rinfermiero,non  fi  prenda  tanto  faftidio,e 
dolore9che  io  fpero9che  non  (kràcosi}poi« 
che  non  vi  potrà  nuocere  bevcrne  pur  una 
teÌ2,  mattina  9  ancqrche  foflè  propriamen* 
te  veleno }  e  cosicon  la  grazia  del  Signore 
fperoyche  non  vi  farà  male  alcuno.  Oh  mi« 
fero  me,  che  bella  cofa  è  difcorrere  in  per<» 
fona  di  altri  9  e  fare  i  conti  a  fpefe  altrui  ? 
ripiglia  colui  9  horsù  via  su  a  tavola  :  è  ve- 
nuto il  tempo  di  bere9e  portandoli  l'Infer* 
micro  l'acqua  ori  inaria,  c|ie  vi  erai  O  Dio 
me  la  mandi  buona  9  tornò  a  dire  il  fudetto 


che  la  medicina  ve  ladiai'Apoftolo  SsitL» 

Paolo  9  il  quale  fi:ri vendo  a  Timoteo,  co«'lReligiofo9  primadi  accodare  alle  labbra  T 

m'e]lasàmegliodime9  glidice  iVteremo*.  acqua  :  la  quale  appena  bevuta  incomincia 


die$  vinopr^pterjìomacbum  •  Hor  quefto  non 
poifo  ^re  Ì09  rifponde  il  l^eligiofo9  perche 
ilo  tanta  antipatia  al  vino  9  che  un  tantino 
folo  diejfIÒ9  nonfolonon  milevarebbe  il 
dolore9m»ine  l'accrefcerebbe  in  infinito } 
io  sòia  mia  natVr^lezza  9  non  occorre  far' 
altro  •  Hor  dunque  iàcciam  cosi  9  fiegue  a 
dire  il  Medico  9  non  bevete  quell'acque 
ordinarte9  che  fono  qua  in  Naftoli 9  le^ 
quali  9  benché  fiano  ottime ,  con  tutto  ciò 
allo  fiomaco  voftro  debilitato ,  &  infer» 
mo  %  non  poflbno  molto  giovare  \  ma 
procurate  9  che  non  vi  manchi  una  tal' 
acqua  minerale  d'una  tal  fontana  di  Poz** 


a  gridare  :  Ohimd,  ohimè ,  ecco  s^i  vero 
quello,  che  io  diceva  9  ecco  fé  mi  è  affcadu- 
to  quello  9  che  temeva9  eccomi  su  gl'affait i 
di  morte  un'altra  volt  a9  eccomi  su  i  marti* 
ri!  9  ohimè,  ohimi  lo  flomàco,  levate  via  9 
levate  tutto  il  mangiare9chc  io  non  fnifido 
di  mandar  giù  ni  meno  un  boccone  •  Fra 
tanto  rinfermiero9  fofpetrando  di  quello  t 
che  veramente  era,  e  che  il  mal  di  fìomaco 
fofle  imaginario ,  e  non  reale  \  difle  pron« 
tamente:Oh  mi  fon  fcordato  di  far  dii.igen* 
za  ad  un  fiafcofolo,  fepurefoflfe  ymafo 
qualche  poco  d'acqua  di  quella  di  Pozzuo» 
ii}e  fipartì>Gomc  per  far  taldiligenza,e  ri^ 

tor* 


*^^ 
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tornato  gli  portò  tii>poco  d^acqua ,  ma  dell' 
ift€flraordiìiaria.cbeavca  poco  primarfal  be- 
vuto ^dicendo  :  Benedetto  fiaDio  ^c  lafua 
pieià^chc  pare  me  rfhà  fatto  ritrovare  que- 
fta  poca  di  PoazuoiÌJ  bevila  tofto»  acciò  che 
ti  paffi  coa'i  fiero  dolóre .  Non  fr  puòcrede- 
re^con  qiianca  avidità  Tela  tmuigoggiaiTe  fa« 


il  falfo  apprefo  per  vero.  Però*  tieceOlriOf. 
che  tutto  ponghi  nelle  mani  i^vie  »  poieni» 
ti,  &  amorevoliffime  di  Dio,  ilqualesà 
qaelIo>che  è  buono  per  te,  equel,che  non  i, 
buono,  e  che  vuole,  e  defidera  più  li  tuo  be- 
ne,che  tu  non  io  dcfidcri  ^  epuoi  écCdera- 
re  à  té  (Icflb^  epuò  feoaa  impoverire  Te  me» 


bito  il  Relìgfofo  due1Facqua,che  fi  credeva,  defimo,arncchirti  di  o^n^forte  di  bene,  dt 
che  veramente  foffc  U  minerale  ,  toftodi-  maniera  che  non  ti  devi  aWiggere,  fé  noji 
ccndo  .  Non  ve'il  dico  io  ,che  queft'acqua*  hai  quel  bene^a  te  apprefo  per  talej  che  fc 

-  "'"'*•'      /offe  buono  per  tc,hai  un  DiOjChie  potrebbe, 

raprebbe,e  varrebbe  dartelo }  e  mentre  non 
teladà,èfegnO)Cfae  vede  tioneflìrrtierpedt^ 
ente,e  che  non  folo  non  ti  farebbe  utite^oià 
ti  cagioiiar«bbe  molto  male  •  Oh  pio,  che  è 
quel  che  me  ne  paipe,e  per  quella  pocaprat* 
uca ,  che  ho ,  tutti  i  mali ,  che  vengono  nel 
mondo,  anno  princìpio  &  dair^fprenderii 
foverchio  ^  ò  dal  npn  apprendere  tanto  , 
quanto  fi  dovriano  le  cofe  •  Onde*  ,  che  in 
verità  io  conofco  ora  più  che  mai  elTer  vera 
la  dottrina  aurea  di  un  grande  Homo,il  qua^ 

ìainVntVvatc' ^ibiìnq^^     diceva ,  che  da  che  nMincònei  mondo  «% 

»^^  Aliai  gran  Signore,che  governa  vaie  Città  ,• 
le  Pvovincie,  mancò  ogni  bene  in  effe}  e  éa 
che  egli  afci  per  una  poru,dairaltra  entrai 
rono  infinite  rovine^fcaodali>e  mali  in  lor# 
fieffe  rGheXe  voi  avete  tnriofitàdifepere^ 
come  fi  chiamava  quefio  gran  Signore  t  e 
quefloigran  PerronaggtoJ  ve*l  diro,  fi  chia«i» 
maya  il  Punto  del  che  diranno.  Q^flo  Spi 
gnore  Puntò,  Tappiate  ,  che  era  temuto  da* 
gFifieffi  Prencipi,eMobarcht^percbe  bafia« 
va  à  qj»efti,che  fi  rieordaffero  nelle  loro  %z^ 
zion^9e  rifoluaioni  del  Signor  Punto  del  che 
diranno,che  ciafcheduaoiubiio  diceva  a  fc 
medeànEio:Se  non-  opeta  da  par  mio,  difan« 
nocche  un  Prenci pe  come  fono  ÌQ,cbe  deve 
ellèr  lo  rpecchio,che  componete  totalmeO'* 
te  regola  jtutto  ito  «M^odO)  ù  lo  fcandalo,e*l 
malo  effempio,che  tutto  lo  pone  Xoflopra.U 
Signor  Punto  dei  che  diranno,  diceva  quel 
Titqlo,mi  fa  ilare  con  due  piedi  dentro  una 
fcarpa,perche  le  no^tm  porto òene>diranno^ 
che  io,beche  fia  Signor  ejdegenero  dalli  aa« 


propriainente  mivacolofa  per  ihe  ?  O  felice 
me ,  eccomi  fano ,  eccomi  iènsa  dolore ,  in 
iflanti  proéttce  i  fuoi  efiettt  quefta  bene- 
fletta,  e  fantaacqua  .  E quand^ebbe det< 
to ,  e  ridetto  (che  non  fé  ne  poteva  malfa-* 
tiare  )  le  lodi,  le  grandezze^  e  TeiScacia  mi* 
racolofii  dell'acqua  di  Pozzuoli ,  T Iniermie. 
ito ,  che  non  ne  pi^tcva  pì^,  ripigliò  in  tal 
manieralo  Padre  mio,  e  quanta  i  la  forza 
deirapprenfione  I  horfappi,  cheTiCCHia, 
che^hai  bevuto.adelfo ,  non d  quella  di  Poz* 
4|iioIi^  mala  nofira  ordinaria  ,  e  queli^del. 
Ja  quale  tanto  vi  lamentavate  •  Dunque» 
quell'acqua,  che  ho  bevuto  adeffo.,  none 

auella  di  Poazu<^li ,  ma  Tordinaìria  ?  Si  Pa- 
re mio , rifpondé  l'Inlèrmiero •  E  fé i co» 
«i  »  ripigliò  il  Haligiofo  >t>himè  ,  ohimè  lo 
ilomaco  •  Pttoffi  vedere  più  chiaro  efempio 
delie  noflre  falfe  apprenfioni ,  e  come  arri- 
vino, à  turbar  tailmente  la  fai^a,  checi 
faccino  vedere ,  e  feotire  per  co^real&j» 
qualche  mai  fil,  né  farà  ?  Fingimusboftem  , 
quemfèriamus  ,  diffe  que^  gran  Savio^  e  Dio 
^aà,.  delle  cento  cofe,  che  ci  travagliano  la 
mmte  ^e€i  affliggono  il  cuore,  che  ci  ro- 
dono  le  Vifcere  >  non  ne  fiano  le  nò  vantai 
nov^faife,  e  foto  vere  nella  noflraimagi-' 
nativa.  Sta  perturbato  colui,  non  fi  vede 
mai  bene  ^  anche  che  nuoti  dentro  un  mare 
di  beneficii,  che  gl'hà  fatto  il  Signore  ,  e  fai 

Eerche?  perche  dice  »  che  li  manca  un  folo 
ene  della  dignità ,  che  non  ha  ancora  ot- 
tenuta ,  f  he  le  manaa  quella  cofa  ,  per  la^ 
quale  folamente  farebbe  felice  ,  e  per  man- 
canza di  effa  ogni  altra,  che  poffiede,  non  ,  ^  .  ^ 
giova pei^  veruacomo  {  gionto  che  è  giù.tepailkti.miej,  cbei^cheat^tjachiaroiiian 


quello  tale  aUUnteato ,  &  al  bene  }  tanto  da 
le defiderato,  trova, che é  il  péggior  male  , 
che  il  poteva  avvenire.  Dunque  non  è  il  be* 
ne  reale ,  il  di  cui  mancamento  ti  affligge , 
ma  il  fantaflico;  ma  quello  9  che  tu  appren- 
di  per  tale  ;  dunque  non  è  il  male  reale^  , 
che  ti  dà  per  il  più  delle  tolte  Àflidio  }  ma 


gue,r  azzioni  fono  di  villanaecio  Che  dira* 
no  di  mr>diceva  il  Giudice,le  non  lolo  non 
faccio  la  giufiizia,  màfo  cole  con|rarie  à 
quella  pef  via  di  regalil  diràpo,che  il  ladra 
grande  impicca  i  pictoli.  Che  aUranno,  dn 
ce  va  la  maritata^ie  io  non  camino  giuUo,fe 
ammetxo  j?ifite,ff  figlio  r^i^li^lìe  ricevo  vl^ 

i-  ^J  gliet- 
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f;liei%  té  vado  alle  eottcdie  lafcive^e  prò* 
gne  ?  diranno ,  che  una  matrona  9' come  fo* 
na  io-,  nata.daOirpeqosìnobile^  al^vata 
con  unti  a  mnoae  Ora  meliti  di  oneftà  9  <  di 
modeftia  y  di  Penelap«  fon  diventata  ana 
Eleoa  9  «tche  cagiona  quello  male  il  pppce» 
dere  troppo  buòno  di  mio  naarito  CQ|i  mt  ; 
kor  queAo  non  permetterò  mai  ><  guardi- 
mi Dio  da  tanto  mal  guRo  •  La  vergine  4^ 
la  donzella ,  con  la  guida  del  Punto  delck< 
diranno  9  fé  ne  ftà  Tempre  ritirata  nel  giar- 
di  no  del  fua  ritiro ,  dicendo  fra  fé  flcflTa  :  Io 
che  fono  tt»  cosi  odor ofo  fiore  «  he  forfè  da 
dar.mal  frutto  d'immodefiia 9  òcofa  fimi* 
k  ?  non  lia  mai ,  che  fi  oda  dircio  di  m^  • 
Io  vedere  9  aelfere  vifia  »  e  perciò  poi  eòe- 
re  ihoft  rata  àdito?  prima  muoja  io  che  ciò 
fucteda  •  Io  parlare  à  colui  ^  per  dar  che  di- 
Xc  al  mondo  invidiofo^  e  cahimnìofo  »  che 
sa  ingrandire  le  cofe^  e  farlo  comparire  a 
jpefe  dellaaoaca  fama^  edelnoftro  buon 
BemC)  cento  voile  pilk  grandi  di  quello^  che 
ÌNio  ?  ìD'ìo  m€  ne  gaafdi^  Dio  me^e  libe« 
fi  pìù^d^l  fuoco  ifteflb)  che  io  quanto  pofr 
lo  me  ne  guardato  molto  bene  •  Il  Signor 
Punto  del  che  diranno  governava  la  Vedo* 
iM»  la  quale  diceva  foventefràieftelTa^  : 
)4on  per  certo,  adeifo,  che  fon  vedova  , 
i&lirà  uomo  alcuno  quefiefcale,  perche  fé 
nò,  diraiSno  tanto  bello  le  male  lifigoe  lo 
proverbip  Spagnuolo  :  Ha  muertomari- 
do  9  amigo  venìdo  }  e  che  àirinaifiare  del 
OMO  pianto  aafce  il  vedere  de'miei  gufii  ;  o 
che  tanto  preAo  muto  il  Requiem  con  V^l- 
kluja  X  Dio  me  ne  guardi  ,  Dio  me  ne 
guardi .  Non  per  certa,  che  non  diranno  di 
me  9  diceva  il  Soldato ,  che  mi  ho  poito  li 
Divair  di  pelle  di  fuina  ycome  potrian  dire, 
fé  fotto  quaj^e  preteso  mi  ritiro  da  quella 
impréfa  }  e  perche  fé  non  ibno  netto  di  ma- 
ni ,  diranno  ,  che  fono  un'uomo  da  niente , 
che  fono  venuto  alla  guerra  per  fare  il  la- 
dro ,  e  non  il  foldato  :  Dio  mi  guardi^  che 
ponga  queftatal  maoehìa  nella  cafa  mia  in 
eterno  •  Il  Signof e  Ponto  del  che  diranno 
governava  li  Studenti ,  qfuando  andavano 
»lie  Univerlità ,  e  dicetrano  fìrà  di  loro  : 
Nò  non  ikr  mai,  che  lafciando  li  libri  , 
eli  fiutili,  ci  diamo  alle  con  verfazioni  ma- 
te ,  e  lafcive,  perche  fé  nò,  poi  diranno 
con  noftra  inÉimia  :  P^on  vedete ,  come  co* 

rro  da  Alunni  di  Minerva  fono  diventa- 
vili  fchtavi  dkiVenere  ?  Che  diranno  li 


*  » 


giovani  di  noi ,  dicevate  li  vecchi ,  fé  non  (7 
portiamo  ben«  nella  noftra  vecchia ja  ?  di- 
ranno, chefiamodiv.enuti  pìAfiglittoH  di 
loro  flefli ,  e  che  abbiamo. perlb  in  tutta  il 
giudizio  >  Che  diranno  di  noi  li  vecchi,'^  di« 
ce  vano  li  giovani  ,fe.vengonoà  falere,  che 
non  ci  portiamo  bene?  non  ci  fari  et  renio  , 
dove~  non  ci  motcegìaranno  •  non  ci  fark 
ocoafione,  nella.quàle  non  ci  riprenderan^ 
no ,  anche  io  pubblico  ,  &  io  mezzo  alle.» 
piazze  •  Cbedif  anno  li  vicini  mici  y^ieeva 
TaltTo  vicioo  ,  le  aon  mi  vederanno  oprar 
bene?  Che  diranno It  nvìei  emali,  diceva 
(Ìueiraltr»>,  fé  ier£iccio  queirazzione  meit 
che  buona  ?  che  diranno?  darò  il  buon  gior« 
no  à  loro ,  &  io  avrò  molte  male  notti  «Che 
diranno  li  fudditi ,  diceva  il  SiCperiore  ^  fe 
io  non  vivo  con  qpeUaoflhrvanza ,  che  d^ 
vo  ?  Che  diranno  li  Superiori ,  dicevano  li 
fudditi,  fé  non  c^iortiamo  con  quella  poa« 
tualiti ,  che  fi  de  ve ,  e  fé  p^er  conto  noftro  fi 
abbia  a  feccare  non  folo  un  ramo  ,  ma  VLtm 
fronda  Ma  deiralberodeiroiftrvanza della 
noRra  Religione  ì  Cori  il  Signor  Punt« 
del  che  diranno,  eraqueilo,  chegoverna* 
va  tutti ,  e  tutù  faceva  ftare  a  fefto ,  e  con 
un'armonia  Angelica ,  &aftittodi  Paradi'« 
fo  •  Partito  ,  che  ib  qaefto  grAn  Perfonag^- 
gto  del  che  diranno^ dalle  menti,  e  dalFap* 
prenfione  dadi  uomini;  immediatamente  fi 
perdette  ognTbene.Quando  non  fi  fece  con- 
to pili  di  quefto  Signor  Punto,  e  quando 
no%  fi  apprefe  piò  dalle  perfone  laliima  % 
chefidovea  far  di  eifo,  fi  viddero  immedia* 
t amente. forgere  li  difordini  fenza#um«o 
in  tutti  lì  fiati  delle  perfoncte  in  tutù  li  go« 
verni  del  mondo  • 

*        ■ 

ARGUZIA     QUINTA/ 

NilU  quale  fi  vede  ^  quanf  gran  ffiU  . 
ZA  abita  nel  cuore  ai  chi  che  fia 
rinterejfe. 

MUnera  ,  erri*  miU  ,  pievani  *#aii- 
ne/fws  :  deofque  :  tutri  han  cono* 
fciura  quefta  verità  ,  tutti  confermano 
qucfta  maflimar,  chebifogna  fuggir  l'oc- 
cafione  di  ricevere  regalo  ,  benché  fia^ 
minimo  ,  da  coloro  ,  che  hanno  da  ef* 
fere  foitopofti  alla  lot  giudicatura }  onde 
e  ,  che  i  Saviiffitei  Re  hanno  decretato 


ifi  cento  milla  pfainattche,e  l<ggì,che  non  fi 
riceva  mai  donq^  eziam  da  qTiei)ì,che^»rr 
offèf  untare  non  fofl^  Qn  canefirinodt  fruttile 
colti  dal  proprio  giardino 9  ocofa  fimile  a 
qti'eft|i,edt  pochiffimo  r  alore^Tuttpciò^per* 
qbe  fono  per  efperienza  corrotti  gli  animi  ^ 
benché  ginftiiTi imenei  giudicare»  da*doni^ 
prefeoti^ché  fi  faimo  dalie  partigli  che  qttan* 
te  fia  vero ,  ik  efpriineiitaco  in  ogni  foro,  lo 
prova  il  graziofiffimocarooccorfOfCh'tlcrc'^ 
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feffioné^dite  ptire^che  vi  occorre^ft  allegra* 
oocnte  ,  Padre,  foggiungeva  queftr,  io.fontf 
un^nomo,  che  volentieri  dico  male  del  tnhii 
Iproflimo,  e  non  vi  è  occafiosè,ehè  io  non  là 
pr.enda  d'infamario,e  di  macchiarli  il  buoà 
nome:cbc  perciò  vado  facendo  i  mieiconti^ 
e  credo ,  che  tn  quefto  tempo  ^  che  non  mi 
fono  cofife()[ÌLto,  avrò  ben  due  Brila  v%lte 
detto  male  dei  (iroffinEio.  01i«g)ia  maledet^ 
ta!o  lingua  peftiferalo  lingua  diaboifca!  rin 


derebbe  { anche  nel  Tribunale,  e  foro  delta  piglia  tutto  fdegnato  il  colerico  ConfelTore^ 


tefciensa.  Poiché  ritrovandòfi  un  tale  cari- 
co di  molti  ecceflì,e  peccati, pensò  di  fubor* 
dinare  Tanimo  dì  qcieKriudice  fpirttiiale,da 
cui  doveva  avere  la  fentenEadeiraflbluzio- 
ne,  e  fé  gii  prefentò  avanti  con  un  ducatene 
nelle  mani,  con  dirli;  Padre,vorrei,che  mi 
facefte  la  carità  difeistire  una  confeffione 
ben  lunga,  e  di  molto  tempo.  Il  Padre  ipìri*' 
tuale^cheeraalquanro  impaziente  di  faa»a« 
ftira  ,  quando  intefe  confelfione  lungii,edi 
molto  tempo,  incominciò  fubito  a  dire,  che 
ìi  doleva  il  capo ,  che  era  allki  ftracco ,  che 
tornaflè  in  altro  teoipo ,  che  ora  non  ne  pò-* 
leva  propriamente  plft;ma  accortoti  del  du« 
catone,che  teneva  in  mano  il  poc^^ente^che 
per  prima  non  avea  veduto,  e  fpararido,che 
ticHa  fine  della  confrfliòne  ^lie  Tài^rebbe 
•Olui  dato  per  llmofina ,  fubjto  foggiunfe  : 
Rorsù  via  ,  venite  figlio  caro ,  e  dite  le  vo* 
lire  colpe  .  S* inginocchia  il  penitente  ,  & 
incomincia  a  dire,  che  erano  ptft  di  cinque 
anni ,  che  non  fi  era  confeflTato  Cinque  an^ 
Ili  !  replica  l'impaziente  Con  feflbre  ,  e  che 
razza  di  uomint,che  dicodi  uomini,  di  bar* 
bari ,  di  diavoli  liii  vengono  avanti  ?  jcin* 
que,  cinqaeannil  E  più  diceva,  e  bron. 
tolava,  quando  Taccorco,  &  afiuto  peni 
tentc ,  fpeflb  con  la  mano  premeva  so  il  gi- 
nocchio dclConfcfffare  il  ducatene,  accio- 
che  fé  ncricordaflTe  5  e  li  venne  fatta ,  per- 
che ricordatofi  colui  del  ducatene  ,  che  fpe- 
fava,  raffrenò  il  zelo ,  &  incominciò  a  di- 
"Hi  Figiiuol  caro,  veramente  io  era  entrato 
io  zelo  grande  per  cptefta  voftra  negligenza 
éì  non  confeflTarvi  in  tanto  tempo  ,  ma  co- 

«le  che  gl'affari  fon  grandi,e  li  travagli  maf- 
màmente  di  quello  mondo  di  oggi,ci  leva- 
«oil  modo  di  poter  attendere  alle  cofe  fpi- 
rituali ,  non  è  gran  cofa  ,  che  fiate  fiato 
tanto  tempo  a  non  confeffarvl  :  che  però 
vi  compatifco,e  procuraròdi  ajùtarvi  quan- 
to fi  può ,  affinchè  facciate  una  buoiiacon'» 


due  mila  volte,  due  mila  folte  ,  mormora 
re  del  profiimo  1  i  noo  fapete  il  detto  den^ 
Apoftolo,cheatanto  mormorare  del  noftro 
fratello,  quanto  mangiarfelo  a  brano  a  bras 
no  ?  due  iDila  volte  dunque  lingua  d'Inferii 
no  bai  mormorato?e  più  voleva  dire,qaanv. 
do  di  bei  ouo  vO,e  con  maggior  fòraa  premè 
il  penitente  il  ducatone  lurginochio  del 
Gonfeflbre  per  farli  ricordare  della fperaiK 
za  di  averlo,  già  che  la  furia  del  fuo  zelo  nt 
Fave  va  (atto  dimeoticare:e  fu  acqua  butta* 
ta  al  fttocojpotcke  incontinente  fi  muta  tut«* 
to  in  piacevolezza  il  Ooofeffore,  e  gli  dice  ; 
Ma  figlit$s  iocr«do,che  ootefte  voftre  i8or-« 
morazioni  fiano  iiate  piA  preAo  tfoghi  raw 
gtOnevoU  deiroppreffioni  patite  da  perfo« 
ne  poco  timorate  del  Signore  j  bafia ,  che  ti 
vuol  fare?  fiamo  uoknini,&  ia  ogni  legno  ha 
il  fuó  fumo,  vi  compatisco-,  vi  compatifco, 
fegnite  a  dire.Non  vi  t  numero  Padre  mio^ 
delie  mie  infolenze,  e  poca  canta  verfodet 
proifimo,  poiché  fono'ben  tré  volte, che  mi 
i  fcappata  la  mano,&  ha  roteo  il  cape  ad  aU 
cuni.  Al  che  colui:  Ogiufiizia  del  Signor,  o 
eterno  Dio,  vendicatevi  delPingiurie,  cLt 
foverchieric  fatte  a'povereJli  del  Sigila 
rej  rimediate  voi  dal  Cielo ,  con  far  feccare 
un  braccio  a  cofiui ,  che  canto  malamente  fi 
jibufa  della  forza  contro  del  fuo  proflTimo  . 
Ohlmi ,  dice  il  figlio  fpirituale ,  cofiui  fiè 
fcordato  di  nuovo  ;  onde  premi  coti  mag* 
gior  forza  di  prima  il  ducatene  fu'l  ginoc- 
chio }  e  quegli ,  come  ritornando  in  fé  dal 
zelo ,  che  Tavea  irafportaco  furiofamente^ 
fuori  di  fé ,  ripiglia  :  Ma  io  credo-,  òhe  fia* 
no  fiati  quefii  ecceffi  cagionati  da  fubìtaneit 
paffione ,  e  gl'abbiate  commefli  ne'primi 
moti  della  natura  i  fegaite  pure  a  dire  }  e 
Taccontandogli  il  penitente  molti  *,  e  molti 
altri  peccatile  di  maggior  pefo  diquel)i,cbe 
gli  avea  contati  per  io  paliate,  e  monran* 
do  fempre  vÀapiù  furioi^ente  in  collera  il 

^    4  Gon^ 
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Confeffbre^co}  felito  rimedie  di  fttiàgerft-  irantiflimi  Servi  di  Dio  »  fii  i  quali i  il  non 
ir,  e  prea^erfelifuM  ginocchio  dal  penicen*  oiai  a  baftanza  lodato  San  Filippo  Neri.nor- 
•eil  ducacoce^fitintuiaavala  bile , e  fimi-  ma,  e  regola, fenaa  dabbio,di  tutti  gliÒpe- 
tigava  il  furor  dell'ira ,  che  da  volta  in  voi*  rarj  della  Vigna  d«i  Sigooro»ch«  foleva  ire* 
la  con  taftto  impeto  fi  accende  va»  Ai  tal  ft-jqiien  temente  dire:  Non  deve  efler  a^nico 

{ino  verfo  di  lui ,  che  pareva  fé  lo  veleflè , 
nghiettire^  e  volefle  darli  de'càlci  9  e  ma- 
famente  trattarlo.  Alla  fine  poi  volendoli 
imporre  la  ptnitensa  9  fu  fe^  il  penitente 
A  firingerpitt  che  mai  ilducatone  fu*!  gi- 
Aocchio^e  colurfperandofra  breve  riceve- 
re lalimofifla,  gli  dt0è  :  Io  veramente  vi 
llograncompaiSone)  e  Tappiate  di  certo  , 
che  non  farebbono  battati  tutti  ti  Rofari ,  e 
Corone  ,che  6  poflont)  mal  da  divota  men- 
te rjBcitare  ^  né  altresì  tutti  li  digiuni  9  che 
tannoa  fare ,  e  che  han  fiàtti  gli  Anacoreti , 
à  penitenti  di  tutti  i  Romitaggi»  e  Defèrti 
iiel  mond^  ,in  penttenzaideVoftri  peccati  : 
fta  acciò  vediate^chc  io  veramente  vi  amo 
come  figlio,  e  che  compatito  la  voAra  de« 


della  borfa  chi  vuole  guadagnare  anime  al 
Signore  :  dei  qual  fentimehto  era  ancora  il 
mio  Santo  Padre  Ignasio^coetaneo,  &  ami-^ 
ciflimo  dell'ifteflfo^n  Fiiippo.Qsindi  è^che 
comanda  aYuoi  9  affinCbe  poifino  coti  mag'^ 
giot  libertà)  e  maggiore  edificazione  de' 
proffimi  camtaar^^nella  ria  del  Signoresche 
non  foló  non  dimandino  9  ma  che  oè  meno 
ricevine  fiipendio  alcuno  5  con  il  qoale  pa« 
)a9Che  fi  compefifi  o  ia  Predica»  o  XaConfèf« 
fione,  o  eatamdio  la  Meira9Òqualfivog]  ia  al- 
tra pia  ope|ra9Che  pofia  far  fi  dà  quelli  della 
Compagnia  :  Nec  poftuiamJo.  uec  admitund^ 
ftip0ndiumy  veleleeno/ynas  mtas^  ^uibus  iiif- 
>9  vel  eùnfcfiùtus  ^  vel  prétdicati0»e£  ^  vcl 
ipàodvis  ^liud  offieium  €X  iis  9  ftut  SccUtas  9 
bolezza9'VÌvoglto  imporre  leggierifEma  ;Mx;a  nofirum  injiitutum  9   txercert  p^u/i  9 


penitenza  9  fperando  poi  9  che  voi  fupplire* 

te  con  le  limofine  fpontanee  yC  volontarie. 

^  Qulal  è  il  vofiro  nome  ?  Giacomo  ^rifponde 

*  quefli.  Horsì  dite  (blamente  cinque  Pater, 

e  cinque  Ave  a  San  Giacomo  i>enedetto  |  e 

{;Ii  diede  Tafibluzione  ^  la  quale  avuta  9  co- 
ui  fubito  6  parte  9  fenica  fare  altra  limofina 
al  (Sonfeflbre  •  11  quale  quando  fi  vidde  in 

3uefla  forma  b'urlato  9  pid  che  mai  accefo 
i  colera  9  fi  alza  dal  Gonfeffionale  9  e  gri- 
dando chiama  colui  ,*che  tuttavia  fi  approf- 
fimava  alla  )>orta  della  Chiefa  9  e  gli  dice  : 
Fermate  9  f(M*Aate  9  che  vi  ho  da  dire  una 
coià  importante  per  la  voftrafalute«  Dite 
^re,  rifponde  colui  «Intendete  bene  9  fbg*- 
giunge  quefii  ^ciie  li  cinque  Pater  ,  &  Ave  9 
che  vi  Jìo  ordinato  9  che  diciate  a  San  Già- 
comò,  dichiaro,  chegrandiate  a  dire  a^ 
San  Giacomo  di  Galizia.  O  me /ventura- 


fore9  lo  fuppiica  efficacemente  a  ricevere  il 


ra  9  A  alpra  penitenza  di  andare  tanto  lon« 
tano  a  dir  li  Pater  nofler  impoOiii ,  mentre 
fi  trovava  in  parte  ,  che  ci  volevano  mefi  9 
€  mefi  per  giungere  colà  •  Troppo  iatereffa. 
to  9  e  troppo  attaccato  fi  mofirò  i|uefio 
ConfeiTore  alle  limofine  9  (^  in  confeguenza 
inhabilifijmo  apoter  guadagnare  racimea 
Chriflo  5  come  aRUo  ailèrito  gandiflimi  ^  e 


compctt/ari  videatwr  ^  uific  cum  majori  liéer* 
tate  pùffint  9  Jò  pr^Kimorum  adi^aMoe  ^  in 
divÌM  ferviti^  prootdeft .  Non  può  confane 
ta  liberti  giudicare  9  chi  ha  Tanimo  tinto 
dalla paffibnedeirinterefTe.  Tantoché  di 
HomiQÌ  per  altro  (anti  fi  legge ,  che  avendo 
ricevuto  in  dono  poche  fcutta9veniva  la  lor 
gran  rettitudine,e  la  loro  grangiufiizia  nel 
giudicare,  e  dottrina  nel  vedere  gli  meriti 
dellaCaufa9  impedita,  ólc.offufcatadaquei 
benché  piatolo  dono^onde  è,  che  infenfibiN 
mente  eran  tirati  a  tener  la  bilancia  ,  &  a 
formare;ilgiudicio9  non  fecodola  rettitudi- 
ne del  do  vere,  ma  fecondo  la  paifione  4ella 
benevolenza  contracca  per  mezzo  del  dono, 
col  reo^Che  (è  tal  firavolgimento  di  giudica^ 
re9è  pefiimo  in  ogni  forte  di  Giudtci,e  trat<* 
tandofidiquaIfivogliaintereire9quantomag^ 
giormefite  farà  peffimo  nella  giudicatura^ 


to  9  ripiglia  colui ,  per  certo ,  che  codili  me  deiranime  che  tanto  vagliono9  quanto  vale 
r  ha  refa  ;  e  buttandofi  appiedi  del  Gonfef-  I^^o  ifieflb , a  parer  deirjfieflfo  Dio  ,  che  col 


fangut  proprioirhacompraie?Que£la  verità 


ducatone  in  limofina  9  &  a  levargli  cosi  do.  la  connobbexo  anche  i  GentiiÌ9fra'quaIi  Va* 


lerio  MaifìmodiflTe  :  li  demum  ptnat^s  9  té 
Civttas^  id  R€gntundt€ru9  in grudu flore  po^ 
tefl  9  uùi'  minimum  pecunia  cuptdùfibi  vtadi" 
C4r£perciòavete  dafapcrc,a(reri  Lattanzio 
Fìrmiano;  Quod  à  qui  bus  aòejtjìudium  lucri  9 
aèfjl  ctiam  vobmtas  peccandt .,  )}  cau/a  fai* 
Undi .  Cbeperciò<)ioevaunChriiUano9  e 
dottifiSmo  Poliùco»  e  Governatore:  «fa pr«- 

pter 
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fùr  ptemha  finOum àie 9  tuifywe ,  ò  Prt«-I fi 9idde piasgefe iMOttfbMHteiefttt  vici 
C0ps  AuferaSy  aut  qu§ad  rts  Mat^  minuas  «  al  fao  letiO)  cheinfimil  manierala  qu 
M€C4iBè  e/i  )  »eq9e  emim  aliter  privata  res  ^  Hi  medefimi  fi  parla  :  GoiQe  dunque  n 
ùeéttàe  pnklica  >  Heqme  dumi  yneqne  mliM  pov«tiab6iafm  a  pagare  la  petìfioue  del 
r^gp9$eft ,  foggittnge  Sallaftio  :  che  pereiò<^gtoflfefbfiitiie%  cbe  Udefonto  s'itèlafoiat 
dimandato  un  «ran  Cardinale  da  un  Cor^    per  1\ 


dtmandato  un  gran 
teggiano,  da  chi  fi-poirebbe  prendere  il-piu 
accertato  coniglio  ?  rifpolè  :  Ai  amrum  con. 
mmnefiii'.  CrTaveva  a  mio  givdfaio  apprefo 
H  p^rudentiffimo  Cardinale  d^l>emoftene,ii 
quale laftiò fcrltto  •  Nmeffc  apudcm^  fuo- 
rum  omnia  fttdh  ,  tt  c^tUMnes  md  fPars- 
ìimli  refBrnmtur  ,  qnidquam  wl  firmi  ,  wl 
J^ai  )  ma  pli  pretto  credo  ,  che  il  Porpo- 
rata Ecclefiaflico  l'avefle  imparato  dair 


per  rAnima  ftta>  &egU  godettrdel  be&< 
fialo  piogtt%di  tutte  Je  robbe^  deliziando 
(ì  9  e^ndQ  ogoàipfflb  poffibiie  al  fiio  co^ 
pò  ?  Noi  abbiamo  a  porci  In  catena  p( 
compire  alle  fodisfiiatooit  e  pagamenti 
che  fi  debbono  faro  a  diirerfi  iegatarj  9  < 
egli  fi  deliaiò  con  -  Irbectà  epicurea  ?  N( 
abbiamo  a  rifparmiare  f  &:CgU  attefe  a 
elfeifil  prodigo?  Noiduoque  fé  ae  refla 
remo  fepolti  in  Cafa  per  renderci  più  abi 


Oracolo  della  Sacra  Scrittura,  nella  quale  fi  |li  a  pagar  qttel  che  ha  lafcttto  il  mort 

legge:  DeritunweruntpQfiavariiìsm  ,  a^a- 

perunt  muncra  »  perveritrunt  judscinm  •  Et 

in  un'aro  luogo  rivela  i'ifteflb  Spirito  San. 

to  ,  Kibii  #  iniquius  »   qu0m  ornare  pfCH- 

miam  }   bie  anim  tà  ammam  Jnnm  veonkm^ 

hakei.        . 


À  Rau  ZIA    SESTA. 


Cbe  fftaniofamiiim  dimtfira  Vimgm^ 
.       mdi  ehi  fi  fida  nella  fedeltà  d^V 
aredi  dope  la^  tante  • 

LJUfima  nibil  citius  ofefoit,  dice  Cicero- 
nc,e  con  lui  tutti  i  Savjj  e  lo  ipcrimen- 

,  ta  ogn'uno  :  e  pure  così  balordi  fiai^)  che 
non  ci  approfittiamo  né  delle  dottrine  de 
prudenti,  né  deU'efperieoze  continue^che  il 
tutro^  evidentemente  dimoftrano  ;  e  ci  laf* 

:Ciamo  ingannare  dairapparenae^e  maffima* 
flsente  dalle dimoftrazìQnid^affstto,. confi- 

.dando  negl'eredi^  che  abbino  a  fcioglierci 

'  da'legam j  delle  peoe  del  Piirgatoria»e  farci 
volare  in  Paradifo^con  la  prefta  fodisÉtsio- 
ne  delegati  pii^con  radempimentodeglH>b-» 
Mighi  che  hanno  afodiafarfi  della fiuftizia  , 
che  abbino  a  fondar  quelle  Gapellatiie/i& 
eriggere  quei  Altari  ^  dove  continuamente 
sTabbiano  a  celebrare  le  Mede  per  le  noftre 
anime;  che  fenza  aiiTuna  dinora  s'abbiano 
a  diAribuirea'povevi  quelleliqEi.ofine9  che 
annada  efière  i'arttqaa  efficaciifima  jper  tAitu. 

fuere  le  fiamme  ardMtiiBme  del  fuoco  dei 
urfacorio  •  £  pttre(  onoiira  (ÌpiacehMaa  ) 
con  le  noftre  orecchie  medefitne  feiitiamo 
dopo  la  morte  di  quel  fveorurato  Fadre^<;be 
fi  fide  de'figliuoli  >  ^  deila  moglie  9  la  qUai 


da  f<Hliafare  ^  &  egli  ia  tanto  mentre  er 
vivo,  a'haprefo  beltem^  ae'Pofiltpi^  < 
nelle  Ville  «  con  fpefe  da  Principe  ?  Eh 
ch'egli  hacrrato  in  groflb  >  fé  ha  pen(ato 
che  noi  dobbiamo:  eflerf  li  teritt  pagatori 
s'egli  aveva  giudizio 9  doveva  con  le  fu< 
mani  attendere  a  iarfi  del  bene  per  TAni 
ma  t  mentre  viveva 9  che  adeiTo  vogliami 
go«re  noi 9  come  ha  goduto  eifQ  }  e  fe^ 
pena  nel  purgatorio  y  ben  gli  Aà  «  mentri 
nnn  ha.uiato  q<iella  diligenaai  chedove* 
'Va  ttfareper  ft  fieflb  eglf  medefimo  »  e  che 
richiede,  da  noi ^  che  ufiamo  per  lui  «  Che 
dici  9  ti  piacciono  iimili  lagrime ,  che  così 
pretto  s  laaridifcono  ?  ti  fodìsferanBo  fimt^ 
ti  aflètti  di  figli  ,  e  di  moglie,  cbe  casi 
prelio  fi  mutano,  e  fi  cambiano  in  aliena- 
zione d'animo,  &  antipatie  velenofilfime  ^ 
Or  odi  riftoria.ftgtt6nte  grasiofiffima  9  cM 
pili  maoifeflamenteti  fa  vedejre  tutto  ciò  ^ 
che  abbiamo  dettò  •  Mori  nii  tal  gentil 
uomo  amaiiffimo  dalla  fua  moglie  al  mag' 
gior  fegoo,  come. in  molte  occafioniave 
va  ella  foda,  e  realmente  dimoftratp,  i 
mafiimamente^ ocaprima,  e  pochi  giora 
avanti  »  che  fc  ne  nK) riffe  il  fuo  diletta 
marito  $  poiche.^Ièndo  a.qtielio  fiata  ral 
naociata  per  non  sbqual  caufa ,  da  un  p^ 
temiflimolioma,  l'irreparabil  morte deiii 
fua  perfona  1  e  la  diftruzione  di  tutta  la  fui 
cafa  in  un  fol  giorna,  ella  ,  la  prudenti! 
(ima  donna  t  &  amaatrffima  del  fuo  Spo 
fu ,  fenz»  perder  tempo  a  tal  doloroik  nuo 
va,  fi  paride  dalla  faa  ca(à>  accompagnati 
più  da  grandiflimi  donati  vi ,  che  da  pcrfo 
ne.,  o  gente.ii  che  la  ferviifera,  lacuale  £ 
pochimma ,  e  va  .a  ritrovar ^uefto  Stgnc 
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f  c,che  fitrftiiene^a  tuttavift  iflcampagnaije 
rhrovalolo  alia  falda  d^in  moote^  s;Ii  <i but- 
ta a*prieili}&  in  queAa  maniera  li  diceiEccel- 
lentiffiirio  Sigt^ore^la  di  cuicortefia^  cb«nù 
gnità  vieti  predicata  per  tatto  ruQi^crfo 


iShke  beflemmie  venf^dltfoelSfgMre,  iTal 
quale  era  ftatftcagioaatalamortedfAio  ma« 
rito,per  gli  difcafli,  die  gK  aveva  dati  delie 
ininaccie  ^e  del  timore  pofloJi  »  con  farli  fk« 
pere)  che irrepftrabifmeme  lovole^  ani* 


iDondo.fofMquì  a  fuppiicarla  per  queifgra-  mazaare^efM^nte  ripeteva:  Ciólo, Cielo  ^ 


2iaro  di  mio  marito  ^  voglio  dite  per  quell 
ignoxMte^e  Ansa  giudizioateufi^^pecqueK 
losche  tnerita  ogni  gaftigO)&  ogni  pena  per 
la  Tua  indolenza  9  e  maflimamente  p^  non 
aver  faputo  compire  con  rEccelknaa  Vo. 
AVa,degna  d'ogni  oflèouio,e  ri  vercftsa/Ii  cai 
90Ì  non  fiamo  di^ni  d^ilèrli  né  meno  fervi  5 
e  fchìavi  incatenati^pcr  quello  ribaldo^info* 
lente^e  fciocco  Giorno,  fono  a  fappHcarla^àf. 
£nche  fi  degni  di  perdonatJr  per  qocila  vok 
ta,non  perche  egli  meriti  tal  perdono^e  tari 
grazia^ma  foto  per  confolare^e  non  affligge- 
re una  indegna  (uà  ferva  »  la  quale  ,.  benché 
tion  poiTa^nè  vagJia  elTerle  grata  di  tanto  fa- 
vore^e  di  tanta  grazia^pure  pregarà  il  Si gno* 
f e,che  efalti^felicitiye  confcrvi  rEcoellenea 
Voftra^che  merita  il  dominio  di  tutto  il  md- 
do,  e  vivere  pi  A  che  non  vOk  Matha&Iìem  , 
Alle  quali  prudentìffime  parole^ome  a  pun<> 
gentiffiovi  faette ,  refofi  quel  Signore ,  le  fe- 
^  la  grazia,  perdonò  la  vita  a  Aio  maritojrJ 
quale  però  non  dopo  molti  giorni,  per  una 
rati  malinconia  9  e  per  il  timore  dell*acer-> 
iflsme  minaccie  fatteli  prima  da  quel  SU 
{|lKH'e,fe  ne  mori*  Or  chi  potrà  niai  ridire  il 
dolore  y  e  Tafllizione ,  e  le  lagrime  di  queflaj 
mifera  donna  ?  la  quale  ritiratafi  nella  più 
ofeura  camera  della  fua  cafa ,  non  ammet* 
tevaeonfolaztone  alcuna  ,  né  meno  della 
apedefimaaria ,  la  quale  proibiva  ^  che  en* 
t  raflTe'a  rinfrefcarla ,  benché  foflfe  il  tempo 
calidiflìmo  d^efiate  ,  &eJJa  foflTe  veflita  di 
lutto  ,  e  di  gramaglie  pefantifiìme  ,  da  capo 
tfno  appiedi  ;  per  qualche  giorno  non  volle 
prendere  cibioalcuno^ancorche  nefolle  pre* 
gata ,  e  fcongiurata  per  il  Cielo  ,  e  per  la 
Terra ,  rifpondendo  a  tutti ,  che  di  ciò  non 
né  facellèroiftanza ,  che  non  la  torment^f* 
fero ,  poiché  ella  era  risòluta  propriamente 
dr^norire,  gtacchèera  morto  colui ,  ch'ella 
Aimava  piikche  la  propria  vita  ;  io  fomma , 
che  non  le  parlaflè  ninno  di  mangiare,  nè^ì 
bere ,  ch'ella  iiava  tanto  piena  dì  rabbia  ,  e 
di  veleno ,  che  quello  k  baftava  fufficiente- 
mente  a  mantenerla  in  vita,quando  avereb- 
be  dovuto  darle  ptr  altro  la  morte  «  Moa  v' 
era  momento  poi,  ch'eiia  non  repltcaift  in* 


i 


prendete  i^oi  la  vendetta  da  parte  mia  ver« 
fo  di  cosi  infoiente  uomo, che  io  dbvera  ve«« 
xlova  non  la  poflb  fare:  Aria,percne  non  fofr 
focate  quefìa  peAedel  mondo ,  che  ha  ftti o 
morireeolui,perctti  io  unicamente  vivevo: 
Terra ,  e  perche  il  mantieni  fopra  di  te ,  e 
fopporttyche  ti  oalpeAi  an*uomo  così  fcele^ 
rato,  un  capo  d'allkflini,  &  uno  per  cui  fi  di* 
ferrano  le  cafe  ?  Mentre  tuttavia  ripeteva 

![uefte  malediaioni,e  quefte  beftemtnie,ver« 
o  quel  Signore,  eatra  dentro  la  faa carne* 
retta  uia delle  fue  piA  fide  caonerìere,  fé  gì* 
accofta  vicino  airorecchia,e  le  dice  in  fecre* 
co:  Signora^ecco  qui  fuori  in  fata  un  gentil* 
uomo,che  viene  da  parte  di  qoel  tal  Siano* 
Fe,che  di  già  fu  noftro  perfecutore,cioldel 
tale^e  nominòcoltti,ch'ella  ftava  beAemm^- 
ando.Non  nie'Ìnomina(^,noA  mt'l  nomina* 
tecofìuispefie  del  mondo,capo  d'a(Iàflini,Ia« 
dro  del  padfo.  Vi  dirè^SVgaora, torna  a  replt« 
car  coki ,  il  Signor  Principe .  Alohe  Tirata 
padrona:E  pure  tornate  a  ricordarmi  queft* 
uomo,dicui  piùcrudel  fiera  non  credo,che 
viva  nelle  {tìif^  ^  o  dragone  nelle  caverne  ^ 
che  iè  io  poflino  pigliare  t  t^ti  idia  voli  delF 
inferni  Or  via  levatevi  di  qua  ,  né  mi  fiate 
più  a  nominare  fimik  maledetta  ,  e  crudet 
befiia.Dopoun  péco  di  tcmpo^tornò  a  dirli, 
rientrando  la  cameriera:  Signora,  il  Signor 
?xitìt\pt .  £  pure  l  e  pure'  Voi  volete  nella 
faccia  le  pianelle ,  le  quali  tutte  due  vi  fca« 
glierò-^ofio  nel  vifoper  firavifarvi<,  fepiù 
mi  nominate  fiali  diavolo  ;  e  tuttavia  le 
fcorre  vano  k  lagrime  dagrocchi,quando  in* 
ginocchioni  lacamerkra  lafuppliaiva  a^ 
featire  un'altra  fola  parola  appreflb  ;   & 
avìsfctane  la  licenza,  le  iòggiunfe:  Vuol  irac« 
tare  matrioaori&o  queflo  con  Vofira  Signo* 
ria  ,  perche  dice ,  che  ftante  la  voitra  gran 
prudenza,  &  altro  parti,che  coonobbe  quel 
giorno,  che  andafte  a  parlargli,  la  vuole  ri- 
iòlutaniente  per  fpofa  •  Cotoe  avete  detto  ? 
ripigliò  all'ora  colei^mi  vuole  per  Spofaf  Si 
Signora ,  ridice  la  cameriera  j  e  la  padrona  » 
afcittgandofigrccchi,  foggiunget  Dunque 
voi  avete  inttfo  bene ,  che  fi  eratta  di  ma- 
trimonio J  BeniflioK»,  rjfpondc quella.  E 

dice 


^ 
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^ ^  _  ,  e  la^^Bbjkoaa  Ichc  vuole  nift  per 

^fà  ?  §i  Signora  »  VoftraSigaaria  pfo- 
pria.  Jj^à  s^  cos;  ^  ooo  v*à  tempa  éa^ 
perdere  ,  ripiiilU.  U  vedo? a  »  dateci  le 
veftì  da  fpofa  ^  e  prefidcce  <}aefte  da  ve- 
dova •  M^  ooii.  così  pretto  1^  per  non  i9» 
correre  ù:lle  dicerie  dei  mondo,  lecoa- 
%lia  U  ww  V  ma  ella<nóa  oe  vuol  far 
meme^  edtce:  Voidovete*iipefc  ,  <die 
ròccafioo^  fi  dipinge  6(Ki  la  front#  tutta 
fpakrGi  di  capelli  »  e  che  dei  refio*,  ^\xtL^ 
poca  vi  vjfUa  il  capo  %  non  ce  ne  ritrp* 
UAe  nà.  meno  uno  9  donde  la  poOìate  ri- 
ugliateV  e  tenere  •  ficosi  in  uateomen- 
to  pa(|6  il  dolore  >  in  an  oiomcnto  Tan* 
golciaTiìbn  vi  furono  {liàlagrlaK  in  feim^ 
pifecmo  >  nd  siemorja  più  alcuna  del  tanto 
ftto  diletto, «caputo ^.t  pianto  oiarito»  <u 
molila  più  cefsè  la  memoria  delle  pxcn^ 
mesa  fatteli  di  dovwlo  foccorfecc  »    & 
aintare  per  liberariio  dalle  pene  del  Pur- 
gafofio,  ciun^egli  fi  pepfavt,  e  confida. 
%9fi.  Che  Éiceiamo  nufetAnoi  ?  dove  ab- 
biamo ti  cervella  ?  chi  ci  ha  imcantati  , 
ctidementati  a  non  ohcdire  alla  verità  , 
cono  diceva  r Appoftoia  :  ^f <  ms  fafci^ 
manii  ntm  $Mire  vmtaii  i  Di  che  trat- 
tiamo fiorft  difterie»  che  fi  raccoaia*o 
deir Indie,  opmr  delle  (cene,  thevedia. 
mo  ogni  giorno  rappcefentarfi  agrocchi 
Boftriì  delle  cofc  ,  che  (ttccedOi»o  nclli 
confini  dei  nxondo  ,   ^  ?^^  ^^^^  «^^oftri 
paefi?  o  puve  nella  ooftra  Ciiràif  e  torr<L> 
nella  cala  noftra  mcdefitaa?   Gonae  l  di 
co  fa  cosi  imponante^ilttarèla  Uberaaio* 
ne  datte  pene  coti  acerbe  del  fuoco  ,  con- 
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La  qiÈdU  dimoftfa  ,    fiuir/#  inclinati 
fiM»  gluùmmi  ^ia  veudttta  ,  e 
^     'ftrciò  Hom^  d9veffi  procurare  • 


Oaè  impòffibìle  il  deferivere  )  q«anto 
reAl  ìBkp^tttó  neiramìmp  di  chi  che 


N....^. ,. 

fia  il  de?fiderio  della  vendeita  ^  e  lo  ftinsol^ 
di  reodeae  a  chi  Toibfe  k  pariglia:  noif 
vi  e  rimedio,  i  picche  vero,  che  j*cr«'* 
èèt  le  mavmqrt  l^s  >  anche  o  pretto,  a 
tacdi  poiTa  ponce  mano  ailafpada  per  te^ 
glierfi  ringiuria  ,  e  vindicarfr  deiratron-* 
to  •  E  ciò  non  (ole  fi  prattica  nelle  cofe^ 
grandi  ^  ma  anche  nelle  p^cioliffime  ,  -o^ 
di  otunmonacnto,  di  maniera  che,  feco^ 
lui  nel  ragionare  iantlgliarmence  vuol  fac^ 
del  beirumore ,  e  con  parole  piccanti-  vuol 
pungere  in  qnalclie  eofa  il  Tao  proffimo.» 
come  pei  iaceaia ,  eparlar  graaiofo  non  fi 
può  credere ,  oome'nel  medeSmo  iftanie 
a'agttua  Tingegno  di  colui ,  ch'èpunto ,  n 
rcM^  a  chi  roflefe  la  pariglia  •  Così  fi 
meconta  di  colui,  cfa*eflfendo  gobbo  in  tal 
fatta  maniera,  che  compariva,  coom:  fe^ 
rempre  portalTe  aH  le  fpalle  nna  cafletra  f 
&  euendo  a  buon'ora  veduto  coftui  n  eam« 
minare  per  la  ftrada ,  da  un  cieco  di  un*oc<i 
chic  folo,  danna  fineftrà,  dove  f^ava  af« 
faociato ,  coei^appunto  da  quefto  gii  fu  det. 
to:  O Signor  mio,  fi  vede,  che  Voftra-a 
Signoria  i  dirigentifliìiìo ,  mentre  ha%ari«^ 
cato  a  buon*  ora  qtiefhi  -mattina  :  Et  f| 
gobbo  ,  alzando  grocchi  quanto  più  potè 


fidarne  Ta  vocazione  a  perfone  j  chetut^^  vertè  la  fineftra ,  donde  Tera  venuto  il  pie- 
tavia  fiTperimenrano  infedeli  ?  a  tempo  ,  :co ,  veduto,  cVera>4|ieco  d*un  occhio  co. 
che  tu  MfiftQó  ne  poire&i  con  molto  A'ut- jigfi,  che  glie  Ta  ve  va  detto^  incontanente  ri- 
to eiTerne  T Avvocato ,  e  -1  difenfore  ,  con  fpofè  :  Sì  Signor  mio  ,  avete  ragione  ^ch*i 


Ibdifffàfe  Per  <mtHipa$am /^u$imém  j  Ib 
non  poflb  dir'altro ,  fé  non  (|uellii ,  che  di-* 
et  lo^S^ito  Sahto  <  Mifnnt ,  mijiren  ami- 
ma  tua  i  di  te  fi  tratta  ,  o  non  di  un'e» 
firafteo  :  di  te  fi  tratta >  eneo  di  no  ca- 
ne,  del  tuo  bene,  e  del  tuo  intcreiTe,  e 
non  d'un  Tufco ,  o  d'un  Barbaro  • 


moltoa  buon'ora,  meiirre  voi  avete  aperta 
una  fineAra  fola .  Di  que(ta  fieOa  verità  ne 
fece  fedenfuocofto  un'altro  cieco  di  tutti 
due  groccbi  9  il  qual  oiTendo  gridato  da  un 
giovanetto ,  come  fi  fuole^  ma  molto  aflu« 
to,  efpiritofo,  e  ffentenda  un  di  odore  di 
paflicci ,  dTmandò  allnfoa  guida  ^  fé  ivi  fla- 
(^no  botteghe  de^paftiecieri,  e  rifpofiogli  di 


giava  pian'  piano }  ma  fentitone  più  da^ 
inrcilb  rodere  dal  cieco  ^  al  quale,  quaa* 

to 


V 


I 

\ 


ìyt 


to  manc^v^irrenro^dclk  vifta»  tanfo  era 
pie  aentcvq^^Ho  del  r  odorato  ,  ritotnb  egli 
a  dimandare  al  meitefiano  figliuolo,  fé  vi 
•  erano  più  .botteghe  dì  paflfcct  in  qticHa-» 
flrada,  gtaccbèancoNi  tiefèntivàTodore  i 
e  li  fu  rifpoftodf  sì  dairafiuto  fanciullo ,  il 
quale  volle  con  tutto  ciòcoprire  il  Tuo  fuc^ 
tocche  tuttavia  attendeva  a  matigtaffi  .Ma 
febbene  cercò  il  roalÌ2tofo  At^iullo  ingan* 
Ilare  il  pò  vero  (iìeco^  &  il  fenib  del  Tao  odo* 
rato,  non  poti  iY)gannare  quello  deiradttO) 
perche  appreflb  a  poeoii  benché  non  poteva 
vedere  ,  né  diffcernere  col)*odorato  11  ciec» 
ìftefTo ,  fe^quello  era.  odore  del  pafliccìo 
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mìh9gni,df(Ibit  vecchio.  Dati  pochi aftrf 
pafTi  più  avanti ,  quando  vidde  Tafluto ,  e  1* 
inicfuo figliuolo,  che  pareva I  chelolfaita 
potefìTe  dar  detcapo  il  povero  cieco  neliii« 
lajtro,  gii  difTe  :  Adeflb  i  tenupo ,  che  falcian- 
te ^  e  fenza  dimora  ;  e  così  falrando  colui  ^ 
venne  a  dare  col  capo  con  grand'ivipeto  in 
quel  pilaf) ro,  come  aveva  difegnato,  che  (e* 
guiflTe  %  Llniqua  guida ,  per  vindicarfi  dell*  ' 
IngiurfH^e  delle  baftohatepocoiirima  dateli* 
Laonde  rottofi  il  capo  ti  sfortuoaK»  cieco,  e 
lamentandòfi  del  figliuolo,  che  n#n  Tavevm 
guidato  bene  ^  fjcrefto  r  ifpòfe  con  eran  fran^ 
chetza  :  ^fo  mio  ,  vedendo  io ,  cne  int  co^ 


1 


avuto  per  ventura  in  linoofifia,  od«to  in  jsi  ottimo  il  fenfo  delTodorato^e  tUitiat» 

to  accorgere  a  cofto  mio ,' ch*era  nelle  mie 
mani  il  pafticcio,  penfavo ancora  ,  chccol 
medefimo  odorato  polivi  acArgerti,che  vi 
era  il  pilaftro  ,  e  non  darci  nella  fronte 


depofito  al  figliuolo,  o  delle  pafticcierìe, 
che  tuttavia  ipnfava ,  che  vi  foflkro  per 
tutto  quel  peszo  di  (irada,  come  gli  dava 
«d  intendere  il  medefimo  figliuolo,  femfva 
pur' a  mafticare  conun  pococTf  rumore  il 
sfoglio  del  pafliccto,cbe  in  maflicarlo  fìiol 
fard .  Però  volendoti  tuttavia  difinganna- 
re  di  tutto  ciò ,  volle  far  prova  di  quel  che 
fofpettava ,  col  fenfo  del  tatto ,  meno  capa"» 
ce  d'inganno  ,  eflefe  la  mano  con  grand* 
impeto ,  verfo  dove  poteva  imaginarC)  che 
AeflTero  le  mani  del  figliuolcol  palicelo  , 
che  fi  mangiava  )  e  li  venne  fatta  di  afifer* 
tM  qifella  patte ,  che  vi  era  reftata  del  pa« 
liccio  fteiTo,  il  quale  rantolio  fé  lo  tran- 
gog^iò^e  non  fenza  gaftigo  deirinfedelefua 
guida ,  al  quale  diede  molli  colpi  di  mano 
nella  faccia,  enei  capo  ,  con  grandiflimo 
fliegffd,  e  fuiv>re  .  La  fegnò  il  maltiiofil. 
imo  figlinolo  quefta  cofa,  e  prefofi.gran» 
diflrmo  affronto ,  ch'era  ftato  colto  infra- 
gancc ,  è  del  gaftigo  datoli ,  ne  Rava  tutta- 
via meditandola  veipletta:  quandoecco^ 
che  viene  di  repente  una  piòggia  ,  che  co* 
ilrinfi^  il  cieco  a  dire  airifteflb  figliuolo  , 
che  tofto  il  conduceflTe  al  coperto  ,  perche 
non  era  tempo  d'andare  ptiì  accattando  • 
Pevo  il  figliuolo  a  buon  paflb  tuttavia  cam. 
minando  ,  -ttuando  fu  viciao  ad  un  fotto* 
portico,  vedendo  ivi  eflfere  un  pilaftro, che 
il  reggeva ,  difle  al  cieco  :  State  attento  Zio 
vecchio,  che  qua  vioino  vi  ftàaCqua  radu- 
nata per  la  pioggia  ;4iuai>do  io  «vi  dirò  >  che 
faltiate  ,  fallerete  »  e  ben  forte  ,  affinchè 
non  vi  veniate  a  baM^nare  i  piedi  )  e^igliare 
un  groflbcatàrK»  •  Si  figliuolo  mio  ,avvifa- 
temi  opportunamente  ,cbc  io  vi  obedirò  9  e 
quanto  più  poflb  faltarò^aifinchc  punto  non 


Quel  date ,  ì6daUt1ir^  com^è  veriffimo  in 
ordine  a  quello  ,  perche  fu  detto  dalia  aie« 
defima  Verità  ;  cne«  fe  noi  daremo,  e  do* 
i^aremo  qualche^tofa  al  proffioio  ,  ci  fkÉb 
ancora  a  ftoi  reftitoito  rifteffb ,  o  fimiic  do» 
no  ;  cosi  anehc  é  fperimentato ,  che  fuole^ 
Divina  Prov vidensa  far ,  che  ti  fia  reftitui- 
ta  ringìuria ,  che  fai  al  proflSmo ,  il  daoao  , 
che  eli  cagioni  9  raffronto ,  e  Tiniblenz*  9  la 
vendetta ,  e  la  perfecazione ,  in  quella  ma« 
niera  ,  che  la  farai  al  tuo  proiDmo  :  Dste  ^ 
tf  dahituT ,  per  la  Divina  legge  di  taglione  » 
che  perciòe comune  Tadagìo ,  che  SiU  p«« 
fai  mahm ,  qui  alteri  farai ,  per  odio  del 
proffimo.Golui  fabbricò  un  bove  di  bronsot 
acciocché  ivi  dentro  con  atrocifCmo  tor« 
menco  moriflTeabbruggiato  un  tale  ;  ma  egli 
fteflb,  cheM  fabbricò,  fu  il^rimo  ad  ar- 
dervi dentro ,  come  caota  colui  :_ 

Sic  ùpifex  ièttri  ,  t&rmemiarumfiiit  repef^ 
tor  , 
Hai  fuBe/la  «oM  fakrieaverai  ètra  ^#- 
imri  : 

Prinms  imxperium ,  SieiJp  cegnue  tyrémm 


ti  •pus ,  dùcuitf  uè /uum  munire  j«* 
vrutuni* 


AR« 


Decade.  ìhni» ,  Arpixh  Ottava  i 
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ARGUZIA    OTTAVA. 

Dwefiii^Jlra  gramibf^mente  Paftuzia  . 
di  ^èlcumi  UdrMCtlli  . 

PRùiatà  verta  ^  non  (bla  per  quello  9 
che  ne  dicono  i  Dottori,  fha anche 
per  quel  che  cMnfegna  la  fteflTa  fperien- 
aa,  bifogna  pur  confeflàre  ,  cbe  fiano  i 
Proverbii  :  né  di  quella  verità  è  poco  te- 
ftimonio  ì)  Proverbiò  tamo  decantato  , 
cioè,  che  NuUa  Scelèfia  fatficatur  Dcé  , 
fui  qua  fuum  mn  eonfirua$  immm  JqctU 
ium^  che  nel  volgare  vuol  dire  r  che  non 
cièChiefa,  nd Tempio  nel  Mondo,  nel 
^uale  non.ci  abbia  il  fuo altare,  eia  fua 
cappelletfa  il  demonio,  irquale  per  mez- 
zo delle  Tue  frodi,  ftafiuzie,  procura  di 
porre  le  branche,  egli  fuoi  infernali  ar- 


ìngegnofifoeti.Irffomma  bifogna  pur  dir- 
la i  che  è* pih  che  fperimeataf  si  la-cofa ,  che 
non  primati  penfa  dì  fare  un  Tempio  a^ 
l!>io ,  ò  fia di  un'opera  di  pietà  ,  ò  fia  di  ho« 
norare,e  dar  culto  a  Dio  i(le(ro,come  di  fe- 
(la,di  folennità,òd*una  divora  proceffione^* 
òdi  altra  funzione  Ecclefiaftfca,  ò.Rho  fa^ 
oro ,  dove  fi  àcci  memoria  della  Paffione 
del  Signore ,  òdeTacri  Mifterii  della  fua 
fantiflin^  Morte ,  invempo  fpecialmento 
di  Settimana  Santa ,  ò  fimili  giorni  ^di  un* 
ospedale,  dove  fialimentipo  i  poven  infer* 
mi  ,6  fiano  bifognofi, e  mendichi^  che  non 
procuri  li  demonio  di  averci  ifi  tutte  que- 
ile  cofe  la  parte  fu^ ,  ponendo  in  cuore  a^ 
Mtniftri  di  tale  opera  di  carità,  e  di  pietà , 
l'avaTizia^e  r4nt.ereflè,^he  gli  acciecaa4e«> 
gno  tale,che  non  guardando  più  al  fer  vizia 
di  Dio ,  &a  quello  del  proffimo,  che  giacef 
infermo  in  quello  ofpedale ,  ò  che  va  men« 


tigli  in  tutte  le  cofe ,  e  di  tutte  le  cofe  ,  dicando  perx^uelle  ftrade ,  che  porta  peri* 
che  fono  in qusfto  medefimo  mondo ,  an**--*'--  i--.«-ii^n — ji  ^.r. ^.    •  ...^ 

che  fpirituali,  efanie^t^articiparne  la  fua 
patte  5  che  pc(f ciò ,  vedete  ,  fé  vi  è  fèfta 


nel  Crifiianefimo  iiteOb ,  dedicata  a  Dio , 
&  aYuoi  Santi ,  che  egli  non  procuri  di 
averci  la  parte  fua*per  meazo.  de*  lafcivi 
corteggi ,  per  mezzo  de*baecani,  che  egli 
introduce  i>er  tal  caufk  nelle  Chiefe,  di 
mangiare  ,  di  bere ,  di  chiacchiarare  ,  e  co* 
fè(rmi]i,  riducendofi  il  Tempio  facro  di 
Dioin  unfimulacrodi  poflriboli..£vvipiù 
facrofanto  Miniflero,  che  predicare  la  pa- 
rola dtpio  ?é  che  non  ha  operato  ,^  ope- 
ra il  dei^oniof  per  renderlo  del  tutto  inef- 
ficace ,  e  (èqza  fruttò  l  ora  con  trovara  i 
Predicatori  a  modo  fuo,  cioè  intereflati , 
e  che  non  fi  curino  pitche  tantqdi  gua- 
dagnare anime  a  Dio ,  perche  guadagnino 
a  le  fìcffi  li  cento,  e duccnto U:udi :  bora 
con  formairfeU  a  fuo  gufto ,  vani ,  &  ambi- 
zio^,  e  che  non  prockrino  di  far  alt  rocche 
muovere, col  loro  politico ,«  vano  dire,  la 

Sente  a.dire  :  O  come  ha  detto  bene  il  Pre* 
icatore!  poco  curandofi  a  muover  ciafche 
duno ,  che  li  fente ,  con  Tinfocate  ^  e  f^m- 
plici  parole  della  Sacra  Scritturale  de'San» 
ti  Padri  a  dire:  Ocome  ho  fatto  male!  che 
non  fi  curino  piùcbe  ranto  di  ferire  i  cuori 
iftgli  uditori  con  la  facra  eloquenza  ,  pur 
che pruriant  auriàus  di  quelli  f!e(!i,come  di* 
ce  la  Scrittura,  con  le  parole  più  texfc  àtììi 
^^rufca  )  e  con  gl^detti  de'più  bizzarri  %  & 


colo,tfl  quello  flato  di  orfano,je.di  pupillo» 
di  perdere  Tboiiefià ,  attèndono  ad  empir 
le4oro  borfe  col  patrimonio  iftedb^ti  Cri^ 
flo,econ  le  limo6nelafciatea'poveri,ò  pur 
facendo  ,  che  nelle  proceffioni  fudecte  ,  e 
folennitàpiù  facre,comparifca  la  vanità  in 
trionfo,e  fiaao  le  maggiori  folennità,e  fun- 
zioni fiicre,occaiÌoni<telie  maggiori  injqui* 
rà  ,  e  fcandali ,  che  poilino  fuccedereirà  i 
£rifliani^ra  come  ciò  fia  in  prattica  avve- 
nuto nel  i^oo*  lo  racconta  il  Bo.nciai'ìo  ,  il 
?uaiedice,  che  celabf-andofi  in  tal  annoila 
anto  Giubileo ,  e  concorrendo,  da  tutte  le 
parti  c(cl  Mondo  infioita  gente  in  Roma  » 
gìuflo  n  folito  ,  per  guadagnare  così  gcaii 
te(òco,noh  vi  mancò  chi  viconcorreire,ma 
per  diverfafine,cipè  a  dire,  tutto  oppoflo 
a  quello, che  fi  aveva  univerfalmence,che 
era  per  ricevere  Tindulgenza  dc'peccaci,e 
fceleraggini  ,  che  fi  eran  commelTe  per  i* 
addietro}  poichecofloro vi  vennero  per 
commettere  di  nuovo  peccati ,  IScaggiun- 
gere  fceleraggini  a  fceleraggini  ^  latroci*^ 
nìia  iatrocinìi  }  poiché  eflendofi  uniti  ai 
mal  fare,  quattro  de'piùfini,  &aQuti  Ia<» 
dri ,  che  vi  fulTero  flati  mai  neiruniverfo 
Mondo^con  diverfe^nduflrie,A:aftuzte  to« 
glie  vano  ,  e  rubbavano  quello  degralcri  , 
con  nnagran  franchezza,&ardire,tcorreo« 
do  per  la  Città^nknte  meno,  che  fé  foifero 
dentro  de'boicbii  e  delle  feive.  Oh  piace!» 
fé  al  Signore  ,  che  fimili  lacrocinii  nom 

oc- 
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occorrcflefo  nelle  Città'più  popolate^aflai 
piò  ,  che  non  occorrono  ne'luoghi  pia  de* 
fertile  defo!?ti^  ne'quiili  da  uomini  fuoru 
fciti^e  che  vivono  nelle  campagne,  banditi 
da'Tribunali>e  dal  Prtnctpe^foDO  (valigia* 
ti^efpogliati  i  viitndanti.cbe  gi'ìncappano 
in  noano^  nelle  Città  medcfime  (  benedetto 
iiail5ignore^  che  fpero  ^  ciò  non  fia  nel^ 
floflra)poicfae  fotto  coloro^  e  fenobianzadi 
x^eio^digiufliaiate  dMìritto.dì  panntcta^e 
di  tafla  ,  da  coloro  ,  chefono  defltnatt  dial 
Vrincrpe  per  impedire  ringiuftizie,e  pani* 
re  i  rubbamentifC  latrocinii,  fono  fpoglia- 
ti 9  e  rubbaii  i poverelli,  e(corcic:ati  gli 
fventurati  ,  Che  hanno  a  trattar  con  loro 
fleffi.Ora  quelli  quattro  furbi^cfae  abbiamo 
deuo,  irà  graltri  latrocinii,checommife. 
ro  nella  Città  in  quelten^po  di  Giubileo, 
mno  iù  quello  ,  che  fecero  nella  bottega  di 


Centuria  Prima  dtlPAriuzie 

me,e  di  ottima  qualità;  reflafolo^h  A  di* 
fponga  ella  a  farci  concila,  e  tanto  pia  9 
quanto  che  noi  foli,  &  in  quella  fola  matti* 
na  \  i  potremo  dar  di  guadagno  pia  che^ 
molti,  &  inmolci  giorni  non  ve  ne  potran« 
no  mai  dare  ;  poiché  doverà  refiare  infor« 
mata  , che  noi  iiaaio  della  Corte  di  un  Ve» 
fco vo  Franccfe ,  venuto  in  quella  Città  or 
ora  9  dove  domerà  trattener.fi  per  giorni,  e 
giorni,e  vuol  vedireia  fua  perfona,è  tutte 
quelle  degli  altri  fuoi  cor  teggianì,chc  oooK 
tiiSnii  fono,  con  vefli,che  fiand  decenti  al 
fuo  grado,  &  alle  perfoDe>  che  lo  fervono  • 
Qui  in  quella  voflra bottega  vediamo  efler% 
ci  di  tutto,  de  appunto  come  fé  fuflero  fatte 
a  pofia  per  H  nofiro  bifogno  «  Scegliano  ,  e 
l^glf  no  pure  a  ior  talento,e  piacere,rifpoii-i 
tle  Gabria^he  del  prczso,come  vidiffi,non 
dovete  pigliarvi  pia  che  canto  peofiero  % 


da  panni  ,  che  molto  riccp  era  ,  &  al  pari 
avarojln  queOa  maniera:ctoi,che  eflendofi 
tutti  quattro  eifi  vefliti  in  maniera,  che 
comparivano  perfon^alfai  civili,  furono  a 
ritrovar  tutti  infieme  il  fudecto  Mercante, 
&  entrati  dentro  la  bottega,  o  flanza,  dove 
fiavano  le  fue  mercanzie  ,  e  drappamenti 
vecc)ri,e  nuovi,e  vefti  d'ogni  forte,e  quali* 
tè,  incominciao^  a  guardare attentameate 
ogni  cofa,di  fc  pra,  e  da  bafl[b,ora  ofler van* 
do  con  le  mani  ciafcbeduoa  di  quelle  vefti, 
ora  pigliandole  ,  e  portandole  allume  più 
chiaro  ,  e  vicino  alla  porta  della  botuga. 


untarEbreo  ,  chiamato  Gabria,  mercante  non  eflendbvi  in  queflaCìttà  chi  vi  poflà 


far  più  buon  mercato  di  me .  Con  che  ag* 
giuftatifi  del  prezao,ogni  oao  di  loro  attefc 
a  fciegltere«e  preiftler  a  loro  guflo  quel  che 
gli  gradiva  piu«ponendo(i  fotto  i  loro  man-» 
telli,pid,c  pi&iardelUdi robka.  Trattante 
vi  era  un  di  k>ro,che  faceva  mofiracon  una 
bprfa  in  mano  di  fiar  4éilo  per  contare  i  da« 
nari  per  il  totale  pagamento  del  prezzo  di 
tutte  le  robbe^quando  un'altro  di  loro  Aef» 
fi  cosi  cominciòa  dire  al  i\lercante:Signor 
Gabria,  queiàc  vefii,  che  abbiamo  prefe,  al 
certo,  che  ci  pa|ono  belle ,  e  buone  al  biib« 
gno,che  ne  abbiamo ,  eche  faranno  a  prò* 


dove  tutti  quattro  infieme  difcorrevano,in|pofiiio  per  le  genti  della  noli  fa  Gorte,oltr« 
maniera  che  pareva  al  Gabria,che  la  robba  che  poco  importa,  che  Canopo  poco,  ò  pia 


loro  piaceiìe^che  perciò  gli  difle:  Che  co- 
mandano galanti  uomini  di  prendere  'i  che 

«•far  ano  fer  vitine  con  ogni  loro  fodisfàazio* 
ne)&  utile,  do  vedo  vi;perfuaderc,che  quel- 
la equ}tà,che  potete  avere  da  me,non  la  pò- 
tete  avere  da  uomo  al  Mondo;  poiché  per 
grazia  di  Dio  non  fono  bifognofo,comcgli 
altri  jche  fia  coflrei  to  ad  uiar  vi  poca  corte* 
fia ,  e  itar  su  rinterefle  poltre  che  averete 
opportuna  commodità  di  iciégliere  a  vo* 
Aro  guflo  quel  che  volete  ,  e  quei  che  vi  fa 
di  biiogno^effendo  vi  in  quefia  mia  bottega, 
veramente  &nfK>fa,  e  la  miglior ,che  vi  lìa , 
aiTolutamente,  non  folo  quello  che  compa- 
rifce,  ma  infinite  altre  robbe  ,  ripofle  den* 
tro  gli  armari!  ,'e  ca^Te  .Ajioì  ,  rilpofer.o  i 
furbi  ^  baita  di  fciegliere  quelle  robbe  ^ 
che  vediamo  qui}  le  quali  fono  tutt«  otti* 


corte ,  6  pia  lunghe ,  ò  pure  pia  lirette  ,  ò 
pia  larghe  di quello,che  con venga*|Che al* 
la  fine  a^fendo  a  (èrvire  per  la  gente  bafla  » 
poco  importa ,  che  non  fiano  tanto  attilla* 
te  :  quello  che  più  c'importa ,  è  dar ,  come 
fi  deve ,  fodisfazzione  al  padrone ,  e  che  la 
velie  ,  e  mantello  Vefcovale  ,  che  abbia* 
mo  pìrefo  per  lui ,  pa  ja,  che  6a  ifaito  latto  a 
pofia  per  Monfignore,e  che  fia  flato  taglia* 
to  dalia  pezza  del  panno  ,  e  cucito  fo* 
pra  la  fua  perfona  }  &  io  ho  qualche 
dubbio  ^  che  eCTendo  il  nofiro  Vefcovo 
alto  ,  &  a  proporzione  ancor  groiTo  ,qtte«i 
fia  vefie,  che  abbiamo  pi^efa ,  fia  per  riu* 
fcirli  alquanto  corta  ,  e  medefimamenffe 
flr«ta.  Alche  dilfe  TEbreo  :  Ma  itito. 
midi  grazia,  di  che  Satura  può  eflTere  il 
voflro  Vefcovo  \  potrà ^er  avventura  cf* 

ler 


ÙieaàeKona^  Ap'^zlaNoMa^ 
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ftr  quanto  è  la  mia  ^  che  più  groflb ,  &  aK 
trtì  fono  di  tutti  ^af  altri  ?  Io  per  certo,  ri* 
fpofc  un  dilor«,  gturarei  »  che  Monfignor 


ooftro  è  ^ufto^.À  a  capello  quanto  fete  Vefcovali,  e  tuttavia  con  voce  alta  ripe 


to  ,  correndo  loro  (flètro-,  ma  non  tatù» 
di  fretta;  perche  non  potava  »  venendo 
impedito^  dalle  i tinche  9  e  maefiofe  veftt 


voiSignorMercante  5  e  farebbe  a^ropofi- 

to  ,  per  non  far  punto  di  errore  f-che  voi 

medefima  vi  provafte  4a  vcfie ,  perche  ai 

ficurO)  fe  ftà  bene  à  voi ,  ftaràbene  anche 

ai  noftro-Vefcovo.  Se  non  volete  altrofcbc 

quefto  t  foggiunge  Qabria  r  che  nienteal- 

tro  defidera|a  9  che  di  fmaltire  la  robba v« 
pigliar  danari,eccomiprontaa  far  quMto 

mai  volete  ;  &  in  un  tratto  fi  fpoglia  infino 
il  giuppone ,  e  poi  fivcftc  della  velie  Vc- 
fcovalé,  ficinge  della  cinta  di  fet?i,  indi 
fi  pone  il  lungo ,  e  largo  mantello  ,  pavo- 
0azao  }  &ecco ,  che  in  un  punc#  9  chi 
non  era  né  raeno.ehrìftiana^  conipari- 
fce  un  raaeftofo ,  e  vjcnerando  Vefcovo  } 
e  dice  a  colori)  :  Guardate  dVvanti  9  e<la 
dietro  ,  fc  aà  bene  ^  è  fé  ci  defiderate  cofa 
mi  j^te  ?  Nò  per  certo ,  foggiunfcro  tutti 
quattro  coloro  ,  che  dalla  parte' sfavanti 
fià  mA  bene  ^chrnon abbiamo  punto ,  che 
defiderarci^parendoci,  in  vedere  voi  vefti- 
to  in  quella  forma,  di  vedere  appunto  il 
nòftro  Prelato,  eia  fua  perfona  ifteffa  « 
graaie  fiano  a  Dio ,  che  l'abbiamo  indovi- 
nata :  folocirefta  a  vedere  ^||ome  compa- 
rifcc  da  dietro  nel  caminare  ,  efe  la  coda 
della  Vefte  Vèfco  vale  conàparifce  cosk,co- 

mc  fi  deve ,  maeftofa  ,  e  di  gran  falda  } 
che  percib  fi  degni  caminar  vérfo  la  parte 
di  fopra  della  bottega ,  mà^on  paffo  mac- 
flofo  >  e  grave .  Sì  per  certo  ^  ripiglia ,  Ga- 
bria^  che  dite  bene  j  &  incamincia  a  ca- 
minare  gravetiicnte,come  glia  vevanodet* 
to  ,  volt?  ndo.  le  fpalle  a'furbi'>  affinchè  pò- 
teffero  adagittamentc,  è  con  più  loro  com* 
modità  guardare ,  fé  le  vefticompari vano 
bene  •  Ma  quetiì,  fenzà  più  guardare  ad  al  • 
tro,  fé  ne  uscirono  pian  piano  t  utti  quattro^ 
dalla  bottega,  molto  carichi  d*ogni  forte  di 
panni  ,e  veftimef)ti,efenza  far  moftra  al- 
cuna di  fuggirr^caminavanopef  laftrada, 
come  fé  non  fufle'  fiato  il  fatto  loro  ;  e  di« 
cendo  Gabria  :  Che  vi  pare?  vanbéoe  le 
cofe?l€te  fodisfatti  a  pienoft  non  rifpodcn-* 
do  veruno^efofpettandò  di  quello, che  era, 
fi  volta  con  fretta  a^vfdere,  che  fi  era  fattcf 
dicoloro;  e  come  vidde,che  tuttavia  qami-* 
JiavMO  a  buon  paflfb  per  la  ftrada^  portan- 
dofi  via  Uatefue^robbe)  grida  dfadifpera«« 


lue  .  A  gli  ladri ,  agli  ladri  »  Alle  quali  vo- 
ci efcono  dalle  loro  botteghe  tutti  gli  ar« 
teggiani,che  davano  in  quella  firada^fiaf* 
faccia  alle  finefirc  una  moltitudine  infinita 
d'uomin^^  e  di  flonne^  A  al  vede-re  vefiito 
da  Veicovo'ìi  Mercante  Ebreo^,  che  beq^e 
eraconoicittip  da  tatti  y#gA'ano  re(ta  con» 
fufo,  eTunodinunda  all'altro  :  Che  cofa 
farà  mai  quefia  ?  il  Mercante  Ebreo^veftito 
da  Vefcovo,  e  da  Prelato  Cattolico J  che 
novità?  che  (cena?  che  apparenza  è  que« 
fìa  ?  Sta  a  vedere ,  diee^  taru^o  ».che  co* 
fitti  empiamente  vuole  in  quefia  ior  ma  bur-* 
lare  noi  altri  Cattolici,  e(chernirela  di-» 
gnità  Vefcovale7  Un'altro  aderiva  edere- 
il  povero  Mercante fenza  altro ufcito  fuori 
difC)  o  ubbriaco.  Infonotma,  chi  diceva 
una  C0&9  ecbiun*altra)  òcintanto  quei 
furbi  9  franchi ,  e  liberi  9  e  fenza  che  aicu^ 
no  dì  lorodlcefle  mai  niente  :  Osnc  vanno 
felicemente  carichi  delle  robb^  del  Gabria; 
il  auale^ re(b  dal  Barrigello ,  e  carcerato  ^ 
fuoifogno,  cbeffagafle  molta  fomina  ia^ 
pena  del  pretefbdifprezzo  alla  d  ignita  Ve- 
fcovale  .  Potete  Lettpr  rùo>  oltre  dì  qucl^ 
lo ,  che  abbiamo  detto  di  fopra  ^  da  ciò 
brevemente  racceref  che  è  pia  che  vero  ,< 
che  Slued  non  datar  Cbrifto ,  àatur,  Fi/co  ; 
permettendo  Dio,  diechi  frauda  il  prof* 
fimo  delie  fovenzioni  neceflarie,  o  efigge 
da  lui  le  ufure  del  danaro  prefiaeogli  y  fia 


ancofiàegli  fraudato ,  e  perdacon  qu.^llo 
de  graltri  il  fuo  medefiaio  »  per  vie  inaf* 
pettate  >  e  non  prevedute  • 

A  R  GU  ZJ  A    NONA. 

Chi  iitbUfà  )   p:anto  fia  nee^Jf^rta  , 
in  ogni  governo ,  lafanta  virtù  éti^ 
ia  di/erezione  •  . 

NOn  fi  sl,a aal  pa  la  pHk  efficace^c  mag- 
gtor  cauia  delli  difturbi ,  &  inquietila 
dini  delie  communità  >  delle  cafe  ph  vate  t 
&  ogn'altrò  luogo,  dove  fi  viva  in  domma-» 
he ,  fé  Tindocilità  9  JHnfolenzf  di  chi  è  co- 
mandato, e  Qà  Subordinatolo  Tindifcrezio* 
ne^e  pòca  prudenza  di  chi  go  verna,coman* 
da  9  &  ordina ,  mentre  al  pari  »  fempre  fi  è 
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fpcrimcntata  l*una,  e  l'altra  di  tutte  due  le 
fopradettecadfe^flcf  larovinadella  pace, 
della  quiete,  e  da  loro,  cóme  da  fonti,  eller 


rito ,  egli  una  drquefte  volte  plèjirefto  del 
folito  d  ricirò  ifì  cafa,  e  ritrovando ,  che  di 
^ià  era  fuori  fua  moglie,  (  liu]ua4ecreden« 


«el  mondo  derivate,  e  che  tuttavia  derivi-  do,  cht  fuo  marito  fi rit irafTe,  come  foleya» 

no  le  tragedie  più  fanguinofe,  e  le  perdite  vicino  alla  due^otfe  ore  di  notte» fi  tratte- 

^.     .  ..    ^_  .   .. T "^  ne?aaritirarfi  verfo  rimbrunire  jchiufc 

ben  forte  le  porte  ik  dietro  ,  tratteoevafi 
con  i  fuoi  figliuoli  al  fuoco  con  moka  flace^ 
e<j[uiete:  quando  ecco,  che  venata  fua  jxio« 
g!ie,€  ritrovata  la  pe^rtachiufa  incominciò 
a  buflare  beti  fpeiro^eforte^facendo  iftanae» 
chefe  Tapf  i(re.  Il  marito,cfae  flava  di  den- 
tro,le  dilTe^che  non  fi  poteva  aprirete  che 


totali,  non  folo  delle  famiglie  private 
delle  Città,e  Regni  intieri.Onde  è,cfaeaoo 
'  folo  fi  deve  predicare  a'fudditi-robbedicn* 
2^  ^  &  aTubordinati  la  docilità  ;  ma  lìioUo 
più  fi  deve  ftculcarc  a'Gò vernanti ,  e  per- 
fuaderea*Comandwti,cbenQircoaiandino 

a  cafo,chc  non  governino  fen«aconflglio,e 
^  inaturità  di  procedere  con  ifubordinati 


inaturità  di  procedere  con  1  fu  bordmati  ;  tro,le  dtue,che  non  n  poteva  aprirete  eoe 
dal  quale  mancamento  fpeflb  avviene,  che  egli  aveva  chiufa  a  pofta  la  porta ,  per  non 
fi  diano  colpida  ciechi  :  ma  che  aj  contra-i  farla  entrare  in  cafa,in  pena  della  fua  difob- 


rio,ftudin04Ìmparm<||CfiafiàticUinoadap* 
prendere  la  ptudenza  dovuta  in  governa- 
re, e  guidare, non  beflie  ma  uomini  ragio- 
ne von,e  difcorfivi,de'quali  fé  con  modo,fe 
con  manierale  con  giudÌ2Ìo,c  con  qualche 
iatica,non  ^\  procura  guadagnare  la,  volon- 
tària quale  in  loro  alla  fine  t  libera,con  tut^ 


bedienza:che  fé  ne  fteffe  pur  fuori  al  cortile 
fcoperto  per  quellanotie ,  perche  egli  in 
conto  alcuno  non  gli  averebbe  aperto  an* 
cor  che  n'aveffc  avuto  Tordine  da  tutti  t 
Prìncipi  del  modo;  che  pagaffe  la  pena  del- 
la fua  pocafubordinazioneaTuoi comandi, 
con  il  ftarfi  fuori  di  cafa  a  dormire  in  ttfra^ 


ti  li  noftri  sforzi,con  tutti  li  raggiri  politi*^  Sr  a  Gielo  fcoperto,  e  che  rlngraziaflè  Dìot 
ci , contutte rinvenziooi,emacchine  del  ch'eglilecommutavs 


mondo,non  li  potremo  ridurre  mala  quel- 
lo, che  noi  pretendiamotaaai  faremo  peg- 
gio, anzi  in  luogo  di  guadagnarli,  li  perde- 
remo per  fempre,an2i  in  vecedi  renderceli 
ri  verentì,ofrcquiofi,&  obedienti,  li  feremo 
infoienti ,  e  refiii  a  gli  ordini ,  inobedieoti 
a'precetti,òftinati  nelle  loro  rifoluzioni,  e 
via  più  duri  nel  ridurfi  .  Cosi  appunto  av- 
venne ad  un  mariio,che  governando  mala- 
mente ,  econ  indifcreaione  fua  moglie  9  e 
con  poca  prudenza  aortificandola,ne  retto 
egli  mortificato  con  molto  tifo ,  e  burla  di 
tutta  laCìttàjChelèppe  un  lorofattoparti- 
colarmente,chefucceire  in  quetta  maniera, 
Haveva  più  volte  l'indìfcreto  marito ,  con 
mal  modo  ,  e. mal  termine ,  probibito  alia 
detta  fua  moglie,che  non  ufcilTe  mai,mai  di 
cafa,nè  meno  a  udir  ia  Meira,e  fentire*i  Di- 
vini U%ìi  iaChiefa,  non  Che  per  andare 
un  poco  à  fpaflb  ,  e  ricrearfi  lecitamente  in  !  fimil  maniera  dicendoU:Gompatice  all'er 


utava  of^n'altro  caftigo  pìtt 
fiero,e  più  crudeie,che  merttava»in^uefiOt 
di  flarfene  al  difaggio  per  quella  notte  fo^ 
la,fiiori  della  porta  della  cafa,ctaenoo  pen* 
fafl'e  con  lagrime ,  e  con  fofpiri  ammollire 
il  fuo  cuore  ,^I  quale  flava  più  oftinato  ia 
quefla  rifoluzione,che  non  è  il  diavolo  oei« 
la  fua  oflinazione:  che  fé  la  pigliaffè  in  pa« 
zienzatal  mortificazione,  penfandofem* 
pre,.che  maggiore  fé  la  meritarebbe,  e  che 
imparallè  a  riverire  grordinidifio  mari- 
to, come  quelli  delPifleOb  Dio  •  Al  che  chi 
può  penfare,  quali  fi  foffero  leJagrime  del* 
la  d^nna?  quale  il  dolore?  quale  TafRizzlo^ 
ne ,  mentre  fentiva  un  tal  modo  di  parlare 
di  queirìndifcretiffimo  uomo"?  Chi  potrà 
mai  raccontare  quelio,che  fidiceire,*equcl« 
lo, che  prometteva  di  fare ,  edi  dire ,  fc  le 
veni  va  cooceduta.quefla  graziatigli  marito, 
e  di  aprirle,e  farla  flare  aj  coperto? io  tal  o 


una  cafail'una  donna  molto  onorata  ,  e  da 
bene,fua  vicina^onde  perche  la  prohibizio- 
ne  gcneralmétc  più  accende  l'appetito  afkr 
qucllo,cbe  fi  prohibirce,quefta  povera  dò* 
na,non  potendo  più  fopportare  il  pefantif* 
fimo  giogo  dcgrindi||(eti  comandi  di  fuo 
marito  ,  ufci  pii^  volte,  ma fecretamente , 
per  andare  a  confolarfi  con  Tarnica  fua  vi» 
cina.Màrifafutofìciòdairimprudcntema- 


ror  miO)  il  q^uale  in  taotoé  flato  errore,  in 
quanto  è  ftaia  difobedieozaa'voftri  ordini, 
perche  per  altro  é  flato  un  lecito  sfogo  d*in« 
nocente  ^  e  fama  con  verfazione  con  quefla 
vicina,ibeo  conofciuta  da  voi  per  onorata  t 
e  da  bene  •  Deh  non  mi  fate  morijre  quefla 
notte  di  paura  cosi  fola,  in  quefla  bfcurità» 
6i  alia  canìpagna,parendomi  ognimomeo. 
co  di  elOTer^ranata  da'cani,odaUupi,ò]^ure 
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4  « 

o  ffèfa  da  fifietìte  malvaggia^  e  federata.  Deh  [ne,  che  arrenate  dunque  ?  fi^nitela  preflo)  e 
abbiale  mìraffe  non  al  mio  bene^'A  alla  mia  buttatevi  ,che  farà  per  me  la  maggior con<« 
confolaaione^aila  vaftra  fiima)  e  riputazio-  folazione,  che  pofTà  mai  fentke  ìù  vita  mia} 
nc-,e  fé  pure  (rete  inogni  maniera  rifolato  di  ^sbrigatevi  pretto  ^erogliete  me^  e  voi  d'af^ 
volermi  cafiigare^e  mortificare^fatelo  pure  fanni  in  un  colpo.  Tanto  replicò  lei  fdegna^ 
per  quanto  volate  )  ma  dentro  della  vofira  to  marito^  che  pet  la  rabbia  poco  attendeva 
cafa  medeiinfta^  e  fenza  pericolo  di  perderfi  a  (|uel  che  diceva  ;  mk  colei  vedtfndo  ^ale 
la  mia^e,  voiRra  r jputazione.Mio  caro  mari*  .ottinazione  ,  alzòrintendimento*,  e  pensò  » 
;o,  non  perdete  roccafioné  d'impegnare  il  cenae  po.teva  fare  ad  ingannare  il  marito  , 
medefimo  Dio  a  perdonare  a  voi  tutte  Toile-  che  tuttavia  sì  indifcreto  fptrimentava  ^er* 


fé ,  che  gl'avete  fatto  ^  col  perdonare  a  me 
l'oiF.ra^che  voi  dite,  che  ho  fatta  alla  voftra 
perfona  »  col  non  obedirvi  .  -Apritemi  caro 
w  io  fpofo^apritemi^non  mi  fate  qui  ftentare 

^  quefto  freddo,ehe  già  dal  fereho  di  quefta 
gelata  aria,e  più  dal  timore^e  paura^che  ho) 
tutto  il  fangue  mi s*i  gelato  nelle  vene,  e 

.  tutta  tremo,  e  t^to  ^  <3he  fé  non  fete  pretto 
ad  aprire,  or  ora  mi  mo«o  propriam.ente  di 
freddo.  Morite  ripigliòa  quettevociTindì^ 
fcreto  marit09morite,afidate  alla  iftal  ofa,e 
levatemi  d*ini«rno  t  fotti  morta  il  primo 
giorBO,eh*entratte  incafa  mia,cl;|^  io  non  fa- 
rci tante  vòlte  morto  di  dolóre,  e  di  cordo» 
glie  ,col  quale  mi  avete  ih  ogni  punto  ucci* 
forche  (la  maledetta  rora,&il  punto, che  vi 
vldì^^ chi ne^dittè  la  prima parolaper  il  no- 
firo  fporaliziò,e  tutti  coloi^,che  ci  concpr. 
fero  ^.tal  crattato,tutti  fiano  maledetti. Dii* 
que,r«gui  va  adire  la  don^a.  volete^  uomo 
fen2a  pietà,  eienza  mifer^ordia,  che  io 
prontamente  me  ne  muora ,  e  muora  in  tal 
guifa,econ  tanta  vottra,e^ mia  poca  rÌDuta-> 
zione?e  che  dirà  ti  mojidoTche  diranno!  vo. 
Ari  parenti,e  miei?che  dirà  tutta  la^Cit tàffc 
Bon  ^e  avete  avuta  mala  in^rm#eione  del- 
le mieazzioni,e  che  vi  ho  fatta  qualche  dif- 
fonore ,  e  che  perciò  mi  avete  fatta  morire 
in  tal  guifaif  Deh  fcJbavete cuore  m  petto,e 
non  {i€te  una  fpietatafierafabbiate  compaf* 
iione  agamia  vita,anima,e  riputazione,non 
mi  fate  perdere  in  un  punto  ogni  cofa  ,  che 
cosi  avverrà  fenz  altro,  fé  punto  tardarete 


fo  di  fé,  e  si  rifoluto  nel  volerla  far  n^r  ire; 
onde  calata  giù  a  batto  liei  cortile,  incornine 
ciò  di  (otto  la  finefira  addire  •  Ofpietato  ,  o 
infame,'dunque  volete,  che  io  fifolutamen- 
te  muoja  affogata  in  quefto  pozzo  ?  Dunque 
volete^cke  io  mi  vi  buttadentro» e  feppel* 
lifcaii^effo  la  miafrefca  gioventù,  lamia 
riputazione,  etutto  !n(ìe me fepeilifca  per 
rutta  Teternità  la  mìa  anima  nell'eterne  pe* 
ae  ?  E  pur  tardi ,  femina  maledetta ,  a  but* 
tarii,^  pur  cardi  ad  attbgarti  Tgridava  dalla 
fineftra  il  marito  ,  Tcrfo  dove  fenti va  par« 
lar  la  moglie  ,  la  quale fohHnente  da  luì  era 
intefa  $  ma  non  veduta ,  per  il  bujo  del* 
la  notte*  Quando  la  fcaitrita,  ìt attuta^ 
donna,  pigliata  una  gran  jftietra,  r*vvi-w 
Cina  yerfo  la  booci^  del  pozzo ,  e  poi  lor- 
naadire.  Horsù  empio,  crudele*  e  dislea- 
le mio  marito,  già  che  volete,  che  io  iti 
ogni  conto  muoja ,  già  che  volete,  che  io  in 
ognr  conto  mi  tìifperi ,  già  che  volete  ,  che 
10  perda  la  vita,  Tanima,  &ogni  be©e^ 
con  allogarmi  ,  mi  affogar© ,  mi  buttare  nel 
pozzo ,  morirò  per  darvi  guflo  ;  folo  vi  rac- 
comando cotetti  figliuoli^  vogliate  lor  be* 
n^ ,  fapete  f  non  li  maltrattate  ,  non  li  date 
in  preda  aU*indi(crez!on€  della  feconda  mo- 
glie ^  che  pigiiarcte.  Non  vi  raccomando 
1  anima  mia  j  perche  quefta  la  volete  a  tut- 
u  1  modi  perduta  -,  màquai^dopiactife  %l 
Signore  dark  luogo  di  ialvazìene  nel  Purga- 
tono,  ricordatevi  dielfa  ,e  fatclecekbra'ii 
re  qualche  Meila  ^  fapete  i  orsù  go  vernate^ 


adaprirmi}poiche,a  dirvi  il  vero^miocarojvf  9  vidò  liiltimo  a  Dio,aDio:  &in  dir 
marito  ,  non  fidandomi  di  {^ì  quefta  morte-^'^j'^u^acon  ia]|>eto  nel  pazzo  la  gran  pie^ 
ftciitata^sidoJorofti,ciòèdi  morir  di  fred-l^^a,  e  poi  fi  ritira  da  parte  •  La  pietra  nel 
^  -,  ^     _     .^  cadere  lece  un  gran  rumore,ficheten  re  per 

certo  il  marito,che  la  moglie  fi  ioflTt  buttata 
nel  pvzzo  j  onde  a  tutta  prefcia  fi  precipitò 


do,e  che  il  sague  mi  fi  aggiacci  a  poco  a  poco 
nelle  vene,  come  di  già  accorgo  avvenirmi; 
polche  incomincio  tutt^a  raftreddarmi,con 
mio  infinito  dolore;  ho  rifoluto  di  precipi* 
urmi  da  rue,i*  buttarmi  dentro  il  pozzo,che 
flà  qui  a  baffo ,allo  Icope^pta  del  con ile,e  fi- 
pirla  prillo .  Si  >si ,  Tavcte  peaiata  pur  be- 


dalia  (cala  ,  e  vcanc  al  pózzo  gridando*:  O 
sforiuaato  me,  o  fvcnturato  me  t  echi  fc 
lo  voleva  imagmare ,  che  avelie  avu  o  a  fìr 
da  do  vero  T.  infelice  mia  mouiie  i  ohi.* 
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fiìè) ohitnè)Ch< fioQsòdii  mi tiene^ch^  non 
IDI  affoghi  ancora  io  preflb  di  lei!  Poi  flando 
st  la  bocca  delpozzo ,  dice  gridando  forte  : 
Moglie  mia ,  moglie  mia  >  fé  non  feteancor 
morta^ajutatevi^teherevi  forte  alla  fune  dèi 
foaza,  cheiofonoqiììperajutarrt .  Echi 
mai  volew  penfare^ch^  avefle  a  commette- 
re  fimi!  pazzta?non  me  lo  credevo  perverto 
'^he  io  non  laveria  lantb  fatto  .ftentare  ad 


fofteg 

tamemo  delli  miei  figli;adeilb  sicché  non  ho 
pia  bene}ade(rosì>ch'è  finita  per  me:  e  cos'i 
dicendo  piangeva  il  pòvero  marita  à  vita 
tagliata^quando  eqpo^che  mentre  egli  in  tal 
maniera  ttttto^  addoJoratofi  tratteneva  fu*i 
pozzOjdo ve  credeva  e^er  caduta^la jnoglie , 
ouefia  volando  fé  ne  fate  fopra,  e  fé  n'entra 
dentro  in  cafa,e  poi  ferrale  sbarra  di  dentro 
ben  bene  la  portanti  che  fatro,fì  aflbcciaaila 
ineAra  ^  e  dice  al  marito  ^  che  la  piangeva 
tuttavia  fu*l  po28o  :  Ah  ftioccone,  e  fenza 
giudiaio^  e  che  vi  credevate, che  da  dovere 
foflS  io  matta ,  come  fete  voi,  che  mi  voleffi 
▼oloQtariamenteaifoggare  nel  pozzo?  Son 

?[ui  fa] va 9  per  ia  Dio  grazia  ^  &  a  vofiro  di- 
pectore  non  morta^con^e  voi  volevate9Con 
dirmi  fempre,che  mi  buttaffi:  buttatevi  voi 
adeffb ,  in  fame,  che  fletè ,  nel  pozzo,  che  io 
oflinatamentenon  vi  aprirò  la  porta^laquar 
k  ho  ben  chitifadi  dietro  9  affin^che  voi  pe« 
niate  a  cotefio  freddo ,  e  vi  moriate  interiz* 
zito  dal  ghiaccio, come  volevi  ^  che  morif* 
£  io  •  Oh  lodato  Dio  ,  ripigliò  il  marita  , 
godo  eflrematnente ,  che  tuttavia  fiate  vi* 
^a  9  cara  moglie  lìiia  \  ma  non  fopportarete 
di  \  eder  morto  me ,  che  tahto^pentito  fono 
delPerrore  fatto  >  e  delta  mia  befiial  indi» 
fAezioneiapritemi  di  grazia,che  io  per  il  ti- 
more della  voflra  mortele  per  il  gran  fred* 
do  che  fento  a  queflo  fcopertO)tremo  tutto, 
e  mi  fento  venir  meno  ^  aprite  •  Horqueflo 


to  il  contrafto ,  e  che  le  wnvenittf  fiar  fuori 
allo  fcoperio\  Ond'è,  che  fa  neceflario  ai 
ma^-ito  di  accomodarfial  meglio^chepuotè, 
dentro  di  una  ftaIluccia,dove  giaceva  il  lo* 
ro  porce  ,  e  cosi  palTarfela  tiMta  quella  not« 
te ,  infinchi  fi  fsDoeflTe giorno:  nei  quale  rifa- 
putafi  da  tutta  la  Città  Tj^Auz  ia^  &  arte  del*, 
la  donna  9  che  prefe  la  giuda  vendetta  deir 
indifcjrezioné  del  mar itOynon  fi  puòcrcd^re» 
quante  fodero  te  burle  9  e  ie  rifa  «che  ne  fe<> 
ceFP9Con4ar  tutti  ragione  alla  povera  femi«> 
na  9  con  la  quale  fi  portò  poi  più  difcreta* 
mente  il  fiio  marito,  e  viflèro  fempre  in 
pace  t  Difcrezioneidifcrezione ,  gridano  li 
voftri  figliuoli,  o  padri  di  iamiglia  ^Di(cre« 
zione9le  voftre  moglì,òamaiògIiati  jDifcre'* 
zione,  li  fuddici,  o  Superiori^  Oifcrezione  9 
o  Prencipe  9  o  Signore 9  cb&nel  punire  cosi 
facilmente  vi  clitn#ncicate chi feie^^oì^e  chi 
fete  fiatO)  e  che  non  vi  è  peccato,  che  fa  un^ 
uomo9cbe  nofi  Io  p6i&i  fare  un'akro}in  fom» 
ma  prima  di  cailigare  ;  CowfidtTM  teip/um  9 
come  dice  TA  pò  fiele  San  PaoiOiJir  j$  /«  tcn^ 
tcris  •  Vedi ,  che  Dio  ha  le  mani  lunghe ,  e 
fé  tu  non  adoperi  la  difcrezione  9  farà ,  che 
non  6a  adoperata  teco  9  per  giuiiQ  calìigo 
fuo  ;  vedi  ch'egli  fubl  render e^ia  pariglia,  e 
punire  fovenrecoila pena  del  tagltone9  e  ri» 
cordati^  ch'egli  ha  detto  di  bocca  propria  • 
AfiV/f  vinài 3t^m  ,  ^  ego  rcmiuam  ^ 
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4ato ,  come  tu  volevi  9  che  io  morifli ,  che 
J30n  fono  per  aprirti  mai,  né  per  darti  rico* 
vero  alcuno  :  andateveloa  ritrovare  altro- 
ve 9  chea  voi,€befeteuomo,  nc^nèilleci^ 
co  di  andare  per  la  Città  come  a  tue  ers  prò. 
faibitoj  econ  ciò*dire9  ferra  di  colpo  fa  tine*^ 
Ara ,  e  fi  ritira  al  fuoco  per  ifcaldarfi^)  e  le* 
varfi  quel  gran  freddo  di  dolFo ,  che  aveva 
prefo  per  quelle  due^ò  tre  ore,  ch'era  dura* 


Enche  fu  biafimevole,  come  abbiamo 
detto 9  rindifcrezione  del  fopradettò 
marito,non  fallano  per  certo  fuccedute  tan- 
te fcene^quate  ne  abbiamo  lette  nella  fudet* 
ta  arguzia,fe  alla  cieca  quefia  don  naali  obe- 
diva  •  Benedetto  fiaDio  9  che  io  parlo  neiJa 
noftra  Italia  9  nella  quale  veramente ,  per 


nò,  muori  cane ,  muori befiia9iiiuori  fpie-  quelcbeioneconofco,  vedo  oflfervarfi  pun- 


tualmente  il  detto  deirAppofloIo9e  pratti« 
carfi  ordinariamente  dalle  donnei  £jìotù 
fuiditéc  viri 5  vefiris  9  cioè  che  fi  lafcino  gui- 
dare da'lorofpofi9  e  governare.dalla  pru- 
denza di  quelli ,  corìofcendo ,  che  eflendo 
il  loro  k(Ib,ai  parere  di  tutti  i  Ss^vJ,  più  im« 
perfetto  dei  virile  9  fàdi  meftieriyChe,  fé 
non  vogliono  errace  nelle  lorori(pluaioni, 
piglino  i  documenti  9  che  lora  fono  dati 

da.' 
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dVpradoMi  mariti  ;  altrimente  feti  Wan^ifcùdi,  feftza  contarci  te  maflàriiie  dipafeyt 
in  fé  fteffA,  e  nel  loro  giudìzio ,  e  patere  ,  cof©  fìmili.  Ora  fate  i  voftrixx>nti ,  fo^ghiit- 
*  verranno  elleno  a  fer  Tuomo,  ponendo  a  fé  TAvvocaro,  e  fappiatemìprcfto  dir  la:^ 
federe  i  mariti  9  come  fé  fòdero  donne ,  e  voflra  rifoluztone^e  qual  dclli  due  partiti  vi 
cambiando  io  tal  maniera  lafceaa,  che  effe  piace^che  farete  fubiromedefimamcntefer* 
faccino  le  parti,  che  toccano  ammariti,  &  i  viio.Partitìi  iltuon'uomp  tntto  penficrofo^ 
mariti  qirelle.cbe  toccano à loro;  dalcheai.  ^  fé  ne  andò  in  cafa Tua  femprecolcaptfcKi* 


.« 


tro  non  potrà  dmvare^fiiordie  una  doloro.. 
fa  tragisdia  d'inquiete,  ài  di(turb4^  di  perdi* 
ce  i)  e  dievidefitfeoccafione,  e  caufadipiò 
Ai  una  ro  vkia  «  e  danno  •  Qhe  perciò,  quan«» 
.do  quefta  verità  non*  foflè  capita^  da  loro 
fie(re,>merceche  ninno,  ò  donna,  ^^httomo., 
che  fia  y  conofce  beil^  fé  medefimo  ,  devcL» 
Fhuomq  tener  forte  la  foa^^àrte^  non  farfe- 
la  togliere  dalla  fua  moglie,coaperfuaderfi, 
che  per  ordinario  fuole  avvenire ,  (  avendo 
ogni  redola  la  fua  eccezziooe  )  che  Taccor* 
teaza  maggiore  d'una  dona,  più  di  un'altra, 
non  confitte  in  altro/e  non  foto  in  governa* 
man  poco  pie  bene  le  galline,  comprare  la 
tela  piài>uona,&an3ÌgHQr  mercato,che  non 
£irebbe  un'altra  donna,che non  bà  tanfio  fa* 
pere  •  Òr  quefla  verità  cifià  infcgnata  da  un 
faviiffimb ,  e  prudemiifimo  uomo ,  ti  quale 
benché  folle  di  vii  éondiziòne,con  tutto  ciò 
•radi  acutiffimogiudìsio.Ora  qu€ftoiroien« 
40  prender  moglie  ,  fìk^  da  um^Av vocato  firo 
amico,  e  gli  notificò  il  fuo  defiderio,  ch*era 
di  accafarfi  ,  a  caufa ,.  che  eifendOsmórta  la 
prinaa  moglie  ,  non  aveva  chi  governaffe  i 
fuoi  figliuoli  i  che  piccioliffimi  erano  «Ora 
TAvvocato  gli  rtfpofe,che  certamente  sve- 
rebbe procurato  di  fervirlo^con  vedere,che 
partiti  v'eraiioallaaano,e  pronti,adfnche 
egli  foflfe  fiato  eonfdlato  fecondo  il  fao  defi* 
derio;e-foggiungendoli,  che  foflfe  fenz'altro 
titornatodilàa  pochi  giorni.  Io  licenziò. 
Da  cui  tornato  fecóndo  i'appantamefKo,fu- 
bitamente  diflTe  TAvvocara,  ch'egli  Tavova 
fervito,e  che  aveva  fatta  diligenza  per  il  ne. 
goziacommelTòli,  e  già  gli  erano  flate  prò.» 
pofte  per  elfo  due  donnesche  fcteglieffè  pure 
quella  che  vole^a,e  che  più  li  gradivà,a  ver. 
tendo  però  9  che  una  di  queOenon  aveva  di 
dote  piò,che  ducento  ducati  fra  denari  mo- 
bilile Aabili,era  pur  nondimeno  ricca  di  un 
gran  giudizio,che  la  rendeva  una  pj;udentif 
Sma  donna  ,  indiiflriofa  al  nsaggibr  fegiio, 
&  in  fomma  da  tutti  tenuta  per  una  faviiffi- 
ma  femina ,  &  al  pari  di  qualfifia  .L'altra 
al  ccrntrario  ,  era  donna  di  poco  giudiaio,  e 
prudenza]  ma  aveva  di  dote  più  di  feiceiuo 


no  9  penfando  a'cafifuoì,  e  qual  delle  dui»  , 
donne  dovelTe  eleggere  per  fua  moglie ,  éfc  ^ 
alla  fin»  rifolutofi,1o  di  nuovo  dall'A  v  voca-^ 
to  ;  il  quale  veduto  ,  toftamente  gli  difle^ 
E  ben ,  Che  ci  è  di  nuovo?  avete  fatta  la  vo* 
Ara  rifoltt4ion*e  i  qual  delle  d^e  eleggete,  è. 
volete  per  veOra  fpofa?Quèlla,rifp^o(e  egif, 
che  ha  li  feicento  feudi  di  dote.Maavverti* 
te  ,  ripigliò  all'ora  l'Avvocato ,  che  non  v!^ 
dimentichiate ,  che ,  com^  vi  difli ,  queftn» 
non  ha  punto  di  giudizio,  né  di  prud^za;  e 
pure  voi  per  aver  figliuoli  dell'altra  moglie 
pi€C^oli,e  per  non  aver  donne  veccliie  in  ca^ 
la ,  avete  bìfogno  di  una  donna  prudente,  e 
famosi  Signor  mio,  rifjpofe  il  prudente  uo<« 
oìp^ma  ella  fi  degni  di  (apere  da  me,che  pii 
prattico  fono,  e  più  fperimentato  inqueÀe  -» 
taeende,di  ntun  altro,che  vi  iianel  mondo: 
Fatti  bene  i  conti ,  iè  pezzati s  pcn/aitdis  ,  e 
'mifurata,e  bilanciata  bene  ogni  cofa,(i  toc- 
ca con  mani)  che  per  qualfi voglia  fapere,  e  : 
prudenza,  che  abbondi  più  in  una  ,  che  iti 
un'altra  donna ,  non  ci  Ì  differenza  più  che 
in  cinque  giulii  di  cervello,  fra  l-una^e  TaN 
traisi  cheio  pigliando  per  fpofa  quella  tan- 
to favia,che  mi  dite,  non  avanzare!  altro  , 
che  cinque  giulii  di  giudizio,  fopralìdu^ 
cento  ducati  di  dote  che  ha ,  e  ne  verrei  a 
perdere  quattrocento  ,  e  più ,  per  il  foto 
mancamenta  di  quel  poco  di  giudiziose  fa<* 
pere»  che  a  non  averne  né  m^no  una  dram- 
ma,fton-  può  tmponare  tal  mancamento ,  e 
danno  più  di  que41o,che  vi  ho  dctto,perche. 
in  tutte  le  donne^pcr  favie^che  fianojuon  vd 
t  più  capitale  di  tal  mercanzia  ,  che  li  fud* 
detti  Cinque  giulii  in  circa.  Airora  ra  vvifio* 
fiji  Dottore,  diffe:  Veramente  io  oggi  con* 
felTo  aver  (atto  le  parti  del  Ciientolo,  e  voi 
delOottore, e  vfpromettb di  volermi fer- 
vire  della  dottriha  datami, la  qua^e  quanto 
più  rifletto,  la  vedo  ,  e  conofco  per  veri(Ii« 
ma)difpiacendomi,che  non  vi  ho  fatto  per 
l'addietrt:^ quella  rifleflìone  s  che  dovevo, 
che  di  alrra  forma  ,  e  maniera  mi  farei  go« 
Vernato  nt'mÌQi  interefli /Cavate  da  auefia 
Arguzia,  Lettori,  che  ^pveié  compatire  la 
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«l'aldo  particolare  le  donne  delh  voftraca- 
fa^q'^janto  appunto  non  efeguifcono  quello^ 
che  loro  comandare^mancando  loro  il  giu- 
diziose che*dovete  fervire  \^oi  di  pioppo  al- 
la vite  della  voftra  moglie,  mantenendola 
in  predi  col  voftro  coniglio,  con  la  vofira.^ 
prudenza,  e  difcrezione,  e  non  lafctandola 
cadere  a  ter^a  fenza  il  dovuto  }^o verno  ,  <Lj 
prudenti  dettami^afHnche  non  iiacalpeftata 
datutti^comeicalpeflatala  vite,  quando  é 
cjifcata  in  terra  «  Che  dovete  voi  maiTima- 
mente  Magiftrati ,  Dottori ,  &  Avvocati ,  e 
tutti  voi,che  avete  ricevuto  da  Dio  qualche 
t«Iento,già  che  Unicuiqne  mandavit  D^us de 
froxdmo/uo  ,  fé  vedete  in  terra  ie'viti  delle 
«povere  arfane,  e  vedete ,  che  non  hanno  il 

tiioppo  del  loro  Padre  giàdefonto,e  che  gii 
bno  qtlpeftate  dairinfolenze  delle  perfoue 
potenti ,  e  che  fono  fpezzati  i  loro  tralci  da 
Quelli,  che  non  fanno  vi  vere^  fé  non  quello 
degl'alt  ri,e  che  fono  mangiati  i  loro  pampi- 
ni dalle  beAie  dì  quei  mali  Criftiani,con  ef» 
ier  loro  tolte  le  robbe  y  dovete  avvertirle 
f  còl  configlio,  ajucarle  col  voflro  fapere»  di-^ 
'  fenderle  con  le  vofire  dottrine,  protegger» 
k  con  la  yoftra  auttorità  y  in  fonema  rtaU 
zarle  da  terra:e  la  vofira  fanta,e  definteref-». 
£ita  carità  fia  il  pioppo,dpve  ù  podàno  fan» 
tamente  appoggiare  •  Cayarete  ancora  dal 
fopradetto  racconto^cheiibn  dovete  iafciar 
caminare  a  briglia  fciolta  le  vofire  mogli, 
né  le  voftre  figlie,edar  loro  licenza  dicon- 
veriare  con  Ogni  forte  di  perfoue,  perche 
voi  piangeretejma  fenza  frutto,  il  lor  poco 
iapere,e  poco  giudiziojcome  anche  piange* 
rete  le  maffimedel  poco  giudizio  dettate 
loro  dall'altre  donne  loro  limili,  cornei 
accadutoin  iantine  tanti  fatti ,  che  ò  voi 
ftefii  fapreie  •  ò  averete  letti  nelle  hiftorìe  9 
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che  De  fonò  aflfsitto  piene.In  fine  dévete  av- 
vertire, 6  voi  tutti ,  che  avete  moglie,  che 
benché  (i  legga  di  una  tale  ufanza  di  cerri 
Giudei,  che  nel  giorno  del  loro  fpofalizio 
ayeano  per  coftume  di  correre  infieme  ma* 
rito ,  e  moglie  da  un  tal  luogo  determina-* 
to  infino  alla  propriacafa,e  chi  primo  giun- 
geva ad  afferrare  un  certo  anello.^chefuole 
Rare  alia  parte  di  fuori  della  portar  dello-j 
cafa,colui  go verna va,coiuicomandftva^co* 
luì  ordinava;  e  cosi,  fé  era  più  lefta  la  don^ 
na  a  giungere  prima  del  marito  alla  meta 
fudetta ,  ella  era  la  padrona  ,  ella  faceva , 
e  sface va,come  le  piaceva,  lecoièdella  ca^ 
falciò  io  niun  conto  devefi  pratticare  fra 
moglt,e  maritrCrifttani,  acquali  fenza  que-* 
ftione  appartiene  il  comando  ,  e  governo 
della  cala  ;  e  fare  il  contrario,  farebbe  far 
contro  quello,cbe  comanda  Dio  Signor  no* 
ftro,  il  quale  chiaramente  hi  detto  Gè».  ^. 
alla  donna:  Sub p^téfiau  virietis  ,  ^ipjt  do^ 
minabitwt  lui  •  Che  perciò  devono  fiare  a  v* 
vertiti  li  mariti  a  non  ^rft  porrei!  piedci^ 
avanti  dalle  loro  mogli,  fé  non  vogliono 
fperimentare  a  fpefe  loro,  quello  che  fperi« 
mento quertale,  che  diflfe  avere  avuta«Eio-* 

!;iie ,  ^e  per  non  eflfèrlt  ftata  fubord^nata  9 
aceva  ogni  coQual  roverfcit)  \  onde  affogai^ 
ta  poi  in  un  fiume  ,  &  andandola  cercando 
per  Tacqua  in  so,  e  conrroia  correntè,diire 
a  chi  di  ciò  fi  maravigliava,  clic  egli  ciò  fa^ 
ceva^  perche  aveva  la  fperiehza,che  in  vita 
la  fua  moglie  fempre  fece  al  cotitrariodi 

?  [nello  ,  che  andavano  fatte,  e  che  pen« 
andò  ragionevolmente,  checosi  avereb* 
be  fatto  in  morte )  con^e  aveva  fatto  in  vi« 
ta ,  insù  morta ,  e  buona  farebbe  andata  , 
e  non  in  giù  dell'  acqua  ^  e  contro  il  loro 
naturale  corfo  • 
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gtrt  U  fiato  BÀUg40fi 


rElla 

raccontare  un  fatto  nio4«o 
btflloib  ordine  d^iftruire^ 


diflft  •  Prendi  queflo  battane  ianatio ,  e  vt^ 
nella  talpar^e  (  e  gli  mofir^un  luogo  poc4 
lontano  dalla  ruaceÙavTeile-?!  troverai  une 


fiatua^ora  qtieAa  voglio^che  tu  con  grande 

ardire  prendi  con  una  niano  per.  il  petto  9  e 

Melania  fi  rolevujper  la  gola  ^  e  cbe  con  Taltra  la  bafla^i  bea 

bene^gli  dii  de^calcu  ie  dichi  dell'ingiurie; 
e  por  torna  da  me,che  io>rocararòdi  darti 


quelli  9  cbe  annotai  voltala  r4foiu2iOoe  del  tuo  negozio  .  Il  giovane 


obedi  prontamente  al  Santo  Vec^cbia^e  fece 
puntalnaenteiconae^i  era  da  lui  fiato  ordì* 
nato^  poi  tornò  dal  Santo  ifteffbt  dal  q^iale 
d^ico  fadtn3«ndatO),fe  eveva  fatto,  quanto 
€gligl>veva  poco  prioiacomandatoui  che 
rirpofioli  driirE  benfoggtunfeil  S*MonacOf 
diinnai  un  poco^checofa  ha  fattoio  detto  It 
ftatua,  mentre  coti  malaoiente  Tbai  concia? 
ha  ftrepiraco?  ha  gridato?  |i  è  rifentitaim 
fomma  in  aualche  .modò?N6f  Padre^  ai  cer« 
to^meiHé  ai  quefto^  che  mi  éite,bà  fatto,  né 
detto  la  fiat  ua,^  con  molta  ragione  eflendo 
di  rafib)  &  in  canfeguena»  inleafibile  ,  e  che 
non  è  capace  di  féntimentp  »  Nò  i  ripigliò  il 
Monaco^fatea  modo  mio^fapendò  ben  quel 
che  vi  dico,ritorhatedi-jHipvo  dalla  ftatua^ 


voglia  di  farfi  ReIigiofi,fen« 

za  primaben  penerete  con- 

i  fiderare^  che  'cqfàfia  fiato 

Religioso  ;  ma  Teleggonoben  fpefao,  tirati 

folcii»  dalla  bellezza  degredeficii^do ve  abi^ 

taao  i  Religiofi, oda  quella compofizìone, 

con  lat}uale  vcTggonocaminarper  la  Ghtà 

i  Noviz)  de'medefimi  Reiigiofi ,  o  perche^ 

credono  ivi  trovare  una  vita^  che  li  facci 

|)uotare  m  un  maredi  deiiaie,e  conteMi  fpi-. 

rituaUal mencie  che  11  tenga  tuttQilgiorn5> 

foJievatiin  ifn'alta  efiafi  <&  contetnplazio* 

ne,^  in  fomma ,  che  non  vi  fia  altro  nella^ 

Religione  da  patire,  òfopportare,  fc^non 

quakhet^igiuoodipid  deir  ordinario  9  e^ 

qualche.difciplina,che  volftitarisiméte  tal' 

uno,oper  objigazionedi  Kegola'^iiabbiaa  e  tornate  piò  fi»ramen(ea  bafiotiarla  cheJ 

faro  .tina«voltaia  fettimana,o.qualcbe  altra  non  avete  fatto  pocaprima^ditele  delle  vil« 

lanie^con  piò  biaviìrai  e  fdegno.di  prima ,  e 
riferitemi  apttntjnojquantò  fuccederi  Obe» 
di  dijiuovotl  giovane, c^  firaziala  flatuadi 
battiture, e  di yituperj,renzamodo,eritor«. 
nato daLS.Vecchio, gii  difTe:  Padre  mio,  cN 
la  fi  degni  di  fapere ,  Cbe  ho  raddoppiate  le 
battiture,  e  riogiurie^  ma  la  ftatua  non  (ì  ri* 
feotèpér  niun  verXoie  quefto  fenza maravi« 
glia,cara  mio  Padre,  perche  in  foftanza,che 
vùol^rifpondereuna  (tatua  muia,&immobi« 
leifAirora  ripigliò  il  pradcme  VecchìojfOra 
figlittol  (DÌO  cari>,  fé  nella  Religione  ^i  dà  il 
Cuore,e  ti  fididi  fare  il  m6defimo,cbe  ha  fat« 
tala  fta.tua,cioÌ^rc  ti  fidi  alle  sferzàte,chedj^ 
mano  de'Superiori,  o  deYudditi  1  icevt;rai,e!. 
talVoItaindiicreta-mente  ;%o$i  permettati* 
dolo  Dio,di  non  riCcntirtene,più  ehc  fc.  fpf. 
(i  una  fiatua  di  marmo,tu  lei  buono  per  elìèc 
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fidKie  ;  che  delreftoyogni  cofa  fia  impattata 
di  zuccaro,e  che  ad  ogni  cantone  del  Ghio* 
ftro  fi  trovi  una  fontana  di  mele,  che  i  tetti 
delle  celle  del  Monafierio  tutti  piovano 
manna,e  nettare  del  Paradifo^Ora  per  difin- 
^aanare  tal  uno.,  che  in  quefia  manieta  di» 
lcorreae,raccomo  qui  quel  che  diceva  que- 
fia Beaaa  ^cicè ,  che  vi  fu  un  tal  Monaco  ,  il 
quale  per  la  fua  fama  vita  ,  e  piace  valiflìmi 
coflumJ,.era  da  tutti  amato, e  riverito.  Ora 
dicofiui^edeUuoinfiituto^r^^mentes'in** 
nomerò  un  gibvane^e  voleva  in  tutti  i  modi 
prendere  il  fi^o  abito  «  del  che  fpeffiflìmo  io 
lupplicava,  e  con  gran  fervore  il  pregava  . 
IVIà  il  Santo  Vecchio  gli  rifpondeva  ,  che 
quella  era  rifoluzione  da^  fare  con  gran  ma* 
lurità  di'  penfiero  è  che  egli  pure  voleva^ 
p(;nlàrci^/c  doveva  rice^erlo^&.in tanto  gli 
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R^Iigtofo ,  ft  id  ti  accetto  i  fc  quando  fami 
riprefoy  inguriato,  villaneggiato ,  con  ef- 
fervi  rinfacciato,  che  iautile alla  Religio- 
ne 9  Qhc  fete  un'uomo  da  niente ,  che  inde- 
gnamente vi  mangiate  il  pane  del  Monafte- 
ro ,  e  cofe  fimili  ;  voi  appunto^  come  fé  fofte 
la  fiatua,  ingiarata.pocoansidavoi  Aefla, 
che  a  tutte  Tingiurie,  e  villanie,  che  gl^ave- 
^ detto,  nons'è  in  modo àtcano  nèrifenti- 
ta,ni  ha  rifpofio,farete  il  mede(tmo,fete  ai* 
to  a  ricevere  Tabito  Reiigioro,  &  io  ve'ida* 
ibi  quando  che  Qon  abbiate  caF  animo,  e 
quando  non  vi  fidiate  di  far  tanto^ndateve- 
jie  in^uon*ora ,  e  ton  la  pace  di  Dio ,  cbtLi 
non  fete  buono  per  quefto  dato  •  Impara ,  ò 
Itt  che  leggi,  che  benchtscomeaflRrilceSan 
Tomafo ,  fé  vi  fiano  le  dovute  circoftanae , 
la  vocazione  alla  Religione  non  puòeliere  ; 
fé  non  da  Dio;  pure  fi  debboiao  ben  matura- 
M,  e  ponderare  i  motivi,  i  fini,  le  forse  cor 
porak ,  e  fpirttiiaU  ;  pure  fi  deve  fare  efpc* 
rjenzadifè'ipure  fi  deve  far  rffleflione,che 
lo  fiato  di  Religioibi  fiato  di  mortificazio- 
ne,  e  che  i  V4  deve  Tuomo  fpogtiarfi  deiPeC 
fere ,  come  fé  appunto  foflc  una  flatua,  per^ 
che  altrimeme  ti  fuccederà ,  come  a  colui, 
che  lafciò  d'eflèr  Senatore  degniiD  ma  nella 
fua  Republica ,  e  fi  fece  Religlofo;  atà  per- 
che non  fece  con  maturità  tal  mutaaione, 
con  tutte  le  pondecastoni  fopradctte,  dove 
era  buon  Senatore,  riufci  mal  Religiofo; 
onde  con  ragione  li  fik  detto  «  òenatétum 
didifii ,  tf  Mouàcimm  um  facifti  • 

ARGUZIA    S£G^ONDA, 

NtllafuaUfimqftra^  aqualfrtcifi'^  ' 
%io  €99téucbi  U  piffiùne  deJtin^ 
Urejji. 

MAledettx)  fin  per  fetnpreil  ^izio  delli 
intereflfe  ,  e  della  troppa  voglia  di 
avere ,  che  conduce  tutti  gruomini.,  quali 
allucinati  fono  da  tal  paffione  ,alla  rovina, 
dt  al  precipizio  dell* anima,  e  del  co(po: 
Kadis^^nmium  mahmm  eft  cupiditat  •  .O  Dio 
Ainto  !  e  quando  farà ,  che  (copriate  quefia 
verità  ad  ogn'uno,  che  nchàbifogno^  dea 
coloro,  che  velati  tuttavia  anno  gì  occhi  da 
ti  peflilente  vizio?affinche  fi  poflino  libera- 
re da  pericolivQfe^quaii  fono  incorfi  tanti,  e 
tanti,chedifiinil  pefie  erano  infeiti,e  dair 

evidente  occafione  di  perdercela  riputazio*[zìa  pigliariène  bupàa  parte  •  Ohd*è ,  che  la 
#  fera 


ne  ,  e  la  fama ,  di  perdere  il  pòfto  »  e  la  df*. 
gnità«  di  perder  la  vita,  e  ranima,e  di  per« 
der  il  Cielo.per  un  vile  ftìierefle  ,  come  lo 
difle  Sant'Agoftino  :  Aqtdris  veflcm ,.  tà  perm 
dis  Cctlum.  Tutto  ciò  gratiofamentedichia'^ 
ra  rinfrafcritta  arguzia  •  Poiché  dal  nollr^ 
Padre  Giacomo  Bldermano  fi  racconta,  co* 
me  cofa  ixicceduta  non  da  molti  anni,  ad  un 
tale  otte,  che  ellcndo  molto  ricco  ,  e  di  età 
già  decrepitale  che  di  giorno  in  giorni  pa» 
reva,  che  voleflè  morire  ,jpurèattendevaJ' 
airofieria,  incai  manteneva  tina gran  fami* 
glia,era  ancor  carico  di  figIi,nèalrro  li  man« 
cavai  fé  non  che  la  moglie,  la  quale  poco  fa 
gii  era  morta.  Ond'è,  che  il  povero  vecchio 
tneoava  una  vita  alquanto  malinconica,no« 
avendo  feco  Tajuta  della  fua  compagna  nel 
governo  della  fua  càfa  .  Ora  su  quefto  no- 
mo alcuni  y  che  niente  altro  guardavano  ^ 
fé  non  che  al  mondo,  &  airoccafione,  còme 
poteanb  togliere ,  e  rapire  la  robba  altrui  ^ 
aprirono  gl'occhi  ;  ma  perche  fi  accorftro  , 
che  molto  cautelato  era  nel  guardare  il  fua» 
cotnecbe  vecchio  era,  di  cui  i  proprio  Tef^ 
fere  timorofo,  e  cautelato,  inventarono 
nuovi  modi  ,e  machinarono  baove  manie* 
re,  tffioche  loro riufciffb  Tinteotodi  (pò* 
gliarto,  e  rubbarli ,  quanto  potevano  «Tre 
erano  queSi ,  aCai  verfati ,  i  prattici>per 
qcTel  cnefpettava  all'arte  dei -rubhard^; 
ond'è,  che  sa  la  fera  fingono  di  efler  rima- 
(ii  alla  Città  per  un  tal  negozlQ,e  che  dove* 
vano  fèrmarn  iti  per  qualche  tempo  ,  infin 
che  Taveflèro  finito,  e  che  fràjantovolera- 
no  Itare  neirofieria  del  fopradetto  otte  :  fi 
fanno  vedete,  e  conofcere  per  liberaIi,pol« 
che  ordinavano  nna  gran  cena,  pagando ,  e 
sborfan4o  per  il  prezzo  di  quella,  rufpie ,  e 
nuove  monete  d'oro,  &  argento  j  ciò  feguo- 
no  a  fare  il  fecondo,  e  terso  giorno  j  ond'ft  ^ 
che  Tofle  ftce  concetto  effer  tali  uomini 
molti  nobili ,  e  ricchi  •  Tra  tanto  coloro 
non  lafcia  vano  tutto  il  giorno  di  aniare  of« 
ferrando  ogn*  angolo  della cafa  deirhofie  $ 
e  per  donde  fàcilmente  d  avverebbe  potu* 
to  entrare ,  1^  ufcire }  e  di  già  loro  venne 
fatta  di  vedere ,  &  offer  vare  parte  per  par^ 
te ,  e  particolarmente  la  camera,  dove  dor« 
mi  va  il  vecchio  ofte  ,  e  di  concare  ad  una 
per  una  le  caffè  ,  &  i  (crignt ,  dove  iiavano 
ripoflii  danari  del  vecchio,  e  coihe  facil- 
mente averebbono  poflutocon  qualche  afta* 


Dccaàé  Dicima  ^  Arguzia  Sccànàa  • 

(cfa fcgueote  eflendofi  ben  re€ctat i  tutti  tre 
^  con  una  lauta cena^prefe  fcco  rarini^ufciro- 


**J, 


no  io  Campo  per  far  la  pre4a  9  mentre  ToAe 
niente  fQfpetcofodi  lóro  faceva  di  fé  fleflb, 
e  del  fuo  9  a  lorp  oaedefimi  copia;  fiche  alle 
tre,  o  quattro  ore  di  Mtte^quiiodo  fentiro- 


do  :  qaeflo  è  qnel  ferro  9  che  uoetde  grim^ 
peradori  ^  e  gli  Rè  ;  quello  è  q^el  dardo  c%» 
sj  crudele  96  potente  9  che  non  la  perdona  a. 
veruna  fortexli  perfone,  e  rutto  infienM  uc«- 
cide  9  e  diftruggie  pover^9e  ricchi ,  ^iora* 
pii9e  veéchÌ9  diqualfìvogliaiC<ui4Ì2Ì0ne,  #' 


no, che Tofie tuttavia rxHìfava9ADdrea9che|ftato 9  ailarinfufa^  efensaalcunadifferen* 
quéfto  efailnòmediunde'creladri,  apre  za}  queOa,  queftafaett^adunquje  badato*» 
pian  piano  la  porta  delia  cantera  del  vec-jglierti  la  vita  9  (ìc  ora  9  &  in^uefloptunto  ^^ 
chio  9  e  mdfchefato  con  una  mafcbera  9  ^  &  in  queflo  ilboniento  :  • 
rapprcfentava  la  Morte ,  e  tenendo  una  to-      Bac  repi^s  clifit  bajlajpirifmt , 
vaglia  aliai  lunga  in  capo  ^  1cbc  li  fccndeva         Hft  muerù  Prinetpa  vir^s  9  bie  Csjam 
infino  a'ì>iédÌ9neUanDanodbflraun*arfOCPii      ^  ISu  potentefadù  ^  Uempamptrts 
la  faettafC  nella  finiftra  un*Horologio  di  are-.         £  tritata  idem  diviui\  dkmfaàguine 
na^fe  ne  va  a  dirittura  verfo  del  letto,  dove]        Profhijcuo  léttaitir  .  Hu  $el§  V  tuum 


cuttav  ia  dormiva^il  veccfaio9e  crollatolo  con 
unagranfcofrajo  chiama  per  nome  poìi  hor* 
ribiliffinub  e luttuofa  vocf ,  e grannuncia  9 
ch*è  neceflkri09fen2a  dimcfra  alcuna9  parti- 
rè  da  quefla  vita,  per  paflare  all'altra.  Qui  il 
vecchio^-per  ti  fìordimento  del  fonno9e  per 
Timagine  di.coluÌ9che  pur  vedeva  coi  debiJ 
iume9che  gli  dava  una  lampada acce&^e  che, 

f^er  le  tenejbr^delia  notte  9  fpaventofiffima 
1  pareva,  ebbe  veramente  a  morirete  tutto 
tremante  prega  ia  Mo]:te9  e  la  fcongiura  per 
Dio  9  e  per  catti  i  Santi  del  Cielo»  che  vo- 
glia  averli  coinpaflÌQoe,co5Ì  appunto  dtcei^- 
dole  Morte  ;  '  non  eflèr  così  fpietata ,  &  in- 
humana  con  floe  povero  vecchiO)  che  àven<- 
do  fatigato^e  (tentato  tutto  il  tempo  di  vita 
mia  9  &  avendo acquiAato  parecchi  danari  9 
e  oMlte  ricchezze  ,  abbia  poi  a-moi  ir  fenza 
difporredel  mìo  9'  efenzaaggiufiare,  che 
i  miei  fi^i  abbino  a  godere  ogn'uno  per 
la  fua  parte  i  miei  fudori  ;'  e  già  che  voi 
fete  fiats^  fen^re  con  me  9  (k  infino  a^ 
quefto  tempii  cosi  amorevole  ^  e  cortefe  9 
che  non  mi  a«ei«  recifo  il  filo  della  vita  9 
benché  Tabbiate  fatto  iènza  neiTuna  miferi» 
cordia  con  tanti  9  rutnti  altri  giovani  9 
che  non  avevano  ni  m^no  la  meti  de' 
miei  anni  9  fiatelo  aneora ,  io  non  dico  per 
anni  9  e  mefi  ,  benigna  9  e  cortefe  verfo 


Dtmiqui  C0ptts  ptutur  . 
Appena  in  tal  maniera  areva.fattA  la  fua 
parte  in  q.ue(hi  <ceJia  la  Morte  9  che  ecco  > 
comparifce  un'  altro  de'  fadrt  chiamato 
Mattia  9  ma  in  forma  Idi  demonio  fei 
come  fi  fttoi  dipingerle  :  quefto  guardando 
con  .occhio  fpaventofo  Ji  voccni#  9  ^osl 
con  toce  altrettanto  orrtWle  gli  dice  :  O 
betie'90  bene  per  me  9  che  hoYitrorato  boo» 
na  preda  da  offerire  al  mio  Principe  Sata^» 
oalTo  9  &  onde  pofla  cónfe^uire  mercede ,  « 
premio;  già  è  apparecchiato  il  luogo  pro«» 
prio  d'al^un^e  caldare  bollenti ,  e  fornaci  di 
zolfo,  edi  pece,  accef^  per  la  eua  anima 
vecchio  àvar09rìè  altro  di  già  ti  reftadi  fpe^ 
ranza,  oèdi  timore:  ora  ora  hai  a  fcen« 
dcre  meco  neir  onde  fiigie  9  conipita  è 
i^ià  la  tua  iniquità  ,  dato  è  dì  già  dall' 
Altiffimo  a  noi  Tordine^  di  darti  il  con* 
degno  caftigo  per  le  tante  ufure  9  per  tut* 
to  il  tempo  della  tua  vita  commeiTe ,  e^ 
per  listanti  lacrocinii  9  che  hai  fatto  fpew 
cialmente  a  viandanti  9  mefcolando  tre« 
quei)temente  col  vino  l'acqua  9  e  milita 
cofe  fimili  9  che^hannpcgià  provocato  lo 
fdegoo  DvFiaò  a  non  pie  fopportarti  t 
come*  per  tanto  tempo  t'ha  fopportato  >^ 
e  ciò  dicendo  il  finto  demonio  9  con  ifio« 
len^9e  ftrepito  fi  avvicinaci  mezzo  morto 


dimefleiTo,  col  non  togliermi  ia  vita  9  nQàjvecchiarello,  mettendoli  adoffb  le  mani  . 
perungiornofola.Cit>ftavadicendocoiuÌ9{U  che  veduto  da  quel  mefchino  $  Dio  ^ 
&  Andrea  interrompendolo,  co^li  fogMdice9delCiel09e4ellaterra,che  mai  vihò 
gtunfe:  Non  occorre  più.  pregare,  ni  dar  conoiciuto,  fé  non  io.quefto  tefnpo,  ab* 
fttpplicke9  evenuto  il  tempo  ,  nifi  può  biute  mifericordta 9  e  compaffionc  di  una 
differire,  cheta  abbi  in  ogni  modo  a  paf-  voftra  indegna  creatura:  épia  che  verp 
fare  airaltro  mondo.  Quefta  i  quella  de*  anello  9  che  mi  opponi:  quéfio  fpirito  in* 
Ar^9eqttefiafaetta9chetogliieJoipiritQanr  fernale:  ma  voi  potete  con  la  vofira  pietà 

che  a^pcimi  Prmcipi  ^  e  Potentati  del  mon-^p^donate02Ì  il  tuuo  ,  .mentre  io  di  tutto 
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cyìttt  deteflo  Vft  abomino  quel  che  ho  fattoi  rimentatoda  me^t  da^miei  comptsfihUìSf^*- 
tevoflraofTefa.  Santi  benedetti  del  Cielo  Jtevotteandarin  vuoro^ertufcirvanidioìele 
accorrere  «  e  liberatemi  dalle  mani  di  que-  promefle  >  e  Temcnda^ione  per  lo  frutto,  e 


Aodisvolo  9  che  morto  ,  e  yìvà\  &  in  tutti  ì 
modi  )  mi  vuole  con  eflfo  feco .  Et  ecco  ^che 

Juandotuttodofente  >e  tutto  lagrime ,  con 
^cai,  e  debìl  voce  ciò  diceva  l'oftez  Corra- 
do, ch'era  ilter2ode*ladr},  veOìtofida  An- 


^eio,e  filmando  effer  già  tempo  di  compari-  tt  a  tentare,  e  perruaderc  ad  alcunfi^che  fltl* 


re  ancor  egli  s&ia  fcena,  entra  nella  camera 
ancor  elfo  y  e  tutto  piacevole  fifa  vedere  al 
Vecchio ,  che  mezzo  difperitto  ci*a ,  «  ftava 
tuttavia  piangendo, &  invocando rajuto  del 
*Gielo.  Né  G  j^iòcredere^quanta  allegrezza,^ 
.e  giubilo  concepì  egli  nel  Tuo  cuore  da  tal 
viOa^e  quali  ioflero  li  prieghi^e  le  fuppliche, 
eheglì^ece,  affinchè  lo  liberaflè  da  sì  evi* 
^nte,  e  prefentiffimo  pericolo  •  Onde  Cor* 
rado  per  confola rlo^'così  gli  dicerVeccbio, 
non  fi  può  negaci  TetTere  ftate  slgravì ,  e  sì 
aumerofe  le  uie  iniquità,  e fceleratezze  9 
ifì9ffiti)SMBente  neiraver  tolto  Taltrui  «  che 
con  ragione  avevano  provocatolo  f^gno 
di  Dio  verfo  di  te,  il  quale  aveva  data  potè- 
Da  a  gli  fpiriti  infernali  ^  affinchè  ti  firafci* 
Zafferò  nel  cupo  delfinfemo  *,  ma  ellèndoti 
«imiliato,&  avendo  riconofciato  il  tuo  erro» 
re,  fé  farai  pranto  a  reftituire  tutto  quello  , 
che  hai  tolto  ài  robba  altrui  ,io  ti  prometto 
di  liberarti  da  cosVe vidente  pericolo,  e  dal- 
le manideiriofernal  miniftro.Alche  rtfpofe 
fubito^uello,  eflferpiù  che  pronto^  nonfolo 


fempre  riufcire  fruftratorie  le  promefledeU 
la  reAituzione;  ond*è,che  noi  altri  fpirtii  di 
Averno,non  una  volta,  ma  mille^daj  noftro 
Principe  (iamo  fiati  feveramentecafltgati  t, 
quàdoper  qualche  tempoci  fianaot^attena- 


r 


fero  fermi  in  non  re(ittuire,comtquelli,che 
in  ciò  perdevamo  il  tempo, eflfendo  così  ap* 
paflìonati  gli  uomini  io  ritenere  l!altrui,che 
da  fé  tpedcd'niiie  (enza  altra  perfuafione,ctò 
fanno,e  per  qualfivoglia  accidente^  che  loro 
fopra venga  ai  timore,e  fpavento  di  perder* 
fi,ben(;he  (ìano  facili  a  promettere  la  reftitu» 
ztone,palIato  il  pericolo,oon  penfatio  più  ad 
eseguirla:  Ri  fpoode  Corrado:  Kimediarò  io 
a  quefto  ,  affinchè  a  voi  non  refii  dtibbio  aU 
cuno  delia  reflicuzione>che  vuol  fare  àueft(i 
buon  Vecchio,  &  in  confegtienza,acciò  non 
refti  io  voi  fteffi,fpiriti  rubellt  d'inféroo,po* 
tefià  alcuna  fopra  di  lai:  ^cco,che  io  qua.  Oc 
in  prefenza  voftra  »  piglio  io  Aeflb  il  danaro 
per  reftituirloVloro  padroni,  e  quanto  ci  è 
di^oro,e  di  argento  di  mal  tolto,  tutto  meco 
lo  porto  )  affinchè  pontualmcnte,  ìù  ufquc 
■ad  minimum  quadramtem  ,  G  refiituifca  •  T  ut* 
to  ciò  confermava  in  tanto  il  Vecchio,  af« 
fermafKio  eiTer  appunto  tale  la  fua  volontà, 
eche  perciò  ne  fupplicavail  Genio  bencdet* 
ro  ,  che  fen^a  più  tardare  ,  pigliaflTe  le  chta* 


a  dare  il  nsal  tolto ,  ma  anche  il  proprio  ^  e  vi^  togUe(K  feco  tutto  rargento  ,  e  tutto 


qjuello,  eh  era  ftto>  e  che  a  que  fio  fine  9  dair 
ora ,  e  per  all'ora  ,  confegnava  a  lui  ìoede- 
j?mo  le  chiavi  di  tutti  i  fuoi  fcr4gni,doveera 
tutto  il  fuooro  ,"& argento^  II  die  intefo  da 
Corrado,  diede  fubito ordine  al  demonio, 
che  defìfleire  dair  imprefa  ,  di  voler  feco 
condui<re  il  Vecchio  al Tinfer no,  e  che  pia 
non  doveilèav^r  ardire  né  meno  di  mirare 
lino, che  s*eraco5Ì  perfettamente  converti* 
to,  non  fola  eoira  vèr  dolore  intimo  del  già 
p^flkto  fallo ,  e  della  fua  fceletata  vita  , 
jnà  quel  ch'è  pia  ,'  e  che  pochi  fanno  , 
coircfllr  già  pronto  a  dare  il  tutto  in  refii* 
tiizione  del  mal  tolto .  E  rifpondendò  iLde* 
«ionio ,  che  non  dovevano  quefie  promeffe 
fuiiiragar  punto  al  fcelerato  Vecchio  ;  im* 
yercioche,diceva  egli ,  non  fono  nuove  ne' 
fnortali  queftelagrime ,  e  quefii  pentimenti 
concepuu  a  forza  di  timore,  e  di  paura  di 


Toro,  che  ivi  ftava ripofio.  Ilchefà  fatto 
da  Corrado,  e  daquello ,  che  rappresentava 
la  Morte^he  tolfe  ancora  egH  da  quelle  caf^ 
fé,  che  vedeva  già  aperte ,  e  non  erano  alla 
vi^a  del  Vecchio ,  gran  quantità  delJ'ifieflo 
argentò  ,.&  oro  ,  come  anphe  fece  il  finto 
demonio  t  mentre  hor  qua,  hor  là,  va  fcor«» 
rendo  in  furia  per  la  camera,come  fcacciato 
da  potenza  fu  per  ior  e  :  Ma  non  potèquefla 
tragedia  rapprefentarfi coaì  qtiietaoienie,  e 
fenza  tal  rumore ,  che  all^  fine  non  arri  vaf» 
fé  a  gli  orecchi  degli  famigliari  di  cafa ,  i 
quali  (vegliati  dallo  firepito  9  e  vcdu^  dal* 
la  portn  della  camera  del  padrone  i  tri 
perfonaggì,  che  vi  ftavanodeotro^  alza&do 
al  Cielo  le  vx>ci,  chiamano  in  ajuto  tutti  i 
vicini; chiamano  i  Sacerdoti ,  ^.i  Laici*  i 
Religio(r^&  i  Secolari ,  in  foccorfo  del  loro 
4>adrone  9  circondato  da  fpiriti  infernali  ;e 


4pvcr  già  già  norire  3  òi  effcr  pia  9  cb$  fpe^i  venuta  9  fenza  dimora  alcuna»  gran  q^antì^ 
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ììt  divWoi,  tjxtti affiata  mauu^  echi  con 
tencie,chiconfpade,echico4i|jaftofti  fer- 
rati fanno  impeto;  &accorrono  neJla  cafa^e 
nella  camera  del  Vecchio }  ivi  prendono  i 
ladri  ',  ben, carichi  di  danaro ,  a  manfalva  . 
^erò  non  mancò^che  prima  rfeflTere  loro  pò 
fte  lemant  adoflfo  per.carcérarli ,  quel  ,che 
rapprefentava  la  morte  , non  éceffe  ogni 
fuasforz09volaiiido  verfo  di  quella  turba  il 
fuo  arco  ^  e  le  fa^tte  >  a  fine  alntimorirli  : 
maftopctto  ringanno,tofto  fa  egli  beii  col- 
to, eferUodagróiIr,  e  pefanti  baftoni  ,x 
riluttato  à  N^rra»  viciniamo  a  morire.  Il  che 


do6  fperimentato  io  qtiefta parte  infinita 
frodi,  &  Inganni  discoloro,  che  percfiverfi 
idno  fini ,  jSt  intenti ,  fingoffo  di  eflfèré  infl^*- 
montatile  npiì'Kattnòaltro.demonioadouo,' 
chcfe  medefinfii  ,.o  quella  tale  paffione  ,  e 
fregolato  defid^rio  ,che  vorrebbono  adem«^ 
pire  per  quel  me22odi  fiftgerfif|jiritati fidi- 
tene il  raccoi^to  fedeliffimo  sóquefta  mate-» 
ria  veramente  gra^iofi Aimo. Venne  a  ritro- 
vare 5in  Religiofo  un  tale  plebeo,  cdn  dirli, 
che  fi  degnatile  fcongiurare  un  fuo  cognato , 
che  da  molto  tempo  travaglialo  era  dalto 
fpirito  maligno^  e  quello,  che  era  più  da 


fuccedetteaneMag^altridue,  1  quali  uni-  compatirle  9  che  negativa  dirai  travaglio  U 
tamentc  col  terzo  incatenati ,  ^  ^reiS  dalla  maggior  parte  la  moglie ,  la  quale  da  volta 
giuAizia  ,  la  mattina  fegucntc  furono  appetì  in  volta  era  battxita  dal  demonio,  digcui  era 
alle  forche  :  •  Deus  non  trrijctiir  ,  quafemi-  invafato  ifuo  marito  j^ond'à ,  che  ii  farebbe 
fiavgrit  bi^mo^  bac^mcUi.  Et  è'poififoire  9  fa  tt^.  doppia  la  carità,  quando  per  la  via 
che  tantoHSolti  ^mo,che  non  ci  vogliamo,  dell! fanti èflbrcifìBÌ quella beftia del demo« 

grandi,  niofenefoi&itaiafsMueifattlfòoilàgrAneir 


far  capaci^  di  qttefla  vctóà  ,che  per 
che  fianole  noftre  machin^er  molti  i  ragt 
girl  di  volere  renderci  felici,  e  beati ,  con- 
tro il  Tanto  volere  di  Dio  ,  e  con  offendje. 
re  S.  D.  M.'cltrovaremo  Jogannati?  e  che 
^er  le-mcdefime  vie ,  che  pigUarem^  per 


inferno,  echeaquefto  ciFctto  già  portava 
la  licenza  firmata  da*Superiori .  Pertanto 
mòflbfi  acòmpaiTionéii  Religiofo  del  difa*. 
Rroibca(o,fe  ne  va  tofto  dentro  da  un  Ora- 
r Orio  accompagnato  datre,Q  quattro  altri. 


acquidare  ,  per  farci  grandi ,  e  che  so  io  ?  perche  fucqedend^o  Itreprti ,  o  altro  dei  de^ 
ritruvaremo  il  pte.cipf2io  ,  la  rovina  ,  &  monio,aveirécttrà,&c.e  veditò  USacerdo-» 
ogni  male,  come  fì^Qcediette  a  cofloro  ,  e  te  della  Gotta,  e  Stòla  y  incominciò  a  fare 
fuccede  ogni  giorno  ad  infiniti  Ipr  pari  ?  grordinarj  eflbrcifmi  ordinati  nel  Rituale 
mercè  j  che  Deus  9i9fi\srrcd€tur:  ÌEt  è  rie-» Romano}  a'qu:|Uch^ non  faceva  di  ftrepi-* 
celTario ,  cfie  fi  raccogli  il  frutto  dcirira^ Jto,  e  di  rumore  rinvafato?  dicendo  fempre: 
di  Dio  , .  fé  .fi  feminano  l'olTtfè  di  -Dio  jOhimè  ,  che  brucio  !  ohimè ,  che  brucio, 
fleffo  ,  e  le  colpe,;  perche  è  infkllibil^  ,je  più  refiiiere  non  poITo  ?  oMmè  ,  che  bru- 
cio ,  e  fi  rivoltava  con  grand'empito  fui 
fuolo .  Però  dubitando  il  Reiigiofo  di  quel- 


che  ^4^fefniaa9mt  homo  ,  bète  ì6  metet  • 
ARGUZIA     TERZA 


,Quanto  Jia  fi^UTaria  U  pru^ 

deuza  ,  fpeciulmentc .  nti' 

SaeerJBti» 

Oli  effe  nimircredulut }  ififegna  lo.Spi* 
rito  Satìto  :  e^òimrticc^Iarmenteap* 


lo ,  che  potè  va  effcre ,  defttamente ,  e  fen*, 
za,  the  altro  fé  ne  accorgeOe,  fu  di  lui 
prefo  un  fafn)Ìino,e  poftolo  dentro  un  poco 
di  carta  ,  lo  pofe  al  collo  del  finto  in  va&^ 
to  ,  dicendo^  In  virtù  di  quefta  preziofa 
Reliquia,  tu  fpirito  maligno  hai  da  andar 

Noli  effe  ftimircredulut }  ififegna  lo.Spi*  fuori ,  fenza  altro  ,  da  quefto  povero  oflef- 
ritòSatìto:e^òimrticc^Iarmenteap«  fo,  ecoluirivoltandofi  con  maggiore  im- 
paVti^neadunSàcerdoteseMinrìRrO'diDiOvpeto  per  cerra,^prefeadire  con  voce  più 
il  quale  non  foio  deve  eflfèr  dotto ,  perche  £  alta  :  Ofainiè^  qhe  brucio ,  ohimè  )Che  bru« 
fcritto^bc  LaiiaSacerdotiscuftodiunt/ctèn^'cìoi  ^on  poflb,  nonjiofifo  propriair^te 
Siam  ,  tt  legem  requirent  ex  0re^  fju$  }  maioiù.  Checogi  ti  dà  fafirdto,riprefeadircil 

'   prudente,  e  fodo,  con  nphpreftarfubito  fé-  Religiofo  ,  ora  maggiormente,  che  così,  e 
deadogn'uiìo,  mafiimamente  ^  fi  tratta^  con  tanto  empito  gt:idiT  Al  che  ripigliò  co- 

,  deldover  dar  giudizio,  fé  veramente  alcuni  lui?  Più  mi  tormenta  quefta  maledetta  Re- 
fiano  ofTeflì ,  &  invafatì  dal  demonio  }  nella 
qqal  cofit  &  neceUario  and^r  taato  adagio ,  e 
con  sì  gran  pr amenza ,  che  flulU più ,  effcn* 


liquia ,  dlerifledb  fuoco  dcirinCbrno .  Or« 
sù*^;  melare  i  cosiy  torna  a  dire  il  Reli- 
giofo >  non  voglio., Che  canto  fii  tormenta- 
to. 


^ 


? 
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Gcniuria' Prima  deirAfguzlé 


^\o  ,e  prefa  quella  c^rta^  dove  flava  involto 
il  falToiino»  fece  aliontansfre  quel  tre,  ó 
qvilttro  che  ftaVl:no prefenti ,  e  lartofi feder 
vicino  colui ,  icon  molta  familiarità-li  dìile  : 
Fìgtiuol  mio, a  quello  9 che  mi  infegnanò  le 
dottrine  9  che  so  (jUefia  materia  ho  grande^ 
mtnxt  fttidiate,  chiara mente,e  per  le  mede- 
flint  dottrine,e  per  la^rand^efperienEa^che 
Jiòdi  fimili  facende(  ciò  diceva  per  cfagge- 
raisione^e  per  maggiormente  convincer  co* 
lui  io  cOnó^fco,che  non  $e^c  altriìBente  rpiri«^ 
tato,  e  che  quel  che  vi  irflligge,  &  addolora  9 
ftoìfh  altro,che  un  certo  umor  malinconico, 
li  quale (  mifero  voi i  cheavefte.cosj  mala 
venrtura,al  ceno  npudegnadi  voi 9  che  per 
le  voflfte  buone9&  ottime  partt9avrefie  me* 
ritatt>  altra  forte  }Hì)uafe9dico  umor  malinr 
eonico  vi  viene  cagionato  da  quella  furia  di 
voAra  moglie ,  la  quale  còl  foo  mal  modo  d  i 
procedere  vi  dà  fcmpre-^^ccafione  di  collera, 
e  di  difguflo:  quella  9  figlio  féil'voftro  de- 
monio^! avete  intero?  Hòintefocbenii&mo, 
ripiglia  quefìi ,  &  incominciava  dire  :  Mio 
traridimo  Padre  9  voi  col  voflro  /àpere  avete 
coiiorciuto  tiicto  rinterno  mio9e  mimito  per 
tninutbogni  cofa;cosi  è,  il  mio  diavolo  non 
èaltro,che  mia  moglie9la  quale  l'altro  gior* 
np,  eh  e  fi  celebra  va  una  certa  feda  fuori  del* 
la  Città  9  con  le  fue  folice  infolenze  9  e  pre- 
funzioni 9  d'ogni  cofa,  cheg^redeva  venderti  9 
voleva  9  che  ne  compraffi per  lei  }  e  non  pò. 
tendo  io  re(iflere  a  tanta  ipefà  9  ella  mi  co* 
ipinc]òarinfacciare,che  io  era  un  mafcalzo- 
ne  9  un*i»emo  da  nienie  9  e  che  non  mi  ricor- 
da vo  di  già  pia)  ch'ella  coi  matrindonio  me* 
co  contratto  9  mi  aveva  fatto  uomo-9  e  che 
aveva  ella  follevatà  kti^ia  miferla9  conia 
dote ,  che  mi  aveva  data;  che  io  era  figlio  dM 


ecompagni  9  Aftarotf  ecompagni^  vetiite 
sù.Però  io  fentire  i  birri  tali  nomi  de'diavo^ 
li  >&  in  vedere  il  tremar  mio  »e  ftra voltare 
degrocchi  9  ancora  fuggono  9  chi  di  onà  9  e 
chi  di  là  9  dicendo  :  Non  abbiamo  noi  cafi^ 
tur  pei  ì  dìavoli,co4ui  tiene  tutta  ana  legi^r 
ne  di  demonii  in  corpo  ^a  quello  9  che  ci  ao^ 
corgiamo  ;  e  chi  sa  9  che  per  prendere  noo 
reftaflimó  pfefi  9  e  da  unghie  ^flTal  più  tea»» 
ci  ^  e  forti  delle  ooftre  ;  Via  9  via  9  non  fé  ne 
facci  aItro9  efparirooò  pia  preflo  loro9Cbc 
non  fanno  li  mpdefinài  demonj  al  fegno del* 
la  CrocCfO  quando  lor  è  fpr  uzzata  fopra  Taer 
qua  Tanta ,  di  maniera  9  che  non  ne  riddi  n£ 
pur  uno  pie  •  Io  dopot,  che  fui  (tato  un  pe^ 
zo  brancolandoli! i  st  quel  terreno  t  mi  par- 
rii,a vendo  fatto  credere  a  1  utti,che  già  io  erji 
rpirìtat09 anche  alla  medefima  mia  moglie  , 
che  non  faceva  altrOf^lie piangere  9  e  com- 

Eatirn^i  9  anzi  pentcrfi  9  che  mi  aveva  cosi 
ructamente  ingiurato  9  òl  all'ora 9  e  per  V 
addietro  dicendo  ^  che  quei  ftrapazzi  9  che 
io  le  ikcevo,  e  le  medefime  baaonate9  eran' 
opere  del  demonio  9  e  qov  mie  •  Il  che  vo«» 
lendo.io  mantenere  9  e  per  maggiormente 
Ufciar  lei  9  e  gl'altri  in  quella  buona  fede  9 
ho  fegUìUtoipttEBRmc  volte  a  batterla  di 
bel  niiovo.Orsù  figliuol,riprefe  a  dire  il  fte^ 
ligioTo,non  fate  piò  que(lo|ma  dite  effér  fla« 
to  liberato  del  vofiro  male  9  eptortateviin 
maniera  9  e  con  tale  modefiia ,  ecarità9  che 
pià^on  abbiano  a  dire  9  che  fete  fpiritato  • 
In  fommachi  ha  da  pratUcar  co'profllmi  9  e 
neceflTario^che  fi  facci  provifia  di  molcn  pru* 
denza- 9  acciò  poiC  con  quella  prevedere  9  e 
fofpettare  della  malizia  degUuominÌ9  che 
talvolta  è  piò  di  quelk>9che  ci  poffiamo  ere* 
dere,  o  f  maginare:  ecdfì  ciò  non  temeremo 


uno  ,  che  fu  in  galera  per  molti  anni  9  e  che  di  nulla^e  faremo  forti  neirimprefejche  pi 


mio  zio  età  fiato  appiccato  perfartÌ9tt  altri 
deiiìti ,  e  ch.e  fperava  fra  poco  veder  me  nel 
medefimo  (fato  ^e  pii^  voleva  dire  9  quando 
io  non  potendo  più  fofrrire,avenda  pigliato 
daunafalma^chemicra  vicina,  un^dique^ 
Jcgni,che  fervonò'^per  flringere  la  falma  ifiei^ 
fa  ^glie  ne  diedi  quante  potei  >.  &  infino  a 
tanto  ]a  baflonai ,  ch'ella  cominciò  a  grida* 
re:  Alato  9  ajuto>,  accorrete  Miniftri  della 
giuQizia,  accorrete  bhrri;&4n  un  tratto  mi 
viddi  cinto  da  una  gran  birraria  9  e  già  mi 
flava  vicino  il  plorale  per  prèndermi  9 
quando  io  adarte  inconùnciài  a  (Iravolgtre 
gì  occhi  a  tremare  9  &  a  gridate  :  Belzebà  > 


gliamo  a  fare9perch'è  proprio  della  pruden* 
za  come  dilTe  quel  Savio9  render  forti)  eco« 
raggiofi)  anche  gii  timidi  peraltro. 

Natura  ti  timrdus  {  fortfw  prudtntig^ 
rcddH. 

Kcmo  caV€ttdé  timcs  9  qui  wutumda  ca* 

.  v<t. 


AR- 
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Come  vicn  punita  da  Ùio 

h  sfr€ttate%%adfHa 

'lingua^ 


NOn  filmò  in  vero  atgare,  ch*è  tale^ 
rabufoiiel  )iarlar«  d'oggidì  fra^OrW 
ftiàni,  e  fira  Cattolici ,  ch'é  cofa  venioeiì^ 
te  da  piangere  a  caldi  occhi ,  e  con  lagrime, 
di  fkngtte  :  poiché  dove  prima ,  e  quando  i 
fedeli  <;ràn  fedeli  di  aome  »  t  di  fatti ,  non 
«fciva  loro  altro  dàlia  t>occa)  ch6  quello 
che  veranienté  loc  ila  ira  nel  cuoi^e  i  cioè  il 
iantonomedi  GESVS  il  eguale  ad  oglii  mo* 
'  memo  ripetevano  ;  oggidì  però)  conrof«^ 
fbre ,  e  dolpre  incomparabile  di  chi  è  foraa*^ 
toad  «dirli;  comefci  ^riftianimedefimi 
ibffero  tanti  bar  bari,  ad  og&i  tri  parole  in* 
vocano,  chiamano,  enomimQoii  diavo- 
lo •  Si  tratta  9  che  li  ferri  non  H  nominano 
piikcolname  loro,  ma  fi  dice,  efiftirna^ 
biaaart) ,  fpiritofo  t  e  da  gran  d*  uomo  ,^ 
quéftò,  e  ttmil  modo  di  parlare  ;  I>ov::*£ 
quel  diavolo  di  creato?  [e orfano giti.via 
tutti,eque^djavoIidi  fervidori?  ecbidia^ 
volò  mi  ferviri  ?  e  che  diavolo  mifarà  quel, 
che  i&i  bifogna  ?  Se  la  mattina  fi.voglioa'al* 
zare dal Ietto\  Olà  r. dicono s A  le  prime^. 
parole  ,  olà  ,  dove  diavolo  fei  ?  damifii 
^  quel  diavolo  dlgiuppone*  Se  vogliono  man- 
giare: Olà  diabolo,  da  nangiaiKil^ ,  da  ce«. 
narcf*,  da  bere ,  diavolonon  intendete  ?  Se 
il  ferve  n(M  ferve  appùntino^f  fabitofegli 
dice,  andate  al  diavolo  y  feil'Cuoco  noa^ 
s^ppareccbiabene,  tofto  fi  chiama,  e  fé  gli' 
dice  y  che  diavolo  avete^oflo  in  quefta  mi- 
n^fira ,  che>8à  cosi  maiaif  che  diavolo  ave» 
te  que(hi  mattina  ,  che  non  avete  attcfo 
airofficio^voftro  ?  che  diavolo  di  carne.d 
qaefia ,  che  mi  avete  apparecchiata  ?  la^ 
fommanon  ci  e  volta,  che  fi  mangi  ,  che 
non  abbi  da  eflef  condita  là  vivanda  1,  e*l 
mangiarre  con  millo  diavoli  ^  chiamati  in 
Ogn*ora ,  &  j^  ognr  punto  •  Or  a  queAp^ 
propofito ,  &  acciocché  Appiano  coftoro  V 
.che  con  tanto  sfarzo  '^  e  galanteria ,  chia*' 
mano fpefso  il  diavolo,  ct|e  può  venire ,  e 
ven.irà ,  pertnettendolo ii  Si^ore ,  perca 
ti  mortificare  la  loro  infolenza  }  rirerifco 

2ttìquel,  ch'avvenne  ad  un  tale,  come, 
racconta  daf  aoftro  Pddrer  Qezeo  ,  cioi 


Df cade  Df cima  ^  4rgttzìa  ^arta .    ^  ^87 

che  menare  voleva  andar  a  ìtttò ,  e  chiama'^ 
vailiìio  creato,  cbe  veniflea.Cbalaarlileji 
fisarpe,  dicendo:  Olà  diavolo,  vieni  vl3 
fcalzahni ,  xhe  veglio  andare  a  ietta}  ecco* 
iì\  che  il  diavolo  fcogliefubito le  fcatpea 
colui,  e  glie  le  leva  inun*atcimo.  Qf»odo 
colti  da  mano  diaboiica.fi  vidde  (cioglier  le 
(oiTpe^  e  levarfele  dappiedi ,  e  vidde  efler 
ivi  il  diavolo ,  tante  volte  da  lui  chijamato» 
tremando  tutto  da  4capo  a  pjedi ,  incomin- 
eia  a  dire  ;  GESÙ'  /  GESÙ*  Per  figntm  Qru^ 
cis  ,  de  immicis  mftrit ,  Mera  bus  Ùcms  «a* 
fieri  Via  fuori  >  via  fuori  di  quV  demonio 
infernale,  non  ho  chiamato  te,,/hù  chja'* 
matO'il mio  fervo,  noti  voglio  te ,  voglio 
il  mio  creato  ;  |1  quale  da  ii  avanti  fempr<^ 
chiamò  col  nome  proprio  di  Giacomo  ,  coi» 
me  fi  nomava  9  né  pid  gl'ufci  da  bocca  quél 
nome  efccrando  dal  diavolo  «  Deh  Griftta« 
niantichi  imitate  ino  velli ,  de*  quali  vieta 
fc ritto  d^irindie ,  che  non  fi  faziano  di  ri- 
petere fempre  ,  GfiSU',  e  MARIA}  e  di 
una  fi  dice  nelle  noflre  lettere  aQnue ,.  che 
chiamava  G£SU',  e-M-ARIA  ,  ^a  dièci 
miki  vplte il ^iof no •  Che  dici?  feivero» 
che  la  botte  dà  di  quel  vino ,  che  ha  dentro 
di  fe^  mentre  coi|oro  non  invocano  altro  » 
cJbéGESU* ,  fiegno  farà ,  che  nelcuore  non 
abtifio'altro ,  che  GESÙ*}  e  per  contrario 
chi  non  nam  ina  altro,  che  il  demonio,  fa» 
"rà  regno,  che  nel  fuo cuore  non  c'è  altro  » 
chediavoli,  squali  u0  giorjio,;o  voglia, 
o  non  voglia,  io  fervirannpdi  buona aia-> 
niera  a  (kafocàrlo  ,  e  ftrafcinarlo  neir  in* 
fernò ,  cóme  a  pi*  d'uno  #.fucaeduto«  Ghia« 
ma,chi«aQa  GESU*,cbiama  MAKIA^co% 
dir  fovirehte  colw  noftro.religiofiffimo  ,  e^ 
piiiSmo  Padre  Vincenzo  Carafa,(//9/VtfAex 
meaJBHUMy  ponjESUWVif£9MAklA^ 
che  fperimeìiteraiin  fatti  quel  che  dtceS. 
Bernardo,  chtJ£SUS\  qpm^  anche  fi  di-* 
cedei  nome  di  MAIUA.,  eft  meli» mre y  ì6 
juòiliès  <0  corde  • 


,  i 
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ARGUZIA    QIIINTA. 

"  Graù^f^  fàtt*  <,   cbe,  Men$aa  i  dogai 

dettutriaebttMa , 

IN  una  Città  di  Gentili  f  voìttk  Dio  , 
ctie  non  fuccedeile  il  medefimo  in  mol* 
teaJtrfe Cicuta  di  Cattolici  )  fi  erano  han 
bene  pieni  di  fpiriiolo  ,  egencrofo  vino  ^ 
tre,  o  quattro  giovani,  e  di  già  avendo 
occupato  9  il  funao  del  vino  ^  Tuitimo  ap- 
partamento 9  il  quarto  -di  fopra  dei  cer* 
vello  9  non  lor  fervi  va  pia  in  coi'alcuna  9 
anzi  che  come  erano^feofli  dairimpeto  di 
quei  Q>iriti^del  vino  bevuto.,  trabballavano 
anche  le  piante  decloro  piedi  %  che  a  chi 
non  (là  fedo  il  cervello  9  e  fa  male  il  ca« 
PQ9  ^tifcono  per  confcnfoii  piedi,  e  le 
^ajnbe  •  Onde  9  che  per4o  tremore  degi' 
mix  9  e  per  la  poca  lodezsa  dell'  altre  y 
eglino  9  gU  ubriachi  9  fi  credevano  tro« 
varfi  in  mezz<^d'un  tempeftofo  mare)  )e 
veramente  era  cosi>  fc  (iparJavadelcer-* 
velK^  9  il  quale  fi  trovava  in  jQezao  d'un 
mare  di  vino,  dove  di  già  fi  era  aflR>;;ata 
la  ragione  ;  )  onde  giuravano  ,  che  la  ca 
fa,  dove  non  avevano  fatto  altro  per  un 
dì  9  &  una  notte  9  che  mangiate,  ei>ere  a 
crepa  pancia  9  fo^ifc  una  galera  ,  perche 
pareva  loro  9  che  fi  movefle  appunto  ,  co- 
me fi  mtiove  la  galera  in  mezzo  il  mat-e 
agitata  da  qualche  tempefia  }  che  perciò 
anche  fortemente  ttmevano,  chela  gale. 
ra'9  dove  pareva  loro  tuttavia  di  ftare^ 
^battuta  da'venti,  e  dalla  tempefla9  alla 
fine  non  fi  afibndafle  ;  e  per  queflo  inri» 
nioriti  alms^ggior  fcgno,  econfufi,  face- 
vano a  ^ara  tutto  quello  9  che  foglionó  fa- 
re i  marinari  9  quando  fi  trotano^in  peri^^ 
celo.d'aifogarfi  •'  'Era  co  fa  veramente  da 
Tidere  il  vedere  quefli  ubriachi)  come  la* 
fciata  fubito  1^  menfa  y  e  buttate  per  ter* 
ra  le  fedie  ,  e  la  tavola  AclTa  9  chi  proflra- 
IO  in  torra  faceva  orazione  con  le  mani 
giunte 9  chi  piangeva  li  figli,,  chi  la  mo- 
glie 9e  chi  gridava  fcoacertaramente  :  Aju- 
to  9  ajuto,  che  ci  affoghiamo^,  la  tempelta 
è  crelciuta  a  fegno,  cbe  non  vediamo  pivi 
uèCielo,  né  Terra  j  Tana  è  cosi  ofcura  , 
&  otfcrt:brata^  9  che  pare  ptopriamenu 
bocca  dluferno ,  ì  venti  impetuoù .  tutta 
via  crollano  lì  naviglio  di  nanicra  ^  cht 
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non  abbiamo  requie ,  s6attuti,.or  di  qua,  or 
di  liT:  Aìut0  9^ìuto  vicjnj.  Tutti  vanno  ia 
giù  9  &  in  sd  9  innanzi ,  &  in  diedro ,  fenza 
ter  mar  fi  mai}  uiì  di  loro  fcende  ad  un  came^^ 
rino  di  ba(ro9  pen&ndo^  che  folle  il  luogo 
della  nave9  do  ve  fi  pone  la  fa  vorrà;  vedere 
la  trova  vacante  , e  grida}  O  poveri  noi  &« 
mo  morti,  il  navilio  noaha  fa  vorrà  •  Un'al- 
tro va  trovando  (loppa  per  porla  a  cutfe  le 
aperture  delle  fineflre ,  e  porte  della  cafa  % 
credendo  »chc  foflèrp aperture  della  nave  t 
donde  potefle  entrar  racqaa«4Jn'aItro  vk 
ad  un  balcone  della  cafa  fiefla  ,e  penfa,che 
fia  la  poppa;  vede,  (e  ce  il  timone;  rea  lioft* 
ritrovandolo,  grida  jLa  tempefia  haporta« 
to  via  anche  il  timone,  fiamo  fpedtti,  fiamo 
morti.  Un'altro  animolàmen te  fale  su  per  il 
canrino  della  ciminiera  ^  e  penfa  ;  che  fia  I* 
arbore  deiknave,oflèrva,chetirano  veii* 
ti  contrari,  grida  a  quei  di  baifo ,  che  rae« 
cagliano  le  vele ,  <  che  lafcinofolo  il  trln» 
chetto,  perche  il  vento  è  contrario,  efe 
non  fonoprefti^  eletti,  (la|ier  dar  la  na- 
ve alli  fcogli  vicinilfimi ,  i  quali  il  povero 
ubriaco  peniàva  ,  che  foÓTero  que'palazai  , 
e  cafe  vicine .  E  pèrche  il  cervello  pieno 
dJ  que'fumi  deirabbondante ,  e  éorte  vino 
bevuto  da  quelli  poveri  giovani ,  tuttavia 
flava  più  che  mai  in  moto ,  tutti  timorofi  ^ 
e  confufi,  confultano  infìeme,  fé  era  be« 
ne  fcaricar  la  nave  9  eh*^  Tultimo  ir]  me-* 
dio  ,  che  fi  fuole  ufare  in  quelli  cosi  or* 
rendi  cafi  :  e  conclufo  di  si ,  ch'era  me* 
glio  ,..che  fi  perdelàe  la  robba  ,  che  non  ie^ 
loro  perfone  ,  a  gara  buttaronoidalle  fine* 
ttre,  quanto  v'era  nella  cafa,  epiutti,c^ 
bocaIi,e  bacili,  ecaldare ,  e  pignate  >  e^ 
conche ,  e  tavoleì^  e  fedie  ,e  tutti  i Ietti co^ 
matarazzi,etavole,e  finalmente  quanto  pò* 
tero,  e  quanto  c'era  ,  buttarono  Cuora f>er 
le  fin^fìre  alla  flrada,  tantoché  a  sì  graa. 
rumore  accorfe  tutto,  i^  vicinato  con  far* 
me  in  mano  9  &una  turba' di  sbirii,  an« 
21  l'itteiTo  Pretore  della  Citta^  i  quali 
Oe  ne  vanno  tutti  preitamente  alla  cafa^  9 
dove  fia van  quéfti  ubbriachi  »  lor  dicono  } 
Olà  giovani ,  cbe  cofa  avete  ì  che  rumo» 
ré  i  <|uefio  ?  eche  pazzie  lon  quelle,  Che^ 
fate  \  e  quelli  canto  dimeaticati  ,  -e  fuor 
di  fé  erano  ,  cbe  penfa  vano  ,  che  ^oio* 
ro  tutti  foiferp  pefci ,  cbeparlavano  den* 
ero  il  mare  ;  e  le  ne  maravigliavano  for* 
lemenie;  poipevcbe  vid^càjarfi  tante  ri« 
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rcre»ze  da  tutti  coloro  al  Pretore  ,  penfa- 
reno,  che  quelli  fofl^  uno  delti  Del  Nfari* 
ivi;  ondlè)  che  ginocchiatiii  avanti  di  lui 
tutti  ii  pregaj:onoa  non. permetter  9  cheti 
affogaireil  loro  naviglio,  eleioro  perfo» 
ne  ,  e  che  per  tanta  gran  grazia  >:  e  fegna<* 
Iato  favor^-9  (juando  eglino  fodero  tornati 
feni,  efàivi  incafa,  gi'averebbono  edifi»* 
caco  ao'^aUare  in  onpr Tuo  •  Tutti  a  ciò  rife'* 

ro.  AUa  fine -poi  qi^efti  ubriachi»  fianchi^  ji  Mio  credere,  la  maggiorr  parte  degli 

"'e?  l\  omicidii,  esorti  violente,  che  oc<« 
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La  quale  granipfamm^  étmo* 
ftra-y  ^be  il  più  delle  v^ltc 
è  prudenza  il 
V  "        temere  • 


<■  è 


giada  tante  fàtighe;  e  da  canto  gridare , 
oc  altro  )  (r  poterò  pian  piano  a  dormire  ivi 
fieflb  ,  e  su  la  nuda  terra  ;  e  digerito  il  vi- 
tto eoi  fanno,  trovarono  la  nkveeiTerdl* 
ventata  cafa,  com'era  prima ,  bensì  vuota 
d'ogni.cofa  .  £dè  pur  una  gran  vergogna, 
che  queflo ,  che  fecero  griìifedeli ,  i  quali 
fono  mezze  beftie ,  lo  faccino ,  e  prattichir 
^no  dittò  giorno  anche  i  Fedeli ,  e  Cattoli- 
ci ,  diventando  per  il  visio^deirubbriachea'*^ 
sa  tutti  beftie ,  fenaa  Tufo  della  ragione , 
per  tutto  quel  tempo,  che  dura  Tubbrìa^ 
chezza  }  di  manierache  per  cfUefia  caufa^ 
Gommunemente  i  Dottori  dicono  ,  che  ogni 
uno  ,  che  fi  ubriaCc^voloiotariamente ,  pec- 
ca mortalmente  ,  Deh  riflettiamo,  che  la 
irov-ina  del  più  faviodel  mondo  ,  ebbe  prih 
Cipio  non  men  dal  vino ,  che  da  Uè  donne  : 
Viìium  ,  id  mulieres  me  apojla^^^^  feeerunt . 
Delreflo  fappiaie,  ò  vói,  a  cui  sa  tanto 
bene  il  vifiò,cheben  prefio  qtiefio  vi  cagio- 
nerà un  gcan  male,  cioè  la  morti,  come 
Paffermaquel  tal  Savio  Poeta  }  il  quale  ad 
untai,  che  fi  chiamava  Lino,  cosi  dice* 
Vita  tibi  fit  hngA  ca^if  Line  ?  poeula^ 
t  vita  : 

Si  Htere  eft  animus  plurima  ,  piuca^ 
hibe. 


corìHonoìn  perfona  particolarmentedi  co* 
lóro,  cheinfidianola  robba,  e  roncare aU 
trui,  proviene,  &è^giohata  dal  troppo 
fidarfi,  e  dal  non  temerei  che  perciò  dif*» 
fé  quell'uomo  favio^che  non  fenza  caufa 
fi  dice  ,  che  la  matlre  del  Timido  non  fuo% 
ie  piangere:  Nen'fine caufa  diei^  matrem^ 
Timidi  fiere jton  falere  "y  poi  :  he  quello ,  che 
ha  ragionevole  timore-,  è  più  cautelata 
nelle  cofe;  né  Tedèr  timido'ragionevoU* 
mente ,  come  av vertifcono  i  Savii ,  dà  no^ 
ta  di  poltrone ,  6 poco  generofo;  Poiché 
qiutl  generoiixè  è  andar  incontro  a  i  perico* 
lievidenti  della  vita ,  .feazàaver  bifognor 
di  ciò  fare*  come  nella de{enficme,òcO'« 
fé  fimili  ;  ma  folo  aoqjó  iU  dettò  ,  (h^ 
colui  non  temeva?  Del  redo  poi  j  ditem 
un  poco,  chi  mai  fafebbe  (tato  uccifo-di  co«p 
lorOj,  che  furon  colti  infraganti  in  queUi 
adulcierii,  o  fimili  cafi,  fé  avellerò  tenaune 
il  pericolo  di  elfòre  ucciS?N^iuno  per  certo; 
perche  il  timore  graverebbe  cautelati  :  m$i 
perche  non  temerono  mai  di  fimili^acciden* 
ti,  vi  recarono  preda  delle  difgrazie,e  del* 
la  morte .  E  qual  generofìtà  fu  mai  quella  > 
di  morire  infelicemente  molte  volte  (<tt« 
(to.un  battone,  6  cofa  fimile,  con  perdere 


E  volle  dirli:  Col  bevere  aflai ,  riveral  tutto  infieme  la  vita,  lar  iputazionc ,  e  Ta» 


l>oco',  e  così  poco  potrai  bere }  col  bevere 
poco ,  *  viverai  aliai  9  ^con  ci&più  a  lungo 
tempo  be?erai« 


nima?  etuttoperche  ?  per  non  temere^  t 
Nèmaialtrefll  quelle  donne,  che  furono 
uccifè  per  aver  commeffò  gli  adulterii^ave* 
rebbono  patito  male  veruno  j  U  piùavef* 
fero  temuto  j  ma  perche  non  temerono  di 
pericolo  alcuno,  miferamente  incanparo^ 
no  in  quello ,  che  non  penta  vano  ,  che  fuf- 
fe  loro  mai  per  avvenire  .  Temi  aflài ,  pcr« 
che  come  diflfe  queirerudito  :  Satius  eh  ni^ 
miumcavere  ^  quàmnimium  audcre  %  ^pra^ 
fidere  ;  Ciò  viene  egregiamente  dichiarato 
in  qtteft'arguzià,che  fiegue.Fu  prefo  airim* 
penfata  una  volta  dalla  Volpe  il  Qallo ,  mu 
tanto  A:ce,etato  diite,e  gf  idòil  mifero  Cal^ 

io. 


'  * 


\ 


190 


Cemuth  FYÌmq  del P Arguzie 


lo»chcaccorrendolagCfttc,c gridando  tutti, 
Alla  Volpe  9  alla  Volpe  9  queftafe^e  fug- 
gi volando  ^&  il  Gallo  felicemente  fcap pò  , 
e  guadagnò  la  iHCa  ^  Di  là  a  pochi  giorni 
occorfe ,  che  il  medefimo  G«llo  vidde  a  c«- 
fo  una  pelle  di  Volp'c^,  &  ancora  fugge  «[ri- 
dando :  Ajuto^  ajuto  ^  al  n^dd  ,  che.» 
aveva  fetto  ,  quando  flava  fra  2V  artigli 
delia  Volpe  :  &  accórrendo  %  vedere  tutt 
iegaiiioe  9  che  caia  (ffoCTc  ,-  e  che  di  nuo 
▼o  foiTe  intraveputo  al  loro  Gallo  ;  vidde* 
ro ,  che  s'era  inttnaorito  f  e  fuggiva  9  non 
fet  paura  d^lla  Volpe  9  ma  perche  aveva 
veduto  lolo  la  pelle  della'  Volpe  tnedefima  : 
che  pereto  rilèro  fortenaente ,  edejcifero, 
il  Qallo  9  che  troppo  timorofo  MTt.  Air 
hara  lorfoggianft  il  Galla:  Se  voi  fofliivo 
Aate  9  come  fono  flslió  le ,  fra  Tunghie^ 
delta  Volpe9e  vicinilfimoadcilèr  mangiato 
da  lei  9  per  mia  fi  9  che  fuggire ffivo  ancor 
voi  9  etefnereffivo9  nohfolo  della  faa  pel* 
le  9  ma  deirifiefle  fue  i^ftìgie  .  Oh  Dio  ? 
che  tutto  il  male  Ì9Ché  non  riflettlamo9per- 
cbe  fé  voleffimo  valerci  delle  fperienze^ 
Atte  9  &  in  perfona  noftra  9  &  in  quelle  de 


ARGUZIA     SETTIMA. 

La  quale  grasuofsmenu  inji^ 
guak  ciajcu99  a  eontefi'* 

Urfi  ddlo^fiato  .      . 

/«•  • 

1  V[  Em9  Jka  forte  cementus  9  feti»a  dub* 
n  LS  bio  9  perche  in  fatti  oeme  etft  ,  àui 
rec9gitet  c^ie  .  Evvi  nel  mondo  verità 
pia  chiara  9  e  manifefla  di  quella,  chejr 
fé  ciafcttno  fi  contentaiTe  di  quel  poco  , 
che  Dio  gFhà  dato  9  viverebbe  feltciflB^ 
mo  nel  fuo  flato  ?  Poiché  nonfu  detto 
a  cafo  quel  gran  Proverbio  9  ma  per  Te* 
fperiensa  fatta  dagli  uomini  fav}  di 
quefto  mondo  ,  che  chi  fi  contenta  dall* 
avere  9  de'  btni  di  fortuna  9  del  pofto  9 
e  dello  flato  9  nel  quale  la  Divina  Pro«k 
V  idenza  Thè  collocato  9  quello  gode  ona 
fomma  pace  9  quello  gode  una  fomma  al* 
legrezza  •  Al  contrario  9  fé  poteffi  eilèr  il 
maggior  Monarca  del  mondo  9  &  cSére^ 
padrone  dell*  univerfo  tutto  ;   fé  poteffi 


&  in  cofe  fimili ,  d^onde  può  facilmente  ac 
Cadere  a  noi  quel  male  9  cheftette  per  accaw 
derxrialtre  volte)òchedifattc>daccadutoad 
altri  !  Quello  fteflb  egregiamente  dichiarò 
qu^l  gran  Poeta;: 
Da  ifeniam  qudtfe  9  nìmieque  ignofce-  time» 

TroHftUllas  etiam  nau/ragus  berfet  aquas. 
^1  Jemel  efi  UJu$  fallaci  pijcis.  ab  be- 
rne » 

Omniius  tfca   tibis   tinca  Juhcjlè   pH- 
tat . 

S^pè  cancm  vifum ,  hngcfmt  /Igna  9  L»* 

fumqu€  . 

Credit  9     e  ipja   /ttam    ne/eia    vifa$ 
9fem 


%^^^^^WijiV^\o{:ittmmock^xit\^ù^^^  li  vaflTallaggi  di  tutti  i  popoli  9    & 

fer  4^1  dirprdininel  mangiare  9  nel  viaggia-  eflere  padrone  aflbluto  di  tutti  i  tefori  • 
rt  9  nel  trattare  con  certe  forti  di  perfone9lchc  ftiano  fopra,  e  fotto  terra  9  quando 


non  ti  contentarat  del  tuo  flato  9  quando 
non  iflarai  quieto  d^antmo  9  infelice  fem* 
pre  farai,  come  fé  foffiil  maggiore  meo« 
dico  9  chefia  fopra  la  tàccia  della  terrai 
flefllà  .    Hor  9    accìoche  abbi  motivo   di 
veramente  contentarti  dello  flato  9  nel 
quale  ti  ha  pofto  la  Divina  P^ovidenza  9 
per  umile  9  &  abietto  9   che  fia  9  vedi  9 
e  confiderà  bene  quel  che  t^infegna  TAr-* 
guzia  feguente  del  Cavallo  9  e  deir  Afi- 
no  9  il  quale  Tpeflò^r  viene  da*Savii  pofto 
nella  fcena  delie  cofe  morali  9  per  ugni* 
ficarci  per  mezzo  della  fua  foMerenza^^  9 
e  melenfaggine  9  qualche  verità  ;  come 
facciamo    noi  atiCQra  per  lo  fteflb  fine  9 
e  fpeCialmente  in  quefto  Apologo  9   che 
raccoqtaremo  9    il  quale  9    benché  poco 

f)ar  9  che  diflerifca  da  un'altro  9  che  nel» 
a  feguente  Centuria  raccontaremo  9  con 
tutto  ciò  d  affai  diverfo  per  la  moralità  « 
che  fé  ne  cava.  Si  finge  da*  Savii ,  cbe^ 
elTendofi  veduto  )  &  off^ervato  dair  Afi* 
nello  9  che  tuttavia  il  Cavallo  fi  prende* 
va  fpallò  9  e  piacere  9  vivendo  in  ùn*« 
ozio  il  maggior  del  mondo  9    fenza  fa- 

tiga 
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maggior  fegno  j  poiché  nella  lua  mangiaco- 
)a  tempre  avanzava  acofaai  Torgio  ,   e 

Tavena  9   dove  egli  alava  Tempre  in  fec-  f«^  •  f  , 

co  ;   ai  Cavallo  Te  li  mutava  ogni  gior*      Ood*è  ^  che  fi  legg^  di  Antigono  ^é  t 
jx>  un  nuovo  letto  di  pa^liay^eni  fièno  >  che'agni  giorno  pregava  Dio  Signor  bo« 
^ando  a  lui  bifognava  giacere  Tempre  su  ftro^»rrJ^fìrl*i»iia(n»rii/^/i*»riA*fa<Tiiam5^ 
la  nuda  tcrxa  i   al  Cavallo^  fc  gli  petti- 
navano i  crini  Ogni  giorno  9^6  lavava 
la  coda  ógni  mattina  9   e  diligentemente 
£  ftrigliava  da  mani  amorevoli^  tutto  da 
capo  a  piedi  9  e  queflo  sù*l  lare  del  gior- 
no }    i  lui  nà  meno  per  penderò  quefii 
favori  9  anzi  in  luogo  di  umili  cafezze  , 


Fallere  9   ma  magi»9  fcwf^è  lahrc  p0^ 

(;nc  «igni  giorno  pregala  uio  signor  bo« 
ftro  9  acciò  fi  degoaiC:  diTeoderlo  dagli  ami« 
ci  }  del  che  maravigliandofi  non.  sb  chi  « 


e  favori)  era QerigliatQ  di  buona  manie- 
ira  eoo  tn  btion  battone  9  e  quefto  dalla 
.mattina  infino  alia  negra  Tcra  :  E  ciòju* 
Ve  Tarebbe  poM  5  f<s  o<3fn  nii  biTognaflè  : 
^iceva4glÌ9  portare  continuamente  gravi 
pefi  Topra le  forze 9  ftelTercofiretto  con* 
tro  la  mi»  natura  %    che  m'h^  fatto  di 
tardo  moto  9  con  pefi  infopportabiii  so  la 
Tcbij^^na  9  );ion  Toio  caminare  di  buon  paT- 
fd  9  ma  il  pia  delle  vqlte  correre  ;  &  il 
Sigàor  Cavallo  fa  del  gentiruomo  9  Tem- 
pre a  TpaflTo  9  Tempre  accarezzato  9  Tenoi 
pce  nodritO)  e  cibato  alla  grande:  fiarei 
per  daaledire  la  mia  rea  Torte  9  e  la  mia 
^mala  ventura  •  Quando  ecco  9  che  dì  re- 
pehte  al  padrone  dèi  Cavallo  9  che  era 
un  Soldato  ^    io  Torza  andare  alla  guerra 
con  molta  fretta  5    onde  Tcduto  il  Cava- 
liere ùx'l  Cavallo  9-fòrtci|ient€  9  e  con  acu- 
tifflmi  Tproni.Io  Teriva  9  &  in  maniera  5 
che  fcorreva  da'fiancbi  del.mifero  Caval- 
lo a  gran  copia  il  Tangue  9  di  modo  che 
fé  ne  ^^gnava  la  mede  (mia  terra  9  donde 
paiTava  :    il  che  fì^  preludio  d'altre  fue^ 
maggiori  difgrazie  ;  polche  Tra  poco  s'eb- 
be nuova  9  cbe  nclla.guerra  (ili  ammazzato 
^  infieme  col  padrone  9   .che  lo  "^cavalca* 
va  •    AlTora  diiTe  TAfino  9    proArato  ^i 
&ccia  in  terra:  X^odato' 9  e  ringraziato  il 
Cielo  9  che  m'bà  fatto  i^fino  ,   mentre^ 
veggo  9  che  la  felicità  de'  Cavalli  non  è 
cosi  Toda  9.  cheoon  abbia  a  Toggiacere  aU 
le  difgrazie  9    anche  aliai  maggiori  dei* 
le  mie  •  BiTognà  9  diceva  uri  Poeta,  gre- 
co 9  più  cauteiarfi  da  quelli  %  che  ti  Tan* 
no  degl*  amici  9  .e  ti  fanno  carezze  9  che 
dagl*inimici  ileffi  9  perche  queAi  difficil- 
m^nce  ti  pondo  ingannale  ^  dov.e  a  quelli 
ciò  i  faciliilimo  : 


qui  faUmfunt  bofi^s,  pafiim  mibi  ipfi^ 
mediocri  diligcntiacawre  i  ai  ai  amici sftk'- 
catis  9  ià  ferfidis,  9  mn  foffum  mibi  ipjL^ 
caveu  9  fid  JDe»  prot^Soff  òpus  jeft  ^ 
Onde  i  9.  che  il  dottiamo  Guicciardini 
diife  :  NÌU90  più  facilmente  inganna  g^ 
altri  9  che  chi  é  foUto'9  &  ha  fama  di 
mai  non  gl'ingannare  ;  che  perciò  dilTe 
lo^  Spirito  Santo  :  Iwliora  funi  vulnera 
dilÌ£€iiUs  9  quàm  fraudhkuta  ofeula  odicn^ 
tis. 


ARGUZIA     OTTAVA. 

Una  favin  rifpojla  fatta  ad  tifi,  tal 
^  Savio  9  daufi-fuo  fervo  ch'era 
.  tenuto  per  matto  • 


y" 


Soleva  per  dìTpreggio  9  fi  Padrotfe  » 
chiamare  il  Tuo  Servo  9  Rè  de'nut^ 
ti;  ond'è,  che  qiicfticosiriTpofe  :  Signor 
re  9  vokfle  Dio  ,  che  io  To{G  qual  mi  dite  9%  . 
Rd  degli  ftoltÌ9  perche  Te  cosifoffiy  non 
io  a  ,voi  9  ma  voi  a  me  Tarefìe  Tervo,  e 
vaCTallo }  poiché  dicendo  il  gran  FilofpTo 
Romàno  9  Cicerone  ;  Stultorum  piena  funt 
omnia  \  e  quello  9  che  è  più  rificiTo  Di* 
vino  Oracolo  9  Stultorum  infiuitus  efi  nu* 
werus  V  con  ogn'uno  ^  e  con  T  infini- 
to >  ben  fi  comprenderebbe  ella  ancora  • 
£1  ò  volelTe  Dio  9  che  tutto  di  non  fi 
Tperimeotaflferoeflèrvicosi  Trienni  p^zzi  } 
poiché  .fi  può  vedere  maggior  pazzia  per  ., 
viu  voftra9  -diceva egli4  di  quelle  9  che 
continuamente  Tuccedono  nella  C^i.ttà  9 
a  pure  Ton  tenute  per  galanterie  ?  Che 
vi  pare  delle  firavaganze  ,  che  chiama* 
no  alla  moda  ,  o  air  uTo  ?  Non  è  Aet* 
.IO  dello  Spil^ito  Santo  q^ellp  :  Stulius 
Jut  Luna  mutatur  ì    E  ben  quabte   mata^ 


ZIOi 
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eioiri  ff  cfltrva  nelle  feggie  del  veft4ire  injmeno .  Ma  non  è  merMÌgifs^  »  cli€  tante  Gzm 
pqchìflknp  tempo ,  e  Tempre  di  male  in  peg*  |no  ie  mutazioni  ne  i  piedi  y  fé  cosi  ftravol- 

tìb  è  ii  loro  capo  ;  òtulius  ut  /una  ^utatur  •  E 
bello  9  che  ouello  9  di  che  Tono  G  ferve  per 


^io,  con  infinita  fpefa  ,  e  rovina  de'patri- 
monii.^-^Non  oflTervate  ^  come  un  giorno 

comparifconoiutci  eoi  cappello  larghiflìmo  necffflità  ,  Taltrolo  vuol$  ufare  per  galaj 
di /alda,  e  baffiffimo'di  fondo  j  parc,chc        ^       ~-^  -^       ^    '^  ^       ^      • 

fiano  coppole  piatte  9  come  fidic<^  vol^r^ 
^mente?  Appena^fon  pafTati  pochi  giorni  , 
che  li  vedete  ccQ)parirecot|jcerti  altri  cap- 
pelli 9  chepajono  morrionidi  celate  j  s^p* 
pena  portati  quefìi  per  un  m^fc^  ecco  che 
comparirono  con  altri  piccioliflìmi  appla'> 
nati ,  che  pajono  appunto  cofe^facte  per  i 
bambocci  9.0  traftuili  de'ciarlatani  ;  come 
,  appreflb  a  pòco,  faiciati quefii ,  lì  vedete 
comparire  con  altrf  tanto  piati  9  e  c&n  sì 
poca  falda')  che  pajono  bacili  de^barbieri  ; 
dcppo  pochi    giorni  poi.fdzii  di   portar 
Qucfìi  fé   ne  pongono    altri  cosi  alti    di 
éndO)  che  pajono  9  bifogna  pur  dirlo*  in 
vituperio  deUa  pazzia  9    caffè  d'orinali  . 
Quindi^  rottiq.ueflÌ9  li  vedete  comparire 
con  certi  altri  9  che  pare  9  fiano  fportei- 
luccie  da  portar  robba  9  colle  falde  pie- 
j^àte  9  *e  cprì  di.  mano  in  mano  ^  di  ma* 
niera  che  irà  pochi  anni  9    che  di  ili  an 
ni?  fra  pochi  mefi)  fecero  il  conto  9  che 
fi  erano  fatte  piò  di  dieci  mutazioni  di 
cappelli  .   Che  diremo  del  reflQ  del  ve- 
Aito  ?  avete  guardato  il  capo  9   guarda- 
te9  fé  v^oiete  veder  mutazioni  flravagan- 
ti  9  Ji  piedi  «    quante  foggie  di  fcarpe.  , 
e  quanti  modi    dit^erfi  di  calzarfi  i    cui 
può  cont2MFe  la  varietà  delle  ior  punce  , 
'perche  alcune  fono  fatte  con  una   mez- 
za   I<una  jn  punta  9    altre  fpuntate*   af> 
fatro  9   altre  puntate  al  maggior  fegno  9 
altre  coir  orecchini   jigate  da  fettuccìe^ 
fe/nplici  )  aHre  con  certe  forti  di  rafoni 
fépra  ,  che  ctioprono  tutta  quafi  la  fcar- 
pa,  altre  con  un'orecchio  folo  9  che  viene 
jigato  con  ciappe  di  acy:ia>o  9    o  pxkte^ 
con  bottoni  di  pietre  ,  che  benché  com- 
parifcarrp  prèzio(e9  la  maggior  parte  fo- 
no.falfe  9  come  {ò  falfo  Giuda  ;  ma  non 
è  maraviglia  9    che  le  portino  falfe  nel- 
le fcarpe  9  quando  fono  talf  anche  guelle 
ifledè  9  che  portano  nelle  dita  :  in  fom- 
ma    fi   fé  il  conto  9    che  in  pochi  anni 
abbino  mutato  forma  9    e  mo^a  ie  fcar» 
pe  9  che  fi  calzano  in  piedi  9  almeno  una 
quarantina  di  volte  in  citca  9   pid  9   o 


così  perche  un  podagrofo  fi  fece  far  le^ 
fcarpe  targhe  9  perche  i  piedi  ef  an  gonfia- 
ti 9  tutti  fi  fecero  ftr  le  fcarpe  larghe  ,  co- 
me fé  avelTero  avuta  la  podagra .  Una  don% 
na  /perche era  ptccioladi  fiatura)  fi  fece 
fare^per  neceiiità  le  pianelle  di  unpalmo  , 
e  mezzo  alte  :  il  che  veduto  dairaltre  don* 
ne  9  predendofi  9   che  queRa  fofiè  moda 
nuova  9  non  la  lafciarono  per  corta,  e  fé 
ie  fecero  fiare  due  palmi  alte  ,  ancorché 
foflero  elleno  grandi  9  &  alte  quanto  un' 
albero  di  Pino  9  òdAbéte.  SeTaltrc  poi 
gufìano  di  andare  in  femplici  ftarpe,  via 
fubito  Taltre  ifieflfe  fi  calzano   coir  le^ 
fcarpe ,  ancorché  fiano  nane  9  e  di  picio^ 
iiffima  fiatura  /  Ma  queflo  è  omo  :   Ai 
a  fentire  di  grazia  quello  9    eoe  vjene,^ 
^'ppreflTo  9  cbt  ti  fpaventarai  per  lai^  ma* 
raviglia .  Afcolta  le  variazioni  fuccedute 
in  poco  -tempo  della   moda  ufata  d^He^ 
donne  9  e  guardala  in  queAa  carta  9  do<* 
ve   la  fece  delineare  un  beir  ingegno  9 
&   io  ferapre  la  porta  meco  9    accioché 
fi  vegga  9   che  nonYolo  io  fono  il  mat« 
ro  9    ma  che  t  piii  che   vero   TOracolo 
delio  Spirito  Santo,  che  l^finitus  e  fi  ffii«. 
werus  fiultdtum  .   Non  vedete  quella  prt* 
ma  9  che  va  con  queir  ufo  moderno  di 
tefia  in  capo,  che  pare,  che  fla  un  fur- 
bafite  f:  hor  fappi  9    che  fi  dice  ,    che^ 
quella  foggia  a  modo  di  turbante  9   Tin- 
sventò  una  ,   che  era  calva ,  e  pòi  fervi 
per  tutte  quelle  9    che  havean  li  capelli 
folti  al  maggior  fegno  .    Hor.  quefia  tal 
pafia  via  9    mirate  quella  donna  9  <he  le 
viene  apprefib  ,»  che  porta  una  fcuffia  ^ 
che  (ir  quella  bella  vifla  ,   che  vedete  % 
qucita  attediata  di  tal  portatura  9  ne  in*> 
ventò  un'altra  per  fc. ,  e  per  Taltre.»  9 
che  fi^  r  intrecciatura  della  (empiici  iuoi 
capelli  ^  dicendo  9  che  era  vergogna  me* 
fcolare  li  capelli  fuoi  con  quelli  d^gti  al- 
tri 9  che  multe  volte   Itfho  degli  appic- 
cati 9  ò  co  fa  fimile  •  .Quella  9  che  le  vie* 
ne  apprèfib  9  vedete  9  che' muta  quefla^ 
portatura ,  e  la  lafcia  per  le  giovani  di 
iervizio  ba(fQ.9  e  fa  9  che  ti  capelli  le  co-- 

pra* 
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erano  tntte  te  rpftlle  «^  bella  eofa  9  che  fi. chi  catKni  la  caont  ^  eétuott  Mn^rarfi  ^dt  ^ 
vfafllè  adeflfo  qiiefta  moda ,  perche  Ter  vtreb-l  gioie ,  fuorché  l'aeello  •  che  fi  chiama  dei.  - 


qiiefta 

te  peiieud|>rire  le  fpalle  ^  che  tuttavia  fi 


portano  fcopeftie  con  fcandalo  grande  di 
chi  le  fede.  L'altra  ^che^iencappreffo^ia 
cada  delli  capelli  >  che  porta  <ti€tro  le  fpal- 
le i  la  (p^ie  in  due  ,  e  le  fa  comparire 
avanti  al  petto  .  Appretto  a  qucfta  vede* 

'ffeouciraltra',  che  attediaci  di  tutte  que* 
fte  mode  »  fi  alza  in  frotte  cotae  una  mes- 
sa L«Da  di  capeNi  :  il  che  nofi.pitcendo  ni 
meno  a  quefta  ^  &  toglie  la  meaaa  Luna.» 
da  tetta,  e  tutta  fi  empie  di  nafiri,  ^d't 
jfeK uccie  }  #co$> tutte  Imiiao  mutando,'  e 
varianda  ulànae  ,  fenza  aver  mù  cequie  , 
fiiripofo,  infìnoatamo,cbetomanoalle 
«oAche  portature  9  con  infiiiito  difpendio 
dalle  ca  fé  loro.Sa  bene  fifpetto  aquelle  fpe- 
fé ,  che  ^nno  in  altre  cofe,  leiopradeue 
fcnà  un  nulla,  noa  biffando  per  v^fiire  una 
ctipnna  ,  per  pnediocre  sfera ,  che  ella  abbia 
di  iH)biltà ,  è  grandcMa  ,  quanto  bafiareb* 
be  a  voftire  un  popolo  intiero,  non  effon- 
do fuificienti  adornàrloro  Torecchie  con 

'^  roreccfaìni ,  il  collo  con  1«  collane ,'  le  ma^ 

'  ni  con  ranélli  5  s^^ot  che  e  quefli ,  e  quelli 
iianodi  valortdell-iottoyé j^iecl  ,equftnde- 
ci  milla  feudi  di  capatale,  il  q«mie  tì^  folTe 

*  impiegato  in  qualche  induftria^  bafterebbe 
a  levar  loro  di  doflb  le  tigjiuale  di  fuei  de* 
biti ,  che  a  poco  a  pacò  lor^  rodono  le  vi- 
ncere di  quel  poco  di  patrimonio,  che  lo- 
ro è  reftato ,  fino  a  ridufli.  al  verde  del« 
la  candela  ,  &  ad  aver  bjfogno  delle  li- 
roofine ,  che  fi  difpcnfeno  da  quìtche  Mon- 
te eretto  dalla  pietà  dc'Feicli  per  fovvc- 
«ire  a^overi  vergognofi  }  dal  che  poi  an-; 
«o  proviene ,  che  non  avendo  da  naanrene*  ^ 
re. 4  figliuoli'  alle  fcuole  j  quefii  crefcano 
ignoranti,  e  perche  con  Tigno ranZa  fpeflo/fi 
accompagnano  li  vizii ,  non  vagliano  hi  per 

«.loro ,  ni  per  elfi ,  ni  per  la  cafa  loro  .  Dalle 


gioie,  fuo 
la^de,  e 


poefaiffiino  altre  cofe ,  che  jkqh 
paflavano  il  valore  di  molti  carlini  t  col 
non  fpeniicrfi  in  cofe  di  sùcearo  oou  al« 
cuna  ,  bafiando  loro  pochi  mofiaecioli  per 
dar  la  collazione  folenne  a'cOQ vitati  alle 
fTozze  y  «ol  non  teneri  in  dalla  ,  non  dico 
licav^illf'perli  fup^rM  cocchi ,  eiarozze, 
ma  ni  meno  un  cavallo  foto  per  andare  at 
paffèggio ,  ò  |>er  la  Città ,  percfie  fé  di  qù«*« 
fio  aveano  fa^gno  ^^  fi  foggetravano  a  qual- 
che |>erfona  ricca  ,.  che^e  ave0è  molti  i a 
Dalla,  accioche  gfié  lo  preftadfe  ,-^  con 
pògfare  hanno  fondato  le  cafe  loro ,  hanno 
edificate  le  Chiefe ,  han  fatto  TAbbadi^  » 
anno  eretti  libéoeficii,  hanfatti  lifigliuo^ 
*liPre)ati,delli  quali  molti  ne  fono  fiati  poi 
aiSòliti  at  Cappello  Cardinalizio,  &  anche 
al  Sómmo  JÈ%ntjficato  ,  quali  hanno  illu*- 
ftrata  la  cafa  loro  con  fommi  onori  fé 
con  fommi  glorie  «.Rorquefti  si,  che  avea- 
no il  cervello  fodò  ;  hor  quèAi  sì  ,  che 
erano  prudenti^  hot  quefti  ai  ,  che. noa 
ftavano  fuori  di  cafa  ,  còme  fianno  adef« 
fo  il  jàà  degli  huomini ,  e  tfélle  donne,  c*q« 
me  dichiaratio  le^  cofe  fopradette  ,  &  al. 
tre  panici:,  che  ^ui  non\ri|6rifco .  E  cost 
non  folo  io  fono  il  matto ,  non  folo  io  fono 
il  melenfo ,  non  folo  io  fono  colui  ,ohe  non 
difcorro  ,  perche  ho  c^mf  agni,  perche  hè^ 
chi  m'imita  •  Tanto  diflìe  coftui ,  che  |£ra 


tenuto  per  mattò  }  a  fi  tacque  $  e  fece  lacere 
il  fuo  padrone.  ' 

A'  R  G  U,2  I  A    NO  N  A. 

N$à  dóverfi  JUare  ad  9g9ii  arnica  ,   e 
riu/cire  fovente  vani  1  difr^ni  /of-  *  - 
ti   ih  la  Mia  attrui. 

Già  i  decatitato  il  Proverbio  ;  che  chi 
ttt 


quali  pazze  fpefe  nafce  ancor^cheloro  fia 
necefiario  rinferrare  per  fòw^  le  loro  fi- 
gliuole nelli  MoDafierii}davel>iocà,fe  vi- 
vono da  Religìofe,  6  da  carcerate  invita  • 
O  benedetta  femplicità  di  prima  ,  che  col 
non  darfi  in  doti  alli  piitf  nòbili ,  che  fi  Sof- 
ferò, pi#di  tre  ,ù  quattro  milla  ducati  ,col 
nondarfi  più  arredo  di  un  caffione  di  noce , 
ecofe  fimili  ,vCoÌ  non  fpenderfi  ni  mtìio  un 
hajocco  in  veftito  di  fera ,-  pi^rche  loro  ba-i 

Aava  il  panno  paefàno ,  edi  valore  di<po*]lè^  cbafidandofi  troppo  di  un  fuo  amico  9 

.        '  ii-  lo 


tutto  vuoje,  t^tfto  perde  ,  eche  chi 
vttor^lfi  ricco  cxMLa/KM,.  refta^mpre 
mai  tielufo,  &  ingannato,  e  nella  Vita,  e 
nella  morte;  nella  quale  fé  di  t^tti  i  r lcchi,e 
pot$;ntr  fi  dica  ilallo  Spirito  Santo,  che  Viri 
divitiatum  dormcrumjBmnumfyum  ,  tt  mÉtf 
ifnornertt/ir;  quanto  maggiormente  fi  verifi* 
ca  ciò  di  coloro  ,  che  acquiftano  AìalisartU 
iiisl  Quefto  in  qualche  parte  dichiara  la 
feguente  arguzia:  Polche  fi  narra'di  uff  taV- 


* 
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Ì9  cojndiifl^  fe^  M^^  C€rta  li^ogo  r  doy^, 
fono  ifVra  ripc&  gran  quantità  di  oro  > 
^iugcifito  •  Ma  quefto  aq^icPr  non  oiT^r^ 
vacHo  Tedeltà^^  come  doveva  ^l.rup.ami«i 
co  ,  e  vinto  9  &  accJe&ito  dall*  amore  de  j 
danari  5  di  (ne^za  pone  Hisipìgliarfi  tutti 
i  quattrini  :  del  chefoco-dopoacco^tofiil 
padrone  d^l  de.»^ro  y  fens^a  mo/irare  fegAo 
di  malipconiaaicunn)  òdi  trifl<»Ma  t  a^dò 
i  tre  vare  r^ao^icat  e  gU^iiTet  Amico  mip.» 
/empre  fedele»  &  in  chi  confido  più»  che 
'io  me.mfidéiknò  »  Tappi,  pome  la  Divipa 


^ 
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ra  tutto  ciò  In  qoe*Ap^ogo:,  nclqualcL». 
u  riferifce»  che.  fuggendo  la  Volpe  dal- 
U  mani  de'ca^ejatori  »  che  tuti^vìit;  la  fé- 
gtticavano,  ,&  aveodor  fat^e -molcoVpazio 
di  camiBo,  fempre  correndo  ,  già  «g^^ 
ftracca-,  quindi  è  ,  che  incontrato  da  lei 
nella  f^etvaun  Legna juolo»  fuppjica  que-. 
Ao  a  vQlf  ria  naicondcre  in  quaici^e  lue* 
go.  liete  prontameote  fece  colui  ,  ooii 
moftrargli  iUuo  t«gurietto ,  nel  q^iàle  tan^ 
tofio  fi  nafcofc  la  povera  Volpe.  Àaiva« 

^^    ^        .„.       --^.-^  ,  .- ,^ ..--,.  tipoi  li.  cacciatori^  e  dimandato  da  Io, 

frovldenza  mi  ha  mandato  di  guadagno  ra  al  JLegnajttolo^  fé  fapeflfè^^d^vefoffìij 
altri  9)iile  feudi,  i  quali  io  voglio  quella  fuggita  la  Vojpe  4a  foro^ft^^ta?  queRa- 
notte,  conilfolito  favore  del  tuo  accom-  dicendo  non  iàperec  niente:  colia  bocca 

Sagnamcnto^  ripoure  neir  ifleflb  luogQ  ^  con  le  maai  mofir^^  loro  il  luogo,  do' 
ove  Hanripofii  £lialtri.«  Stben§:y  riipor  ve  quella  fiava  appiattata  •  Ma  non  tf* 
1j^  Tamico  finto,  &io  n^lto  volentièri f^-  feodofi  accorti  de'gcfli  delle  mani  i  cac- 
tò  ad  accompagnarti  ;  ma  a  (juarhora  di  Tuatori ,  e  folo  attendendo  a  Iterar  ole  paf^. 
coite,  acciòi  polTa  io  trovarini,pro|X(0  net  farono  avanti;  i  quali  poi  padàti  ;  la  vol^ 
ièr#irtì  ?  Alle^fei,  rifpofe  quello  ,   Hor  pe  ufcì  dal  tugurio  del  Legnaiuolo,  re%% 

^  Z3L  né  meno  dirli  :  Ti  ringrazio  ^  ilcbe^ 
oflTctvaio  dal  Legnaiuolo,  diflc  aifa  Voi*» 
pe  :  Almeno  mi  rìngraiiaffi  del  piacere^  , 
che  ti  hòÉittoiadirealIi  cacciatori;,  che 
non  eri  qui  nafcoila .  Moha  volentieri  ti 
ringcaBierei  ,  rifpofe  a U'hort  1*^ Volpe  » 
fé  conforme  alle  parole-foffiwro  flati  li  gè* 
fti  delle  mani.  Torno  *  dire  :  £:c  milfe  " 
<li£€  tikèunum.  Vedi,  che'non  tutti  fono 
buoni  per  amici  ?raomint  del^mondo  t 


vada  pur  con  Dio  ,  cìù:  puntualmente  fa- 
rà fervito  ;  e  fubito  i  che  fi  partirò  il 
padroae  de^  denari,  ciolui,  che  flava  pie 
ffletato  di  Tantalo  ,  di  rutxi  i  denari  di 
GueJ  povero  uoino  ^  «  cb^  penfava  jir^.n- 

oerfta  n^n  falv^,  anch^q^i^gl'altri  in.ll^ 
l^  ducati.,    fu  a  riporre  tu^to  il  d^eoaro 

.  tolto  ,  al  tn^defimo  luoga,  accioche  ve* 
nendo  ilpadrxxne  aporxarci  gl'altri,  egli 

,i4  eiornofeguente^n«  fcopailè  ogni  cofa  , 


infino  alla  polvere  .'  Ma  quegli  prima^lche  pHerciir/Jr/fV^ j ,  qntmdili^as^  e  quando 
deir  ora  determinata  ifx  al  luogQ  ,  do-  hai  ritrovato  un  che  habbi  conTormi  Le  pa* 
ve  eragià  flato  riportato  tutto  il  fuo  de-  role  aIIì  /litri.  rannW/^ /*/%n  {»■*.»«»  f-«  »:a  ^i.^ 

naro ,  fé  fo  prefe  ,  e.  fe*l  portò  via  in  foa 

- /"        •»     , »_         /^ «•_  _  /■ 


cafa  ,  itaì parando  a  pfnfar  meglio  ^a  far 
4*c]ezzibne  dell'amico,  la  quale  toai  fa. 
rà  buona,  cornee  dice  Tifleffo  Divino  Ora* 
colo;  fé  non  fi  fa  tra  mille ^  Ex  mille  eli^t  ti- 
H  unum  :  (Some  anche  a  non  fidarfi  co« 
si  facilmente  delle  belle  ,  &  amorevoli 
parole ,  le  quali  ò  quanto  per  lo  piit^  fono 
diiTerenti  da  i  fatti  i  che  perciò, da  que- 
fli»  coffe  piik  fedeli ,  4Ìovérfi  dair  uomo 
prudente  argomentare  Taifetto  vercT ,  e 
iincero  d^l  cuore ,  e  non  dalle  parolii^  , 
elTendo  fcrìtto  >  che  Praiatio  dUeSio* 
tifi  jxbiiisiQ  eft  operis  •  Quefta  ,  queQa  è 
la  vera  prov^ del  amore,  queflàè  la  pie- 
tra paragone  del  vero,  e  cordiale  attet'* 
to»  cioè  l'opera  delle  mani  ,  e  non  Icls^ 
parche  dJ^ia  bocca  •  E  oh  quanto. a  prò-* 
^to  ,  e  con  argttCfBza  gr«Lodc  ii  dichia- 


roie  alli  fatti ,  fappilo  coniervare  più  che 
^un  teforo ,  perche  è  Oxacola  di  Dio  fleflb  » 
che  Qui  iìivenit  amicùm  fideUm  ,  inverni 
tbe/awrum  • 


ARGUZIA    0£:GIMA. 

Quanta  cautela  Jt  ricbie^ga  nella^-fie» 

^liere  i  configli ,  ©  i  CBnJi* 

£lieri  • 

C^  E  Targuzia  precedente  ci  ammoniva  , 


^  cjie  dobbiamo  eflfer  cautelati  nel  fcie* 
giiere  gramici  ,  quefla  ,  clie  fiegue  »  ci 
avvifa  ,^  che  dobbiamo  in  particolare  ef» 
fer  prudenti  in  fciegliere  i  configli  ,  t 
quali  Ul  volta  fono  ^ndrìzzati  dal  mal 
cohfigliero.,  e  dalla  fua  tnalizia,  alla  tua 
morte I  e  rovina  •  TomaG»  Moro  dinge-* 

gno 


Decade  èècima'^  '  0gttMÌa  Decima . 
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«fido  nella  fua  angufta'  tana  inferma  la 
Volpe ,  io  a  vifitarla  fotte  fpecic  di  ami* 
co  ,  colui  die  voleva  in  fetti  dimorarla  , 
fé  Ir.jfofft  venuta  fitta  ,  cioè  il  Lcoife  j 
ti  tftmr  coir.alTat  amorevoli  parole  la  fa** 
luta,  e  poi  amorevolmente  le  dimanda^ 


che  voglia  pur  dirli  y  come  eflTa  fé  la  paf-  ma  ch«-ptrtig>Riiiiiiti«tìa«ctftfioi)0«r1i>endi* 


fa  di.fQlugi?  Qaefia  li  rifponde  da.  den- 
tro la  tana  ,  e  férìza  giàmai  ufcir  fuori  : 
Che  io  ringraziava  della  viiS«a  fattale  ,  e 
del  dtfiderìo ,"  che  mbflrstì?a  di  faper  nuo- 
va della  fua  fallite  ;  ma'^che  li  difpiac^- 
va  non  prot'ergliela  dar  buona  ,  trovan* 
doG  tuttavia  inferma  ,  e  non  leggiermen- 
te., A  quefto  ,  ripigliando  Vi]rtk)uò  LtA^ 
né,  con  altrettanta  dìffimulazione  ^♦9he 
prima  :  O  mia  àmatiffima  Volpe  ,  le  dìf^ 
fé  9  amata  da  me  più  ,  che  la  mia  pro« 
pria  vita,  la  quale  io.volentieri  impiego- 
rei  per  mantener  ia  vofira  ;  fappiate  ,  che 
Itnza  andar  cercando  di  lontano  j  Medi^ 
ci  ,  e  la  medicina  per  il  voftrò  male,  V 
avete  per  previdenza  del  Cielo- vicinifli- 


'poiche  la  ^natura  oltre  graltri  favori 
de'quali  aoDondantemente  m'ha  art|^fii« 
to^  come  fapexe ,  fopca  tutti  gPaìtri  ani. 
mali  ,  ha  communicato  alla  wAa.  lingua^ 
una  virtù  indicibile ,  &  è  tale ,  che  dal  toc* 
co  di  quella  voi  refiarefte  infallibilmente^ 
guarita  della  voflia  inf(^mità\  efana  af« 
fatto  .  Sì  per  certe',  ripiglia  la  Volpe  ,  ,sòi 
ancor  io  ,  jguanto  grande -iia^i,!^,  virtù  dì 
fanare  qualuvoglià  motboy  che  ha  la  vo- 
fira 
giuntura 


^Mi  vicFni  éèifhvi  peflìmi*  Ella  ti  coni- 


glia, peru.ventura,  che  farebbe  bene  per 
la  tua  Tipmàzione ,  e  per  farti  alzàr*jgfW 
do  di  Ca valici"  generofo ,  che  tu  facefllTat- 
meno  un  p^r  di  duelli  il  mefe ,  e  che  giamai 
ci  iàcefli  pafFar  la  moTca per  avanti  il  nafo  r. 


caflTi  fubito  g(||l  ferro^  #non  della  realtà ,  m'a 
dell'ombra  loia  del  mancamento  al  tuo  ri« 
fpeitO'}  che  con  ciò  farciti  adqratod^  tutti 
grinferiori ,  e  tetputo  dagli  eguali  al  mag* 
giorfegno.  Che  dici  dì  quefta  lingua,  che 
parla  con  tanta  politica,  e  con  tanio  fapere  ? 
pedici?  fé  tu.  hai  occhio  purgato  d*inten* 
cnnsi^AtQ , .  d9 virc^i  dire  il  medefimo  ^  che 
diffe  la  Volpe  al  Leone  :' Ottima  ,  favia  , 
prudente  é  cotefta  tua  liogca  5  ma  i  fuoi  vi- 
cini fono  peflimi ,  cioè  qu^  diavoli ,  e  quel* 
le fuf ie , che  la  muovono  ^ parlare  inquefta 
guifa  contro  le  Icmì  del  Santo  Vaggelo ,  e 
delCrocefilTo ,  affinchè  io  ponendo  in  efe* 
cuzione  tali  dettami  9  perda  Tanlrna ,  la  ri<« 
putazione ,  ili>uon  nome  ;  k  vita ,  e  quanto 
jno  ,  ^' fono^io  medefimo  ,.^cJie  .vl,parlo  :k'*  }  petchcalla fineè  infallìbilÉyi'Oracolo  » 


cbe  chinoritem>  Oipperle  pdntiche  del 
mondo  9  diventerà  ignobile:  ^ui  coniem* 
nuttt  te eruntip nobile sz  O  pure  quando  co- 
lur ,  per  iidefcarti  a  dargli  il  tuo  ,  fé  ne  vie- 
né  conutna  lingua,  quale  par  che  ila  tutta 
impaflajta  di  mele ,  che  nofi  ti  dice  di-lode  l 
che  non  t!  promette  di  fé  flellb  ?  chei 
offerte  non  ti  fa  ?  che  non  dice  della  tua 
famiglia  9  della  tua  nafcita  >  delle  tue  az«> 


zioni  ,  della  tua  nobiltà  9  grado  9  mtjh 
lingua  ,  &.  io  mi  fcrviréi  della  con.|do  5  «Aere  ,  prud^za ,  bratto ,  e  che  so 
tura  ,  e  ricéverei  li  vofrrifa\Ori ,  e  le  10  ?  Ab  come  va  a  pròpoiito  ildefto 


imcomparabili  grazie  voflrc ,  e  della  vofira 
ammirabile  ,  buona  ,  an«i  ottima  lin» 
gua ,  quando  lion  temefli  degli  peffimi  vici- 
ni ,  cb'elia  ha  attorno ,  volli  dire  de'vofiri 
denti  .       .  ' 

Dum  jacet}angujìa  Vulfes  afnta  carìeraa  9 

Antifores  blandii  confitti  t  ore  Leo  • 
Et  quia  Amica  vaffis  ?•  cito  me  lambéntè^a" 
iebis  :  *: 

JMe/cif  in  lingua  vis  mibi  quanta  mea  ? 
Lingua.tibi  medica  eft  ,  Vulpes  ait^  at  no- 
i       cet  illnd. 

Vicinos  quàd  b$bet  tam  bona  lin£ka  ma- 
hs  • 


deir 
afiuta  Volpe  ;  cioè  9  che  ottima  lingua  è 
cotéfia  9'ma'il  vicino  fine  9  con  4ibe  par« 
la  ,  è  pefCmò^  perche  mentre  m\dula^  , 
cerca  levarmi  il  mio  9  cerca  rintereifTe  fuo 
non  la  lode  mia  ;  in  fomma  la  lingua  è 
^^lÉp^  9  tna  li  vicini  fon  pefSmi .  Gran  te-» 
meRrà  farebbe  vole^  un  Governante  tanto 
fidarfi  di  fé  ,  che  (fon  volcfTe  aéc^ltare  i 
Configlieri  }  ma  è  n^ceffaria  gAin  pru« 
denza  per  eleggere  quefii  ;  poiché  è  di  me* 
fliec i  9  che  non  foio  fiano  acuti  d'intendi^, 
mento  ,  ma  retti  di  volontà  \  e  non  ogn'uno 
ha  da  Dio  ottenuto  rifteffi  talenti  9  ma  eia* 
icuno  riià  ricevuto  dalla  fua  mano  9  fccoa* 

N  «a  do 


^9* 


Onutria  Pp$lma  ielPAf^ìt 


docbcaqiicfta2p}ieltito,cMicftrlaiuti-4Che  percìòdel  grande  Irapentvre  Strio 


te  lo  diffè  Homerefieffo  t 

M^Bii$/ua  ine  y  atwijkm  ^ ,  rmmfnt 
6nd'è  ,  cb  eglr  ftcflò  diflè  ,  cIm  anot.  fk 


ti  mono  per  ctfmbatterc  ,'  non  per  God-  accirtate  :  Bime  fatlwm  ^  j  itt  ptri 


■gliero;  l'altro  per  GosfigUero, 
^r  combattere  : 


Quinto  fi  bi  *  che  andare  e  caccia  M 
buoni  Genfiglicri  ^  e  che  arelTero  fapE 
re  ;  quindi  e  ,  cbe  di  lui  fi  dice ,  che  n«a 
vi  e  nato  Prìn^pe  mai  nel  mondo,  &cui 
ufaiflèro  fi  configli  «  e  le  rifohisioAi  ptt 


ri  evifilium  j  mUlifUM  «ftm 


S  firn  dtUa  Primi  Ctnt»rìa> 


DE- 
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C  E  M;T  tj  R  I  A     SE  C  ON  D  A 
D  R   h  V      A   R   G  II  ZI   E- 

U    T    I    L    f,      E      DOLCI 

/D  E  CADE    PRIMA 


% 


A  R  &U  Z  I  A     ^  K,  j  MA 

iziofiffimo  modo  tenui»  Ja  uà  (ale  ftr  fa  eoif  1 
verjìctttjeljtttcamptìjgap.  . 


l'avcrebbcfenKt  dubbio  impedito  ,  per  Qoa 
perdere  la  fu2  converfaziane  i  &^  guadai» 
gno  .  Od^c  perciò riftìlvè d i  pariirfi ,  ta/aln- 
tato  bffptteediTmféTTtirG  dentro  qualche 
Vivi  già  un  pajo  di  uomì'  grotta}  àfpelenca  :  cco^i  appunto  fece  ; 
ni  ,  come  ncconta  11  polche  partfft>lì  di  nafcollo,e  che  non  Io  ve- 
Giordano  nelle  vice.de- dclTe  il  filo  compagno  ,  e  gionto  vicino  a,(i 
~li  Eremiti,  &4]nDflro  lin  bofco,&ivi  trovati  aicuH  Agricohor'   - 


Padre  Angelino  Gazeo 
j  q^uali  s'amavano  più  che 
fratelli  ,  che  ^nipre_> 
andavano  infieme  carni* 
Dando  per  il  mon^ji^,  e  fpaccianA  met- 
cansied'unguenti^-teriache  ,e  cofe  finiti  : 
il  che  per  fare  Con  maggior  concorfo  ,  e 
gnadagno  come  fi  fuòle,  faltvtno  in-ban 
co  à  rapprefcntare  cofc  non  fok)  ridicole  , 
ma  imtnodefte  ,  e  poco  onefle  .  Non  v' 
era:  fiera  ,  ni  mercato  >  ch'eglino  non  vi 
fi  jùrovafTcro  à  vendere  li  loro  unguen< 
ti  «  &'  à  fcandalikzare  gli  animi  di  chi 
sii  udiva  tanto  rcioecamente  paM^are^  . 
Horug  diquéni  due  ,  ch'era  dotato  da  Dìo 
di  pm  buona  indole  dell'altro  «  ravviflofi 
dell'erro  r  fuo-peofa  e  determina  di  lafciare 
le  comcdicic  le  rceoe,e  di  narrare  1«  favolej 
e  fai  le  burle  ^er  ì  TeatrÌ,conTardadovcto, 


che  Ia\  oravano  i  loro  cantf TV  U)r  dimanda  « 
fc  rapefTero, dove fbiTe una  fpeloncadapo-' 
terviti  ritirare  per  far  penitenza  de' tuoi 
peccati ,  come  Dio  Signor  noBi-o  gli  Vveva 
ifpiratb  i  Al  che  rifpofero  quelli  eoo  motta 
pietà,cHeben  fapevano  ivi  vicino  AraviunK' 
rupe,  dentro  della  qua  le  v'era  uoaca  verna 
molto  ofcura  ,  fé  non  quando  illumina ra  da 
Qua  finedrìna ,  donde  arerebbe  potuto  egli 
pigliar  vitto,  che  volentieri,  &  efli ,  &  altri 
pii,  e  divoti  uomini  glfàverebbono  Ibmiai* 
nifìrats.Ond'^^b'eglt  fenzadimor^,presa* 
doqueimcdefimi  A§rìcoju>rt,che  rajutaQè* 
roàfoendervicon  tener  eglino  da  fopr  a  una 
fune,  dalia  quale  fofiejitato  do  telfe  cornino* 
damente  calar vi,e  con  farli  dare  uniafciodii 
paglÌR/!he  li  fervi  pe l'Ietto, pò fc  in  elécuaio* 
ne  il  Tuo  Tanto  de  Merio  .  Intanto  il  compa- 
gno accortoli,  che  gli  mancava  la  metà  di  fé 


cpiangere  ifuoi'peccati  jmanon  ha  aritirc[me4c^o«  ch'vrailfuo  grande  aatìt^, 

di  dir  cofa  alcuna  aUuo  Aiopagnoi  perChelpiù  >  che  Iratello ,  con  at^ni  celerità ,  cqoia 

queai,chencH)avci'3taatoiumcdaDio,^ndilc^«.^eii«hàp«duto  il  fus)  padcoac  ,  v4 


ré» 


CeMuria  Stcmàa  dell'Arguzie 


SkartdQ  per  la  Citrale  per  li  Caftelli^dinian* 
andò  pcrti^tro  ^  fé  può  aver  nuova  del  fuo 
(arillimo  amico:  ma  noli  v'è<:h» nell'abitato 

Soffi  dargli  nuova  di  colui) che  fta va  nafto-. 
o  dentro  de'bofchi^  e  delle  fpeloncbe  •  Al- 
la fine  poi,dopo  tre  anni  intieri»  effendi  an- 
dato Tempre  in  qaà,  &  in  li  cercando,  rit  ro« 
Tandd,din)andandoi&  interrogando  del  fuo 
amatiffimo  compagno  »  e  fenzailquale  es^li 
non  pg^eva  più  fari!  guadagno.,  che  faceva 
f^rima  un  ito  con  luì,  quale  tanto  bene,e  co^n 
tanta  gram  rapprefentftva  «6  i  teatri ,  e  aù 
le  banche  nelle  piazze  enc  i  Ihercari  ;  gli  fu 
detto,  ehril fuoco mf agno  ,  ^pentito dello 
fcandalo  dato  per  tanto  tempo  né  recita- 
menti  òfceni,  edishone&i  »  s'era  ritirato 


: 


dentro  una  rape,do ve  ranehiuA^  confuma 
to  da  perpetui  digiunt,e  pèniteftse,  piange*^ 
va  1  peccati  della  vka  paÌTaw.  Il  che  iotefo 
da  colìiHfiibka  vi  i  ritrovarlo,  e  gionto  al«> 
là  fineftra  d^lla  rttpe  «  indi  guarda»  e  viguar- 
da,enoo  vede  altro^  che  ^neb)te;chjama,e 
richiama  9  e  coniente  altro  che  toffire  \tnà 
nel  cupo  della  grotfa,alla  fine  A:nte  una  vo- 
ce, ma  OAoito  tenue  »^aied'un*uomo fle- 
auato,che  di4^va:Ocaro  compagRo^moko 
'godo  della  tua  venut»i|A^t%fo'^^  ludle  di Dio 
ti  hi  guidato  «|ui  ?  Certo  ripiglia  quello  da 
fuor  i,cfae  lume  del  Signóre  èflato,che  mi  hi 
ifpi  rato  à  ventre  accioche  io  i  te  £icci  bene,' 
e  tu  i  n»e  •  Si  ,  Ripigliò  Taltro  da  denitro  la 
g;roeta^  e  come  fiftri  quello  ?  Con  ufeUrda 
quefio  inferno  <K  tenebre ,  dove  ora  giaci  t 


gtio^rlptglia  il  Rooiijto,  eh  figfio,VK>i  non  th^'^ 
tendete,  nieonofceteil  foftro  ftato}ade(Ib 
fiate  voi  fepolro  in  un'infetno,  pieno -di 
tutt'i  diavoli  deirinflrrno,  perdie  liuova^ 
te  in  difgraaiadi  Dio,  pi^no  di  tan^i  vizi!  , 
quanti  ne  porta  ftco  lo  flato  miferablk  di 
Gomifp  olceuo,  e  diabonefto.^jere  fepolto 
iroi  in  unUnferno  ^  poiché  fempre  /limolato 
da  i pungoli  del  rimorro  della co/cienza,non  . 
vi  vedete  mai  bene  di  quinto  a ^te^^^uan« 
to  mangiate  «  Eh  non  mi  fiate  i  predicare  » 
chreio  boaaèt  qi^anto  mi  ftaoci  d'allegrez* 
za,e  dicontentoil  rapprcfcntare  ne'Teatri» 
&*il  dir^àgli  uditori  parole^  &eifggerne 
belli  danari)  p^naampaeelietamentev  (èm^ 
pre  fri  giufii,  econtenci .  O  mio  caro  ,^pià 


chefr9teUo,rifpoiide  il  compagno  coaver^ 


tito,come  vivi  logannato!  Tale  inganni  oc- 
cupaOete  tua  niente, che  vive  tuttavia  illa« 
fa  da  cav fìe  tue  indi&rete  di vozionitth  via 
finitela  t  ufciie  prcfio  dacotefie  tea^bre  9 
ufcitedacotefto  inferno ,  adeflo  che  potete 
7 ritornò  i  dirli  colui  ;  perche  a  quel  che  mi 
pare,  fri  p^co  vi  morirete  dìfperato,eonfa« 
matOs  ediftruttodairindifcrete  voftre  pc- 
nitenze.Tanto,  e  più  diife^ma  colui  da  def^ 
tro  più  duro  della  mcdcffma  Rupe,  e  per(e« 
verante  noo  folo  nello  fiar  fo4o  nelli  fuoi 
fanti  proponipientidifervireiDio,  come 
avev;i  fatto  per  tre  ann^paifati)  ma  anche  in 
ammonire  itcompagno^che  face  (Te  il  mede- 
fimo,  perche  vedeva  ,  che  tuttavia  era  per-» 
dereie  parole, tanto  o&lpatoera  ii  fuocuo» 


ripiglia  quatti  da  fuori,(enaafraporvidisM-jre4>io^{gnornofiro  glifuggeri  un  beliifC- 
ra  aicùoa,  oèmenod^uafalmonsen^o?  il  mo  mezzo  termine  per  la  con  ver  (ione  di 


che  fé  ricufarai  di  fare  ,  fàppi  di  certo  ,  che 
mi  ammazzar&coo  le  proprie  mani ,  e  con 
quefia  fpada,  che  tengo  i  i  fianchi,  mipaf* 
farò  ri  cuore.  Eh  di  graMi»  vifpondeouello 
dalia  fpeloBca  ,  non  vi  ùiit,  ufcire  quefie  pa- 
role di  bocca  :  Iddio  vi  hi  fatto  venir  qua» 
aficiòcbe  rcAiate  infieme  con  me  i  piangere 
le  voftrt  fceleraggini ,  come  pianga. io  le 
nai^ }  Sl  acciocché  ^oontf  avete  imitato  me 
ift;l  peccare  y  coaì  m*imitiate  nel  far  peiìi** 
tenzb  j  oltre  che  io  v'ailicuro ,  che  qui  go* 
^darete  una  vita  beaca  •  Una  vita  beata  if  che 
dite  ?  che  dite?  cipìglio  qcie.Ai,  vivere  vita 
beata  dentro  una  fpelonca  piena  di  ferpeo- 
ti, pìeoadi  ponole,  é  d'altri  fchifianimaK, 
anzi  {MelMi  di  tutti  i  demonii  deirinferiroie 
cfte.  volete  burlarmi  ?  aaa  io  non  ho  tanto 
poeo  cervello 9  quanto  vi  credete  .%ki^ 


quello  slbrtunato:poicÌKlfingeodo,che  s'era 
refo  alle  per fuafioni  dello  federato  compa* 
gno,e  chefe  ne  vele  va  ufcire  dalla  caverna, 
incomincia  i  todirealfat  più  forte,  e  pift 
fpe0b  di  quello,  ch'era  il  bifogho,  e  cosi 
comincia  i  dire  :  Vorrei  perfeverare  ;  ma 
mi  par  tuttavia  di  non  potere,perche  adire 
ij  vero  ),iiflai  ftenuatp  mi  ritrovo  ,&  aflU 
debeiet  tanto  che  appena  poITo  muovermi  : 
tutt*i  nervi  mi  fi  fono  attratti,patirco  dolori 
eftpemi  per  tuttala  vita  ,  in  fomma,npn  ne 
poflb  pitt  di  quefie  tenebre,  e  di  quelraca* 
iHiBaa^  dove  continuamente  Milla  l'acquai 
goccie,cÌae  non  folo  hi  fatto  gii  infracìdire 
quel  poco  di  paglia  ,  che  fer  viva  di  letto  9 
mahà  iàtto  un  mezzo  laghetto  in  terra  ^  rà 
dove  io  giaccio  ^àX  maniera  che  cutt'i  mi* 
Ieri  avanzi,  eftcacci  della  mia  veffe  fonp 

quafi 
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^q#ifrfemptc bagnai», &  i  mìcipiediftiiipr^ 

chi  può  mai  ridire,  quanto  foue grande  il 

;  [tubilo  delFiniquo  compaf  n^ ,  che  ftavd^t 
uori^qtianti  folTero  t  p!am,e4ie  fe^qtiafife 
volte  itbatterfU'una'manocon  IHrltra  /éen 
'  ripetere: O bei>t  ,0  bene yil  colpo  è  fatto,  il 
compagnone  perfnafo^hò  havuto  Péi^tento; 
e  poi:  Su,  so)  dice  rirolto  al  racchlufo  cam» 
-pagno')SÌJ,4ft,non  pi  ji  dimora^che  io^per  fìaif* 

J^as^en jrà  della  ci^a  pri ma  durezza  era  att'or-* 
o  dcik  difperazipne  V  sft  fkmtni  cdiftento  ^ 
e  lieto  ,  &  efci  prefto  dacotefto  abiffo ,  e  da 
cotefìo  rnierno  ,  e  vjeni  iTrailegrère  nsc  ^  e 
Tuniverfo ;  fioicbe  fenza  te,  aiib  vàglio 
cofa  alcuna  ,  irei  Teatri  fervano  pie  per 
Drente  fenza  la  tu»  petfona  ^  che  cosi  l'ho- 
nOrava  j  e  quello  ,  cht  peggio ,  fenza  te  io 
giamài  poiFoafanzare  «n  quattrinello. Vi€- 
ni  ^eccoti  la  fune  ,  tienti  ben  fòrte  ad  eila  , 
•  ciurlo  ,  che  forte  fono ,  e  gajjHardopiù  di 
'  te  ,  fortemente  ti  tengo  :  e  còsi  appunto  fi 

Jece  ;  poiché  il  buon  Romito ,  appigliane 
lofi  alia  fune  9  che  tirava  dìfoprail  compa- 
gno j  in  brev^f&mo  tempo  fi  ritrovò  fuori^ 
^  delia  grotta ,  e  delia  cavèrna)  e  datiglhmil* 
le  abbracci  dal  compagno ,  che  Tafpettava  9 
fhbito  tutti  due  fi  pofero  in  cansino  ;  quan- 
do ecco  ,  che  dati  pochi  paffi  ,  dice  colui  » 
cH'era  ufctto  dàlia  fpelonca  :.0  mio  caro 
iratcllo  ,  &  amico  ,  per  la  troppa  prefcta  , 
the  mi  havete  data,  ho  fatt#  ilmaggior  et* 
rbre  ,  che  faabbia  potuto. fere  in  vita  mia ,  e 
^  maggior  fcioccbezza  ,  che  fipoflacom, 
iDèrrereda  huomovche habbia  u(^ di  ràgto^ 
ne.  Che cofa  farà  mai  quefia?  ripigHa  il 
compagno.  ^^  cofa  ?  ripiglia  colui ,  mi 
fono  dimenticato, per  la  prefcia  ,  dipren- 
,  der  meco  il  maggior  mobile ,  e  Aabi le ,  che 
io  mai  m  haveili .  Come  il  miglior  mobile  ? 
torna  à  dire  queH^alti'o.  Sì ,  ti  mfgDorrao. 
bile,cioè  lina  borfa  piena  di  danari  datimi , 
t  buttatimi  per  la  fiheftra  deUa  fpek>néa  • 
Ediquefllónon.'Vi^rendcte  travaglio,  lipi-^ 
'glia  fi  compagno  intereffatazhor  hora  Cftle-' 
tòioa|^igtiarli,faor  ve  li  porterò  qui  (opra; 
^on'1>iibgna  iafciar  fepeliita  cofa  canto  «e^ 
ceflària  ^  mafriam^nte  ch<  io"  bò  e àoto  ani» 
mo  ,.  t  fono  cosi  generofb  ,  che  iihdarei 
tnfinoairabiflfo  per  prendere  un  MTquattri- 
no  .  E  detto  quefto  fi  buttò  nelI^JRupe  per 
^  la  fune  , con  una  fame  incredibile,  per  tro» 
var  ia  borfa  piena  di  danaro;  e  giooco'colàa 


baflb^  cerca  9  e  ricerca  ^  e  volta  foflbpra  tuli» 
tequelle  paglie,tBa  non  ritrova  quelyci^'erà 
impoflibsle  a  trov»rfi;  poiché  non  ci  era,  né 
mai  ci  era  fiato  •  Però  dopo  qualche  cenap^i^ 
fpefo  In  «fft^r  cercando  U  danaro^grida  fi¥^ 
te  al  fuofisinto  eompagAo,chebttttaircgjikÀ 
fune,  e.  che  la  foKentaffc  ben  bene,  acciocbt 
fcnepo^efie  falire  ,  mentre  non  trjivava  il 
danaro,ch*egU  fopponeva  efièr  fri  la  paglia. 
Hor  coiaio  che  Servò  di  Dio  era  yc  che  deÌE-« 
derava ,  cht-ancbe il  fuo compagno  fer vil^ 
è  Dio  nella  fpeionca;coi»iiit4^aleiclamflf]^ 
ginoccbioffi)  4r  a  dire  vicino  alta  fintflra:  O 
Divina  Provideiisa  ,òimmcBfa  Bontà  ^^h€ 
liai  per  divmrfe'vie,cftfade  tirafoa  te  i  loag- 
glori  peccatori  del  mondo  9  fayotiftì  i  miei 
defidér^i^e  ci^nverti  qucftafventu irato,  cIm: 
non  conofce  il  fuo  flat-ò  miferabile^nel  qua* 
le  tuttavia  fi  ritrova  }  dagli  Ùk  qucAe  tene*^^ 
bre,  dove  hora  ftà,  lume,  acoiò  ricorra  a  le.t 
c.tldtmandi  perdono  dolte  colpe  paflate  ^  e 
fi  rifolva  piangerle  perpetuamente  in^u&fta 
grotta  •  Il  che  imefo  da>  coiai  ,^^(utte^de^ 
gnato  diEe  :  Olà  compagna,  cbe  burli  X 
ò  fei  tticitordi  ccfr veUo?perche  tardi  «  buttar 
già  la  fune  ,  acciò .jpoilà  falirmene  ?  Io 
qui  non  (rovo  i  tuoi  danari ,  %frà  tanto  mi 
muoio  di  paura  ;  perche  in x>gnt  cantone  mi 
par  ai  vedere  uni  .moltitad'ino  di  demolii  ^ 
e  di  fpiriti  infernali ,  e  già  parmeii  fentii^^ 
fòpra  le  fpalle^e  vicino «daiògarmi  Eh  rò 
nò,  oon  molta  flemma  fifpondequeiH  ^a 
fuori  ,  non  haver  ttm.Qre  alcuno.,  è  ttoo 
r  Angelo  tuo  Cu^ode,  che  ti  difende  .  1  e-», 
co  fiano  ,  rifpoad'.egit ,  mille  ,e  mille  Aa« 
gioii  negri ,  e  milk  demonii ,  cbo  ti  ftrafo* 
echino  ,  A  uccidano,  brutto iiregone  ,  Cj 
bacchettoni  d'inferno)  preftodàmari  iafu^ 
ne  ,  cbe  fia  maledetta  Thora  ^  che  ti  conob- 
bi ,  traditore  inhumano.  Io  tuo  traditore? 
anzi  tuo  benelPattOTe  ,  éfedelilBmol^mico:» 
che  amo  rblamentelatuaaniflaa,  e  voglio» 
il  tuo  fodo  bene:  ricordati  figlio,  eh'  i  più  « 
4Ke  vero  ,  cbe  quanto  c'è  in  queito  mondo  , 
4i  commodità,. di  luffa.,  di  grandezza^  di 
eonteatp  ;  ^  ^ccbl^zza ,  niente  aflatio  fi  di^ 
Dingue  dalie  (cene  delle  co  medie ,  che  noi 
habbiamo  rapprefèìitato  :  ognicafa  di  qui 
giù  finilce ,  e  pal&  :  il  noftro  patire  m  co- 
teftafpelonca  ,  farà  momentanea  ,e^ia  bea* 
tit^dine,  che  baveremaner^premio,  farà 
eterna*  Eh  non  mi  fate  del  Predicatore  » 
che  beitiòclùrete,  e  quanta  lui  vete  più  di 
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sian'altro  oficro  Dio ,  &ade(Ib  volete  pre<. 
dicare  a  me.  Anzi  perche  ti  fui  di  malo 
.efempio^.  e  perche  con  la  mala  vita  mai  ti 
fcandali2zai ,  adeflb  eerto  di  edificarti  ^  e 
rimuoverti  dalla  mala  Arad^,  pflla  quale  io 
fle(fo  teco  hòcaminato  tanto  tempo  v  e  con 
tanto  feandalo,  e  dandoci  alle. volte  la  fpin* 
fa  al  precipizio  infernale  #  Eh  non  t>tà ,  non 
pià^moftrod'iniérno,  non  più  otiomo  inde- 
iiioniàto,non  f>ià  pa rotei  vieni  aYatti^cava 


COR  te^qq^nto  tu  lo  famf  con  lu^  oflfèrenil^ 
ti  di/ervirlo  inqueft^  luogo^liiiachehave* 
rai  6ato  .  O  piaceflTc  a  Dio,  r ifponde  il  com- 
pagno da  dentro  ^  che  foire  caufa  della  mf» 
eternara}ute,qoefta^rotta9equeftarpflo«« 
cai  4t  co  me  caro  frate^iiK  ripiglia  con  molta 
allegrezzaqueftida  fttari^e  come  ohe  iofarft 
meotre^uì  haverai  occafionedi  piaD^re  i 
tuoi  peccati  %  IkW  Signore  bà  detto  9 che  /» 
quacumque  bora  ingcmutrit  f€C€at$%.^  pecra^^* 


mi  di  quefio  ìn^ferno',  dove  crii  sì  barbaro  rum  tjus  non  rtcordabor  um^liut.  Si^ma  a  me  % 
._  A. i.!..:^.^-:-:»^-.-.    a  „:  ^^  ^1    cbc  affai  pìù,© fop*a §li  altri  peccatori  Tha 


tradimento  npt  hai  preeipitato  •  Anzi  nb%  ri* 
piglia  il  buon  Romito  ^  più  pretto  dovrefti 
dire  y  e  nt>minar  Paradifo  di  delizie  cotefta 
fpelonca^dovcfpertmentarai^quaotofnag- 
gieri  7  i  banchetti  rpirituali  per  la  tua  ani* 
H)a ,  che  non  fono  tutte  le  delizie  ,  e  (^aiffi  i 
benché  felibro  de'primi  Monarchi  dello^ 
Terrajdove  fperitaenterai  la  pacedeUa.co» 
ibienza^e  le  tenerezze  delta  divoziòne^i  ca* 
jri,e  r^nti  abliracciamenti  deilo^pofo  Diva- 
no, il  quale  con  amore  infinito  gradirà  quen 
flopocof^timento^cheperlui  foiTriral  in 
^uefta  fpeionca.  Animo^nimo,  fratello  ca^ 
ro  9  che  tutto  ftà  in  vincerfi  per  quefto  pria- 
cìpto,che  poi  b  te  beatole  quaiitp  ringraziii- 
rai  rlSfgsott  della «razìa^che  ti  bà  iàtto^n 


ile  tue  difgraziate  ,  t  ftracche  prediche ,  & 
efortazionì^  fcirounito  ^ep^zzo^chefei  : 
tncorami  tieni  a  bada  ?  finiscila.»  che  ti  fi- 
-nifca  il  mal  della  rabbia.  FratelJo,e  figlìuol 
mr^,  (opragli  occhi  mieicariffinio.  Tap- 
pi 9  ripiglia  colui ,  cbe  Vhò  finita  «  e  gran 
fcrtipolo  haverciy  h  io  ti  dcflitnodo  d'ufci* 
re  da  coteAa  faCra  fpelonca  > dove  il  Signo- 
re  Iddio  h^pofioil  mezzo.deJlatuafalvazi^- 
se,  dove  il  Signore fantificgri  la  tua  anima , 
donde  ti  farai  (Irada  alla  beatitudine}  rifoN 
viti  tu  ancora ,  fratello  cariiSmo^  e  fa  della 
neceflki  virtù  j  fa  delia  catena  di  ferro  ,  e 
di  piombo  della  perfa  libertà  9  una  catena 
d*oro  al  tuo  nobile  (pirito^  conformandoti 
c<>l  Divino  volere  9  il  quale  effendo  volere 
d^un  Dio  taoto  buono  «  e  tanto  mifericor* 
diofo  9  non  può  volerti  aiate:  Datti  in  col-* 
pa  de*tuoi  peccati  9  e  comincia  a  piangere 
.ro#efe,  cbe  hai  fatte  a  Sua  Divina  Maelti  9 
cbe  fperimentarai  altreianta liberale  Dio 


ofièfo^in  tante  forti  di  vizii^e  di  peopiti,co«r 
me  pHOCrà  miaeffl^^che  ilSignor<;  perdoni? 
fol^iunge  va  quello  da  dentro,cbe  tuttavia^ 
&a  ppC9,a  pocotandava  illuminando  la  Di-» 
vina  Grazia^mediante  il  fér.vorolb  parlare, 
che  gli  faceva  il  fuoiknto  Compagno  ^  che 
coli  ripigliò  :  Oli  guardati,  mio  caro  fratcl* 
lo ,  di  parlare  in  quefta^  forma  ,  che  non  po^ 
trefti  mai  commettere  colpe  più  gthrè  di 
qitefiaiciaè del fconfidàre dalla  Divina  Pie. 
tà,  e  Mifecicordià.  Non  fai  tu,  cbe  UCbte-t 
fa  ooflra  Madre  c^infegna  ,  ch^è  proprio  df 
Dio  il  perdonare:  Dcus^cnjnr  proprfumtftmi'-' 
Jcrcrijemper^tàparcereì  Non  fai,  cbe  babbia«^ 
mo  un  Dio ,  cbe  fi  vanta  effer  h  Aia  Miferi* 
cordia  fopra  tutte  Tal  ire  fue  opere,  ft  mij'c^ 
rkoréia  tjihsfupcr  omnia  opera  ^jta? JVla  io  tor« 
no  adire  f/ìpij^iiacoiui  da  dentro^  cbe  ho 


liaverti  commutate  le  pene  eterne  deli'  In^ 
fei^o,  coirqvteflopocodi  |mtire,che^tu  farai 

in  qucfto  luogo!  Eh  non  mi  burlate  pia,  ri-  _   ^^      .   ^ 

piglia  di  Duovocolui,  non  mi  burlate  più  ,  peccato  affai,  aifai,  e  rìniquitànucfon^infi- 
perchè  veramente  non  né  poffo  più  dicoee»  ijite*  Ma  la  Di  vy^a  Eietà  è.maggiore,  e  Dio; 


Plus  poteft  dimittire  ,  quam  nos  committcr^  • 
Confida^ pur,  confida,  li  Paradiso i  tuo^  Dio 
mfde(ìmo,fatto  huomo,hà  fud'sfatto  per  tt^p 
Dio  bà  pagare  per  te)rìfponde  quelìì  da  fuo* 
ri)nel  banco  deUaCroce;co4(^ia,eferfalvo, 
votRita  il  veleno ,  piangi  il  t.uo  peccato  ,& 
il  Signore  dimenticandoit  di  -quanto  hai 
^tto ,  t'abbraccia  ,.come  figlio,  e  ti  t  iene  » 
come  unodeTuoi  maggiori,  e  diletti  fer« 
vi»  Volentieri,  ripigJia  ij  già  novellaipeote 
convertito  compagno  ,  volentieri. voai* 
to  il  veleno  deUe  mie  colpe  ,  deteOando 

3uanto  bo  fatto  per  il  paffato,  e  makdicen» 
o  quel  ceoipQ  nel  quale  non  fcppi  amare 
il  mio  Signore:  volentieri  eleggo  qticfta' 
danza  ,e  quella  fpeionca ,  -dove  come  un^* 
altra  Maddalena cojivertita  piangeròfcm- 
prc  ,  fetttpre ,  roffcie  fa^te  a  Sua  Divina 
Maettà.  figlio  volentieri «jpigiiaquefti  , 
che  ita  va  ^ori  , Volentieri  ritorneròa  farti 
compagfiià  ,  e  per  quanto  potrò  ,.&.in(iao 

alla 
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Buade  PrhMr  ArgrnsiaS^con^a^ 


tòt 


f^Ilattorte^tifarb 

Ì>agn^,màftrto 
cef«t^  baffo  fub  i .  w    i- 

ta  pcnitcMa  col  fuc  compag|io,e  /piriflial  fi- 
gliuolo ^  eia  eiacolk  fue  aoreaOùzic  con** 
%NKitos.  Dio;e  vifluti  ìnfieme  per  aoltj  an- 
ni ,  e  perfcyerantcmcnre  nel  fervore  della 


le  noftre  biade  fono  mature  ,  conpte  voi  ftef* 
focredo  j  che  vi  accodate  \  bifogna-dan» 
que  mieterle  :  che  perflp  chsmani  niratt  ina  « 
ben  di  notte  ,  andarete  a  tutti  gli  amici  pia 


bolico».e  pieno  di  peflìmi  dettami  9  Akan* 
cor»  egli  caie  ^  e  pefCmo  come  lui  •  Cum  per» 
%Mt^9  pervertcrisi  alcontrario  poi ,  col  coni. 

rigoo  già  fatto  fanto,  già  convertito  a  Dio  ^ 
converti  àncor'eglt  al  Si^nore^e  fi  fece  ^n- 
cor'cgii faoio ^  Et eum/anSo fanSus  tris.O 
quanto  giova  Tefempio  buéno  »  o  quanto 
noce  il  cattivo  • 

ARGUZIA     SECONDA. 

Cbe  grazh/AmfHte  dichiara  ^.-mn  ip-. 

vtrj!  c$mmi$i€rt  od. altri  (f^l  che 

4a  fe^ftejjò  fi  può  fart^r 

*         •  *  ■ 

On  fi  può  credere  ^  con  ouanto  fapè- 
re  fia  Rata  jtrveptata  rArguzìa  fe- 


tmi%\%nmjAnBoj'anSxiS  eris  :  Quèftt  no»  atte(lo  parti .  Appena  (h  ritornata  la  madrc^ 
vellamefiteconjiertito  ,  col  compagno  dia-  degrnccellini,ch%egliiu>  ripeterono  tutto  il^ 


dtfcprfo»  minutamente  fatto  dal  Padre  al  fr 
gliO)  e  come  quello  havea  comatidaco  a  que- 
llo, che  andafiì?  là  mattina,  ben  di  prèfcia,  a 
chiamar  gltamici,pcr  mietere  il  grano:cbe 
perciò  tuui  timoro6>e  tremanti  ,fttpplica« 
no,  pregano,  e  fcongiuiranoìa  loro  madr-c^ 
che  pretto,  e  fenza  dimora,  né  meno  di  ma» 
olenti,  trasferifca  il  nido  altro ve,percbeaU 
triine&ti  faranno  preda  de*mtetttori,  che 
fcopertili  coi  mietere  del  gnaho,  a  man  faU 
va  grhavrebbonò  prefi,  &  uccifi .  J^  madre 
però  con  gran  (l-ancheua  di  cuore  loro  di- 
cecche  |)iauo  pure  di  buon  animo  ,  non  ef» 
fendovi,che  temere  in  cofa  alcuna}  poichct 
diceva  ella»  è  certifiimo  ,(^e  mentre  il  Pa«» 

NOnfipaò  credere  V  con  ouanto  fape-  drone  deIIioi4>iade  ha  rimeflTa  la -cofa  a  gli 
re  fia  Rata  hrveptata  l'Arguzia  fe-iamìci,  non  fi  mietono, indubitatamente,  né  . 
guente  ,  da'do  tti,  in  ordine  9  con  vincer  ci  jj  per  donjani,  neper  fi  giorno  fcguentc:cre>» 
che  non  dobbiamo  ftare  a  fperanza  d>l«  detelqa  me,chefon  prattica,eperciò  non 
trui,quandD  fi  tratta  de'noftrì  intereflS^per-  v'è  bifogno,che  io  hogg'i  rrasferifea  il  nido. 
Che  ordinariamente  ogn*uno  j>enfa  a  fé  :. Però andandd'di nuovo  la  madre  delli  puU 
e  (e  vi  (k  coiuf  ^iramiCQ  fedele  t  e  fcorpo-  cini,  :)t  foliro^  a  (ftocacciar  il  vitro ,  torna  a 
salo  ,.e  queiranro  delI^iDorevdle  paren^Jdire  aTuoiiigli  9  che  filano  pute  attenti  a 
te  ,  nell  occorrenze  de'blfogni  l'accorge- 'fent^,fe  qualche  cofa  di  nuòvo  fi  deter'mi».^ 
rai ,  che  non  c'è  altro  amore ,  ne  altro  oa*'  naffe  ciìPt:a  il  mietere  delle  biade  •.  Laonde 
rentc  ,  a  te  più  fedele ,  che  tu  a  te  Aeifo.  Un  ;  veduto  dal  Padrone,  che  gli  amici  pregati,e^ 
uccello  piccolo^  e  che  fuale  ftanziare  >  e  Icongiurati ,  non  volh:fo  ùtc  alt?o.circa  in 
fare  il  fuo  nido  aeTeminati ,  e  dicui  fchiu*|  venire  a  mietere  nel  Tuo  campò  ,  toina  a 
dono  i  pulcini,  epongoffle  penne  verfodire  a  fuo  figliuolo  :  Qaefii  noftri  amici  fi 
quel  tempo,  che  fi  fuole  mietere,  effendò  fono  portati  molto  male  ,  "Stndate  dunque 
avvenuta  piirtempeftiva  la  if alatone  l  e  la 'da'noftri parenti ,  cognati ,  &  affini ,  e  di« 
mellè  in  un  taranmp  ,  dilTe  aTuoi  pulcini  ,  te  Ioro,che^cifavorifc4no.di  venirci  apre-- 
mentre  "Hi  gij^  fi  partiva  per  andar  a  tro- .fiarela  npftraofiera  f  &  a  mietere  il  nofiro 
vtf  loro  il  vitto  ;  che  andamiofi  le  biade  grano  ,  dtimatrina  ben  per  turmpo  .  t  pulci- 
tuoavja  maturando  ,  e  nonhàyendoegiino  ni  ,  in  venir  la  madre,  aflTai  più  timorofi di 
penne  bafianti  a  volare  9  che  fl^fferò  bene  priqfìa,  le  ridicono  quanto  haveano  ìnceib^ 
attenti  a  vedere  quel,  chedifegnava  fare«  la  rifoluzione  prefa,  che,,  già  che  non 
il  padrone  circa  il  mietere  il  grana  ,  t  fé  eran  v^uti  gramici ,  R  chiamaffcro  pef  ia 
liaveffcro  intefo  dire  qualche ^^ofa^di  nuo-  ^attinafe^uente,  ben  pertempo,tutti  ip^«; 
fo.cir^a  ciò «xhe glie  rhaveffcro  rifèrito^renti  a  mietere  il^graiio.  E  ben,  torna  a 
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dire  la  madre  graoeellini,  ftate?ì  allegra- 
mente 9  e  fenza  timore  alcuno  ,  percfat 
mentre  ]a  cofa  i  rimedà  apparenti  >  il  grano 
non  fi  miete  per  hora  :  mentre  s'afpercano 
i  congionti  dei  padrone  fteflb  a  far  quella 
foozione,  lacofaiinderà  molto  a  lungo  ^ 
credetelo  a  me ,  e  partendofi  9  giuRail  R>ii- 


to  9  nel  giorno  Tegnènte ,  loro  ritornò  a  di- 


f^)  cbeapriiTero  Torecchio  a  quello  ,4Che 
^determina va  di  nuovo.  I  parenti,  e  graifi.- 
ni  9  e  cognati ,  come  fé  non  havelTerointe* 
focofa  alcuna  del  negozio.  ^  cosi  non  com- 
parvero 9  né  oien  pdr  ombra ,  a  miètere  le 
biade  ;  onde  il  Padrone  9  vedendo ,  che  gli 
parenti  pur'erano  mancai  ^  dice  al  figlio  : 
Figliuol  mio,  fi  governi  no  pur  gli  amici  > 
ed  i  parenti ,  e  facciamo  noi  il  fatto  n'oftro  ; 
dimani  portarete  ^oi  due'falci ,  delle,  qua- 
li INina  fervirà  per  me,  Taltra  per  voi,  ^  co- 
sì  noi  due  ci  mieteremo  il  nofiro  barano 
colle  noftre  medefime  mani .  Il  che  lentito 
da  i  pulcini^tutto  appunto  ridilTrro alla  ma- 
dre al  ritornar,  che  fece  ;  la  quale  loro  cosi 
difle  :  PI|Iiuoli ,  è  neceffiirio ,  che  fgom» 
briamo  ,  e  partiamo ,  perche  fénza  dubbio 
dimani  fi  mieterà  il  grano  ,  già  che  la  cofa 
ron  s'i  rimeiTa  ad  altri ,  ma  la  devono efe- 
guire  i  padroni  medefimi }  poiché  è  indubi- 
tato^che  ogni  gran  rifoluzione,ft  ogni  gran, 
de  intereife)  (e  non  viene  in  mano  di  colui , 
a  chi  preme  9  f v anifce ,  e  non  fé  ne  fa  cofa 
alcupa  :  e  cosi  fi  parti  la  madre  9  portando 
feco  9  in  luogo  più  ficuro  9  i  fuoi  figliuolini . 
E  notò  U  dettò  9  che  a  qucjio  particolare  fa 
a  propofito  • 

Ho€  eri4  tihi  argumentumfempcr  impromptu 
Jitttm  9 

AV  quod  e^CpeSes  amìcos  9    qui^i  tu  agtrc 

Stàattenta'je  non  ti  fidare  9  fé  non  vuoief- 
fere  ingannato  a  partito  ;  poiché  quando 
tutto  mancane i^chiarlflimp  il  Divino  Ora. 
colo  9  che  maledice  chi  confida  ne^Ii  huo* 
m^ini  :  MaUdiSus  homo  9  qiu  cotifidtt  tu  bo» 
mine  .  C  feintendèflìmoQuel,  che  ci  vie* 
ne  ingegnato  d4'Savii  9  e  come  fra  gli  ani- 
mali non  vi  è  più  ingrato ,  né  più  fiero  9  né 


bor  qpefli  ledendo  ^  che  il  fuo compagno , 
che  prudentiflimo  era  9  tuttavia  fi  moflraVa 
attriftato,  e  malinconico)  lo  pregò a4lìrlt 
.la  c^ùJTa  di  tal  malinconia  |  alche  cosi  ri* 
fpofe  colui:  St&malincontcA)  perche vc«» 
do  approfltearfi  verfo  ìf  porto  9  e  vefflfc 
dì  noi  qtiélle  navi  9  che  voi  vedete  •  E  che 
forfi)  ripigliò  colui  9  non  fono  buomini 
queKi  9  che  Veggono  sa  di  quefle  navi  ?  An- 
zi perdlcfonò  nuominÌ9  io  flòmefto,  e^ 
ilo  malinconico  9  mentre  have^e  da  fapere  : 
che  adeflb  più  che  mai  è  neceflTario  Oa^c 
all'erta ,  e  su  là  valetta  ;  adrtlb  più  eh»  mai 
£  nèceflàrio  ftaVe  su  la  noftra  9  &  tifare  ogni 
cautela  9  tanto  nel  parlare ,  quanto  ne)  ve«» 
dere,  &in  fommabifognRfentirtuttÌ9Co« 
me  amici  «  e  non  fidar  fi  di  hiuno  9  come^ 
fé  tutti  fofTcro  nofiri  fieri  nemici  •  Ma  dive» 
mi  di  grazia  9  ripigliò  colui,  perche  non 
habbiamo  ufato  tarila  cautela,  ouando  pafr 
famoso  per  fclve  9  e  per  i  bofchi  pieni  di 
Leoni  9  e  di  Tigri?  perche  9  rìfpofe  quegli. 
Te  nói  fapete ,  aflài  più  fièri  fono  gli  huomi- 
ni  delle  fiere  fteflc  9  le  quali  il  più  delle  voi* 
te  hanno  imparata  dagli  buomini  rnedcfi^ 
rai  la  ficrezta  9  e  la  crudeltà;  come  aiferma*» 
no  moltiffime  hiftoriCf  e  particolarmente 
qtteUa  ,  che  è  racconuta  da  Marciale  d'una 
Tigre,  che  quando  habitònelli  bofchi, non 
fc  la  prcfe  mai  col  Lec^ie;  ma  dopo  9  cho 
pratt  icò  cogli  huotoini  9  lo  sbranò,  e  fece  in 

peazì  . 
Sava  ferum  rapida   Uctfavit  denu  iet. 

ntm .  ' 
Kes  nova  9  non  ullis  cogm^a  temporitus  • 
/ìufa  eft  tale  nibìl  9  JiMs  dum  VÌ9Cit  itt 

ali'ii  •      ' 
Pojifuam  intcrmos  eft  ^  plus  firitatis  Ikt* 
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BJpsf  tnjraoao  grande  9   ilùtujà^c  9  thi 
ia*^propna  Croce  fij  U  ptu 

L'Arguzia fèguente  ò quanto  bene  amqpp* 
nifce  coioro  9  che  non  fono  pazicn. 


j)iù  infedele  9  cbel'huomo  fteifo!  al  certo ,   .  _ 

che  non  cosi  facilmente  confiderìamo  in  ti  in  portar  la  Croce  9  che  il  Signore  lor 
lui.  Stavano  una  volta  vicino  al  ViAo  del  manda,  comechealorpajainfolfribile,  & 
mare  dueKÌovanÌ9  de'quaii  uno  eira  menomi  infoppórtabije,  e  che  non  vi  lia  perfon» 
accorto  9  &  a  cui  i^^in  erano  per  airhoralal  mondo  9  che  patifca  come  elfi  9  ccbea« 
note  le  qualità  deli'  umana  naturalezza  :ieflì  Dio  Signor  noltro  habbi  mandate  iw 

to 
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t€  inficine  le  diiirazte  ,c  che  propruimcntctvi-»  «  del  follievo  ife'pa^^nti  ^cht  non  fab* 

non  ne  poéTii^opiùISi  lamentava  incciTante^  bandonano  mai,  col  darti  fpefTo  qualche 
mente  la  pccoreHa  col  ftio  Padrone,  ii  fini-'  rinfrefco  ?  Nò  :  e  ben  non  pn^Dio  toglierci 
va  di  gridare,  àefciamare  da  difperata,  di  tutte  qucfte  conrojaafotìi,  e  farti  diventar 
C6ndogli,chenoncontento,enoAra|iodeI  povero,  e  rinferrartiin  un'florpédalepua^* 

4ao  ftngue ,  che  le  fpr^mèva  ogni  giocpo^--' -^  ^*  -  ' '  "  • 

dalle  naammelle  per  fuo  ufo,  e  per  cibarne  i 
propri!  figa  ,la.ipogliava  crudelmenre  più 
d'una  volita  Tanno  delU  lana.  Hor  il  PaQpre 
fentendo  CQ.fil  importuni  laménti ,  fi  fiJcgn^ 


zoien  te ,  so  d'un  letto  così  durò ,.  cbe  poco 
diffècirca  dalle  tavole  AeflTe,  fenaa^alcuy 
follievo,  né  di  cibo  à  j^opofico^  né  di  pareo-* 
ti ,  che  ti  confoliiio  r  Dici  in  fomma*,  cbo 
oón  puoi  patire  di  peggio-^  perche  KaiMr^ 
contro  di  lei  maggiormente,  e  ftrappando  Jduta  quella  lire;  hai  perdute  quelle  rendite» 


)e  il  tenero  agnellino ,  cheattual'itj^nte  lat- 
tava,daillepoppè^tq^ortòal  macello,  eon 
dirle  d  Tu  ti  fsrtienti  ìtragionevolmehte  del 
meno,  &  lavò,  che  foffrifchi  il  più.  Airora 
foggìunfc  la  pecorella:  Horsù  adeflb  fi  ,che 
Aon  ti  reftaà  farmi  di  Paggio ..  Al  che  tipi- 
gliò colui;, Carne?  non  poflTo  foirft uccider- 
ti? non  poflb  darti  in  preda  accani,  cheti 
mangino  ?  non  poflb  buttarti  a  lupi,  che  ti 
divorino  ?  Ah  melcnaa,  che  fti ,  riconofci 
il  beneficio ,  che  ti  {ò ,  e  benedici  il  Ciclo  , 
che  fci  viva.  Con  ciò  la  mifera  pecorella  , 
temcndo.maggiordifavveaiura, ammutì,  e 
non  parlò  piò  in  fempiterno.  O  Dio,  ò  Dio  , 
che  quefta  ftdTa  nielenfaggine  tutto  il  gior- 
jiò  fi  efperimenta  anche  nelle  perfon^e  ,  che 


t'è  molrto  quel  figlio  ,-  hai  iftc^a  quel  tor« 
mento  continuo  di  colui,  òcoTei,  che  non 
«Illa 
ipfin 

tu  (H;uu  non  iq  puoi  aicniarare,oaltalapet«^ 
<ì,  che^on  puoi  patir  di  peggio?  Tanto, che 
propriamente  noa  puoi  patif  di  peggio  ?  la 
tifcufo^  perphe  il  prefente  dolora,  qualun*^ 
que  fi  fia,  ci  là  fta,r  fuor  di  te,  e  npnfaipro^, 
priamenté  ^uel , che  ti  dire  •  Oi  già  t'i  nota  ' 
la  rifpofta ,  che  fece  il  Fattore  alla  pecorel^ . 
la ,  quando quefta^  dopo  eflerle  tolto  il  lat* 
te,  la  lana,^  il  figlio,diirc  atl  PafìqcnjEche 
mi  puoi  far  più  di  peggio?  Poiché  (JrciPDf  co- 
meabbiam  detto  )  li  diflè;E  cqmeche  ti  pof-* 
fo  far  di  peggio ,  mentre. ti  poflb  uccidere  , 


anno  difcorfo ,  mentr^e  ornanti  fono  i  lor  e  dare  ip  preda  ^'cani.,  df.  allupi ,  che  ti  di- 


gridi ,  &  i  iaooenti ,  che  continuamente^ 
fanno  arrivare  infino  alle  fkelle  ,  fovente 
da  lor  ripctendofi,  che  non  han  piii,  che 
patire  di  peggio ,  e  che  la  |or  Croce  pefa 
tanto  ,  che  non  ce  ne  cape  piò .  Peréhe  nò  ? 
fapete  perche^  perche,  dice  colui  9  la  pOr 
da^ra  mi  tormenta  di  notte,  e  di  giorno  « 
E  per  quefto  dici ,  che  la  tua  Croce  nojiL» 
pub  eflece.piò  pefante  ?  8l  in  qual  parte  ti 
afRigge  la  poda^gra  ?  nel  piede  torfi^  ?  e  co 
me  i  Dio  ^ignorNoftro  non  tei  le  può  for. 
fi  mandare ,  tutto  iofieme  ,  alleginoccbia , 
a41e  mani ,  alle  fpalle ,  &  al  petto  ?  Quan- 
to  tempo  ti  fAioldurye  quefto  male  coai 
lAfbflfrrbile  ?  per  uiio  j  due  ,  h  alle  volte  tre 
mefi  intieri  i  e  non  può«flere  piò  pefan 
te  la  tua  Croce  ,  con  mandarti  Dio  la  po- 
dagra ,  die  ti  ilenda  in  un  letto  per  anni  , 
&  anni ,  e  non  può,  mandarti  le  contiflue 
doglie  di  fianco ,  di  calcoli ,  e  isofe^mili , 
che  fono  dolori,  a  panare  di  chi  hàfpori 
mentati  ^Tuni ,  e  gi'altri,  aflai  piò  crude- 
li della  podagra,  fibene,  dimmi, in  que- 
lli) t(iO  male  ti  manca  liiente  del  oeceiTa- 
rio  »  cosi  del  vitto  ,  wmfe  deMet^a  9  dilex- 


vorino  •.  E  ben  cu  non  hai  fatto  mai  peccato 
grave  che  Dio  ijiuft;»mente  porta  condan- 
narti ad>;(rere  divorato  dalie  fiamme,  che 
non  anno  mài,  mai  à  finire  ?  e  condannarci' 
a  qutl  luogo ,  dove  fono  tane  le  pene  unii^ 
inieme,  miniftrc  delia  Divina  Giaftraia  » 
che  aAigono  ^  &  aflltggeranno  Tanime  dan« 
natei  Infinoche  DioTarà  Dio,  fenza  pò* 
ter  avere  un  momento  di  re(jpirp ,  e  ripo«  . 
(b|  come  mè:f  iti ,  e  puoi  ragionevolmente 
temere  dal  giui|yi{nmo  Giudice  i  ancorché 
avefl}  commecro  un  folo  peccato  mortale 
4n  vita  tua  ?  e  noi\  può  patire  di  peggio  ? 
San  Francefco  Borgia',  ciCera  un  animai 
innocentiflìma ,  fò  incontrato  da  un  Ca« 
v'aliere.,  qtpndo  elfcndo  Religiofo  della 
nofira  jESompagnia^  andava  a  fiedi  per  il 
fango,je  porle  nevi  ^che  codigli  diflè  :  Deh 
tìosf  fi  firapaazi  tanto  Badre  Francefco  ^  S^  ^ 
abbi  compaflione  alla  diiicateaza  del  tuot» 
corpo;  fi  prenda  qualche  conimodkà  , acciò  # 
poflà  refiftere  alle  fatiche  ,  Ma  eflbcosi  ap^ 
[>unto  rifpofe  :  Ecoi^e,  che  io  mi  prendo* 
Ifff.mìe  co^mmadità;  e  per<yò  mando  fern^. 
pre  avanti  un  mio  falere  ^  che  miapea^ecr 
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etri  la  ftaB»)  dove  hb  d'atlogUre  ^  e  die  mei  trattato  foiTe  il  Porco  dal  padrone^ncorche 
la  facci  trovar  forflìta  d*an*ottinK)  9  efpiu-  i^pnfaQ^cakrOiiChedormire^eftarfenc^- 
macciatalcttO)  Èl  altf^  d'uìi'lauto  mangia*,  xicato  fl'ei  fango  per  fico  ag^io»  e  per  fua  fo-» 
re .  Si  làXtBtìì  Cavaliere  ;  mentre  i  così  ^  Hf  ^continodità  9  fenza  che  fì  degnaflTedi  fare 
cofa  vi  bene;  ma  io  non  ho  incontratto  que«-  ana  minima  fatica  al  mondo  infervisio  del 


iRo  foriere  «Éb  9  Signor  o^io,ripìgii6il£an 
t%9  qitl&ftQ  foriere  è  laconfiderazione  ,  Che 
èòcoQtinuamente delle  penedeirinfecno  } 
nelle  gualì  doverci  io  attualmente  ftarCp  e 
per  (otta  un*eternità:  horqueftopeA^ro  9 
e  quefla  confiderazione  »  piando  io  fgnpre 
avanti  al  ma#(<mre ,  al  bere ,  &àl dormire  j 
e  cosi  fé  queita  fera  non  avrò  altro  da  man- 
'  Ipare^che  un  poco  di  pan  nefgro,  e  duro,  col 
Confidérare^cneil  miocibo  nell'in  ferno  non 
dovrebbe  efTere  altro  ^  che  toffico,  e  fiek7 
ìò  venenum  afpùtm  ^  quel  pa^o^ai  duro  mi 
pare  manna  di  Paradifo^^&elettuario  del 
Cielo  9  nel  bere  queiracqua,  ancorché  iia 
caldaie  di  non  buona  qualità,  quando  pen- 
fo  >  che  nell'inferno  vdopo  mi^Ua^a,  e  mi- 
gliaja  d'anni ,  &  in  fempiterno ,  non  ne  po< 
trei  avere  una  dilla  ,  còme  l'Epulone ,  o 
come^jfjipare  foave  r  e  più  9*  che  fé  foilè 
BCttar^Ta  anobrofia !  cosi  ouando per pi^ 
gliar  ripofofarà  bifogno  giacer  sa  la  nuda 
terra,  quandop^fò.riileffione,  che  dov  rei  boi* 
lir^  dentro  le  caldaia  d'o^^lio  bollente ,  zol* 
fo ,  e  pece  (quagliata  9  la  già  nell'inferno  9 
quella  terra  medcfì ma  mi  pare  fpiagnacciata 
al  pari  de  i  letti  de'Ccfari  9  e  de' Monar- 
chi. Beati  noi,  feaveffimo  tanto  di  giù- 
dicio,  che  tutti  #  ferviilJmo  di  queftp  Arie. 
re  >  al  ceno  le  noftre  Croci ,  per  pcfanrf  9 
che  fodero,  ci  parcrebbono  leggieriffime  9 
al  pari  d'una  paglia.  Che  fé  poi  vuoi  un* 
altro  modo  per  mr  divenirela  tua  Croce 


padrone,  che  tanto  l'amava ,  e  cosi  grande* 
mente  Taccarezisiva  j  quando  elio ,  che  non 
fòcevaahro  dalla  mattina  ben  di  nott^^che 
fatigare,  e  dentare  (btto  le  gravìcCme  fai* 
me9epefi,cheHbLfognavaaforca,òabuo- 
na  ^glia  portare  da  un  luogo  ad  an'altro  > 
fenza  avor  mai  quiete,  oè,ripofo,  oon  aveva 
altro  regaio,né  premio,  cheòuooe  bafion^- 
te  9  che Teràho  fovente  date  dalle  mani  in* 
dffcrete  de'(èrvi  del  padrone;  i  quali  quan» 
to  erano  liberali  a  batterlo)  e  maltrattarlp  » 
tanfo  erano  avari  in  darli  della  biada,e  deU 
la  paglia ,  mentre  glie  la  d^  vano  a 4^09^  z 
mtfura,piiì  che  fé  foffe  fhita  la  àlaggior  pcc- 
ziofa  cofa  del  mondo  .  Quindi  t ,  che  non 
paiTa va  giorno  9  ch'egli  per  isfogare  la  pena 
del  fuocuore,  {amentandofi  della  fua  ma* 
la  fortuna,  noodicelTe  :  O Giove,  Gìo* 
ve,  e  come  foAi  cosi  avaro  de'tuoi  doni 
oon  me ,  e  liberale  con  gl'akri ,  e  malfi* 
noe  con  quello  porco  mio  compagno,  il  qua^ 
le  fenza  Tar  niente  in  cafa  del  mio  padrol 
ae  ,  è  Cosi  ben  cfnt tato ,  e  cosi  accarezza* 
to  ;  e  dove  io  oon  poflTo  faziarmi  de^un  po« 
co  di  biadg  <,  queftp  fi  butta  per  la  faccia 
le  ghiande ,  l'orgio  ,  ecofe  fimili  I  Ma  que- 
llo farebbe  poco  9  poiché  quafi  noni  ora  « 
che  non  venga  foilecitatn  9  e  fvegìiato  9  fé 
per  avventura  fi  póne  à  dormire ,  da'fervt 
di  cafa,  da'quali  i  invitato  quatì  &  man., 
giar  per  forza  certi  brodi  fattié  pofta  per 
luì  ben  caldi ,'  accioche  m:iggiormente  gli 


ancorché  foÒe  dipefantiilimo  piombo,  leg-  poflTano  gradire  :  p^r  fino  le  fette  de'me« 
gieriilimaquantounapiun^,  eccoteloLet-  Ioni ,  che  refiano  dalla  tavola  deirifielTo 


for  mìo  nondiffimile  daquello,  chefopra 
ciò  tenne  il  fudetto/S«  Borgia  i  «&é,  che^ 
non  débbi  mai  guardare  ouelli,  che  pati> 
(cono  meno  di  te  3  ma  quelli  ,che  ftanno  ge- 
mendo fotto  il  pefo  aifai  magare  di  quel- 
lo ,  che  porti  tu  sa  le  Qiallc.  11  che  o  co* 
me  a  maraviglia  c'in(egna  l'apologo  (%*> 
guerre ,  argutilTimain  vero ,  e  degno  d'ef- 
ht  letto  ,  &  intefo  da  ognuno  •  Fingono 
che  vivendo  in  unaiflefla  cafa,  e  fotto  il 
dominio  d'un'ifteflTo  padrone,  un'Afineiio  , 
6l  un  Porpo ,  non  li*|ui6  credere ,  quanto 
vammarico  9  e  mal  contento  vi  delle  l'Afì» 


patirono ,  (j?  gli  danno  per  regalo  •  Non  di* 
co  cofa  alcuna  dell'altre  cofe,  che  fon  ci* 
bo  ordinario  del  padrone  tteflb  :  e  degli 
oomini ,  e  fi  danno  aocora  a  lui  con  libe* 
ralità  grandiOima  ,  e  non  mai  pia  veduta 
praticarli  verfo  noi  altri  bruti  /Cosi  di** 
ceva  iamentandofi  ,  e  piangeniip  la  fua^ 
mala  forte  TignorantiiJSmo  Afanello  9  e  che 
non  penfava9  fé  oon  a  quel,  che  vedeva 
di  prcfente  •  Mà'^<$ndo  gionia  la  metà 
del  mefe  di  Novembre  ,  quando  pareva 
ai  padrone  ,  che  di  già  era  inyallato  il 
|fuo  pOF«o  a  baltan«^,  ordinò,  cbe^'uc* 


^0  9  ÌA  «edere  4  quamogaccareazatOiebenicidèOe  coofofoae  il  ÌÌ0iiio«  Pexè  vedendo 


,♦ 


Desfiie  ihtima  >  arguzia  Terze  l 


«  K 


aos 


rAfincllo ,  clie  mttairi^  fi  parlava  in  cafa  di   #  ftpcrtie  ;  t atlf  f  )>giornò  nelle  come4|e  e 
dar  la  morte  al  ni  iferd  porco,  ledi  cui  car-,  *•-'»•  r-.«;^: .  •-  m^i^ > -^^.^  - 


ni  doveano  fervire  pat  la  raépì^  del  padro* 
ne^e  per  faziar  la  gòladeTuoi  famiiiari,che 
tattivia  affilavano  i  coltelli  per  farne  la  fé- 
fia  la  mattina  feguente  ben  per  teffipo^  co* 
mt  faccedette  >  perche  prefo  Don  violènaa 
wmac^Ilari  il  mtftro  porco  )  il  quale  ben- 
ché gr  idaflb' afle  ftelle^  hcttlt  qualche  refi* 
-  fienza^non  potè  r  iparare,che  non  fofie  fcan* 
natole  trucidato  in  peaat  )»tal  vi(ial;ACm) 
AonjS  puacè  tenere  di  non  gridare  oon  gr^o 
gi^btio  delfaocuore9&  eicTamare  fielU  ma- 
•«ilierai^ueQte.  Siipetfemprebeoedetro^ò 
fomtnoGiov«k|(rhe'mi  har&tto  Afioo^é  non 
porco;  Sii  fé  aspre  benedettolo  gran  Giove, 
che  mi  hai  deftioato  alle  Àtighe,  &  al  poco 


Mpofó  >mentreil*cipofodicoAaihatarìn-  jRretti  dallùogo  del  duellocalare  io  quel  ' 

&lfce  fine  ^  e  lo  mie  fatighe  mi  liberano  da  ^-^-^     ^'-^^  -—  ^*  ^^ -»- - 

f  mil  aforruna  Jo  pìahgeVo  la  aia  fort caper- 
ete mi  pareva  fofle  più  inielice  di  quella  del 
^  porto  ;  ma  adeflb  tornò  a^ire  i  che  io  mi 

eleggo  centOyC  milk  volte  Peflì^r  A£ao  tra- 

vagliaroibafioMtOye  ibaltrattato,  piuttofìo 

ch'eflèr  porcoaccareanato,  e  ben  nutrito.Si 

cengfai  tutta  via  9  e  colla  buon^ora  il  fut^  Ai-' 

inató  effere  il  porco,  che  io  mi  tengo  Tefler 

mìo  d* Afino  /  ancorché  più  difpréggiaco ,  e 

maltrattato  fofft  di  quello  ^  cb'è .  In  fomma 

Afino  fono,  &.  Afino  voglio  eÌQfere  9  *&  ho 

a  csMTO,  che  lo  {appiano.cutti  ,cUe  Afino  mi" 

chiamo ,  é  benf^iéo  i)  fommo  Giove  9  che 

mi  diede  reflere  d' A  fino  9  &  Afino  mi  fece  . 

O  voi  9  che  t4ibtto  il  giorno  pòco  confiderà  te 

la  foàra  fi^ice  forte ,  la  voflra  felice  veain. 

fa^  d'eiier  fiali  chiamati  alla  ^^a  cafa ,  & 

alla  foa  ReUgione ,  per  vie  incognite  »  & 

alÉitto  mata v^liofe,deb  non  vi  &te  feiHire 

parlare  talvolta cotufuei  poco  giudraio  ,* 

con  cui  fi  fentono  parlare  alcuni ,  che  beò^ 

che  lafcino  il  mondò  con  grand'aifegrcaga  , 

poi  perche  fi  veggono  fotto  Ist^difciiptlina  di 

qualche  Saper  iorc  9  che  hi  del  rigorpTo  9.0 

poco  dificreto  9  fi  lamjeiriano  della  loro  for- 
te 9  e  della  loro  ventura  9  che  lo  l^ce  fc>e^ 

gliere  fiatacosi  t|avaglioi09%coaf  foggeito 

a^aiimenti,,  &  amarezae  .  Deh  non  dir 

più  9  chiunque  fkì  9  che  quando  j^li  altri  Ca* 
il  valieri  tuoi  pati  9  eiftodo  f  eftattoel  fècolo , 

lutto  il  giorno  fi  veggono  fpstflèggiarf  e  per 

la  Cittàconi  loro  lervitoìri  aj^pre{B>  9  t4itto 

ilgiof  nofonoin  ièftini  9  e  banchetti  ^  tutto 

Il  gittaa  iù  g^  9  e  iogg,ìe  le  più  ricche  ^ 


nelli  feflini  j  tu  all'incontro  é  neceS^rio  9 
che  tutti  1  giorni  aflìfii  j^l  Ch#ro,  e  negli 
efcvoizj  fattgofidiftoj!)^  li  prediche,^ di» 
tofe^nare  j  tùitto  il  giorno  foggettoalli  di* 

?iiuni  9  &  alle  difcipline }  tutto  il  giorno  in 
pmina  a  fatigarenel  conifefiionario  ,  &  ad 
inglAoitire  mortifiGaj|^ni:  perche  Te  ai  cep^ 
toi:on  fiina  mente,ec&i  confiderazione  non 
appaffionafa  giiardarai  il -fine  ^le'mtferi 
mondani ,  e  di  quelli»^  che  ti  paiono  più  fe« 
lidi  e  come  bìfogna  il  p\tt  delle  voke,  eflcr. 
pronti  perle  leggi^  del  moaib  ad  ufcire  in 
campagna,  provocati  in  ^uel duelfo ,  e  re* 
fiare  in  tale,  o  in  altra  firn  ile  occafione  comq. 
porci  fcaniiati,,cof]  poca  (pet'anza  deireter* 
na  fallite,  anzi  con  timore  di  non  tifer  co* 


Itiogo  9  do^e  non  fi  fa  conto  di  veruno ,  e 
non  fi  porta  rifpetto  ^Cavalieri,  ma  lor. 
canviene'fopportaBu  la  perpetua ,  &  cternat 
infamia  di^ ribelle  eli  Dio  9  e  dì  fckiavo  del 
diavolo  9  *&  a  tutto  il  refto  deH'  e^né 
pene  ;  où  come  dirai  :  Siano  be^gÉgKVe 
pene  9  H  travagli  9  roffèr van zTj' W^e-ì^ 
nedecta  quell'ora  9  che  m^rifolfi  di  lafcia** 
re  il  ftcoio  9  e  con  lui  lafciare  d*e(!èr 
fcannato  come  un  pf  roo  9  e  perdere-  tutt<a 
infieme  il  corpo,  e Tanitea 9  il Par^ifp^ v 
e  fetnenitài  fiabeifedetro  Dio,  cbeeieffl 
quefi'efier  di  pov^erof  perche  fé  vivo  in 
qualche ^iibgnd,  fpero,  chequeftotrava*- 
glio  mi  fructarà  gl'eterni  .con  tepti  90!* 
eterne  ricchezze ,  e  mi  libererà  dall'eterna 
fcUliviludine  diSatanafio.  Cosi  fé  quella 
Signora,  (hechiand^ta  daDiolaftiùil  ie- 
colo  9  e  fé  Dentro  in  un  Mona fterlQ,-, farà 
afiàitata  9  come  alle  volte  fuole  avvenire  > 
da  quella  oKalinconia ,  e  triftezza^  che  le 
fsfirà  dire  :  O  inia  mala  fortuna  90  mtàma^ 
fv^ntv^  9  elfpve  mi  ha  condotta }  in  una 
camera  di(aggiata  9  inun  Monafter  io  di  »o* 
co  buon'aria  9  <ad  obbedire  ad  una  9  cn*è 
meno  di  me  .9  a  ounfiare* del  cibo  poco 
ben'appareechiat0  9  e  lóatoondiio,  a  tém* 
pa  9  che  le  iliie  pajrt  vanno  ptgiiandofi  gu« 
fto  per  la  Città ,  portate  da  fuperhi  cocchi  > 
accompagni^  da  niimoaii  grande  di  fervi  9 
fervile  daUol^  mariti  9  che  non  fi  curano  di 
aìbndare  i  tor  patrimonfper  farle  compari» 
re  pompofe  di  gale ,  &  abiti  fuperbi ,  e  ve-» 
nati  dalli  confini  del  mondo;  fé  qnefta  tale, 

àvm  ^   da(à. un'occhiata  attorno  9  e  ve<< 

drà» 


*• 


2q6 


• 

Ce  nf Ufi  a  Secónda  deìférgumie ., 


diàt  ciictultc;  quefleA^ift)  ola  tnaggfwr  (pieràcoloon  avergli  «ecifo  il  filo  della  Yita, 
mtt^  Piloro  fQn  ncceffl'tatfi  «  foipirare  rìdiiferiOe'ifen'aitropocòqueAo^tagiioi&infr. 


indìfcrcziog^e  d*un  marito  »  che  ptrla  geio- 
{\.H  à  divenuto  ut  pazzo  ,  e  aon  lafcia  ve- 
der un'ora  di  bene  a  coJei^'che  (Mza  f^v 
male  è  temita  pec  la  più  infame  del  men# 
do,  e  come  tale»  perla  {uà  falfa  appren- 
iìone ,  è  maUrattau  infiao  dalle  (ttrt^ ,  co- 
me Te  foÌTe  uba  delle  .più  vili ,  &  infami  del 
moodO)  a  cui  fi  procurava  levar  aa^bc  tal 
volta  la  vita  ,  e  fcaniparla  come  un  porco  , 
|:on  fcorno  di  tutti  il  calato^,  aloerto  ,9he 
dirà  :  s%  ben^etto  Dio  ,  che  mi  fece  far 
Keligìofa^  e  che  mi  diede  grazia  d'elegge» 
mi  per  fpofo  colui ,  ch'é  Tiftefla  bellezza  , 
e  bontà  e  che  fé  io  non  la&iarò  lui*,  egli 
non  mi  i^fciarà  mai  ;,  Colui ,  che  conofce , 
e  gradi/cala' mia  fedeltà,  e^Ie  premia  con 
una-  eternità  di  gloria.  $i  tcn^^hino  pufe 
qutHe  tali  il  loro  Spofo  lerreno  9  <  It  loro 
apparenti  delizie,  mz^  fatti  veri  veleni  , 
i&  a n^arezze,  pecche  io  fuori  me  pe  chiamo, 
e  non  voglio  altro,  che  il  mio  Spofo  Croci- 
fyHKj||||mma  a  tutti  coloro  ,  che  fi  con» 
ielRn^Rllo  flato  della  fa  nta  fimpHcitl^^ef* 
clamano  fempri^  Volentieri  ci-teniamo  il 
fioftro  flato  di  femplici ,  e  d'Afinelli  del  Si*» 
S.nore  »  al  vedere  cafcare  daMe  cime  delle 
ioro  grandezze  coloro ,  che  vicrano-por- 
tati  per  via  d'aflute  machine,  jefalfe'politi- 
che. 

ARGUZIA     QUARTA. 

La  miirueùtttinuamente  ci  aì^vifa  df^ 
^'      '  Iwjua  Venuta  •   .   j, 

E^  Come  è  poflibile  ,  che  non  abbiamo 
j  m^a  difìngannarci ,  che  non  abbia* 
ny^maia  prende!:  giudizio  ;  chental^  aB« 
biamo  a  difcorrere  fantamentf  ,  e  fipal  men- 
te ila  do  vera  imparare  ,  che  la  morte  ci 
flà*vicina5  chela  morte fià  femprecon  fa 
falce  alzata  per  fcaflcarci  il  colpa  fui  ca* 
pò,  benché  fiamo  fiati  anxmoniti  da  tanti' 
efempi  ,  e  dagli  Oracoli  infallibili  delle 
Scritture?  Or  per  dichiarazione  diquefta 
verità  fi  è  compoUta-Ja  Seguente  Arguzia  , 
sella  quale  fi  dimoflra,  ch'elTendo  renu- 
ta  la  aiorte  per  efigk;ereil  comun  debit» 


no  a  tanto  ^xhe  accteodaiTe  lecofedi  faa 
cafa  , ^glintereffi  deTuoi  figli ,  che  diclua« 
ratle  la  (uà  ultima  volontà  per  levar  Miti  t 
litigiychrBOtevano  ivafcere  rà  la  fua  azien* 
da^coiTun  iblcnne  ceflamcistot  fllpittfoto  per 
mano  di  pubblico  Notaro,&'fn  prefenzairii 
molti  teflimotrj;  chclidelTetempoad  ac« 
commodar  fopra  tutto  le  pofe  dell'  anima 
fua  5  co.l  far  una  mafto  di  legati  pii  in  prò  di 

Jaèila,  con  lafciare  molto  numero  di  N(e(!b 
a  celebrar  fi  in  fuflfhigio  della  miedefima,  & 
obbligar  Terede  a  darne  perciò  tantofto  !•• 
litnodne  fietefTarie}  in  foiticw^che  non  folli 
cosi  rigida  e  fpietata  in  negarli  un'altro  pò* 
co  di  tempo^nel quale  poteileailelire  le  co* 
fefue,&apparecchlarfiperun€ilungo  viaf? 
giOf^cuicon  torbido  vifortfpcfe  la  morte: 
£  perche  tante  volte  ammonito  da  me,&  av 
vifatOi  Vecchio  ^ratpente'fcimunito  ^  noa 
vi  fete  apparecchiato  alla  partenza  da  que* 
flo  mondo  fé  come  avete  afpettato  fino  adef* 
fo  per  far  in  prò vifla  neceflfaria  per  tal  viag<> 
gio  ,  maflìmamente  avendo  velo  con  niolta 
carità  ^  più,  e  più  volte  avvifato  ,  &  ^iven* 
dovi  di  ciò  ammonito?  Ripigliòcoiui  :  E 
quando  y  mentre  io  non  vi  ho  mai  più  ve^ 
duta  ?  Come ,  foggiunfe  la  morte ,  potete 
negarmi  9  che  io  non  vi  habbì  molte  ,  e^ 
molte  volte  avvifato  di  quefto  fatto?  men- 
tre ben  fapete  effer  flati  da  me  tolti  via 
tanti ,  e  tanti  voflrl  coetanei 9  tanti  afifai 
più  giovani  di  voi ,  tami  fanciulli ,  e  barn* 
bini ,  e  queflo  ogni  giorno ,  &  in  ogòjora  9 
&  avanti  gTocchi  voflri  medefimi:  quefli 
non  erano  tutti  avvifi  fatti  a4||0i?  non  era-* 
no  tutte  voflre  ammonizioni,  che  vi  dice« 
vano ,  che  fé  io  mi  piiendeva  eflli ,  più  facil» 
mente,  e  ragionevolmente  mi  avrei  prefo 
voi }  Quando  incominciafle  ad  ufar  gli  oc* 
chiali ,  e^uaìido  appreflò  vi  fentivate  maa« 
care  più  9  e  più  la  vifla,  ciò  non  viammo« 
niva ,  che  io  non  era  npiolto  lontana  '{ quafi^^ 
do  di  naanoin  oìano  vi  fentivate  mancare  T 
udito ,  di  malMera ,  chebifognava  9  che  fi 
gridalfe  forte  9  e  vicino  Forecchie,  anaiche 
vi  fi  replicane  nna-cofa  più  volte  9  ciò 
non  vi  daVa  ad  intendere ,  che  io  non  era  ? 
molto  lontana  ?  quando  incpiBìnciafl^  ad 


da  un  vecchio,  quefli  la  fupplicava  ,  che  aver  bifognodel  baflone,  e  tuttavia  inCo 


fi  degtiaile  afpettarlo  un*altro  poco  ,  e  che 
avendo  ufato  feco  per  molti  anni  tuita 


mincigfle  ad  incurvare  9  queflo  noe  fu  fé-* 
^no  chiarìflimo  9  cbe  io  a  gran  p^fll  mi 


Vi 
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•vrapproflithàva  ?  qtwndo  vt  vedeftl  i5»ri*af&dopo  un  fiume  di  lasjjpimCjffTentivàdrre  da 


d^HhigHor  d^nti ,  che  avevi ,  dt maniera 
che  non  potevi  matìgiare  il  patie  ,  fé  non 
bagiTatovocottOfreiracquai-wo^avefleda 
ciò  fegtio' e  fidente  v  che  io  da:và  de'fpronj 
at  mio  velóce  cavallo, T>cr  venirmcnie  a  to- 
gliervi la  vita?come  dunque  potete  in  buo-^ 
na  corcìenza  negtré  ,  ch^jonon  v*abbtam« 
monito^  ch*io  non  v'abbi  avvifatopià^.e 
pi*  iFOlte.a  rimfcHàre  à'ca*  volht ,  fir  a 
provederè  aVoftri  htìfogni  per'lo  viaggio 
rd^Ulitra  vita?  Ma  giacché  non  avete  fa 
/puro  valervi  delle,  mi^  amìnonizioni  nel 
tempé^p^ato ,  ifè  meno  ve  ne  fervide  ,  fé 
io  pi&^e  ne  concedei  9  dandovi  fempre  a4 
ìnieiidere  9 che  pifr^  e  più  ve  ne  reftarel^be  : 
mprite  durippue  pocoaccprta  9  fensr  veruno 
^j^p^reccliio  9  giacché  non  avete  voluto  ac- 
corgevi delli  cantiavvifi  9  che  io  vi  hòdati  • 
Chi  nonfi  farà  perfuafo.  eflScacettoeate  dair 
Arguzia  fopraoetta 9  che  dobbiamo  vivere 
fempr^  ricordevoli  delU  morte  9  maffima«> 
mente  nelli  anni  della  vecchiaia  9  perche 
airora  più  che  mai  Aà  avanti  la  porta  del- 
la cafa  9  benché  non  iafcia  di  ptrfeguitare  i 
giovani  9  anche  tfa  dietro  le  Spalle  9  come 

diireOrarfo2./i*-3-'' 

jMors  ì5/ttgacemperfijjHÙur  virnm^ 

l^ee  tarcit  in  belìit  juventa 
Voplitihus  9  timdoque  ter^o . 
"  Quello  fu  il  dicorfo  v  cl^e  fece  la  Morte 
con  queRo  Vecchio  >  per  c^Hivincèrlo  della 
ftSa  affettata  negligenza  in  pravedere  per 
tempo  a'cafi  fopi  9   dopétant^avvifi,  & 
ammonizioni  9'  che  he  aveva  avuti  dalla 
médefima  Morrei  &  il  feguente  fa  il  di* 
fcorfo  9  che  fece  una  donna  con  la  Morte 
iftefla  9  che  ferve  a  convincere  quei  9  che 
non  veglino  credere  9  che  non  fi  aeve  con* 
fidare*,  fé  non  in  Dioj  e  nei  fùo  fanto  Amo- 
re 9  eilèndo^ii'foìo  il  iedelifTrtido  amaote 


^' 


tei  fleffa ,  a  gran  voce  :  O  Morte  9  0  Mor. 
t^,  e  dove  Tei  ?  come  fei  rt  crudele  con 
chi  ti  dcfidera  ?   e  come  fuggi  da  Qbi  ti 
chiama  9  e  vai  depredando  la  vita  a  chf  , 
non  fi^dovrcbbe9  cchc  t'abborrifce?  per-  * 
che  aon  lafci  di  moleftare  coloro  9  che  non 
ti  bramano  9  e  lafci  in  abbandono  quelli  ^ 
che  mille  volte  il  momento  9  ijc  ardente* 
mente  ti  deffderano  9  "&  efficacemente  t'' 
invocano?  Omorte  ben  ii  vede  9  cTrefei 
una  tiranna  ,  e  c8e  non  hai  j^unto  di*  pie-  *- 
tà  9  maflìmamente  con  me  ,  la^u^Ie  fen- 
ti  tutte  Tore  pregarti  9  e  fcongluf arti ,  che 
venghi  a  trovaWni ,  e  recldetmi  il  filo  di 
quefla  infelice  vita  .  Tanto  diflFè ,  &  ap. 
pena  avea  finito  di  dire  quefte  ultime  pa^* 
role  9  che  comparve  ia  Morte  cori  la  fua  * 
falce  9  in  afpetto  iUoIto  fpavcntofo  9  e  così  •• 
le  diffe:  Eccomi,  giacché  mi chiafni  9  ec«  ' 
comi  a  levarti  la  vita  9  giacché  ta?ito  lo^ 
defideri.  At  che  la  giocane  prontamente  dif-  ' 
fé  j  L'hòdeflderatoè  vero,  ma  per  me^a 
giuoco  ;  per  mio^arito ,  ch*è  yectflSp  9  & 
infermo9  da  dovero .  Eh  finìamota  di  gjrazia 
d'intendere,  che  don  c'è  amor  pili  fino  di  ' 
quello  9  che  ciafcuno  porta  a  fc  ftcflo  .  ®a/r  * 
»o»  malii  ftbi  melius  effe  9  quàm  alirs  ^  i  e- 
untius. 


A*llGUZIA     QUIl^TA. 

Cbi  vuole  aver   Dio  propizio  9    Ì5 
i  /noi  Santi  ne'éifogni  \  è  «e* 
CfJJhri^  non'  dtjguftarti  nel*  - 
le  prosperità  : 


oeftro»  edienon  ci  vien  maimieno*  Pot^i 
che  fi  narra  9  ^hefiando  vicino  al  Ietto  d»l 
fuó  marito  infermo  9  e  vecchio  9  ta  fua  gio» 
vane  fhogiieV  fnogni  momento  non  face- 
va altro  y^he  piangere,  e  dice  va  ciò  fare  > 
vedendo  (lare  infermo que]^ 9  percuieila 
avrebbe rpaffò  il  fangue  9  e  data  mille  Vol- 


NOn  puonarrarfigjamaicofapiàapro. 
pofito  di  quella,  che-fercmp  per  dire  9  ' 
in  ordine' a  convincere  ^lorò'V  i  quali  po-^ 
fiendofi  fottoi  piedi ,- quanto  c*|  di  legge  dì  : 
Dio  9  con  una  sfìrenatezza  ,  e  libertà  tale  9 
che  p'xìi  noa  farebbdnò  li  racdcffmi  Gentili , 
che  non  hanno  fede,  né  Religione  9  pure   ' 
penfano  di  pdtereln'tetBpo delle  loro  rfeceP.  * 
(ita ,  ft  in  tennpo ,  che  fono  da  Dio  benedetti* 
to  aiilittt  9  e  travagliati ,  trovar  qualche  ri-« 
covero9riccof  rendo  a  lui  in  qualche  Chiefa, 


fé  la  vita  :  conj'ahche  fi  lamentava ,  ch'eli  ancorché  io  ogn'una  di  q^lie  abbino  énfuU 
iiavafana,  e  ian^igliorparte  diflTe,  ch'erajtatola^prefenza  di  Sua-Dìvina  Maeflà,f  he 
rifleffb  fuo  alialo  Spofo  ^  era  travagliatoti^  modo  particoìar  fi  dichiara  e(Ter  cafa  fua 
dalla  febbre,  tion  fenza  pericolo  delia  vita  4laChiefa,&  il 'tetapiOte  pur  crédano  di  tro<* 
Ond>é>  che  laventeldopo  loolci  fofplri  /vaie  fcampo%  conaccoflarCa  Sacri  Altari» 
^  .         *  ♦    .  ^    an^ 


^,1*. 
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aticorche  Don  Ci  (ta  Altare ,  che  non  fia  fiato  Jfpèritfentarat  nelle  occafioni  tflblfaffw^che* 
profanato  dalle  loro  ftoflumatezze ,  meii*rauelli ,  che  fono  fiati  offefi  da  te ,  non  foto- 


non  ti  iroranno  aiotare^mati  vorranno  mor- 
to^e  fatto  in  pezzi)  auando  non  fbflejper  aU 
troyfe  non  acciocché  non  tomiadoiender» 
li  e  ftrapazzarli  ^  come  ben  lo  difle  il  Poeta 
inqaelMverfi: 

Deflitutus  Canms  ^er  ^  mt§rtii  im  peri^ 
culo  )' 

^  M9fms  nunrem  r^iiAii  i  nijmhamff 


M 


&fm^f 


tre  voltando  a  quelli  le  fpalle,  hanno  adora» 
to  il  fango  d'una  faccia  imbellettata  ^  e  cor* 
teggiato  con  grande  attenzione  lecreatare» 
•che  ivi  ftavan  vicine,  fenza  curarli  di  porrc- 
la  piente,  e  ftare  attenti  al  Divino  Sacjrìfi- 
zio, che  su  di  quella  attualmente  fifacevaa 
Dio:  e  pur  penfano  per  mezzo  de'Sacerdoti, 
e  Minifiri  di  Dio  ricever  gli  Sacramenti ,  e 
gH  ajuti  fpirituali ,  ancorché  gli  Sacerdoti  f 
€  le.perfone  Ecclefiafiicbe  a  loro  foDO  fiati 
n^at  in  conto  più,  anzi  a0ài  meno  ,  che  i 
vili  fagligli  V  &  ì^  fomma  ricorrono  a'Santi 
per  a)uto ,  noa  ve  n'eiTende  alcuno ,  che 
r  on  fia  fiato  più  volte  con  la  loro  eftcranda 
&  infame  bocca  befiemmiato  •  QuefiiriU, 
dico  ,  bafi'antemente  fono  convinti  dall'Ar- 
guzia feguenrte,  nella  quale  iSàv)  han  finto, 
•che  fiando  già  per  morire  il  Corvo  ,  difie  a 
jfxia  Madre ,  che  piangendo  le  flava  vicina  : 
O  mìa  cara  Madre  ,  q^efie  lagriosie ,  che^ 
voi  fpargete  per  dolore ,  che  io  ne  muo  ja  , 
megliQ^irebbe  9  chelefpargefie  proftrata 
ayanti  gii  Aitati  degli  Dei ,  per  impetrare 
da  iofola  miafalute  }  quefiifofpiri,  che^ 
Teggo  ufcire  dal  profondo  del  voflro  cuore, 
per  il  difgufio  ,  che  v'accora  le  vifcere  9  ve» 
dendomi  morire  »  farebbe  più  a  propofito , 
che  li  mefcolafle  con  ferventi  orazioni  fatte 
da  voi  medefibia  ,  per  ottenere  laipUi  fant 
tà  .  A  cui  rifpofe  la  Madre  :  O  figlio ,  figlio 

mio  caro ,  e  qual  degli  Dei  penfate ,  che  vii  k3  occafione  di  guadagnare  ,  o  nel  tempo-^ 
Abbi  a  far  grazia  ,  &  ad  cflervi  propizio ,,  rale  ,  o  nel  fpiritaale,  com'è  in  man  no» 


Vois   Diii  cènewpuf  f^pplex  , 

Hate  mi  %  quid  note  prò  u  ,  nwfrr  i s* 
fttfr,  ffderunt^  « 

§^t   tìH  omnes  reddidifti  fempjer  infcn^ 
Jos  Otta  ?  «. 

I4am  fuis  ,  oi^^^o  9  ejl  €$rum  ,  cujus 
<9C  altatìbus 
Exta  tu'^m  imvòlarit  ^ /aera  «m  iuHa* 
vcris  ; 
ImpoUtttcr  tacere  Cétteris  fui  éffiuve^ 
vii  , 
Nullus  illum  fublevatum  in  rebus  aiver» 
fis  %dtt  • 

A  R  G  Ù  Z  I  A    SE  S  T  A. 

Cki  iifferifee  toccafione  di  far  iene  ^ 
Jftffo  fi  ritrova  ingannato  • 

>  Q  E  foITè  in  min  nofira  Taver  pronta  f 


jnenrre  non  ce  n'i  alcuno  di  loro  ^  che  non 
iSa  fiato  da  voi  oficfò  ,  e  dal  cui  Altare  non 
ne  abbiate  rubbato  parte  delle  vktime  ,  che 
su  di  quelli  loro  fi  offerivano  ?  Io  ,  a  dirvi 
il  vero,  quanti  h&|»regato ,  tutti  grhòri«> 
trovati  vofiri«emici,  &  offefi  grandemeo^ 
te  da  voi)  perche  nonlblò  ofafte  con  empio, 
e  facrilego  ardire  di  fubbar  le  vittime ^  ma 
anche  difiurbar  i  facrifiz}  a  loro  fatti  •  Ben 
bifcgnava,  figlio,  che  ci  penfafte prima  , 
che  larebbe  venuto  tempo  ,  «nel  quale  avre- 
te bifogno  di  loro  :  aaeifo ,  eh.  volete  f  che 
facci  la  vofiramifera  ,  &  infelice  madre  } 
giacché  ,  eifendo  fiato  clafcuno  degli  Dei 
maltrattato  da  voi ^e  prevedendo  ogn*an  di 
loro^  chefareHeper  farcii  medefimo,  fé 
vivefie  ,  perciò  rilblucamente  ciafcun  di^ 
loro  vi  vuolAorto  •  Non  far  mai  oifefa  ad' 
alcuni }  o  diìunque  fci  >  che  ie^gr ,  perch^il  vede  9  che*  la  pazzi%delle  pazzie  è  quel 


fira  il  volere ,  o  non  volere  guadagnare  , 
ben  potrefiimoa  noflro  capriccio  iafciare 
roccafione  di  far  oggi  in  tal  guadagno  , 
perche  lo  fareflimo  col  medefimo  avanzo 
domani  •  Cosi  |  fé  la  cofa  dipende  da  due  , 
fé  io  pofib  difporre  della  volohti  deirai* 
tre ,  come  poBò  della  mia  medefima  ,  pò* 
co ,  o  niente  dni  nuoce ,  che  io  oggi ,  che 
bò  pronta  la  volontà  delKamicoin  coope«» 
rare  al  mio  bene }  non  vogtifervirmi  di 
tal  beneficio ,  mentre  con  fifteflb  mio  uti* 
le  potrò  difporre  del  voler  deir  amico 
mio  domani  ,  come  polTo  della  volontà 
mia  fielTa  •  Ma  fa  pazzia  evidente  i  ,.  che 
dipendendo  dall*  evento  dell'  occafione  il 
\>uadagno»  Togli  tu  lafciarla  per  afpectar* 
ne  un  altra,  la  quale  per 'avventura  mai 
wrrà ,  ni  tu  puoi  fare ,  che  venghi .  Donde 


fio 
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CQfXimanicarfi  tflb  fubito  rifpondéva:  Io  fiUtiofte iifoUtOrtft univerfa  t^mà^Mla  mem9 


^dcffo  oon  mi  trovo  commodo  «  vacci  tu 
per  me  9  €  per  te  •  E  fé  poi  in  altro  t^m- 
pò  la  medefiana  hìoglie  li  ripeteva:  An- 
diamo 9  andiamo  marito  midafar  la  tale  9 
e  Caro(>era  buona  •  Egli  rifpond^a  9  Eh  9 
.  che.  mi  hai  rotto  il  capo  9  io  non  podbadef* 
fo  9  come  rintendete  ?  fallo  fallo  tu  per 
ine  96  per  te  .  Hor  avvenne  9  che  quefto 
tal  procraRinante  s'tnrogoòiCJie  Aia  moglie 
era  andata  in  Paradifo.,  e  che  fubito  Tera 
fiata  aperta  la  porta  %  e  ch'egli^medefimo  la 
feguiva  ;  mache  quando  fu  vicinaalla  por* 
^^»  gtì  facon  grand'impefo  ferrata  in  fac*- 
eia  9  peròbuiTando  e(r(>9  acciò  gli  folTCt per- 
la ancora  a  lui,  glifùrirpofto  da  dentro  9 
che  non  f?  poteva  aprire  la  porta  per  lui  9 
che  fé  ne  flefTe  pur  di  fuorvi  9  baflando  9  che 
ci  folTe entrata  lafua  moglie  inParaiifo  9 
perche  ella  ci  era  entrata  per  fé  9  e  j^r  lui  • 
Ma  égli  facendo  tuttavia  iflana,àdi  paria* 
re  alla  moglie  9  queftada  dentro  pure  ri* 
fpofe  :  MaritQ  mio  non  ti  curare  d*ent|^re  9 
perche  conforme  tu  i*i  diceftt  fempre  9  che 
ab  mi  confeflàffi  per  me  9  e  per  te  9  e  che 
io  mi  communicaflS  ,  e  face(p  cofe  Cauli 
.per  fpe9  e  per  te  \  cosi  il  Signore  fià  ordi- 
nato 9  che  iofla  entrata  in  Paradifo  9  «  go- 
da la  gloria  per  me  9  e  pjer  te  .  Dal  ^uale  fo^ 
gtio  egli  fatto  fa  vi99non  difier*y>i{k  il  far  be- 
ne 9  maàttefèconogni  diligenzaafar  ope* 
re  buone  9  come  faceva  fua  moglie  9  per ]^o-* 
teré  ìn.fieme  con  lei  aver  reterno  premio 
della  gloria . 

ARGUZIA     SETTIMA. 

^     .  22f 4JI  fiJUfi^nf  feiameìiU  fatta  9 

$iafc€  agni  btnc  » 

C'^Bi  riflette»  chi  non  camina  alla  cie« 
y  ca5Ghi  vuoli«rvirfìde'lumÌ9  che  gli 
dà  la  Divina  Previdenza)  facilmente  po- 
trà difendtrfixiaqualfi|jpglia  tnfulto»  po- 
trà fuggir  quaiiivoglia  pericolo  96  mettere 
jn  falvolavita,  la  riputazione  f^e  la  me- 
dtfima  anima:  x:he.feal  contrario  poco  fi 
rifletta  9  e  poco  fi  penfi  a  quello  9  che  ci  può 
avvenire  dì  danno  ^e  di  inaile  ,  farà  faciliQi^ 
mo  cafcarein  mille  pericoli,  e  difficilifli- 
mo  il  poterfcne  sbrigare  9  fenza  la  perdita 
irreparabile  d'ogni  bene  •  Ciò  volle  fignifi- 
care  lo  Spirito  Santo  9  quando  dilft  :  Oc-^ 


eft^  qui  ncùfitct  corde  :  Non  è  per  altro  per^^ 
duto tutto  Tuniverfo  mon<lo9non  peraltro 
fi  veggono  tante  rovine  gfe  non  perche  iK)n 
cii  rifienione  9  fé  non  perche  non  dici  fra  te 
ftelFo  :  In  che  male  potrei  incorrere  9  fé  faò 
quella  converfafioif^diqueì  federati  ?  che 
bene  mi  potranno  face  quegli  amici ,  ap*» 
prclTo  acquali  mi  vado  a  perdere ,  mentre  in 
tanteoocafioni  ^rhòconolciuti  per  interef- 
fari(Sn»i  l  in  oèe  ro  v4na  portarò  pericolo  di 
precipitarmi  9  Te  non  fuggirò  quciroccafio« 
ne  ì  in  che  feoglio  andavo  a  dare  9  fé  fegui« 
tarò-a  frequentare  quella  con  verfazione  9  e 

S[uel  ridotto?  Tutto ciòxMnfegna-TArguzia 
egdpnte  9  veramente  degniOìma  )  polche  fi 
narra  9  che  1;^  Volpe  trovayafi  a  fervire  il 
Leone  9  e  con  tasta  ibdisfàzzione  «  che  il 
Leone  medefimo  per  il  fuobuon  fervire  le 
dava  a  mangiare  quel  9 che  gli  refiava  della 
preda9che  taceva  •  Ma  fopravenutaal  Leo* 
ne  la  vecchiaia  9  e  con  la  vecchiaia  la  debo» 
lezza  9  era  neceifìtrio  9  che  la  Volpe  gli 
procuraffe  il  mangiare  ;  però  dimandato  il 
Leone  dalia  Volpe  un  giorno  9  donde  gli 
proveniva  tanta  mancanza  di  ibrze  9  e  tan« 
ta debolezza neTuoi  membri?  egii  rifpofe  : 
Sai  donde  :  lacerti  dolori  fChe  fento  nell' 
intimo  delle  mie  vtfcere9  i  quali  giamai  6 
potranno  jn  maniera  alcuna  curare ,  fé  non 
s'applica  loro  un'efperimentato  rimedio  « 
E  quarèouefio  rin>edio  ?  foggiunfe  la  Voi» 
pe  •  Ve'!  dirò  9  dilTe  il  Leone  9  qpefio 
rimedio  non  è  altro  9  che  un*  unguento 
compofto  dell'orecchie  deirAfino  •  Si  ì  dif* 
fé  la  Volpe  9  horiafciate  fare  a  me  }  e  fra 
tanto  /Che  andava  i^co  ruminando  quel 
che  dóveffero  fopra  ciò  fare  ofler  vacche  vi- 
cinp  la  ri^a  del  fiume  andava  camina»do 
uji  lava  panni  9  il  quale  forfè  andava  ve- 
dendo 9  in  qual  parte  del  fiume  pijk  li  foQè 
(Uto  commodo  lavar  i  fuoi  panni ,  de'quali 
aveva  lafciato  carico  il  fuo  Afinello  9  non 
molto  lontano  9  in  una  cerca  felvetta  a  pib» 
fcére  :  che  perciò  frettolofa  mente  ^  aoco« 
fta  airAfino  la  Volpe  9  e  coaì  li  dice  :  O  ben 
trovafo  il  mio  caro ,  &  amato  Afinello  \ 
e  che  vuol  dire9  che  cos'i  magro  9 /carnato  9 
e  deboiidimo  ti  veggo?  perche,  cosi  fèn« 
za  forze  9  e  Biadato  ti  trovo  ?  Sai  perche  9 
le  rifponde  l'Afino  9  mia  cara  fo  rei  la  Vol- 
pe 9  in  quefia  maniera  debilitato  9  e  mezzo 
xa^tiQ  mi  ritrovi  9  e  mi  offcr vi  l  perche  ho 

un 


un  padrone ,  che  è  nn  tiranno ,  mentre  non 
lafcia  dt  caricarmi  dalla  n^attina  alla  fera  di 
pcfanti(!ìmi,egraviffin)ipe{i>cfratantomi 
dà  a  maogiarc  quattro  foli  bocconi  dtpaglia, 
e  di  fieno  il  giorno.  Al  certe,  ripigfiò a  que- 
lle parole  la  Volpe,  che  ianon  potrei  in  mo* 
do  alcuno^opportare  tanta  fatica ,«  trava- 

alio  ,eTOÌ  morirci  dalla  fame  con  carne  pò* 
b  cibo  rChe  volete,  che  facci  «  mifer©  me  , 
^df(ftr Afino,  fé  nonpoflTocambiare  fortuna^ 
né  luogo^  e  mollo  meno  k>  flato,  e  la  condi- 
zione mia ,  effetido  neceffario ,  che  J'Afinp 
fempre  fia  Afino ,  cioé^rl  pia  travagliato ,  & 
affatigato  inimale,chefia?Sc  voi  volete  udi- 
re i  miei  configli,  diffe  la  Volpe, e  feguircìl 


Decaàt   Pfiwé^  Argùzia  Settima .  sW*^ 

nuovo  di  potercelo  qui  condurre  •  In  tante 
il  Lavator  de'panni  aveva  fctricato  il  fuo 
Afinello  ,.  e  l*avea  làfciato  a  palcojar  nelle 
feiva  ;  il  quale  tccortofi ,  che  veniva  verfò 
di  lui  )a  Volpe  »  incominciò  a  gridare ,  &  a 
dire  ad  alta  voce:  Va  in  maFora,  Volpe  tra* 
ditora  Volpe  inded^tta  ;  vieni  a  traéirmt, 
e  di  nuovo  vieni  ad  ingannarmi  ?  Nonché 
tal  cofa  i  rifponde  la  Velpe ,  ma  più  prefia 
vengo  la  gtuflificar  con  re  le  mie  ragioni^  éc 
adirci  ,cfae  tutto  quello  ,ch'épafl[àtofradi 
noi  poco  fi ,  è  ftato  fatto  con  buohiftma ,  e 
réttiflTrma  intensione,  enoncon  malfxia  , 
come  forfè  tUmagini:  fé  avevi  ungale ro  po- 
co di  flemma,  farefii  aligera  di  adeflTo  ftima- 


mio  parere,  voi  farete  il  piti  contento  ani*  co  dagli  altri  Afini  cerne  ungl^eradorde* 
m«le,che  ita  fra*quadrupedi,  poichevi  mettigli  animali  :  è  ben  vere,  che  ancora  fiamoa 
cerò  in  luogo ,  dove  potrete  a  voglia  voftra'  tempo,fe  tu  ti  degnarai  venir  meco  di  nuo* 
faziarvi,  e  di  erba,  e  diacqua.  Alche  TA*-  vo .  Con  ct6  TAfinellb, 


ffno^con  molta  allegrezza  dando  fede,  fegui 
U  Voipe ,  che  lo  guidava  }  e  gionti  embf- 
d'ùe  alla  tana  del  Leohe ,  ebbe  il  mifer'Afi* 
no  ad  eOTer  fubito  d9  quefto  fatto  in  pezzi  , 
fé  le  forze  Tavetfero  a|utatO}ond'è)Che  pre» 
fentendo  non  so  che  4*Afinello,  infeinK)rito , 
e  pieno  di  paura  fi  pofe  fubito  a  fu|gtre«Che 
perciò  fdegnatsr la  Volpe,  dilft  al  Leone^ 
pmche  fi  aveva  fatto  perdere  cosi  bella  oc* 
caùone  >  e  fattoti  fcappar  d'avanti  la  preda , 
che.  con  tanta  aftuzia  gli  aveva  quafi  pofta 
nelle  mani?  Alche  il  Leone  aon  fàpéva.»  , 
coipe  rifpondere ,  poiché  fra  fé  medefimo 
diceva.:  Se  io  mi  dichiaro  j  che  noA  ho  di- 
Torato  TAfino ,  perche  non  bò  più  forze  da 
poterlo  face,  la  Volpe  prenderà occafione 
di  non  filmarmi ,  e  di  perdermi  il  rifpetto, 
vedendo  ,  che  fé  beo  io  voieffi",  nonpof 


ck||primatiònave« 
va  vedutoli  Leone,  ma  cne  folanoipte avea 
fubodorato  non  so  che  d'ingannOtC  di  male, 
tròppo^creduto ,  dt  nuove^  pofe  a  feguire 
(a  Volpe  ingannatrice  •  li  Leone,  che tutta*^ 
viaftava  afpe^tando  la  preda,  in  %tm  venl« 
re  il  mifero  Afinello ,  gli  è  fopra,  e  tantofie 
lo  dilacera  tutto  da  un  fiafico,  &  in  tanto  co<« 
manda  alla  V))lpe  ,  che  cuftoVifcà  il  morte 
Afinello ,  mentre  egli  fi  lav^aneiracqua  del 
fiuiniie  vicino  •  Tra  canto  la  Volpe  fi  manghi  - 
con  avidità  il  cuoì^e ,  e  Torecchie  delfucci* 
fo  Afinell'oje  ritornandogli  Léone^dhrfanda^ 
che  s'era  fatto  del  cuor  e,&  orecchie  dell' A* 
fino?  Al  che  l'accorta  Volpe  prontamente 
rifponde:  O  mio  Signor  Leone,  puoi  col  tuo 
faviogiudizio,&  eftrema  prudenza  giudica* 
re* ,  che  fé  qyeftq  fveriturato  Afino  avella 
avuto  cuore  ,  e  quelle  orecchie,  che  do* 


fo  per  le  mie  cadute  forze  cafligaria ,  e  pu-  Vea  av^e,non  filrebbe  incappato  la  feconda 
nirla,  e  perciòfenza  fallo  fi  partirà  anche  volta  nella  medéfim»  trapela  ,  dalla  quale 
dal  Ihio  fervizio  :  che  finanche  io  le  .aveiB  appena  fcappò  la  prima?  Si ,  si ,  che  non 
detto,  cheTAfino  fé  ne  foffe  fuggito  fen-  ha  cuore.,  oc  bà  orecchie  quel  giovane ,  e 
sa  darmi  tempo  di  poterlo  divorare,  avrei  quel  tale,chefila(aa  incappar  la  feconda  9 


con  ciò  dataoccafione  dì  etlere  (limato  un 
^  gran  buggiardo  :  onde  fi  rifolfe  il  Leone  ri» 
fpondere  in  quefta  forza  alla  Volpe;  StL» 
voi  mi  condurrete  qui  un'altra  volta  1*  Afr* 
no  ,  io  vi  rifponderò  •  Alche  la  Voipe  fog^ 
giunfe  :  lo  penfo  2  che  ridurre  qui  un'al* 
tra  volta  1*  A  fino  farà  diffieiliffimo ,  per  non 
dire  impofDbiJe ,  pòlche  fi  farà  egli  àccor' 
co  della  mia  frode ,  e  della  mia  afiuzia:  con 
tutto  ciò  per  fervirti  come  de  vo«centarò  di 

^4 


tèrza,  e  quarta  volta  nelle  trappk,  le  quali 
egli  s'i  accorte  averli  tefe^uei  finto  amlcof 
queirincereflTato  parente  )  quella  ftelerata 
donna,  e  quel  peflTimo  fervidore  .Nca* 
ha  cuore  ,  perche  gli  é  fiato;  Lotto  de 
quella  paffioné 5  chelp  tiene  fuor  di  sè^  e' 
c.ae  lo  tiene  alienato  da  sé  medefimo;  onW 
d^è,ìchebifogna  replicarli  quel  detto  dello 
Spinto  Santo  :  Pr^varicanits  reéttt  ^  ridite 
^cos^i  Ricorna  ihig^  ftiefo  »  fé  rifletti  a  aoii 
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laftl  incappare  la 4ecoifdft  voltane!  laccio 
^tefo^e  nella  crapola,  parche  ci  reilaraì  preda 
«leìTedif^razic^e  rovine  eterne^e  temporali^ 
eome  Ci  fo DO  rettati  fanti  «  e  tanti  altri  tuoi 
pari .  Non  ha  orecchie  qo^rmiferO)  iraitne- 
no  mofira  di  non  averle  unnane  9  tna  afini* 
ne,  iBfi^\  tale ,  che  dopo  aver  fcntiro  le  di* 
fgraziedegraltri  Tuoi  parifdopoefTergli  det^ 
to^chexjueimedefìnii'^  checaminano  per  la 
Vfa^he Camma  egli»  han  ritrovato  anurzza 
firada  il  precipizic^pure  egli  fìegue  acan^i* 
narvì^e  niente  s'àtterrtfee delle  vocile  dclk 
amnoonizioni  de'vcri  amici  9  e  di  chi  brama 
il  fuo  bene  • 


ARGUZIA    OTTAVA. 
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IL  tempo  fcuopre  la  verità  :  Non  èd*iio- 
m<y>rodente  9  nondifcorrere  della  ma- 
teria ,  e  non  dar  tempo  al  tempo ,  per  inda- 
far  il  vero ,  mafllmamente  quando  fi  tratta 
con  uomini  appaflionati^ecaluniiatorl.Ti 
è  lecito  drrofpettare,  per  governare  la  eaufa 
della  rnacafftS  e  di  prender  tempo  per  pi* 
gliar  rinformaaione  ;  prima  di  venire  alle 
rifoluzioni)  percheil  tempo  è  maeflroTede- 
iifiìnào*,  e  t'infegftarà  fenza  dubio ,  qual 
fia  l'a  verità  del  fatto.  Molti  danni  ha  cauiTa- 
to  l 'eflTer  troppo  frettoiófi  al  crederete  mol- 
ti fi  fono  rovinati  per  Tempre  ^  per  non  ave- 
re fapnto  prendere  tempo  a  pensare*)  a  deli- 
berare, &  a  fare  ouel  che  fioveano  •  Infom- 
ma  è  bene^  che  s  impari  anche  dall'arguzia 
feguente^quanto  giovi  eranùnare.be|)e  ogni 
cofa^  Q^amtnare  adagio  per  fcuoprirela 
Verità  •  Della  Volpe  u  narrai ,  che  vplen* 
do  far  preda  di  galline ,  cibp  tant  o  caro  al 
fu^o  palato  9  s'incontrò  per  viaggio  se  vede- 
re un'alto  albero,  fop.ra  del  quale  vide  Dare 
a  federe  con  molta  pace',  e  quiete  un  buon 
numero  di  galline  con  un  jgallo  ,  che  le 
guidava ,  per  cui  configlio  forle  tuhe  elle, 
so  eran  faiite  su  di  quell'albero.  Hor  la 
Volpe  9 facendpfeco  fte0a  i  fuoi conti  9  che 
fé  le  veniva  fatto ,  poteva  a  i^eiraggio  fare 
una  preda  9  la  maggior  ,  che.  mai  aviefle 


e  fottilì  pcrrfiefi ,  a  vedere  9  e  decretare  ^  ' 
quidfacienJum^ per  pireiider  il ga^locon  ruc« 
te  le  gallinei  e  le  fo wenre  di  ufar  la  ftguen. 
te  aftuaéa:  che  fa,  di  falutarc  conogni  rive* 
reDza ,  &afnore-voJezza  il  gallo  ^  come  ca- 
po di  quella  tanto  da  si  fliniata  ,  amata  9  e 
riverita  communità,  condirli:  IlCiel  vi 
gttardi',0  Signor  Gallo,con^si  nobile  compa- 
gniac  defideravoio  d'in  tendere,per  qual  c^ 
gione  vi  6au  ritirato  m  luogo  cosi  alto^e  no 
ve  ne  Aiate  qui  fra  noi  a  godere  delle  felicif- 
fìme  noviti,che  fono  occorre  fra  noi  anima* 
lt9le  q«ali  non  pofibcredere^che  giunte  non 
fianoalle  v.oflre  orecchie .  Niente  per  certo 
fappiamo  ancora  di  corefie  buone  novelle  ^ 
che  voi  dite  ,  rifpofe  il  Gallo  ;  e  molto  a  ca- 
ro ci  farebbe  9  che  voi  ce  le  narrafte  •  Mollo 
'volentieri)  ripigliò  la  Volpe,  e  con  ogni  k^  - 
deità  ve  le  narrarò  9  penfando  dì  mancare 
molto  al  mfodebito,(enon  vi  dicefiì  qua^io 
occore,  e  tanto  pià9  quanto  che  vi  farò  par* 
tectpecon  ciò  della  maggiore  aliegrezzaT*, 
che  poflà  maiaverfiyegoderfifrà  dino^.Hor 
MI  breve  reliarete  informain  ;biiiio  Signor 
Gallo  9  che  fi  è  fatta  uoa  dieta  :  univerfale 
dIHutti  gli  animali  »  &  ivi  fiiconclufa,  de- 
cretata, e  flabilita «ina  pace  unrveriale  fra 
di  noi  9  in  maniera  ulc  9  che  l'uno  giati^i 
abbia  a  dar  faftidio  all'altro,  e  che  niuno 
abbia  ad  ofieodere  l'altro ,  e  queflo  in  fem* 
piterno:  la  qual  pace  é  fiata  da  tuttlaccet- 
tata  9  &  Sfiata  a fuono  di  trombe  publica* 
ta  per  tutto  9e(rendofi  mandati  li  piti  fpedi- 
ti  alcorfo  degli  animali  9  chedisì  univer-* 
ial  pace  ne  foflfcro  proclamatori  9  e  bandi- 
tori 9  e  fra  quell i  fono  ftata  eletta  ancor'io  : 
che  perciò  "fé  il  timore  di  animali  nemici 
vi  fece  faltre  tanto  in  alto  9  potete  pure  j 
fenza  alcun  timore  9 e  con  ficurtà ,  (cendere 
a  baifo  con  li  voj|ri  e  figli  9  e  mogli  ,«f>er 
godere  ancor  voi  della  tranquillità  9e  pa* 
ce  9  che  gode  tutto  il  genere  degli  animali  % 
Non  dà  {^it  però  il  prudente  GaUo  fubito  a 
quello  9  che  li  diceva  la  Volpe  ,.ma  quegli  , 
che  fveglia  tutti  la  mattina  a  vigilare  a^ 
fatti  loro  9  fveglio  aè  raedf  fimo  a  penfare  » 
s'erano  vere  le  parola  .deli'  ingannatrice 
Volpe  9  fefotto  quclLi  ^neccia  di  foavi 
parole  non  {\  nafcondtlTe  il  vclenQ9  &  il  tof« 
ico  deirodio,e  del  rancore  jche  perciò  prò» . 


faitrf,  chenveflè  potuto  in  avvenite  già-  curò  prudentemente  fare  efpericnza  dei- 
mai  fare  V'accoglie  ,  ei^hiaoia  a  configliolla  verità9efc  menzogne  erano  quelle, che 
luuc  lefttieafiu2ie)«  tttUi  li  fuoi  più  acuti ^|4alla  Volpe  fi  rapprefeutavano  per  verità  « 

Onde 
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OoÌ*fle*a«toq«am«pHI|»«ètlcoUo,ciquali  tioco  «aiifek  ^  %|e  «f •  f**»*^ 
guardando  «flàitcnrìc  ^  e  con  maraviglia  qu^  malvaggio  ladro  •  M*  bc»  vi  tè 
aioifa  da  Jontano  >  fiiccpa  6nta ,  come  «^ac*  cfce  fere ,  €  che  ^iwii  amochc  egli  a  ntto. 
eoreellc  di  non  fòche  :  dei  che  atrTcreiufi  to  ,  e  come  mc|^io  |rti#t*  ^  ufcifli  tira  «a 
^s  ^  T       ^ _  ^, ^      ^t^ ^^^  ..-.j^  ^meaao aquella  coraeme^ e campaA la  vtia« 

dando  intanto  temprai  Cavallo  ài  rii  vtw 
narfefie  fano^  cfiOM  «iUfualaUa^  A  al 

f tto  padrow  •  -  *  • 


fcia  ft  ttc  vengono  a  quefta  volta  •  Due  ca- 
oihvedefe ,  e  me  io  dite  con  tanta  ileoinia  l 
ripiglia  la  Volpe:  hornoni  più  teaipodt 
darvi  iKiove  tcdifcorrore  »  ma  ai^c  oooefla* 
f4o.  trovar  fcanipocoo  la  foga  »  e  prima  eh' 
cglinoiiano  vicini, partirmi  bea  diprefeia; 
ccìèdettofipofeahiggire  .Perche^  perche 
fuggi  if  le  dice  il  Gallo  ,  mentre  ogni  oofa 
(t  injMce  ;  e  di  che  temi  in  tempo  di  pace 
onivcrfale?  Al  che  Taftuta  Volpe»  rivolta 
verfo  idi  9  cosi  r ifpofe.:  Dite  bene  ,  oaa  non 
ci  colia ,  fie  quefiicani  furono  preTenti;alla 
dieta ,  Te  fidano  foctofcrttti  a'capitoli  del- 
la pace  #  E'nece(&rio  efaminar  bene  la  co* 
Ta  9  prima  di  crederla^  come  in^gnano  i 
Savii  y  o contro  discoloro,  che  ingiufi^- 
mente  machhianoil  tuo  danno,  devi  ufar 
Jc  tuediligenze,e  feryirti  della  tm  pruden» 
'JJàsL  ,  Anche  non  rèfti  da  loro  ofièfo  ,  aven. 
doti  Ja  Divina  Sapienza  proveduto  del  di* 
Icorfo ,  e  deirintendimento  »  aÌ6oche  coaji 
ciTo  ti  Tappi  fchermire  da-colpi ,  con  quaii 
la  malizia  degli  uomini  cerca  di  rovinarti., 
€  'diftraggerti  •  Il  che  non*  meno  ti  viene 
infégoato  dal  fopradetto^pologo ,  che  dal* 
'  Ift  feauente  creduta  iftoria  da  molti  •  Fu^i 
un  tadfe ,  cheàveva infegnato  al  Tuo  Caval- 
lo ad  inghiocchiarii  ,  quando  li  gridava 
alforecchio  :  FUffamus  genua  ,  ieSamns 
Mwum  ^  Hor  elTcndoli  una^nettc'ruhbato 
U  Cavallo  da  un  ladro,  il  quale  neirapri- 


ARQUZIè    NONA« 

Lo  -miMume  dir  ose  Jtéf  m  tm^sttn 

■  '        *  -       ■ 

\yf  Oko  ftt  lodato  dalla  Tromba  dello 
iVà  Spirico  Saoto,  Paolo  Afoflolo,loi)a« 
co  della  vedoviti^  e  poi  coofeguenteoKnte 
da^Sacri  Dottori  della  Chiela  ancora ,  e  da 
tutti  i  Santi  Padri  ,  i quali  concòrdemente 
approvano»  econffgliano  quello  fiato,come 
ottimo  ,  e  come  quello ,  in  cui  con  maggior 
facilità  fi  può  fervirc  a  Dio, benedetto  ^ 
quando  aitro.non  dichiari  Sua  Divina  Mae« 
fià  per  me,szo  deYuoi  Vice^erenti*,  e  di 

!|uelli  chepoflbno  interpretar  qualfia  la^ 
antiiQma  fua  volontà.  Che  fé  travolti  da 
qualche  pàffione  »  e  ftnca  coofiderarfi  pie 
che  unto  quello  ,  che  fi  (i,  filafoi  così  lo« 
de  volo  ftatO|fi  fuole  elperimentart^uello  ,. 
che  prediffè  TiAeflo  Àpoftolo  San  Paolo  : 
Triimfafi^mm  tamn  tarms  baMunt  IfuiuJL 
mòdi  \x  tribttlaaioni ,  e  patimenti , e  trava« 
gli  ta(^,  che  pia  prefto  fi  avrebbero  altuni 
eletto  di  ftare  nella  medefima  galea  ,  che  di 
aver  la(tiato  lo  flato  della  fànta  libecci,  con 
e(R;rfi  fatti  fchiavi  tal  volta  i  mariti,  d^  una 
fiera ,  che  hanTorttto  per  mogjiie;  e  le  mo* 
gli,  di  un  lupo,  che^han  fortito  per  mari-» 


re  lafialla  ,  non  fece  tanto  deflramente  ,  to  }  diuaniera  che  vedendo,  che  ior  non 


che. non  fofle  fenttto  dal  piidrone  ,  quefto 
acortofi  della.maJf  aggttà  di  colui ,  difefe  la 
fua«robba.dailemanj  dèlladronein  quefta 
fpcma j  eia ,  che  (ànendo ^  come  necefla*- 
rian^ntc  aveva  il  ladro  col  fuo  cavallo  a-j 
paflafe  un  fiume  vicino ,  che  portava  mol- 
ta pfeaa  d'acquea  ;  egli  dalla  medefima  fi* 
neltra  della  fua  cafa  ,  cirera  victniffima  al 
fiume,  appunto  quando  vidde  colui, che  fla» 
va  in. mezzo  alla  c^rrente/iel  fiume  fudet- 
to  ,  fui  medefifflO  fuo  cavallo ,  grjdaadalta 
voce  : .  FhSamus  genua  ,  jìeSamus  gttma  • 
11  che  intefo  dal  Cavallo  ,tirbito  s*inginoc« 


fa  pròne  il  omiif  lare*,  ni  il  bere  ,  perche  è 
Tempre  mefcoiato  con  lafTcnaio ,  e  col  toffi* 
co  delle  ri(re,c  dille  difcordie,  "pcfTiffimo  « 
e  quali  fempìre  fi  aUtano  dalla  tavola,  e  dal« 
iomenfa  pìii  digiuni  ,cbe  nunvi  fi  pofcro  a 
federe  ;  come  appunto  accade  a  quelii  ^ 
che  riferi fce  la  fegucntear^zia^  Póiche-ef- 
feadofi pofti  il  marito  iC  la  moglie  a  federe» 
a  tavola,  onaoi^tt^na,  per  m«ngiarG  un  ca« 
^onè  arroliito  ,  incoahnciò  p«r  non  sci  che 
ldegno,che  ave  v»  conce  può  od  fuo  ai^imo 
la  moglie ,  a  dire  boibotta')do,  e  con  le  la- 
grime a  gli  occhi  :  Clie  m    ferve  ,  clic  mi' 


chiò,  al  fuo  foliLo>  in  me^zo  dell'acque,  Iclferye  il  mangiare,  fé  prima  di  maogiarc 
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fftxìèo  cofltitt«ftm««le  it*^eao  ^  ft  il  toT-  Ibtton  Vninsa  di  miomarifo  mùtt»^  Àttli  il 
fieo  de'dìfgufii  9  e  de*erepacaori  ?  che  im-  Keauitm  miermam*,  Io  De  frcfimdts  :  fape^ 
ledetto  fiaquel  giorno,  che  ne  fu  parola  9  tei  Sì  Signora  mia  9^  rifpoiètl  Fraticello  j» 
sftaledetta  (ia  otieirora  ,  che  io  dìffi  di  s&  a  quanto  ccMsanda  V oflra  Signoria  ,  difèan« 
^hi  mi  porto  ranil>afciata  «  Et  a  me  9  che  che  la  ùiés  Ula^  &  il  Refponrprio  a  Sant^ 
gfov^,  dice  il  maritò  ,  pormi  a  tavola  con  Antonio  per  quella  benedetta  anima  •  E 
lina  fiera,  &  una  Tigresche  Tempre  mi  quando  di  già  fi  partiva  il  Fràtioelio  eolia 
morde ,  che  Tempre  tiene  sa  la  panta  della  ricevuta  limofina  9  ecco  9  che  lagrimaodo  il 
Jingna  li  pungoli  9  eie  Tpadc?  O  Quanto  maritodicoleÌ9ToggiuiMre!  Vien,  vien^uà 


dille  bène  eotut  9  che  quel  giorno  9  che  uno 
iiaccaTa  9  e  rifielTo  9  cheafiògarfi  .  Ben  mi 
llà$  ben  mi  flà  »  mentre  io  dorei^  peaTar 
bene  al  Tecmdo  matfiaaonto^  giachecoiì 
bene  m-era  riufcito  il  primo  «  affinchè  non 
doirefli  Temlr  maggiormente  nel  cuore  Tim^ 
perfeMÌoni  dAla  fecónda  moglie  9  quando 
aveva  rperimeatatc  co&ì  grandi  le  yirtè  ^ 
li  taleoii  9'e  le  perTcfazioni  defla  prima^he 
non  foITaimai  morta  9  o  che  foffi  morto  io  9 
prima  9 -che  ella  maciae .  Ob  1  e  perebe 
nel  giorno deUa  TuaTepoltura  mi  lepellii 
uivo  con  elTalei?  che  meglio  al  certo  ia*- 
rel>be  fiato  per  me  Tveaturat09  à  infelice  • 
Tamò  diSe^. quando  ecco  t  ^be  colei  in* 
comincia  a  diire  :  Lafcta  a  me  il  piangere  9 
lafeiaa  aia  il  ioTpirare^che  ben  ho  maggior 
ragiona  di  te  9  perche  ho  perduto.qaeilo  , 
che  ha  perduto  r  cioè  la  gio)a  degli  uomi* 
niy  e  ridea  della  virtù^del  giudizio  9  e 
della  prudenza»  quello  che  era  nato  di  ot« 
t  ijma  fftogetiie  9  e  cbe  iacava  fé  mpv  e  azsion  i 
degne  di  sè^  quello  che  mi  teneva  come 
una  Regina  :  che  mi  amava  pia  di  {%  fteT-- 
fO)  e.chetìQiiriveriva-<;ome  Tua  padrona  9 
a  non  come  moglie  9  quello  9'  di  cui  a  bocca 
pieRa»  e  Tempre  fi  pattava  con  lodi  9  e  con 


rito.  Ebmort^9  morte,  ohe  Tempre  vai 
appreflToal  maglio  9  perche  cosi  tirani^a  To« 
fii  in  levac  dal  mondo  il^iglior  uomo  9 
che  vi  foflfe  Topra  la  faecja  deHa  terra  ? 
Quando  Teguitandoa  ToTpirare  9  e  piange- 
re a  fiogbiozzi  ìnquefta  maniera  9  ccc^^ 
ch^è  bufata  la  {lorta  9  e  dicendo  da  dén** 
MO  t  Chi  è  9  che  buffa  ?  dice  quefii  da  fìio- 


Fraticello  9  tò^  prendi  ,  quefl^altra  metà 
del  capone  9  e  prega  per  ranima  della  mia 
cara  defonta  moglie  9  acpiechi  il  Signore  là 
porti  prefto  in  ParadiTo9  fe  pure  ancora  fieT« 
fé  nel  Purgatorio»  Si  Signor ^nio 9  rifpoTe 
il  Fraticello 9  e  come  che  pp^garb  per  quell* 
anima  benadeita  ?  Ecij^oetioil  Frati^lla 
f  artiffi  tutto  contento delhi buona  Kmafina 
iicevuta  *|  roftando  eglino  inrato  fenza  a* 
ver  )  che  mangiare  9  e  Tuno  guardando  in 
faccia  all^alitro,  coodanoat i  a  digiunare daU 
la  tor  collera  (  e  Dia  voglia ,  che  folTe  Dato 
folo  per  qiiella  qiattina  Jin  pane  9  Adacqua  9 

fcrchie  9  infieme  col  capone  9  empirono  al 
'raticello  anche  la  fiafchetta  tf»)  lor  vino  9 
pure  in  fuftagio  deMojro  morti  «  Imparate , 
vedovi  k  pcnfar  bea. bene  àcquei  che  la-' 
te  9  aaaadk^  voJetcf  mutare  fiato  j  e  fe  vo« 
lete  fapete  qb  Tecreto  per  poter  vivere  in 

{lace.»  &  in  quiete^  dop0  9  ch^qpete  prefo 
o fiato dr matrimonia;  Tappiate 9 e h^^i^Ta-» 
vìiffimo  Re  AlTonfo  di  Arajjona  Toleva^ 
diPe  9  cba  folo  in  quatta  cafa  fi  vire  quieta-^ 
mente  9  &bi  aoa  pacedi  Paradrfo^  do« 
ve  il  maritale  Tordo  9  e  la  moglie  è  cieca  | 
cioè  9.  dove  la  moglie  non  fi  cura  di  vedere 
i  fiirtidelmaritO)  e  vedendoli  9  lidiflima- 


ri  :  11  Fraticelladi  Sant'Antonio  9  che  cer-  do foffè  i  caon  Ci  fentiffe  . 
ca  la  limofina  -  Fatelo  entrare ,  di(R  la^ 
donna  }  e  venuto  ti,  Fraticelh>9  pigliando 
colei  Ja  metà  del  canone  ^  che  ftava  nel 
piatto  :  7Ò9  dìflc.  Fraticello  di  Sant'An- 
tonio >  prendete  qttc fio  9  eprej^ate  per4ai 


gere  la  libertà  del  vizioTo  Tuo  marito  9  non 
ne  afiggeràda quefi09altro^e  male crean«> 
ze  9  e  la  perdita  del  riTpetto  re-dove  il  jpa« 
rito  è  Tordo9Cioè9  che  Tentcìido  le  querele  , 
le  ingiurie»  e  coTe  fimili')Che  Togliooo  uTci* 
re  dalla,  bocca  dì  unaTuptrba9  elitigiofa 
donna  9  egli  farà  finta  di  non  Tentire  9fdiT«<» 
firn  alando  *ogni  coTa,  come  fé  a&tto  for* 
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Nw  poterfi  giudicare  ntl  /<ri*utrc   ie/- 

iapafOae  ,  ■■ 


UNa  tal  donna  difle  la  f\x%  ragione  ai»n. 
ti  al  fuo  R*,il  qiiale  fi  rif rof ara  f  mcn^ 
tre  élla  rncontavail  fiiUO^&iJiuSsCheera 
a  faror  ftio  )  ptcfo  fortemente  dal  vino,on- 
de  fenza  poter  ben'iateliderele  ragk>nì,cbe 
avea  ht  raifera  donna  >  le  fa  dai  medefimo 
R*  dataconcraia  fentenià  i  Però  accórjjcn- 
dofi  la  povera  donna,*he  Terrorc^e  riirgia-r 
fiizia  provenifa»  non  già  dalRiS  ma  dal 
vino ,  che  aveva  occiTpato  Ja  parte  Tuperio- 
re  del  capo  deiriAeflo  Ri  ^  e  con  ciò  noau» 
avea  sbrigalo  Tufo  della  ragione^incomuicia 
a  gridare  :  M'appello  »  m'appello  da  quefia 
femenaa  .•  Àchi  ?  dice  con  maraviglia  UM 
de'ConfiglieridelRè,  v'appellare ,  a  chi  , 
ò  Retta  donna  ,  Ihentreftte  fiata  giudicata , 
e  condannata,  non  dà  altri ,  che  dal  medeii* 
mo  Ri,  il  quale  non  ha  fàperiorc  a  ti,  a  cui 
potiate  appellare  ?  Appello,  fogeiunfe  la 
donna  »  dal  Ri  ubriaco  ^  al  medeftmo  Ki  » 
ma  fobf  lo ,  e  non  ubriaco  •  Qoefta  prontez- 
aa ,  &audacia  di  quefia  donna ,  fìlcoii  ef* 
ficace,che  fece  arnefiare,  e  rivenire  alquan* 
to  ip  ^i  A  Ri  ;  il  qualeTorpeQdendo%per  air 
ora  la  fenfenza ,  afpettb ,  che  meglio  fofle 
digerito  il:  vino,e  poi  conofciute  le  ragioni^ 
ch*eran  veramente  dalla  parte  della  donna, 
le  diede  la  caufa  in  favòre.Oh  fé  foflfe  lecito 
il  gridare  a  quelle  parirsche  fon  condanna 
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Come  anche  fé  poteft  pidart  qutiraltrtf'f 
M^appello  dalla  fentenza  dacami  contro  9 
perche  non  avendo  co»  die  ,  fion  bò  regala^* 
to,  &  ho  perduto  la  caafa;  e  benché  ioaveffi 
trioni  fuper  io  ri  al  mio  av  v^rfarto^  egli  mi 
ba  foprafatto  co'daiiai:i,co'quali  ha  corrotii 
tq  il  Giudice»Ma  a  chi  r*appellate;  a  yoi  me** 
defimo  Signor  Giudice^ma  non  corrotto  da* 
regali ,  ma  non fàbornato ,  efovvei^ltoda' 
prefentij  giacheadeife  per  ^ir^r  ficevato 
quel  grofib  regaio  con  tuttoché  fiate  prò*» 
dentiifimO)^  giufiilfimo,  fete  diventato  aifo 
fcimunito«e  fenaa  giudizio,  cieco-in  fomma 
in  tal  maniera.,  che  non  ci  rodete  un  f  ota  ,' 
ni  fapete  ^  che  vi  dire  )  tome  lo  tefiifica  lo 
Spirito  Santo  neirEflbdo  33.  Ntc  éiecipiei 
oiiOiero ,  rfifac  etiam  tmcmemni  pnukmu  ,  il 
JuàvettiM  mrjka  jffiwum .  Talvolta  per  le 
paflìonij  che  acciécaao  IGiudici,  non  fi  tro* 
va  iagiufiizia  in^erra-^.  ma  ben  fi  ritrosa  in 
Cielo»  Talvolta  non' fi  pub  dalla  parte  pia 
debole^  e  ^acca^e  fenaa  protezzione,e  daoa^ . 
ro,non  fi  pub,  djco,  appellare  qui  gii ,  noa 
trovandofi  chi  voglia  lenHrla^  ma  ben  fi  ri- 
trova aditpda  qualunque ,  per  miferabile 
che  fia ,  nel  Tribttna||t  della  Divina  Giufit^ 
aia.  Come  fipuò  vedere  nel  fatto  feglient  e  , 
raccontato  fedelmente  dal  noDr^  Padre^ 
Stengelio  ncTuoi  aurei  libri  de  Diviìùsjudi-* 
ciis^  poiché  ivi  fi^riferifce  di  un  tale  AbbatCt 
che  avendo  ricevuto  nelfuoMonafie  rio  di 
San  Giacomo  nella  famofa  Cittì  di  Liege  un 

tal  giavane,cuginodel  Prepofito  maggrore; 

Suefii  diciò  fdegnatoal  magior  fegm),m*n« 
a  a  ètte  alfAbbate  ,  che  in  gratta  faa  fa* 


te  a  torto  ,  perche  giudicate  da  queliuriudi*  titoli  pendili  fuocuginofpoiiato  delle  ve« 


co  che  non  ha  la  meiiie  totalmente  sbrigata 
|>erche  i  occupata  dalla  paffionedello  ide- 
ano :  M'appello  ,  M'appei4o:aehs!acht  ? 
Sapete  àchi  ?  a  voi  medefimo  Signor  Giudi- 
ce, ma  feffzaxollera,  tua  fenza  fdeg^Oé  Gosi 
fé  foiTe  lecito  a  quel  pupillo  f\^en turato, che 
vien  condanató  ,  perche^  i  giudicato  d4^ 
<]uol  Giudice  ,  che  non  ha Tanimo  sbrigato 
t^a  quella  paTBoneciélrifpettò  umano^,  e 
dalTambizione  ,  «e  che  non  (i  fùol  fare  ne- 
mico queiraomo  -patente ,  e  Che  so  io?  fé 
fofle  ,  dico  9  lecito  il  gridare  a  qaefio  mife* 
rabile  condannato}  M  appello  rilolatamen- 
te 9  m'appello  :  achi  ìf  a  chi?  A  voi  fteflb 
Ilhiflrifiimo  :Signor  Giudice  mio,  quando 
Itarete  colPanimo  fpai&onato,  e  che  non 
cercare 


QiRcligiofe.  Il  che  ricafando  fancaniente 
di  fare  l'Abbate  ^ il  Prepofltofftcomppgna- 
tp  da  molta  gente  aroMta^  va'tantofto  al 
Monàfterio  ,ed*indi  con  violenaa  fi  prende 
il'fuo  cugino  ,^  lo  ripone  al  fecolo  ,  vefiifò 
delle  vefiifecoiarefche  .  Il  che  veduto  dall' 
Abbate  ,i  acercarne  giufiizia  al  Vefcovo  di 
Liegi  deiringiuria  latta  a  $è ,  al  fuo  Mona* 
ftcrio  ,^al-fuo Ordine-,  ma  quefirnòn  fola 
non  volle  fentir  le  ragioni  dell  Abbate ,  ma 
di  pij^  lo  caricò  d'ingiurie  ,e  d'improperiil 
Il^he  veduto  ,  &  intcfo  dall'Abbate,  non  fk 
alerò ,  che  ingin<M;chiarfi  avanti  di  tutti  co^ 
loro,  ch'erano  ivrpdrafe*iti,e  rivohoaJ  Pre- 
pofito.i^  cosi  appunto  li  dice  :  Signor  Pro 


pofitor,  non  ritrovo  giufiizia  inquefii  Tri« 
te  di  piacere»  fé  non  che  a  Dip  folovItK^AaU  contxo.di  voi  y  che  però  m  appello 

'  -O     4  al 


•IDiriio, 'dove  vici»  a  comparila infic- 
me  con  me  frfc  quaranti  giorni  «  a  dire  le 
'noftre  ragioni ,  ft  a  ricevere  la  fifntenza  , 
che  ciafcheduno  drnoi  merita  .  II  clfe  in- 
teCo  dat'Vcfcoro  ,  tanto  maggiormente 
feguitb  ad  ingiuriare  l'umile  Abbate  ;  il 
quale,  per  jioD  farli  pie  lunga,  apunti- 
ao  nelquadragefimo  giornocirca  l'ora  di- 
mena (t  ne  mori  *  e  fuonandofile  campane 
del  Monaflern  da  morto ,  il  Prepofito  ,  che 
ilava  aitualmente  nel  bagno  ,  dimandò  , 
cbecoTa  fignificafle  quel-tanto  Tuonare  del- 
le campane  di  San  Giacomo  T  &  elTendoli 
'rtfpDfto,cb'eràmortorAbbare,egIiricor- 
.  daodofi  di  quel  ch'era  pallìto  fràjui  ,  e 
l'Abbate  fleflb',  rubitaracntc  dìàTe  :  Sappia- 
te, che  ancor»  io  fri  poco  mi  morirò'  II' 
che  avendo  detto,  mentre  cercava,  a  tutta 
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prefcia  di  ufcire  dal  bagóo  ,  nrlaadD  ,  • 
eridaiido  da  fbWcniiato,  fpirò  nelle  mani 
«Tuoi .  Brudinitii  »  fa»  jadéeatit  ttrram  : 
vedete,  cheavtte  fopra  di  voi  il  Tribs- 
nale  diappellaziOBCiaprema':  Erudimini ^ 
a  far  la  gmflnia  fenaa  paffione  :  £r»&- 
auM  ,  a  ifOn  guardare  in  faccia  degl'uo- 
mini :  fni^intfW  ,  a  non  guardare  alla.» 
potensa  dì.  chi  fak  caufe  nel  Tribunale 
voftro  ,  mafbloalli  meriti dctlecaQlbme" 
defime  ;  Eruétnimi  ^  «  non  guardare  alla 
deboleaza  della,  parte  contraria,  ma  folo 
ài  nervo  delta  ragione  ,  cbe  tiene  :  pcr> 
che  £fi  ,  tft  Dan  ìk  tSmtis  ,  ^uijmiieat  voi  « 
e  le  parti  favorite  da  voi  ;  e  che  difende 
egualmente  il  povero ,  &il  mifcrabilc^  « 
coinefequefti  follfa  qiiaUìroglia  gran  J^tln- 
cipKt  ò  Monarca. 
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ARGUZIA    PRIMA. 

gMaa»   6  SM9  fittili  fe  fraudi' .    Ì6  i»'. 
gSBBB^del  nemiet ,  re  i  fw/i  eet- 
f«  ■d'ins'M'iarei ,    .  ^ 

[  EfifacelR,  comefideve,  ri- 
fleflione  1  quel  che  ci  hi  in* 
fegnatO' Dio  medelnno,  per 
fna  pietà,  nella  Sacra  Scrit- 
tura, non  coiì  facilmente  in- 
'  flc'pcricoli  ,  e  lacci ,  che  ci 
tende  in  ogni  luogo  il  demonio  ;  poiché 
chi  in  verità  riflettere  ,  come  fi  deve  ,  i 

?uelle  parole  tanto  chiare  ,  cbe  difTc  !>an 
Btro  ApoRoIoì  Sekrii  sfitte  ,  *ì  vigih- 
tt ,  ffl»  advcr/ariut  iKfier  diabelus  ,  tàn- 
auam  Lee  rugient  ,  cirnit  futtrent  fHCfflj 
étvoret  ,^aria  con  ccntW  occhi  aperti  al- 
la Tua  dWefa  ,  per  ifchermirlì  dall'iofìdie 
di  nemico  coli  potente,  e  vigilante  .  Mi 
persile  aldo^n'alira  cofapcnfiamo  i  ^aor 


che  a  qucflo  ,  fovente  piangìano  I  mire» 
rabili  precipizli  «  rovine  di  chi  ini;auta* 
mente  incappa-neglì.artigli  del  neflrocom- 
muoc  a  inplacabile  avverarlo  d'infer- 
no •  Come  avvenne  ad  un  laJe  Leandio  , 
il  qnale  giovane  di  dicciotio  anni  ,  at- 
tendendo pcrfuD  diporto,  e  per  foo  trat. 
tenimento,  e  genio  particolare  ,  dopo  de* 
(ludii  della  kcttorica  i  ad  imparar  Mufi- 
ca  ,  m'olio  fi  dilettava  di  avere  in  fua  ca- 
la ,  cbe  riccbilSma  ,  e  nobiliflSma  era  , 
fervitorij  che  fapelTero  di  mafica:.e  co- 
fi  ftando  un  giorno,  che  fìì -propriamen- 
te la  vigilia  di  San  Lorenio,  vicino  al- 
la^Chìeia  dell'ifleiro  Salito  ,  afpettando.^ 
che  vcniflè-  il  tempo  di  cantatfi  il  Ve- 
ipero,  li  venne  fatiadi vedere  un  giova- 
netto molto  modefìo  ,  e  di  bel  volto  ,  al 
auale  in  queiriflctTopuntodimandòLcan- 
ro  ,  donde  folle?  &  egli  rifpofloli ,  di 
Pifloja-,  e  dove  andaffe  ?  e  donde  venif- 
Te  l  foggiungendeli  Leandro  -,  egli  rifpo* 
le  ,  venir  d'A<lì6  ■>  dove  era  andato  per 
coófeffiirfi,  e  far  le  iiie  divoaioai )  e cha 
poi 


J 
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pòi  €rft  wnuwfo  Perugia  per  ritornai'ftne 
al  ftto  Paefe  ,  quaBdo  quivi  nOnave(F?  tro- 
vata occaiioncdi  fcf  vire^e  ch*egli  era  iftriif- 
to  iti  qttsOche  parte  nella  iacolti  »  é  fapere 
di  tenere  Greche ,  e  Latine,  e  che  molto 
piir  avevV  attefo  allanafiCa^  della  quale 
•lolto  fi  dilettava ,  come  ne  poteà  fer'efpe- 
ricnaa, affinchè o egli  fifoffe  degnato  di  rr* 
ccverlb  al  ftio  fervido  ^  o  di  raccomai>dar- 
{o  ad  altri  Non  vi  voile  sdtra  per  far  rifol- 
vcre  Leandro^  dirli ,  ch'egli  H  voleva  per 
fé,  A  al  fttO  fcrvi^io,  e  che  fé  in  quellovef- 
ftrperfevcTaio avrebbe  fperimentato  verfo 
di' sé  l'affetto  fao,  non  di  padrone^madi  un 
fratel to  9  e  del  proprio  Padre  «  Ond*è ,  .«he 
Nearoo  (  che  tale  aveva  nome  qnéAogiova- 
aetto  ^ringraaiando  aiiai  Leandro^  gli  prò- 
mife-  fedeltì&ma  la  fervitH,  e  perpetua  il 
ftto  oileqùio .  Quindi  conchiafo  il  contrat- 
to, ecco,  "^bhe  compavifce  il  V.efeovo,  il 
Magiftrat^,  e  tutti  per  celebrare  folenne- 
meme  il  primo  Vcfpro  delSantp  Levita ,  e 
Nearco  If  fece  fent ire  anco»  egli  fra  quei 
Mufici  tanto  dólcemente  ,  e  ^on  tararce^ 
cantare ,  che  parea  non  uomo ,  ma  Angiolo 
del  Cie|o  *  PerciòCeandro  poiché  Jjpn.folo 
riceveva  queftp  ferviaio  unio  grato  a  lui 
della  tn nuca  di  Nearco^,  txia  anche  d<:'fa«« 
viiffimi ,  t  prudentìffimifaoi  contigli , jral- 
tegravafi  d'aver  un  tal  giovane  in  cafa  , 
al  maggior  fegno  )  e  tanto,  pie)  quanto 
egli  con  la  Tua  nipdeftia  a'avca  rubbato 
non  folo  il  cuore  del  Padrone  ,  ma  di 
•tutta  la  £mKÌgliaVX)r avvenne,  che  paffa- 
ti'dufeanoi  ,  vedendo  Leandro  (  quale  per 
altro  non  fi  pu&dir  i|uanto  ^avm  allegro ,  e: 
ibdisfatto  di-  Nearco  )  che  quefii  sgai  era^ 
ilatp  oiftrvato  9  .fé  non  quando  la  vera 
naceflìtàjavea  Coiìri:tto  }  entrare  in  Ghie- 
fa,  &  ivi  fkre  qualche  atto  di  divoi^óné'  \ 
4tn2ì  che  tfovandofi^  egli  vicino  a  i  Sacri 
Tempi  >  oòa  oGCafione  di  accompagnare 
il  fùo  Padrone  >  deliramente  fi  (culava  , 
fingendo  <U  aver  a  far  altro  per  non  en*^ 
War  in  Chiela  ,  e  flar  prefente  alla  Mefla  } 
e  ciò  faceva  con  fai  deftreaaa^  cheben 
che  qtieAo  fatto  avvenifie  molte ,  e  oÉoUe 


SacramtotI ,  egli  rifpofe ,  checibaverebbe 
fatto  fubito  rilanato  ;  &  a  tempo  fuo  t&  ih» 
vitato  da  Leandro  ad  andare  infiomecon 
ivi  a  compire  il  precetto  Pafquale,  egli  feraw 
prè  fi  (bufa  va  con  dire  :  Quel  tal  Confi^Sbre 
è  ignorante,  queiraltro  è  intere(Iìito,oueirè 
coUfrico,  queiraltfo  impaziente,  chetai* 
ani  Religiofi  non  gU^eranoÀ  caore  ^  e  che 
alcri'pofitivameote  li  nahfeava ,  e^che  in 
fomma  non  àvea  altra  i ncHnaaione ,  che  al 
fuo  ConfelTore  ,  ch^era  Franceftano,  mol- 
to povero,  etlifioieréffiìto,  ecbe  penfava 
il  giorno  dopo  compire  fenz'ialtro ,  e  ben  di 
mattino  all'obbligo^  che avevadi  fari!  pre« 
cetto^  liche  intcfo  da  Leandro,  fi  raccheta 
tò  per  all'ora  ;  ma  fatta  far  poi  diligenza  % 
fé  fi  fofle  mai  Nearco  conftflato  ,  e  trovata 
di  nò ,  ereftendoli  maggiormente  il  fofpet* 
to ,  ttn;|iorno  prefolo per  la  mano ,  &  in« 
trodottoio  nella  Ghieia  diSan  Lorenzo» 
coai  appunto  da  folo  a  folo  li  diflS^  : ,  Sai 
Nearco,  quanto  caro  mi  fòif  e  come  ia 
ti  ami  fincerìlfimamente ,  e  non  ^on^e  (èr^* 
vo  ,  ma  direi  come  -figlio  .^  fé  Tetà  dell* 
un  :  e.  de)raltrb  di  noi  mi  poteflfe  far  (er«« 
v ire  di  quefto  termine  }  ma  il  certo  è  t 
che  fupera  Tafietto  mio  v^^rfp  dì  te ,  quel« 
lo  di  Padre  verfo  i  fubi  figliuoli  i  che^ 
perciò  non  devi  in  modo  alcuno  meca 
piò  tergiverfare  ,  ma  oonfiSarmi  tutto  il 
tuo  cuore  ,  e  dirmi,  quarè  la  cagione  t 
e  quali  (bna  gnimpcdi^enù^,  Che  ti  ti- 
traggono  non  iblO  dal  fentlr  la.Medii  » 
ma  ancpra  dairentrar  in  Chiefa  ,  come 
per  tanfo  tempo  hai  pratticaco  ,  con- 
tròvare  diverfe  /cufe  ^^adeflb  con  dire  »• 
che  ti  eri  fcordato  di  prendere  il  libret«> 
IO  delie  tue  divozioni ,  che  andavi  a  pren^ 
dere  il  Kofario  ^  o  la  corona  ,  e  che  io 
un  batter  d'occhio  (arefti  tprnato,t  ^fa* 
céndoti  io  iflaóza»,  anzi  preganìioti  a  dir« 
mi  ia  ragione  ,  perche  non  eri  ritorna^ 
to-,  a  perche  tarcii  fofli  cìtpoi  giorno,  mi 
rifpondevi  con  molte  fallacie,,  di  manie 
fa  che  io  fio  molto  follecito  ,  &  enfio» 
fo  ,  che  mi  fcppri  quell'arcano  »  .  %  aue»' 
fto  fecreto  ,  il  quale  deve  effe  grande  « 


volte,  non  entrò  ttiainel  onore  di  Lean^^^ ^  io  no*l  aò  indovinare  :  quefto  si 9  che 


dró  verfo  del  gióvane  fofpetto  alcun% 
venne  per^ò.roccafione,  cb^eiFendo  venuta 
la  ìfteitimana  Santa  9  Nearco finfed-eSer' 
ammalato  ;  e  benché  da'Medlti  gli  folfe 
detto  i  chic  in  ktto  rìceveflè  i  Saatiffimi 


ti  prometto  ,  che  tutto  quello  ,  clje  mi 
diraL ,  la  terrò  fecreto  dentro  ,.  del  mjio 
cuore  9  come  te  ne  giufo  avanti  queAo 
jOìo,  cbeci  Aà  prefeme.  Alche  NeacCo 
fioai^^pttotorifporc»  Dipana  co&  fola  vi 

pre<t 


«  'k 


Il 


8 


Ccfitursa  Seepnia  dclVArgifitie. 


pr^ga, Signor  Leanifo^^  tanto  al Gielo-dUilafciare nbene»o  farvi comnettereilttalet 
letto,  cbei»  asodo  alcuno  non  dobbiatciiii«>|ni  ri  bò  diftornaro»  anzi  vi  ho  lodato  ,  U 
panrirri,  né  pigliarvi  fdcgno, o  colera? qbe  avete  ormto,  Ctaìyttt  vigilato.,  fé  fete  ftatoil 


del  refto,  fenza  ÀUacia  aiettna9io  vi  dirò  li  ^ 
bcrainenieognicofa:  lofonoildiavolOsChe 
appena  detto  da  coiai ,  Ai  tale  il  dolore,  che 
nefenti  Leandro,  ch'ebtye  ivi  acafcar  mor- 
to :  li  fu  però  di  gran  confolazione  Teflèrfi 
trovato  inCbiefaidove  quanto  eraacferrito 
dalla  prefenza  di  qael  diavolo  ,  tanto  mag- 
glorooente  era  confortato ,  e  ricreato  dalia 
prefenza  deiSantiflfmoSacramento'^  Però 
fenza  afpettar^ltroiio  fentire;  che  colui  dif* 
fé:  Io  fono  il  diavolo;  Gesù  9  Gesft ,  ripigliò 


(ilenzio,  fé  vi  feteiiageilato,  fé  fetvftatoit^ 
mofiniero ,  fé  vi  fere  con feflàto ,  o  comniiH 
nicato  Peròcon  fimili  modi  di  parlare,tttr- 
ti  conditi  di  f^ele,  e  di  dolcezza,  fuAciiiffi^ 
mo  al  demonio  dHngannare  il  giovane  e  di 
farlo  concentarfi  di  ammetterlo  di  nuova 
alla  fua  cafa^  (k  al  fuo  fervizio .  Quindi  oc» 
corfe,  che  benché  Leandro  fi  portaflfe  cocnc 
primain  ogni  afiztodipidtàic di  divozione) 
con  tatto  ciò  a  poco  a  poco  incominciò  ad 
intepidire  neli*aq)ore  dellecofc  fpirituali  % 


cgIi,facendofi  in  un  momento  cento  fegni  di  ;  e  celeftì  ,&  appena  faceva  certeconfuete^e 
Croce  >  odicendo  a  colili  :  Va  via  fpirito|comuna|bDperedi4ivozione,<quefiefteflfe 


d'inferno,  profondati  neirabiflocon  tutti  i  :  freddamente,  e  come  per  ufanza.  Ecosiacf 


M|9I 
meni 


cuoi  inganni, &aftazie.  Mail  miniilto di  Sa- 
tanailò,  tQoArandofial  maggior  ftgno  più 
quièto,  ecortefe,  che  mai,cosi  appunto  fog* 
^ianfe  :  Signor  Leandro  mio,  o  quanto  fitte 
ingannato,  le  mi  giudicate  eAf  del  numero 
4i coloro  9  i  quali  Dio  per  mezzo  di  Miche» 
le,  e  fuoi  feguaci ,  cacciò  ne  irinferno;  poi^^ 


cbe,come.credo  ,  che  fappiate ,  eflcndo  voi'guRo?  e  gran  ricreazione*  E fòggiungendolt 


dando  le  cofe,ecco,  che  gli  dice  il  finto  Ne* 
arco  un  giorno  ,  che  appunto  era  la  Vigilia 
della  Purificazione  della  gran  Madre  ài 
Dio ,  la  qua!  fella  volgarmente  fi  chiama  la 
Gandelora:5ignore,io  qucAa  fera  la  foppii* 
co  adeflTcr  meco  ad  una  veglia  moltoaliegra, 
dove  fi  potrji  Voiira  Signoria  pigliai  e  gran 


letterati),  nondcllamedeuma  gravezza  fh  il 
peccato  ^  checommifero  grAngioH^  nien* 
ere  alcuni  di  quelli  furono  come  capi  della 
ribellione,  e  delia  congiura,  i quali  feco 
traflero  un'infinita  turba  ,  e  quelli  ,  fecon 


Leandeo,  che  volea  fapere,  dove,  &  in  qual 
luogo  fi  faceva  quella  veglia  ?  egli  rifpoie  t 
Quefto  nò ,  non  glielo  dirò  ,  affinchè  poffi  » 
quando  farà  prefente,dairina(pettata,dt  im* 
provifa  veduta  di  quefta  ftfta,eilèr  maggior- 


4o  il  maggiorloro  peccato,  ^io  giudo  Giu^lnfienieconfolato,  e  ricreato:  poiché  ivi  pò 
dice  glicondannòtutri  nel  baratto  infernalejtremo  noi  fieifi  toccaregli  firomenti  mufi» 
a  penare  in  pene  gravil&me  per  tutta  Tecer*  cali,ciòi  lei  laCetra,io  ia  Lira;  comeanchc 
fHti ,  ma  con  qualche  differenza,  poiché  an«  vi  faranno  degraltrhMu(ici,ebelliflsmedoii« 
<he  fra  quefti  vi  A  cfai  piA  gravemente  ,  cjzelle^lequali  col  cantare,e  Col  giuocared^ 
cfai^pfieno  peccò.  Altri  poijion  feceroaltro. 


<he  confentire  a'capi  ,con  una  certa  tale  in- 
clinazione deiranimo  *,  e  di  queAi ,  confor- 
me il  peccato  fu  minore,  cosi  la>pena  è  an* 
co  minore  .  Di  quefii  fon'io.  Che  non  abitia- 
mo neirinferho,  ma  ftiamo  fra  voi  altri  uo- 
mini, e  ferviamo  talvolta  famigliarmente, 
come  io  iq  a  voi:  che  perciò  non  vorrei,  che 
pe.niafte  ,  cbe  d'ogni  erba  fi  fa  fafcìo,  e  che 
io  vi  od),come  fé  foflì  un  diavolo  deiri'nfer- 
aoj  lioiche  non  avendo  .noi  riltelTa  loro 
malizia  ,  ma  affai  minore  i  non  porriahio 


porteranno  gran  piacere,  e fodisfazione 
Non  v  i  volle  ah ro,affinche  accet tailb  il  par- 
tito Lcadro,d'andare  col  demonio  alle  noz- 
ze )'  Di^ì  quale  fpirito  maligno  bilògna  eoo 
qu'eifa^ccafione  avvertire ,  quanto »bfolam 
detto  di  fopra ,  cioè  quante  dano  le  fue  trm« 
pole  &  inganni,per  far  cafcar  grincaucijpoi* 
ciie  in  quel  giorno  ifieflb  fi  era  riioiuto  Le« 
andrò  di  andarfi  à  confèffare  ,  acciocché  la 
mattina  poi  delia  fefia  poteOe  comunicarfi, 
com'era  lòlito  di  fare  :'&  il  demonio  cono- 
fcendo  tìò^  gli  pofe  avanti  agl'occhi  una  co- 


che ne  potete  fare  ancor  voi  tcAisHinianza, 
non  avendovi  mai  perfuafoa  mal  veruno,né 
eipofiovi  a  pericolo  alcuno,  in  tutto  queflo 
lenì  pò  j  che  vi  ho  cohofciuto  ;  né  avendovi 


m^  data  tentazi%&e  alcuna  in  ordine  a  farviiche  doveva ,  e  fece  quel  che  non  doveva 

ie 


tant'odio  agruomini  ,   &  ammortali  •  Del /a  di  gdfto,  e  di  piacere,  affinchè  gli  cacciai 


fe^l  cuore  queilo,che  ci  avevaUi  divozio- 
ne ,  e  di  pietà ,  che  non  porta  giocondità  al 
(enfo;e  così  egli  facilmente  laiciòdi  obedi- 
reairilpirazionedi  Dio ,  laicio  di  fare  quel 


Se  0gtt.€<»ft«9t<^^foflir  ftato  nel  propoCro ,  e 
bene  aveffe  fatio  riflefTioné  alla  cofa^con  ri- 
corrérealte  piaghe  di  Crìfio,&  ali^kitercef** 
fióM  della  Sanriffìma  Madre^nonglifareb* 
beilato  coti  difficile  il  ribbuttare  queirini- 
quo  penfierO)Che  Ji  poCt  il  demonia  in  capo  * 
Orecco^he  fi  fa  notte, la  quaPera  pi^ofctt* 
ra  dei  folìro,non.dando  \fktù<  né  Fa  Ltina^nè 
leStèlfe^per  le  defififfime  navoletchecopri- 
vant>  Tarta  :  e  camrninando  Lc^godto' verfir 
dòi^  il  demonio  lo  guida  vaVfu  alquanta  at- 
territo da  que^e  denfe  tenebre^  toa  dando? 
gli  anrnoo  %  e  prendendolo  ancor  per  la  ma- 
nó^  alle  due  ore  di  notte  ^q.aellofpì cito  in» 
fernale  ^  lo  coodufle  in  an  luogo  ^i  lonu<- 
no  dalla  Città  di  PerugiatviciDoad  un  certo 
antioo  KfonaftcriódtcattOfChè  obianuino  il 
Favorooe,  dove  trovarono  un  magnifico  ^^ 
reale  paiano^  nclk  di  aui  fede  ^  mentre  (ar 
Uva  Leaodro  col  fuo  Noarco  ^  li  furono  air 
iocootrOLCOA  tòrcie  accefe  dairtraa  parte 
avvenentia^mt  giovanetti^e  éairaltra  parte, 
donzelle  di  gran  grafia,  obehewa^da'quali 
ef!èndo  introdpttaim  ongran  falone  ttftto 
fiiperfaamenteornatO)  }ifdi  p^sòin  altre  ca 
mere  tutte  alla  medefima.  maniera  coperte 
^  pìreaiofifll^t  ficami^con  belUBin>e«  e  rie* 
cbiffimefodie^fcrictorKe^coife  Ornili  armag' 

Sriorfegno  ricclie^preaiofe^edegnediqttaT- 
rvoglià  gran-Principe^  Monarca  del  mon-> 
do.  Et  arrivati  già  airuUima  capieravch'era 
la  piàocoata  di  tutte^ Vi  vidde  appareccbiau- 
ta  una  beìl^ffinia  menfa  eoa  va.fi  fopra  ,  fatti 
alla  R«ale^cioèa  dire^temp^fiati  dile^mnoe, 
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affetto:  tiri  In  una  finlia  fi  vidde  comparire 
una  donna  ^  che  airabito ,  &  al  portamento 
■parevavche  fofilrJlegina^$rave,'e  «fiaeflo* 
(à  nel  femfa^ante ,  come  anche  belliflS-ma  ol'-* 
tre-inodo  i  vicino  al  trono  ftavanp  le  gaar* 
dieVc  fcrvidor I  in  gran  numero ,  che  la  ctw* 
teggiavano>di  cui  faceva  il  c-kp9,  e  rappro^ 
fentavaeflTeril  Capitano Nea reo.  Da-quetti* 
talterancomecitatfl-9  e  chiamati  per  nome 
tutti  i  convitati  V  affinché  aòdaflero  a  dar 
l'ubbidìensa  aquelfaSignora^  ft  tnfieme  ge<^ 
nufleffitcome  Dea  radorafl|ro.  ^1  p#fncipio 
diqae(l6£<tto.comtnciògraMemènte  a  ma« 
ràvigliarfi  Leandro,  e  poi  a  Comparire  q  uè* 
miferabi)i  fpiriti,  che  milifa^navo  ^o^to-4*in» 
iègna  det  diavolo'  j  quando  ecco,  che  fé  If  fi* 
vicioo  Nearco^  e  cosi  li  dice  ;  lo  mi  perfua<« 
do ,  o  mio  Signóre ,  che  ancor  vor ,  itrfemè' 
con  queft'aitra  nóhtltffima  gente,  gradirete 
venire. ad  adorare  la  noftra«Oea  Proftr'pi* 
M,e  ringr4z9arIa,chet:ost  lautamente  vi  ha 
fatto  qui  cenare  quefta^ notte  ;  che  ciò  fatto 
Te  ne  ri  torna  remo  in  vostra  cafa  ,  acciocché 
dimani  poffiatefarele  voftre divozioni  in 
CMefa  :  e  prendendo  Nearco  r.ifteflTo  Lean- 
dro per  la  mano  voleva  tirarlo  {-  benché 
quefti  facefTerefiftenza  )ad  adorare  Profer* 
piVia ,  &  effendoli  tuttavia  fatta-  viòlensa  da 
quel  maligno  fpirtto  :  Va  via ,  gli  difTe^  fpi<^ 
rito4*rnfeme^>  va  via  nrde<letrQ#rearc;>  % 
cl^c  io  non  adoro  altro,  cheDio  Qnnipor 
te^te,ancof«he  diciate,  e  facciatecontro  di 
me,  quel  che  volete.  Alche  Nearco  eompa^ 
rendo  di  repemecon  le  come  in  titt!a,é  c^l 
voltotottò  fpaventofo,e  da  diavolo.clf  egli- 
:ra, grida-,  e  fchiamaaaa  ,  dicendogli ,  che 
en7adimorar,com*eraneceflfàrio,anda(Ile^ad 


e  di  perle  preaiofidiniet  Intorno  alia  quale 
fiavano  Jn  piedi  molti  belliffimi  giovani -9  ^  j| 

f,lovaneètecantando,buriando,è  giuocando^c  ^  _  ^ 
radi  loro,  dalle  quali  fucon.grandiffimo  adorar  la  f  uà  Dea  s  earafcinando  con  Tun- 
Oiiòre  ricevuto  Leaodro,  e  collocato  io  una  c'tnate  fac  mani  il  -povero  Leandro  t  Sì  gii 
fcdia  tutta tempeftata  d'oro ^  e tratteoutei  diceva,  penfavi  Signor  mio,  ohe  gratis  A 


cenaflTe  coaì  bene  ,  e  che  già  ben  fat olio 
avrefti  burlato  V6fte  ?  Leandro  intanto  ac* 
cortofi,  ma  tardi ,  del  fuo  errore  ,  efclamò 
verfo'it  Cielo  ^  dicendo  :  O  ciementiffimo 


di^liein  gon  varie  forti  di  trattenimenti  , 
finche  6  faceÌR-rora  della^cena»  La  qual  ve«^ 
nuta  comparvero  iafinite,  ed^pgni  (octe  di 
pro^io^me  vivande, e  delicato  maogiare,| 

con  alt  rettanrepresiofiftme  forti  di  vtoo;&  mioGesù  ;  allaquai  roceeuKi  Idemon}  in* 
alla  fine  faiiatt  già  9  &  ubriacalti  incoHiin  fiemecon  quagli  aomffnivfrtl  palazzo  me* 
ciàroDoagioocare,burlare9CantaFe9efttO«  detimo  ipaiirono;  e  Leandro  io  tanto  dal 
nare,  con  afilli  maggior  fervore  ^  pritna^uo  Nearco  fu  pretcipitato  dentro  una  pua* 
delia  cena ,  infino  a  tanto  ^che  air^pàontro  zoletitiiAma  cloaca  ,  dove  Tinfeliee  giova* 
di  uncamino  di  fuoco 'afrceib,  creerà  nella  netto  fi  trovò' infin  quafi  al  petto  immer*^ 
camera^  comparve  un  belliffimo  crono  tut  fo  ,  e  tanto  tenacemente  ,  che  non  6  pò* 
to  intarnatodifm.eraldi,  e  geifuse  pfeaio'  teva  ih  modo  alcuno  né  men  muovere  , 
^me  yul  quale  fi  faliva  per  ceni  gradiordi  Jooo  che  partitft .  Che  perciò  messo  morta 

per 
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Per  Utimof e  ineominti&a gridare^  ormio^fM  i^^lata^univ&futpns^md^mm  ^  r 

*  fui  rtctjgiM  carde  .Chi  da;  do  vero  riflec« 
te  a.qiiefia  ferita,  cbefbn  per  dirvi,..  Al 
certo  ò  pQchtfljmi)  òniuno  ;  poiché  fe^ 
altrameate  fuccedeflfè,  figover^ar^bbono 
in  altra  maniera  in  vero  le  Repubblicbe  ^ 
e  le  Gittà  •  Dirami  per  vita  tua  9  cbe  dìlr* 
genm  mai  fai?  che  meszi  piglU  da  chi  prea« 
di  configUo  9  in  ordine  ad  eleggere  il  Me* 
dico  fpiritttale  deiranima  tua  «  e  colui  9  4^ 
chi  in  Ottona  partedipende  la  tua  felvaaione 


vocanda  raduto  de'Sami  9  ora  quello  degP 
uomini  ^  dralta  fine  venuti  alcuni  AgricoU 
tori)  e  Villani:,  che  (lavano  ivi  vicmo  9 
qtieft?  avendo  procurato  di  torio  via  d'indi^ 
e  non  potendo  mai  far  cofa  alcuOa^cbiama- 
rono.altriviclfìi,chegiajtttafleroaftrappa^ 
re  da  quel  teoaeiffimo,  e  feticjiffimo  fier- 
co  il  mlferabile  giovane  ^  che  tuttavia  fta^ea 

Juafi  agonia4ndom)a  n%n  porterò  Ikr  nulla) 
^nde  chiamatO'Un  GonfctTorea  richieAa^ 


del  me4(<imò  Xi^dro ,  a  cut  Gonfèffatofi,)e  eterna,  e.l'efler  libero  dalla  pfrpetna  (cfaia* 
da  quello  aflfoiuto,  enarrato  tucip  il  fatto  a^  vltudif^e  delle  penedellMnferno-?  perche  è 


circo(tariti,4vi  ftelTo  da  ik  a  poco  fé  ne  morì. 
0  quanto  pq§fì  feppe  riflettere  qnaefto  gio, 
^afiea  qcrellojCbeefpreiTamente  dice  lo  Spi> 
rito  Santo  ,che  cpme  cum  elcSh  ckSus  9ris , 
€tim  purvfer/o  pervcruris  !  Che  (è  eie  tf  ve-* 
rifica  della  compafniadegruominUchefarà 
di  quella  deiriiieaò  demonio  dell'inferno  ? 
O  quanto  poco  ièppe.intendere  ,  che  queAa 
è  un^^ifioria  amica ,  e^moderna ,  &  ad  ogni 
tempo  pratticata)  che  il  maledetto  fpicito 
deirinferno  ,  &  il.  comune  tentatore  v  non 
in  altra  maniera  ordinariamente  ci  toglie 
alla  trapela  ,  fé  non  con  porci  Tefca  alP 
kaiBO  (  come  fa  il  Pefcatore  co^efci  )  di 
^uel  guftovdi  quel  diletto,  di  quella  rici  ea- 
sione ,  quale  ci  propone  aiicbe  talvolta  co- 
me cola  «jpeceffaria  per  il  convito  umano  , 
per  la  creane»  per  con  Nervazione  delia  vi* 
t2l,e  foftcntamenro  delle  proprie  forae,  con 
etti  ci  poffiamo  rendere  più  abili  a  fervire 
Dio  mcdefimo^,  e  cofe  fimili  L  Intendiamor 
la  alpcno  noi  ,X,ettor  mio ,  per  tempo  ^  & 
a  fpe(èiup9  e  non  eome  eflo,  che  troppo 
tardi  l'iatefe  »  &  afpeft  proprie  •   -    ^     : 

ARGUZIA    SECONDA. 

a 

^  » 

Dovcrfi  òem  poffare  a  cU  fi  cam* 
fiJU  la  vita ,    . 

IL  mancare  di  riflettere  ^  è  mancare  di  ef* 
fere  uomo  ,.  perche  come  difle  TAnge- 
lieo,  il  rifleiterc  medefimo ,  ch'è proprio 
delTuomo  .ci  distingue  dalie  beftie  }  e  per- 
ciò dice  io  Spinto  Santo  ^  cbe  mancando» 
fìdagruomini  (Comunemente  in  riflettere  , 
vengonO' con ciòa diventar  beflie,  ecop 
fegucntemente  a  cagionare  nel  mondo  ro- 
vine coù  grandi  ,  e  sì  dolorofe-,  che  lo 
pongono  in  cttremadefolaaione  :  D^jolatio 


fentenzl^  dei  iSai vatore ,.  che  Si  e^cus  e«re 
duMtum  pr0fie0-^  amiq  infivamm  cadMnt  :  e 
(è  ponereffi  tal  volta  in  mano  di  colui,  aeut 
confidi  il fi'egpzio dalla guidadeila  tuaco-^ 
fcienza,che  t'impof tattttto ii-vaifenc  dell* 
eternità)  una  lite,  ò  un  tntereOe  di  mondo  » 
che  è  di  v^^n  ludga  inferiore,  a^i^i  che  non 
ha  comparaaione  alcuna  coaJlntereflfe  fo* 
pradetto  i  Dimmi ,.  perche  fai  tanta  dili» 
genaa  per  porti  un  fervidore  in  cafa  :  e  ve« 
di  ;  e  l'inmrnff ,  fé èabtle  al  (ttvìtt  \ fé  fé. 
dele  ,  fé  atto  per  la  tua  cafa,  &a4&r  quello^ 
di  che  tu  particolarmente  hai  bifogno^e  poi 
quando iitratca  di  eleggere  uno ,  che  ha  da 
eiGK*  la  tua  guida  in  negoaj  dlfonwa  impor- 
tansa>,e  dove  fi  richiede  dottrina  non  ordi- 
naria ,  e  prudeiisa  non  dosai  naie  ,  cosi  alia 
rinfu^^  eleggi  u^o,  acuì  non  fidarciii  uè 
meno  la  cigra  delia  tua  difpenfa  ,  6 della  cu- 
cina l  Si  fanno  molte  efpcrienae ,  e  molte ^ 
confulte ,  e<con  ragione ,  perche  fi  ponga  a 
giudicare  nelle  Repubbliche  un  buon  Mini-^ 
Aro  \  e  non  haida informarti  bene^clie  ta» 
lento ,  che  dottrina ,  e  che  abilità  abbia  co» 
lui ,  che  ha  da  giudicare  ,  #  dar  la  fenten« 
za  airanima  (ua,  alia  quale  fi  con  forma rà 
totalmente  la  fentenzafte(ra  della  bocca  di 
Dio?  giacche  é  voce deirOracoloi^ivino  » 
trattahdqfi  della  poc^ftà  del  ^acerdoie;  che 
^[micumque  fiiverit  fuipcr  t<rram  ,  tritjo^ 
Juium  in  CaU  ,  tt  qv^d(umquc  li^atMrii  9 
cri$  hgaiuMÌ§  itf  Ccr/0  .-Or  va  ,  che  è  non 
conofci ,  ò  noafaì  pia  che  tanta  rifleffiune 
al  tiio  utile ,  &  al  tuo  .obbligo  •  Cosi  pari* 
meme  none  una  grandiffima-,  esfkcciara 
imprudejiza  reiezioni: ,  cbe  t^  volta  fai  di 
chi  ti  ha  da  medicar  il  corpo ,  cbe  fenza 
tante  informazioni  deiràbilità,  talei^to  t 
dottrina  ,  &  efpericnza  di-chi  chiami  alla 
cura  dell4iuainjferaiUà,  moflb  folo  da  un 
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rumore,  ò  majainente  f^arfa  fkjDiw,  incootri 
tal  volta  ad  arometterc  a  roncarti  jl  potfo 
colui  che  non  h*  altra  rperienza,  nèaltri^ 
polfi  hàioocato  i-fe.non  de'Cavalli^  e  delle 
-  beftie  •,  -in  fomma  in  luogo  di  ci^iatnartt  il 
Medico  in  cafati  chiami  il  Manifcalco?  E 
ben  vero  9  che  in  ijucAe  negozio  è  ridotta  a 
tal  termine  là  poca  riAeffiont,  &  impruden- 
za uhi vec/ale  dei  mondt»  9  che  fenza  badare 
UgrintereOfi,  che  fonali  maggiori  »  che  fi 
poHTono  avere  in  queftavita,  quanta  è  la^ 
•-  confcrvàiione  della  propria  vita,  ooaQffer. 
vando  quel  che  il  medefimò  Dio  comanda 
«cila  Scrittura  KHonné  M<dicum  9  ptopHr 
nectffitatem  enàm  creavi  t  tfc«  alcune  Àe  public 
cbeconfereado  moUionor^/e  nobilitando 
éltri  9  in  mano  di  cui  ftanno  mitior  interef- 
fii  come  fono  larobha,  e  Kayerc  v  M.**^* 
dici  foli  lafcìano  in  abbandono  $  fenxainal- 
aa^ll  a  fimili  gra^i .  Ond*à^  che  fenaa  fpe* 
ranza  di^al  premio, 9  che  pia  d'ogni  altro 
farebbeiimbito,  fanno  mancare  uno  de'mag** 
glori ,  e  più  efficaci  motivi  9  ^.incentivi  al. 
le  p^foeie  ignoMlf  a  fktigare.  nello  ftudio 
de  11^/ned teina }  e  per  la  fieifajcaufa  le  per* 
fone  gTI  nobili.^  e  di  maggior  talenti  9  non  fi 
applicano  a  sì  grande  fetenza,  &alla  p^^ 
i  feflionedi  Medlcoiii  qualei  tanto  necceiTa- 
'p  ria  nel  mondo  :  V^Qput  ntccffiunm  enim 


chHSmo.arteggiano  9  fi.  vidde  dì  repente  fti« 
mato  nella  Città  come  il  più  favio  Medu 
co  9cbe^firitrovaffe  in  queicontornt  )  ond« 
lìon  pQieva  rciifiereallechi'amate,  che  gli 
\^enivano  latte  dalli  migliori  Gentiruomi» 
ni  9 ch^erano  nella  fteffa  Ciuà9  per  medicar'* 
It  *,  feivvendofi  dell'antidoto  del  novello 
Medico  per  ogni  loro  neceffità.  Ma  perche 
il  tutto  era  ppink>n<t9  e  non  era  appoggia-^ 
(o  il  fuo  Vipere  9  fc  non  che  in  alcune  poche 
parole  Latine,  che  aveva  iiltparaie  a  mente 
e  certi  pochi  aforifmi  di  Medicina,  dc'qua- 
li  da  volta  in  volta  n'andava  citando  akui* 

no.,  condir  fpeflTo  :.Q2i^fto^d^^(o^^  ^^'^ 
pocrate  incap.  4.  ìè  GaUnut  in  fin.  cap.  8. 

ApbwiJ.  15.  e  cofe  fimili ,  e  fra  tamo  il  fuo 
antttiota  n90  operava  cofa alcuna  di  bene  ^ 
g4iì  lo^pftndeva  9  ma  tal  volA  i  cafo^  e  non 
per  virtù  del  medicai9e«to  fticcede  va  qual- 
che nMgliorameiito  wiraàDiiialaK):  il  rrin^ 
cipCdclla  Città ,  dovecoftut  fi  ritrovava  ,  . 
fofpettando  quel  Che  era,  avendo  intefo  t 
che  quefto  fallo  ^^edico  ftava  egli  ancóra 
inferito  9  fì^  a  ritrovarlo  con  grande  prcf» 
ftezga  9  e  cosi^iflTe  airinfermo  :  Datemi  qui 
il.voflro.antidoto^&  avutolo  iif  mano  9  te*» 
ce  appreftarfi  una  t;azz» ,  nella  quale  a ven^ 
do  pofìo  acqua  col  me{lefimo  antidoto  ^ 
fece  finca  di  mescolare  il  veleno,  coadire 


creavi t  illum  Dùminus  9  4àc.  11  cbe<quanto 

^gucamente  foflTc  fpiegato  da  uji'SfiAcipe  5 

fentitelo  daldottiffimo  Fedro:  Vi  fu  uno  , 

ittc'cgli,  che  fipofeaiàr  Tarte  dello  fcar- 

parp^  affinchè  potefTe  vivere  onora|apmen- 

te  egli  9  e  la  iua  famiglia  :  ma  non  pafsò 

molto,  che  vidd^^ip4iefanÌ9  cheiefcar. 

pe9  cVegli  faceva  9  qpn  valevan  nuiiaL3  : 

mentre  non  le  portavano  appiedi  9  due  9  òjtosìeflficace  ,  &antidotosì  preziof|^9  qual 

tre  giorn.i  9  che  tutte  fi  IbufcivaM  ,  &  an-  voi  lo  predicate  ;  jììr  io  voglio  di  phù  ar* 

davano  in  peari  9  refìando  eglino  intan^orricchirvi  con  preaiofi  doni  .  Ilchefenten* 


all'infermo  96  falfo  Medico  :  Tofio  bevete* 
vi  il  tojdìco  coirantjdoto  9  perche  to  vi  pro- 
metto 9  che  fé  fperiaientacemo  nella  vo(|ra 
perfona  mede(ima  Teccellensa  JÌ^l  voftro 
contràvei{^nQv^evpidite9  noniblo  tut#L 
faj^tQO  ricorfo  a  voi  QQr\  i  noièr(  danari  * 


.  per  comprarcelo  al.  maggi^  prezzo  9  che 
,|fia  pofiìbile  ,  e  come  finaema  medicamen'^ 


fc^i^i  9  peggio  che  quando  portavano. le^ 
vècchie  •  Quindi  è  9  che  fpartafi  di^ciò4a 
famaperlaiCittà9  niuno  vi  fu, che  voleiTe 
vederlo^pHk,  noìich^  andare  alla  fj^  bot-v 
tega  ^t  comprar  fcarpe  •'  Ch«  perciò  ve- 
dei^dofi  il  mifero  uomo  ridotto.aireflre* 
mo  9  pensò  di  trovare  un'altriv,arte  9  con 
cui  potcflè  foRentare  si,  eia  fuacafa9  & 

*ele(fe  una  profcffione  dijpiiì  fiima9  com*è 
quejjipt  di  Medico. j  e  fingendo  di,  aver 
un'  antidoto  9  &  nn  fecrf toupet  guarire.* 

'ogni  male,  coluf,  ch'era  flato  conofciuto 
por  uno  inbabiliiiUjQO  fcarpÉc.o  »  e  fcioc* 


do  dal  Rè  il  mifero  infermo,  e  temendo  di 
perdere  la  vita  col  berereil  veleno  verb^*, 
lenza  fperanza  di  ellere  a}utato  dal/atfo 
contra veleno 9  diiTe  apertamente:  Perdo» 
natemi  Signote ,  e  fappiaÌe9Che  io  non  (b« 
no  Medico^  altrimente  9  non  avendo  njai 
(hidiato,  fimile  fcien2a5  ma  un'ignorantjCL» 
rcarparo9Cuineilfapere9  ne  perizia  alcali 
na^i  fèce  mai  Medico  ;  ma  ben^  mi  fece* 
ro  tale  le  voci  popolari  9  elaiàUà  fama  t 
che  fparfe  di  ciò  il  volgo  •  Airora  il  Prin«< 
ctpe  polio  in  ferietà ,  cchiamato  tutto  il 
Sena^o^  &  il  popola a<4è (oggetto»  lordil% 

fé: 
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fé:  Vedete^quanta  fia  k  iroftra  i  mpr  udeoza, 
e  pochiiliiso  faperctquaQta  la  icioci^hezaa  > 
Aignoranaa^mentre  confidate  così  alla  eie-* 
cale  VQfire  tefle^e  la  voflra  vita  a  colui^a  cui 
non  avete  per  raddietro  voluto  confidare 
né  meno  i  piedfjpoiche avendolo fperimen- 
tato  tanto  rciocco,&  i^norante^  che-nè  meh 
rapevacufcire  un  pa)adi  fcarpe  ^  non  vDlé- 
fie,  ch'egli  ve  licalzafie  ininodo  alcuqo* 

J)4alus  cum/utor  imfia  depcrditus 
]id€dicipam  $£miofactre  cmfiffet  loc$  ^ 

£t  Vendi tonsf^ljl»  antid^tum  nomim 
.  Verhjis  acquijìvii  fibi  f amarne  fpbii  f 

Hic  cumjaceret  moréoconfcSus  gravi -^ 
Rcx  urbis  €)us^9^pcricndi  gfatia 

S^iphum  pcpofiit ,  fufa  dcinfimulami  4f »« 
Amìd^to  milctrt  iUiusfe  tùxiemm  }  % 

Uqc  èibcrejupt  ipfum  f$fito  prétmh  ^ 
Timore  ntortitiil*  eum  C0nfcjjks  • 

I^QH  artis  illa  Medicumje  prud^ntià  9 
Veriim  fiupore  vuigi  fraum  n$àilem . 

Re9f  adv§eata  c9ncione  bése  addidét  : 
^uofit^  putatii  effe  v$sdem€HtÌ4  9 

Qui  capita  ueftra  non  dubitati s  credere  » 

^^Tai  caiceandos  nemo  CQmmiJk  pedes  ? 
O  quanto  nftn  folo  la  Tudctta»  ioaanco  TAr 
guzia  feguentc  coirftrma  quel  che  abbiamo 
detto^cioè^che  tal  volta  fi  mantiene  un'in- 
ganno cotnmunc  9  e  per  lo  pid  alcuni  vanno 
contro  il  proprio  par^re^jper  feguitareropt- 
Hione,  benché  falfa,  ma  leguita^  e  tenuta  da 
moki,  lodando  quel  che  non  intendono,  fo^ 
lo  perche  gii  altri  lodiino  p  e  ciò  per  non 
l^arer  meno  fa  v^  i  ,e  di  meno  io  teli  ig«»aa  de* 
gli  altrilTre  aìtut>{fimi,e  malìziotiflimi  ile. 
minì(come  dicej^arguiilSmo  ingegno  del* 
la  S|>agna9  madre  ^conda  degracutiflimi^e 
foniltuimi  ingegno  }  fé  ne  andarono  ad  un 
tal  Ri»  dicendoli»  ch'eglino  avevano  uQ^ 
arte  di  teSère  un  panno  eoa  eCq^ifiti  »  &  ot- 
timi lavori ,  e  fatti eon  tafarte,  che  qual- 
li  vòglia»  che  foflTe  dimala  raaza,bafìardo»ò 
che  gli  rolTe  fiato  fatto  aggr avio-da  fua  mo« 
glie ,  non  averla  nctuto  vedere  tali  lavori  • 
Molto  fi  rallegròn  Rè  di  fentirc  tali  cofe^ 
fubitoordinò ,  che  lor  fidcATe  cafk  a  parte  » 
dove  fi  len^e  da  loro  tela  si  maravigli  ofa^e 
con  lavori  così  prodigiofi  »  come  anche  tut» 
to  quello».(he  a veflero  voluto  di  (età  »  oro , 


*  &  argen  to  per  il  medefimo  e  flètto .  Quindi  egli  nella  iua  galleria  non  avrebbe  avuta  co* 
quei  cali  pò  fero  in  o»;|ihe  i  telari,dando  t  ut    fa  più  ricca  dt  quella?  Palliati  poi  tre  giorni. 


tavia ad  inteoderc^l  i<.Ì9&  a  t utta  la  Corte, 
che  ogni  giorno  lavora  vano  ^  e  teflevaaala 


prodìgiofa  tela»  la  quale  riufcìvaioro  a nia« 
caviglia  beila»e  piA  del  foli to.Un  giorno  poi 
fu  ano  delli  fopradetti  a  ritrovare  ii  Rè^  a 
dirii,che  già  era  cominciato  ii  lavorone  rfu«- 
fciva  bcllo»eche  fé  Sua  Maeftà  lo  voieffè  vc« 
dereyàndafl'e  a  vederlo,  mafenaa  acconfpa* 
gnamento  alcuno  •  Il  Re  defiderandodi  ae« 
certarfi  del  fatto,mandò  un  Camerfero  a  ve. 
dere  il  panno  }  il  ouale  quando  feoti  dalle 
macfiri  la  qualità  deila  tela  »  e  che  chi  non 
vedeva  il  bel  lavoroni  quelio^era  fenz'altro 
baQàrdO)&c.molto  fi  guardòdi  dire»che  non 
cedeva  cofa  alcuna.-che  perciò  riferì  ai  Ré» 
che  aveva  veduto  il  panno,&  i  fuperbi  lavo» 
ri,ch'era«o  in  eflb»e  che  veramente  era  una 
cofa  famofa»e  non  mai  più  vifta  ne^nondo* 
Apprefib  a  quefto  tal  Cameriero  mandò  il 
Rè  un'altro  Cavaliere  »  al  quale  perche  da* 
maefiri  iù  detto  fi  medèfimo»di(re  rifleflb  » 
che  il  primo.Aila  finedopf  eflef  fiato  vedu<^ 
to  il  panno  da  molti  inviati  dal  Rf^  e  dppo 
eflcrii  flato  detto  da  eflì»  che  non  vi  era  nel 
mondo^nè  vi  farebbe  Aaco  mai  cofa  più  bel* 
la)epiùfuperbadiqueilarori,ch*eg1in«ave« 
vano  oflTcrVati  nella  tela  »  e  nel^annolavo* 
rato  da  quei  prodigiofi  maeflri  »  andò  il  Rè 
AadTo  in  perionà  a  vederlo,&  arri vato,dove 
(lavano  i  Maeftri  inativdi  teflTere»  quefti 
diflTeroal  Rè  Ben  venata  la  Maeftà  vo/Ira  ì 
^^gg^  P^re  cliacogrocchi  propi)»fe  v*è  più 
bella  ifloria  di  quefta,che  abbiamo  lavorata 
nel  principio  della  tela: vegga  quefia  tale»  e 
ta]efigura:veg  a^comequeflaèapr^porzio* 
ne  di  queiraltre»  che  ftanno.  pt<k  in  alto:  o(^ 
fervi  quella  proporzione  de'menibri.quella 
naturalezza  de*gc(H»quella  vivezza  de'colON» 
ri,&  io  fommaf  come  ogni  cofa  fila  den  con- 
certata.!! Rè,che  per  altro  non  vede  va  cofa' 
alcuna»  elftnti va  tutto  quefto,  che  gli  dice* 
vano  IMaefiri»  e  gli  altri  mandali  da  luigi* 
avevano  riferito»  che  vi  erano  cofe  marami* 
gnofe»reftò  mezzo  mOrto,tenendoin  mente 
fua»che  già  egli  non  era  figlio  di-fuo  padre  ^ 
&c.  Ma»  per  non  fcuopr  ire  cofà  alcuna  a'cir« 
coflant  i,  incominciò  a  lodare  il  panntU,  &  a 
dire»coiìie  ogni  cofa  era  a  maraviglia  bella'^ 
e  degna  d*ogni  lodeje  ritornato  in  cafa,  ch« 
non  diflfe  di  lode  del  panno  »  e  quanto  belle 
erano  le  figure»  e  i  lavori  di  quello  »  e  come 


mandò  un'altro  Maggiordomo  dal  fuo  pàf 
lazzo  a  vedei%9&  oiier  vare  il  paiinoj  il  qua-« 

le 
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volte  la  buon? ,  ò  reaiatii>a,  il  buonb  v6  mal 
name  di  qualchedano  non  ftà  appoggiaro 
ad  altro,  che  aduna  voce  popolare,  che  noti 


Jepirr  Don  {^rdkjr  ronore^difTc  ancor  ellb,ch' 
egli  av^i^a  vedute  gran  cofe ,  &  oflTcrvate  le 

più  belle  figure^che  fi  poteflfero  mai  pifìgere  , ^^^...,.^,  ^u^  „„,» 

da  pennello  n^aeflro  in  effe.  Così  di0e  an--,  ha avuro altro  fondamento  , fé  nonché  uno 
cbe  il  Privato  del  Rè  ^cheancoi^gli^d'or^jlo  didirper  un  taijgne,  &a  pocoR  poco  fi 
dine  del  medefimo  9  fu  a  vederlo  •  Del  che^  aodàf|argendo  cotnecota  veriflima  s  e  fen«^ 
il  Ré  fteflarie  ftav»molto  malinconico  ,  pa-  za  fofpetto  dì  faiflti  alcuna .  Alza  fama ,  e 
rendo  a  lui  ^ch'egli  foi  faflTe  ilbaftardo,  e  di  fiedi  ^  dilTero  ì  dotti  anti<;hi  ;  perche  fé  quel 
mala  razza',  giachequefti  tali  rutti  vedeva-  tale ,  ancorché  non  abbia  ne  meo  veduto  t 
no,  &  dTo  folo^non  vedeva  nel  panno  cofa  libri  diquellatai  facoltà;  fe^iuetPaJtro  non 


alcuna.Così  pa&ò  U  colà  infino  a  tanto,  che 
^enneuna  tal  fefta,nelrla  qtttle'diflTeroalRè, 
che  fi  veAiife  di  quel  cosi  ricco ,  e  preziofo 
panno;onde  richiefti  i  mae^ridai  medefimo 
Ri  a  portarli  il  loro  preziofo  lavor o^  quefti 
finfero  di  pòrtalo  involto  in  certe  torva2Ìi<?) 
e  poi  facendo  moflra  ^e  dajido  ad  intendere 


fappia,  che  cofa  *fiB  {prudenza;  quell'altro 
non  fappia,che  cofafia  vero  fpirito,  e  fodez« 
za  di  virtù-,  e  qtiell^altro  abbia  |À?hiffima^j^ 
Qiuna  giuftizia  •,  Tè  per  errore  popolare  farà 
proclamato^  fi  alisarà  fama  di  dotto,  di  pru^ 
dcnte^,xli  fanto ,  di  virtuofb^c  cofe  fimlli  ^ 
egH  pm^  ftar  ficuro,  che  fc  ftariat  tjento  a  noii 


ma  pure  come  in  vjolto  in  una  tovaglia,  e  da* 
taad  intendire  ,  che  da  lèro  fofle  ffatòben 
cufcito  ,  fecero  come  ló^reAifTerd  al  Rè  %  li 
quale  pofiofi  a  cavallo  in  tal  modo  veiHto  5 
accompagnalo  daTuoi  Grandi ,  girò  p>er  la 
Città)  e  la  gentie,  che  Capeva,  die  chi  non 
4rede  va  il  panno  di  cui  eia  veijto  il  Rè  ,  era 
fenza  dubbio  ò  Gi  udeo,  6  ba^ardo  ^  ò  aggta* 

*  vato  da«fuR  monile , gridava  ad  alta  voce:  O 
che  belpanno  1  òche  belli  lavori  lo  fuperba 
cofa!  òcofapreziofa,e  mai  pia  veduta  fopra 
la  faccia  della  terra J  òchegr^n  maeftri  1  ò 
che  uamini  ingegnifi  1  ò  mirabile  arte!  ò 
ingegno  dfvint>,  di  chi  ha  faputo  fare  cosi 
belle  figure,  così  belli  lavori,e  fare  in  fom- 

#ma  panno  così  raro»  e  cosi  preziofo  !  Hor 
mentregridava^nofuttjtvia  in  fimi!  maniera, 
ecco  che  un:Moro  négro  9  che  teneva  per  la 

'  briglia  ilcavallodel  Rè,  li  dice  Sacra  Mae- 
'flà  )  voi  andatein  camifcia,e  mezzo  ingnii* 

do«  Un'altrochefentiquefiofciiietto  par* 
lare  9  dice  rifteflb,  e  cosi  cti  mano  in  mano 
ogn^uno  dicedi  non  vedere  cofa  alcuna  y  e 
con  ciò  il  medefimo  Rè  coYuoi  Grandi  eon> 


che  fpiegavano^ù-<l'tina  ^atvola  il.pai)no'  p^ar  i&olto  «  dt  a  fervirfi  d*alC4ini  pochi 

fudetto,p!gliano  la  fnifura  ded  vefiito^è  col-  equivoci,  può  far  quello  cfie  vuole,  che  noiù 

le  forbici  moArano  di  tagliarlo  :  nel  giorno  perderà  .il  buao  concetto  co^i  facilmente  • 

poi  della  feda  moftrano  di  portarlo  al  Rè  ,  Come  alcoarrarìo,  fé  quel  tal*ialtì^  piglia 

nome  di  cattivo  ,edi  poco  prudente,  ecofe 
fimili,  ò  quanto  ci  vorrà  per  reflit  uirfeli  il 
buon  nome,  ò  quanto  ci  vorrà  per  rimetter^ 
lo  in  quella  buona  fama  toltagli  daquell'er* 
core  popolare ,  e  che  per  altro  meriterebbe 
la  fua  virti,il  ftto,iapcre,e  la  fira  t>ru^cdza  • 

ARGUZIA     TERZA. 

^Jl^r  ^ì:«^«  a  mtfhè'  travagli  h  fta^ 
to  di  ammogliato . 

GOloro ,  che  han  da  pigliare  ftato  ,  nel 
'quale  perpetuamcnretlevano  #i^ere  , 
fé  faceffero  rifteflìonc  allo  ftato  di  amnio^ 
gliato  ^  non  cosi  facilmente  anteporrebbo-» 
no  queftoa%uciJo  di  Religiofo,  fuorché  fo- 
to quaudo  volcflero  maggiormente  patire  ,  • 
e  Jftare  iti  ma^aiori'afllizzioni ,  e  travagli  : 


poiché  è  cerriffimo,  chcchi  ben  confiderà 
il  tutto  ,  maggiori  pene,  t  maggio»!  affliz- 
zioni  fi  provano,  &  efpori mentano  nello 
ftato  dicafato  ,  che  in  quello  di  ReHgiofo  : 

y.«.  ..  t       •  ^  .    ^. .. -Mentre  i»er^rima,  benché  fia  vero*  che 

feffarono  il  loro  inganno .  Quindi  ^endc  «ittto  quefto  non  fi  può  tornare  in  dietro  è' 

fi  far  di  igenza^ai  Rè  per  carc€rare,epuni.  anche  vero,  che  fi  (a  unVinno  di  Noviziato! 

re  quegli  incannatori,  atro varono,  che  già  6  due ,  per  far  prova  ,  fé  il  Novizio  è  buoSo 

Aerano  partiti,  e  fuggitr  via  in  luogo ^do»  "    ''         --^  -  - 

ve  non  fi  poteile  aver  pia  notizia  di  loro  , 

reftandoiqtamoirRè  molto  burlato^ecoH'^ 

fufo  della  tronpa  credenza  data  a  coloro  ^  là  noviziato  iriounS,c>rdà»^^^^^^^ 

e  moliobeac  4maia«iUato , che  U  piòdelk  fperi^fcuca  infbtfeibiie  ,  noS ali  f Logo  3 


4  • 


N 


M4 


Centuria^  Secùnàa  dell^  Arguzie 


penìimenro .  Di  p\ò  fé  lo  fiato  di  RcligiofoJMoro  :  Amico  mio,  Ioti  coinpafirco,aven% 
porta  feco  ordinariamente  Inalzati!  a  meifa  do  una  moglie  ,  che  per  ogni  verfo,  chela 
ifottc  a  Matotino ,  e  con  ciò  porta  feco  l'in-  pigli/cmpre  è  cattiva;  poiché  fc  labafiont» 
t^rrompimento  del  fonho ,  e  qualche  ora  di  e  maltratti ,  diventa  molto  peggiore,  cfc  la 
vigilia  r  lo  Óato  di  ammogliato  porta  feco  bentratci,  Hlvien  peffima,  cavando  ella,per 


non  falò  una,  ma  molte  interruzzioni  de! 
fonno,latte  delle  voci  indifcrete  de'ngliuo- 
Ji,  che  tutta  la  notte  piangendo,  non  lafcia- 
no  ripofare  di  maniera  alcuna  i  poveri  Pa- 
dri.Di  vantaggiose  lo  fiato  delia  Santa  Re- 
ligione porta  feco  il  dover  matlgJare  tal  vol- 
ta !  cibi  a  guflo  del  Super  iore,  e  non  fecondo 
il  proprio  ftnfo  )  lo  fiato  di.accafato  fa  ciò 
con  m-aggior  rigore,nonaccordandofiquafi 
mai  marito ,  e  moglie  ,  circa  la  qualità  de' 
cibi  ^  e  del  modo  di  apparecchiarli .  E  fé  fi' 
nalmente  Io  fiato  del  Reiigiofo  neoMTaria- 
niente  feco  porta  ildov.er  obbedire,  e  far  )a 
«volontà  d*altri,  come  anche  porta  feco  il 
dover  far  la  difciplina,che comanda  tal  voi- 


ia  fua  pedima  natura  ,  dalla  benignità , che 
feco  uG ,  fuperbia ,  e  peftilanza .  Un  rime« 
dio  fòlo  ci  può  eflfer  per  di  ventarebuona^  & 
è ,  fé  fé  ne  muore  :  per  diventare  poi  mU 
gliore  ,  il  rimedio  farebbe  ,.che  muora  pri* 
ma  di  voi  :  per  diventare  poi  ottima ,  Tuni^ 
co  rimedio  farebbe ,  che  moriflfe  prefto  r 
(/xor ,  amice ,  Uhi  i/i  fempcr  mala  :  cum 
'    male  tra^uS  , 

Fit  peji^r  :  Jtd fit  peffima ,  quando  bene  , 

Sed  bcna^moriatur^erénmelior  tamen.  idfi 

Te  faciat  vivo  :  aft  i>ptima  ,  fi  properè  . 

Si  .dà  per  raafiima  univerfale  dal  fopra** 

detto  beiringegno ,  che  la  moglie  farà  peg« 

omanda  tal  voi-  gtore ,  fé  fi  maltratta  :  Cum  male  ttaSas\fit 

talaRegola  9Ò  vuole  la  profeffionej)ropriapej«rj  e  pure'non  icosi ,  perche  in  alcuni 


di  tale  fiato  :  io  fiato  del  matrimonio  porta 
frequentemente  rcifernecefii tata  a  fiarfog- 
getta  rìnfelice  moglie  ad  un  mairito  indiw 
fcretO)  il  quale  non  folo  vuoreiTer  padro- 
ne, e  non  compagno,  ma  crudèle  tiranno^'e 
tirannjcam/ente  dominare  della  volontà  di 
coIei,che  Dio  li  diede  per  dfbglie^e  non  per 
ifchiavà ,  la  quale  i  neceffitata  a  Apportare 
bea  fpefTonon  le  flagellate ,  che  con  mano 
difcreca  danno  a  lè  fnedefìmi  i  Rel^iofi,e  le 
Ileiigiofe^ma  quclle,chc  fovente  le  vengono 
date  dallcmani  del  fuo  marito  tal  volta  ixh' 
befiialito  da  una  pafl[ione,e  refo  fenza  ragio. 
ne  da#ubriachezza  ,  e  dal  vino  generofo  , 
'  del  quale  ogni  giorno,  in  danne  della  pove- 
ra moglie  ,  profufamente  fi  riempie.  Però 
quello,  che  piò  frequencemen  A  fi  efperi- 
inenta,  echedoverebbe  atterireogiupiù 

{enerofo  cuore  >  è  ,  che  noo  fi  troverà  mai 
xiigtpnc  cosi  afpra ,  ancorché  fia  piena  di 
Quarefinie  da  capo  a  piedi  Tanno ,  e  che  co- 
mandi il  difciplinarfi  a  fangoe  ogni  giorno, 
come  anche  l'andar  fcalzo  ,  &  a  piedi  infino 
airindie ,  il  dormire  in  terra ,  ò  su  le  nude 
*  'tavole,  qual'è  il  ero  var  fi  legato  in  matrìm4>- 
niocon  una  donna  di  mala  condizione  ,  fu- 
rioia ,  e  fupeÉ-ba ,  con^eui  vano  i  ogni  rime- 
dio,  vana  ogni  diligenza,  &ognimeazo, 
che  fi  pofla  con  lei  adoperare  ,fe  non  queir 

unico ,  che  fuole  adofìerare  la  morte .  ®he| ^ o-  -  »  —  :• 7- 

p«rciòad  un  di  qu&fii,accalai6con  unama«*Uo  da  lui  era  amaca ,  una  grandifiima  malin« 
la  mo£lie;dice  1  injiegiìo  arguto  di  T«mafo  conia,  &4filiZSiaoe,che  ia  fa^va  fiare  fem* 


pacfi^  come  racconta  il  noRro  Stengelio 
quando  fono  ben  benébaftonat^  da*lor'o  ma» 
rit f  le  mogli ,  all'ora  ftanno  piò  allegre  ,  e 
contente,  all'ora  piò  Aannoin  pacecoMo-^ 
ro  fpofi  :  come  al  contrario  ,  fé  non  fono 
maltrattate,  e banonate,at  maggior  fegno 
fi  fdegnano ,  e  non  pofiòno  in  modo  alcuno 
aver  pace ,  e  quiete  ;  come'fi  potrà  ftorge» 
re  dal  feguente  racconto  cavato  daH'iftefib 
veridico  Scirittore.Apprefib  alcune  naziojii) 
dice  ^^\\ ,  quel  che  fono  alle  donne  del  no% 
ftro  paefe  le  gemme ,  le  pollane ,  &  altri  or* 
namenti ,  quello.appunto  fono  le  contufio- 
nt,  lèiivldurc,ie  piaghe, che  con  pugni, 
calci ,  e  battiture  lor  fanno  i  loro  manti  : 
quefii  fono  i  loro  onori,  quefia  la  gloria.;  "^ 
onde,  che  ornate  da  queffe  i^k^fk  piaghe,  e 
lividure  in  faccia, oc  in  fronte-allegramen» 
te^  e  con  (bmmoiorgttfto,4f  contento  com* 
pariicono  in  pubiicò,  gloriandofi,chegià 
ogni  uno  lor  può  vedere  in  fàccia  il  fegno  di 
un  tenerifismo  alfecto ,  &  amore ,  che  loro 
è  portato'pagrifi^rflS  mariti,  dal  quale  afiet* 
to.  Oc  «more  t  nàta  quella  gran  confidenza  9 
donde  ioo  proceduti  quei  pugni ,  quelle  fla* 
geliate  ,  e  quelle  piaghe  .  CMd'è  ,ch'efièn« 
dofi  accafata  in  quefii  tali* paefi  una  donna 
dicofioro^  cheabbiam  detto,  con  un  le« 
deico;  e  quefii  a  venjio  ofler  vato  per  molti,^ 
•molti  giorni  nella  fua  moglie  ,  la  qjiale  mol*    •*' 


Decaie  Seconda  y  Arguzia  Quanta 


>»5 


«imattf.  An^i  perciò,  rìrpofcclla,  io  mi  èéMmm  ^Verbà  ff^  ,  é  ima  l^aitcmtié^^ 
ritrave  la  piò  msrlincoriicaftmina,  chcfia  qucfta  ultima  è  Ja  migliore  ,  e^  runica,^, 
nel  mondo  ,  perthc  iiM  mi  amau ,  ^  ocuilmaffiinarawie  ifl  p^rfoaa  di  ^«i  mariti , 


ttoabafiofiaca*,  chenii  aveflìe  fatta  qualche 
piaga  il)  faccia  9%  almeiMi  qualche  lividurat 
con  la  quale  avefli  potuto  compatire  in  pu* 
blico  hk  l'altre  mie  papf  maritate  ,  le  qTwiU 
anno  fonita  la  ventura  di  cflerealmenft due, 

ótre  voh«  la  fettìmana  talmente  fieigella- 
te,  e  piagate  da'lofiocortefi,  e  gentili  ma- 
riti 9  ch'4  iina  benedizzione  dì  Dio.  a  veder* 
le  ,&  piTe&var^,  con^^gni  panc^drlla  loro 
faccia  fcaturifca  vivo  il  faogttè>  oltre  Jc> 
gonfiatùrc^iividore,  cheie  oe  póùao  con^ 
tare.le «aminaìa «  Obeau,  dcavveiH aitate 
loro ,  che  deiraf&tto  0OQ)ugaÌ€  aiui<;^vuta 
là ibjrtuoa di  averne €Q<ì  (f^i^alatif  ecbiV 
ri  i  fegni ,  e  te  dimoftranae  }&  o^aitre  tan- 
to Tventurata  5  de  infelice  me,  cbe-non  ho 
meritato  ul  (arte ,  di  maniera  tale ,  ch^di 

già  fano  burlata  da  tarte,  ebetfe^S^'^^^^^ 
maggior  fegno^  rinfaceiàadiuiii  fpettb^  che 
io  fola  fonò  data  Hnielice,  <^e  fo»o  incap- 
pata in  coaipoco amorevole jnarito.  Piano , 
non  più,  non  piò,  diiR:  irmàrito^cbànon 
voglio, che  vi  iatbeatiate  più,  e  che  mi  ten- 
ghiateperx;attiva,  e  fcprteie  :  e  cosi  neir 
iitef(a  ora  pigliata  upa  frivqia  occ^fione  , 
taJmeate  fu  bafionata  d^^queflojale  la  fus^ 
moglie}  cb'eila  fubito  ebbe  occafioae  di 
comegriretutta  allegra^  e  piefra  <ti conten- 
uto ffÀ  le  compagne,  moftrandeWiP  le  pia* 
ghe  ,  e  le  ferite  9  che  in  facpaVe^in  fronte^^e 
nella  tefia  le  aj^evafatte  con  un  bjiQn  ba- 
lcone il  marito}  ai  quale  la  moglie  refe^ 
grazie  infinite,  come  face^.ogni  giorno, 
nel  qUi^le  fovcuct  fokvaegii ,  per  moiirar. 
le  nuovi ,  e  nuovi  iegni  d'atfetco  ,  bafionar- 
la,  e  maltrattarla.  Barbara  moglie  però  é 
coici  ^  chem)n-v;uol  i^ucfiafar  bene,  ii&» 
noacoQiebaftgnate  )  come^  ot;imaéqueK 


VDA  ai{oiutamenteè  fiece({àrK> ,  per  non  v«» 
nire  apeggiori  t^mioi»  e  di  peggiori  CMi» 

feguenze  • 


4K  G  U2I  A    <LU  ART  A, 

beino  mi  ktt  vi§to^wfi  cmrm^ 
00  di  perdere ,  e  ftivi^rfidi    - 
tutti  due  gli  ^tài  • 


Gm  potrà  mai  ridire,  e  dichiarare  al 
mondp^,. quali,  e  quantiianoi  mali 
effetti  de'peffimiàbiti,maffimai»eate  qua»*- 
doiianouli abiti  fenfuali ,  &  appartenen* 
ci  al  fenfo  ,  cornai  fpecialmenfe,  quello  del«i  ' 
la  gola!  Poiché  fi  é  veduto  ,  è  toccato  con 
i«a!)i,  divenir  gli  uomini»  per  tali  abjti« 
mezzo .,  è  in  tutto  beflie ,  mentre  non  pe»-» 
iaQdoadaltro,.chèaaBangiare,  e  bere», 
poco  fi  curano  degrintereifi  dicafa  lorOf 
delia  famiglia  ,.anzide'Jwo  medafimi  cor*  . 
m ,  eden'iftcfs'anima  ,  av  nerapdofi  inJ^ro 
n  Saciro  Oracolo  j  che  di  queftì  Crapolo^ 
ni  differì  ^orum  Ùtu^  Vfut^r  ufi  i  come  ap» 
punto  oilcrvò  il  poco  ià  citato  arguplhmQ 
Maro  ndla^perfonadi  un  tal  Fulco,  a  cui 
cgif  cosi  prapriaoHrnie  dice  :  Mio  cito 
Fufco,  hàtni6(o  con  le pr^pru;  orecchie  t* 
che  il  Medico  v'abbia  conl.Ujitaio  unà^ran 
medicina  ,  òt  cfBcace  rimedio  9  acciocché 
non  acciecatein  ^tto  ,  ch*é  laUcncrvi  dal 
bere  vino,  e  che  voi  con  voi  medcfimocon* 
fultandovi^,  eh  t  riltellò,  che  coniuUar. 
vi  £on  un  ubriaco,  havetc  rifallo  .di 
peraer  pìù^reito  gr  occhi  con  bcverui* 
ì\Q ,  che  coiucrvarii  ^z'clTo  ;  e  perche  ra« 
gione  r  perché  dici ,  ^he  il  perderli  bevea* 

P  do 
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Cmtifria  SecMtda  leW  Argutch 


1 


èù^xi  f  rwua  ti  j(uio  M\  bere»  «  cónrerrarli 

ft<Mif  lo?aad  atero ,  che  affermi  ^  quali  fé 

gL^anno  a  podere  dopò  la  tua  morte  • 

P$téné$  mtéims  p€(piiur4s4i3cii  oee//e# 

Fn/fo-:  am  tmn/et^tifklvéffèi ,  ait  : 

./  forvtm. 

E^^ndA  figris  immimwermifUs  « 
«  Ma  piè'chii  mai  9  a  qual  fegno  (otte  venti» 
ta  la  b^fttalità  di  qaefto  tale  Fafco  per  il 


g*o  9  talicrapoloai  fono  aeirEvtftseIiaa#-. 
tati  come  prefciti ,  e  come  tali  efdufi  dai 
Regno  de  i  Cieli  \PlwimoigutaJua0ccidit , 
wlumjtuMalitm$yii$mumeris  vint^M^nfrunt  > 
nullii  pmfim^hia  }  pJiriqmc  inter  tpuUs  fue^ 
iefc  animss  y  <fi  memjas  pr^prU  repUvert^ 
fa9guÌM€  :  mliis  trudiidsjiniui  vpcem  tspuit  « 
éfimfàm  )  éfiaHqmiHS  cr^Jìiat  «axia  fiom 
ftUt\bis ruimamfocii  <iri€tas  ^& io  ua^ahro 
laOgo  i^ificfloSan  fiafiiio  dSce.deirabbria* 


maf  abito  delbere 'foverchiamenteil  vino  cheasa  fpjtGJalmente  :    Bbritt^  tfl  demom 

dlmoftrailmèdefimoMorpyCoridicei^o:  mltmi^tiiu  exvglupiat^  éuìimis mofirit  indi* 

Dice  il  Medico  a  Fufto  rifolutamente»  cbe  tus  :  ebrietaìmsliiiét  maiertfl  ,  vittuùsinv 

ièìrgK  OOP  fi  emendava,  e  di  propofito-,  dal  mtca^/érftm  virmm  rcddit  ignmvum  »  tx  tcm* 


bereilvinogenerofi»,  egagltardo^  fenaa 
éttbbio  alcano  alerebbe  fra  poca  oerduti 
ntti  due  gli  occhi  $  e  non  avrebbe  a»i 
più  vedato  cdfa  alcuna  :  oop  phc  fapece  , 
dice  il  Moro ,  qual  fofTe  la  rifoluzione ,  che 
ìkceiiR:  queKotalé  ubriac^di  Fufco  :  quefi* 
tppunto:  Dujique  io  pol.bere  non  vedere 
coki  ftlaana  ?  Si  9  i|Mt  ehe  «ofe  fon  queOe 
mai  «che  ianno  a  vedere,  fé  non  il  Cie» 
lo,  Ja Terra,  il  Mare?  ie quali cofe  tutte. 
io  rbò  vedute  f«  rivedute  atMlle  migliaia  di 
volte  ,  e  tanto  ,  che  da  veder  non  mi  refià 
eofa  alcuna.,  e  da'guAare  ,  .&  aflaporare  mi 
reftaho.aMoramoite forti  di  vioi,  i  qoali 
fempt e  fofi#  vari! ,  fecondo  la  varieti  delle 
fiagiotti  9  e  paefi  ;  fi  che  a  Dio  occhi  ,  a^ 
Dio  Vida  ,  a  Dio  cofe  d«^  vedere  ,  mi  con-: 
tento  di  acciecare  in  tutto ,  purché  pofla  a 
pieno  bere  eiicndo  già  (aaio  drvedere  ,  'ma 
^n  già  di  bere  • 

ftfdis'^  éii  Fojm  mtdifas  ,  tu»  lu9kina 

C9nfiUua  fomm ,  quid  mlit  trg^  /equi  ? 
Sidera  ,  ttrr^^  ,  frttumquf  ,  Jolent  quét^ 

eumqntvidiri  , 
Omms/unt ,  ieeaf  r ,  vi  fa  ^rttnfif  mibi  • 
.  Ma/le  mihi  J^  xrina  umn  gnftandajk* 
pffant  , 
Mniì^t   TiftH  snnnj  qunm  mva   niufia 
^      '     nùVHi  • 

Jèm  ciftni ,  firmuffut ,  valtàitis  ,  iftfoit , 

-  Quaitd9  faiis  vidi  ^mmn  fatis  nfqut^ 
Ubi . 
Infinite  rovine  apporta' airani ma,  fta> 
corpo  Tebrieta,  e  la  crapula  ,  perche  ni#lti 
per  eflTa  ,  come  dice  San  Bafilio^  recarono 
irreparabilmente  mof  tì,ocome  flupidi,fen<* 
9ta  voce  ,  e  fenza  moto  3  «a  quel  ch'è  peg^ 


peramH  fgcit  is/civmm  ,  juftiiimm  ignorai 
prudentism  txiii^yiit  ^Jicui  emim  aqna  igni  ejt 
advnfa ,  fic  viàum  iwmodicum  réOiomv. 

ARGUTI  A     QUINTA. 

CU   ir9pp0  voi  pigiimrt  ,  muSs  . 
"    ^         Jtrimgt  m 

SOM  vi  Delle  Città  ,  e  ilelle  Terre 
di 


quegli  uomini,  i  quali  fempre  in  mo-» 
to  t fempre  in  faeende  ^  fempre  ifi  negoaii  fi 
ofll^rvano ,  e  ii  veMoao  :  Non  ci  è  arte  ,  eh* 
eglinetfion  profe£»o ,  non  ci  é  mercanzia  9 
ch'eglino  non  vogliao  fare ,  oè  |>rofeffione  « 
chrnon  voglifio  praticare  •  Se  odono.,  che 
gli  Avvocali  fanno  gran  guadagno  nel  pa* 
trocinar  le  caufe ,  eglino  (obito  fi  pongono 
a  far  TAvvòcato  ;  Se  intendono ,  che  li  gua* 
dagna  molto  ftel  far  la  profeffione  di  Mer-» 
cante,  o  fimile,ìafciaoo  i  Oigefti,  e  Qarroao 
là  dove  li  chiama  quèirintereffe^per  guada*. 
^nare  quei  di  pift,&  in  ogni  parte  indufhriar* 
fi  ,  a  fin  di  acquiltare ,  e  divenir  ricchi  :  Ma 
poi  alla  fine  I  oflèrva^che  quc^i  tali  con  ab^ 
bracciar  molto ,  ftringono  nulla  ,  e  con  far 
tanti  guadagni ,  non  guadagnono  Coa'alctt« 
na  •  Hor  vedato  un  tal  Gorello, che  appun« 
roera un  di  quefti,  coaigli  ^ice un  taPargu** 
to  ingegni^:  Mio  Corelio  ,  che  cofa  èque« 
ft%  ch'eflendo  tu  buon  Sartore;  e  che  molto 
bene  faicuftire^noiifolole  yefii,  ma  le  Tcar* 
pe  medefime  {echecHendo  un  bravo  Moli* 
naro  ,  e  che  lai  Tare  così  bella  farina ,  ccime 
anche  un  perfetto  Macellara,al  Gheaggiun*-» 
gi  ancora  la  profcATione  di  Cuoco}  come 
tutto  ciò  non  baftalTe  ad  occupare  la  tua 
grande  abilità ,  {^tk  aucor  la  pvofeffione  di 
Marcante  >  e  tutto  il  giorno  compri ,  e  ven* 

di  ; 
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à2Jf 


to  V  tt#lHi  -q<ial«<^i  »ittfcit»*  fcgfib  f  ale  9  chci 
feì  uno  delli  pi&  buoni ,  che  fiano  M'nofiri 
Tribnnali-C  e  purt4Jo«  tailif  guadagni  j  Che 
fai,  con  tante  induftric  per  arricchii!,  fcn^ 
ore  fcioflervatoeillfrc  il  pfftmendicMlpit 
poVcto«e  bifognttfo^be  fianeUà  AOftfa  Cit- 
ria  ccon  taml  guadagni  non  hai  guadagnaito 
cofa«!cunà  5  e  facendo^tantc ,  e  laute  toie  i 
che  non  fei  arrivato  a- poterne  fare  una^cioi 
Tacquiftare  qualche  coA  .  \ 

MercaiQrque  itmut  9   tMJiiitufqùe  ho* 

»e  , 

iVee  ftt^w  fauftrua  sraiùs  agra  fra- 

■    mai .  • 
Die  agen4nhi^  fiip  {  m^  rts  9ft  miraC^^ 
relli  .} 
Cum  Ht  rts  fimia  9  ttmfac^H  al  0t* 

Solava  dire  un  gran  5ervo4i  Dio  r Quan» 
do  vèdete^che  uno  s-hidaflrhi)  che  uno  lat  i- 
ga  ,  chejion  iflàarpafifo^  che  6  applica  alla 
fua  profeflione  9  Che  aon  fa  grofli  fpefe  ,  e 
che  tutt«ieianoo  maraeumula^noh  mai  fi  ve* 
de  andare  avanri^  ansi  che  va  pia  tofto  in 
dietrp^eBORCiipi^poVerodiluìF^.neUa^!!!^' 
tà  *  dite  pure  )  che  bifogna  ^  che  in  qualche 
cantone  della  cafa  vi  fiaaffiifo  narcoffeineii» 
te  qualche  cedelone  anticodi  fcooinittoìcav 
per  la  quale  refH  maledetta  da  Dio.queAa 
cafameiefinaaf  dit-e^che  vièqualchè  legalo 

fùD  da  Todiifare  ,  però  Dio  non  benedice  ra- 
i  fatighé  ^  e  Dìo  non  concórre  a  tali  indù- 
fiHe, e  paaciò  non  r i^TconòtC  perciò riufeite 
non  ft^uttano^peT  la  bprfà  del  padrone  (oom^ 
municato  ,  6cl;e  non  paga  9  e  fadisfa  a  chi 
deve  •  Oltre  che ,  éome  abbiam  detto  di  fo« 
pra  9  veruna  ar te^^tòpròfeASon^  puè  Air  be- 
ne ,  chi  rotte  io  vuol  far  bene!  v  poféhe  è  co*. 
farpcrliDen(attirìma,che  Plurìfàu  iaien^us^ 
éffifit  ad  fiiigmh  Jtij^  • 


Cé^ah  igif  Hi  moka  la  fmità  roflU 
tuita»  MPM&mé^  tH^àfmta^ééi'^   -. 
'       '^  ia  maimma. 

1^  On  yf  è  dtd>bki ,  cke  Dio  llellb  eo« 


manda:,  eeoniBolCft ragione ,  che  f 
porti  Ti^tfp  9  e  ii  faceicdnto  dèllia  profirf*-* 
tione  di  -Medico-i  tianwa  Mtdlfmm  ^  dici 
ih  Divino  Oracolo  ,  come  abbiaiD  detto 
diToj>ra  i  ana'vi  fOAO  tal  velia  di  qurt  tali 
Medici  9  che  fenza'fladiapt,  efetisa  atteii* 
dcre  di  b«oii  gaiibo-  ad  òffervare  I  mti. 
di  9  e  g^'aiKtaavcnti  demofermitèn  acafìi 
fof  i vooo  ricette ,'  A  ordinano  medlcameÉK^ 
tiafpefe^lmifero,  e  povero  inférmo,  al 
quale  ^  filala  Divm»  Provideasa  non  foe^ 
corfefTe^  fMooprMdtroaaedlcamjfntidel 
Utto  touttli  ,  à  Mocevoji  alla  fua  éom* 
pieffioae •  Cernè «j^puntofidice df*im  tal 
Medieaftre  'y.  che  tutto  il.  ^otoo  ferrvev« 
ricette  )^oosid<y  grinfi^gnamentf  diateuiii 
libri  jdi  medicina  9  che  aveva  in  eafii ,  doa- 
dr  «edelmeóte  le  copiava  s  tadì  eaivtnaa* 
do.perla  Gictè,  edimandoto  di  ^ualcht^ 
rioàedio,  &antitododagriDiermi  ;  fecoft^ 
do  la  diverfità  de*  loaomali  ,•  egli  ponen* 
do  la  mano  In  faceoccia^  tira v»  fuori  una  di 
quelle  ricette,  che  poco  |Nrima  avea  co«^ 
piato  dal  libro  ,  co^  a  forte,  e  comò  ve* 
niva ,  dicendo  at,ciafcheduno  dhquelli ,  a 
^cui  da  va  la  ricetta,  mentre  la  Aava  pigliane 
éi>  :  Dio  te  la  mandi  buona ,  ond'è  venu'^ 
to  quello  fteflo  fi(Ovebio ,  che  fi  fuol  di* 
re,  qiiando «'incomincia  a  fare  tHìacoTa  , 
Cio£;  Dio  té  la  ma^ndi  bu#ba  •  Nor'avve^ 
niva  alle  volte, -che queJla  fieetta  cagio- 
nafle  la  fanità  a  quéJio,  che  prendeva  jl 
iiiedicamitAto  órdiiuto  ntJJa  *rieeria  ;  oost 
a  eafo  i  '&  a  loriuoa  $  &  egh ,  U  valeni'uo^ 
mo ,  tuttofi  pavoneggiava  ,  e  rallegrava  di 
lol  léliee  evento,  oome  6:  egli  Ae^  col 
Tuo  (aper^  ne  fòlle  (tato  Tauture  ,  e  non  la 
Divi»f;MOf ideffza  ,  che  avea  difpofto  co* 
sì  ieooie,  &  in  tal  formai  avea  regolata 
la  mano,  cheprendcile  la  liceità,  ch*era 
a  propofito  a  curar. quei  male  ,  e  non  altra  • 
Hor  appiinio^i  uno  di  qucAi  parlando  un 
tal  beli  ingegno ,  cosi  a  rg marnante  dice  : 
Vi  fu  4ina  pQv^fa  donna  y^  che  con  le  lagri* 
me  a:^U  oc6Ìlyaud2»  a  trovare  un  di  qucUi 

^  ^    a  Me- 


♦•. 


%±% 


Centuria  Secitàa  dtW Arguzie, 


^ 


»  che  abbiam  detto  9  elicendoli  con 
rpi(h  dolere  delitto  aa^téy  cJbefuo  marito 
kvamafìflimO)  e  che  aveva  un»  gran  fé* 
br^  ^cheidigiòfso  ^è  di  Aette  ftOD&  tefcia- 
Ta  t'ióofàt^  A  «Hìl  Medieddìoe:E  bea  co* 
me  u>no  Tarine  »  crude^  è  cotte?  accefe,  iji* 
£ammacertt.nite,  b  altro  ?  &  ella  rifpoaden- 
doli^^erafto  al  maggior  fefBo  infiammate) 
Ik  accefe  .OrsA  ^  ripiglia  il  Medico^  pona- 
Umi  qui  tofto  il  calamaio  |  e-la  pernia»  die 
già  bb  indagatala  caufa  dei  morbo ^^e  la  4na 
radice'^ebe  percibm'è  facile  darai  il  rime- 
^io,&  è  qnefio^cbe  ferivo  in  queftacarca,  e 
ricetta}  e  tofio  cominciò  à  ieri  vere  r  jR;m^ 

éc.  rtuisr^i  dtae.i^ée.  mifire^JSaipHus ^i 
ISr.Xa  qjaal  ricetta  avendo  (cricta  9  fo^iun* 
fé  a  quell'afflitta  donna:  Aicitignte  le  lagri- 
me >  e  raffrenate  il  dolore  9  CM  vi  accora  ; 
ftrcbij^b  di  già  trovato  rimedio  al  male 
.  d^  voftro  mnritO)t4^iMJe  bo  fcritto  in  que- 
llo MUOidi  carta  :  i>e va  dunque  qaefto,  (  e 
diede  la  carta  a  quella  dònna  )  e  fajri,crede* 
telo  a  me»  fenz*siltro9  e  fr&  poco»  fano  come 
un  pefcC'Siibito  fé  ne  ricorna  tutta  allegra  in 
fuaca&Jadoona»  e  fenna  penfare  ad  altro 
ò  prendere  alua  medicina  dallo  fpecialc  9 
conforme  aveva  comandato  il  Medico»  ere* 
idcndo,  che  la  medicina  ,  &  antidoto  con*' 
tiflclTe in'quelln  (bla  carta»  prefo un poiio 
di  vino  9  vi  mette  la  carta  dentro»  e  la  fa 
irangoggiaTC  al  marito  »^ dicendoli  ^  che  Aia 
pure  allegramente  »  percheii  Nledicoavea 
detto  chiaramente»  che  in  quel  pezzetto  di 
carta  fiava  T  efficace  metlicamentadel  fuo 
jnale9e  cheferaveire  alJegràm^nte  bevuto^ 
j»ei  che  farebbe  flato  fenz'altro  fra  poco  ia- 
jio«Obttdifì:e  il  marito»{i  beve  la  carta  col  vi* 
no»e  flà  meglio» dt  alla  fine  guarifce»e  ^cto 
il  mondò  applaude  al  Medico  »  che  tali  effi- 
caci  medicamenti  ordina  aTuol  amiQalati  » 
quali  rintuzzando  efficacemente  la  forzai 
«lei  male  »  gli  fanno  ben  toAa^guarire  • 
VtMfirai  ad  MeJdcum  mulicr  triJUffima  e»- 

Tcffueèai   miftrum  foiris  mffis   vi' 
rum  •        ' 
l//e  per  wrineum  m^rH  cau/amque  modum^ 


Stmiti  0ptHam^  tmde^JUuii  9ptm  * 
L0$a  domum  priverai  ^  Mecpiarmacs  cwtto^ 

v#.  .    - 

fujjafacii fidante  nn<m9»  muncftèiefufa^ 

Vivit  »  ^  r#  M9dit9  gloria  rarafia  ^ 
Talvolta  ^  come  abbiamo  detto  anco  frlH 
fopra»  iLcafo  »  e  non  la  dottrina»  fa  ai- 
aae  filma  di  gran  Medico»  ò  cofo  fimiH« 
Quindi  è»che  di  Diogene  fi  racGonta,che  v«« 
dendo  un  tale  diloHatore  divenuto  Medi- 
co» coeta|»punto  lidiffe:  Signor  Medico 
mio»  che  vuoi  di  re»  che  voi  ^tela  proftffio* 
né  di  Medico»  fé  infioo  all'altro  giorno  voi 
non  ayeu  fatto  altro,Glìe  lottare  neili  Tea* 
tri?  Nfa<ii  gii  indo  vino  »  quale  i  fiato  in 
cibU  vpftro  difegno:  Voi^  quei, che  non 
potcftfeoirarte  della  lotta  ^  e  coUa  forza 
delle  voflre  braccia  gittare  a  terra»  lì  volete 
atterrare  coirarte  della  medicina,  e  colla 
forza  de'vofiri  medicamenti  :  ^0/  luSam^ 

d^Mmf^iui^  ^  m€dicsÉdoftn(ftaa^\  Lfi€rt. 
cap.  6«  > 

ARGUZIA  «E  T  T  I M  A  • 


fae. 

Ed$aw 

rimi* 


/criptnm  ttadidit  oHiìdi^ 


F«c  /«ax  ùc  foM  C9nju9L  ^rima  »  ifaf ari 
£$9  y  ' 


D9»€fji  c$mpaUr€  il  fra> 

NOa  vi  è  colà  in  qnefio  mondo  »  ohe^ 
non  abbia  ì  fuoi  difetti,  e  non  vi  è 
perfora  »  'che  flando  qui  giù  »  e  vivendo  in 
queflo  mondo  fieflb  »  non  abbia  lafua  im« 
perfezzione  »  e  mancamento  \  perche  Tef» 
fere  imnHineda  ogni  difetto.»  quello,  or* 
dinariameiite  non  ^  ,  fé  non  di  chi  già  ha  la 
fortuna  di  effer  coUogato  fra  li  Celeflt 
Chori degli  Angioli  in  Ciclo:  che  perciò 
nondobbiagio  noi  cosi  pretto  fcandaliz« 
ziarfi  di  qualche  difetto  ,  che  iborgiatno 
nel  noAro  profiimo  j  ma  piti  tofio  compa» 
tendo  quel  fuo  mancamento»  comedi  uo* 
mo»  che  vive  ancora  in  terra,  dobbiamo 
cooGderare  in  lui  »  di  qua'nte  aitre4»er fez- 
zioni  fia  égli  dotato  9  e  che  benché  abbi^^ 
utì  maléoftume^  ne  ha  altri  ottimi;  &  in 
quefia  maniera  sfuggiremo  di  dichiarar- 
ci »  eìiimoflrarct elfere  qual  brutti  »  e  fchifi 
mofcooi  »  i  quali  lafciando  di  porti  $0  di 
tut^e  l'altre  parti  fané,  che  fono  in  uno,che 
ha  una  fola  piaga»  fi  ra^aitono  a  fuccbiajr 

gue- 


Decade  Seconàé  ^  ArgttziaSeeénia .  fl  2  ^      • 

taut  AlcibMLlS'i  mnié  iìfuiiademdtjtftani  t*; 
cerare.  EqucH'aJcro  Principe  ritrovando^ 
dentro  ilTuo  padiglione) e  rentet3doa<afOi» 
che  alcun  ivi  vicino  tnormorj^vano  di  lui  f 
e  non  potendo  foffrire  le  morficature  di  co« 
loro  9  che  lo  calunnia  vaiK>,  cavò  fuori  il  ca** 

So  dal  padiglione ,  e  con  molta  flemma  lor 
ìfTe  :  Di  gram  9  fé  ròlete  parlare  tnale  del 
Rè  9  andate  in  parte  pìjk  lontana  « 

Coir  autorità  del  medefimo  San  Pietra 
c*ln(egnò  apertam^^nte  il  Beato  Clemenft 
Papa  )  che  tre  fono  i  generi  y  o  le  fpecie  de* 
gli  OfD«cidii  9  fìra^quati  niMBcra  li  mormo* 
ratìsri  ,  e  detrattori  :  Hùmieidkrum  ^'m 
gtnera ,  tjfe  Hceiat  Status  Pttms  9  '  0  pff* . 
némi  eérum  fmtiUntfore  dicth^  j  Jicue  cium 
b^micUas  interfcSèf^s  /ratrum  ,  ita  qutqti 
fUtraS^rcreorum  y  c^fquc  odientes^  l^pnJci''» 
dat:cjfe  manifcftaiat  .  £  San*AgoftJno  af- 
ferma 9  Che  non  i  timore  il  pericolo  ,  &ìl 
peccatele!  detrarre  con  la  lingua  il  prbffi« 
avo  9  che  in  ucciderlo  con  le  mani:  AVoie 
ptritorum  )  dieVgli  9  aut  prt^dcnfm  putet  \ 
quàd  miaus  fit  pericuium  in  vcriis  9  Ungma 
mttiticmdum  9  ^lUtni  maniius  Jatiguinem^ 
fiàndeod9  9  Né  ci  icufiamo  9  dice  San  Ber» 
nardo  9  con  dire  9  che  cofa  è  piò  il  parlare  i 
alia  fine9che  parlareJch^  muover  la  MngDa? 
finaltiienfe  noa  è  nSuoVef  una  ^ada  9  ma 
una  linguali  carne  m^lle  9  e  delicata  ;  per* 
che  la  parola- 9  benché  leggiermente  roli  | 
granéemente  ferircele  benché  leggiermen- 
te paffi  9  gràiìdenìeote  ard(P9  &  aooruggia  : 
Dicimus  9  livis  rcsjen^  9  teucra  i  mMs  9  iS 
cMigué  caro  lingua  bominst  :  Quis  Jaficns 
^^tti  pendati  fuàdìcviìfuidemresjcrmù^^ 
ne  9  ctfvr/e  #  .  quia  Icvhcr  velat  9  'fcd  gravi  ter  vminetat  , 

Da   quefté   pungoli  tp%\   arrabbiati   ò\\  levi  ter  jtanfit  ^  Jcdgraviterwrit  ^  ¥trì\i:ht 
lingua  maldicente  volendofi  fchermtre  Ai*  non  ci  maravigliamo  9  fé  fovente  fia  cafti^ 


quefta  9  ft  à  trafiggerla  Col  loro  molefto  9  & 
ifidìfcrcio  pungolo:  come  appunto  fatiM  al- 
cuni ,  con  tanto  danno  del  Pan  ima  9  del  cor-^ 
pò  ,  e-della  quiete  loro  ,i  qua»  vedendo  nel 
proi!jmo  un  Col  difetto  9  &  una  foia  piaga  di 
mal  coftume  9 benché  fia  nel  retto  del  fuo  vi- 
vere 9  econvcrfafe ,  in  tutto  ftno  ce!  pun* 
gt)lo  indifcrcto,  e  maldicente  deHa  loro  ini. 
qua  lingua  9  in  quella  parte  fola  difettofa  Io 
pungono ,  e  ripungono<:ònt jnuaraeTitc ,  con 
#flreflBO  dolore  9  e  rovina  del  medefimo 
proffimo .  Ghc  però  il  Santii  David  aflbmi- 
tfliò  la  linguai  del  maldicente  airifteila  lin- 
gua av  Telenata  de'fer  pcnti^/ic»era»f  linguas 
jnasfi^ Serpenti  $s  vtnemm  éjjpidum/mb  labiis 
tcrum  5  e  però  non  é  maraviglia  9  fé  rifiefib 
Divino  Oracolo  per  messo  di  2>an  Paolo  ci 
avviia^eciammonifce^  cheftiamo  attenti 
'  a  non  imteattite'CiCQn  sibmtttffimo  viaio 
della  malediccfiM  9  perche. altrtmente  ne 
avverrà  ^che  mordeiidoei  Tuno  Taltro colli 
fnor(ia\cvekn'liti  della  Calunnia  9 delia  oior- 
morazione  9  e  della  detrazzione  9  irà  poco 
xeftiamo  in  tutto  9  e  per  tutto  confucbati  9  e 
dillrutti }  Si  invieem  merdetiSyVidetc  ^nein- 
vicem  conjumemini.  Quc^a  veirità  iu  anche 
ÌDtefada'GentilÌ9e  fpccialmente  dal  Vesu^ 
£no  poeta,  il  quale  coai appunto  fàvio  9  àr- 
gaiamente  ci  ammooilcet 

Ai/etJtem  qui  ffnlit  amicum  9 
Qui  nonàefenàit  alio  culp'antc  xfelat^s 
^ui  captatri/us  kemànum^  famampit^ 
dtcacis  S 
Figgere  jp$i  non  vija  fottfi  \  eammifi  ta- 
cere 
Qui  ncqui t:  bic  ttigerefi^  bmetu^  R^w^ 
ne^  eavcto 


cibiade  per  quahto  poteva  9  mentre  vede- 
va 9  che  tuttavia  alcuni  del  popolaccio  con 
lingua  maldicente  efàmifiavanS  tutto  il 
giorno  le  fue  sy^ztoni ,  egli  fece  tagliar  la 
coda  ad  un  belltffimo  cane  9  che  tesevx^ 
in  fua  ^fa  9  e  così  colla  4H>da-  tagliata  lo 
fece  camti?are  per  tuttala  Città  •  Alliami- 
ci  poi  9  che  ti  maravigliavano  di  quefio 
fattoi  dìffe  Alcibiade  fteffb,  che  egli  que- 
*fio«aveva  ordinato  9.  cfae.fi  ikcefle  9  affin- 
chè con  ciò  divertile  le  lingue  de'maldi- 
cervti  9  e  calunnio^  9  a  dir  male  del  fuo  cane 
e  così  la&iaiTero  di  parlar  di  IUÌ9  aln^noper 


gata  tal  gran  colpa  colla  pena  del  Taglìoncn 
permctcendb  il  àitgnore,cbefiadettodinoi 
ciò  9  che  noi  diciamo  degli  altri  ;  come 
anche  9  che  fia  punito  llffeflà  colpa  da  Dio 
Signor  nofirocol  farci  perdere  il  credito 
appreflb  di  tutti  :  come  io  diflèil  prudcn* 
tifiimo  Marco  Antonio  Colonna  9  di  cui 
venendo  ^derrarco  9  e  mor^or^to  d^Hiu 
tale  ;  mentre  queRo  narrava  non  tò  che 
di  maravigliofo  airifieflb  Colonna  >  que<» 
fti  prefe  Toccafione  di  dirli  :  Moito  ^it 
maraviglioia  cofa  è  9  che  dicendo  io  ,tan-> 
to   bene  di  voi  9    voi  diciate  tjinto^  ma» 


ir 


ijualciic  tempo:  i«v9tt«x>liir^  dice  egli  9  de  le   di  me  }.  ma  molto  pia  ^aravigUoia 
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CéMtmrU  Sec0i$ia  dclPArgitie 


tò^x  Tara  per  eflbre^fe  6 ritrovi  mti  nelmoin 
fio  chi  dia  fede ,  ^  credenza  a  tutti  noi  due  ^ 
giacclie  fticiljffimo  farijche  tutti  intendano) 
che  tanto  io»  quanto  voi  dicianao  il  iàifo  • 

ARGUZIA     OTTAVA. 


Suf€ri$. 


che  won  nnefct  k  fue 
pèrsie  • . 


s 


NOactè^ofapiù  debutata  oelJa  Divi* 
na  Scrittura  ,  quanto  qUefta  ,  che  co^ 
]u},il  quale  s^invanirce9&  i^fuperbifee^vie* 
4Ìe«daUa  Divina  Onnipotenaa  per  Io  Aeffo 
'capo  umiliato^  e  confufo  :  Coti  dice  lo  Sdì- 
rito  Santo  per  bocca  di  Sin-  Pietro  Apoftoio} 
ChmsfuperUs  ftfifiii ,  ImmiJiiuf  datgraiUm  ; 
e  per  rEcclefiafifCO  i8«  Radittsgentium  fu- 
perhòrnm  aftfacit  ùeus  ;  e  per  Ifaia  3  •  Dit£ 
0§tr>ùii  fuptrò$memfiifcrkum%  ìS^cxctl/um  , 
a  àrtoganwn  ;  e  per  Sofbnii  ic^A^ifitako 
Jkfter  omnem^  fuiàn^gamtcr  iagrtditw  •  In 
ibmnm  obi  fi  vuole  insuperbire  ,  per  nHeflo 
CftpaDio  rumiliarà  9 e  permetcerà  9  che  fia 
ttnai Hata  dagli  akri.  Ecoae  non  vorrà  eflTer 
unailiato  ilfup^rbo»  mentre  ha  Dio  fteflb 
perawcrfarlo?  eomelo  noiòSan  Girola* 
aio ,  che  ci  ammoni  à  far  rifleffione, quanto 
ran  sMleb^  la  fuperbia  ;  ^mentre  ci  ctade 
>k>  nemico  :  Vide  ft^Mt  ,  ^ukm  male  fit  « 
f  ttffi  aàiKrf^rium  haèet  Ùtum  9  t^  qmod  in^* 
MvM^clh  Pbarijlms  atra^ams  fpermswr  i  tt 
humilts  puUicanusamditur  }  Jicii  €mm  Seri- 
ptwa  ;  SupttUs  DeÉs  ftfiliii ,  bmmilibmfi  iét 
grsMtn .  SuperiisDeus  rtfifiit  9  e  con  Cagio- 
ne 9  tnentre  eglhìo  diventando  per  meazo 
della  fiiperbia  aflfatto  pazzi  i  &  operando  da 
tali,  tuttavia  fi  fttmano  per  faviiflinuicome 
fi  vede  nel  fiftgMnte  apologo  9  do v^  fi  dice  , 
ehe  un  talMiniOro  mandato  da  Giove  in 
'cerca  della  pazzia>(i  portòalla  Cafa  di  un  fa* 
perbo  9  e  dimandò  a  quefii  9  fé  li  fape  va  dar 


che  non  pecacongietiura  egli  poteva  fare  9 
che  di  preftnte  fi  ritrovaiTe  in  lua  cafaje  co- 
me  ciie  aveva  ordine  da  Giove  fuo  Signore, 
ckein  ogni  owntera  p^ocurafle  di^faper  do« 
ve  tbiTe^e  prenderla  prtgtooe9ficontentaflre9 
fenza  obligarlo  a  for  altra  violenza,  di  dar- 
gliela^ielle  mani  con  qttfete9  e  pace  •  At  che 
ri^ofe  il  fuperbo  :  Eh  di  grazia  perchè  mi 


mandi  di  cofe  9  che  appartengono  alla  pWK 
feffione  mia  ?  come  farebbe  fabricare  nella 
mìa  imaginazione  una  torre  di  vento  9  che 
fupcri  Taltettadel  più  alto  montexhe  fi  ri- 
trovi nel  mondo  :  fare  un'albero  della  fnìz 
genealogia,  la  di  coi  radica  cominci  da  M^^ 
mo  9  e  la  fua  cima  fuperi  )t  muta  di  Babele 9 
e  drqualfivpglia  pie  fuperbo  edificio9che  fa 
fiato  9  òfia  nel  mondo  :  imaginarmi , com'è 
certo,  e  ccjP*lffimo,chei  dal  Rè  in  poi ,  niu- 
no  mi  fupera  in  nobiltà  -,  e  fc  if  R*  ìfleflo  & 

levafle  quella  corona,  che  tiene  in  tefta,  ve« 
deremmS  9  chi  di  noi  due  pie  nobile»  e  pift 
degno  di  ftina,  e  ri  verena^a  fi  fofle  5  non  pa- 
gar ^uelio,che  devo,  per  effcr  quefta  opera 
fervile  9  e  di  perfona  ignobile  9  e  plebea  : 
non  ricordarmi  di  Djo  ,  né  detCiclo ,  né  di 
far  cofa)  che  mi  rendi  meritevole  di  quello, 
penfando,  che  i  Cictadini  Gelefli  non  ave- 
ran  poco  fiivore  ,  fé  averanno  un  par  mio 
fra  di  loro  :  riputare  a  gran  difgrasia  di  tut- 
to il  creato,  noneflRrrmi  ritrovatoin  quel 
punto ,  in  cai  dal  Creatore  fi  formarono  le 
cofc  create  in  quefto  mondo ,  perche  io  gli 
avrei  datifogra  di  ciò  configli  accertatifii* 
mi ,  e  con  ciò  le  CQfe  fi  farebbooo  ^rte  con 
altro  modo  ,  e  pi*  fnberba  invenzione ,  &  al 
certo  farebbero  rtufcite  di  maggior  perfez» 
zione,e  fituate con  maggior  ordii!c,edifpo* 
fizione:  imaginarmÌ9Ceme  in  fatti  é^he  tut* 
ti  ^rnomini  fon  tanti  pigmei ,  i  quali  oeir 
oocafioni  nimen  fi  degnareBbe  ammazzarli 
il  mio  generofo  cuore,  &  alFora  fola  mi 
verreboe  voglia  di. pigliaf  mela  con  loro  % 
quando  mi  poneffi  un  par  di  occhiali  ,  che 
tfàt  li  fiiccÀ  vedere  tanti  Giganti  ;  giù- 
dicare  di  certo  9  che  per  la'baflTezzade'nata- 
H  ,  fuorché  folameme  le  perfoat  reali ,  già 
non  vi  è  con  chi  poffa  far  io  duello ,  perche 
muno  al  mondo  i  mio  pari ,  e  così  bi  fogna  » 
che  aeiroccorrenae  facci  prendere  ciafcuno 
col  hafioife  da'miet  vili  fervitorelli  ;  ripu» 
«uova  della  pazzia,e'dove  albergaiTe;  giacfcare  a  gran  vergogna  ,'per  ^a  fola  levata  di 

cappello,  non  fatta  a  tempo,  6  non  con 
tanta  fommiffio«e  ,  come  mi  fi  dev% ,  òper 
un  fi^prafcritto  fatto  non  con  quei  titoli)  e 
quei  fuperlati^i)  chie  fi  richiedono ^1  mio 
graa  decoro,n'on  fare  andare  a  rovinaalmc- 
no  mezao  monda ,  non  dico  non  far  porre  a 
fuoco  due  9  i>  tre  Città  :  riparar  a  gran  fcor* 
ffO  il  non  faf  tagliare  a  quattro,òcinque  al- 
dimandi  della  pazzia  9  di  cut  non  ho  né  puri  meno  Tanaola  puatadel  nafo,  òk  metà 
minima  coi^nimone ,  e  pia  tofto  non  mi  di«j  degli  oreechi ,  e  ftimarfi  da  aoi  altri ,  die 

«in* 


Decade  Sècùuàa  ^  Afg^siiaDeeìmal 


n^ 


sntitcndiamo  di  ragione  tttSrato^  di  pusto 
dici^àtleria,  nHtà grande, fé  pcrfiifcefe^ 
auìtefìmili  vendette,  andiamo  troppo  in- 
dagando, feci  ècatifa,©  nesfeiipaftigati , 
fheritano,  ò  nò  tali  calighi ,  perche  batterà 
rombra  (bla  del  difgufto  dato,  o  noB  dato  , 
non  dfcoanoi  in  perfoDa,nèai  mini  mode' 
noftri  fcrvitor*,  ma  ancoraché  foflfero  attU 
fienttiò^xarenti  in  quarto,  oquintogmdo 
del  nottro  mofiao  di  flallavHof  di  qriMeco- 
fé  dirfandateroi Signor  MinfUro  dei  rive-» 
rito  Giove,  è  nò  feda  in  cafa  mia  la  pasaia.i 
la  quale  mai  qiai  allatto  ha  abitato  ,  né  men 
per  un  ora,  meco,  di  nianieraclie  noil  la 
conofco  nèmcn  pernome.HorvedijLettor 
inio^a  che  termine  f»  giungere  un'uoiiio  la 
fuperbia ,  e  come  venga  da  tal  pai&ona  ac- 
ciecato  un'animo,  chcjdòpo  di  a4rer  raccoii- 
4ato*cento,  e  mtile  cvideQti||»àzzie  ,  di 
cui  fia^  pieno  infine  a  gli  occhi,  purefi 
credè  e{Fbr  favio ,  €  che  là  pàzaia  non  abbia 
luogQ  in  cafa^  fua  • 

ARGUZIA    NONA. 

SI  narra  per  cofa  ceMiflima ,  che  vi  fia.» 
u/anzafrà  i  Popoli  deirindie,che  quaii* 
do  la  moglie  pàrtorifce,n  marito  ii  ponga  à 
letto ,  e  la  mogite  il  ferva,  e  gli  facci  tutte 
Quelle  caf  ezze^  (he  a  lei  medefima,  per  la^ 
gran  fatica  del  parrò  ,  doverebbono  eflfer 
fatte  ';  come  di  farlo  flare  per  molti  giorni 
à  fipofo,  &  infiemè  darli  del  beilo,  del  bup» 
noÀ  mangiare,  come  feeflb  ìòtk  la  moglie , 
e  queflà  ilmarito  •  Ma  non  occorre  a'tempi 
d^iggi^cbe  andiamo  infino  all'Indie  per  ve- 
dere quette  ridicole  metamorfofi ,  poiché^ 
anche  fra  n»i  gente  dotata  di  tanto  difcor'» 
-fo  ,^  e  ^radenza  ,  vediamo  eflèr  divenuti  i 
avariti,  per  là  vanità  nel  veflircr,  e  affetta. 
2 ione  nel  portamento  de^capelli^  &  accora*^ 
iBodamento  di  faccia  >  e  cofe  fimili ,  «ffi  le 
delicate  fpofe  ,  à  tal  fégno  ^  &  in  tal  manie** 
ra,che  Jè  fpofe  m^defime  poffònoconbuo* 
Ila  ragione  chiamare  ,  e  (limare  f^iofc  i  loro 
"fpofì  f(eflì,come  argutamente  il  dichiarò  ud 
btU'ingegno  in  quello  Di  dico  . 
òicpiSuratis  u^  CcmptuU^Vffiiius  •r* 

Te  qucat  ut  fy^nfam  ffon/a^  vettfrcj» 
fuam..  . 


foravi  fimiU$  ,  irfSc  laudari ,  diflè  colai  »  iC 
quale  fent  iVa  d trecche  un  giova fi#era  di  e»-» 
hSi  placidf'coftttmi,cKe  pareva  una  fpofa-f  « 
hor  qoefto  tal  Savio^quandoeoo  ragione  «^ 
rebbc  ^  tim  rtSè  laudai  ,  quel  tal  giovane  « 
non  BodriKce  quella  chioma,  che  pare  ima 
doana  ^  eq.aaiito  conragtoike  direbbe  ,  mm 
rftlè-im$déPi  queir  iftrro  giocane  »  cfa'é  coai 
molle  ti^Yaoreo1lafli},né*fti0iitporeaatienrl^ 
e nellefae azeioni,che  pare  appunto uoa/e^ 
min^  ?  in  fomma  mal  potrà  elftr  degno  di 
lode ,  obi  per  tale  modo  ài  fare ,  anche  che , 
fia  in  reaimun^ttomo ,  paya  ne^  portamenti 
una femipa.  Come  non  iàrebbe  degno  di 
tanto  biafimo  quel  padre  5  che  per  ranetta 
desigli  diventale  andic  egli  6gliuoIo,quat« 
mente  Succedette  ad  A^ìfilao  Rè  de'Spafta^- 
ni ,  il  quale  cavalcando  sfr  la  canna  per  dar 
gttfto  aTuoi  £gUuoU ,  diflè  è  q^oal  gtovMt 
iìiò  cortegg^ino  i  che'  fé  n'accofe  ,^cbe|»ri* 
ma ,  ch^gli  fteflo'non.aveflTe  figliuoli }  non 
lo  dtceinr^  ad  alcuno:  Htb^^/oMummeumà 
eaVfiie  difceris  ,  priuj^uam  ipfo  paitr  /aMms 
fii  i  Volendoli  dare  ad  ititendere  9  che  folo 
fatto  di  già  padre ,  avrebbe  potuto  conofcr» 
re,quanto  fia  arande  ralfistto  ^1  pHtt  f  tf^ 
fo  de'pr opri  figli. 

ARGUZIA    DECIMA. 

fto^dtvt  tenmrt  4i  t^Ja  Wie|* 
«a  chi  Urne  X><  a  • 

EtSfendo  cfifcefo  in  terra  il  Giudice  man* 
dato  da  Giove  nel  mondo  il  cafligo  de-* 
gli  oaiofi,' e  vagabondi, fugli  totto riferito^ 
che  fé  voleva  trovareuna  gran  moltitudine 
di  oziofi ,  fi  tipsferiflè  i;i  una  tal  Città ,  che 
Q*era  piena  afiatcò .  Quindi  è, che  il  Giudi* 
ce  ,  e  Qpmmiifario  fudetto ,  accompagnato 
da  un  buono  oiMaero  di  birri,  e  gente  al ma^ 
ta  ,  fi  condri  a  tutta  prticia  nella  Città  fu* 
detta,  ancorché  gli  convtnìife  viaggiare  nel 
cuore  deirin vernice  la  pifimadiliglbnza^ciie 
fece^fà  vifitare  le  cafe  delie  iormicfae,eideir 
api,le  qual  i  ièoza  far  co^a  alcuna 4e  n4&  ita  va* 
no  riiirate.nei loro  alveari, oomeielòrmi* 
che  nelli  loro  budbi  ,  e  taii^ .  Ond  i  ,  che  il 
Giudice  fudérto  cottfifcòali'apii loro  favi  di 
mele ,  &  a  He  forniiche  le  biade  raccolte  da 
loro  neirettate  •  Del  che  illend^'otielè  al 
maggior  fegUQ:  tante  le  formiche,  qoarìto. 
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i'tpi fudettc 4  filerà  ia&eeiaftl  Giudi»: 
Signor  mio,  VaAra  Signoria  a  quel  che  ci 
pare,  tfiMtoQoun  ladrone,  &  an  pcrdr 
giornata ,  in  voftra  tnal'ora,  che  u»Giudìce 
mandato  da  Giove,  dacui  mai  puòdtere, 
che  li  6a  Saro  dato  tal'in^ìuRo  comanda- 
Biento,  quale  voi  efercitate  contro  gl'inno- 
ecBtijComefianaonoi:  di  grazia  facci  riSef- 
fioDe,  che  la  nofira  noMt  oziofitfc  ,  o  poliro- 
Jicriailtrtmcnte,  ma  un  FeroripoTe  ,  nea 
permect«ndociriaclea)en3adelteaipo,fcD- 
-1  gr^vilfimo  pericolo  delle  so&re  vite     ''■ 


Cemnria  Secónda  dell' Arguzie 


trb  del  Conmif^rio  TudcuOti  duelckpf^l- 
!e  formiche  ,  e  dell'api,  e  quelle  pofeM  in 
ordine  uà  Squadrone  volante  ,  e  quello  «no 
de'fanti  a  piedi,  e  tutti  due  armandoli  coNe 
armi  date  lor  dalla  namra  ,  fecero  ,  che  a 
gambe  levate  fuggìITeJl  ConimiQario  eoa 
tutta  la  Tua  gente  fubiro  fabito  dalle  loto  ta* 
ne,rt:DU  foltatfini  menocapodictroifer. 
mette  il  Signore  tai  volta  ,  cnc  vilifDmiiio. 
mini ,  «rdi  niun  valore,  abbino  tanta  forza  , 
rommunicata  Ipro  dalla  onnipotente  Qiu- 
(lixia  dJOio,  che  ruoi  punire  le  colpe    di 


ttfcir  fuori  delie  noftrecafe  a  lavorarCtifelle  quelli ,  che  roglionocon  ingìufltzia,  e  eoa 

auali,  quando  il  tempoibuon»,  gtifizk|palGone governare leperfonealorofoggei* 
atuttalaRepublrcadeglianÌmali>ch»oon  te,  che  prevalgano  coatro  dichiidi  gran 


ifliano  mai  oziofe.-Del  refiopoi,pare  a  voi, 
Signor  Giudice ,  che  qucflc  ricchezze  quali 
ci  avete  TequeArate,  poiTino  eflère  frutto 
d'ozio,  o  pare  di  fudori,*  fatiche  l  Har  per- 
ei» ben  ci  accorgiamo  ,  che  la  voRra  coni- 
ffitflìoneè  fàlfà,  i  fruito  di  un'animo  ,  che 
vuole  Ilare  in  ozio,  ecampare  Ifpcfe  de  fu- 
rori alieni,  noi  non  foiooooW  obedicemo', 
ma  accie  lappiate  ,  Signor  Giudice,  che 
Lietiviinvi rtpHltre  ^  noilìa^no  rifolote  di 
vcodicarci  (leiringtufìizia,.chc  ci  avete  fat- 
ta} e  ciò^de  tto  rpedirono  dite  f^uadroni  con- 


lunga  piÀ  potente  dì  loro  ,  perche  e  più  che 
vero  ,  che  quando  Dio  vuole  ,  non  folo 
Vm*t  perftqùlwr  mllt ,  6  ^m  dcten  millia  , 
ma  le  fornu^hc diventano  elefanti,  el'api 
fquadronidi  bene  ordinati  ,  e  fortemente 
armati  veterani,e  generoQ  guerrieri:  quan- 
do al  contrario  ,fe  il  Giudice  ,  echi  gover- 
na, faràarmato  dell'armi  della  fola  giufti- 
zia ,  e  del  fanco  Timor  di  Dio  ,  non  temerà 
di  tutto  l'inferno fquadronaio contro  diluì 
noo  che  di  Prencipi,  e  di  Monarchi,  che  fé 
gli  opponeHero . 


DECADE     TERZA 

D  E  L   L'      A   R  G   U  2   I   E 

U    T    I    L    I  ,     E      D    O    L    e    I. 


ARGUZIA     Pi6mA. 

J^MSl*  groMdemewt  fia  ere/eiuu  U 
vaMÌtà  fra  gli  uamiai: 

>n  e  potevi  con  (saggior  in- 
degno ,  e  giudizio  inventare-- 
Apologo  4  in  cui  pia  chiara- 
mente S  dichiarafTerola  quali 


venti,  che  l'acconpagnavano  ,  diOTe  che 
cercava  lìce  za  dì  po^er  fare  ]a  GÀformazìone 
di  alcune  cofe,  che  flavano  tuttavia  dìfor- 
dinate  nel  mondo ,  e  fpecialmente  della  va* 
nitàde'penfieridegliuoiuini ,  dimandando 
potefii  di  caRigare  fpecialmente  quelli  , 
che  non  Scontentano  mai,  e  dì  fare,  che 
ciafcheduno  per  l'avvenire  (T contenti  della 
Tua  forte,. e  che  non  invldiì.  quella  degli 
altri  (  che  non  vi  fia  più^uerra  fri  gli   uo*  ' 


móndoè  pieno  di  ventodì  vafiiià,  e  defide 
fi  o  di  ftima,e  di  gloria^poiche  G  finge  da  un' 
ar  gutilìimo  Autore,  che  clTendo comparfo 
«V  arni  a  Giove,  Eolo col)^ fuoi  tccnuduc 


t&  d'Un  vano,  e  come  tutto  ii  mini,  miche  fi  flabiii;ta  una  pace  pcrpe- 


ua  ;  che  s'impedifca  la  navigazione  dell' 
Indie  a  quelli  ,  che  intraprendono  quel 
viaggio,  folo  per  t^cfiderio  di  arricchirli  j 
:he  fi  raffrenino  l'aiabiaiofe  prefunzioni  di 

quel- 


Dtcà^TtrzUf  Arguzia Pjìma 


nmììu  che  prctftéonafar'j  nobili  a  tor» 
di  falfifeftimonj ,  «di  buont«nali,  che  firt* 

form'ino  If  tanti  luffi  ,&  addobbamenti  di  _ „    .         . 

»efti    e<ll  fuoellettili  di eafa •,  che  neflan^*'»*»'* gH  umJU.  Vento èqtiel!»,clìe  d*  tarf- 
IocoIbì  la  fortuna  da  quàa»*nti»nelledifgrai.fta  forza  al  danaro  ,  ecBp  manda  perariale 


^33 

^.  Ilo  8raU>ricare  U  proprie  aife  /  e  le  pt<r» 
prift  entrate  •  Vento  è  qa^lio  ,  che  tnanda 
avàfiti  guarditi  prctènfori ,  ebbe  ticiic  adU 


sie,che  gU  occ(>rroi»o-,  che  non  fi  Permetta- 
no  aduiaatoni*,che  non  tutti  tengano  nbertt 
di  tener  cocchi ,  ecaroaae;chc  le  cariche  di 
governi,  ofBcKc  dignità  fi  neghino,  a  culle 
pretende ,  o  ìmmediìatameme ,  o  per  inte.r- 
pofla  perfona^efidiinoachi  IcfugKiche  fi 
riformi  il  gran  potere , «e  foraa  del  danaro  ; 
the  leiettercnon  prodiichino  fuperbia ,  ne 
Tarmi  ingiufliaie,e  tiranfievche  fiefamini. 
no  n  fuperiori ,  e  prima  deflcr  promoii ,  li 
v«2a,fefannoefferrudditi.Oueftr,emot 

ti  altri  difetti  propofe  Eolo  a  Giwe,  accw- 

-thèdefféa  lui  licenza  d;  rimediarci  :  alc^e 

Giove  rifpofe  in  quefta  forma:  golo,  grande 

imprefaaveteprefoalcertar^benchepaia 

confacente  al  voftro  dominio,  perche  effea- 
do  voi  il  Rè  de^ Venti ,  par ,  ch^  «o?.r^".&^  ^ 
voi  il  procurar  la  riformaaionedelli  diu>r* 


quefia  forte  di  vento  cosi  pcrniciofo  per  Io 

5ÌÒ  dotólna-neirUniverfo ,  e  pochi  vi  fono 
e'mortalf  che  non  n'abbino  il  capo  pieno  : 
non  è  fotte  la  voftra  giurisdiaiine,  né  entra 
nel  numero  de'trentadue  venti,  anzi  è  fupc- 
riore  alla  voftra  grandea^a,  e  dominio,  poi- 
che ,  fé  no'l  fapete ,  il  veifto  della  fuperbia 
è ,  che  riempie  51  capo,  e  la  nrentc  degli  uo- 
mini,cbe  perciò  Giàfchedunfupetboé  chia- 
mato Homo  imfiatus^  cioè  uomo  pieno  di  ven- 
to. Vento  è  quello»' Che  empie  latefla  di 
coloro,  che  non  contenti  della  lor  forte  , 
cercano  di  migliorarla.  Vento  è  quello,  che 
domina  la  tefta  di  coloro  ,  che  non  fanno 
Ilare  mai  in  pace  ,  né  mai  quieti ,  e  perciò 
Hpn  fanno  altro,  che  guerreggiare  ,  e  che 
por  fi  in  milJe  ,  e  artlle  pericoli .  V«mto  ga- 
gliardo d  ambizione  è  quello ,  che  sbatte:  in 
qui,  &  in  là  ,  come  palloni  pieni  d'aria  , 
coloro^che  vogliouocuoprire  li  l^ibaiiì  na- 
tali con  mendicare  nobiltà.  Vctio  terribile 
è  quella^  che  dorbin^ quegli  uoiiiìiiiy  che 
non  fi  curano  di  mandar  lelorpca  fé  a  terra, 

^dj^^ggctì^ colle foverchìe  fpefe di Inflg  , 
cnPiiinno  fopra  le  proprie  '' 


lettere,  &  ilfaper:  e  finalmente  vento  è 

Suelio  ,  che  fa  fuperbe  Irfpade  ,  che  le  fi 
iventare  il  pia  delie  jrolre  inftrumenti  éi 
tirannia 5  e  <f  ihgiuftizia  rio  fomma quando 
ci  è  nel  mondo ,  (è  bene  fi  oflTerv»  rutto  # 
pieno  ài  vento  di  vanità ,  anzi  è  Tifteifa  va^ 
nità  ',  Vónitas  vàmtatum  IS  omnia  vani  tat ,  è 
Oracolo ,  che  non  può  mentire  .  Sicché  ef- 
fendo  cosi,  come  6  può  rimediare  a  tutto  ciò 
fenza  diftruggere  ogni  cofa  ?  E  dipoi  etTtn^ 
dovi  pochiflrme  cofe,  che  fi  faccino  per  prò- 
'  pria  virt^,  e  retta  intenzione  di  piacere  al 
fommo  Ré  de*Cieli ,  èc  eflendo  la  maggior 
parte  deiropere  pi#  éceelfe  fette  per  la  foia 
vanità  ,  eper  il  iolo  fine  di  piacere  agruì»- 
mini  del  mondo ,  fé  le  volete  diftruggere 
diflraggerete  nlezzo  mondo  .   14  fuperbi 
edifizj,  le  Città  magnifiche,  cVedrficò  la 

ione,  cafcheranno  de* 
manca  negranimi  àt^ 
o  della  vanità ,  e  deff 
ofientazione^.chegli  fprona  a  confervar^^ 
li  anche  con  gran  niticfae  ,  e  fpeie .,  Set^za 
vanità,  e  fenaa  ildefiderio  della  gloria  «. 
e  fenza  lo  dimoio  ddia-  riputazione,  chi 
(ari  mai  quello  ,  che  vorrà  lafciare.  gli 
aggi ,  e  lecommodità  delta  propria  cafa  5 
&  ^ndareà  patire  1  dtfaggi  della  guerra  ^ 
&  ad  incontrare  gli  evidenti-,  e  fre^eti-* 
tiffimi  pericoli  della  naorte  ?  Senza  vanità  ^ 
e  fine  di  gloria  ,  anco  dopo  lamorte  ve>* 
drete  fubito  mancare  l'opere  pie  fteffe ,  né 

Eii!^  fi  vedranno  erìgere  OfpedaH  in  bene- 
zio  de' ppveri ,  iqualiii  piùdelle  volce^ 
fi  ergono  con  grolle  fpefe  ^  e  fran  fatighe  « 
acciocché  fiano  tellimoTìianza  a'pofteri  dol* 
la  magnanimità  di  chi  gli  edifica  ,  e  di 
chi  li  fonda  :  del  che  ne  fono'  teftimon) 
autentici  tante  ifcrtzioni  ,  j^  c%nte  armi  % 
òi  imprefe  dei  fondatore  f  {^e  ìoibgni  c^* 
tone  di  tali  luoghi  fi  ofTcrvano.  Chi  farà 
mai ,  che  ceffanao  di  fofi>are  9*  e  di  domi^ 
nare  bielle  tefte  degruomioMI  vent^  Jella 
vanità  ,  voglia  pii^  attendere  «oh  lanta.» 
gran  fatica  ,  incomrhodi^à ,  tfptie  alii  Itu» 
di  deUe  lettere?  chi  alle  navigazioni  delli 


X 


ufeito  dair  inferno  è  quello  ,  che  fpinge  ajnjari  più  tempeflafi  ?  chi  attenderà  mai  pift 
fabbncar^ tanti  cocchi ^  je  tatiie  caroz^e  >lad  jlluftrare  la  fua  cafa,  &  ad  acquiftace 

XIOP» 
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riè  potcìrano  fa  per  ni  tnetftome  Jichiamafk 
non  che  rfove#tire  lcpft||^ie^chea(idftifaiiQ 
Cercaado  ;  perché egiidortvaoo  reftare  in* 
-^^rmati  t  ch'e^ooinoUiaoni  ;  ch#4)arai}o 
rTntigando  in  ogni  giofiio  dell'anno  ,  ora» e 
momenti  in  comporrà  il  l*pia  finnofiflima 
lIlKieuo,  j^ercui  foroiaro»  avevafo  fpelb a 
conto  facto  neilf  foli i(tromenct,rornelll^ìA» 
gredienti  »  e  cofe  fimili,  da  più  di  cinquan* 
ta.milla  feudi  flir'airora ,  di  maniera  »  che 
un  di  loro  fi  aveva  di  gfi  impegnato  un  Ca^ 
fatC)  che  polTedeva^  e  Taitro  una  Città  ; 
ma  tujttd  quefio  »  e  molto  fio  %  che  fi  dove* 
va  rpendere»egil%o  riputavano  lor  ventura 
averlo  fpe(b  9  perche  fra  poco làrebbe  ftata 
in  man  loro  di  carta  perfeaione  rifteflb  lai« 
piaphilofophorum^concbeiarebbe  ftAloift 
man  loro  ancora  il  poter  fare  le  verghe  ddf 
oror  &  empirne  le  cafle^con  cui  avrebbono 
polTuco  comprare  altro  che  Città  »  e  Terre» 
£  dicendo  lor  un  de'mrniftrl,  curiofo  anch* 
egli  di  faperfar  roro,chefidegnaflerodar* 


m>biltà  «fpkfid^fditkoli^epreemtnenapj 
di  dflgnicà  l  chi  vorrà  feosa  il  fine  di  vigiità 
4Sttrarfi  più  mantenere  con  ptotté  fpefe»  e 
£ranfu<CÉrt«uei  podi  di  governo  del  pub* 
blico^  cofe  umililB  final  mefite^  perche  fon 
|H>chìffimi  coloro,  i  quali  indrizzino  le  loro 
azioni  al  fioeeterno,e  regolino  leloroaaio-^ 
dì  per  lo  folo  fine  di  piacere  a  Dio,  poco  cu- 
jrandofi  della  lode  aegruojnini^  fé  voi,  o 
^ok),  vorrete  vo  diAcnggere  colia  forza  de' 
:»Qftri  ventile  rovinare queAe  maCkine  d'a» 
ria  9  e  quelli  edifizj  di  vanità ,  per  cui  tanto 
Àtigano  9  e  fudano  gruominr ,  difirugRre» 
.^  afiàtco  la  natura  .umana  j  meglio  farà, 
•  più  accerta^p  il  config]io,fe  con  difcresio 
aie  ooccflaria  poro  al  bifogoofi  procurare 
aon  diftrqggerè  quefle  tefte^e  capi  pieni  d» 
•v^y^co ,  ma  più  prefto  di  mortificazione ,  af* 
^ncbe  intendano  a  poco  a  poco ,  che  |ioo  fi 
aritrova  pazaia  più  folenue,  che  per  un  poco 
«li  vanagloria,  e  di  vanalode^  perdere  e  uc^ 
te  le  fatighe  ,e.cucti  li  fudoti  diquefta  vita 

uè  akro  ricavare  da'Aentif  e  dolori  fudet-|li  in  ifcritto  la  ricetta,  colla  q.uaIeave(rero 
ti,  che  il  divenite  un  pallone  di  venta,  iljfapuco  fare  efli  ancora  Toroj  a  quello  rifpo* 
'    "  '  ...  ..    fganciiqttci  AlchlmiAi:  T6 prendi, fenza 


2 naie  fervendo  per  richiamo  di  mille,emil 
uncofUnze  delle  cofe  di  quelle  mondo  , 
alla  fine  abbiaparire  la  fua  metnoria  per 
tutca  recerni^à  apud  Dcum  ,   i5  i^tid  bornia 
nts.  Tanto  diflè  Giove,  e  fi  tacque  «  Dx^ 
Apologo  cosi  ingegnofo,  e  da  favola  cosi 
arguta  ben  po^ebbono  cavare  coloro,i  qua- 
li operano,  fpendono,  efaciganofolo  per 
piacere  agruomini ,  e  folo  per  vera  vanità, 
•che^  aècor^eranno  ,  ma  tardi ,  come  fé  ne 
f  ìmo  accorti  tanti ,  e  tanti ,  che  P^rri  unum 
€0  iMCf^f  fifli,che  iole  l'eternità  ci  deve  far 
"fenfo,  fòlo  r  eternità  ci  deve  muovere  ad 
operare,  folo  l'eteroicà  dovrebbe  efTere^ 
roggetto delle  noftre  opere  ,.  e  delle  noftre 
.fatighe  i  e  fi^dori,  fé  non^irogliamo  per  cut* 

la»  Tetcrnità  refiare  ingannati^  e  doluti . 

f 

!  ARGUZIA     S£CONQA. 

VM^^r  ia  fatica  inftrmrt 
gV  ingrati  k 

Furono  li  Miniftri  dFGlove  alla  cafa  de- 
grAlchimifl]  ancora  per  far  dili||enzai 
fé  vi  li  trovailè  la  paz^a  j  ma  lor  fu  rifpo:ito 
da  quelli  ,  ch'eglino  erano  cosi  intrigaci  a 
iar  il  Làpis  Fhiioiòphofittm,  il  quale  di  già 
iiava  a  buon  ter mioc  ^  che  non  fapevano  % 


che  mi  dii  un  quattrino,  qù6Ìfecreto,che 
m*han  voluto  pagare  alcuni ,  chiire  mila  , 
chi^quattro  milafi^udi^  e  piùancora  j  e  ciò 
dicendo  ,  dfede  in  mano  a-quel  curiofo 
una  carta  >  %ella  quale  vi  era  fcritca  queÀa 
ricetta  appunto^  Reciftj  Saturno  nella^ 
qualità  debita,  il  quale  divifoin  pezailo 
porrai  in  una  pignata  infieme  don  fale  ,  & 
inGeme  con  gli  altri  fempiici,che  fon  noci  { 
farai  bollire  detta  pignata  fette  giorni  in* 
tieri,  e  dopo  di  eifer  ben  calcinato  dtvente« 
rà  Mercurio  jil  ch,e  fi  fa  alle  volte  con  centOt 
alle  voice  con  ducenro  preparazioni,fccon« 
dò  ;  e  fé  tatto  non  va  in  fumo  ,  come  fuole 
eifere,  efTeadofì  di  già  congelato  ,^  e  fiffo, 
(  perii  che  vi  iono  infiniti  fecreti,  e  pia* 
ceflfe  a  Dio. ,  che  bafiallèro  ,  e  iotttto  tgfim 
ci ,  quanti  convicn  che  tìano  )  vi  aggiunge» 
cai  un  mezzo  barile  di  iunapiena^cfae  iapo. 
cenza  ,  o  confoi^me  dicono  altri  »  in  actoè 
ri&eifo  Sole,  non  mao<^ndole  altro  ,  che  la 
debica  cozione:  dovete  poi  aggiungete  alle 
cofe  fudtcte  un  pezzo,o  troncone  di  Marcc^ 
&  un^altro  di  Venere  ,0  pure  un  delli  due  , 
qualpiù  ti  piaceri,  non  bordandoti  di  Già. 
ve,  e  qualche  cola  dcgl.Jtri  Piareti  :  Si 
cuoca  poi  ogni  cofa  infie  t  e  per  venti^aa'« 
tro  ore  iati. se ,  o  per  venliqitaitro  giorni, 

con« 
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CMtinlli^  e  fiore  ^r  MQtiqaattro  mefi  9  o 
pure  per  «eattqùatiro^^aoni  f  per  porfj  pia 
in  ficuro ,  Oandofi  in  dubbio  su  quefio  parti- 
colare della  cozione  per  ^tato  tempo  ab- 
bia da  effere  \  poichi  negli  Autori  più  ciaf. 
fict  »  e  mais  inamente  in  Rataiofldo  ^ulio 
quefte  fillabe  non  s'intendono  bene  :  però 
i  bene  a  provare  ognicofii  per  accertare  , 

J cerche  maffime  quando  non  s'ha  da  fare  tale 
ipera  a  cofio  voftro  «  poco  imooru  «  che  fi 
fpendano  mille  >  o<Iue  miilodacati  di  più  9 
mefcolate  poiogntcofa  tnfieaie>cioi  tutto 
quello,  chefièdettoa,  e  che  qui  Ai  nota- 
to, e  quello  9 che  non  fifrdetto,  né  qui  ftà 
^jTOtato ,  e  difliUatelo  per  lo  lanobicco.,  che 
"^iicliiaóialaberintO)  &èunodelll  nùracoli 
del  moiita,  e  di  cui  ben  fi  può  dire  quello 

del  Poeta  : 

Vfiìum  ffò  emnSis  fama  Jo^uMtìr  $pus . 
dal  qual  lambicco  ufciffi  oglio,  come  un  filo 
d'oro  ,  che  tutto  il  Mercurio ,  o  Saturno  , 
%he  toccare  9  locaiwertiri  iofiijiibilmente 
in  oro  ^  &  o  i  coCi  provata  9  o  degt^a  da 
provarfi ,  o  non  provata  mai ,  ina  defide/ 
rata  da  provarfi  •  O  pania  guanto  più 
fconofciuta ,  t^nto  più  vera  11  Q  pazzia  9  che 
hai  diQrutte,  e  non  ceffi  di  difln^gere  9 
fion  blamente  tante  c^ife  /e  riccheaae  9  ma 
tanti  )  e  tanti  per  altro  buooèin^e^ai,  e  per 
altro  non  tanto  ignoranti  uomini  l  O  paz 
ifia^^  ebé  facendo  impazirire  più  sfacciata- 
menìe  quelli  9 che  hanno  dilcorfo  9  &  intcU 
letto  t  tutto  ciò  faùcon^canu  deprezza,  mo- 
4on  e  manièra  9  checredendofi  quefti  tali 
dominati  da  te  9  eflfere  eglino  li  più.  Sav  j 
delle  fette  Savi  della  Grecia  9  non  iblQ»non 
vogliono  .pigliar  con  figlio  da  alcuno,  ma 
flimano  il  redo  degl'uomini  ignorantiffi- 
mi  te  fcìocchiflìmi  •  Liberi  il  Signore  di  ta- 
le pazzia  t  e  fciocCheaia  per  fempre  9  feo^* 
l^rct)  e  00^1^  chiunque  altro  seavejlè  mai 
bifogno*    ' 

ARGUZIA    TERZA. 

*  •  * 

EJir  grande  U  pazzia-  ìW 
giumaMti  • 


Slcoriferì  il  Giudice  fudetto  co*fooi  mi- 
niftri  alla  càfa  de'giuocatori  ,  per  far 
diligenza  ivi,  in  ordine  ad  aver  nuova,  o 
ritrovarvi  la  pazzia  9  avendo  avuto  non 
pocoModizio  ^  che  tutuviaelia  fi  rtxrwaf- 


\ 


fc  in  quella  ca&<biaolr«reti^M>.  IVvòdU 

mandalo  a  molti  di<quelligiaocatoriruder« 
ti,  che  diceiTero  la  vertiè,  ^^nwrùerfrnMfnf 
fé  la  paasia,come  le  veniva  aiftr  ita  con  gtu* 
ramento  da  molti,  e  molti  ;  effirHpoler» 
pronunieiite,che  loro  ancora  potevano  gì u« 
rare  di  non  avere  mai  conofeiara,  né  mena 
di  none  la  pazzia  :  perche  avevano  ad  altro 
che  pc&fare,  non  ^llèndo  la  loraoceapazìo^ 
ne  altra,  che  giuocare  di  notte,  e  di  giorno  4 
e  che  quefia  occupazione  i^ubbava  di^ai'ma* 
niera  effi  a  sè  medefimi ,  ebe.fi  fcdrdavana 
anche  di  maagiare>pal&ndo  jtai  voHa  le  gLav<« 
nate  intiere, nelle  quaM  non  |urendevano  ci« 
bo  in  maniera  alcuna,  per  aMiKidereagi«lo«' 
carfi  quantq.avevano  ,  e  quanto.  non^veva« 
lio,  perche  oltre  del  giuocarfi  leffio]e,ve'ftì^ 
perle  ^  scollane  delle  loro  ^M>gii  fttffi?,  n^ 
lafciando  n^lla  cafa  fuorché  le  mura  airer^ 
ta,  le  quali  in  tanto  non  fé  le  gi  uocavano,  iit 
quanto  non  vi  era  verfodi  venderle» ni  im« 
pegnarle^eflèndo  foggettc  a-fideicommiffi,tt 
co^  fimili}  oitredi  ^iò,  fe^uivano adirei 
egljinofie(l3,proCuriaaH>di  farci,  quanti pift 
debiti  polTiamo  , e  venderci  anche ,  quando 
ci  bifogna ,  perpiù  anni  in  galera  ,  accioo* 
cheoipoiOamo  giuocare  il  prezzo ^  che  noi 
ritragghiamo  di  cinque  ,  fei ,  e  (ette  anni  di 
remo  ,  e^i  più  migliaia  di  baronate,  alle 
qualiipifoggettiamocon  taleftatodi  vitatla 
nofira  occupai^ione  i,  fé  noi  fapete,  Signori 
Minifìri ,  (lare  in  continuo  moto  ,  e  tenere 
ti  noArò  cuore  Ih  continui  timori ,  e  di  tal 
forte ,  che  mutiamo  in  un  momento  folo 
mille  ,  e  mille  colori  nel  volto ,  peirche da 
ogni  carta ,  che  pigliamo ,  infiso  che  noa 
ci  fiam  fatti  confapevoii,  feelia^èrpada  , 
che  ci  di  fènde,  o  badane,  che  ci  rompe  il 
capo ,  coppa  piena  di  veleno ,  o  donna-s  t 
che  ci  reca  il  danno  nelle  ooftre  monete,  ci* 
viene  il  freddo  di  mezz'eftate ,  e  geliamo  ^ 
ancorché  il  Sole  fia  in  Leone:  Lan^ftra 
occupazione  io  fomma  fapete  quari/  il  per^* 
de  re  infieme  con  danaro,  li  tempo,  la  mo« 
deflia,  e  talvolta  rifteflà  ragionevolezza 0 
ubbriacaodoci  cosi  la  paffiooe,  che  non  itti- 
mìamo  ai  Cielo,  né  Santi,  ooUi  quali  C2 
hk  pigliamo  a  tu  ,  a  tu  ,  cooae  fé  foQero 
nollr j  pati ,  sfogando  con  loro  ni  paifione  , 
che  fentianu»  l^et  la  perdita  ,  che  faccia^ 
me  %  ora  tifando  alle  lorp  ia»gioiad  una 
ad^una  le  carte,  conche  gìuocamO  }  ora 

le  carie  jftelTe ,  credendoci  d| 
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iaVdirpecto^  'ftinc^uriaa  loro  fntdefimi^  e|tieri,a(finchecrerpationeomptrifcaljifinon« 


cofe  fienili; 0ra<ilzando  le  voci  fino  al  Cieto, 
e  chiamandoif^che  vengano  df  li  a  darci  con* 
to,  pcrcheci  han  fatto  perdere;  ora  befiem- 
jDQÌandone  ,  e  venti ,  e  trenta  la  volta ,  come 
micidiali, come  infedeli, come necnici; ora 
iofbnsma  con  procurar.di  far  foro  tutti  quel 
difpetti,  ^he  poireiQmo  fare  ad  un  pari  no- 
ilroc^quefte  fono  le  rioftreoccupaxioni;del 
kAo  della  pazsia  non  ne  lappiamo  ,  Signor 
Giudice  nofìrocaro^  darti  una  minima  nuo- 
va 9  ni  vecchia  ;  ficchè  può  Vofira  Signoria 
&re  altrove  lefue  dìli^cnae^  perche  fra  noi 
jion  vi  è  la  pazzia  in -modo  alcuno  ,  né  vi  è 
^ta  mai  •  O  pÉazia  delle  pazzie  ;  che  non  ci 
fai  conofcere  le  noftre  pazzie ,  per  grandi  , 
che  fiano  1^  £  che  maggior  pazzia ,  quanto 
▼cnderir  da  tateno  per  il  giuoco ,  non  folo 
quando  ci  *  in  cafa,^  fuor  di  cafa  ,  lafciando 


te,  e  non^iafegno evidente  delia  moJrìtu. 
dine  degli  annifChe  le  fon  paflàti  {ftrfopra  ^ 
si  in  fcippare  contlDuaaience  i  canuti  eapel*-^ 
li  da  mezzo  i  neri  ^  reftando  talvolta  mezzo 
calve  )  e  bifognofc  di  comprare  i  capelli  al- 
trui ,  e  tutto  cièrpler  cuoprire ,  e  nafcoiide« 
re  ,  per  quanto  fi  poflTa ,  la  vecchiaja  :  si  is 
rammemare  Tempre,  fèfitromno  nelle^ 
converfazioni,  che  elleno  (bno  di  pocbiffi* 
ma  età  ,  e  che  ciò  k>  fanno  ,  perche  le  ioro 
madri  fono  tuttavia  giovani,  cheancor  vi* 
vono  i  ioro  Avoli ,  tcofe  (imili  ;  ond'è  , 
che  fé  per  ventura  s'abbia  a  trattare  ,  (t  ffa- 
no  obbligate  quefte  tnede(ime  alla  legge  del 
Tanto  digiuno ,  elleno  per  non  confe(ftre  i 
TefTanta  ,  &  Tef tanta  anni,  che  ««fall ibi i* 
mente  le  difobbiigarebbono  da  tal  legge  ,  fi 
contentano  digiunare  dieci ,  e  venti  anni  di 


moglie  yt  figli  in  preda  delia  fame)  e  di  tut^lpiù  di  quél  tempo,  che  Tono  obbligate^per 
toquello,  che  dalla  iame  può  procederejma  non  mo((ra^re  di  avere  sì  lunga  età .  Quindi 


anche  le  proprie  v<efti ,  infino  alla  camiTcia  , 
anzi  la  propria  perfona  alla  Tchiavitudine 
d'una  gaiea?  Che  maggior  pazzia,macchiar> 
il  di  tal  vizio,  co]  quale  fi  sa  da  tutti,  che  To> 
no  fiate  rovinate  tante  caTe ,  e  conTummati 
adatto  tariti  patrimonj  •  dal  quale  Tono  pro- 
cedati tanti  tradi^nenti ,  tante  uccifioni ,  e 
tanti  omicidj ,  che  hanno  (popolate  le  fami^ 
glie,  e  le  nazioni  intiere  j  e  poi  giungerfi  da 
intelletto  umano  a  non  cohofcere  né  meno 
per  pazzia  cosi  Tolenne  pazzia  • 


ARGUZIA     QUARTA. 


%. 


QuanH  grande  fia  Piniuftria 

delie  àonne  per  comparir 

giovami  . 

NOifi  credìbile  la  vergogna  ,  e  roflbre  ^ 
che  comunemente  provano  ih  Com« 
parire  piene  d'anni,  e  vecchie  le  doane;  on* 
de  non  vi  è  induft^ri'a  ,  che  nonadoprino  ,  ni 
«rte  ,  che  non  ufino  in  celare  la  loro  lunga 
e^à,  e  gli  molti  loro  anni , sì  in  empire  i  Tól« 
chi,  che  dagli  anni  medefimi  Tal  terreno  del* 
la  lor  faccia  a  poco  a  poco  fono  fiati  Tatti  , 
con  ungueny  , e  (imili  miflure,  fabbricando 
ogni  mattina ,  e  facendo  la  tonica  Tul  loro 
folto  ifleffo ,  che  cuopra  itmll  difetto  ;  si  in 
trovare  invenzioni  di  fiirare  la^  pelle  o^ 
non  còche  ordigni ,  i  quali  benché  Ibr  diano 
dolorida  fliol-ire  ppure  iifotfìrifcoflp  volon 


è  ,  che. vi  fu  una  tal  dònna,  che  in4taare« 
mente  dimandava  ad  un  Teologo^  per  ifcra* 
polo  di  Tua  coTcienza ,  Te  ella  eraper  avven- 
tura obblìgataal  digiuno  ?  E  riipofiole  da 
quello  ,  che  biTogna  va  %  fi  Tapeffe  ,  che  eri 
ella  aveva  :  poi<^eftc^ido  ii  numero  de* 
Tuoi  anni,  calcdlarebbe  egK  Tobbligàzione 
del  digiuno:  Ma  quanti  anni  vi  vogliono  , 

rìTpoTeella,per  difobbltgarmi  dal  rigòre  del 
digiunò  ?  Or  quefio  tocca  a  me,  dice  il  Teo« 
logO)  di  Taperio  j  a  voi  Tolament^  tocca  di 
cqnfeiTare  appuntino  qua«iti  anni  avete  ,  & 
in  tal  maniera  farà  rifoluto  il  dubbio;  e  for« 
fi  voi  farete  difobbligata  dal  digiuno.  Seco-» 
si  £f  diceiella^  io  fò  il  conto  ,  che  avendo 
mio  Padre  cinquanta  anni  in  circa  ,  io  non 
ne  polToaverepià,  che  trentadue,  òtren« 
j,  [tatre.  Dunque,  rìfponde  fubito  il  Teolo* 
e ,  JSO ,  voi  Tète  obbligata  per  molti,  e  molti  sl«^ 
-  cri  anni  a  digiunare  •  Piano  ,  dffè  all'ora 
la  donna,  che  facendo  meglio  il  conto  ^  mi 
pare  , che  mia  madre  fia  d'età  di  TelTanta  an« 
ni,  &aitrettantit)'abbia  mio  padre  jond* 
i ,  che  io  Taccio  conto  di  averne  ,  alpiùche 
poflSno  eflTere  ,  trentanove  ,  ò  quaranta  • 
£h  che  molto  pia  vi  vuole,riprglia  il  Teolo«» 
go  ,  di  giorni ,  &  anni ,  affinchè  voi  di» 
Tobbligata  fiate  dal  digiunare  •  Ma  di  grazia 
(  riTponde^à  quella,  (The  più  di  ftcranta  anni 
contava  di  Tua  età  ,  e  che  non  fi  voleva  ia 
modo  aleuto  confefTare  i  ditemi ,  quanti 
-anni  vi  vq^^lionodietà  per  eifer  difpiftiTata 

dal 


Decaie  Terza  ^  -Arg&zia  Quhta . 

dal  ^ghillarc9K^f  glia,  torna  a  dire  il  Teo- 
Jogo,  che  s'era  accorto  della  maliaia  di  co* 
]eÌ9Che  ancorché  aveflc  Itin^a  Telale  tnoitif. 
fimi  afinifpar^  li  voleva  nalcondere:  Nò4i- 
ce  ^-dite  pure  quanti  aaniaveti^^  che  all'ora 
YÌ  fapr^dirB)  ie  ret<;obngacaaldtgittno.Qr* 
su  finiamola. ^ripiglia  la  donna»  e  con  qual* 
cbecollerajmeglio  ricordatami  (  già  che  mi 
Gcovieiifare  cosi  a  minuto  ico9ti  degli  ^* 
oi  della  rsria  vita  (  io  credo  di  eflkre  »  fenza 
dlibbio^donna  di  qaarantaotnque^òqaaran^ 
tafei  anni  in  circa  >  oi  pia  9  ni  mc^  »  Più  9 
più  ve  ne  vogliono  degltanni.,  foggtnnge  il 
Teologo  9  per  ellèredifobbligata  dal  digia- 
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Km  deve  mté»  li  difètti  altrui  9  tbi 

à  difettò/o  . 

• 

Volendo  Maratale  conrla^ua  fottigl  tea^ 
*^a  d'ingegno  confondere  Tàrroganaa 
di  nntaiechiaaBato  Veloo^^acui  più  per  la 
velocità, che  aveva  nel  findicare  glifattt  al* 
trùi;  che  nello  fcrivere,ecompiocre,re  li  do* 
veva  tal  nome;  jnenrre  di  neliuna  fatta  ma« 
niera  ponendo^  lkpend(^porre  péna  in  car« 

„  ,.  .  _  ta  per  fimili componimenti  j  era j>erècosi 
no:  Se  còsti,  dunque  ripiglia  colei^igiunà-  inclinato  alla  maledipenaa ,  che  non  fenci* 
remo  infino  a  tanto,cheyengano  gli  altri  an-  va  ,  ò  leggeva  componimento  alcuno  dì 
iii,che  mi  mancano»  e  ch^  voi  non  mi  volete  qualfifiagrànd'uomo,  cheeglinon  loia- 
dire  ,  che  fon  neceffariiajffifobbligarmi  dal  cerafle  co'detti  della  fua  maligna  lingua  t  m 
digiuno.  E  così  fi  contento  più  prefio  digiu»  ciò  frequentemente  faceva  ,  leggendo  ,  a 
narc , che confcflTare  gli  fcflantà ,  ò  fettantà  fentendo  recitare  gli  dotdffimi,  Aargutiffi 
anni,  ch'ella  di  bìiona  mifura  gli  aveva  :  -=  -^ "  ^  • 


Tanta  i|C6me  dicemmo,  in  loro  la  wgUà  di 
comparire  giovanile  di  pochi  anni.  Ghe  per 
cij^ifTe  con  la  fua  (olita  argatez«a  Maraia-«> 
le  di  una  tal  donna  nomata  A  fra,  che  fem- 
pré  giovane  volava  farfi  tenere ,  ancorché 
vecchiffiroa,e  decrepita  foire,echef«mpre 
nel difcorfo  diceva:  Se'l Ciel  miguardi noia 
madre  di  màle,&  il  Cielo  mcdefimo  mi  con- 
fervilungamente  mia  ava^in  vita  :  mio  pa- 
dre ,  cheabbia  il  fclice'^e  buon  giorno  jmi 
haregalaio  di  auefto,equc(lo}il  che  faceva, 
aceioche  avveaendofi  graltri, ch'ella  aveva 

madre,e  padre>che  vi vevaaó  ancora,  folTc 
ilimataa-ncor  giovane,avendo  non  fblo  ma« 
dre ,  e  padre ,  che  l'avevano  genersita  ,  ma 
anche  coloro,  che  Ta  vt  vano  allevata  ,  e  da- 
tole il  latte  \  cofn'anche  quelli ,  che  TaveaA 
dalla  fanciullezza  iftr utta ,  &  amauei^ata  , 
j  quali  tuttavia  fi  fogliono  chiamare  padr i,e 


mi  epigrammi  del  medefimo  Marziale ,  di'* 
cendo,  che  egli.fi  maravigliava  grandemen^ 
te  ,  cofne  aveflero  tanto  gran  plaufo  Pope* 
re  di  quefi'uomini ,  e  come  tutti  ad  una  vov 
ce  lo  lodaflTero ,  &  a  piena  bocca  ,  menerà 
alcuni  fp^cialmente  deTuol  epigrammi  era-^ 
no  cosi  lunghi ,.  e  tediofi ,  che  baftavano  a 
tediare,  &  a  muo  vere  labile  a  qualfivoglia 
per  flemmatico ,  e  paziente ,  che  i^V^  •  Il 
che  intefo  dairargutiOimo  Poeta  ,  ctxe  beti 
bene  conofcèya  l'inectia,  &  inhabilità.dt 
qucflp  uomo  ,  cosiappunto  incontrando* 
lo  un  giorno  gli  diflc  :  E  ben  Signor  Veto* 
ce ,  jòiendo  dire ,  che  i  miei  eptgranaimi  vi 
pajon  molto  ianghi ,  e  tediofi  ,  e  che  4o  li 
componga  troppo  prolìflì ,  ond'i  ,'^che  voi 
grandoxience  perciò  montate  in  collera ,  e 
per  tutti  i  cantoni  della  Città  ve  ne  lamen* 
tate  ,  mormorando  di  me,  e  delle  mie  ope«i 
re:  e  veramente  io  non  poÓp  rendervi  la  pa^ 


madri;  come  pruava  a  lupgo  il  noAjro  Padre  figliaci  lacerare  ,  e  dir  male^  de'còmponi* 
de  PradOftComnaeniator^  infii^ne  diMari^a>Imenti  voflri ,  e  deVoftri  epigrammi ,  tac^ 

ciandoiidilunghi,ediprolUfi,impercìoChe 
non  fi  ritrovano  in  tutto  il  naondo  più  bre« 


le:  Mailpuntofià(  dice  Marziale  )  ch'ella é 
eosifdenataia^piena  di  rughe,e  cosìi^ianchi 
comparifcono  ifttoi  capelli ,  e  curve^Iefue 
fpalle,  che  benché  dica,  che  ha  padre,e.ma* 
.«re,  ella  in  tutto  comparifce  la-più  vecchia 
madre  di  coloro  ,  che  dij|LÌà  fono  padri ,  e: 
madri  d  altri  figliuoli  • 
Mammas  ,  ai({U€  Tatas  babet  Afra  :  /^d 
(||  ipfa  Téttamm 

1^    Ùici  ,  ji  Mammarum  maxima  Matdhà 


vi,  efuccintide'voftri  epigrammi  rpedefi-» 
mi ,  mentpe  non  ifcrivendo  voi,  ni  fapendo 
fcrivere,òcomporrecofaalcuna,  noa  vii, 
ni  vipotrà  eflere  fra'Poetj;  chi  li  faccia  più 
brevi  di  voi-:  E  così  i  voìtri  verfi  non  han 
da&o  ,  né  daran  tedio  ,  ò  naufea  ad  alcuno  ; 
oiche  cosi  corti ,  e  brevi  fono,  olle  nQa 


f polene  COSI  e 
(olo  non  con 
naal  mondo: 


contento  poche  parole ^«la  ni u.« 

Scritn, 
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Scrivere  me  qatrmì^  FSr/M,  tpifframmaté 

Ipji  uibilfcribis^  iu  ircvhrafacis  • 
£  con  ciò  v^noe  Marzìate  argotamente  a 
confondere  l'audacia  di  eoftui  9  che  non  fa- 
cendo in  modo  alcuno  comporre  verfi  ,  «A 
epigrammi  ^  pure  v(ile?a  far  del  maeftro ,  $ 
dir  male  de^fuoi.  Vi^^cbecomtnUncmen- 
te  fi  ricroya  in  j^f^tCottc  ignoranti  »  Ainhabi- 
IÌ9  le  quali  p^r  invidia^che  hanno  a  coloro, 
che  li  fopravanaanp  nel  (kpere>e  nel  difcor* 
fpy  perdimoftrar  jcheeglisopuras^incén- 
^ono  di  quelle  fciofice  9 e  di  quel  nleftiere  9 
dicono  male  di  quelli  ,chc  faap  compofto,  e 
decloro  difcorfi ,  e  compofixioni  •  Goti  fen* 
t irete  frequentemeiice  dire  ad  uno,cheopn 
•'inrende  di  p/rediche)  né  cheta  comporre , 
è  proferire  una  parola appreffb  ^aUra^9  che 
quel  cpiaponimen co,  e  quella  predica^quel 
panegirica,  equeldifcorfo  poteva  9  e  do* 
ve  va  elTer  pie  fuccinto ,  e  più  breve  j  che  fi 
pocevan  formare  periodi  più  concifi ,  e  più 
rJAretti  y  che  vi  fon  parole  foverchie  affai  9 
e  ch'egli  hain  naufea  modo  tale,  e  sì  prolif. 
[0  di  comporre.  A  quelli  che  altro  fi  potreb. 
be  dire  «  fé  non  quello,  che  argutamente  ri- 
fpafe  Maritale  al  fopràdetto  Signor  Veloce? 
Cioif  che  eglino  han  ragione  di  borbottare, 
C  mormorarCiContro  compofizioniai  lun* 
ghe,e  prolifle,poiche  folo  elfi  hanno  cosi  bel 
talento,  e  sì  grandmane  di  comporre  nello 
fiile  più  breve  di  tutti,mentre  maicompon. 
gono  ,  6  fcrivono  cofa  alcuna  ;  e  cosi  nelle 
ior  prediche  non  folo  non  fi  notano  parole 
foverchie  9  ma  niuna  afiàttb ,  e  cosi  fono 
breviflime  al  maggior  legno ,  e  non  folo 


CtfKnrh  Seconda  dclP Arguzie 

fiali  inchini  per  ooora«e  b Ino  RmI  lliitAs 

OM  '  ora^oM^  ha  voluto  far  del  Pittore  »  e  di* 
fcorrere  di^nel che  noni fua profeflioo^^ e 
trovar  difetto  in  quel  che  non  ha  mai  impa» 
rato,qttefti  quei  difcepoli^che  fon  deiln  prò** 
feffione»  non  poflbno  tei\er  le  riik,in  vederr» 

{[uanto  poco aptopofito  di  tal  cofa  ella  dk^ 
corre  Oh  quante  rila,#biir|e  fi«ericaRO,tt 
al  più  delie  volte  fi  iànnoaeoiorotchc  poco* 
ò  niente  inteadendofi  di  talune  profeflSaoi; 
tuttavia  vogliono  di/correrne,  0 trovarvi 
difetto,  come  fé  d*bgni  cofa  s'intendeflèro« 
e  d*Qgni  forte  di  fcienn  foflèro  dotati . 


N 


ARGUZIA     SESTA. 

fjuàMH  fin  fi  f9ffied9  ,   témt$ 

pia  fr€qu9mum§ntt  fi 

ba  pena. 

On  è  cofa  più  decantata ,  eoae  né  zn^ 
ehepiù  pratticata,  qnantoqueftaL»  « 
cioè,che  non  fi  flina  il  ben,  che  fi  poffiede  \ 
come  anche  non  fi  conolce,  le  non  fi  peAle  : 
che  perciò  vediamo  uomini  di  grand'avere^ 
di  grandilEnse  ricchezse,  odi  grande ftima^ 
fempre  ftar  malinconici ,  fempre  Dar  pieni 
di  bile,  e  di  rabbia*  mai  contenti,  mai  qttie« 
ti,  mai  allegri.  II  che  quanto  fia  vero,e  qual 
ne  fia  la  ragione,fi  dimoftra  nelfarguaia  fe« 
guente  •  Vi  Tu  un  tale  chiamato  TuCca  :  or 
coiiut,  come  che  ricchiffimo  era,  pollèfibrc 
di  grandiffime  rendite ,  e  padrone  di  gratt 
ya(fallagglo,non  lafciava  modotliofieniart 
la  fua  grandeBza,e  I9  fua  magnificenza;  poh. 
che  oltjre  al  menar  dietro  la  fua  ricchiflima, 


non  danno  naufea  aictina  ,  ma  non  la  polfo-'e  pompofiffima  carozza,uno  Duolo  di  lìaifie* 
no  dare  *  E  veramente  è  infolfribile,  quanta  |  ri,e  di  paggi^che  giungevano  a  trenta,òqua* 
fia  la  voglia  di  findicare,edirmale  fpeciaU  rantajoitre  il  farli  apparecchiare  nna  méfa, 
mente  in  coloro,  che  nonlannot  e  di  che?  dove  comparivano  fempre  li  più  efquilitici-^ 


di  quel  ,  che  appena  intendono  .  Così  fi 
fcr  i  y e  ài  Ale(fandro,  ch'elTendo  antbto  neir 
officina  del  iamofillìmo  pittore  Apblle  9  e 


ìocomparabili  pitture,  trovava  in  ognuna, 
come  alai  ne  pareva, ifuoi  difetti,  e  riden- 
done perciò  gradchiente  i  difcepoli  d*Apel- 
le  ^  &  egli  marav igliandofene ,  dimandò  ad 
y^ pelle  medefimo:  Quafera  lacaufadelrifo 
di  coloro  \  al  che  modeftamente  rìfpondeo- 
doil  medcfimo  Apelle, così  gli  di(fe:  Signo* 
re ,  Goftoro  ,  quando  ella  é  qui  entrata  ,  gli 
hanno  con  molta  riverenza  latU  profoAdif* 


hi  ,e  bevande  d^gnilfime  di  qualfivogliPrin« 
cipe,  e  Monarca  del  mondo^e  quelle  poi  po- 
fie  in  vafi  li  più  preziofi,che  folRro  nell  uni- 


vedendo  ad  una  ad  una  quelle  coai  famofe,&  verfo;égliaveva  nella  fua  calà,e  nel  fui)  pii- 
1 LMi  _:...-^  ._  _   laggìo,tutti  cosi  ricchi, cosi  addobbati,e  di 

tal  prezzo,e  valore,Ghe  balia  vano  folo  queL. 
li  a  dichiarare  ìì  padrone  per  il  primo  Prin« 
cipe  della  terra.^r  coOai  fra  quefte  delizie, 
fra  quelie  ricchezze,e  fra  quelle  grandezne, 
fempre  gemevate  fempre  dairintimo  del  fuo 
cuore  gli  ulcivano  foipirixoaì  ardenti ,  chM| 
pareva  efler  egli  il  più  difperato  uomo  dp| 
mohdoi  &  il  piii  fven turato  |antaccino,  cac\» 


vir 


EktadcTàrza^  Argnzh  Settimn 
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fotia  iti  monio ,  pet  a fltitt a  che  4ra  •  E  ch€ 
Forfè  nmn è  quello  rOracolo deiri^eflb  Spi* 
rito  Santo  ,  qoando  parlando  delP  uòmo 
Conifm>do  9  e*  rìceo,  dìfTt  ^  ìmfinpnai^  ut 
ineraffatus  ,  dilatatus  ^  ttcakitraviit  e  poco 
dopo:  Camgngaòpjufes e0sméilà^9e.       ^ 

^      ARGUZIA    SETTIMA. 
.   5f  9^im€nU  Vtriffimo  U  deitù  ,  rfte 

Cm  non  sa ,  che  PiguhsJ^utumodit ,  e 
che  non  vi  è  nel  mondo  pròfeflìone  , 
jnella  quale  non  vi  fìano  quanti  profcATori  , 
fa  è  piena,  e  carica  Tempre  de'pìàfoa  vi  ci-  tanti  nemici  }  e  che  benché  fianoqaefti  tali 
bt,  come  anche  deliiplikpreaiofi  vtnt)epure  neiroccorrenze  uniticontro  li  profeflbri  dt 


vi veflfe  fopta  la fiicda dellrienra .  E  ft  fé  li 
diceva:  SignòrTucca,  che  vuol  dire  ,  che 
Àate  COSI  malinconico  «  e  che  ftate  di  cosi 
bruna  cierarperche  tanti  fofpiri  vi  hit  ùfci- 
re  dal-pctto  ?  ehe  vi  mafica?  diche  avete  bi« 
fogno  f  eflTendo  un  uomo  invidiato  da  tutti 
per  le  ricchezae,e  per  li  te(bri,che  pofffcde- 
te? Io  non  v«*]sòaire,nrpondeva:  quefio 
sòbeoii&mo  »  che  teof  o  nella  mia  càfk  Tar^ 
gento ,  e  Torain  tal  quadriti  ,  che  pi&non 
credo ,  che  ne  poflàn  poflcderelemedefime 
tcfie  coronatesChe  fono  fervito  cosi  ptrntu» 
almente  da'miei  fervi  :  Che  non  mi  lafcio 
ufcire  la  parola  da  boc^a,che  fubito,&  a  ce  0 
no  non  fii  da*mlei  obedito:  Che  la  mia  men* 


non  folo  non  ifib  conteoto,ma  hòcosì  acuto 
un  pugnale  al  cuore  di  malinconia,  che  mi 
fa  continuamente  feotire  li  fp^fimidi  mor» 
te.Horsil,dice  Marziale^vi  dirò  io^ual  fia  la 
caufa  di  tanto  vofiro  cojj^glto^e  che  non  vi 
ià  vedere  ua'ora  fola  9  «un  (bl  momento 
di  bene,  &  è ,  perche  poflTorfete  troppi  beni , 
Woì  non  avete  altro  male  9  fé  non  che  non 
avete  male  alcuno  9  eperciò^eflendo  pieno 
di  beni  drquefto  mondo  9  ftate  in contitma 
occafione  di  far  male ,  e  con  ciò  flate  mede- 
fimamente  in  continua  occafione  di  non  go* 
dere  del  bene»  che  avete.  Ciò  il  me.defimo 
Marziale  ,.con  la  folita  fua  argutezza  ,  di- 
chiarò in  quell'Epigramma  : 
Cum  catbedrahtUs  fWM  tiii^  rbtda  mimi' 


prò 
un*altra  profcffione  pure  fra  di  loro  fteflì  • 
ò  per  invidia  ,^  o  per  altra  cai^fa ,  fempre  n 
mordono ,  e  fempre  fi  ragliano ,  Tuno  bias- 
mando,  e  vituperandole cofe dell'altro,  co-* 
me  la  dottrina ,  ò  altro  del  compagno ,  con 
trovarci  liiille difetti,  e  con  notarvi  mille 
màncament irniente  meno.che  fé  quella  me* 
defimacofa  foffe  ftata  fatta  da  un  barbaro  : 
av  vengìiche  il  più  delle  volte  occorre  j  che 
tanta  pota  carità,  e  tanta  perfìecuzione  « 
e  malalcenziNion  (i  fi ,  fenon/uoJ/ttm  Au*' 
tboris^  Non  altriménti  di  quel  che  diciamo  ^ 
avvenne  alfàcutiflimo  Marziale,  il  quale 
cos]  appunto  nel  fei^uente  fuo  epigramma  » 
dichiarando  tutto  ciò  ,.che  abbiamo  detto  « 
difende  le  cofe  fue .  t^oiche  cffendo  accadu* 
tocche  un  tal  Poeta  diceva  male  deTuoi  ver* 


£t  Lyiis  in  ht^g^pulviréfi^ctrtquts .  "^^^  e  faceva  lo  ftomacato  delle  fae  fentenzc, 
SsratÉijue  hmt  unas  cì^gmnt  TricUnia^ìSiaTgìxttze  j  parendoli effer  molto  fredde  $ 


Bajas  9 

Et  Tbetis  uu£Bcmt^pa/leai.unSlatM  » 
Csndida  Sttiui  rumpaHt   crjfialla   tritn^ 
tes  ^ 
Dar  miai  iipptufpa  me  mélive  Vtnus. 
*Ad  mSurna  jaccs   fajhfit    limim»   mm- 
tba  • 
Ei    madet   beu  léctfmis  janU4  furda 
tuis  . 
Vtere   nec   mijernm   e^nt  Juffiria   pr 
-Stus  : 
Vis  dic^m  male  fa  tur  tiii  Toccai  \ 

m.  ?  che  le  troppe  commodftkfonaloo* 
catione  delle  diflblutezze ,  e  quefle  fono  la 
caofa  dell!  maggiori  precipizii,  pene,  e  ere- 
pactt#ri9<he  fi  poiTano  (^erimentare  daper- 


t  di  niun  fale;  il  ftrdetto  Marziale  feri  vendo 
ad  un  fuo  amicilEmo  Aulo  ,  cosi  appunto  li 
dice:  Che  vi  credete,  amico  mio cariflTimo  ^ 
che  io  molto  micuri ,  che  queOo  tal  Poeta 
condanni  i  mici  verfi  j  e  ne  dica  male  ?  Nò 
per  certo ,  che  non  é  éosi ,  perche  so ,  che 
conforme  mai  piacciono  ad  un  cuoco  le  vi- 
^vande,  che  fa  un'altro  cuoco,  per  Tinvidia  , 
che  ha  Tufio  alt'alcro,benche  per  altro  piac- 
ciano  a'coa vitati, che  non  fono  appafltona-* 
ci:così  avviene, che  le  vivande  de^miei  ver« 
fi  ,  ancorché  non  piacciano  alli  cucinieri  , 
cioè  ad  altri  Poeti,che  eifendo  pieni  d*in vi* 
dia ,  fon  da  loro  giudicaci  fconditi,  e  dì  mal 
^arbo;  dalli  convitati  però  ,  volli  dire  da 
quelli  che  nonfon  Poeci,  echeperciòfpaf» 
^natamente  il  leggono,  o  gli  odono  leg- 
gere. 
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gcre ,  fono  molti  applaudhi^^  lodaci  ;  e 
qucfto  è  qoello ,  che  mi  batta»  &  appunto 
de  fiderò . 

L^Swr  ^  4$  auditor  noflr^s  prtiat ,  Auh  , 
libeltis  : 
S ed  quidam  cxaSos  ejfe  Peets  nt^at 

Non  mmium  curo 
Jlra 
Malim  convivi s  quam  placuijje  codi  • 

Quanti  predicatoci  conle  loro  faporite^  e 
condite  vivande^deUoro  eruditi  fermoni  ^  e 
prediche,tiranoa  fé  i  popoli  intieri, i quali 
reAano  tutti  ^on^lati,  edificaci,e  compunti 
al  maggior  f|!gno,né  fi  pofTonofaziare  di  lo- 
dare chi  tal  vivanda  »  e  co&i  ben  condita  al 
Salato  del  loro  intelletto  apparecchiò!  que- 
o  è  il  Tenti  mento  de'coB  vitati ,  ma  non  già 
degli  cuochi,cioèdegIialtri  apparecchiatori 
di  tali  forti  di  vivadejpoichequefticon  den* 
te  canino  )  oc  invidia  veramente  arrabiata  9 
son  è  cibo,per  coQditt^cioi  predica^per  beo 
fatta,  c.he  fia , che  non  ci  trovino  il  difetto , 
e  che  non  ne  fpariino  a  bocca  piena,come  fé 
foKTe  una  cofa  mal  concia  ,  e  che  non  abbi  il 
garbo,  la  maniera  ,  &  in  fomma  il  condi- 
mento ,  che  v'é  necellkrio  delParte ,  ò  della 
natura  :  &  in  fine  li  vedete  poco  m^n  che 
vomitare  per  la  naufea,  e  per  Tabborimen- 
to  ,  che  anno  a  quel  medefimo  ,  cibo ,  che 
tanto  piace  agli  altri,e  del  quale  tanto  gran- 
demente ne  guftano  gli  altri  uditori,  i  quali, 
benché  intendentiffimi  non  fono  della  prò* 
feflìone,  cioè  a  dire,  benché fiano  convi* 
tati  ,  non  fono  cuochi  ,0  cucinieri  7 Bifogna 
dunque  ripetere  con  Marziale  ,  ò  fia  in  que- 
Da  materia  ,  ò  in  altra  ,  di  che  ti  trovi  (in- 
dicato da'tuoi  emoli  : 

Non  nimium  curo  }  nam  a^^ui  fercnla  no- 

Malim  convi'Bis  quìm  placniffi  cocis  • 
Il  nofiro  gran  Sanazaro ,  volli  dire  queir 
altro  Virgilio,  acclamato  da  tutti  per  uno 
dclli  maggiori  ingegni  ,  che  fia  ftato  nel 
irondo  ,  mentre  un  giorno  &  difputava.» 
daTifici  alla  prefenza  di  Federico  Rè  ,  che 
cofa  averebbe  giovato  maggiormente  a  gli 
occhi  i  e  dicendofì  da  chi  un  rimedio  ^  da 
chi  un'altro,  ali  improvifo  rifpofe  Sana* 
zaro  ,  che  non  ci  farebbe  (lato  miglior  ri- 
medio dell'invidia}  poiché  queltà  ha  per 
proprio  di  far  vedere  le  cofe  più  grandi  di 
quello , che  fono ,  è  pia  piene,  i;iu(ta  il  det- 
to di  Ovidio: 


F^tilior  Jitges  efi  Memi  femptr  tm 

afris  , 

Vitinumtfwe  pccus  ,  graodius  %her  he* 

bet  . 

Quai^to  gioiFaperò,  aqueftodire,  ria* 

vid ia  a  gi  i  occh  i,  tanto  bifogna  dir  che  nuo- 

nam  agtiéi  fercula  Cfajce  alio  Itomaco  ;  poiché  per  buona ,  che  (la 

la  predica  ,  e  le  compo(]ziooi ,  per  praden« 
te  (|uel  trattato ,  per  btzona  queirazztone  ^ 
airinvtdiofoèfciaptta  ,  non  t^^re  grudlcio- 
fa,  non  pare  buona  ,  e  confeguentemente 
fubitolanaufea,  e  con  vomito  dice:  Nom 
piactt ,  non  placet  • 

ARGUZIA     OTTAVA. 


1/  modo  di  «jfier  contenti 

mondo  . 


in  quejto 


Mlferi  mortali  I  e  ouando  ci  di  (inganna* 
remodelli  noftri  malamente  fatti  di* 
fcorfi  ?  quando  distorneremo  il  vero  dal 
falfo  ?  quando  a  veremo  occhi  da  diftingue* 
re  il  bene  dal  ma4e?  né  faremo  così  ciechi 
quali  tuttavia  (iamo  ,  e  di  quelli ,  di  cui 
parla- la  Scrittura ,  che  Dicnntbonum  ,  ma* 
lum  \  4$  matum  ,  bonnm  ?  Quando  fapremo 
tener  le  bilancie  aggiuftate  in  mnno  ^  e  tsoQ 
faremo  nel  pefare  falfarii,  &  iniqui  ?  del  che 
il  DivinoOracolo  ci  rampogna ,  e  riprenda 
con  quelle  parole  Mendacesfilii  bominum  in 
flauris.  Hor  fé  volete,  uomini  del  mondo 
apprendere  queda  verità ,  venite  alla  rcuo«> 
la  di  un  Gentile  ,  che  per  voftra  confu(io* 
ne,  in  una  fua  arguzia  v'infegna  il  tutto  : 
Sappi  (  (crivead  un  fuoamico  Targutiifimo, 
Marziale  J  che  ho  trovata  la  mia  felicità,  oc 
una  vita quafi  beata >anche  in  quefto  mondo, 
doppo  averla  per  qualche  tempo  cercata  ; 
poiché  hai  da  fapere ,  che  conofco  per  efpe- 
rienza,  che  non  rendono  lavita  felice  9  & 
allegra  le  ricchezze  ,  che  fi  acquiftano  coti 
iflenti,  e  fudori  di  fatighe,  e  via^^gi  di  anda« 
re,  e  venire  ;  ò  col  pOr fi  a  diverti  per  icoli  di 
perdere  e  la  fanità  ,  e  la  vita,  collo  <iar  not* 
te,  e  giorno  sii  i  tibri  del  dare,  &  avere;  col 
contender  con  i  Giudici ,  fi  con  gli  Avvoca^ 
ti; col  conteftar  liti,  per  ottener  fentenze,e 
decreti  a  noterò  prò ,  e  favore  ;  con^nod^e^ 
armenti,  e  coltivare  malfarierpe  re  he  Idiric. 
chezze,  che  fi  acqutlìano  in  quefia  maniera, 
fappi ,  che  non  ti  fanno  felice ,  fé  non  di  no* 
^j me,  e  fé  nonapprelTo  a  j^ii attrice  sell^tftcr* 

no,, 
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JlUrui  vile  9  e  ueghtìB  ^arnesi  cara  , 
Cbc  non  brame  te/òr  ,  ne  regal  verga  9 
.,   JV^  cura  9  0  voglia  ambiuoja  y  avara  9 
.    yai  nel  tranquille  del  mi  0  petto  alberga  : 
Spengo  la  fé  te  mia  nelV  aequa  chiara^ 

Che  non  tempio ,  cbe  di  venen  nCafperga  \ 
£  quefia greggia  •  e  t orticel  dijpenja 
Cibi  non  compri  alla  miaparca  menfa  • 
Ah  che  fé  gli  uomini ,  dotati  da  Dio-  di 
difcorfa,  fé  ne  ferviflTero  ,  come  fi  deve  j  al 
certo ,  che  direbbono  ancor'eglino  quello  , 
che  dìfft  Artaferfe  fratello  dì  Ciro^alquale, 
cifìindo  fiato  vinto  in  battaglia  9  e  fuggendo 
dall'inimico  fenzabagaglio^efenzacofa  al- 
cuna da  poter  fofientarfi  ia  vita^fu da  un  vil- 
lano offerto  un  paned^orgio  ,  accioche  pò* 
tefTe  riftorarfi  :  il  quale  mangiato  da  lui  9  fu 
tBl^iIfapore,e  tale  ilgufto^cbene  fentìin 
mangiarfelo  9  che  fcondite  »  &  affatto  fcia- 
f  ite  li  parvero  tutte  le  vivande  della  fua 
menfa  reale,  che  aveva  gudato  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  }  ond*é  >  che  con  gran 
rammarico  dilTe  a  fé  medefimo  :  Qualis  vo»^ 
luptatis  inexptrtusfui  ?  Quefto  9  quefio  i  il 
primo  giorno  della  mia  vita  9  drffe  egli  9che 
mangio  con  gufio;  tutte  le  menfe  reali  di  un 
Kè  della  Perfia  9  quale  fono  lo  9  non  fon  ba* 


ARGUZIA    NONA. 

Le  Jole  ricebezze  non  fanno  noma 
un*  uomo  • 

Quanto  ben  diflffe  colei  :  e  noi  altrove 
abbiam  ponderato ,  che  le  fole  ric- 
'  chezze  non  cagionano  altro  9  in  chi  n* 
Scarico  in  quefta  vita,  che  quello,  checa- 
gtonarebbead  uncavallo,  ò  mulo  9  fé  foflre 
caricatodi  molta  quantità  di  argento^&ora9 
il  quale  dove(Te  portare  ad  un  luogo  molto 
lontano,  perche  al  fine  del  viaggio,  la  mife» 
ra  beftia  bifognarebbe  deporre  Toro,  e  Tar^ 

Sento  in  mano  de'padroni  9  &  a  lei  non  re* 
arebbe  altro9  che  il  dorfo  piagato  9  e  (cor* 
ticato  in  molte  parti9  P^i*  il  pefo  grave,  cbc 
ha  portato  per  molte  9  e  molte  giornate  ! 
Non  ahrimente  accade  ad.  alcuni  ricchi  di 
queflo  mondo,  i  quali  noi)  fi  pub  negare,chc 
non  fiano  fiati  caricati  dalla  forte,e  ventura, 
che  Iddio  fiedb  loro  ha  data9  <)*  tnoha  quan*> 
tità  di  argento, &  oro;  ma  al  fin  del  viaggio 
di  quefia  vita9bìfogna  ancora  che  eglino  de- 
pongano in  mani  aliene  ogni  cofa,  coiritem 
io  lafcio  9 &c.  non  refiando  lor  altro  9 che  il . 


fianti  ad  apprefiarmi  cibi  cosi  delicati,qua 


:i 


le  io  mangio  oggi.Tutte  le  ricchezze  del  mio 
vafiiffimo  Regno  non  fbno  flatefufficientia 
condire  cosi  bene  9  e  rendere  cosi  faporiti 
li  cibi  della  mia  menfa  reale  ,  com'è  fiato 
quefio  nero  pane  d*orgio9  che  m'ho  man* 
giato .  ^alis  voluptatis  inesperti  fuimus  ? 
oirebbóno  ancora  tutti  li  Signori  del  mon> 
do,  fefaceflfero  efperienza,  che  non  ifià 
sella  moltitudine  de*cibi ,  nelli  gran  lufii  , 
e  fpefe  9  che  fi  fanno  per  caricare  le  menfe 
di  efquifite  vivande,  ma  in  una  fc 
di  vivere ,  e  moderazione  di  vitto 
voluptatis  inesperti  fuimus  ?  L'ifteffo 
be  tutto  il  rerto  del  mondo, fé  fperimentaf- 
fero ,  che  fi  voglia  dire  vita  rufiica  9  e  me- 
nata dentro  t  confini  d'una  maflaria  9  e  d'un 
picciolo  podere  9  lontano  da'firepiti,  e  da* 
tumóri  delle  Città. 


dorfo  della  méte  impiagata,  e  ferita  da  mot 
ti,e  molti  fcrupoli  di  cofcienza,che  nel  viag. 
gio  di  quefia  vita  lor  ha  cagionato  il  pefo  di 
quefie  rnedefime  ricchezze  ,  &  averi  .  O 
quanto(  fidiràairorkj.farebbe  fiato  meglio 
refferc  flato  ricco,  ma  folo*di  fapcre,c  d'in* 
tendimento,  perche  quefio  averebbe  giova- 
to a  Confeguire  Teternità  di  quei  beni ,  che 
maifinifconojcherefferftato  ricco  ,enon 
favio  ,  mentre  le  ricchezze  s'anno  necclTa- 
riamente  à  lafcìare>e  deporre  in  mano  d'al- 


ta un'eternità IDonde  chiarsTmente  fi  racco* 

glie  ,  che  non  fi  deve  andare  appreffo  con 

tanta  avidità  all'oro  ,  &  argento  9  fecondo 

il  detto  dello  Spirito  Santo  :  heatus  vir  9  qui 

pojl  aurum  non  abiit  5  ma  bensì  /Emulan  cba^ 

.ri/mata  meUora^àel  fapere  ,  e  delie  fcicnze 

jde'Santi  •,  e  tanto  più  ,  perche  il  pofl'edere 

robbe,può  anche  effer  commune  alli  nobili, 

&  ignobHi,re(rer  favio  peréti  fa  effere  fupe- 

r  iore'a  qualfivoglia ,  &  ancor  che  per  altro 

folli  un  povero  uomo  9  fé  pofficdi  molto  fa- 

pecf^gli  nobili  fteffi  ti  rivcrifcono,  e  ti  ftan 

fog- 


t 
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c  foberba  »  datale  indulgenza  prcfc  moti- 
vo a  volere  da  lui  quello,  che  non  fi  porc- 
ina volere  ;  che  perciò  un  giorno  ,  quando 
il  Medico  eon  gran  follecttudine  flava  flu- 
diando  nella  Aia  libraria,  ecco  che  fi  vede 
comparire  avanti  la  moglie  9  ch'era  gravi- 
da dì  otto  mefi  ,  che  cosi  appunto  li  difle  : 
Marito  mio  i  fé  non  mi  aiutate  a  levare  un 
taldefio,  porto  pericolo  di  fconciarmi  fra 
pocheore.  O  moglie  mia,  ripigliòii  ma- 
rito 9  prefio  ,  prefto  ditemi  ^  che  cofa  de 
fiderate,  e  di  che  vi  è  venuta  voglki  ?  che 
io  mi  venderò  mezzo  il  mio  )  6  tutto ,  ftL» 
bifognarà)  per  fodisfkre  al  voftro  appetì 
lo  :  predio  ,  non  tardate  ,  abbiate  confi- 
denza ,  dite  pur  tutto  quello ,  che  volete  ) 
importandomi  la  (alute  voftra  9  e  di  quello 
che  tenete  nel  ventre  ^  più  che  la  propria^ 
vita:  non  tardate  punto,  moglie  mia  ca* 
ra  ,  che  io  so  quello  ,  che  importa,  non 
darfiprefto  rimedio  afimili  voglie:  dtte^ 
pure,  quarè  la  voglia^  che  avete  di  pre** 
fente,  che  io  vi  giuro  ,  chefubito,  Aibiio 


mille  ,e  due  mille  ^  che  io  ftaròftrmocom  e 
un  fciglio^  fcnza  muovermi  punto  ;  e  rin- 
grazio Dio  ,  che  non  vi  fia  venuta  voglio _» 
da  buttarmi  in  faccia  quanti  vaff  fono  nel  la. 
cafa^ò  dirompermi  in  tutto  il  capo  :  e  co«» 
si  (fon  gran  pazienza  fi  flette  il  povero  ma* 
rito  a  ricevere  nella  faccia  li  pugni  ,  e  ^ 
fchiaffi  fudetti  ,  checon  violenza  da  fpiri* 
rata  lì  tirò  nella  faccia  la  fua  moglie  gravi  • 
da.  Echi  sa  >  fé  foife  fiato caftigo di  Dio  , 
quefto ,  per  non  aver  fatto  bene  roflScio  Tuo 
di  capo ,  e  di  non  volere  ben  governare  1  n  r 
fua  famiglia,  e  la  Tua  moglie, coi  farla  (la- 
re al  luogo  fuoj  Per  amordi  Dio,-  padri 
di  famiglia,  ricordatevi  fempre di  quei  det« 
co  cosi  tremendo  dell'ApoftoloSan  Paolo  ; 
cioè  ,  che  dovete  con  ogni  vigilanza  atten  « 
dere  a  governare  la  voftra  famigliale  far  fta« 
re  ogn'uno  al  luogo fuo^  fé  volete  piacere  a 
Dio,  &  alia  fine  lalvarvi  :  perche  altrionen- 
le  facendo,  fappiate ,  che  quefia  omifiione  , 
equefiofòlo  peccato  bada  per  dichiararvi 
sbattezzati,  eretici,  e  del  tutto  ìnfedeii  ; 


farò  ,  che  fiate  appuntino  fodisfarta  •  A  ciò  @!y  curane  domeJiieorum/Mrum  non  babet  (  di- 


ripigliò  la  nioglic  :  Giacché  mi  date  quefia 
confidenza  di  Icuoprir  quefia  voglia  9  vi  di- 
rò. Dite  prefio,  tornò  a  dire  il  marito, 
dite  prefio,  perchè  lo  ho  gran  pena  neiPap* 
prenfione  del  pericoio,in  cui  veggo  ftare  le 
cofc  pia  amate ,  che  ho  in  quefia  vita:  dite 
prefio,  altrimenti  adefib  m'inginocchraròa 
pregarvene,che  non  tardiate  più  a  confida- 
re ,  che  voglia  è  quefia  ^  che  vie  venuta,  la 
quale  ancorché  fia  fira vagante,  e  ftravagan- 
tiffima^come  fogliono  'efiere  le  voglie  di  chi 
è  gravida^  io  vi  torno  a  giurare,  che  ci  darò 
tantofioefecuzione.  Al  che  ripigliò  la don<v 
na:  Orsil,  la  voglia,  la  quale  fieramente 
mi  pofliede,  è  ,  che  mi  fento  fvcn!re,fe  non 
vi  dò  almeno  ducento  pugni ,  e  fchiafli  io^ 
fàccia  ,  e  quefia  è  Ja  voglia  •  Prefio,  pretto , 
dice  il  marito  ,  fodisfatevi ,  e  datemi  li  pò- 
fini  )  e  li  fchiaffi  in  fàccia  9  ancorché  foITcro 


ce  li  Santo  Apoftolo  )fidtm  negava  ^^  e/I  in* 
fidali  dettrw  p  Tanto  dice  1  Apoftolo  ,  ò 
per  meglio  dire,  V  ifleffb  Dio,  che  parla 
per  bocca  fua  .  Ogn'uno  apra  t'orecchio  , 
ogn' uno  vegga  l'obiigo  fuo^  e  procuri  d ì  far 
quello,  che  deve,  lenza  rifpetti  umani, 
lenza  farfi  tirare  dalla  paffione  di  foverchio 
aficttb,  ò  cofa  fimite»  trattandofi  delirio 
propria  anima,  e  delreternità«  Vicofia- 
rà  un  poco  di  fatiga  ,  un  poco  di  travaglio, 
non  è  dubbio,  a  do  mare  talvolta  un  cervel- 
lo bizzarro  ,  che  Dio  Signor  nofiro  vi  ha  da« 
to  per  voftra  Croce  :  ma  bifogna  farlo  per 
non  patire  Teterno  travaglio,  e  feierna  pe* 
na ,  nella  quale  incorrefte  fenzadubbio,  coi 
mancare  airofficio,  che  vi  ha  dato  Dio  Si- 
gnor noftro,di  capo,e  di  dire.ttore  della  vo- 
lt racafa,  della  vofira  moglie,  deiUvoitri  fi- 
gli 9  e  di  Ut  la  la  voiOira  famiglia  «^ 
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DECADE    aUART 

D   E  L   L*      A  R   G   II  2   I   È 

UTILI,     E      D    O    L    C    I. 


A 


ARGUZIA     PRIMA. 

Il  pia  delh  wlte  prevale  il  rtjpetto 

umaao  Mila  ragiene  • 

Hi  mai  aveift  defiderio  di  ap 
prendere  da  dorerò ,  quale  ,  e 
quanta  fia  la  foraa  dei  rifpctto 
umano,  e  come  il  confi^iiar- 
fi con  eflb  lui ,  fia  la  rovina  del 
genere  umaoojineiierc  torcia- 
mo il difcorfo  ,  e  ftra volgiamo  Tinteiletto  , 
dove  ci  tira  Tatuano  intereffe^  ò  fia  qucfto 
di  ritto  ,  ò  fia  ftorto  >  &  in  confegueiiaa  ve 
nìamo  à  mancare  dalla  rctiitudine,&  equità 
dalia  giuftizia  »  e  dal  dovere  .  Chi  >  «J^^^» 
vuole  ciòconofcere,e  loccare^con  mani^co- 
fideri  artcntauftenie  la  feguente  Argnm^h  è 
prefa  dell'argtttijflSmo  Marciale»  Quefti  rac- 
conta,  cóme  efleodpandato. un  povero  Ca- 
valiere a  ritrovare  un  grafi  Lcgifta,  che^o- 
riva  in  lettere  all'ora  nella  Città  di  Roma  9 
e  dettoli)  che  io  rupplicava^fidegoaire  pro- 
teggere la  iuacaufa^che  griiiHpi>f  tava  il  vai- 
fentc  di  molti  Oaftellt)  e  Teiere,  delle  quali 
fi  vedeva  jngiuOamence  ipogiiaio^gii  rif  pofe 


cbe  pocherighe  di  comparfa  ai  Tribunale  : 
te  quali  quando  già  ftava  componendo  ,  ec« 
co ,  che  airimprovifo  fi  volta  al  fuoClien^ 
tolo.Eben,  Udi€e9chìi,che  tanto  iniqua* 
mente  fi  è  intr ufo  nei  polTeflbdeVoftri  feti* 
Idi?  Chi?  rifporeil  Cavaliere,  è  il  Signor 
•  Balbo ,  che  non  so  9  fé  fia  da  lei  conofctuto? 


Balbo?  rigiglla  TAvvocato;  e  guardando  ia 
faccia  al  Ckvaliere^con  la  peana  tuttavia  ia 
mano ,  li  fogg  itinle  9  Ah  si ,  so  quello ,  che 
vQkte  dire  :  quefto  i  quel  Signore ,  che 
abita  in  quel  bel  palaggio^  e  cosi  magnifico» 
che  poco  differifce  dairifleflTo  palaggio  di 
Cefare  :  non  è  queAi  il  vofiro  emolo  ?Qa6^ 
Ao  appunta  9  è  deflb  quello  ,  che  con  canta 
ingiuAiaia  ha  ufurpato  i  miei  beni  9  le  mie 
robbe  9  e  tutto  quafi  il  mio  vaKènte ,  e  pa-^ 
trimonio  •  QueAo  è  deflb  9  ripiglia  il  Gau- 
fidico  9  eh?  cioè  colui  9  cba  4  il  principale 
MiaiAro  9  che  abbia  Tlmperatore  9  e  che 
bà  il  feguito  di  tanti  àlenatori ,  che  i  rive- 
rito da  tutta  queflaGittà9  e  da  ogn'un^  $ 
b  ignobile  9  b  nobile  ,  che  fia  9  queAi  è  def- 
fa  f  cioè  quel  Signor  Balbo  9  à  cui  tan- 
to valg4>no  le  mani  per  togliere  la  vita 
a  chi  c^e  fia  :  e  con  queAo  ule  volete  9  che 
io  me  ia  pigli  »  pei*  proteggere  voi  ?  Eh  Vo^ 
il  famofojurifconfulto  :  Ha  VoAra  Signo-^  Ara  Signoria  mi  perdonijche  io  so  il  conto 
ria  di  queftafua  pretensone  le  fcritture  fuf-fmio  9  e  non  voglio  9  per  procurar  li  voAri^ 
ficienti)&aatentiche?tiene  diagli  Arumcn-^ìiotereili  9  porre  me  9  e  la  mia  cafa  in  rovi- 
ti,nc  i  quali  per  avventurai  vegga  mani  fé-  na-  Chi  mai  fi  viddecosìfciocco9  che  vo* 
fiamente  la  compra  di  detti  feudi  fatta  da'glia  diroccar  il  fuo  tett09per  edificar  la  cafa 
voari  antenati  ?  Si ,  Signormio  ,  Ufpofeiiialtrui^  lipr  Signor  mio  i»reviKr  ,  perdo* 
Cavaliere  9  e  come  che  Thò?  gliele  porrei  ornatemi  9  che  io  non  mi  fento  aila  mano  di 

3uan€oprima,anzi  coneffe  vi  porterò  la  fe-jcimeniarmrt  con  perfonaggio  di  potenza  si 
e  autentica  de'medefimi  paefani  delle  Ter-fgrande  9  e  di  animo  cosi  vendicativo  .  Se  a 
refopradec  te,  che  io  pretendo,  nelle  quali  Voflra  Signoria  occorrerà  di  litigare  con 
fiattetìa,  eifere  fiate  da  noi,  e  dagli  amena*  perlonaggi  di  minor  sfera  9  e  di  genio  pijk- 
ti  noAri  pacificamente  pofi'edute.  0ÌAe9  be-  piacevole  9  oh  all'ora  hi  9  che  vectrete  9  fé 
ne,  non  occorre  altro  9  riprefe  adire  il  Le- faprò  9  e  vorrò  fermarvi  col  maggior  aifet^ 
giita,  la  ragione  è  noftra,  e  mi  letigo  in  ma-jto»  e  dili^nzapoiCbiie .  E  cosi  tu  iicenaia^ 


no  ildecreto^  nelqual  fi  dichiari,  operare 
^  JfiSaviffeA  VoAra  Sigaoria  la  poilèilìo 
ncdcia  Villaggi  iAeflliC delle  TcrrCjC  luo- 
i^hi  rudctu}aèci^  mi  cofiarà  molio>  it;  sìqi^ 


to  11  povero  Cavaliere  y  la  prima  volta  d^ 

SaeAo  Avvocalo^*}   ma  eikndo  dopo  po<* 
l^i  giorni  tornato  da  lui  lìmcdefimo  Ca« 
tali^re  ^  g^i  rapptclentò  9  come  aveva 

QL  i  una 


vnftgrolTa  tite^mflfcOfi'uno^chenonera  né 

Miniflro  dtirimperatoro,  né  crudele,  e 

vendicativo ,  ma  più  préflo  di  fbaviflimf)  e 

belliflìmi  coftumi,  tqtto  cortefia  nel  tratto^ 

e  tutto  piacevolezza  nelle  maniere  «  efog- 

giungendo  eli  diflTe:  Signor  Avvocato,  fi  de^ 

gnf  d'intendere,come  tonò  cacciato  dal  mio 

palazzo 9  a  viva  forza, dairinfòlenze  di  un 

taU^cbcpef  Arfiaaofpaziofo^ebelgKi^di- 

]}Q,  vuole  in  ogoi  conto  buttare  a  terra  buo< 

Ila  parte  della  mia  cafa,  e  con  barbarie  non 

mai  più  udita,  pretende  di  pagarmi  con  pp- 

cp  più^i  nulla  il  gran  danno ,  che  mi  Ql  •  Al 

che  r A  vvoeato^eflehdoli  venuta  alla  lingua 

tutta  labile  ioiaginabile^Hicominciò  forte»  Signor  Cavalierc(  dice  il  Dottore  )no0fiano 

«lente  à  gridare:  £  che  fon  riruf^itati  iNe<*jdi  fangue  illuftre^e  di  calato  nobile  li  voftri 


Centuria  ^Secondar  deìP Arguzie 

fi  diConfoie,  e  di  Senatore  ,e  crefteiido  in 
eflb  la  potenza  ,  crefcerà  anche  rardtrc  ,  e 
Tanimb  vendicativo  contro  dichi  Te  gii  op- 
pone •  Hor  mio  Signore»  io  nonci  voglio  fa* 
re  altro:  come  Tin tendete?  trovatevi  Avvo* 
cato  à  gufto  vofiro,  che  io  non  ho  petto  per 
contraltare  con  fimìli  Perfonaggi .  A  quello 
dire  incominciò  il  povero  Cavaliere  à  gri- 
dare, dicendo  :  £  che  eofa  è  mai  auefia  ^  Si* 
f^nor  GiuriAa  ?  e  quando  farà  >  che  avere  te 
orza  di  patrocinar  la  verità,  le  cosi  vaiati* 
morite  difendermi  contro  le  perfonrtefidi* 
cative^efiere  «con^e  contro  te  perfoae  cor* 
teli,  &  affabili?  Non  occorre^che  gridiate  » 


foni,òuamo  io  terradt  barbari^dave  fi  vi- 
ve fenza  legge)  e  fenza  ragione?  &  è  poflBbi^ 
Je«che anche  fotte  rimperiode'Flavii  vifia 
chi  tanto  ardiica^  e  che  abbia  animo  coatro 
aa  palmizio  Romano  uiarfimiliinfolense?è 

I^offibile  ?  Anzi  è  di  fatto^  nfpontlc  il  Cava- 
iere«Ottnqu«  labiate  fare  à  me^foggiunfe  il 
Dottore^iooon  (blamente  fcriveròia  vofiro 
favore  9  ma  procararò di  difeackrela  vo* 
fira  caufa^  e  la  vofira  giuftizia  avanti  à  tatti 
iGiudicixlel  moa<iO)&  to  piublicOyA  in  pri* 
vato:Come,cost  fi  trattano  i  Cavalieri,  e  la 
aente  ben  nau  di  quell'alma  Città  ?  Ora,  & 
tn  qucfto  punto  ne  icrlvo  le  fupplichc,  nel* 
la  quali  voglio  ,  che  fi  vegga  da'Oiudici ,  e 
da^Tribtrnali^qaali  fianoouefte  infolcQze|e 
come  abbia  da  eflere^  pef  ben  del  publico,  e 
de  particolari,caftigato  fimirardire,  e  fimif 


competitori  »  e  mi  trovarete  fempre  al  ve* 
Aro  comando .  Se  cosi  è,  ripiglia  il  Ga^àlie* 
re,fenza  partirmi  diquà»  voi  mi  potrete  fa* 
vQrire,  e  difendereJe  mie  ragioni  contro  di 
tttt  tal  LibertOy  ti  qpìstle  à  tutti  i  modi,  a  con 
islacciatftgginc  non  Aàt  adita  ha  fatto  pa* 
fcere  i  miei  prati  daTuol  armenti  ^fenaa  ri« 
cor darfi,che  poco  prima  aveva  appiedi  ie  ca-* 
rene,&  al  collo  il  collare  di  ferro.  Sì  dice  il 
Dottore^quefio  pafl&?  O  fia  lodato  il  Cielo  • 
che  ho  campo  di  fervtrvj  fenaa  timore  d*in. 
ctampare  ne'pericoH  di  offendere  la  poten« 
za  de'grandi,e  la  forza  de^potentkora  s>»che 
vi  potete  tenere  in  mano  la  deetiione  i  «  1^ 
fentenza  à  voftrp  favore:  ilia  ditemi  di  gra« 
zia^  chi  è  qaefto  infoleate  Liberto^  e  quale  i 
il  ftto  nome?  Patrobaidfponde  il  Cavaliere: 


fliododi  procedere  .Però mentre  flava tat« 
tavia  Scrivendo lacomparfa 9  formandola 
fapplica ,  dice  al  Cavaliere  :  Chi  è  queflo 
infoiente  Riccone ,  che  A  tanto  poco  con» 
to>,  e  fìima  della  voftra  venerabile  perfona  » 
e  che  vi  vuole  opprimere  a  forza  tle'faoi  da- 
aari  ?  Rifpofe  quegli  :  Un  tal  Licinia  è^co- 
fiai .  Ripiglia  il  Caufidico  :  Ah  si ,  si ,  ben 
loconolco|ma  voi  volete  à  tutte  le  maniere, 
Signor  Cavalieresche  io  vada  in  precipizio^ 
&  alia  fiae  y  che  hi  tutto  mi  rovini ,  mentre 

Eco  £à  volevi,che  io  me  là  prendeffi  contro 
Ibo  9. cioè  contro  una  Tigre  di  fierezza  ) 
ftora  volete  y  che  mela  pigli  con  Licinio. 
che  fé  bene  fino  adeflb  non  ha  levata  la  vita 
Id  alcuno ,  con  tutto  ciò ,  per  eiTer  egli  di 


Pat  r  oba?nol  co  nofco  coftu  l^fT  ipig  I  ia  i  I  Cau  fi« 
dico  :  di  cui  è  ftat o  egli  fehiavo,  e  chi  gli  hi 
donato  la  lìbertà?£gli  è  Liberto  di  Ttto»ri« 
fpoiy^e  il  litigante.  Di  Tito?  dlTitó?  repii* 
co  due  volte  rAvvocato:  dh  quella  ai  »  che 
£  bella,  oh  quefta  sicché  è  da  (crivere  ad  in* 
fegnamehto  di  ogn'uno:  eche  colalari  mai 
quefta ,  Signor  mio  Cavaliere  7  Sembra  che 
voi  ad^gni  modo  non  penfiatead  altro,cbe 
à  trovar  una  maniera  più  fpedita  della  mai 
total  rovina  •  Come  ?.infino  adeflb  tnì  ave* 
te  ftimolato  à  pigliardiela  con  i  privaii^def- 
fo  volate,  che  mi  cimenti  cormedefimo  Im* 
peratore  ?  polche i  ben  noto  il  proverbio  , 
che  fi  porta  rtfpetto ,  e  riverenza  al  medefi« 
mo  cane  per  amor  del  padrone,  offendendofi 

molto ,  queftijcomefe  6  fàceilè  à  lui  mede. 


quel  cafato  così  illuflre  ,etiobile ,  com'egli  fimo  TofFefa ,  che  per  avventura  fi  fa  al  fuo 
è ,  non  li  potrà  mai  mancare ,  con  gli  avaif^jcane  •  Come  ?  dutqoe  mi  credete  si  fcimu« 
aiteenti  degli  ^oni«  di  avanzar  fi  aeUa  dipii^l  aito ,  %\  fenza  giadicio,  e  difeorfo  »  che  pen«. 

fate , 


•* 


nit€,chc  IO  mi  voglia  opporre  ali  mfiUcnzt 
«ledefimc  di  un  Palatino,  non  che  alle  fole 
ragioniTE  perche  nindiffe  ilGwalicrc  mep- 
tre  la  giuftiziaè  dalla  mia  parte,&  io  fono  in 
polfifffodel  mio?  che  li  fervittridi  palazao 
fono  fotfi  li  Dei  del  Panteon,  che  non  pOflTa 
alcuno fiirfegno  né  taenodi  ftcnder?i  la-» 
manojfe^on  foffe  per  ittccnfarli,6  offerir  lor 
donile  prefetti?  Gefarc,  che  è  giuaiffimo 
Imperatore,.rarammi  la  giuftujav«  non  di- 
fetticràringii»Qo:voi  poi  nongiuraOcdu  af- 
fiflere  à  chiunque  avefle  bifogno  del  voflro 
ajuto ,  quando  fotte  onorato  della  Toga  di 
Dottore ,  e  ricevette  il  privilegio  4i  difca- 
foredelleleggi?iononsòtame«cofe,rifpoo<> 

de  Pon^o  (  che  cori  fi  chiamava  F Av  voca* 
to  J  io  non^i^  fe  gUFalatini  $ano  Dei\6  uo* 
mini  come  noi  Itò,  che  chi  li  tocche  filimi.* 
fìaiojchi  lor  fi  opponete  infallibUm^nte  ro- 
vinato .  Quando  il  mifero  Cavaliere  inteu 
cali  parole ,  e  tali  rifoluaini,  tutto  mal  con- 
tento, e  malinconico^^  Te  nXcl  fuor  della 
cafa  delJarificonfttUo  ^  il  quale  volendolo } 
creii'iia^co^olare  alquantoilo  ricbiaaib,e  li 
jdiiTe ,  fé  per  fortuna  avefle  egli  av  uto  qoal* 
che  altra  lite  da  difcutetet  &  io  cui  egli  pò- 
tefle  iervirlp  di  Av.v#eata}f  oicckè  Tavjeb- 
he  fatto  più  che  VQieotierjf  perche  ^ama\^a 
molto,conf)e  molto  amatiavcva  li  faoi  ance- 
nati ,  di  cui  fi  profilava  in  tutte  le  maniere 
obligato  fe/vuore,e  che  perciòii  voleva  far 
vederc,qttanto  egU  Anbiva  ioognl  coq^^li 
fervirlo  e  di  pfocurare  li  fuot  mtereffi  :  Si- 
gnw Cavaliere  (poi li  difle)  vorrci,che  non 
.apprendeftecome  maacamentodi  affètto, 
<l[uellO|Che  è  mero  difetta  di  potere}nèche 
Ila  irraggionevole  motivò  dì  timore^quello 
che  fa  tefliere*l^erdtta  delle  robbe  ^  deli' 
eflere,  è  della  medefima- vita:  che  perciò  vi 
fupplicoà  fomminiftrarmi  Toccafionedldi- 
fèndervi  nelle  vofirecaufe^^  puroh^non  fi 
abbia  adaliegare  in  jure  contro  quei  perfo» 
s^ggi  9  ò.fimilì  à  loro  ,  che  mi  avete  altre 
▼oltc  propotti  .11  Cavaliere  ,  che  peralua 
ilava  molto  afflitto  dalle  ri pulfe  pairate,ptt* 
re  riattaccò  di  nuovo  la  ptattica  coirÀv  vo-* 
cato  9  come  quello ,  che  avevannoito  biib* 
gno  ^  ^e  cosi  dJife  al  Ca^ùdi'.o:  Avevo  gii 
In  penfiero,fin  da  che  vi  propofi  l'ultima  li. 
Ite  contro  Patroba  ^  difupplicaìryi  ^  aflSnchè 
difendette  la  mia  gittfiixia  perla  ricupera- 
zione di  unafchiavo,Ghemifi  deve  da  una 
1^1  feminatcb*  tanche  vedova3,..ma  non  eb* 
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bi  addire  di  farlo ,  vedendomi  efcliifodatlt 
priore  dbiaiande:puré^ercbc  veggo^che  fé- 
te  inclinato  à  favorirmi,  vene  fupplico 
iftantemente,  tanto  pià^che  abbtafno  à  liti* 

e  IP  coa«na  donna,  o  donna  f  edora,e  fola. 
na  femina  vedova  pofiSede  ingiuftameHte 
il  voftro  fcbiavo?riprefe  adire  l'Avvocator 
Oh,  ora  aU  che  mii  venuta  in  mano  U  pal- 
la da.po'terla  giaoscare  con  libertà ,  «  lenza 
timore  alcuno  in  pròde'voAfi  ii|terefli:$i« 
gnor  Cavaliere  ,  «detto  ti ,  che  potremo  à 
due  mani  gioocar  la  fpada  in  vòstro  favore» 
■fenzache  vi  Cachici  faccia  refiftenza.  Mi 
dica  fololl^ome  di  queftà  dcMin»,acciocchè 
pofla  contro  di  lei  dris^are  tutta  il  torreA* 
t^  delle  leggi,  e  de^paragrafi,  affinchè  ^ubi» 
to  reftittii^a  il  malamente  poflèdutti^  fchia» 
va.  Il  nome  della  donna^dice  il  Cavaliere» 
è  Laronia.  Laronia  c^?  ripiglia  il  Ooittor^ 
farà  forfè  eodei  quella  Vedova,  che  non  ha 
oiuno  erede^  ha  grandiflima  ftcoltà^QueU 
la»  che  i  ricchittima  di  patriuEiofiio,  e  vcdo^ 
va  non  folo  di  oinriro ,  itaa  anche  di  figliaoin 
li  ?  Quefta  i  appunto  ,  ripigjia  il  litigante  • 
Quefia'è 7  hor  Padroo  mio,  jo  ben  conosco» 
e  so  chi  è  cóttei,  foggiuofe  TAvvocato^que. 
Ita  i  una  donna  ricca^fen^a  marito»  iènaa  £•* 
gliuoli»  e  fenzarerede,  carica  di  anni^e  v  ici«> 
na  i  q)orte,&  io  tion  me  la  vò  pigliare  coa« 
tro  una  donna  »  vedova  ».  potente  adarri«« 
chire,  e  grata  à>chi  non  la  maleOa  s  (Jome# 
rettaflè  confufo,  e  che  diceOe  Tin felice  Ca* 
valiere,  vedendofi  per  tutti  i  verfi  ributtai 
to,  non  ci  $,chi  feio  polla  perfuadere:quan« 
te  volte  repet^;  Diiiique  in  una  Gittà^come 
Roroa,avànci  il  medefituo  Imperadore^pie- 
na  di  (anU  SenatioriyCoofolisGiHdiciie  ')  ri« 
bunali  »  non  fi  può  a  ver  giuttiiiià  i  uon  può 
comparire  la  verità.^  non  può  aver  luogo  il 
giulto  ?  per  non  etter  vi  chi  il  difenda,  ò  per 
tema  di  qualche  danno  ,  ò  per  fpcranza  ^i 
qualche  privato  bene  '<  Dunque  quel ,  che 
r,egola.gli animi deglìflelL  lapicoti  ,  noni 
altj:p,cheil  mero,e  proprio  ii3iefette',^u(U 
che  gli  guida)  nona  altro»  che  il  primato 
cpmmodo,  non  gii  la  rettitudine ,  e  rcqui«> 
ti ,  &  il  zelo  della  giufiizia  i  Tutto  cio  in 
pochi  verfi  l'argutiUimp  Marziale  raccfaiii* 
fé»  come  qui  vedete;  «  ' 

LiS  mibi  cum  Balio  »  tu  BalAum  o^Mdcrt 


no» 


Vf 


Pmiù*  »  cu»  LfittH»  t  He  f iiof M  «4.' 
^lau  ktm»  e/i,. 
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Cffmtra  Ukertum  Cafarig  ireiimes  •         fodisfatta  dì  cofaaIcuna,av9€lena  ogni  cofk 


Abnegai ,  6  f etimi  nofifum  Lar$mm 
fervum  , 

Rejpandes ,  wba  e  fi ,  dives ,  «Mi)  vr 
Apo  bene  ,  rrei^  mi^i  ,  Jtrv^  /trviius 
amico  , 

j*f  <  liber ,  dominus  fui  volti  ejjh  meni  . 
Confiate iibiy  dille S.  Ambrofio  i  Teodo- 
sio :  Confiile  tibi  ,  ^al  patere  9  »r  coiifiJam  mi  • 
ibi  9  caterim  plus  bumiliatut-^  Deum  timeit  9 
fttf  etiam  imptrantibus  jure  praferiur  .  Iva- 
para^ Chiunque  reggUinpara^o  Caufìdico, 
&  Avvocato ,  <:he  più  fi  deve  temere  Dio  , 
che  ogn'aitra  cofa  jimpara^che  piii^  ti  può  far 
Dio  di  bene^ò  male,che  ogn^altro.Impara  i 
dire,  ò chiunque  fei,  ancor  che  trattaffi  con 
un  capo  coronato,com'era  un  Teodofio  Ino* 
peratore^eche  aveife  rif)eilà,6  maggior  pò 
tenza  ^  e  dominio }  qui  fi  tratta  di  eternità  » 
qui  fi  ttatta  De  ioio  (jji^t  non  Thò  da  barat*^ 
tare j)er  te  Principe  9  è  attico  :  Confnle  iibi  » 
sai  patere ,  ni  confiilam  mibi  :  Se  voi  non  vo- 
lete penfare^renoo  al  prefente,pe^ciò  vole- 
te ufurpar  quel  che  non  è  voftrojto  non  vo- 
glio correre  riflefla carriera,  io  non  voglio 
paflTare  per  la  medefima  ftrada,io  noti  voglio 
precipitarmi  con  effb  voi  ;  e  perciò  non  vo« 
glio ,  per  il  voftro  rìfpetto ,  non  difendere 
la cau&  deirinnocente je  pereto  non  voglio, 
per  non  perderJa  voftra  amicizia  9  far  con* 
tro  la  carità  di  Dio  9  e  del  proflTimo  iConfule 
iibi  ^aut patere ,  al  conJiUam  nubi  • 

ARGUZIA    SECONDA. 

fion  giovar  co/a  alcuna  ad  Wi  Padre 

di  famiglia  ^  fé  la  Moglie  è 

in^meia,  • 

NOn  fi  potrà  mai  oflfervar  maggior  paz« 
zia  nel  mondo  di  quella,  chefifperi* 
menta  incoloro  9  i  quali  dopo  efTer  dati  fa- 
voriti da  Dio  con  mile  favorire  mille  grafie* 
comedi  nobiltà^  di  ricchezza^di  vaflTaliaggi 
di  gran  parenteie^ecofe  fimili^al  pigliar.poi 
fbto,  e  coIiocarfi,al  prender  mogiie,e  com- 
fyagna  9  donde  afTolutamente  dipende  tutta 
la  loro  felic^à',ò infelicità,  non  penfanopià 
the  tanto  ;  non  facendo  ri fleflìone  9  che  po'» 
co  9  ò  nulla  giojvaaver  la  mattina  la  menfa 
pjena  di  efqui<ftc  9  e  pre2tofe  vivande  9  fé  la 
moi^lie  eoa  lafua  osala  condizione^  col  gri- 


ogni 
coi  difturbi, econlecollere9Che  lorcagfo-^ 
na  :  come  né  meno  giova  loro  aver  1  ftrigni 
pieni  di  dop|>ie,fe  il  cuore  flà  vuoto  di^alle- 
grezzaye  di  qukte,  per  caufa  della  mogHe, 
che  lor  dà,  col  fuo  mal  portaméntOfinftfùte 
ijelofie  9  edif^uOi  9  da'qaali  à  poco  à  poco  fi 
cagiona  poi  la  mala  fallitele  ailafine  la  mor* 
te  :  come  dichiara  TArguzia  fegaente  .Una 
tal  donna  vi  f^,che  con  rinquictezzsrdet  fuo 
cervello, che  non  fapeva  mai  fìar  fcriM9ea« 
gionètale  malincoRiasC  travaglio  al  fuo  pri« 
trto  mafito  9  che  dopo  pochi  mefi^  ch^viift 
fisco  9  6  ammalò  di  una  febre  etrica  9e  fé  ne 
pafsò  airaicra  vita.Appena  queOi  A  reorto, 
che  concor  fero  i  parritt  à  dieci  ,&  à  v£rÌ9Coii 
fare  à  gara^à  chi  la  poteva  af  er  per  mogKe^ 
quantunque  aveflèro  intefo  la  malacondi* 
zidne  di  quefta  tal  do0na9  e  come  non  v*era 
cofa,che  la  rodis(àce(re9Comenon  vVrafior» 
no,  che  non  voleflfi  mutar  fòggia  di  vefttre» 
cafa,  &  abitazione  9  non  trovandofl  nella 
Città,  ni  fuori  di  elTatOè  palaggio9  ni  cafa  « 
che  grandaflPe  ali'u4nore,rifiutandole  tutte  t 
quale  per  una  caufa9quale  per  l*altra;poiche 
alcune  le  paravano  trifppo  malincon}che,a!. 
cune  troppo  allegrejal  tre  pare vanle  troppo 
alte 9  alcune  troppo  baflfe';  qual  le  pareva 
troppo  efpofta  al  vént09qual  poca  efpofta  al 
Solejqual  troppocaldajqual  troppo  frédda  ; 
inlbmma  Tempre  era  Aquieta  nelle  fu«  vo* 
glie^adelTo  approvand09ade(Ib  riprovando 

?[uello,chef  rodkrivano.Pure9dtco  ìo,b£che 
apeiftro  excaiifafeitntiétytSLÌt  eflfer  la  condii 
zione9  e  tali  le  maniere  di  quefta  donna  >  ti* 
rati  dalla  gran  facoltà  9  e  erofla  dote  9  che 
cofleiaveva,  ballettati  afaHa fua grazia  9 
e  beJtà9  non  erano-  diligente  9  che  non  fi 
facefTero  9  ni  mezzo  9  che  non  fi  pieliafie  9 
ik  findi  averla  per  moglie.  Vi  A  chi  pre* 
valfct  eeonchtufo  appena  il  matrimonio 
con  eflà  9  come  avvelenato  dalFarrabbiate 
maniere  di  quefia  donna ,  anch*egli  fé  ne 
morÌ9efiàièpoito  neiriflelfa  ièpoltura^do* 
ve  era  flato  fepeUito  il  primo  marito  «  Ap^ 
preflb  a  queRo  mori  fra  pochi  mefi  il  terzo 
manto  9  che  niente  curando  <lell'a ver  v^*« 
duto  morte  ii  primo  9  e  fecondo  per  i  molti 
difgufti  dati  lorda  quella  donna  9  potè  voi- 
le tettare  fua  fortuna9  ectreftò  morto  an- 
ch'egli  fra  poco  tempo^  «  fa  fepolto  vicino  à 
gli  due  altri  marUi.Ooai  avvenne  al  quarto. 
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ftliffitmo^alfcAo^efinalflsenceAl  f^rtimo, 

cfie  Tuao  appr^fib  airaltro,  p|>co  dopo  aver 
folefinhrzatollniatrimpoioconcoftei ,  cre- 
pati in  corpo^da  afflizioni,  e  da  trafagli, 
benché  aveOero  il  bacino  d'oro,  loro  {ttior^ 
za  di  fputitrci  il  Tangae  ,  e  vomitaci  le  bu 
dcll^^  tantocrude,  canto  orribili,  &  inapar- 
tune  erano  le  maniere  di  quefta  tal  donna 


(Ila  dònna,  clic  Aia  fogget'fa  al  Tuo  marito, 
e  che  qu9fto  dOfnJnia:3*8^  potcfiau  Viiri  etis\ 
)§^ipJt'ìiomÌHabitwr  rui/Serviti  del  giudizio  ^ 
e  delTindafttia  ,  colla  quale  grung^rai^lla 
fine  aìrintento  \  come  lucccdcitc  ad  tin  ta- 

Ke ,  che  potendo  in  modo  alcuno  ridarre  al  ' 
asdebita foggezifone.,^  Aia  mogliffiin  gior« 
no  pofiofi  a  cavallo,  di(re,  ch'ella  fi  poneflCb 


Or  volte  cofiei  far  porre  una  lapida  fopra^j^  su  la  groppa  del  medefimo  Ca vallo,GQacon-  ^ 


quefto  fepolcro  dove  Davano  fepeiliti  quel- 
;li^cte  fuoì  mariti,  eftrvi  feri  vere  fopra  a 
lettere  ma  jufculc  qucfte  precife  parolesOo- 

EoavM  pianto  fette  volte  Qon  lagrime  ab* 
ondanti/Iioieianoprtedi  fette  miei  mari- 
ti, qui  rho  ièppeiliti •  Nonfi  potevudir 
con-pià  fchiettVzza  la  verit|  da  quella  don* 
oa ,  etiaiR-^Bon  colendo  ;  perche-,  dice  un 
Poeta Sp^gnuo^o,  condir,  ch*eUa gl'ave^ 
va  Repelliti,  volte,  dire  che Tavis radia 
ftefla  uccifi ,  efatti  morire  » 
Cko  la  Jtttima  V€% 

Las  tKe^as  ceUMi  - 

Se$e  maridùs  Ulorò  ,  . 

No  aytan  boMfoda  ViuÌ€%y 

Pudo  con  mas  fen€iUa%  '  _  ., 

^      Tdia  la  vtrdacL  dctif  ,    - 

Mandò  *n  la  pi^dra  e/cfivifi 

^ee  ^ila  Uudi9  fepultwta  ^ 
'     -  T  dixo  la  verdad  pura^     ,    "    ■    -    ' 

Pwrque  los  bi90  morir  ^ 
più  brevemente ,  e  oott  maggior  argu- 
tezza aveva  tutto  fpiegaio  il  Principe  de' 


tentandòii  piutteflo  quella  d'andar  li  v  icino 
a  piedi^  il  marito  pungendo  ad  arte  ,  pia  di 
quello, che  doveva,  il  Cavallo,  fece,  che  in 
maniera  fll!lcuiia  ix)ncamminaifi:avant'i,ma 
piuttojdo  alzando  iA^ria  i  piedi ,  nltoftrava 
di  volerlo  buttarea  terra.  Ilchetolerato 
per  un  poco  dai  marito  di  colei^  icefo  a  ter* 
pa ,  tirò  due  piftolate  &1  Cavallo  fleflfa,  e  lo 
lafciò.ivi  morto  }  ilehe  finfe  di  fare  con  ia* 
finito  sdegno,  &  ica«  Ond'i,  che  la  moglie  , 
che  ?idde,&oirer^ tutto tiO)  mezza  mor-« 
ta  per  il  timore,  difife frase:  Qui  non  fi  bue* 
la;  con  quell'uomo  non  Infogna  far  del  biz- 
zarro ,  perche  non  fi  Cura  nò  di  perdita,  ni 
d'altro,  purché  n*efca  colla fodis£izione 
fua  :  o(  si ,  che  per  cerco  imparerò  a  fpcfcj» 
d'altri  .  y£t  aveudò  il  marito  levata  la  fella 
al  morto  CavaHo,e  comandalo  alla  moglie, 
che  A;  la  pone&è  ìa  tefta,  eia  portaflealla 
cafaj  lo  feoe  colei  fenza  replica  alcuna,  co- 
me anche  feguitò  a  fare  ,  in  tutto  il  tempo 
delia  vita  fua ,  tutto  qu^lio,i:he  venne  co*», 
mandato  dal  fuò  prudente  marito  >  il  quale 


Poeti  Spagnuoli  Marziale, ii<)ua le  fìk  com-  fi  fervi  d?quefla|odu(lria,per  far,cbef^a 
mentatodal  fopradetto  nella  maniera,  che  Bio^lie entrafle  in  fe,e gli  fteilè  fubqrdina* 
abbiamo  notato  •    ,  ^  ta,  come  doveva,  ^Qocuràndofi' di  perdere 

Inftripfit  tumuh  ^^tetà   ce/cfc^«l4P^«- quel  Cavallo  ,  per  acquiftare  la  pape,  eia 
rum»  quiete  di  cafa  fua»  Noiìv^i  dubbio,  che  non 

Se  feciffe  Cbleot  quid  potè  fimplhius  ?      vi  pa&efTer  male  n^agglore,che  una  dolina. 
Impara  ,  0  tu  c1»€  leggi ,  &  bai  da  pigliar  &  unj^  ritoglie  fuperba  j  tanto  che  Pitagora 
ftatp,  di  non  camminar  alla  cieca  ,&  a  non  aveniouna  figliuola  di  quella  fatta ,  la  die^ 


guardar  folamente alle  ricchezza,  o altre 
di  doti  fimili^mapiib  preiio  informati  dili- 
gentememe,fe  ha  buona  condizione ,e  buon 
giudizio  colei, che  hai  da  prender ^ef  mo 


glie 9  perchfi  altrimenti  facendo, fenz'ac- 


de  per  moglie  ad  un  fuo  ntmico  *  e  dinaan^i 
dato,  perché  ciò  avevji  fatto,  rifpofe  :  Per-» 
che  non  poteva  io  far  male  maggiore  al  mio 
nemico;  ^im^  mahm  ti  dart  nonpottram  de^ 


torius .  PeFòbiiogna  farcuanto  fi  può ,  che 


avere  fatte  le  tue  diligenze ,  prendesi  per 
moglie  una  donna,  che  foife  di  mala  coadi* 
zione,fappiJa  governare  in  maniora,ch'éIla 
abbia  a  liar  fog^etta  a  te,e  non  tu  a  lei,giu- 
ila  rOracolo  Devino  ^nel  quale  ficonotanda 


iglior 
do,  che  fi  può,^oirarte,  e  Coirinduftria,ac< 
ct}mpagnata  colla  prudenza  e  coiràccurata 
vigilanza  ,  colla  quale  conconèncto  la  Di- 
vina Pietà,nifpertmentarài  ottimi  "gl^effet^ 
ti  ,  e  iimiUalli  poco  la  narrati . 
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PEr  fleflbna  Cora  9  che  fi  Tenta  dire,  o<! 
vegga  fare  dal  profliinOfdobbiaino  mai 
J^iùdicartnale,  diife  S.  Bernardo  -,  ma  con 
èrapliciflìina  Cariti  fcafar  ogni  cofa^ofca* 
fanmrintenzioMdi  chi  fàqueiropora^hc 
neirederno  cattiva,  o  di  qtieila  parola,  che 
cftrìnrecamente  par  dilTonafite:  Ptiftf  cajum^ 
futa  igmraniiàm^òìc^  il  Santo,qtiando  altro 
non  puotfal  contrario  di  quello,che  fanno  i 
tnaiìgfìi,!  quali,  quando  non  pofllbno  ftrr  at* 
tra,  perche  neireflerno  o  Ì*opera,  0  il  par- 
iar  del  profllmo  comparifcebdono ,  eglino 
criticano,  edannoadoflb  airìstenaìone , 
ittormorand'e.def  penfiero ,  o  line  9  che  fi  i 
avuto  in  far  queiro|iera  pia,ÌR  dar  ^uetla  If* 
iDoiina,  o  cofa  fimile',o  in  dir  quella  parola 
buona,^  fpirituale  &c.  Cosi  infegna  Tacutif. 
fimo  Marziale  ad  un  fuo  amico,  quale  fi 
chiamava  Paolo, che  non  dorefle criticare, 


Fabiola  è  fpergiora  f  Eh  mi  i&artvIgNi^di 
voi  che  così  iacilmentc  vi  fcandali2zat« ,  e 
che  così  facilmente  giudicate  razioni,  e  pa« 
rote  degl'altri  •  Non  t  àltrimente  Fiabiota 
rpergiura,con  rutto  che^iur),  e  torni  a  giu- 
rare, che  i  capelli ,  che  porta  in  capo  ,  (bno 
fBOi.Ecome,Offlio  Paolo,nonfipoSbnocon 
giuRizia-dir  fuoi,  itoenrre  ella  non  avendo  i 
proprj,fe  grha comprati  al  cofto  deTuoi  à%^ 
nari?con  che  ella  n*hi  il  verodotmnlo,e  eon« 
feguentemente  ben  dice ,  che  fon  fuot.  òon 
lo  di{re  Marziale  in  quefiiduefoli  verfi  : 

Jnmt  ^iipiilos  effe  9  fu^s  emit  j  Ju0f 
FsMlaj  numquid  PMkptjcraiì 

Dalla  fopradetta  Arguzia  poflbno  anche 
cavare  quei  deknondo,  che  (anno  far  bene  i 
loro  negoziati,  e  le  loro  facende,di  ftare  at* 
retiti  a  far  qu<:fia  facenda  delcafarfi,  &  am<* 
mogTiarfi  »  perche  in  nefTuna  mercanzia  i 
così  facile  adellèrhuf  lati,  &  iagannati ,  al- 
meno per  la  metà,  quanto  in  quefta  ;  poiché 
fon  tali  rafiuzie^rali  le  malizie^che adopra« 
no  talvolta  le  donile  in  abbellirfi,e Compari* 
r^  la  metà  piU  di  quelle ,  che  fono,  cosi  con 
impiaflrarfi  il  folto,cooieco1  tingerfi  le  ci* 


né  difpreggiarc  una  tal  giovane  chiamata^  2lia,  fcrvirfickllicapefllinon  proprj,eco[e 
Fabiola,  la  quale  non  eflfendo  fiata  dotataci  umili,  che  nulla  piA  fi  fa  nelii  piA  famofi 


dalla  natura  di  molti  capelli,  fé  ne  comprò 
degraltri,e  talmente  fé  graccomodò  fui  ca« 
po,checomparivano,chefbfltroineflbnatf, 
e  crefciuti}e  perche  vi  era  chi  ad  ogni  modo 
voleva  con  tende  re,cbeqùe*ca  pelli  così  bel* 
li^e biondi  noiferafto  fttoi,ellaCon  molta  af- 
feveratiza  giurava  perii  Ciclone  perlarer- 
fa,ch*eraAo  veramente  Aioi ,  Or  Paolo, che 
se  dovevaTapere  quaicbe  cofa ,  fi  maravi- 
gliò ,  come  Fabk^la  avelie  tanto  ardire  di 
giurare ,  che  ii  capeUi  comprati ,  e  che  non 
crarionatiaitrimentenelfuocapo ,  fbfl^ro 
f uoitche  perciò  Marziale  accorgendofidelia 
maraviglia  di  Pàolo ,  cos^ appunto  giidice  : 


mercat i  del  mondo.Che  perciò  S  Ber oardi« 
no  da  Siena  racconta,  che  efl^ndofiaocafato 
un  tal  giovane  con  «na  Signora  fìia  parf,que« 
fia  la  fera  ifieflSi  delle  nozze,'  levandofiie 
pÌAoeIle,che  non  etano  meno  alte  di  tre  paL 
mi,  comparile  la  mera  meno  alta  di  quello, 
che  pareva  prima:il  che  veduto  dal  novello 
fpofo,non  fi  puotè  tenere  di  non  efclamare: 
O  mifero  me,o  infelice  me  io  già  m'accorgo 
che  in  quella  mercanzia  io  ci  refto  da  fotto 
per  la  metà,e  della  metà  m'hanno  inganna'- 
to  ì'mentre  là  Ipofa  ,che  faò  prefa ,  quando 
credevo  ,  che  fyiVs  tutta  fpofa  ,  hi  trovo  per 
la  metà'pianelle  •  E  ben  vero ,  che  tal  fpo« 


Pa^lo,perche  dall'una  parte  fa  pete,cheque\fo  vien  cosi  rampognato  da  Democrito: 
capelli  così  btondi,che  rilucono  nel  capo  di.  Diche  ti  lamenti ,  o  novello  fpófo  :  di  che 
Faòlolafonoftati comprati daeffa^enonfo-  ti  lamenti?  dìc'egli  :  forfi  perche  làmo« 
00  altrimenti  nati«iel  terreno  del  fuo  capo,|^lie ,  che  hai  prefa ,  è  molto  nana'  ?  Se  cosi 
grandemente  vi  fcandaltzzate,com*ella  con  i ,  tiramenti  stilo  fpropofito:  poiché  la  pru^ 


tutto  ciòhieri «vanti  a^oi  avefle ardire  disi 
grurare:Chiamo  Dio  in  tef^imonio,il  Cielo, 
e  iater8ci,eche  Tuo  mi  poffa  fiilminare,e  Tal. 
tra  apriffi ,  &  inghiottirmi,  fé  quefla  non  i 
veriià,<ioé,che  t  capelli,che  tengo  in  capo, 
fono  miei}  tpidchc  nliei  ;  Dunque,  dice 
Marziale,  voi  ne  cavate  quelta  conlèguenza, 


denza  vuole  ,che  del  male  ne  prendi  quan« 
to  meno  puoi,  come  ho  fatto  io ,  ch'efiTen*» 
do  di  grande  ftatura,  mi  ho  prefa  una  mo* 
glie  piccioliflìma ,  {|er  quefia  ragione ,  che 
£n  muìtis  matis  mininmtn  mibi  cligcnéMm 
putivi . 


ARGUZIA     QjJARTA. 

A  uiuttA  cùja  fi  ptnfu  infida  ^  tbe  M 

Ettfmtà  • . 


CHe  non  C%  (k^  che  non  fi  dice  ?  Quali 
fienti,  quali  fatiche,  luia  fi  Toppo  rea 
no  per  fuggirla  morte  dei  corpo  9  cquefio' 
non  pei^fempre ,  ina  perequatele  ora^  o  per 
qualche  giorno  ?  A  che  fpefe  (i  perdona  ^  a 
che  di.ligenza>per  fuggtrequel  ftretto  delkà 
morte,  e  quel  punto  det  fcioglimento  da 
qoeaa'Vftà  mortale?  E  poi  trattandefi  dì 
AlUgire  il  pericolo  della  a>orte  eterna,  trat- 
fafldbfidfconrervarfinelUvità  della  grazia 
che  è  Teme  dcU'eterna  vita  ^  fi  difpreazano  ì 
configli  y  fi  voltano  le  fpalle  a'configlierì,  fi 
filma  Ogni  cofa  pocomen ,  che  paszia  ^  e  fi 
prende  come  tofii  poco  mencbe  di  burla!  E 
che  maggior  pazzia  di queflafi potrà  mai 
trovare^tanto  fuggir  la^iorur,  tanto  abbor^ 
Fir  hi  morte^tantofpeiHkre^taiitopatire^per 
non  incappare  nella  falce  de|ta  morcejeche 
mopie  ?  niiUKe  cemppr^e  »  morte ,  cbe  ba 
Tombra  di  morre^machein  fatti  è  un  fonno: 
e  poicoirrere  come  difperatiad  incontraria 
morte  eterna ,  eaon  àr  conto  alenano  del 
patirete  Aentare  per  comprac#^elIa  mor. 
te ,  che  non  ha  mai  fine  «  Ó  come  quadra  be- 
niifimo  fopraciòildettodi  Marzrale^contro 
Ja  pazzia  ai  quel  tal  Fannio,il  quale  iuggen* 
do  a  tatto  potcìreda  coloro^he  io  votevano 
ammazzare  t e  da  cotoro, che  Tavevanoaf- 
falcato  per  darli  la  morit  ;  ObtmèdiflTe  >  a 
qiKlcbe  ?egg03»qtiefti  mi  iroglion  togliere  il 
miglior  bene,  che  iami  poflegga,quefli  mi 
vogliooia  f^ogliare  della  vita,  c^uefii  mi  vo- 
gliono toglier  reflcre:il  negozio^  difperato 
fc  mi  giungono  io  fon  morto,fe  mi  arrivano^ 
io  fon  ttccifoialtro  rimedio  nonci  è  per  non 


Decada  Tirza  ^  Arguzia  Qnarra  è  i^i 

Inoftri  peccata r»nt^netto,cbe  ci  toglie  il  dV 
fcorfo,a  non  farci  coaofcer«  queie  p^aie^ 
che  prattichiamo  tutto  il  gtorao ,  non  folo 
nel  cafo  foprad^o^  ma  ancora  in  cento ,  e 
mille  altri  i  ^omp  per  efempio  :  Qotmo  fi 
^  fìt  da  tutti  i  ^ueliiftt ,  tutto  fi  fa  pts  mante* 
-  nere  la  riputazione ,  o  per  acquiftarla  ,  (e  fi 
vedeiTe  jn  qualche  maniera  perdura:  e  pure, 
eziandio  fecondo  le  leggi  dei  mood^ ,  colui 
tal  voltaacciecato  dalla  pafiione,  acciocché 
non  lì  fia  levata  la  riputazione,  la  leva  egli  a 
s^  medefimo;  «icoa  pubblicare  al  mondo 
quella  caufa ,  donde  egli  (Ihna  cagionarfi  la 
maccbia  alla  f\iacafa,  che  priafia  ftava  oc* 
culta,  o  pochi  Capevano:  si  Coa  por  fi  ape* 
ricolo  di  perder  la  vita,  e  con  ciò  lafciar  oc* 
fani  i  fuoi  lgU,e  %iic  ,€  vedova  la  faa  mo- 
glie giovane,  j  quali  tutti  fenza  la  cuftodia 
delta  loro  riputazione, ch'era  egIi.fteiro,pQ* 
trannoungiorjioapporiar  alla cafa  una  per- 
petua infamia:  Hic,  r^^o^  nott furor  efi  , 
Che  altro  è  ^uefio  ,  che  ^impeto  di  paffione^ 
pheaoB  fi  vederacoftuì,quelcbe  fa  ancor 


fecmdo  il  moado  ?  Hic ,  rogo  ^um furor  0 
ng  montare  mori  J  aon  è  p^zzta ,  per  non  per^ 
der  la  fama  in  una  maniera  perderla  per 
cento  dopìcper  oa'altra?  Il  Salinas  interpre* 
tn  ilfi:>praclettoargutìjaimo  fipigramma  di 
Marziale  in  queAomodo* 
FawtiéMfiofos  por  buir 
UH  qnefu  mncru  procura  , 
Se  matò  ,  noeigrantjoeura  , 
Mieter  fé  ^  prò  no  morir  ?  , 

Qstfio  mi  pace  appunto  quel  tale,  ìt  qua* 
le  non  laftiava  in  modo  alcuno  di  fare  tutte 
quelle  art  i,e  tutte  quelle  azioni,ch'crano  le 
4>ii^  federate  del  mondo ,  eooae  eranoqaet^ 
le  diruffianefimi,  di  tradimenti ,  diaflaf* 
fin} ,  di  farti ,  e  cofc  fimili  $  e  dimandato , 
perche  ciò  faceva  ì  rifponde va  ?  Hosi  ve  ne 
maravigliate,  che  tutto  cioè eflfetto  della 


».«.:«    i -ir    u*^^A  ir      .      "^       •     ""•»**«8*«w»  WHB  iBcio  CIO  e  eitswo  della 
morire  ,  tt  non  che  laùeOo  mi  amniszzt  ^  aita  grin  puncualiti,e  perche  voglio  vivere 


Se  affinchè  sfugga  in  ogni  maniera  la-morte, 
io  la  dri  a  me  medefimo»  Si  può  trovar  lug- 
gior  pazzia  di  queÒa?  fi  può  comprendere 
maj^ior  {pro^ofito?che  per  fuggir  la  morte 
da  se  flejQTo  ano  fi  uccida  }  Il  che  ben  consi- 
derato dalPaoutiiTtmo  Marziale  >  il  fece  io 
quella  maniera  cantare  :.  .    ' 

Bojlem  cumfygtrei^joFanniusipfe  pere- 
mit  : 
Hici-r^g^o,  nonftiror  èfi^  ne  m§riare  mori  ? 

fiifogna pur  dire  ^  che  Dio  ci  toglie  per  i 


Qnora(amente,faccio.le  pifi  fvergognatear« 
ci  del  mondo  •  Che  vi  pare  ?  a  ch^  arriva  la 
ooftra  fcioccbezza  ?  a  che  arriva  la  noftra 
ignoranza ,  e  quefto  non  folo  in  perfone 
idiptc ,  ma  in  quelle  »  che  fi  ftirano  la  cal- 
zetta 5  e  credono  avere  gran  cervello  I  per- 
che quando  non  ci  ftfle  altro  ^  pratticando 

queUe  arti  ^  e  facendone  quelle  azioni ,  che 
(onp  contro  li  dettami  del  Santo  Evangelio, .. 
e  della  fanta  legge  dlDio,e  per  confeguenza 
e  pia  fcelerate  azioni  del  mondo  9  e  le  piò 

fven* 
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^Vergognati  avanti  a  Dio,  dicono,  chele 
ian«o per  la  puntttaliti,epefeenire  onora- 
tamente ,  e  poter  comparire  frappar!  loro  9 
O  fclocco  ;  e  non  fai ,  che  tanto  fei  ^  quanto 
(ti  avanti  a  Dio  ,  ni  piA  ,  oi  meno ,  come 
diceva  li  Patriarca  San  Francefco  ?  E  non 
f^ì^  ci  e  tutto  l*onore  dipende  dal  Sommo 
Re  de* Regi,  il  quale  fé  taoflfenderai  con 

S[UelIe  aiiK>ni  9  che  tu  chiami  di  punraalità  , 
arai  anche  appreflb  degruomini ,  fra  poco 
il  più  dìfonorato  uomo  del  mondo  ,  eflèndo 
fcritto,chechi  difprezaa  Dio,e  la  fua  fanta 
legge ^farà  egli  dlipre^aacosedifonorato  , 
come  ignobile,  e  da  niente:  ^1  CQnumnunt 
mty  eruni  tgnobiUs  ? 

ARGUZIA     QUINTA. 

L'uffich  di  M<dic$  ejftr  moli9  impor* 
tanU  mi  puèHicò  • 


NOn  v'è  dubbio  alcuno^che  grandemen^ 
te  vien  raccomandato  nella  Sacrai 
Scrittura  Tenore  ,  e  riverenza  ,  cheli  dete 
alli  Medict.poichc  con  le  mededme  parole, 

con  le  quali  Iddio  ordina,chefi  porti  rifpec-  Idcirinfèrmo,  c'he  vtfitate ,  ponetevi  gli  oc* 
toa'propr}  genitori  ,con  lemedefimeci  di*  chiali,cheierviranno  per  darvi  decorojpoi 


ftto  maefiro  a  dirli,  che  davendoftne  eoroa« 

re  al  fuo  paefe,  li  faceflTe  grazia  d'infegnarli 
qualche  fecreto,  mafllime  quello,per  cui,  in 
toccar  il  poifOyfapeiR,  in  che  ftato  fi  foffb  la 
febre,e  di  che  genere  foflTe  il  maliche  afllig* 
gè  va  l*ammalato,il  che  non  gli  a  vea  mai  pof« 
futoencrar.oelcapo?!!  Maeftro  fé  lochiamo 
daparceye  si  gli  di(re;FJg!iuol  mio  caro,qae* 
ftiiecretì  non  fi  dicono  così  in  pubblico  \  a 
voi  ve  li  dirò,purcbe  riconofciate  la  grazia« 
&  il  benefizio ,  che  vi  fo ,  che  non  fari  poco 
per  voi,come  non  farà  poco  il  concettose  la 
ftima ,  che  ne  confeguirete,  non  foio  nelbi 
voftra  Patria,doveandarete  a  medicate,ma 
in  tutto  il  contorno  •  Si,  rifpofe  Tignoranr» 
medicttCcio,e  come,  che  voglio  liconofcef^ 
vi:ec(po  vi  qui  cinquanu  zecchini,  che  a  po« 
fia  aveva  meco  portati  per  farveoe  un  prc« 
fente  ,  come  fo  in  liconofeenza  del  gran  fa* 
vore,  che  mi  fate»  E  pigliandofi  il  danaro  il 
Medico,  gli  difle  :  Fate  conto  di  quel  che  vi 
dico ,  e  tenetelo  nafcoflo  nel  profondo  del 
cuore ,  perche  io  non  Tho  voluto  mai  confi* 
dare  a  perfona^phe  viva  fopra  la  terra:Ilfe« 
creroèquefto,quando  voi  entrate  nellacafii 


ce  ,  che  riveriamo  il  Medico;  mentre  fé  net 
X)ccalogo  (i  legge  ;  Houùfa  Patrem ,  tt  Mi- 
tnm  tuam^  fra^detti  di  Salomone  (là  fcrìtco  : 
Ihmra  MeJicum^  ì5c.  Ora  la  filma  si  grande, 
che  fi  fa  a  loro,  deve  altresì  impegnarli  a 
ben  elTcrcitare  il  lor  importante  mefiiere 


recitate  due,  o  tre  a  forifmi  di  Galeno,  ò  di 
Ippocrate  in  lingua  Latina ,  che  perciò  io»» 
parateli  bene  a  mente jdipoi  volgete  defira^* 
mente  rocchio  vicino  al  letto  dell  ammala* 
to,efe  vÌPo{rervate,o  vedete  grappoli  di  uva9 
ofcorze  di  qualche  altro  frutio,comeanchc 


tanto  più  che  fi  tratta,  che  da  ciò  dipende  la] le  vi  vedete  vafi  di  acqua,  o  fimili  co(e,  dite 


vita  degl'uomini ,  di  cui  più  preziofa  non  fi 
ha  in  quello  mondo  •  Chi  dunque  potrà  mai 
dichiarace,  quanto  grande  deve  eflfere  la 
lorocnpacità  ,  la  loro,  dottrina,  prudenza , 
e  faperc  ,  quale  il  loro  Oadio ,  quale  la  loro 
jnfatigaWlità  ?  quale  la  loro  docilità  inar- 
renderfi  al  parer  deglVltri ,  quando  lo  ve- 
dono  ctTcr  migliore  del  proprio?  quale  la 
loro  divozione  ,  acciocchc  fempre  diano 
unici  con  Dio  ,  ch-è  la  fomma,  &  infinita 
fapienza  ,  che  può  dar  lor  lume  nelle  cofc 
dubbie ,  &  ofcure  ?  Benedetto  fia  Dio ,  che 
tali  conofcoeflTer  tuiri  i  Medici  di  quefia^ 
Città,  detti,  favj,  e  di  voti.  Ma  che  fi  avreb- 
be a  dire  di  coloro ,  che  foflcro ,  come  fi  de-* 
feri  ve  un  tale,  che  a  vendo  poca  capacità,  e 
pochilltmo  faperc  dtUc  cole  della  medicina, 
pureeiKndo  per  via  di  danaro  fiato  appro 


quelle  cofe  eflcr  can^  della  febre,eche  per* 
ciò  bìfogna,che  fi  ricorra  agli  medicamenti, 
&  alle  ricette  ;  delk  quali  io  ve  ne  darò  un 
tal  numero,  che  potrete  portarne  le  faccoc* 
eie  piene,  e  difpenfarle  cosi  a  forcej  perche 
per  ultimo  poca  difi^rehzacì  é  dall'una  air 
altra.  Per  tanto  ringraziato  dai  diiccpok)  il 
Maeftro  ,  fi  parti  tutto  confolato  per  il  fuo 
Paefe  ,  dove  chiamato  fubito  a  medicare  uO 
tal  infermo ,  òi  entrato  dove  fia  va  Tarn  ma- 
lato ;  e  dimandandoli ,  quanto  era ,  che  fi 
trovava  nel  letto  ,  indi  paifandoa  toccare  il 
polfo ,  &  oflervatoeffer  ivi  Tacqua  vicina  : 
4,{flc:  Fcbfis  s/taaqwaeft  ;  di  q  uè  fia  parla 
fenza  dubbio  ne  iuui  aforifini  ippocrate  « 
quando  tratta  De  mimia  potioue  ^qud  ^  Oc. 
e  poifo^giangeva:La  febre6grande,e  noa 
è  maraviglia  ,  mentre  ha  caufà  dat  troppo 


vaco  come  abile  a  tal  mefiiere  9  por  toUi  dal)  bcverc,  chearete  fatto,  deiracqui»  b' vero  f 

dice 


214 


Centuria  Seconda  dclP  Arguzie 


infermità.  VilatDentate^cbcio  vicolga  il 
vafoch?  e  voi  9  perche  tmntobsvete^paz. 
xochefete? 

Qlimcus  Herodes  trullam  fnòéuxerat ^gro  : 
Depr^nfus  dtxit  :  S tutte quiatrgo bibisi 

m 

ARGUZIA     SESTA. 

Vsuarizia  effer  il  maggior  vi%i$  ,  cbc 
fia  nel  Moìidom 

NOn  ^'è  nel  Mondo cofa  pift  inìqua ,  co- 
me non  v'è  nnedefimamente  cofa  più 
maligna  dell'avaro  :  Nibit avaro  fccleftius  : 
diffe  l'Oracolo  Divino  j  poiché  fotto  varìi 
pretefti  frauda  il  pro(Iìmoede(lecorce(ie,e 
delle  cofe  dovuteli .  Quali  fcuft  non  piglia 
Tavaro  per  non  farti  bene  ?  e  quali  ragioni 
non  apporta,  affinchè)  ti  convinca  che  il 
noi)  fartipiacere,  non  proviene  dai  non  vo* 


cuna  cotto  •  e  mangiarlo  in  qaéHk  maitle* 

ra ,  farebbe  nuangiarfi  il  veleno  in  fofianaa* 
via,  via,  cornatelo  In  cucina,  levatelo  tofto 
da  qui.  Ilfimileaveva  fiittopoco  ptima^, 
poiché  venuta  in  tavola  una  beiliflima  le^ 
pre,  appena  il  Scalco  aveva  dato  il  primo 
raglio  per  trinciarla,  ch'egli  vedendola co« 
grocchiali:  Eh  viajdrffe  con  grande  fdegno» 
via  leratela  predo  di  qai,eportatela al  cuo* 
CO)  che  la  caoca  bene  »  che  fervirà  per  qiie«. 
fta  fera:  non  vedete, che  ancor  n'efce  11  fan* 
gue'f  mi  maraviglio  di  lui ,  che  ci  manda  ta«» 
le ,  e  «i  cruda  vivanda  avanti,  e  che  non  fia 
né  men  ftata  veduta  dal  fuoco,  e  di  voi,  che 
non  TofTervafta prima ,  che  veniflè  in  tavo-. 
la;  dilTe  al  trinciante  «  Fu  portato  anche  un 
belliflSmo  piatto  di  carne  di  cignale,  ch'era 
fa  piò  efquifita  vivanda,  che  fi  potefTe  trova* 
re  :ma  ravariiQmoconvitante^airiOeiTa^ 
maniera,  defiderando  di  mangiarfelaegli 
lere  m*a  dalnon  potere  ?  e  quando  mai  altro  ifoio  a  poco,a  poco,equanrioniunoglic  n'a- 


t)on  pofTa  fare,ti  dà  ad  intendere,  che  quel 
che  non  fa  per  tuo  fervizto^pro viene  dai  de- 
fiderio}  che  ha  di  non  farti  danno,  e  perchè 
ha  timore,  che  rifleiTc  fue  grazie,  che  defi~ 
deraria  farti ,  non  diventino  per  la  via  di 
fgraaie:come  appunto  narra  il^ran  Marria* 
ie  nella  feguente  Arguzia. Un  tal  Nevia,di- 
ccegli,avariiììmoper  quanto  ce  ne  Capiva  , 
non  potendo  piti  negare  d'accettare  in  cafa 
fiiaun'chedafe  iteirofiera  molte  volte  in- 
vitato a  mangiare,trovò'un*invenaione  per 
fparagnare  ai  miglior  modo ,  che  poteva^ 
niaggior^e  miglior  parte  di  quello,cheave- 

-•>  va  fatto  apparecchiare  quella  mattina^  che 
ai7d6coiuìapranfarfeco,poiche;efrendo  ve* 
nuta  al  principio  della  menfa'unacofadi 
poca  fpela,  e  di  niun  rilievo,gli  diffe:  O che 
ottima  cola  è  quefìa,e  faporitiffima,  e  falu* 
tevok  aliai  per  lo  ftomaco ,  poi  ben  appa- 
recchiata, e  che  non  vi  manca  cofa  alcuna , 
per  edere  degno  boccone  d'un  Rèdi  Coro- 
na  !  Cos)  elTcndo  tanto  iodatodal  Padrone 

.  ìftelib  quei  cibo,pcr  non  moftrare  poco  gra- 
dimerno,il  convitaco  nfiedefimo  fi  corretto 
a  mangiarne  un  poco.  Ma  venuto  in  talvola 
on  ottimo  pc(ce,cicè  una  triglia  ben  groffà, 
e  barbuta  ,eche  molto  coftava,  egli  in  ve* 
dirla,  dille  a  colui,  che  la  portava,  che  glie 
la  facclle  vedere jpnma  che  fi  fpaniflfcz&of-- 
fcrvatala.  O  Dio  ce'l  perdoni,  diffe,  a  quel 
fciocco  del  cuoco,e  che  cofa  ha  fatto^quelio 
pclcc  ancora  t  crudo  »  e  non  è  ia  parce  ai*- 


veiTe  poffuto  togliere  né  meno  una  particela 
la,fubito,cherebbe  veduta,  diffe  con  gran 
furia:Chiamatemi  tolto  qui  quel  fciocco  del 
cuoco, queirignorante ,  quella  beftia ,  quel 
demonio  incarnato  ;  che  fia  maledetto  quel 
giorno, che  lo  prefial  mio  fer vizio,  e  rora9 
che  venne  in  cafa  mia,e  venato  il  cuoco,eglt 
con  grande  fdegno  gli  diffe  :  Tienimi  il  ri*- 
fpetto,che  de  vo  a  queff o  gentiruomo,  che  a 
quello  punto  non  vi  faccia  una  battuta  di 
quelle,che  so  fare  io,  quando  non  vi  fia  ptt^ 
fona  però,che  mi  poffa  acculare  al  Principe^ 
affinchè  non  fia  prefo  il  pretefto  dal  Tribu« 
ledi  farmi  pagare  la  pena  con  la  metà  del 
mioavere:Eche  modo  di  fareèquefioifche 
mancano  legna,  che  non  pofliate  cuocere  le 
carni  quella  mattìna,in  maniera,che  ce  l'ab« 
biatea  mandare  tutte  crude  intavola?  Si 
tratta,che  levatene  il  primo  piatto jogni  co* 
fa  i  fiata  cruda  in  maniera ,  che  non  fé  n'ha 
poffuto  mangiare  un  boccone^come  in  par« 
ticolare,  ed  ultimamente  quello  buon  piat* 
to ,  per  altro,  di  carne  di  Cignale*  Via  por* 
tatelo  in  cucinà,che  non  rfaò  voluto  ne  men 
toccare  9  e  levatevimi  da  vanti  voi  ancora  9 
acciochè  alla  fine  non  mi  icappi  da  do  vero  la 
pazienza. E  cosi  ne'l  mandò  con  tutta  lacar. 
ne.  Onde  quello  sfortunato  coavirato  fc  ne 
tornò  in  cafa  fua,  fé  aon  digiuno  affatto,  aU 
men  che  poco  più  di  niente  aveva  mangia* 
to:che  perciò  incontrando  quetti  da  li  a  p9* 
co  f  coitùche  gli  aveva  fauo  il  pranfo:  Vi 

lin- 


Detade  Qjuarta  ^  Arguzìi^OttéHìé. 


^7 


appareiite  dHc«o  !  O  ver amcoic  »ffirfcii»- 
ti ,  e  frenetici  viventi  !  e  che  altro  può  dire 
\iPa  beftia fcnaa  difcor (o  ,  efcnza  giudizio  ^ 
che  per  prendete  un  boccone  di  paglia  , 
non  mira ,  dove  pone  il  pkde  »  e  fi  precipi* 
ta  ?  Ti  parti  dalla  cafa  paterna  9  «  dal  tuo 
amabiliffimo  Padre  ,  che  tanto  ti  ama  j  ti  al- 
lontani da  Dio ,  e  ti  poniacaminare  per  la 
flrada del  fenfo  ;ti  fi  fanfi*incontroiiiiUe  , 
e  mille  pertcdli,  i  quali  a^ifano ,  che  ri* 
torni  in  dietro  ,  e  che  impari  da  quel  giova- 
ne tao  coetaneo  >  il  quale  fé  ne  morì  nel  fio' 
re  della  fua  giovemà)  eoftrettoa  lafciare 
imperfette  lefue  orditure  »  &  in  faerba  lì 
ìuoi  tiifcgni  ;  Che  noff  vogli  perder  Dio 
per  una  v  il  carogna  ;  Che  tutto  quello  9  che 
è  qua  giù  9  paffa  in  tn  momento  9  come  al 
contrario  9  quello  di  Ij^  sa  non  finlfce  ,  né 
paffa  mai  :  Che  nqnfai',  fé  domani  farai  vi- 
vo :  Che  puoi ,  tutto  in  un  tratto  ,  perdere 
la  riputazione  9  rauima?  «  Dio  :  Che  penfi 
bene  a  cafi  tuoi^e  che  non  laici  di  ponderare 
quel  che  c'importa  il  tutto:  Che  non  feguiti 

?  nella  pfattica  9  dove  tanti  han  fatto  nau- 
ragio;  Che  non  facci  quel  d)ieI109dovd4an* 
ti  han  pericolato  neifanima^e  nella  riputa- 
zione medefima  :  £  tu  forfennato  9  e  tu  mat- 
tO)  e  fenza  giodicio,  e  tu  beRlafenza  difcor» 
fo ,  dici  9  rifpondl  9fiipplicbÌ9 e  preghÌ9  che 
pur  che  fi  dia  fodi^fazzione  al  tuo  animale^ 
fco  capriccio  »  doppo  Che  avrà] compito  con 
la  leg^e  del  mondo  9  e  che  avrai  obedito  a' 
Tuoi  diabolici  d«cretÌ9punto  non  ticaie^chs 
fubito  ti  muori ,  refii  uccifo  9  vadi  in  rovi- 
na 9  &  a  cafa  del  demonio9  per  fempre9  fem-* 
pre  9  femore  9  con  dire  in  fatti  : 
n^  Pafctu  dtan  propeto j  mtrgitc  dum  r^ì^o  . 
fc  quando  dovreJRi  in  tali  cimenti  di  oiTefa 
di  Dio confiantemente  dire  ,  Muoja  io  mille 
volte  prima  che  perda  la  grazia  di  Dio  ;  tu 
fil  contrario  dici  9  come  abbi^m  di  fopra 
detto  9  con  Taccecato  Leandro  9  e  come  un' 
uomo  fenza  fede  9  e  fenza  religione  :  Si  fo> 
disfacci  pria  alla  mia  pafnene9fi  dia  luogo  al 


mi  muoia  prima  di  «ter  adcnpitoli  mì4i 
deficleriÌ9  per  iUeciti,che  fiaoo}clie  del  refi# 
fé  9  arrivato  che  far&aconfeguire  il  mio  ia« 
ceat09Ìo  mi  debba  morire9poco  ciò  mi  cale: 
faniu  iumpvopero ,  mergitc  dumredg^  .  O 
Ateo  !  ò  fenza  fede  i  e  non  ti  accorgi ,  che 
quefio  è  parlar  da  beftia  9  come  ti  dicevo  ^  e 
da  perfona  9  che  non  guarda  9  fé  non  al  pre« 
feiite  f  Se  fei  uomp9  fé  hai  Mie  9  prima  9cbe 
giunghi  a  commetter  quell'ofl^fa  di  Dio,dt 
piètoflo:  Mtrgi u  dum  pr§per9  al  ptcesiKO  I 
Mare^  Terra»  Giel09foliiiratemÌ9  prima  che 
giunga  ad  offender  DÌO9  &  a  darli  dii^ulU>t 
con  commettere  peccato  montale  • 


-  r. 


AiWìUZIA    OTTAVA. 

%f^0  Jch  nomji  perde  ,  ebe  fi  dà 

A  gl'altri . 

OVoi  9ebe  poffèdete  in  quefto  mondo  9 
e  fete  padroni  di  molte  gran  riccheaB^ 
ze }  6  voi  9  cbe«Dip  Siga^r  noftro  ha  coU 
mato  di  molti  beni  di  fortuna  9  e  che  ha 
fatti  foperiori  a  gl'altri  nelPavere  9  e  polfir. 
dere  ;  ricor^datevi  in  buon'ora  9  che  fete 
ammÌAifiratori  9  e  non  padroni^  che  fere 
cuflodÌ9e,noaSigiiMidiquelIeeiHrate  9  di 
quelle  pofTefl^oni  9^  e  di  quotdominH9  delU 
di  cui  frutti  9  e  rendite  9 avete  a  dar  ragio^ 
ne  neirultimp  delia  vofira  vita  avanti  ti 
Tribunale  di  colui  9  cbecoftringerà  ciafc»-* 
no  di  voi  a  dar  conto  miniitiffimo  delia  vo« 
(Ira  amminiftrasionej  e  fe^  conforme  egli  vi 
avea  ordinato  >  averete  fatto  .parte  di  quei 
che  da  lui  vi  era  (iato  iiheralmenre  9  &  ab»* 
bondantemente  conceduto 9  apuveri,  che 
caminavano  per  le  piazze  mezzo  ignudi  » 
ohe  (lavano  infermi  negrofpedali  )  che  fi 
trovavano  carcerati  ne  Uè  prigioni  •  Ond'è  « 
che  in  oìi^na  parte^  in  niun  luogo  9  &  ia 
neiTuna  mano  potranno  (iar  sì  (icuri^e  fenza 
tema  d'eiTervi  rubbati  i  v^.  Ari  beni  9  &  i  vo* 
Sri  danari,  fé  non  quando  li  riporrete  o<lle 


mio  capriccio  9  che  fé  immediatamente  di«  mani  de'poverelli ,  nelle  quali  a^ccumuia* 

t)oifihàdaperderelavita,ranima,&ilCie^  rete  quei  tf^ori  9  a  i  quali  Far  «019  dp^o* 
O9  non  me  ne  curo:  Farcite  dum  prepero  f  f'      *'     '  ^      - 

mer£ÌSe  dum  redeo .  Come  la  volete  intende*»  r 
re  ?  Sono  in  tal  difpofizione  d'animo  9  che  1 
non  mi  curo  di  morire  9  doppo  che  mi  avrò 


prefbquel  diletto  9  e  quella  fodi^fazzione  ; 
Purciie  dum  propero  9  mergite  dum  redeo  : 
Una.  fola  grazia  voglio  dal  Ciclo  »  che  non 


piat^ìò  linea  nou  Qorrumpit .  Quefìa  mede  li- 
ma verità  9  anchi^  Marziale  lenza  fede,e  col 
ume  folo  della  natura  9  fpiegòargutamen* 
te  9  al  fuo  foiitQ9  in  quelta  inìtnicra:dice 
egli  ad  un  ricco  Cavaliere  9  volendolo  far 
accorto  della  fua  avara  tenacità.  Potrà  il 
ladrone  rosnpere  >  e  fracallare  le  tue  chìTc, 

R  ancoc 


daéuri^  Sctwia  dilP Arguzie 


1^ 

tutor  che  €sKialb<hMMc  di  iMDFtne  di  ferro,  (tua  potrai  intender,  Fecttfe^  qntàstfcwtm 
#chittfea  aiarrcHo,  e  rubbarti Foroselle  vi  tcnaadt  qucflaGemile,cicèa  dire,cbe  per 
Mdemra.  Potrai!  fisa  nemico  brugiarti  la  n>oUo ,  cbe  fiano  grandii  taoidomìin))  ixn* 
«afa  )  con  tutta  la  tua  guardatobba  :  Ti  farà  menfè  le  riccfteaze,  ficore  le  compre,  di  fc^ 
Megmsk  dal  laodeWtore  la  ^tettk  partita  dTlfi  ,e  cuAodiri  i  teCori,  fempre  ù^tmù  foggce« 
quel  capitale ,  che  tu  gli  bai  preflato^  infie**  ri  a  perdcrfi^  a  rovinare  ,  &  andare  alt  ut* 
Jbe  con  {^Pintereffi  ,  tt  t  fratti  maturati  :  I  to  in  mai  ora}  folameote  quel  che  darai  per 
campi, benché  femrnatida  tecon  molta  fpe-  amor  di  Dio,  qael  che fpenderai  in  foccor* 
la ,  non  ti  renderanno  cofa  alcuna  idetilici  rere,  ò^alimentiire  quei  »  che  fi  maojono 
dalla  flagiooe,  i^da  altro  fimile  accidente:  della  pura  (àme^  jncuoprirè*  eveftir^gl* 
II  tuo  pfik  confidente  miniffro  ^  e  che  ha  ignudi  ^  e  che  forco  i  portici  fi  muojono  di 
penfiero  de^ta  tua  entrata ,  impegnato  nel-  freddo  ,  quelche  confumerai  finalmente  in 
}*af»are  di  qualche  rea  donna  ti  rubbarà  fervisio  del  proffimo^queftofolo  farà cuflo- 
vivo»  emorto9  Ti  verrà  naova»cheael  ditOycdifcfOie  oantenutodates^jpcr  tc^ 
mar  Oceano  ban  fatto  nanfraggio  le  tue  na-  In  tempere  >  0  tturmuu» 


'       '  .  9' 

ARGUZIA    NONA. 

Tahf^ha  una  e$fa  fi  pra/^.»  e  fi  ^* 
r#  te  cwitranié  • 


vi  cariche  fopra  mòdo  di  pveaioflftme  mer* 
ci:  Ir)  fomnof  per  ogiH  parte, e  per  ogni  ver- 
lo  9  bai  ragione  di  temere  di  perdere  la  tua 
robba  9  &  i  tuoi  beni  •  Io  pero  t'infegnarba 
trovar  modo  ficurifllmo  per  non  perder  mai 
ni  moo  tm  quattrino  di  tutto  ilnuo  grand' 
•vere }  io  ti  dar6modo  9  fé  to  lo  vuoi ,  di 
confervare  in  un  tiri  luogo  le  ine  r  iccbeaae9 
dove  è  impoffibile ,  che  vi  giunga  ò  manolo  Empre  è  «ato  riputato  per  unMttdegno  t 
fcakra  di  ladro  9O  tarlo  veruno  di  difgraaia  v>  &  abominevol  modo  di  opcrare9  il  pro- 
a  rapirtele  r  Perche  devi  fapere  ^  che  folo  féflTaìe  unacofa  9  e  poi  farne  un^altra ,  il  di- 
quel daaaroBOft  fatàfottopoflo  adlfgra^ia^  cWararfi  per  una  parte,  e  tutto  in  un  tempo 
fucila  mercansHi  giamtrKallirà^  quella  rob-  aderire  alla  contraria  :  come  farebbe  a  dire 
ha  non  verrà  iMoo ,  ifuel  corpo  d'entrata  peffer  un  CatroUco  i  *  operare  da  eretico  ; 
«irà  fempre  ficoro  9  qéel  folo  tuo  teforo  fa-  u  profeffkr  vita  monaftict,  e  religfofa,c  poi 
vàbeiicaflodltoda*ladrÌ9AlnÌbmmaqueK  nella  prattici  effer  tutto  fecolare,  e  dello 
]■  fole  riccheaae  no»  potrai  mai  perdere  9  ftato  laicale  ;  perche  qaefto  farebbe  cffer  ,  e 
che  tu  darai  liberalmente  a'poveri  amici  per  non  eflfere  Chriftianoj  cftr;e  non  effer  Cat- 
loro  focoori^9À  alimento }  e  quelle  fole  fi.  tolico?  effer,  e  non  éffcr  Religrofo  •  Si  com- 
Imonte  ,  che  ti  ufctranno  dalle  mani  peri  munica  quel  tale  in  una  Cbjefa ,  e  riceve  i! 


dlfgraaìe ,  e  rovine  : 
^mlèiéiu  efffaSa  miaiina/  fur  anfirei  ar^ 

c«  9 
«   Frofiernti  pattioì  impia  fUmma  lares  » 
Diiiff  nfiaram  parit$r  9  J^ritmque  nega* 
M  9 
M»  feddes  fieri  li  s  feminajèffa  figes . 
'biJfenjAWnm  fallax  Jp^lisàit  amica  : 
Mtftiùus  ex/tru£tas   oktnct   nndà    fa- 

US. 

fmtà  fortuoam  ift  9  quidquìd   donai ur 
amcis  9 
^uas  dedcrisfolas  9  femper  bahbis  opes 


re  9  rduellare  9  &  ad  ucciderfi  ctrn  un^altro 
fuo  pari}&  egli  ferra  il  libretto  delle  fue  di# 
vozioni  9lafciadi  ringraaiare  ilSignore9  e 
coinè  fé  folfe  un  ch$  non  crede,corre  ad  am  « 
mazaa#ficoa  lui;  e  voi  direterO  che  fingere- 
tiCò  fkrà  coftui  I  mentre  moftra  di  non  ere- 
dere  in  modo  alcuno  •  Sente  la  Mf  ffa  ogni 
mattina  quel  porente,e  fpeSo  ode  TEvange- 
lio-deISigno_re  9  nel  quale  il  Salvatore  infe* 
gna  a  tutti  9  non  folo  effcrc  lontani  dalFop* 
primefe  1  poverellisma  anche  loroor^^aa 
(òv  venirli  irt  ogni  lor^neceffità^nonaltrimé-^ 
tixhe  farebbero  alla  fua  medefima  perfora: 


Ocon  quanta  maggior  facilità)  e  pia  cor-  Qued  uni  ex  minimis  mcitfeeifits  9  mibiftci^ 

fiis  ; 


Ottima» 

ferc&é 


«Sf 


I 

Mh\tp\A  Te^fidolo  In. ginocchioni  ^%fmft 

quelli  atti  di  dìyozìoncic  fclamaretctOchc.^^ ^  ^ — -*.^,.«w- 

buon  CTtAìanof  Ma  perche  ufeitp  (uotx  del*  ro  cdacazioiiet  cotne  fe  cAtaiiei  ior  felino  • 
laChit&sUvedfcteopprmere-ilterso,  tt  ^^--^  *t—    •- r^-i--. • — -._    .^„ 

il  qxi^rto^c^n  ifpogliarii^clk  loro  robbe^^e 
ri^uta^^Mic  9  voi  diréte  coti  ragione  :  O  che 
fino  tmrbero  i  Se  volgete  ^rocchi  a  «nel  f  a« 
li  MonaAertì,  vedrete  «toom  Aeligim  veSi- 
ti  deHeiàcre  vefii  religiofe^e  che  snililano 
finto  rififegoe,  chi  di  liinfianto  Patriarca, 
chi  di  nn'ahxo  }  e  che  oflervano  JBolte  ,  e 
«olte  co/è ,  che  impone  loro  In  Ior  rego- 
la.$  e  voi  direte  :  O  che  Imom  Religiofi  1  ma 
le  il  vedrete  affratellati  con  iMalart^pratti' 
care  culto  il  giorno  con  loro  9  e  giaocare  tal 
(Toltala  li  {pedefimi  ^  e  gìeòchia  lar«  in- 
terdetti^ voi  feguirete  a  dire  «  O  che  catciiri 

JReifgiofi,  &  indegni  laici  J  Vedrete  un'altro  ^ .„  ^^ 

<al  JHeligiofo ,  coiBe  nn'Apoftolo  predicare!  Olente  e^eratió,  coMs  ile  iNi«  l'avé^ÉO,"^* 
fui  pu]pito«e  riprendere  i  viaii  del  popolo^  rificandofi  di  loro  il  detto  del  Oivioo  Oft 
Clelia  gente  ^  incttlcaiido  a  tutti  fa  Santa 
Legge  del  Signore^e  voi direteK) che  £va«- 
gel«GOtDicitore,ò  che  Predicatore  ApoAoli^ 
co  9  òche^oelaote  Seifvo  di  Dio  t  Maiir  poi 
fcefo  dal  pulpito  lo  vedrete  camìnar  per  le 
firade  tmoDodeOo  negli  occhi^choccato  nel 

J»arliire^  e  Icafdaiofo  nei  porumeati  «  rai 
oggiungecece:Òche  peffineKyvdk  indegno  uo- 
mo» ch'è  ^ueftò  1  Qi  qnefli  tali  ^cfae  voglio, 
no  tutto  jniieme  nella  fcena  di  qwfta  vira 
rapprefen^aredue  perfbnaggi^iiTeMaraia* 
le(parlan4ocon  niMiche  ficliamava  Gh&-. , ,  .  ^ ,  __ 

Ae.che  in  Greco  vnol  dir  Ncireveciie  per  la  la  a«ttazione  di  proprie  lode ,  a  perdei^a 
&iacoadixuineefAr9ra»Ì9riffimtt  .  ^  n^/*»^  «^-  ^s^^^^i^^^^i^x^i  r«.x_i..^  ^'^       \. 


iSbo  es^ìits^  hanno  fé  ritto  ^r  inente  alc«« 
ni  sei  an ti  fu  1  frtMite  di  quel  tale  eoftii«ut9 
m  digntti^e  ehe  fao-fer eflfci#  }|  governare^ 
poiché  benché  li  convefiga  il  aofl»e  di  Go» 
vematore,  perche  n'ha  roCdo  »  e  la  partefW 
telson  fé  li  oooviene^^yeecheaon  Mtendefi^ 
do  ad  aItro,che  a  IpaffiygiQOChivtcoft  fimi-» 
li  ymon  A  roffici&fao^  éoaoe  fcL«on  1  avèf- 
fe .  Aea  e$^%t$ hm$^ fiaalnaeote  ha  fertttt 
dietro  le  fpalle  di  ima  mokitudiav  déaoart* 
ni  la6«aeoffi«i«flie«  perche  ìmbeAiaiiti  'm 
certe  palCoai ,  coiae  di  giq^  ,  d*iatere(ft ,  di 
fenfo/t  Goft  fifflili^beache  lor4l  eoa veaga  il 
nome  di  aotto^perche^nno  raoiana  rj^to* 
nevole ,  non  gli  fi  coavilene^^ppeiche  attaal* 


Sua.  coadiaiooe  era  rgraeiatiffima  ,  e  perciò 
Affile  parole  co»pariifa  veramente  pie /red  ! 
da  della  medefiauiJievejcoiDe'^ineltJolore! 
era  negriffima^e  (imile agli  E^iopijcoaì  ap- 


piate,  che  ne  fete,  e  non  ne  fcte^.  degnai 
di  tal  nome  :  Poiché  per  una  parte  lete  de-* 
§na  del  nome  di  Neve,  mentre  fete  cosìl 


code  i  ia  «Ma4ireiy«rMe  Émimmfium  * 
ARGUZIA    DECIMA. 

fan»  Ì0  Ude .  ^ 

/^  Uel  tanto  decantato  ptoverhio  fra^Si. 
V^iHi  :  Lautén  9r^ pttpn^  Jmri^ì  ^  hi 
prattlca  fi  fperìmenta^  perche  un^,  céc 
vtial  lodare  si  asedefino ,  ancor  per  quelle 
cofè  ',  che  ha ,  e  pofficde ,  Tiene ,  con  quef • 


pia  aftttaaioaedichi  TafeoHa  j  e ft  quelle 
medefimecofe  ,  di  che  fi  loda ,  prim^  di  fò- 
darti  comparivano  in  maniera ,  che  davano 
fplendore ,  &  ornamento  alla  perfona ,  che 


punto  s  O  voi ,  che  vi  chiamate  Neve  ,  fap-j  Jc  poffedeva  j  a  foraa  della  propria  lode,  di- 


ventano  ofcure  ^  e  fanno  foipertar ,  a  chi  ta 

li  lodi  fente  ufcir  dalla  propria  bocca  di  chi 

loda  a^  medefrmo  ^e  le  co  fé  Tue ,  che  ò  tutte 


Igraaiata,  che  comparite  fredda,  come  Ne  I  quaUc  toedeffmelódi  fiaao  fcffe  ;  &  invenl 
ve} e  non  ne  fletè  degna delnomc di  Neve  Jjzioni  poetiche  ;« jfbur 4Jbe  fiano  efcggerate 


^'■fe"?  "f  f "'•J?'»'«*É:»'»f  «*  tnmintìduamMtù  dono  di  fo'rtuM  j  di  queftei  e  di  quèiràì- 

ertgtda  ts  ,  tf  ué£ra  et ,  nw  tt ,  «^  */  tre  riccheMe,di  quefto,e  di  quéil'altro  «no* 

^^btùM.      ^  .  ^.  ,     .  ..  rato caricoavatontHafuacafa, e cofe fitti* 

O  a  quanti  Padri  di  famiglia  ,  per  ^el  ]i ,  Spiegò  affai  bene  il  ^an  Marziale  tutto 

Che  mi  dicono.flà  ferii to a  lettere  majufcole  ciò  nella  Seguente  arguzia,  nella  quale  fi  de- 

dietroie  fpalle  qucfto  benedetto  A<.«  t$ ,  li  fcrive  una  tal  Signoria  cbiamau  Fabiola,che 

titaitr\  poiché  ancorché  Ior  fi  gonven^a]  tutto  il  giorno,  %«al  vaniffimadoifiìà,  n<* 

R    »  prV 
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•f1vati«Ìifc<w*ftce#»|wii»pa'd<Hlcfiic  gran- 
déste  ,  ledatiiio  te  fectrtzedtliftio  volto  ^  ie 
«^mn  ricctleazede]  filo  pauimonio  ,  lafaa 
•freftbiffiftim  jcverdeetà^ecd&k  ora  (ìponc* 
«ve  a  dire ,  ck'eUaepa'(brt*daI  Cielo  prove- 
%éxxxz  di  una  fat  fa  cpai  jarbaf a ,  che  faceva 
Àupire  tifi  mondo  intìevo ,  nel  quale  non  fi 
darebbe  trovatamai  un'altra  Tua  £arì  in  bèi- 
lesta  t-oras  che  ella  era  giox^aniflSma  ^  &  af- 


cémT»o ,  così  notò  Marciale  fn  qfkefto  Epi*- 
gramma  : 
BtUa  eft ,  novìmus  ;  15  pneVa ,  tffff  trm  e/l  ^ 

£*t  laffve^  ,  qnittttiinpùten  negare  : 
Se4 dum  te nimiàm  ^  Fabula^  lau^f^ 

Nee  iives ,  iif f  ae  ^e//a ,  nee  puelis  et  • 

O  benedetta  modeftia ,  che  aggiungi  grà* 

aia ,  e  beltà  a  chi  non  Thè  I  O  fanta  mode* 

dia,  che  fai  divenir  belli  anche  I  moftri  di 


dove  dava  notata  la  gtMrnata ,  che  ella  nac- 

Hhxt ,  donde  fi  cavava  con  evidenza ,  che  el- 

"ia  non  pai&va  li  quindici  anni  »  e  mesaso  9"^ 

ipoco  più  di  età,b€nchc  ne  moftraflTe  per  ral- 

tezsa della  perlona piedi trentacina uè  :  Io 

-non  ri  parlot  diceva  ella  9  che  fono  fiata  fa- 

•  w^Tìh  dal  Cielo  9  al  maggior  fesno ,  di  tic- 

abeaM,^  rendite  9 che  non  credo «cheneU 

runiverfo  fi  poffi  ri(tiwart  dii  poiftgga  tan* 

la,  e  fenaa  alcun  pefa  di  debito  ^comc  pof- 

feggo  io  ;  Toro  f  eJ^argento  in  caft  aaia  pa- 

lono  mucchi  di  pietre  9  che  fi  ritrovano  per 

le  ttrade ,  ^aocache  a  buttarlo  fole  per  le  fi- 

aeftre  del  mio  paUiggio^  vi  yorrcbbono  gli 

anni  intieri }  le  oiie  tenute  9  -&  i  miei  fetidi 

jUM  hanno  termine 4  perche  foapiitfiittì  ìn^ 

tcrmiMti  da  ciafcheduna  pactc  }  e  poi  è  tale 

là  featzlita  9  e  fecoadità  de'oùei  campi  9  che 

•on  fé  ne  ritrova  maggiore  io  quaifivoglia 

.  campagna^  anche  in  quella  <che  fi  chiama 

l^elice  •  Così  fi  vantava coftei delle faebel* 

kaze»  gio veBt  A9  e  riccheaze}  e  così  vantan- 

idòfi  fé  le  perdette  il  creditore  la  Oimadi  bel* 

la»diùe«a>«di](ìovaiie  :  il  che^  come  di» 


rio  9  4*impriidenza  ,  e  la  vaniti  nel  vantar*» 
fi  9  fcema  9  anzi  toglie  quello  9  ch*è  dt  bao« 
no  nel  lodatore  di  Ce  ùeuo ,  come  avvenne 
a  quefla  di  cui  parla  Marziale  9  che  eiRnde 
veramente  ricca  ,  giovane  9  e  bella  9  con 
volerfi  da£e  fieflajodare,  non  era  tenuta 
più  9  tìt  pareva  più  né  bella ,  né  ricca  ^  ni 
gióvane.  Fi  Ai  ««ai/oafii  9  ut^uié  dtligiiis 
vmt$i$at€m  ?  O  uomini  del  Mondo ,  che  tan. 
to  lete  vani  aella  lodedt  voi  fteA  9  non  ve* 
dece  9 che  perdete  aftitto  9  quanto  fi  poflède 
dà  voi  fieffi  9  fé  fete  vani  nel  lodar  le  voftre 
cofe  9  perdendo  la  naiglior  lode  9  che  fi  può 
dare  ^  della  modeftia,  &  umiltà ,  ch'è  il  la* 
ftrO)  e  lo  fplendore  cTogni  grandezaa.&  ec* 
celleaza,  dignità9&  onore,  che  fipoflà  poC* 
federe  in  quefto  mondo?fiLicordate  vi,cbe  va 
anche  a  propofito  per  voi  quella  fentenza  1 

tìktefid^rati  Se  non  nan:onderete  (^tco  il  ve« 
lo  dellamodeftia  li  doni  di  Dio9Che poflErde • 
te»  gli  perderete  tutti  nelia  ftima,?  e  concet- 
to degli  uominÌ9nella  (|uale  ftà  ripoRo  il  w* 
(Uo  onore  >  la  voftra  fama^  t  la  yoilra  lode  • 


^m  ^ 
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D  E  L  U      A  »   G   II  Z  I   E 

U    T    I    L    I  t     E      DOLCI. 


ARGUZIA    P^IMA. 

La  qualdimpfira  9  fMnffia  gf4méi  là 

DiVima  Prgvidtuza  ,  méffimm^ntt 

•a  chi  fé  £li  f^^f mm9^  • 


ifobiio  Hk  ad  inginocchiar fi^coofran  dìyozkNi 
ne,  avanti  la  fudcttaSantiflSma^c miracolo* 
fa  imagine  ^  a  cnixon  l^rimC)  e  veramente 
.  di  cuore  vraccomandavanc  fteflb^e  la  fua  jpo* 
I  veriffima  famig]  tuolaj  e  ciò  continuò  a  tare 
per  molti  giorni,  con  grandiffimo.fèfvore,e 


fiducia  nella  g? a  Regina  del  Cielo,  die  a  vef« 
Elcem9i^9  cii*era  Arcìvefeovo  fé  avuto  à  farli  lagrazia,cheledomandavag 


della  nobiliflSmaCilià  di  Fio- 
rensa  SantSAwòiiio  «  chiama* 
to  così,pcirchè  quanto  era  miran- 
de d'animo  »  di  latita  ,  di  dot* 
trina,  e  dì  prndenaa  }  tanto  era 
piccolo  di  ftatura^e  di  corpo,vi  fustella  Glt- 
tk  un  raruomo  d'ottimi  cofiumi,  e  di  buona 
fiafciia,  ma  altretanto  povero  di  robbe^edi 
avere,e  q uè U  ch'era  peff^io,  carico  di  fami- 

tUa ,  e  fpecÌAlmente  di  figliuole  già  nubili  • 
aonde  perchè  oneftiffimo  egli  era,  temeva 
molto^che  nonavefleavutoa  patire  qualche 
difgra^ia  neironqrctper  il  gran  hifogno,che 
vi  era  in  cafa  fua  *  non  avendo  propriamen- 
te ,  come  dare  alimento  ,  e  come  veftire  le 
f uè  figliuole:  per  il  che  fi  rifotfe  di  aodarfi  a 
buttare  appiedi  del  Santo  Paftore,  affinchè 
egli  con  la  fua  carili,  e  ielo,fi^ejjna(re  pro« 
vedere  i^lk  fue  tanfo  grandi  miferie,^  e&re^ 


del  foccorfo  alle  lue  neceflìti,  e  della  collo- 
casione  delle  fue  figliuole.  Né  reftò  delufo 
delle  fue  fperanie ,  poiché  eflfendo  venuta 
una  mattina  ben  A  notte,  coffformeera  U 
fuo  folito,aI  Sacro  Tempio  f^redetto  a  far  le 
fue  foiite  orasioni)e  trovatolo  quella  matti- 
na chiufo,  dal  Amitage  della  porta  pregava 
la  Santiflima  Verdine,  e  la  fupplic^va  al  fo^ 
lito,  che  li  provedefIè;aui  tutto  ciò  in  filen* 
zio,e  pia  Con  le  vooi  del  caore,che  con  quel- 
le della  bocca:quando  ecco,Che  vengono  due 
ciei:hi ,  guidfati  ciàfcbeduno  dal  foocante,  à 
porfi  avanti  la  porta  dellamedefima  GhicftiV 
come  folevano,  per  cercar  hi*liteofina  da 
quelli ,  ch'entravano  ,  tt  ufcivano  dal  Sa- 
cro Tempio,  comeavevan  Atto  per  'moi- 
ri,  e  molti  anni .  Quefti  fedendo  1  uno  ali* 
incontro  4iciralcro,  incominciano  primie^ 
ramenie  à  ringraziare  la  loroi>r#vida  ;«  jf^ 


uflriofi,  ecommodi  del  Mondo  ,&  a  di* 

redato  delufo  delle  fue  fperanae(eci6dlce<^fpettò  di  tutti  i  Signori,,  e  Gentiruomini 
va  il  Santo,  prefagofienaadubiodiqueUo,  della  Città  ,  fi  trova  vano  ricchi,  ecommo* 
che  doveva  la  Vergine. fantlffima  operare  dialparid'ogn'uno.Tuttociòfentivailno* 
in  fuoa.)uto;econcioil  Santo  Prelato  liceo-  firo  di  voto  uonolo ,  che  tuttavia  fi  trattene» 
2ìòqueflo  povero  uomo,  condirli^  chèiis  yaalleportedelia6hiefa,eientivaognico* 
quel  pùnto  ficflo  fé  n'andaife  alla  Chìefa  fa ,  che  con  molta  liberti ,  &  alta  voce  era 
delia  Santini  ma  Ahnooziata,  Tempio  tanto  detta  da'dtfe  ciechi ,  i  quali  tutta  via  penià. 
celebre  nella  detta  Città  di  Fioreaaa  ,  e  di  vano  ,  che  non  foflero  ientiti  da  alcuno  ,  e 
tanca  gran  di  vozione,perrimaglnemiraGO*  che  ninno  per  penfiero  groffervaffe ,  mm 
lofiffima  della medefimaSanttfflma  Vorgi*^  credendo,  che fbffe  venuto  alcuno  ancora» 
ae^Aanonaiata,cbe  ivi  dal  mondo  tuttó,che  in Chie£t  •  Però  fattofipiA  da prefib  alli  me« 
vi  va  in  pellegrinaggio  a  vifitarla,  fi  ri  ver  if*  defimi  ciechi,  e  poftofiquàfi  in  mezzo  di 
ce,  &  adora*  Alqual  comando  obedendo  lor  due  il  Gentiruomo  ,  fi  pofe  a  fentire 
prontiffimamentequeftobuoao,epio  uomo,  quello  che  dicevano.  Oliando  un  di  quc-» 
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davano  food  da  dirpefaii,  i  aacei^cnt;  qaa- 
li  alftntirfl,  tutto  ad  140  colpo  9  kvatter 
amabilifllmi  pefi  di  capo  ^  come  che  penu* 


Jli  ciechi)  credendo  veramente^cheivi  non 
vi  foflealtrO)  che  l'altro  cieco  fuo  compa- 
gno ,  così  cominciò  a  dire:  Mio  caro  amico , 

che 

cosi  ben  foderato  di  zecchini^e  di  dòble,che  di  forfante,  e  di  ladro  di  pa0bv 

appena  pofTo  reggere  al  fiio  pefo.Che  dici^e  da  all'altro  il  Tuo  cappella,  e  tutti  due  chia* 

jrlfponde  Taltro  cieco^  del  pefo  del  tuo  gap-  mano  in  teflimonio  il  CieIo,e  la  Terra  della 

^ellotfe  faceflj  p.rov^  del  mio,che  da  deotriit  ioro  innocenza^je  fichiamano  adofTo  tutti  li 


c.cucito  da  capo  a  piedi  di  doble  ancora»^  di 
mezze  dobie^forA:  flimareftì  men  pefàncc  il 
tuodelmÌQ«Dimmi4unque>foggittnrequeU' 
altro  cieco,(|uanti  ducati  troiraFai  cuciti  nei 
tuo  cappelloflo  nò^rifponde  quefli^noa  te'l 
dirò»  fé  tu  prima  non  mi  dici,  quanti  ne  bai 
tu  cucici  nel  tuo  ca;)peilo?Quanda  ecco,cbe 
appena  ave  va  quelli  incominciatoa  direbbe 
Yola  una  nottola  per  mezzo  a  loro^  la  quale 
^  un  poco  di  firepitoidal  «luata  intimoriti  ^ 
temendo^he  non  vi  ^fl<;paalche4ttQOt  che 
ientiflTe  li  loro  fecreti^e  che  «'ascbrgefle  del 
gran  danarosChe  ave  vaaoyfu  hi  io  ammutolì. 

Jono  tutti  due}  ma  acc^tiiiichQ  ciò  non  era 
tato  rumore  cagionato  da  uomo  %  che  fafle 
venuto  di  nuovo  a  quel  luogi» ,  e  predendo 
tuttavia  edef  e  foli,  cosi  ripiglia  a  dire  queU 
lo  ,  che  per  timore  di  non  etfere  feotico  $  a. 
vea  comjnc(ato  a  dire ,  e  poi  fi  tacque:  Non 
credo ,  *ò  tnio  caro  aompagno  »  che  ne  fen-v 
tirai  difgufio  91  né  credo  ^he  n'avetai  invi* 
dia  di  quello^  che  £ncerament«  ti  fono  que* 
ila  mattina  per  rivelare  :  (appi  ^  che  in  quc- 
fio  mio  capello  Sanno  cuciti  ducento  fcudi^ 
^utti  d'oro*  Horfappi»  ripiglia  quell'ai- 
tronche  non  ho  motivQ  <i|^ovtdiartì>  perchè 
a«|ne  la  mia  cecità  ha  fruttato  più  ^  che  a  te 
la  tua  j  poicliè  io  n^jritrovo  cuciti  nel  mio 
cappello  bea  trecenti  feudi  <lella  ai^iglior 
tooneta,che.corre.Tu  tto  ciòfentiva  il  nofiro 
pio  X  ma  povero  Qentii'uomo;  e  penfando  » 
e  rirpenfando  fra  fé  flelTo  ,  fequefio  era  T 
eifttto  della  Divina  JPrqviden^a^he  gli  ave- 
va detto  il  fànto  fuo  Prelato  9  che  averebbe 


mali>e  tutte  le  pene  irmginabjli  del  Mondo. 
L*un  dice^che  fia  uccifo^che  fia  appiccato  ad 
una  foica^che  mao}a  abbcirgtato  vivo,fe  tal 
cofa  abbia  mai  facto  i  laltroychefe'i  pigli  il 
diavolo  ia  corpo  y&  in  anima  «  che  Dio  non 
gliel  perdoni  mai  tarecceflb ,  fé  Tavefle  fat- 
to Y^  infuriati  tnuavif  5  e  fdegnati  al  mag-« 
giorfegna^  dalie  parole  vengoaaa'fatti  9 
perche armatiÌicac<iUoroi}ai)oni  io  mano» 
l'uà  fi'avvicipa  airaltro,  tanto  che  il  bafto^ 
ne  potefle  far  bene  l'afScio  fuo  »  e  giunga 
fopra  le  fp^Ue  di  ciachedunodi  loro  .  L'un 
dice^con  dar  prima  ana  baronata,  ben  data 
fopra  le  fpalle  deiraltrc^:  Rendimi  prefto  il 
mio  cappcliOfC'l  mio  danaro,iadro  infame^ 
e  l'altro  a£Eeoonda  con  aa'altra  baOonata 
pijk  fdegnatameate»  e  con  più  fojrza  fcariea* 
ca  foprale  fpalle  del  fuo  ottìfnfore,dicenda: 
Anzi  tu  traditore^&aflài&no^dammi.il  cap- 
pello miOf  più  gravido  di  gionete  ,  che  noil 
è  il  tao*  Non  la  vincerai  per  certo,  ripiglia 
l'altro,  aOecondaado  lebaftonate:  le  quali  ^ 
percbi erano coiptdi cieco , ara  ferivano  la 
teAashor  la  braccia,  hor  le  fpalle:  e  perchè 
nò  erano  meno  colpi  di  cieco  quelli  di  queft** 
altro^  Tua  l*altro  malamente  fi  ferirono 
con  upa  iafinità  di  baftonate ,  che  <  fcar  ica- 
«00  adiuvicem^  ìa  tutte  le  farti  del  eorp#v 
con  ifdegno  ,  e  rabbia  infinità .  Intanto  feo- 
za  dimora  il  povero  Gentil'uoma^  che  s'a- 
veva prefo  i  capelli  col  danaro,  portoffì  daf 
Santo  AreìvefcovO)  Uguale  veduti  i  ducen  - 
tofcttdiyche  (lavano  cuciti  dentro  Tnno  de* 
cappelli ,'  e  li  trecento  ^  che  (lavano  cuciti 


fperimentatOyraccotaandandofi  al  Signore,  nell'altro  9  e  •coacfcendo  tutto  in(fpme  la 


&  alla  fua  $antilGma  Madre  9  ii  rifolvé  di 
togliere  ad  ambidae  i  ciechi  i  loHo  gravidi 
cappcJli  ycome  fece ,  togliendo  deftramen-* 
t^^e  tutto  in  un  tempo» l*uno,  e  l'altro  càp« 
{^llo  dal  capo  delFuno ,  e  dell'altro  cieco  , 
con  darfi  fubiiamente  a  correre  >  e  con  pii 
cosr  prefto  9  che  più  non  avrebbe  fatto  un 
velociti  mo  Levriero.Nò  fi  può  alcuno  ima* 
ginarei  gridio  iclamori^e  k  voci>cbe  man-. 


fiata  mendicità  ,  e  povertà  di  quel  due  cie- 
chi 9  fé  gli  fé  tolto  chiamare  avanti  di  fé  ,  i 
quali  cosàcan  le  tede  pefle  furo  no  presétati 
al  zelante  Pallore.  Quefio^avendo  loro  pri- 
ma ben  bene  fgrklato  con  una  zelante  ri- 
prenfione  9  e  con  chiamarli  ippocrironi ,  & 
ingannatori  delle  genti»  che  lìngendoS  po- 
veri 9  e  mendici ,  tenevano  tanta  copia  di 
danaro  cuaita  ne  iloro  cappelli  9  e  che  non 

era 


V 

Dtt^d^  Quinta ,  . 

era  fttti^I<»t€CBeraffo«  cbf  akrectantii  ne. 
tefi€(rerocucita,6ncilorom^telli,òiielli 
loro  calzoni ,  6  pure  nafcofla  altrove }  che 
Ipolpavano  «  fingendo  povectà  9 e  bifognó  9 
i;^li  altri  fedeli  del  proprio  fangue ,  e  d«lla 
propm  robjxi  \  che  meritavano  ,  alla  fioe 
diflfe,  perciòfCOtne  kisannatori  del  popolo» 
€  comeladrooì  del  publico^aloieiio  la  galea 
in  vita ,  con  èfler  pirima  frullati  per  la  Città 
a  r<3Óno  di  crpanba}  mache  tutto  ciò  per  Dw 
ioro  fi  perdonava:  folo  però  loro  fi  prohtbi* 
vacche  mai  piiiandaflecacercandoUmofi- 
fì^,  e  che  Te  ne  Qeflero  ritirati  nelM  lorica** 
fe  9  e  che  rpcndefliero  per  U  loro  vitto  qMir 
^Itro  danaro,  che  ipr  era  rioiaAeb  «^he  non 
fi  lanbcntaflcro  n$  pur  pf  r  p«a(ierp  d«Ua  ftn^ 
tenaa  da|a  loc  cc^n  tama  jgiuftisia^fiitto  pesa 
d'eflei' rpogliat  i  deiraUro  deaaro^bf  io^u* 
flamente  pofledevano:  Il  cb<  udito  da  aào.^ 
jro^fenza  dir  pi4  pal'plj»»  fi  partirono ogife^iw 
eoo  la  fua  guida  per  \%  propria  caia,  teaieoi- 
do , che  n^ale  pes;giore  non  gli  av veniOe^ < 
che  non  fofTero  da  dovere  ffitgltaci  di  qu«U* 
9\i^o  da^narO)  (;hc  lor  «ra  rimùftoi^Ittiaiuo  il 
Santo  Fattore  ^«avendacoA  fpinfli^  giufiiaia 
tolti  li  500.  feudi  a'finti  poif^i ,  li  diede  al 
vero,acciochè  né  coUocaflè  ìm  qoella  manie** 
ra,  che  aveÌl'epitiitO)leraepovtre£gIitto- 
le:come  efcguì  nel  dt^riiò^che  &cealJa  fya 
cafa^alla  quaJe  prima  pcvi  aadò^ch^  non  ^f* 
(e  andato  a  render  legraaiie  alla  ftjkSantiili^ 
ma  Benefattrice, &  aila/ua  gran  wotettti^ 
ce  Maria.  Bifogna  pur  dii^,e  conft flare  con 
San  Bernardo,  che  non  $'è  dato  mai  il  ca£b , 
che  non  v'è  JBata,  ne  vi  farà  ooai  perfonanel 
Mondo  )  che  avendo  con  fiducia,  e  con  per* 
ieveranaa  invocato  Tajuto  della  Madre  del* 
la  mifericordia  >  delRefugio  ^e'peocatoiui  « 
della  Confolatrìce  degli  afliitti,^  della  Dif^ 

Jenfatricedellegrazie^che  fia  rf^ftata delgfa 
elie  fue  fperanze  ,  e  chp  noiia^b|a ridava* 
tQ  prontamente  Tajuto ,  4^  il  foccorio  delie 
fue  neceffi^^.  $  ^ H^iU ,  fiUai  mujtricordiam 
tflam  I  i  Maria  ^  fi quis,Ui  iuvu^^itm  w  fuis 


ARGUZIA    SECONDA. 

« 

S  Travolge  cajmcotela  iiaffiofie  delHiite* 
reflc  il  cervello»  che  eziandio  iTperfbne 
per  altro  timorate  dd  Signore ,  ercbe  awtk 
vorcebbofiomaccfaiarfi  la  cpfcienza,  aiicoe* 
che  fia  faifo  ,  quanto  Ai  falfo  Giuda  ,  ancora 
che  non  abbia  fuffiftenaa  alcana ,  ft  ancor*' 
che  fia  per  ogni  verfo  difèttofo ,  e  fi»fiftied 
qoel  talVgomeoto ,  che  fa  per  effi ,  a  lora 
per  Ja  paffiooe,.  pare  che  fia  argomento  iw* 
concrafiabile ,  o  che  conohruda  col  pi4|  coa^ 
veniencemodo^  che  labbia  ladfalet«iea,clie 
fia  dottrinadi  Paradifo ,  &  in  fomma ,  i:he 
ia  un  paragrafo  deir£vange)io  ,  che  pen* 
ciò  coofigliaoo  i  Savii^  che  nella  proprki 
oaufil ,  per  Tavio  ^  e  prudente ,  per  timom-* 
tp ,  che fii  V ci  rtmettial ^arer  di  nh'aicriBX 
In  ca^S^^  fr^ris  ,  JBdnwamm  màétre  <  Qu^ 
fio  incanno  naoara  ,  e  queftà  illuiioite  di 
mente  degripieieCaci  ^  e  rargiizia  ftguoo^ 
te  j  ^oiefai  fi  «urrà  ,  che  furono *aranri  al 
Tribunale  dar  litiganti,  i  qnali  èOèndoi 
fedutiera'iiomcapfìelli  io  capo,  conforme 
loro  era  ftato  dettcdà^Ghidici ,  i  quali  voU 
fefoanornreàaciòk  lor0%obikk)  efièada 
iuita  dfbe  GentH'nomint ,  e  Cavalieri ,  in^ 
c#9MnQèadire  fuei  chcavevametlaragio^. 
ne,  con  grande  ardite^  e baJdanrza :  Si^ 
gnorJ  Giudici,  fone/oila  voAra  prefenia  per 
rkeveaei  lor  favori ,  i  quali  non  coniào- 
no  ih  altro,  |è  non  che  in  ftrmi  ff  iuAizia.  In 
noAhèquia ikftidirlt'molto.polch^  inoon«^ 
tarli  folameme  il  6icto  ,  la  loro  f>rudefina  ^ 
e  fomma  rettitudine,  non  potrà  far  di  me* 
no  di  non  darmi.Ia  caufa  in  iavore  ì  1  i  fatto 
i  qucfto  ,  efuppongano^ Signori  mici  ,chc 
lor  recito  il  Sante  Evangelio  i  Apptnr<  ave« 
va  dettoci^ coatti,  ^heia  parte  contraria 

.        -    .  -         -.  -    .    ,  ^  -rr-'V  -  — -i^-«  8^»"*  ir«t«^'alaa  in  piedi  ,  efi  leva  il 
neeeffiuiubus  m^mmetit  iitfmjfe  ♦  Riqorria*  ca{>pcl]odicapo  ,  china  il  capo,  &  in  aito 


mo  dunque  fempre,  ò  Fcd^hsaj^o^i  grande* 
potente,  &  amorofiifima  Madre-}  poicfae 
ella ,  fé  noi  fapeie  ,  come  difle  il  Beato  AJa-* 
no. .:  Amé^^  nos  ,  flujjflo^  qui/^m  farW 
fimm  pogit  u^quam . 


ài  ^randiiTuna  divozione -fi  pone  a  Mentire 
ciòche  dicevMl  compagno-litigantezdelcfae 
av.vedutifi  i  Giudici,  dicono  a  coflui,  che 
s'era  a  Izato  in  piedi ,  ;e  che  a'era  fcopcrto  k 
Sedatevi,  fedete vi  Signorie  ,  lèdetevi,  e  e»> 
pritevi  •  e  come  volete ,  Signori  mei ,  rifr 
ponde  fublto  queAi^ ,  che  io  mi  feda ,  e  cuo» 
pra  »  mentre  Ài  mio  avverfario  recita  1* 
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R  vtogclio?  Quella  inirpettata  rifpofla  mof- 
fé  a  rifo  tutto  il  Tribunale ,-  e  conofciuto 
da'  Giudici  9  che  veramente  non  era  E  van 
gdUo  9  quello  che  aCRerÌTa  quei  Gentifuo- 
mo  in  foa  difeAi ,  diedero  la  fentenza  in  fa- 
vore dell'altra  parte  ^  perchè  veramente 
fta  era  la  ragione  ;  e  tanto  pia ,  quanto  che 
benevolo  fi  re(^  tutto  il  Tribunale  con  quel* 
'la  grasiq^  r  ifpote  »  eanodo  di  fare^  giovan- 
do molto  in  qual  fi  fia  cofa^  la  pia  attèzaio- 
ne  )  &  il  renderci  benevoli  coloro  ^  d#  quali 
l^rtanjo  qualche  cofa  «ancor  che  fia  per  al» 
tra  materia  di  giuflizia  .  Fu  bella  Tinven- 
sione  9  di  cui  fi  fervi  quefto  iittgtf  t«  per 
Uo.var  aododi  vincer  la  lite^che aveva  nel 
Tribunale;  ma  bella  anche  farindufiria  i 
<he  tenne  un  Giudice  per  dirìraer  la  lite  ? 
che  aveva  un  cieco,  gt  un  zoppo  ^  il  quale 
eflendo  portato  in  coilo  dafcieco  9  oHervò 
col  beoeficio  della  viAa  eflervi  un'oftrica  in 
terra  ;  il  che  eflendo  detto  dal  zoppo  al  eie 
co,quefti  tanto  ftce:  Che  alla  fin  laritnyvò. 
Hot  eflTcado  lite  fra  .di  loro  ,  di  chi  do- 
veva, efler  roftricay  mentre  il  cieco  dice- 
va 9  che  doveva  eflèr  foa  -^  per  ragione  , 
ch'egli  l'avea  prefa  da  terra  ;  il  zoppo  al 
contrario  diceva  9  che  doveva  darfi  a  lui  , 
neutre  fé  non  era  egli  9  che  VttviMt  ve- 
duta, il  cieco  non  fé  lapoceva  pigliare  ; 
H  Giudice  cblaniato  da  loro  a  fenteoziare 
fopra  ciò  9  difle  :  Acciochè  prollo  §  finif- 
-ca  quefta  lice  9  e  con  pace  di  tutti^y^  iopet 
ora  mi  mangio  il  midolio  deli'ofijrka  9  per- 
che  voi  poi  della  fcorza  deirofirica  facil- 
mente vj  accordarete  •  Attenti  >  òlicigan* 
ti  9  accordatevi  della  midolla,  perchè aitri- 
mente  altri  averanno  la  midolla  9  ft  a  voi 
Jio»  reflarà  altro  9  che  la  fcorza . 


ikRGUZiA    T£RZA. 

Vimgraìituiiite  di  un'uomo  ver  fi  di  un 

Jtr'mmè^  ^mi^iof  di  épi$lla  9 

che  fi  a/i  «rr/i  Tifiiffi  b€jUe  . 

IL  Divino  Oracolo  c'infegna  9  che  7p- 
ruM  9  totm  nrnndus  pcfiiuf  tft  in  niah^ 
gnQj  di  maniera  9  cb^  Tarebbe  neceifarèo  9 
^er  trovar  quiete  9  come  dice  San  Paolo  9 
£9tire€9cbocmundoy  coti  pieno  d  invidie  9 
óìQSilìxfìfììtt  àixrzdìm^tìtì  ^  d*iDÌquità9  e 
fceleraggini  fi  vede  ,  fperimentandofital 
volta  maggiori  le  fiere2ze  9  e  più  crudeli  le 


beftfalità  fra  gruomini,  che  fra  lebeftie  ; 
V  ingratitudine  aflài  pia  prattìcarfi  Ag^V 
iOeffi  uomini  9  che  dagli  animali  bruti  me- 
defimi  \  com'anche  la  poca  9  6  niuna  Dima 
de^buoni^  eja  molta  de^peffimi,  con  leg* 
gè  cosi  barbara,  che  aon  fi  prattJcarebbe  fra 
grifteffi  infenfati  bruii  :  Tanto  che  un  tal 
Greco  9  e  faviiffimo  Scrittore ,  ebbe  argu« 
ramente  a  dire  9    che  fé  Dio  Signor  no« 
Aro.  gli  aveflè  detto  cosi  :  Io  dopo  la  tua 
morte  ti  farò  rifufcìt are  ,  con  libertà ,  che 
podi  è  tornare  ad  effere  uomo,  come  fei  ad- 
deflfb  9  oppure  diventare  un  cane,  una  peco« 
retta  ,  un  cavallo ,  ò  quaWvoglia  degli  ani« 
mali  bruti  ;  egliavarebbe  eletto  «(fere  ,  e 
diventare  pia  tollo  un  di  qualfivoglìa  forte, 
e  fpeciedi  animali-,  che  tornare  a^l  eflTere 
uomo;  poiché)  diceva  e^li,  frji  tutti  gf 
animali,  folotal  volta  Toomo  indegnaqien* 
tee  elahatO)  &  ingiùftamente  perfeguita* 
t0  9&  odiattf ,  mentre  un  Cavallo  di  buona 
indole ,  i  trattato  meglio  degli  altri  Caval- 
li 9  che  non  fiyio  di  tanta  rìufcita  ,  e  con 
maggior  diligenza  governato ,  e  più  abbon* 
dantcmente  pafciuto ,  che  non  un'altro  in* 
feriore  al  fuo  garbo .  Un  Cane ,  che  fi fperN 
menta  pia  déflro  a  trovar  la  fiera  ,   più 
veloce  al  COrfojper  giungerla ,  più  anrmofo 
in  prenderla  ,  u  governa  con  maggior  fpe* 
fa  9  s'ordina ,  che  fé  ne  hccì  ftima  da  tutta 
la  Corrcy  che  fé  gli  diano  gii  avanzi  del 
tfibo,  che  ferve  perla  propria  bocca  .  Un 
beilo  Uccello ,  ò  quanto  é  tenuto  in  qpnto  , 
ò  quanto  è  flimato,  ò  quanto  è  amaro  dal 
padrone  ,  che  con  le  proprie  mani  lo  cfba  , 
che  lo  vifita  in  perfona  più  di  dicci  9  e  quin« 
dici  ^olte  il  giorno,  t:he  fé  fi  ammala  ,  fi 
tvovano  lipidefquifiti  rtmedii ,  efi  fludia* 
no  li  più  eruditi  Autori  9  actib  s'impari  il 
modo  di  medicarlo  ,  e  guarirlo  •  Io  noe 
parlo  delle  frenefie9  degli  ardenttflìmi  amo-> 
ri  9Co'qualiè  amato  un  bel  cagnolino  di  Bo« 
logoai  perchè  quefli  dorme  nel  proprio  let« 
to,qttefti  mangia  alla  propria  tavolt,  a  que^ 
fio  fé  li  dà  il  proprio  boccone ,  Tempre  fi  pi- 
glia in  braccio, come  fé  folle  figlio ,  fempre 
fi  bacia  ,  più  affai  9  che  fé  foflefiglto  mede- 
fimo.  L'uomo  folo  ,   poco  importa;  che 
fia  di  buona  condizione  ,  che  fia  dotto ,  che 
fia  d'ottimo  afpetto ,  che  fia  graziofo ,  e  che 
so  io-  ;  poiché  primo  di  tutti,  s'ha  in  grande 
flima,e  fi  riverilce  l'adulatore;  fecondarla* 
^mente  9  il  calunniatore*,  e  per  terzo,  il  dela* 

tore. 


tore ,  equdl».>chc  rifcrifce  »  &  accula  r  e 
confcgaentcmentc  i  primi  luoghi delP»fec- 
to  a  rfarmo  agruomini  fceierati .  Indi  con- 
cbiufe  queflo  uomo  Tavio^che  meglio  gli  fa- 
rebbe ftato  il  diventar  «fino,  piuttoflo ,  che 
ttCtr  uomo  9 e  vedere uMiipi  iode^i  j  tal- 
volta collocati  ingradoaltiffimo  di  digita, 
tutti  pieni  di  ooort.di  commoditàitutti  cir- 
condatt  df  adercnti^edi  fervi,  che  tanto  lor 
danno  di  omaggio, di  riverenaa,e  diumi- 
liazione^che  nulla  più  il  potrebbe&re  ad  un 
vero,  e  degno  Monarca.  Ah  quanto  è  vero , 
che  anche  pigliando  lacofa  per  un'altro 
verfo%  farebbe  efpedirme  per  grintereffi 
detranima ,  e  del  corpo ,  che  noi  morendo 
airuomo  recchie  della  fuperbia,  e  deiram<- 
bizione,rifufcttaffimo  con  la  vile  cognixio- 
ne  di  noi  ftelB ,  e  con  conofcerci,  non  eflere 
mai  altro  noi  fteflS  ,  come  anche  di  fé  aflèr* 
ma  va  rumiiiffimo  San  F'rancefco  ,  x:he  Afi- 
nelli  della  ftalla  del  Signore,  e  tanto  più  vili 
d*efli,quamo  che  noi  abbiamo  offefb  Dio,  il 
che  non  ban  fatto  eglinojonde  ci-fiamo  in  in* 
finito  refi  indegni^e  vili  a  mifura  della  ftef- 
fa  colpa  >  cheper  effere  ftata  oflfefa  di  Dio  , 
oggetto  d'infinita dignità,fteccelleoa;a,iè  le 
ri/bnde  da  quefta,  gravità  infinita,  e  perciò 
chi  commette  tal  colpa, viene  a  refiar  in  in- 
finito degradato  ,e  vile  •  Del  reflo  chi  vuol 
conofcere  più  dappr€(ro,che  cofa  6a  Tuomo, 
legga  eoa  attenzione  il  feguente  Apologo  , 
nel  quale  cosi  di  aè  racconta  un  Leopardo  s 
Defiderando  io,dic'egli,conofcere,che  cofa 
fofle  Tuoliii^mminando  per  certe  campa  ^ 
gne^  iùcontrandomi  in  un  campo  ftrtiliffi» 
mo  di  erbe,  dove  fta vano  a  pafcere  certi  Cau 
vallile  giimeoti,i  quali  tuttavia ftavano  in-^ 
catenatt,li  piedi  d'avanti,  con  catene  diftr* 
ro,ad  un  dieffi  così  appaio to  diflS:  Siete  voi 
per  avventura  uomo  ?  Mi  rifpoft  di  nò ,  m$i 
che  ferviva  airuomo  ,  il  quale  lo  teneva  in 
quella  miferabUe  fchiavitudine.  Lo  pregai, 
che  mid^flkfegno  per  Conofcere  ruomo,ac- 
ciocchi  venendomi  in  m^no^lopoteffi  gafi^i* 
mre,coroe  meritava.  Et  eflb  nù  rifpofe,che 
jcgne  maggiore  perconofcer  Tuomo,  era  V 
ingraticudineyiAentre  qtte(ia  era  inftparabi* 
le  dall'uomo  fteflb  ^  e  che  tutti  effi ,  che  fia> 
vano  pafccndo  in  quef  prato,lo  fperimenta^ 
*vano  di  giorno,  e  di  notte,  mentre  di  conti* 
nuo  vedevano  efièr  pagate  le  loro  fatighe 
con  travagli,  e  ftrapaz£i,male  paroJe,ie  pef- 
fimi  fiuti  •  il  che  imefo ,  io.  mi  partii  4tLs 


Decade  Quinta  ^  Arguzia  Terza  •  i6$ 

quelli  in  cerca  deiryyomo  ,t  ritrovati  aicu*' 
ni  G^cli  -j  Òhe  andavano  in  fila ,  diman- 
dai loro  ,  s'erjinQ  uomini  ?  Aedi  mi  rifpo* 
fero,  che  non  erano  uomini ,  ma  fchiavi  de» 
gruomirti,  conds^nnati  da  effi  a  portare  petf 
infopporubili ,  in  ogni  tempo,  &  in  ogni 
ora,  per  monti»  e  per  valli;  ond'  è ,  che  non 
potendo  più  fopportare  tale  tirannia,  fé 
ne  fuggiamo  in  mal'ora  ift  parte  ,  dove  non 
potiamo  efière  ritrovati  dagruomi«i,i  qua* 
li  quando  gli  foflèro  venuti  in  mano,  lo  pr&p 
gavanon  gaftigarli,  percM  tali  tirannie  « 
che  fiicevanoagliattmalibruti,  meritava- 
no mille  morti  •  Vi  prometto  di  far  quanto 
mi  dite,  rifpofe  air  ora  il  Leopardo;  wkk 
è  necedario  ,  che  me  ne  diate  iegno  per 
conoi^eregr «omini.  Molto volontierirì^ 
fpofero  effi;  Che  perciò  vi  diciamo,  che 
il  maggior  legno  ,  che:  ppueteolTervare  iu 
effi  ,  e  la  grande  avidità ,  e  defiderio  di 
avere,  il  qual^  gli  fa  ftare  in  una  perpe* 
tua  fame,  e  fetc  d'acquiftare  t  per  il  che 
noi  fventurati  fiamo  da  loro  condannati 
a  portare  pefi  eforbitanti,  da  fioraia  fie«> 
ra ,  e  da  mercato  in  mercato ,  fenaa  mai 
ripofare  ,  com' eglino  non  ripofanomai^ 
flimolati  dal  defiderio  di  guadagnare,  e  di 
maggiormente  arricchire  •  Laiciai  11  Ca^ 
meli  ,  e  paflai  avanti  per  ritrovar  Tuo* 
nio;  ft  incontratomi  con  un' Elefante^» 
che  portava  Ali  dorfo  una  Torre  di  legno.» 
interrogai»  f^eflberaper  avventura  Tuo* 
mo?  efummi  rifpolioda  lui,  eh' egli  era 
ftata  deftinato  dal  Cielpad  eflèr  mifera. 
btiiflimo  (chiavo  dell' ùbmo,  che. la  vera 
ridotto  a  termine  diÀbbricarli  una  Tor>» 
re  1^  la  fcbieoa ,  acciocché  quivi  dentro 
vi  ponefle  Soldati,  A  armi  per  combat*^ 
tere  contr^o  i  ;iemi6i  :   che  perciò  fé  ia 
aveva  compaffione  de*  bruti  animali,  <fel* 
la  cui  razzar  credeva   effe  re  ancor ,  me  , 
che  per  grazia,  gli  Icvaflt  da  dollb  ^ueU 
la 'gran  machina  ,   venendo   meno  lotto 
d'e(&.  Al  che  ripofi  io,  che  k>  farei,  vo* 
loniieri  ,   purché  mi  facefle  fapere  ,  a^ 
che  legno  poteffi  Conofoere  V  uomo  >  il 

?|uale  quando  incontro  mi  fofie  venuto, 
apevo  chiz  fJirgU  per  le  tante  tirannie, 
che  ufavk  co*  bruti  :  Al  che  rifppfemi 
quello,  che  il  maggior  fegnor  che  mi  po« 
teva  dare,  era  ciò,  che  aveva  rperimcii* 
tato  in.eflfo  ,  eioè  la  i^itollerabìle  fuper« 
>  che  r  obbligava  continuamente  a  far 
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jju^rra ,  &  a  confondere  le  le^gì  umane  ,  e 
divine,  per  (fgnorcggiare  ^  e  dominare,  e 
per  ingrandire  il  Tub  nome,  e  la  fama  •  Però 
partitomi  con  altretanto  defidcrio  di  trovar 
Tuomo,  qbanta  era  la  roglia  di  gaftigarlo/e 
}o  ritrova  vfl^m^incontrai  con  tiH*aIrrogran^ 
éffrimoanimaFe^eheffava  vicino  al  mare  , 
li  quale  creduto  da  me  Tuomo,  mi  fi  raffred- 
dò il  fangue  nelle  vene ,  peofando  di  tentre 
a  cimento  con  lui ,  come  in  ogni  modo'defs 
dettavo  dì  fare  ;  ma  poi  fattomi  anJmo ,  mi 
pofi  fra  certi  alberi  9  jenri  avvicinai  pia  a 
luii,  quando  m'accorfi,  ch'egli  ffa  va  lontano 
colla  morte,  con  che  io  f  enni  a  ricuperare 
maggiormente  l'ardire ,  e  fattomi  prvd'ap* 
preiÌTo ,  gli  domandai, fé  egli  per  avventura 
fot^Q  Tuomo  ?  Ai  che  mi  rifpofe ,  fifDitfdomi 
gli  occhi  già  moribondi  io  fVonte,e  con  vo- 
ce fievolimmatlo  non  fono  Tuomo  e  rtngra- 
EÌo  Giove,  che  non  ci  fonot  io  fono  la  Baie* 
0a,&  il  maggior  animale^  che fia  in  terra,  A 
In  mare,e  Tuomo  mi  tiene  in  quefìo'mifera* 
bile  flato,ne(  quale  mi  vedete  ^avendomi  per 
forza  cavata  dalFacque,che  fono  la  tuia  llan- 
sa)&  ti  mio  Regno, e  poftami  in  quel  too^o, 
dove  e  impoffibile,che  poflà  piAaiugO  vive- 
r>eK>)n  che  lodiiTi  fra  di  mecche  bifognava, 
che  Toomo  foffe  la  magjgior  beftia,A: il  mag- 
gfor  animale^ che fbflTe  nel  Mondo,  mentre 
aveva  potuto  riportar  vittoria  di  una  cosi 


rono  gtonti  poi  airabitato,ttno  di  quelli  pie 
pfatf ico  delle  cofe  del  mondo ,  avvj(àva^ 
l'altro  fiar  sii  la  fua  più  aflài ,  che  quando  ^ 
paflfavano  per  dentro  li  bofchi  di  fiere  era* 
deli,  perche f  gli  diceva  )  più  fieri  fi fperi« 
mentano  gli  uomipri  dell'ifteflè  Tigri  j  che 
perciò  procurane  di  (limare  tutti  per  amici^ 
ma  che  fi  guardaile  da  tutti,  come  fé  gli 
foitèro  crudeli  nemici  :  Nèti  fidare  ,  dicea 
^gH  )'  perchè  hai  fpcrimentati  eOèr  uomini 
di  codumi  gentili, e cortefi ,  perchè efleado 
ciafcuno  figlio  di  faa  madre  ,  parimente 
crafcuno  ha  il  particolare  umore  »e  tutti  fon 
dìfièrentiffimi  (rk  dì  loro  di  gallo,  e  dicoi»^ 
dizione  }  e  come  fperfmeiuarai  tal*uno  pig* 
meo  nella  ftatun ,  ma  gigante  di  fuperbia  % 
così  poi  al  contrario  fperimentarat  un  gi* 
gante  di  corpo  ,  neiranima  un  nano,  e  cofe 
fìmilì  •  Et  efleodo  dimandato  dall'altro 
compagno,  donde  veniva^  ch'erano  coai 
fieri  gli  uomini  verfo  degl'altri  uomini  b 
mentre  quelli  non  erano  flati  armati  dalla 
Oatura,com'erano  ftare  le  fiere,  vedendofi» 
the  Tuomò  non  tiene  artigli  come  il  Leone, 
unghie  come  hi  Tigre,  tromba  co n^e  i*£le*» 
fante ,  corna  cfffaie  il  Toro  ^  zanne  come  il 
Cignale ,  denti  come  quei  del  Cane  ,*e  mìci* 
diale  bocca  Come  queiia  del  Lup#if  A  quello 
rifpofe  l'altro  fuo  compagno,  che  da  quello 
fteflTo  doveva  cavare 9  chela  madre  natura 


germinata  beftià,com*era  la  Baiena.Quindi  privò  a  pofla  fuomo  di  fimili  armi ,  eco* 
è,cheiolifIiir!,chemi4àceiregrazÌBdidirw|me  gent^  foTpetta  li  difarmò,  né  fi  volle 
ini,cbe  fegno  mi  poteva  dare  per  conofbere: fidare  della  loro  malìzia  ;  benché , fé  beo  fi 
l'uomoydi  cui  in  ogni  maniera  volevo  pren*  viconfiderando,non  mancano  all'uomo  per 
dere  le^vendette  p^t  cosi  crudeliflSme  ti-  efercitar  la  fua  gran  crudeltà,  e  fierezza  « 
rannìe,che  ufavaCO^bruti.Al  che  ella  mi  ri-  armi  piik  potenti ,  ptA  terribili ,  e  più  fan* 
fpofè:  Se  volete  cdnofeere  indubitatamente  guinolenti ,  che  le  fopradette ,  perchè  ten« 
l'uomo,  conafceteloalli  fuoi  tradimenti,  Akono  lalin^apiiH  fiera  del  riftefle  bocche  di 

Leoni,  abile  a  fquartarc  le  perfooe  da  mez« 
ao  a  mezzo,  e  fare  io  pezzi  l'onore  >  eia 
fama  del  proffimo  ;  tengono  un'intenzione 
aifai  pit  (torta  ddrtllefle  corna  del  Toro,  e 
che  pia  alla  cieca  ferifcejtengoo'b  le  vifceré 
più  crudeli  di  quelle  della  vipera  fielb,&  uà 
fiato  piA  avvelenato  diqusilodegi'illeffi  dra. 
goni  ;  hanno  ginocchi  iffvtdiofi,  e  malevoli 
pift  di  quelli  del  bafiitfco,haflno  certi  denti, 
e  certexanne  aflài  piò  fiere  di  quelli  de'Ci* 
gtiali,  e  de*mafiini,  per  ferire,  e  mordere  il 
proffimo ,  quando  ior  vicn  fatta ,  colle  ca^i^ 
iunnie,e  coile  ingiurie;  hannocerne  narici 
pi*  nocevoli  al  proifinto ,  e  più  oregiudi* 


adj^zìe,  mentre  dovete  làpere,  che  non  ci  è 
in  tutto  l*Univerfo,  chi  lofuperl  ne*tradi- 
meni i ,  inganni ,  e  turbarle  •  Ah ,  piacetTe  a 
Dio,che  non  fi  verificane  di  molti  uomini , 
ciò  che  dice  la  Scrittura:MNR9  cnm  in  bonore 
ejjtt  mn iuuUtxit'^compataius  tftjumentis  in- 
Jifioitiius^  ìòjimtliscftillisx  ma  che  dico, 
ftnyile  ì  fé  talvolta  fono  cosi  imbellialite  le 
fue  paflioni,  e  gli  alletti ,  che  peggiori  com- 
parifqono  degVifleffi  bruti ,  e  più  fieri  dell' 
fftefl'e  fiere .  Che  perciò  è  necefl^ario  Ilare  a 
fentir  quello  ,  che  diceva  un  faviiflìmo  uo» 
mo  ,  ìì  quale  fingeva  in  una  tal  fua  arguta 
compofizione ,  che  andando  due  cantando 


perdentrocertefelvc^edefertiyquandofu-lzittli  a'fuoi  fratelli ,  che  fc  ne  loflero  le 

prò 
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propri^ degli  Elefanthdt  modo  che  confof- 
aie  neiruomo  folo  fi  veggono  efler  unite  tut- 
te Parmi  offenfive,  che  la  natura  ha  divife 
agraltri  animali}  cofit  Tuoquo offende  pia 
Taitrò  uomo  ^  che  non  £10110  tutte  le  bellie 
io^me  •  B  come  n6?  mentre  dando  ^^e  eoo. 
verfafido  fra  li  Leoni ,  e  le  Trigri  ^  non  vi  è 
altro  pericolo, che  perder  la  vita  materiale» 
e  mortale:  mafràgUu;.onQÌoi  vie  maggior 
pericolo,  quanto  è  quellai|ii  perdere  lutto 
infieme  Tonore  ,  la  pace  9  la  robba ,  llrcon- 
tento,  la  felicità,  lacòfcienza,  e  ridefla  ani. 
ma  «  SijBpu ,  dì  9  di  fpeiro  al^ignoreiiael , 
che  tutto  afperfo^dì  lagrime  gli  diceva  fo» 
vente  il  Santo  Profeta  David:  £rip^  me  Do.- 
mine  ab  bomimt  malo  9  ^  vite  iniquo  eripe  me  . 

ARGUZIA     QUARTA. 

Si  fiegne  é  déjcwrete  \^S^^  '^  fierez* 
%a  aaiaioa^  e  qi^fi  iimedUile  • 


fitatf  da  di  verfi  mediei,i  quali  fono  cfaiaiB»» 
ti  a  medicarliift  dieci  »  e  pia  infieme,  per* 
cheogn'unodiloro  penfa  probabiJmcntc  %^ 
che  11  male  abbia  avuto  radice  dal  ìaolto  * 
mangiare  ,  cdal  fo verchio crapulare , ciaf* 
cheduna  d'cffi  ordina  all'ammalato  ,  che 
facci  aOineaaa ,  e  chi  li  proibifcciuiacofa  « 
e  chi  un'altra,  chi  gli  vieta  la  carne  ,-edii 
rova ,  chi  il  vino  ,«chi  Tacqua  ,  in  manie* 
ra  che  lo  fventurato  ammalato  ^  perdendo  a 
poco  a  poco  le  forse,  e  non  potendo  cantra* 
fiarecol  male.>  miferamencc  fé  ne  mnore  t 
così  è  parimente  verismo ,  e  Dio  voleile^ 
che  ijreqaentementé  no»  fi  fperimenraift  » 
che  ammalandofi  i  Pceti,e  le periòae  Eccle-* 
fiaftiche>  che  non  hanno  ni  mogli,  nèfi* 
^iiuoli ,  che  loro  affidano  ,  quando  efli  fono 
in  panto  di  morte }  i  parenti  più  larghi^&  a 
vicini ,  perchè  han  paura  de^CommifTar j 
dello  ipoglio  ,e  perchè  temonod'eflTer  pre» 
venuU  da  qualche  altro  ,  anche  prima,  che 
diano  lo  fpirico  a  Dio ,  sft-attano  in  maniera 
ila  caià^che  ne  tolgono  anche  le  veAi  del  mi* 
fero  moribondo  ,  (k  anche  le  cortine  del 
ietto ,  e  le  fleflé  lenzuola ,  ecoperte ,  fenxa 
avec  puntodìcompaffionea  quel  mifero  % 
ch'è  coltratto  a  morirfi  di  freddo,  interizain 
to ,  e  gelato aà  le  nude, tavole  del  Ietto  •  Ri* 
petiatno  dunq^  :  Hfma  bomàui  Deus ,  bom§^ 
ajutarlo  neireftreme  neceiStà ,  e  cofe  fimi  j  bomèìd  lupi,  li  che  o  quanto  fi  conferma  dal 
li:  cosi  un'uomo^  che  non  ha  carica  ,  fi  feguente  Apologo,  nel  quale  fi  riferifoe^t 
porta  ver(ò d'un'altco  uo«no,CQiiie  fé  fierif-  che  un  tal  poveco  uomo  ^  paflàndo  una  fera 
fimo  lupo  egli  foflfe^ togliendoli  il  più  delle  tardi  per  un  ÌM>fco  ^  fenticome  una  voce  dt 
volte  la  vita  ,  o«con  ucciderlo  a  pugna|.uomo,che  fi  lamenta  va  fortemente  ,  ecfte 
late,  o col ibttrarlì rajnto ,  oqolfttbbarlTdimandava  afuto  a'pallàggteri  «  Ì>A  che 
lar<bba,efpuigiiarlodiquancopo^ede.Di-  moirocoftuì,  ^accoiia  ad  nna  certa  foflh  , 
cevaunSavio,chefifpcrimentavafrequen«|che  flava  ferrata  con  nn  gran  faglio,  dentro 
temente,  che  li  poveri  muoiono  per  taoppo' della  quale  era  ftatecoadannatoa  morir  fra** 
mangiare,  li  ricchi  di  firase ,  e  li  Preti  dijferpenti  ,  dragoni,  e  tigri  ,  un  taruatria* 
freddojpoicheconformeè  vere^che  quan-lper  i  fuoini^sfatt%|^e  pian  piano  levò  dalla 
do  qualche  poverello  della  gente  ordinaria  bocca  deUa  grotta  il  gran  fadb, che  vi  ita  va 
f*ammala  j  corrono  tuttia  garaf  er  lacom^ifopra  :  &  ecco  ,  che  «fcì  fuorifv|bito  una  ti« 
paflliooe  ,  echi  li  porta  un  polio  ,  chi  una^gre,  la  quale  veduta  da  quel  povero'uomo , 


HOme  bomini  Deut-^  home  bomini  lupus  : 
cosi  diflero  i  Sav),e  cosi  gioirDalmen- 
te  fi  fperimenta ,  poiché  dove  un'uomo ,  eh* 
è  dotato  da  Olp  di  cariti ,  e  di  fincero  amo» 
ré  verfo  il^rofiìmo  9  fi  porta,  verfo  di  que^ 
Ilo,  come  le  foflt:  un'altro  Dio  ,  liberando- 
lo molte  volte  dalia  mortecon  foGCÓrerlo,& 


gallina  ,chi  una  capretto  ycl^  un^agnellojc 
de'ricchi,  Tuno  non  fiipendo  dell'altro,  chi 
^  manda  quel  che  losevaifaa  deldefinare  , 
chiconfetti,ecfaiunaco(à,echtun'altraj}on«^ 
de  colui,  che  non  è av veaao  a  quelle  deiiaie, 
fi  empie  fenaa  difcreaiose  il  ventre  di  tutto 
quello,  che-grè  portato ,  ecosì  viene  per 
mancanoadel  calor  naturale  a  fare  gran  cru- 


tbfeeamoriredi  paura,  penfandofi  di  dover 
eflTer  sbramato  da  quel  fieriflimo  animale  • 
Ma  tantofto  fi  rincarò,  quando  vidde,  che 
come.a  vefiè  a  vutoqueirorribilebeftia  qual- 
che ufo  di  ragione^  volendo  riconoscere 
ilfuobeil^fat^ore,  gliapadòfubico  a  lambir 
le  mani,  con  una  manfuetudine ,  À-amo^ 
revculeaze^che  più  non  avrabbe  fatto  un  do^^ 


dita,  dailaquarèuccifo. :  ecpnfotmeiric-^lmeftico  cagnolino*  L'ifteiTo  fece  un  gran 
chi  al  conirarioammalandoli,  &>cflendo  vi*llerpen.te,che  ufcito  anch'elfo  dalia  tana,  fe 

gli 


2  6% 


•gILpofc  fira'pledi,  non  per  &rfi  qualche  ma» 
le  9  come  nlB  dabhava,  ma  in  fcgao  di  voler -• 
glierli  come  bractare ,  in  ciconofc imeneo  di 
tanto  gran  benefiaio,  quanto  era  quello  d'a- 
verli dato  la  libertà.  E  finalmente  il  mede- 
émo  fecero  tutti  graltri  velenofiffimi ,  e  Te* 
rociffimtatMaiali  ,cfae  riconofcendo  11  loro 
benefattore, s^ingegoaftno al  megliOf  che 
potevano,  moArarlifegni  degni  di  amore- 
voiena,  e  di  gratitudine ,  in  ric(^nizione^ 
del  gran  benefizio,  fatto.  loro  di  averli  libe- 
rati non  fqlo  da  quel  tenebrofo  carcere  dell* 
ofcura  grotta^do  ve  Davano  coai  ftrettamen* 
te  rinch  tufi,ma  anche  dalla  mala  compagnia 
di  queir  uomo  fceleratiijimo ,  condannato 
per  le  Tue  fceleraggini  anche  egli  a  dare  in 
quella  grotta  ,,e  fra  di  loro ,  fogeiungendo^ 
cHe  per  paga  di  tanto  gran  benenaio  Tarn» 
nionivano  ,  &  av vifavano  >che  preflo  fé  ne 
fuggifle  altrove ,  e  &  mettefle  in  falvo ,  pri- 
ma che  ttfcifle  quelfieriffimo  uomo  dal(a<a* 
nt)  fé  non  voleva  morire  fpietatamente  per 
mano  della  Tua  fierezxa,  e  crudeltà ,  e  det* 
to  quefto ,  al  medefimo  iftante  fé  ne  fuggi* 
rono  anch'elfi  da  quel  medefimo  luogo. 
Quanto  reflato quafi  immobile  il  fventurato 


Centuria  Seconda  deìUirguzie 

verfo  di  luì  a  tal  fegno,chè  pi>non  Arebbe^ 
ro  li  lupi,  e  li  dragoni  delle  felve,  colnos 
perdonare  né  a  fc(R>,n£  ad  età?eflà|dofi  fpe- 
riment«to incrudelireel* ilieffi  Mliri vcrfb 
de'figUuoIi,e  grifteffi  figli  verfo  decoro  Psu 
dri,  li  medefimi  fratelli  verfo  delle  loro  (b* 
relle ,  piucchè  non  avrebbono  fatto  li  Lco« 
ni,  e  gli  Orfi  delli  bofchi»  e  molte  volte  per 
un  capriccio,  e  per  una  cofa,che  in  iieffuna 
maniera  era  à  pawe  rei ,  ma  folo  nella  loro 
apprenfiooe ,  e  nel  loro  intelletto  • 


ARGUZIAQ^UINTA. 

Si  ajewrrt  tal  vita  kfo/id§  Pafprem^ 

fiMt^  non  jtcoMdé  U 

f  tolta  • 

NOn  fi  pub  credere ,  eh'  eflfetto  facci  nel 
cuorc^Ieg^omini  la  malinconia  pro«* 
fonda,non  feloMnnifiaindo  ilcorpo,fecon* 
do  il  detto  dello  Spirito  Santus:if  trtinx  tri^ 
fits  txiccst  offa\  uu  anche  impedendo  lor  il 
difcojFfo ,  e  fowerteodo  la  mente,  con  iarli 
giudicare  le  cofe  fecondo  le  lor  malioconi* 
_  che,e  falfe  apprenfioni,  e  non  fecondo  la  re- 

paflaggtere ,  ecco ,   che  ufci dalla  grotta^  alca  del  fatto  ^c  facendoli  difcorrere  fecoiH 


ruUimodi  tutti  queir  uomo  fcelerato,  il 
quale  apprendeo»>,che  queiruomo  fuo  he* 
nefattore  portaflcfeco  danari ,  per  rubbar- 
glieli  a  man  ralva,difegn6di  levargli  la  vi»^ 
ta}come  fece  feoza  remiffione  alcuna:  e  que- 
fto fu  il  guiderdone,  x:he  gli  rendd  per  il  |»e* 
neilzio  ricevuto  della  libertà.  Con  che  refla 
conclufo ,  elTer  oiè  ,«be  vero  quel  gran  do- 
cumento dettodt  fopra  ,  xioè  ,che  dobbia? 
nao  tener  tutti gruomini per  amici,  ma  tut- 
tavia con  cautela  tale  dobbiamo  trattare^ 
con  ogni  (erte  d'uomini,ec6  tale  prudenza, 
come  fe  tutti  foUèranofiaibnemici ,e  nemi- 
ci fieriOimi.  Il  che  fé  fi  oOervafle,  per  certo , 
chenon  occorrercbbono  tantidifordinineU 
Je  Repubbliche,  e  nelle  Communità,  di  uc- 
ctfion),edimorti'fpoichècfaiper  unviigua* 
da^HO  vorrebbe  porre  a  riichio  la  propria^ 
vi;a ,  fé  confiderafie ,  che  puòeflère  incon. 
trato  io  qite\iaggi ,  che  £à ,  da  uomini  più 


ranno  «unto  infiemc^deUa  robha ,  escila  vi 
ta,  come  tante  volte  è  fucceduto'^^  Chi  mai  fi 
fidarebbe  di  far^  quelle  tali  mai'  azioni  ,  ic 
coniideraife  ,  che  posano  eflère  r4 Capute  da 


do  quello,ch*eglinoa  fe  fiiedefimi  d^otio  ad 
intendere^  non  fecondo  quello »the  in  fatti 
è,come  fi  narra  oeU*Arguzia  feguente.Un  xa* 
le,  che  grandemente  era  malinconico»  & 
avea  un  cogoato  più  ricco  di  lut,Aette  più  di 
cinque  mefi  a  non^parlare  a  quefto  fuo  co- 
il^to ,  0  fempce  motteggiavalp  con  altrcj 
perfone  d*ingratO)  aé^onofcente,  e  che  non 
amava  il  fuo  fangne  medefimOiC  che  aosfa- 
pe va  far  bene  ni  meno  aTuoi  cosgiont i  iftcf- 
fi,cche  perciò  non  farabbe  mai  per  vederlo, 
né  fentirlo,non  farebbe  mai  per  averci  ami« 
cizia  ,  né  tenerlo  in  conto  di  parente  ,  non 
meritando  né  mena  tal  nome,cht  non  aveva 
Toperazioni  conformi  a  quelk,che  detta  la 
carità,  che  fpczialmente  deve  eflGere  firà  pa« 
renti:in  fomma  ftav^  pieno  di  veleno  fino  al- 
le ciglia,  &  attofficatopià,.che  fé  foffe  Aato 
mor  iìcato  dalle  v^ero  •  Quando  il  cognato 
accortofi  di  tutto  ciòcche  faceva  i  &  opera* 


aliai  fieri  dell' lacflTe  l  igriy^chelo  fpogiia.  va  contro  di  fé  il  fuo  malinconico  cognato  , 


confidentemente  ,  &  a  folo  a  folo  gli  dilTc 
un  giorno  :  Signor  cogoato  mio^defidcra* 
rei  Ikpere,  che  cofa  vi  bò  fatto  ll^'Che  co&i 
malamente  vi.  portate  meco,  non  folo  non 


que*  tali  uomini  9  i  quali  a'  iBcrudeliranncimoUrandomi  que'fegni  di  carità ^  cbelifo^ 

gliono 


/ 
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ARGUZIA  -SESTA. 


nifi  urea  é^ingàìmwrf ,  il  pih  dille  ^^ 
tÌrefiaÌBgaHì$at9, 


1*^  Ifn^  rOracolo  iofellthiie^  cfae  eafcherà 


Ijafto  a^ete  mai  ricevutp  «a  me  ?  Ve  1  dir^^ 
flcfiT^iaftoeChcrtiifàcrfepiircilcuore^gjachc 

Voìe^  chevelodicaf  replica  qocglOcin-  i^  Pwomo  sella  fbffii  ,  che.  cava  >  per 
nuc  tncfi  fOTio ,  ho  avuto  io  penficro  di  dL  farci  cafcar  gli  altrit  ìneUtt  in  ff^ecm^^aifk 
mandarvi  \n  preftitb-uìi  de'voftri  cavaKK  ,  t  fétitt  cbé  farà  prcfc  tu  quel  laccio ,  òhe  a- 
fcerèhè  hb  Denfato,che  non  me  Tavrcflecosi  veva  iofidiwfamentc  rcfo  v^r  prèndervi  U 
ftcìl mente  predato,  per^ueftoio  non  ha  furo  ptoffimo;  cornei  verifica nclPar;^ucia 
t>o{rutom5ii  più  vedervi.  Ma  me  rawete  mai  " 

dimandato?  ripigliòcolui .  Nòpe'^^"»^.; 

rifpofe  quefti .  Dunque  percM(  dicc.queU 

altro  )  tant-*odiò?nii  avete^^ottato,  ec«i  di 


feguente  ,  la  qiial  racconta  ,  che  erannuni» 
ci  tré  compagni  per  fare  viaggio ,  de*quali 
due  erano  GittadiiiU  -e  Mercanti ,  e  perciò 
bene  kiiendemi  delle  cote  del  nfiondo^  & 
aftuti^raltro  era  femplic^^perchè delia  viU 
ia,e  lavoratorde^'campi.Or  avvenne^chea» 
vendo  tmci  queOi  tri  compagni  perfa  la  via, 
e  non  avendo  ^  dove  comprar  il  cibo  per  ri« 
fbcillarfiye  ricrearli  alquanto^ftetTendo  lof 
rimaAo  foio  un  poco  di  farina  9  quanto  ba« 
flava  ad  impaflarfi  con  un  poco  d*acqua  9 
per^iàrne  un  fol  pane  ;  gli  aftuti ,  &  accora 
ti  Mercanti  diil^o  fra  di  loro  :  Se  noi  non 
trovarema  invenstone,  come  noi  due  foli 
ci  pofliiuno  mangiare  quefto  poco  di  pz^ 
ne-  9  la  paflè^rcmo  nule  ^  malli  mamente 
che  qnei  villano  mangia afl^i,  efeJo  tran* 
goggiari  fubitó*  £  detto  coatta  vendo  impa* 
Qata  quella  poca  di  facina  9  la  pofeco  a  cuo- 
cere, e  fra  tanto  diiTeroaquel  povero  ru« 
ftico  ;  Fratello  9.  ahbtam  ^oiato ,  che  ci» 
fendo  poco  il  paoc  »  ««he  non  baéla  à  tut« 
ti  tré,  dponghiaiiattttu  tri  adormire, e 
uè  egiffi<rh*6 ricorda va.diavcjrltdata  mai  colur^  che  fi  fognerà  cofa  più^  maraviglio* 
tal  penitenza,  ni  comandato,  che  fe  gli  deA  fa,  eglifelomangi  ..Miconteoca,  dilTeìl 
fé.  Or  sì,  s),  il  R^ligiofo  fuddito  gli  rifpofe-^  V  tllBno,il  quale  benché  pareaftmplice,fep* 
9dt([o  lai  ricordo  ,  come  và^ìia  cofa;  non  me^pt  io  ciò  far  megUodi  tutti  gli  due  altr  i:poi* 
rhà data voftra Paternità t;ilpenitenaai^mà;che  avendo  intéib  l'inganno»  che  penfai* 
perche  me ìafognai,mi  pareva  tutuvia,che ivano  farli,di  mangiarfieglino^ltquel  pò» 
folTe  ftaca  in  vé^ia^  e  però  laiccìfli  al  Gene-tco  di  pane-,  che  tattavia  fiilava  cuocendo  % 
raie.  Òr  ch^  dite  della  foraadeirimaginati-dHTcancor'egli  di  c^ntontarfi  di  quei  pac« 
va,  flaaffimament'e  maliBcooìa  ?  Difih  un  co  ,  .e  Scendo  intsk  di  por(r  ancor  lui  a 
Savio, chela diflferenaa,olie  paflafràfl^liuo-  doroDire  ,  come  ooittro,  fubitafi  alzò)  6 
ininif»vii,  eglifioiii'»  e  che  quelli  fogna,  fi  pigliò  jriao  piano,  e  fenaa  rumore  alcuna 
no  di  notte,  queOi  di  giorno  :j(Mi[(f/ii>oi^  il  pane  ,€ho  fi  era  meuo  cotto,  efe*ltran* 
miarems  no3u  ,  ijli  inttrdiu  •  La  conclufior  gojggiò ,  e  pei  fi  po(e  di  nuovo  a  dormire  • 
nei ,  che^i  dobbiamo  comjpatirei'uno  con  lo  tanto  un  di  quei  oon^pagm  fi^gedi  fve^ 
Taltro ,  come  dice  S.  Paolo  :  Alfer  ahetius  g^^urfi  mtto  fpaveiuato  ^  e  dice  ai  cooapa* 
mÈ€tafwUit€^^fiGéiimpkàitU.l^tmClnifiiJ^gtiO^VL^tcaaiìA  :  lO.che/ogsìo  veramente 

onravigiiofo  ,  che  ho  £atco  ?  £  che.lo* 
*  sno  i  laaLqiiofio  l  ciffioft  il  ooapagpo  ip 

Vel 


the  avete  mormorato?  Pernfente  altto^if- 
ponde  qttcftl,  fé  non  perchè  imagioafwloiiii, 
che  dimantlandofèto ,  non  qie  i  avreBe  pre, 
flato,  io  vi  odiava  a  morte,  efeoeva  tutto 
il  rcfto.  Echi  non^ede,eflrer  queftoraccoo. 
to  fimite  a dueìtodi  «leme  ijiofo  >  il  quale 
flando  ili  Napol»%  fcriffe  al  fuo  Generale  , 
qualmente  defiderav*  fapere  ,  che  n?aocv 
mento  a veffè  egli  mai  fttto,m«otre  il  foo  Su- 
periore immediato  gUavea  fetta  leggere  in 
reffetroriò  una  oolpa^  OM  pemcew» ,  cfce  fé 
ne  andai»  fuolf  di  Napoli ,  ad  abitare  mun 
luoghetto  della  fàa  Provtnciajper  ilcbc  fcri- 
vendo  il  Generale  al  Superiore  tnaied  iato, 
comes'andaffc  quella  facenda  l  quefti  cliia- 
tnando  il  ftiddito,eJie  aveva  fermo  ai  Gene- 
ra  le ,  e  dimandandoli  ,  come  ,  e  qnaodo  gli 
era  ftata  letta  la  cólpa  in  Capitolo  di  quella 
maniera^hs  aveva  fcr  itto  ai  Gencrale^meìi 
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Ve^l(Iirò,ripigfiacola{:mi  pareva,  die  ve-  dita  y  6  nkr»  fittile  f^aS^ae  ctme  ihec*^ 
nfvano  incontrt)  à dieJiieiielltflìtti'^nsio-  dette  in peiiìMtiidiaicftm Con eggÌMii dima 


nfvano  incontrt)  a  mecuexeutumr  Angio 
li  del  Paradifo,!  quali  col  volto  allegro  di 
cevài|0:  Vieni  eoo  not^  (k  io  fegucotloli  itffr 


Covrano.  Fecero  entrare  quefii  onellacaoie^ 
ra  del  Principe  lor  padrone^  uo  rmlUco^cos 


jio  alle  portedel  Ckto,  eglino  me  Tapriro-  (patto,  che  deift  torcia  metà  dei  regalai  eli* 
f)0,&in(remecon  loro  mi  pareva  di  entrare  lavrebbe  avoco  dtl  lor  Signore^  credeoda 
In  quella  belliflSaia»  efclicffiìioa  Gttti«dove  {ch^Ii  fìHE«bbe  ftaco  regalato  in  groflò  dal 
da^naedefimi  AcngioU  foi  prefentatoal  trono  jlor  fieflTo  Principe^  per  «n  prefentetche  li 
deilarSanttflj  ma  Trinità  .Or  ^eéttt^  xhc  iaoeira  di  anaVolpe^la  quale  per  ftra  vaga  o« 


maravigKofo  fognoèqoeftomto?  Pifton»  ae^fint^delteoataraf era  Hata  incappata  dm 
aavfgliofo(b^oeii^nito,dtfleraltro;pOfche  on  pcfoe  cfaiamaf  o  Lii^io ,  di  cui  dicono  i 
fooeirognohòvcdatt  dttrdenion&»cliciBÌ  naturali^  ciie  abbia  «per  tlNoto  naturale  di 
fH:»rtavano  per  terra  fcrma  aLTiniiBrao  •  l  prender  ie  Volpi^ &  arreftarle •  Ilche  intc^ 

auali  r;icconti  benché  fodero  uditi  dal  ru.  fodal  r«iftko  9  quando  il  Principe  «ch'ebbe 
ice,  pure  eeli  fingeva  dì  dormire,  e  di  non  '  a  grado  molto  il  dono^fattoli,  diede  ordincf 
lèntir  cofa  alcuna  ;  oiid*é  «  che  li  ftty  eom-  chefir  li  dtflbro cento  dacau^coo  gmnd'cfli» 
f  agni ,  volendo  terminare  il  loro  inganno ,  caciai premara  ingiooocfaioiii  didcal  Prio« 
e  finire  la  ebfa  in  danno  del  proffimo,  dif  cipe:  ÀingraziomolsorAiceau  voAradol 
feroa  voce  alta:  dà  >  ola  noftro  oompogno^  tlono  lattooiii  ^na  in  Geme  la  (uppiico  a  iar* 


sd  rvegliatevi,c  raccoatateci  il  voftroibgfio* 
Et  il  Villano  accortamente  viTponde  x  Chi 
fete  voi  9  che  tanto  gridate  i  Siamo4  voiiri 
compagni,  rifpoferoqueAi«l^h,  che  volete 
la  burla  l  foggiunfe  quegli  ,  i  miei  compa 


mi  da  ve  mkrettaote^afiooate^uanti  ducati 
liberalmente  mi  ha  dofiato  Oelche  ónmtovì- 
gliaodofi  molto  il  Principe,  li  dimaadè>pec 
qiial  caafa  li  fiicova  caUichiefta?  Al  che  egli 
prontamente  rifpofe  :  SereniiSmo,ella  fap- 


gnì  non  fono  qui  «-Comenon  fiaoN»  qui 9  ri-  pta,che  i  tali  voiiri  Cofteggiani  non  mi  haa 
prerero  a  dir  quelli,  fé  noi,  che  vi  parliamo  Volato  fareemrare  dairAlzeaoa  irofin ,  fe 


udelTo,  fiamo  li  vollri4:on9(pagiii ,  che  ora  tri 
obbramo  fvegliato  ^  apriie^^eoe  gli  occhi  ^ 
i^he  tutta'via  forfè  feoot»poreiD  dal  fiMino,c 
conoreeteci,  che  noi  fiam  defli.  Si,  ai,  vi  co- 
nofto  $  rjfpofe  quefii^mo  ditemi  di  graoia , 
come  fete  coaì  prefto  ritornati?  Ed'onde 
volevamo  rHòmare ,  -feoonfiaoio  mai  par- 
titi di  qua  ?  ripigliano  a  dk*  quefii.  Vi  faèdi* 
mandato,  donde  fete  aèicrnati ,  perche  io 
in  fogno,  foggtufi^  il  Villano  ,  viddi  due 
Angioli ,  da'quali'era  portato  un  di  voi  al* 
la  gloria  del  Patadife  ,  dt  ivi  ora  prefentato 
al  cofpetto  del  Stgnor^4ddio^  e  due-demo- 
nii,  che  fe  ne  portavano  Talteo  aU'inftrnO.: 
però  come  che  ho  intofo  dire,  cheneffano 
dal  Paradifo,òdairi««priK>2ritcmaftotiiaÉ 
a  fiate  in  qoefto  mondo ,  credei  ancora  , 
che  voi  ni  ritornafiivo  mai  piii  quifra  di 
e  coaitofìo  mi«l«a4 ,  e  mi  mangìai.io 


prima  ooniòr  prometteva  di  darli  la  mtxk 
del  dono,  ch'ella  mi  avedè  fdno)ond.è,che 
iojnt  contento ,  c1>c  mifidiano  ocntobaftou 
nate ,  perche  t^lioo ,  fecondo  il  patto ,  ne 
debbono  aeer  la  metà  ,  infieme  colla  metà 
del  denaro  •  Ilehe  tntofo  dal  Principe:  Si 
é^iétLi  diift ,  perla  metà  appootmo  il  xe^ 

Slo  ,  voi  voglio,  che  vi  pneiuiiate  li  cento 
idi ,  élr  affi  4rog1iO',  ch««bbino  le  conta 
bafioRate, come  puntualmente  fuefe^oito  , 
comandando  alfora  iftefla  al  Maggiordo- 
mo^he  in  cootaoci,&aiJ^»ra«ift(;fla  fi  defiero 
leceoto  baftonateaquegiiavidiCorceggja* 
oi,eliee»to.feudialroft<co;  . 


noi 


<bk>  quel  poco  di  pane  Oleoso  eoitò  oeikt 
cenere  •  io  fomma  é  {riebbe  vuero,  che  io 
permette  Iddio  ,e  la  fportciftza  iltlimoiira, 
che  ringfÉiinocade  fopro  riogaonatore  :  e 
che  tal  volta  refta  vinta raftueia, alt ii (ape- 


ARGUZIA     SETTIMA. 

e$mfagm€  • 

ACciochè^Qapifoiekoa  vokm  per  f^m* 
pre  ,  che  non  deve  ki  modo  alcuno  il 
prudente  marito  permetterc^cbela  (uà  mo« 
glieprattichi  ,  ecofweriìcoo  perfone,clie 
re  de'maliatofi ,  d^lle  (emplicità  de  cu^icijoon  fiauo  del  tutto  da  od  fperimentote  di 
ftefli,  de' quali  fi  iervc  tal  «oIiaDìo  Si-4  prudenza,  e  di  gitidicio,  banche  timorate 
^uoc  aoftco  por  caftigare  io  loco  tcoppaoivi-i  di  Dio^e  di  vote  j  elTendo  pia  che  vero  iidct* 

to 


,  ^ 


Vfcaàf  Quinta  y  A^guzis  Seti  ima . 
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|ó  ftr DIvtM  Oracolo  :  CumJkmSf^/anauf\Tìfp^^  ete  oteatt  attro^  ft  n^a  «o  pajo^di 

eris^ì5c»m  pervtrfipetvif teris:  gii  nomitìi  "  ^'*  *   '^     "^       '*  * 

favii  hanno  inventata  bfegùére  Arguzia  af 

finche  da  quella  apprendano ,  €|iiaatOrgratt- 

de^  e  continua  debba  cffcre  i» CIÒ  la  )oj;o^  vi* 

gilanza-  Dicono  dànque  queflì,cbe  ungano- 

rafo,e  piiffimo  uomo^prefe per  moglie  una 

<tonna  asèèguale^non  foto  ne  Uà  fua  condì -^ 

ztooe^ma  anche  nella  borni  detUi  ^ica,c  neir 

ofleftà;coR  la  quale  riffe  moki  anni  iitfanta 

pacete  quiete^di  maniera  pbe  non  fìk  mai  fti 

lÉli  loro  né  meno  une  mimam  parola  di  fde-» 

gno>  Q  di  colera;  ti  che  apportata  ni»ii  poca 

JMravrglia  a  funi  li  vicini.Ma  il  demonio  > 

ch'è  oemtciffimo  della  Tanta  cooc#rdia  ^  fr 

unióne,  e  tb't  molto  aftuto^  e  prattico  neir 

arte  di  porre  difcordie,  e  rtteori,  maffima- 

meiTte  fri  marito,  e  mogKe,^!  ciò  fi  doterà 

grandementcnè  lafctatagiamaf^nè  di  gtpr» 

no ,  né  di  notte ,  di  fcminare  ziaanie  fopra 


(carpe  •  Molto  poco  éciò<»  èhe  mi  domanda-^ 
te,r»pigH6  il  ft^ooRÌo^che  perciò  lè^voi  re« 
almente  efeguireiequel  che  mi  avete  prò* 
fDcfib^io  molto  piò  ìfldaròdì  quelto^iCbe  mi 
avete  domandato.i'er  tanto  la  vecchid^fen* 
aa  perdere  paitto  di  tempo,(e  ne  va  alla  ca* 
fa  di  quefta  oneftiffima^  e  pia  ddno^,  e  dopq 
averla  caramente  faIuitata>A  abbraqciata>le  "* 
dice ,  cooie  ella  era  aaa>carii&ma  amica  ,< 
coneftcMe  di  ina  madre  buona  m.emaria  » 
tanto  obeiedHMre  flava«o  iofiemej  che  fi  ri* 
cordiva  di  Mando  ella  nacque: ,  e  (leirallc«« 

Sren^ayclMB  le  ne  fece  in  caia  (Marche  fi  ripor» 
ava  pariment«v6i^  molte  volte  Tavea  por^ 
tata  in.  braccio ,  che  s'era  molto  rallegrata 
del  firliciffitno  maMrimoirio  ,  che  avea  coo«, 
tratt^xon  qaeibn»»  giavanese  della  pacete 
quiete,con  la^fiiakera  vifliitapeiiraoltian* 

ni  con  efla:  Indi  tDoftrando  gran  dolente:  Q 

•  ^f  «  •  ••»_••  fi 


quefto  bel  campo  del  Signore^di  qnefti  du«n»c  oiefehina,  cominciòa  dire  con  mtylce  la* 


lòyanatl,  e  fanti  fpofi,  dovition  aoriva  aU 
tronche  una  pace,e  quietedi  Paradifo.Quan. 
teani,qu.ajate  maniere,quaiité  ftrade  tenef* 
fe,cbe  cofa  ópraflfe,che  fuggerifle^e  che  ma* 
chinafli  pecdifuniro^epef  naetter  tndifcor* 


rCnme  9  ò  lae  iofelice  1  Che  cofa  éj  le  dice 
qMlla  baiMia  giovane^che  cofa  ^i  fentite?fe* 
te  forfè  aflahata  da  qualche  repèattno  malli? 
come  coti  vi  lameafat67perche  piaDgece'fEh 
figlia  mia  ,cav#figlia  , io  nonpiango,  né  mi 


€iia  quelle  dueanitne  co^ì  fa»te,cqngiontif^  aAiggoper àltro^fe  non  per  voQro  amore^ 


fimelràdiloronelk  votomè,  e  negli  loro 
animi^non  i  ch'il  pOlTa  mai  ridire.Perbciò 
avendo  egli  fatto  per  moUi)#  molti  aonì,co* 
ti  immediatamente^e  per  sé  fteflb^come  an- 
che per  mezzo  di  altri  ^ e  non  li  eflendo  mai 
fjufciio^eragiàquafi  ufcito  dlN^eraliia  di 
poter  fra  queftì  due  po^e  ini micizta  ,  e  di 
firordiajfe  npoQhe  dicendo  ciò  ad  una  mab, 
e  peifinia  veccliia,e  pregandola  ad  ajutarTo 
in  ijueflo ,  fé  nulla  poteva ,  quelN  pronta. 
m«nte  li  rirpofe:  Mi  maraviglio  di  voi ,  ctk 
ditea  me/e  in  clòpoflTo  a)utarvi?e  come  che 
polTo  ajutarvj,  npufolo  in  qualche  cofa,  ma 
in  o^nicofa^epoffo  fare  il  tutto,e  fenza  mol- 
ta fàti^a,edimcokà,ma  facìlmente,e  fra  pò. 
co  tempo?  Di  maniera,che  vederctefrà  pò* 
chi  giorni  quelli  dua^cbe  tanto  fi  fono  amati 
poi*  Taddietro ,  e  nello  (bazio  di  tanti  anni', 
che  diventeranno  fra  di  loro  li  maggiori 
inimici,  che  vi  flaaonelinondo  ,^  che  farà 
maggiore  la  malevolenza  ,&odio  irà  di  lo 
ro  ,  che  non  é  Rato  Tamore ,  che  fi  hanno 
portato  .  Hor  il  demonio,  ringraaiabdoh 
molto,  ^  dilTe ,  che  defideravafapere  ^  che 
cofa  oe  rfcercaile  per  premio  di  f^a  fatica  ■ 
che  volentieri  tutto  gravreW>e  dato:  &  ella 


e  per  )aeompalHoae,c^  hòalla  vofirabel»- 
lagioventi,  alle  voAre  belle  manier&t  al 
vollrogran  meri ta,ch'èfGosi grande,  che 
doverefte  e  Are  amata ,  riverita,  e  ftimata» 
come  una  Regina ,  dà  coteflo  ^firo  fctoc» 
co ,  A  iniquo  marito  :  6  pnre  (  ò  quanto  mi 
difpiaè^e  di  dtrvelo^  e  rivelar  vélo!  mi  per  li 


tale  donim  ,  che  io  conofeo  »  e  non  voglia 
nominare,  perche  la  eofa  6  fecreta,  e  quefta 
tate  è  tenuta  per  ftntina  onef^a^  maguar« 
datevi  di  dire  ^uira  co(¥di  ciò  a  voftro 
marito^,  anzi  fingendo ,  »di(iìmu}ando  coti 
lui  mondatevi  pio  ora,  che  mai,coa  efib  lui 
allegra ,  e  contenta ,  che  io  poi ,  fé  vorrete 
fezuire  il  mio  parerete  configlio,  vi  darò  un  ^ 
fai  nftodp  9  e  maniera  di  fare  ,  e  v'infegoa* 
rò  un  tal  fecreto  ,col  quale  egli  non  potrà 
mai  amare  altra  Uonna,  che  voi.  Alche  , 
quella poveragiovane  turca-turbatale  tmté 
piena  jl  angofcie,  e  di  gifanno,  cosi  rìfpofefi 
^egovi,o  miacara^eprudente  veccfaiareU 
Ia,per  auell.o  amore,che  portale  a  mia  ma* 
dre ,  cne  mi  diate  il  voilro  ajuto  «  e  che  mi 

cop. 
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CMifirÌM  St£»nia  delfAf^tizse 


« 


JSòtìQ^ìaxe  tàb\  vollro  pmdeote  mg  egno^^ac*- 
cib-yfe  Ah  vere  qtiefte  cafe^cKis  m^airece  dee-* 
to.facciatBoin  (Daniera^eheft^nsa  ftreaccor^ 

5er  mio  inarko^che  io  ocf^ppia  cofa alcuna 
>ci6,egll  fi^rav  veghi  del  tòrto,clie  /a  a  Dio, 
&aaiè  poverella  9  cbe  ftmpre  fedelmente 
rhò  amato ,  e  ftimato  (  lo  sa  Dio  ì  pia  di  me 
Aedà.St  mftito  volentieri^rìprefe  a  dire  rioi. 
qaa  vecchia  ,  e  come  che  ve'l  darò  il  conC- 
gKo,&  infegttarò  il  ftcreto  fperimcntato  da 
meiiellà  per  tnoke,e  moke  voIte?ma  efegui* 

Itelo  deQramente,clie  farete  infailibilm'eflce 
confoiata*  Farò,'quanto  mi  ditele  comanda* 
te^rifpondequellaJIfecreto  dunque  è  que 


mi  avvalorò  della notizia,cbe  miarete  data, 
è  fra  tanto  vi  riflgraaio  infinitamente  dell* 
affetto ,  che  mf  moftrate  »  digntflìmo  d'eflTer 
ricom  petifato  da  me  grandementè>come  fa-« 
rò/e  i/kco{è  riufcirano  bene  per  la  mia  par^ 
te«E  con  ciò  fi  parti  per  atidare  alla  fua  cafa^ 
dove  gionto,  eiTendo  gtà  Torà  del  degnare  « 
defiuòcbu  fua  moglie^diflfimulando  Tuno,  e 
Taltra^e  fingendo  quel^cjie  avevano  in  cuo^ 
re  •  Dopo  oefinato  ^  volle  il  marito  porfi  a 
dormire  aàd^uoà  fedia  r  come  altre  volte 
aveva  foluto  far^&  appena  chiuii  gli  occhia 
fu;t  moglie,ch'era  entraci  in  una  graa  gelo- 
sa per  le  parole  della  vece h  {acquando  le  par. 


ilc^dlcè  la  vecchia*;fappiate)Che  voftro  ma*  ^^j.ohfs  veramente  fuo  n^arito  fi  foflèaddor. 
rito  tiene  un  certo  pelo  nella  gola  ,  il  quale  jm.entato,pigliò  il  rafojo^e  già  s'era  avvicina-* 


quando  rarà^mentredorme^colrafoio  taglia- 
tole prefo  d^  voi,e  poi  incantato  da  n9(b«gli 
non  potr^am^f 6  altro,  che  voi  •  Tanto  t:fe* 
guirò, dipela  fventurata  giovane  ;  e  licjen 


ta  per  tagliare iipelodella  gola  di  fuo  mari* 
to,il  quale  tuttavia  veg.liava9benchi  fingeflc 
di  dormirefortiemence;&  aprendo  gli  occhi, 
e4^edcndo,cbe  veramente  teneva  in  mano  il 


2Ìahdo(ì  la  veccbja^qoeAa portoiD  nei  mede-,  ^afojo  la  moglie^e  penfando,  cbe  realmente 
fimo  tempo  a  ritrovare  il  maritp  di  cojRei  ,rgli  voleiTe  tagliir  lagolaitogtiendoledi  ma* 
che  flava  nella  fua  bottega  a  far  le  fue  iàcenr  no  il  rafojo ,  fenz^afpettar  altra  informalo  «^ 
d(i*e  tiratolo  da  parte,fingendoavere  molto  ne,  taglLòeglila  golaafua  mogUe,  fenza  aU 


dolore ,e  malinconia)  ansi  piangendo  anco* 
ra ,  come f^e  con  fua  mogli%^g1i  dic< .  Ab 
quanto  compat^ifco  V.  S«  bel  giovlae  mio  , 

5|uanto  compàtifco  la  voflra  digniflima  per-* 
oiìa:vedete,ch*e(rereiChemodo,chemanfe- 
ranche  tra tto,c he  né  meno  un  Cavaliere  può 
averlo migliore,e  poi  elTere  così  male-ratta- 
to,cosi  viUpefo^così  difprezaato,e  pofpoflo 
ad  un'uomo  da  niente  ,  ad  up  facchino ,  ad 
uno,  che  nonèdegnocflTervi  fervidor^  ?Ah 
Dè(^Dio!é  feguitòa  forpirare,&  a  piangere. 
Qtt.anfdo  il  giovane  tutto  confufo^e  maUnco-» 
nicole  dice  :  Deh  dichiaratevi  pretio^vec*. 
chiarella  mia  >  perche  mi  avete  pofio  in  un 
mar  di  cofu(ìone,cbe  cofa  ci  è?che  dite?per>> 
cbe  vi  prendete  tanta  compaffione  di  me?Mi 
prendo  tanta  compaifione  ^  rifpofe  U  fàlfa 
vecchia,  non  fenza  ragiona,  belliilimo  gio« 
vane  miot  perche  so  di  certo,  e  Tefperienza 
teM  moflrarà9che  tua  moglic»chc  fa  dcirone<- 
t  fla,non  folo  ama  alt  rocche  t€,ma  cerca  d^am- 
mazzartiycon  tener*apparec;chiato  un  ràfi:>- 
)o  per  ragliarti  la  gola^t^tt  oggi  per  accertar* 
ti  più  preflo  della  vgrità,9he  io  tidicojfàco* 
slafin^i  di  voler  dormire,e  toccaraicon  mn. 
lù  tu  fieifo  quello,  che  fedelmente  ti  ho  fco* 
peno  losdiife  iIgiovàpe,vera9ìente^pn  m.i 


infedéle:  pure  efeguiiò  il  voftrel  cobi 


cuna  remiiirone,la  quale  fubìto f^ ne  mori.Il 
che  fatto ,  andò  il  demonio  a  ringraziare  la 
maliziofa  vecchia ,  &  a  dirle^  q^ianto  di  gii 
per  fua  opera  ^rà  fe^uito .  Alche  rifpofe  la 
veccbia,che  benchi  il  colpo  foflfe  flato  vera* 
mente  grande  ,  erano  però  tali  colpi  a  Te  or- 
dinar i[uìmi,e  che  rhaverebbe  fempre  fer  vi« 
co  }  non  folo  in  cofe  fimili ,  ma  anche  alTai 
maggiori;mache  fra  tanto  le  deflfe  le  fcarpe, 
ch'ejla  folamente  dcfiderava  ,behchi  mcri« 
taife  pcemj  dyjran  lunga  maggiori  Sì  molto 
volentìcri,ri(pore  il  demonio,cfte  già  le  ten- 
gp  qui  apparecchiate: ma  perchè  veggo^che 
I^vòfiraadluzia,emallziàavanzatuttaqtteU 
la^  cbe  aobiamo  tutti  noi  diavoli  infie  me  , 
non  voglio  ,  che  vi  accodiate  a  me  per  pi* 
gliarvele  ,  perche  ho  gran  ti  moresche  non 
facpiate  a  me  ancora  qualche  ma)e  ;  però 
prendetele ,  che  io  ve  le  dò  appefe  a  quefla 
punta  di  pertica  àOai  ben  lunga:  e  cosi  ften* 
derido  egli  la  pertica ,  h  vecchia  fi  pigliò  la 
fcarpe ,  &  il  diavolo  ancora  fugge  alla  voflta 
deIFinfernò,teme«do  egli  ancora  delPaftu* 
zie  di  quella  iniquifEma  vecchia.  Veramente 
per  quel, che  ci  raccontano  TiflioTie,  e  per 
quel  che  talvolta  vediamo  con  i.proprii  oc* 
chi,tar6  riniquita  d'un  pjrodimo  verfodeir 


ìbno  mai  accorto ,  che  tal  donna  mi  (fa  (fata  altro  ,  tali  le  maledette  macfaine  Ì'it  raggiri 

8(igiiO)e(inventàtl  dàlia  malizia  d*un*  uomo  coatra 


dttA' 


•4 


1 


Decaie  Quinta  ,  Arguzia  Ottava. 

#iin\i!tro,e  tal  volta  anrtc  dalMiilquftà ie* 

figli  fteffi  contro  dc'padri,d'un  fWitellogcr- 

ttjina  vcrfo  dell'alt  ro^del  marito  wttfà  d^lla 

mogjic ,  e  di  qucfla  ¥«rfo  del  proprio  mari* 

to ,  ch€  pia  non  farcbbono  i  medefimi  4ii^ 

▼olidcirinfcrnQjChe  più  non  ii^entarebbe 

il  medcfimo  Litfiftro^eofi  tuttti  iiU^monii, 

per  dìÀruzzionT  dì  tatto  il  genere  umaùoie. 

quefte  dopo  arerei  detto  il  Signore)  dojjfo 

averci  predicato  la  SacrftScritttirasClie  non 

farenoo  mai  conofciuti  per  fedeli^pcr  amici, 

difccpoH  rP  profeflbri  della  Santa  iLegge  di 

DJo  9  fé  non  nella  fola  eaìrità<verfo  del  oroO 

Smo  9  fé  non  folo  nel  procurare  ^  quo!  cbc 

cogliamo  a  noi  ftefli ,  al  noftro  proffimo  : 

In  bàc  cogwfecnì  amnes ,  quòd  dijciflé  mei 

tftis  5  fi  iikai^neni  bahteriff$  sd  invietm  * 

E  noi  non  lafciamo  Hjiodo  per  dimoftrarci  9 

non  folo  non  difcepolidi  ChrìAo  9  nonfe^ 
^  io  nonprofeflbri  della  fua  Legge  ;  mafac^ 
'  clamo  ogni  scorzo  per  comparire  difcepoli 
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del  demonio,  e  profeflbri delie  fueartitmaf* 
fimamente  in  queAa  materia  ;  ansi  maeftri 
loro  9  e  che  ne  Tappiamo  più  di  loro  fieffi 


fpirtrual?,clie  iton  gfi  porli  iirooiKtoiMMrfJl^ 
lafonfidesza  il  Aio  pt oliente,  eoo  4arlt  aiu* 
mo ,  co) compatirlo  ,  col  noo  darli  prefiria  » 
col  foA'irlOt  e  coLlafclar  dir  a  lai  tatto  quel 
che  gli  occorrete  cofe  fimiK:  come  appunto 
^ce  quefto  diftret6  Padre  fpifiiiiale^c  Ooii«i 
feflbre  »  Mi  eia  atitlTo  fernrimoM»  TArgasia  : 
Mentre  guidando  qaeSi  una  tal  ftm  penitene 
te  9  chVra  poco  tk  reftati  vedova  di  fao  »a^ 
rito,e  venendo  oueAa  contìnttaoiente  a  coo« 
feflarfi  con  efib  lui ,.  Tempre  gli  ripeteva  le 
difgraaie ,  gli  travagli  >  e  le  aiKasioni ,  che 
fpertmenra?»  iìi  quefto  flato  di  vedova,  ora 
dicendogli .  Paidre  Éuo ,  non  fi  po4  ridire  » 
quali  fiaao  le  mie  fveaiure,  e  quali  leibiaga* 
re»  flelle\|oali,  dopoefferreAaca  vedova^io 
mi  ritrovo  fopolta;  6  trattai^  che  fono  ofeki 
piti  df  ctMitanta  creditori  aù  le  rohbe  mie't 
e  di  mio  marito  9  e  chi  mi  minaccia  feqoe« 
Aro  y  chi  di  pigliarfi  a  man  diva  la  robba 
mia  9  chi  di  vendere  la  maffaria ,  e  chi  la  ca» 


fa. Onih étcciì predetto ONffeflbre, lo  per 
prima  noft-vi  I16  voluto  dir  cofii  alcuna,  che 
non  flava  bene  ;  aa  adeffò ,  eh*è  paflato  uà 


quando  fi  tratta  di  prefeguitare  il  profifflo^jpoco  di  tempo  ìlalla  aiorte  di  voftro  marito 


e  quando  fi  tratta  di  rovinarlo  9  e  diflrug^ 
gerlp  «  p  Dì\>  del  Santo  Amore  I  prendete*» 
vi  còmpafliooe  di  tutto  il  genere  umano  , 
eh' è  divenuto  peggiiare9  nella  pcattica  di 

Spefie  maledette  dourincdeirifieilbafiutif* 
imo  demonio  deirin&rno  i  €t^rnum  tua 
ebiaritatis  uoòis  infìMic  ^  in  maniera  che 
femprefiano  iooflri animi  ^  &inoflriGuo« 
ri  9  $uafi€t0i€  foitC9rdes  • 

ARGUZIA    OTTAVA. 

'  .  Susms  pradbfM  9  e  carità  fi  ricerchi 
\,      in  chi geveriu  Anime . 

SI  come  n^n  /è  nella  Chiefa  minifterlo 
di  maggior  iflaportanca,  e  che  fia  di.  più 
utilità  ali  anime  radente  col  Sangue  di  Clijri* 
Ao9quanto  quellodeli'udtr  le  con(èflìoni:cO'« 
si  non  y^è  mìnifterio,nè  officiP,che  fi  debba 
maneggiar  con  maggior  deQreàza ,  pruden- 
aa  «  fapere ,  e  carità  diquefto  ;  percbi  altri, 
menti  nonficonfeguirà  mai  il  fine  .di  '  così 
gran  Sàcrapsento  :  come  per  il  contrario  , 

Suauilo  con  difcreteaza,  giudici0  9  epru* 
ertza  fia  maneggiata  9  infiniti  fono  li  beai  9 
che  oe  provengono  aU'animc9  maffimameti^ 
te  ic  fi  procura  con  o^iii  deflrexsa  dal  Padre 


in  qaà,  veHdir4  UberamenHf  •  Io  penfo,ehe 
farebbe  beae  9  é  mia  figJiuola  nel  Sigimre  ir 
che  procttrafte  dipenlàre  00  poco  dipropo^^ 
fito  9  fé  fia  bene  a  mutare  flato  •  Che  viene  a 
dire,mutar  flato!  gli  rifpoode  la  donna.  Vo« 
glio dirvi, dice  il  QoTkUffmtt^éì  accsifaryidt 
nuovo  ;  Gie»à  1  Padre  mio  9  e  di  grazia  non 
mi  nomini  quéftecofie ,  Che  mi  farebbe  dar 
nelle  furie  ;  io  rimaritarmi  ?  io  conofcer 
altro  «000(0  ?  mentre  n*hò.  perduto  uno  » 
ch^ra  il  Ri  diluii  uomini  9  ch'ena  il  pie 
favio  della  Città  ,  ch'era  il  tten  flus  uitrs 
dellf  pradenaa  9  e  del  giudiaio  ;  io  rima*» 
ritarmi  ?  con  pericolo  d'incontrarini  eoa 
ttn'altro  uomo  tutto  all'  oppoflo  del  mio 
già  morto  marito?  Eh  di-gra2ra9  Padre*  non 
me  ne  parli  pio  dì  Cmiii  cofe  9'che  farà  per^ 
me  tal  parlare  ,  un  pugnale  al  cuore  }  e 
Ci6  dicendo  9  fi  pofe  amaramente  a  pian«» 
g^re.  Il  Padre  Confeilore  la  confolò  9  e 
cosi  fini  quella  prima  fcena*  Non  paflà-i 
rono  molti  giorni.,  quando  eccoti  la  ve* 
dova  con  le  medcfime  9  e  fimilr^querele 
di  prima  9  con  li  foliti  lofpiri ,  e  lagrime 
a  gli  occhi  9  piangendo  la  (ìia  mala  for« 
tuna,  e  la  fua  gran  difgraaiat  che  Taveva 
condotta  ad  edere  dalla  più  ben  fervila  »  e 
lUmata  donna  >  la  fishiava  di  tatti  9  per^ 
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^^  dalla  «OHC  44  fflo  marit*  in  poifMii 
folo  no«icieracbi  laguardaflc^ptù^  aia  tii^ci 
t'odiavano 9  lattila  perfeguitavano,  tutti 
procuravano. di  mettcrftla  fotto  t  piedi  \  e 
ctòcoàefaggeravaavantid^l  Tuo  medefimo 
Padre  rpiriiHal«:0  Padre  aiio^  equaaiò  ne* 
fUo  farebbe  ftato  per  me  ,  che  in  quel  gior- 
iio^che  fi  repelli  mio  ftarko^aiicor'io  mi  M^ 
£  viva  fepoita  ooa  lui  ^  quinto  miglior  ven<» 
tura  Taf  ebbc4a  mia«  che  mi  venitfè  faor  boca 
Mia  féhtn  )  e  tpi  toglieOe  da  quefto  mondo  ì 
lierchi,  adire  il  vero^  non  mi  fido  pia  di 
ibpporf ar  quefia  Croce  ^  non  im  fido  pràdi 
Topportar  queflt  tvavagli^chi^  mi  tengono  in 
un  continao  inferno*  Poverella  movequan-' 
to«|H^o  darò  la  mia  conialazienc  1  quanto 
foco  f*  il  mio  GMtteoto  !  lo  viddi  ^  e  non  lo 
Viddi  qu€llO)Ch'era  il  lume  degli ooalii  aiti» 
mi  iù  mofirato  foto  dalla  Divina  Providen- 
a^)  non  lo  fpofo  folo>ma  il  protettore^il  pa* 
dre  cariifimo  9  ft  il  difenfore  della  mia  rob- 
haj  della  mia  ripjutaaiotte  5  e  d'ogni  mio  be^ 
se.O  morte]  tuortel  e  pi#  voleva  dlre^uan^ 
do  il  Confeflore  rtni4rraf|pe  ,  t  le  diflfe  con 
molta  carità:  Figlia  cara  nel  ^iignOrc^ò 

Jpanto,quanto  atcompatiicol  cranio  tftid  i«- 
piaccM^edervi  a  ulfegno  iribuiaìa^  &  affliti 
lai  QUI  late  cosi,  prendete  il  mio  tonfiglio^ 
efeguite  appuatioo  quanto  vi  ordino  nel  Si- 
gnore :  Voi  ton  abitate  molto  lontano  ^ 
non  è  coù  ?  dalla  Chiefa  di  Santa  Chiara  , 
siella  qual  Chiefa  )  come  fapcce  y  Vi  è  quel 
celebre  Campanile  con  piji  campane  i  A 
una'in  particolare  5  che  fi  quel  gran  fao- 
HO)  che  6  feme  per  bucma  parte  della  Città: 
lior  aecèocchiconofcìace  la-volontà  del  Si*> 
gnore  cbiaiamenre^  digiunate  tri  giorni 
M  onor  di  Santa  (Chiara  benedetta  9  pre- 
gandola ^che  v'impetri  daliignore  grazia^ 
e  lume  di  poter  conofce re  ,  qual  fiala  vo« 
loncà  di  Dio  9  e  dipoi  ponetevi  à  fentir  di 
]Aropofito  Jafudetta  campana  »  Gosìappun* 
IO  efeguì  la  Vedova  9  la  qual  paifata  quella 
fettimana  i  e  digianati  i  tri  giorni ,  fc  n'aix- 
dò  ben  di  mattino  a  trovar  il  Padre  fprritua* 
la ,  con  dirli  :  O  Padre  9  ò  Padre  9  che  mi-* 
racoio  evidente  9  di  cui  non  bifognà  pun- 
to dubitarne  ?  Sappiate  ,  che  digiunati  i 
tré  giorni  9  mipoH  ,comemicomandafle  9 
a  fentir  di  propofito  la  campana  di  Santa 
Chiara)  là  quale  con  quel'fuogran  rimbom- 
bo 9  parca ,  che  mi  diceflechiaramence  nel'* 
Torecchie  :  Maritate  ^  maritate  9  maritate  } 


e  durò^q^efta  coft  un  f  rais  pittò  9  rlpetcil« 
dpmifcmpre9  econ  chiareaaa  rifteflfa  co«- 
fa .  Non  veM  diceva  io  ?  riprefa  a  dire  il 
Conkflore  i  dunque  non  perdete  tempo  à 
mutare  fiato  9  perchè  coi i  rimediarete  ^nm 
Cora  a  tanta  tribubaionr,  e  travagli  9  che 
patite }  e  cosi  9  fenaa  pen%re  ad  altro  ^  fi 
prefe  colei  il  fecondo  marito  •  Una  taldoiK 
tta9  che9cffitndofitpià  volte  ritornata  a  ma« 
rifare  9  era  ftata  tacciata  di  leggiercaaaT'E 
chi  ciò  le  rinfacciava  9  difle  }  Mentre  Dio 
Signor  noftroflon  lafcia  di  levarmi  li  primi 
mariti  9  perchè  ho  da  lafciarc  di  acquiflar* 
he  delli  nuovi  ?  Cum^Dtur  mn  étfinat  prio^ 
US  wutfitu  HlUff  \  car  tgo  dejnmm  novot 
aefuirer9Ì  Coeifià  regìflrato  ntir  Apoth« 
691*  di  Quirino,  PegcO.  Però  Dio  no'l  vo« 
glia  9  cb'effirnootal  violtacosi  infoienti  le 
maniere  di  taruni  mariti  9  così  fìravagantt 
le  condizioni  9  e.  peffimi  lieotlumÌ9  che  fé 
Diccene  diffe  9  vedendo  una  Donna  9  eh* 
era  Mata  appiccata  ad  un'olivo  :  Utinam  re* 
liifiut  arhr€S  fmSum  fimiltm  ftfttttt  :    O 
Dioviileflre9  chetali  frutti  foflèro  prodot* 
ti  da  tutto  il  refio  degli  arbori  ;  Dio  no*l  vp« 
glia  9  diC0  9  cbeilmedefimonon  ripetano 
le  male  maritate  9  defiderando  Tiflè^b  per 
gli  uomini  9  per  vedere  9  felorvien  fatto 
di  mutare  la  loro  maln  forte  9  e  ventura  9 
in  una  buona  • 

ik^R  G  U  Z  I  A    NONA. 

La  f aa/  dimoftts  ^  the  fi  deve  fh^glfe 

il  litigare  • 

CHi  veramente  bà  giudìzio ,  chi  ha  di-  . 
(còrfo  9  e  ehi  confiderà ,  che  per  tutte 
le  vie  fi  efperìmenta  quel  che  diceilDi* 
vin  Oracolo  9  cioè  9  che  T^tus  mundus  pe* 
fitus  ift  feiM/ffaa9  non  cosi  faciJtiSé'nte  ù 
pone  a  litigare  9  non  coti. per  niente  fi 
pone  a  contrafiàre  ;  anai  a!  contrario  9 
fugge  quanto  può  li  contrafii ,  e  le  liti  ^  an« 
corthe  fi  tenghi  la  ragione  in  pugno ,  an- 
corché gli  paja  9  che  tutti  li  digedi^  che 
tutti  li  paragrafi  9  che  tutte  le  decìfioni  9  e 
leggi  parlino  à  favor  fuo  #  Poichi  fi  vedcs  9 
e  fi  tocca  con  mani  9  ritrov^rfi  tali  uomini 
nel  mondo  9  coai  depravati  dalle  paffiohi  9 
e  cosi  imbeAialiti  dairinterelTe,  cheitrnza 
guardare  a  Dio  9-  ad  animò ,  a  cofcienza  ,  iSL 
a  convenicflsaalcttaa  9  tanto  oprano  con  la 
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hnro  malitla  ,  tanto  m»chtnanecollorode.|coiiierirpoftdere,eriftttafèi«fiè(|cieft*afti»» 
pravato  difeorfo ,  canto  à'ingegnaflocon  le  aia ,  €on  dire  a  cohìi  ,  ehe  totfairfa  gridatra: 
loro  iniquearti>  che  dove  hai  ragiooc ckLj  eche  aiifracciava^t  aiidara4  Tribtinale,ac^ 
vendere  vìvi  titTo  vi  convinto,  condanaa-  ctocoM  fi  |Mmiffero  tali  «omini,  cheaffàffij» 
to,  efentcniiato  ,  e  forfè  colie  fleflètue^  nano  leperfonebifognoredi  rtmedii  :  fieli* 
armi  feritoie  buttato»teFrà«  Di  cioè  toftt*  imnioiiito,0damiaBa  parola  in  corteCa.Che 


Sionio chiariflìmoi'argttftia  fenence  •  Pej«| parola  ?  ripigliò jeolni'.  La  parola  i  quefta  ^ 
cheli  legge  eflfervi  ftato  un  tal  buon*  iro»o ,  ftate  cheto  ,  iàre  a  ttiio  modo ,  e  non  parla* 
che  partitoli  dal  faopaefe,  and^alla  Gitc^  le  tanto  alto  ,  che  intenda  ilMaeJBro ,  che 
per  cavarli  un  dtme ,  che  molto  li  doleva  ;  vi  ian^  fiati  cavatiitrè  denti  in  hiogo  di  uno^^ 


be  puntualmente  pcgatoper  la  cavatura 
tal  dente .  Ai  cui  il  Cavadienti  rifpofe  \  eflèr 
ciò  che  lui  fole  va  una  cofa  aflki  facile  ir  far. 
fi  ;  però  che  ritrovandofi  peraflàridi  )>ia 
importanza  ^  peralFora  impedito ,  gli  ave. 


.1    — — — — '  —^  «,.»%,iv  j    ^    u VII  |r«it  ivf  pili  ^ 

r rfpofe  colui  :  il  quale  amtatofene  dal  Mae. 
Aro  ,  che  pocaflava  lontajio,  eche  aveva 
intrfo  ogni  eofa ,  e  quanto  era  paffato  frti 
lui,  e'Huodlfcepolo,  ma  che  nonfidava 
per  intefo,e  datogli  ilpretaodejHacairiiturft 


rebbe  fatto  cavar  il  dente  dal  Tuo  difcepojozldt  un  dente  folo ,  gli  dice  irMaeftro  :  Dito- 

t 


il  qual  da  lui  chiamato  ,gii  ordinò,  che  pi* 
Tliadegli  ftrunienti  neceflar),  e  cavaffb  il 
ente  a  quel  povero  uomo  •  li  che  colui 
prontamente efeguendo,  fattofi  moflrarii 
dente  dal  paticnte.incominciòad  uiar  della 
fuarenagita^  ma  come  ehe  non  tanto  prat. 
tico  fio'  air  or s^  era  deirarte^in  luogo  di  ca« 
var  il  guaftO)ifé  cavòun  buono  j&  avvertito 
deirerrore  ,  volle  eovendarlo  con  la  fècon-» 
da  frappata ,  la  quale  con  tanta  poca  felici- 
tà diede ,  e  con  sì. poca  dcArezaa,  che  neca* 
vò  fitnilmente  un^altro  buono  ,  con  inintto 
dolarè  del  peziente  i  ma  poi  ufando  deila^ 
fua  tenaglia  pift  felicemente,  alla  fine  venne 


mi  la  verità ,  il  mio  diroepolo  un  dente  folo 
vi  ha  cavato  ,  è  più  d'ano  f  Un  foto  ,  Signot 
mio,  un  folo ,  e  non  piijj  ehe  perciò  di 
queir  uno  ,  che  mi  è  ftato  cavato ,  vi  pago  i 
e  noft  d'altri ,  perchi  altri  non  mi  ftno  fiati 
cavaci  in  conto  aloutM) ,  come  io  vi  giurai 
rei ,  fé  fofl?bifognro  5  Signormio ,  lafciate* 
mi  andare  di  graaia,  e  credete  a  quél  che  vi 
dico  ,  eh'  è  più  che  vero  •  E  cosi  fu  tafci ato 
andar  via  dal  Macflro  ,  il  qu^ie  ftfk  mete# 
morto  delle  rifa ,  che  ,  partito  colui ,  non 
'potè  piò  tenere  .Così  # .  Lettor  mio  caro  ^ 
tali  circoftanze  corrono  alle  volte,  che  fé 
bene  hai  ragione  >  è  piA  urite  per  te  ,  che  la 


fuora  il  guafto.  Per  il  che  tenendo  tutta  via  fepcllitehi  j  che  fé  ÌMH)efoho  evidenti. li 


bagnata  di  fangue  quel  Tventurato  tutta  l|u 
bocca,e  fentendofi  plrivo  di  due  dentrde'm  i- 
gliori ,  choaveva»,  penfate  voi  quali  foifero 
i  fuoi lamenti ,  quali  le  grida.,qaaii  k  què 
relè  ;  maJtj^icendoxolQi ,  che  c^i  poco  be« 
ne  fapeva  far  la  fua  arte ,  exhe  in  luogordi 
fanar  gli  uomini,  il  feriva  tanto  fpietata^ 
nacote ,  mentre  tirava  lor'a  viva  foraa ,  a 
colpi  di  tenaglie,  dalle  mafcelie  lide^tibao. 
ni,  e  beli j.  Gli  diceva  con  rabbia,  che  ft  non 
fapeva  fìit  Farte.diCavànioie,  che  taceffe^ 
quel  la  di  Manifcalco  :  in  fomma  ft  non  ave* 
va  la  mano  deftra  r  ntaneggiaf  >la^c;enaglia , 
che  imparafTe  a  Pianeggiar  Ja'zappA  ,  con 
tutf«  le  fue  marore  •  A  quefto  dire  cosi  ri* 
fcntito,  ma  per  akro  giufiiffimo  ,  nonf»^ 
pendo  1  ignorante ,  ma  maiizìofo  difcepoloy 


tuoi  argomc;)ti,  è  meglio,  che  non  te  ne 
fervi }  che  fe  bene  potefli  fii mart  il  Tribu« 
nale^er^da  te  convintoa  darti  la  fenten* 
za  in  Avore  ,ft  a  condannare  la  parte ,  eoa 
catto  ciò  tlfarà  fatto  maggior  danno  dalla 
partemedefima,  che  ti  opprimerà  conia 
foà  pot^nza,che  ti  perfeguiterà,  mentre  fei 
vlvt) ,  che  non  ti  lafciarà  pr  endere  un'ora-* 
di  quiete  \  meglio  è ,  qhc  taci  dunque ,  ine* 
glio  è ,  che  iiffimuli ,  meglio  e  ,  che  facci 
del  cieco ,  e  dei  lordo ,  meglio  è ,  che  ri- 
metti le  cofe  a  Dio ,  meglio  è ,  che  infihm- 
^9^7  ^/p^9  afpetti  dalia  Divina  Providen- 
za  il  go vernodelia  caufa;  dovendo  ftar  iicu» 
ro  ,  che  fc  taftiaraì  fere  a  lui  in  ùmili  cafi, 
&  in  ogn'  altra  colà ,  ia  miglior  parte  farà 
la  tua  •  Alle  volte  pcròi  neoelferio ,  che  la 
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prudenza  Art  GMke  rimedi!  a  qiielHi9|tT},eeftrecratlaJI  che  intefo,  fi  parti  fabìt^* 


«n  Giudeo  9  acciò  li  faceflfe  giuftiaia  contro 
€Ìi  a»  Crtftiano ,  il  quale  avendo  egli  pre* 
Aato cinquecento  feudi  ad  afura,  «eflen* 
do6  obltgaco  ri&eflfb  Criftiafio  ^  in  luogo  di 
pagarli  li  venti  per  cento  ,  di  far'^  taglia*» 
te  folo  due  »ncie  di  carne  dal  proprio  oor« 
pò  dall'Ebreo  ftefTo,  ora  il  Griftianori* 
Cttfava  di  ftàre  al  patto  ^  edifarifi  tagliare  9 
ò  ftrapparedalle  fue  mernWa  le  predette^ 
daeoncie  di  carne  :  #he  perciò  lo  fuppUoi* 
▼a ad  ordine,  che  il  Chriftiano oObrvaflè 
il  patto ,  'e  fenaa  replica  fi  lafciaft  tagliare 
lavarne  fudetta  da  doilb  •  Il  che  intefo  dai 
Cran Signore,  e  difpiacendoH  Tinquitàdel 
fddetto  patto ,  fententiò  in  qùefia  fbrma  : 
Orse,  io  mi  contento ,  che  voi  fecondo  il 
patto  tagliate  dal  corpo  del  Criftianoie  due 
onciedi  carne^ma  avvertite  a  tagliarne  due 
oncie,  né  pia,  né  menp^  perchè  fé  giufte 
le  due  oncie  non  fi  ritroveranno  nella  biian* 
eia ,  da  defTo  ordine ,  che  vi  fia  mozzo  il  ca- 
po •  II  cbe  incelo  dairiniquo  Giudeo ,  non  ci 
léce  altro,  &il  Crifiiano  reftò  afiblutoto* 
talmente  dallo  ft^re  a  cosi  iniquo  patto^co-^ 
ne  anche  da  ogni  altro  interéflè ,  che  pote^ 
va  pretendere  da  lui  T  Ebreo,  per  T  uiura^ 
defli  cinquecento  ducati  prefiatigli* 

ARGUZIA    DECIMA. 

QuMHjk  aecejfaria  h  prpfrU 


u 


N  tal'Qomo  affai  prudente ,  e  favio  fé 


intianati  di  p^fona,  da  parte tli  Giove ,  che 
voleffkroconfeflàre,  iefiritrovaflein  cafa 
loro  la  paazia,  perché  teneva  ordine  efpref- 
fo  di  doverla  carcerare:  eglino  fubitamente 
cìfpofero  che  gli  era  fiato  detto  il  &lfo  ,  e 
che  mai  la  pazzia  era  fiata  io  caia  lor9^e  che 
eglino  erano  tutti  occupati  in  fabricareaj* 
cune  machine  matematiche,  colle  quali  fi 
movevano  con  moto  perpetuo  tutti  grundi* 
ci  Cieli,cioé li  fette  delli  pianeti ,  &  il  Cie« 
fo  fiellato,  con  moto  naturale ,  e  violento  , 
caufato  dal  primo  mobile ,  e  li  duecriftalli<» 
ni)  con  moto  di  trepidazione,  moflra  vano, 
come  coi  detto  ,  gli  afpetti  del  Sole ,  e  della 
Luna,  infiemecon  quelli  delle  Stelle  di  pri» 
ma,feconda,e  terza  magAitudtiie9trifli,qua^ 
dràti,  e  fefiili,  con  tutti  gli  loro  eletti,  per 
formare  qualnvoglia  figura  :  contavano  cot^ 
certezza  grand iflima,  quante  miglia  vi  era 
dal  centro  della  terra  fino  al  concavo  della 
Luna,e  quante  altre  ve  n*erano  dal  concavo 
della  Luna  al  con  f  elfo  del  primo  mobile,  e 
daqueftoair£mptreo,ladìflanzadaunCie. 
)o  air  altro ,  e  colla  dimenfione ,  e  mifura 
di  tutte  le  Stelle,  fenaa  che  intantegrandi 
mtfure^  e  numero  di  migliaia  di  miglia  ,  fa4. 
ceffero  errore ,  ò  poteflero  nrlo  ne  meno  di 
mezzo  detto:  indovinavano  appuntino ,  ehi 
a*aveano  prefe  le  cofe,  e  commeffi  quei  |ur« 
ti,chea  tuttii  vivènti  erano  per  altro  natco» 
ftiflimi:  pronoflicavano  li  tempiale  pioggie, 
li  diluvli,  li  fulmini,  li  tuoni,  le  tempefie,in 
quol  di ,  anzi  in  quaPora  doveano  fucccde- 
re ,  fenza  che  mai  venitte  lor  meno  ia  pr^»* 


come<jiudice  mandato  da  Giove  ia^  dizzione,&  il  loro  pronofi^col  giudicavano» 


terra«concomaado,che  per  ogni  verfo  prò- 
^urailè  di  ritrovare ,  e  prender  prigione  la 
Pazzia;  e  così  gli  difie:Signore,Ì0  so  per  co* 
fa  cettiffima,che  la  pazzia  fi  ritrova  attualr 
JDcnte  in  cafa  degli  Aflrologi,  maifimamen- 
tegiudiciarii;quivi  iofieifoThò  veduta  con 
queftiproprjocchiabitare,unif^a  filodop. 
pio  con  loro  medefimi,fenza  partirfimaidal 
loro  fianco  &  e  tanto  Oretta  amicizia  hanno 
contratta  fra  di  Ì0ro9che  pare,che  gli  Aftro- 
logi  non  il  poflano  difunire ,  n^émen  per  un 
folo  momenco,dallapazatia,.néquefta  daef- 
fi}  di  m^odo  che  fono  di  opinionir,che  potre* 
te  facilmente  in  quella  fteiTa  ora  ritrovarla 


e  con certezzai;dal  punto  del  nafcimeiito  di 
ciafchcduno,  fé  egli  aveva  da  eflfer  dotto,  6 
ignorante ,  fé  fortunato  ,  b  infelice ,  fé  rie* 
co,  b povero yfe maritato, 6 celibe, fé  Re« 
ligiofo ,  òfecolare  ,  fé  aveva  da  morire  di 
buonamorte,  ò violenta,  f^  uccifo da  fier« 
ro  ,  oda  fuoco  ,  fé  doveva  morire  in  terra  , 
o  in  mare ,  fé  nella  guerra  ,  6  m  pace ,  fé 
doveva  avere  figli ,  o  morirq  fenz'cflì,  e  co« 
fé  firn  ili ,  difegnavano,  e  sbc^zzavano  moli« 
ni ,  le  di  cui  ruote  thacinaflcr'o  più  ,  che  non 
fartbbono  quelle  di  ^o.  molmi  infieme  : 
affj^^mavano  ancora  j  eh*  eglino  avefiè- 
ro  taì>ta  forza  nel  deto  pic<ioio  <iella^ 

lor 
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lor mano  4  quantu  baftatraf  ad  alaat  dL4>tWrtflo |c #Hk€rra«f*  etlHl%giliiire  :  SI* 
rutta  la  moU  della  terra  :  ci  erano  pcxò  éf  gnor  A^rologo  mio^  graacianenéicelabii^- 
ciueilÌ5Chefotio  voce  dicevano  ,chc  ciucilo  già,  poìcM  le  Scelle  non  erralo ,  ma  errate 
sMntendevàdiqttelcer^MopicoolinOidilk^  fai  Aflrologi  :  M  mgtaisrif  :  mamSteìiéi 
re,  che  rapprefentava  b  recondita  della  w»  trrant ^  fid tms Jljlr^iùgi .  O pmrt  Iota 
terra.  Queftc;, &  altre  cofe  ingegnofe  ,  dice-  riofacciaiftro  quello  cheTtnftcciè  ad  un  ca* 
vano  9  che  erano'  i  lor  fiudii ,  qui  ftavana  le  altro  A^rologo  la  fua ferva ,  la  quale  ve- 
infaeendatr,  fra queftì erti penfieri  flavano  dendt»  effer catcato  htunf^fBb  TAdrologo 
occupate  lè  loro  g  randi  Dfienti  ^  e  ohe  percìe  fuo  packone,^entre  contemplava  le  Stelle  « 
non  conofcevànanè  meno  di  nome  la  paa- 
tia  •.  Che  vi  pare  per  vita  voBra  I  fi  ritrova 
*pa*2ja  nrfaggiore  di  quella  ?  che/rà  tante 
paazie-*  giudichino  coftoro  éfler  li  pid  fa- 
vii  della  Repubblica?  e  chetano  ftimatl  ta,* 
li  dagli  aliri ,  che  gli  tralioo  appreflb  a  fen- 
tirli ,  comt  fé  amdaflTero  ad  udir  Oracoli  re 
che  ci  fpendanp*  e  fpandano  per  avere  da  lo- 
ro tirata  la  figura ,  mefFo  in  carta  un  prono* 
fiico  a4>ofla  in  ot>era  tjna  tal  loro  machina  ' 
A  dir«  il  vero ,  eh'«g)ino  non  fi  conofchido 
per  natti >  eiftndo  tali ,  noni  gran  cgia  .9 
perchi  niuno  farebbe  matto,  (t  fi conofcefiè 


con  pericolo  di  romperti  il  CDlÌo,cost  appfi* 
to  li  diife:  O  Aflrologomio  cavo  padroM^e 
com'i  A  grande  la  tua  pazxia^che  t*hà  tm- 
to  in  tutto  il  cèr4tiUo?mentre  vantandoti  di 
conofcerc  le  Stelle  9  e  le  cote  del  Cielo  a  tff 
tanto  lontsnp^non  hai  giudizio  pet  vedere^" 
&  accorgetti  delle  cofe  , che  ihn0  in  cetra  4 
te  tanto  vicine ,  come  era  quefto  ^ffo  ,  net 
quale  fèi  miferaffie]it.e  caduto  •  E  fe^pnt 
mancano  quelli,  che  faccinoconofcere  a  gli 
Aftrologi  lejpro  paszie  9  vi  foITero  almeho  « 
chi  avtertifierocoloro ,  che  vi  anno  credi*, 
to^  e  che  fpeodono  appr^lTo  di  tffi  if  ^empo,' 
per  tale  9  a  parer  mjo  ;  ma  ebegli  altri  9  ve*  &  ildanaroy  della  l«o  maggior  paaaia  }  co« 
dendo  tante  loro  pazaie  9  e  vedendo  ;  che  me  c'è  appunto  Antonio  Pucci,  Ambafct»* 
4pno  fiati^lichi^rati  tali  ansile  dal  fantiffi-  dorè  appreflb  il  Duca  di  Milano ,  il  qufiftle 

'  ^difle  rendo  Tadiensaa  detto  Ambafciadore^ 
per  caufii)  che  afpettavavper  detto  congref* 
fo  9  Torà  9  ohe  fbttt  parfii  a'fuoi  Aftrologi  di 
buon  augurio,  é  Avorevole  ;  eiTendodi  già 
venuta  quefta  fecondo.il  detto  degli  Aflro* 
logr9  e  figniifato  al  Pucci,  che  di  già  poteva 
andare  airudienù  y  effo  rifpofe  9  per  fàft 
accoi^er  il  Principe  della  fua  paaaia^ehè  lo 
fcttfaw  «  fefion  andana  airudi^nza  ^perchè 
il  fuo  aficcndente  tnquairora  9  qnMto'ilfuo 
era  iavorevole  a  Int  «  alireitnto  era  co^tr»» 
kioafefteffb.     ■     .     '    -      ^   '     ' 


mp ,  ^ft  ir  rt:lragabile  giudizio  d^'decreti  del 
Vaticano,  maflSmameoie  fé  fi  tratta  degli 
Aftrologi  gittdiciarii)  pare  loro  abbine  cre- 
dito, pure  gli  vadano  appreifO)  pure  fi  {iteci* 
nogìudare  dagli  loro  (iorti,e  pazzefcB  giu-^ 
d  icii ,  dalli  loro  falfi  protioflicì,  &  aogurii  } 

ÌaeOipare9  chefianopiikpaaaidiloro»  O 
Mo,  e  dove  fono  quelli9che  per  difingannai 
re  gli  Allrologi ,  loro  parlaffèro  cosi  aitò  ,  e 
chiaro ,  come  loro  parlò  Diogene  ?  il  qaal^ 
^endo  mo Arate  le  tavole  aftronomictie y& 
cflendoti  dcuo  da  un  tale  Aflrologoc  (^efit 
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ARGUZIA    PRIMA* 


jilUio^Mttnderi)  ad  abbellir  pie  raoiino  col- 

ieleturcccolfaperep^cheiicorpoco'iuai 
dtì  vf  fiirC)  e  Qotle  vanità  delle  gale  :  atten-- 
derin  di  pia  propofito  ad  abbellir  la  facci» 
dell'Ani  riiat  per  mezzo  della  di  V  in^ra^ia  9 
procurarla  da  fe  con  tutte  le  poffibiU difpo* 
iiaioi^ijBh^  ad  abbellire  il  ?Qlco,e  la  tefta^in 
cke  fpepde  lamiglior^^e  ma^ior  parte  del- 
ta vita.  U^c  q%aU  ^0m  €ji  l  Jfi4  ttuhnm  ti09 
babct .  Bello  a  dtfmiltira  cotaparifce  U  capo 
di  colei^  che  tutu  vana  ,  (H  moflra  dye  me- 
defima  ne  i  luoghi  più  frequentati  dciia Cit- 
tà f  paflàndo  accompagnata  da  uo  buon  oti- 
mero  di  fervi  ,e  di  pi(  carrozze  di  hoeor^ 
teggio  »  e  coft  fimiii  :  i^a  «b^  ?  feìlconfi- 
derate  bene  ,  vedrete  »  cke  i  uà  bel  capo  « 
ma  fenaa  una  dramma  di  cervello^  poiché 
dopo  aver  fientato  ore  ,  &  ore  avaoti  a^ 
«uello  fpecchio ,  per  e ccommodar  i|QelIa 
tefia  f  .della  qvale  laoto  fi  pavoneggia ,  <io« 
pò  aver  coofumato  su  que^o  fatto ,  A  >  da* 
nari  ^  il  tempo ,  che  co(à  eUa  per  verrti»^ 
ra  n'ivanza  ?  fé  non  che  accoaciamiofi  la 
f^cia  CQl  folimato  »  ch'i  veleoofo^tt  a  poco 
a  poca  penetrando^  le  guancia  da  qaello^lt 
faràcafeare  tutti  ideati  di  bocca9mm'è  ac* 
càdutoia  molte  •  Che  cofa  ella  ne  guadagna  ? 
fo^oo  un  travaglio  grandiflimo  »  ai  neir 
aecommodar  fi  ^  e  pinger  fi ,  come  fe  aveflc  % 
pingere  una  tela  ;  si  nei  tenere ,  per  tutto  il 
giorno  ,  e  per  più  ore  della  notte  ,  quei  co- 
lori fu'l  volto  con  infinito  iaflidiqf,^  e  pena  ; 
O  piacefli  à  Dio  >  che  di  molti  giovani  si  in  confervare  tal  fabrica ,  acciò  non  lacci 
d'oggidì  9  i  quali  compajono  tutti  politi  «  &  pelo,  ò  fia  rovinata  dalle  goccie  del  fudore  ^ 
accommodati,  chepajono  flarein  maefià)  bifognando  perciò fempre, e continuamea- 
&  in  fembiante  deHafdffimi  R^  t  e  che  non  te  batter  Taria col  ventaglio  per  impedite  il 
degnano  di  troppo  ealarfi  a  6rti  ni  meno  un  fudetto  fudore ,  &  anche  tenerfi  forte  a  non 
falufo  )  che  tutti  fi  pavoneggiano  di  quella  ridere ,  per  impedir  il  violento  moto  delle 
capillatura,  e  di  quel  vago,  e  bel  portamen.  guancie  ifleflTe ,  che  farebbe  fenz'altro  gran 
to  della  per  fona,  non  jfipoteflTe  akresi  dire  t  danno  airintonacatura  della  frefca  fabrica  • . 
O  che  bel  perfonaggio,  che  bel  giovarne  ^  ^Ripetiamo  dunque  di  ciafchedunò  di  quefli 
che  bella-feccia  ,  chebel  voUol  paa  che*!f  ùjcapi  :  Hoc  quale  caput  l /ed  cercùrmn  a^m^  ba^ 
dtfgrazia  !  li  manca ui)a  cofa  fola ,  e  ie  dire-  iet.  Fb  ottima  la  congiuntura  per  far'entra* 
te  :  Quari  quefta  cofa  ?  vi  farà  rifpofto  :  Il  re  in  le  (lelTo  colui,  che  padreggiando  per  un 
icivello  )  il  giudijMO  •  Perchi  fc  aveflegiu**  tal  luogo  fenza  >  che  un  tafaltro  loiapeflTe  » 

an- 


il 


L  Dottiamo  «  &  arguttifiì 
Atdrta  Alciaii^  0eU»  feguente 
Airguzia  finge  t  che  effènio  en- 
trata una  Volpe  oeiro$cina.di 
un  Statuario  •  ritrovaOè  un  fi- 
yiolacro  del  capo  di  un'  uomo  ^  cosi  ben 
hf  Ofat  o,  e  fgot|k|Uu  che  a vreiO  credetp»  ef« 
ftr  prfipriaipe9l«  iiato  fpioeaio  da  un  bu* 
fio  d'itu'iKimo  eera»  e  «ttof  al^^acui  parca» 
ce»  lo  fpiritQ  folo  maneaiTe  pf r  vivere ,  ^ 
parlare.  Il qual  cape  pre(^  in  mano  dalla 
Volpe»  «ben  «sonfideraiplo  per  ogni  ver* 
i^9  e  per  ogni  balda  ;0  che  ^«1  capo,  dif^ 
<e  »  mai  i  qu^Oo  I  g  che  M  caoo  I  òch^^ 
liei  cajpp  1  òche  CQfa  veramf nie belliflima  } 
e  de  ftr  maravigliare  ehiuoqite  mai  lo  con- 
f  dera  i  uQ  fol  dif^tio  hi  i  &  i  t  che  li  mwcà 
Scervello  4 
Jwrcjffii  Vuifi$  le  €b$r4tgi  pftg^Um  ^ 

PU$  i  *  '     • 

Si$4kpmmfU9Ì€étum  3  %t^inm$ 

Sùium  detffit ,  céUcris  vtvf/irerei  • 
li  élla  cumjumfjiffct  inmaniius  ,  ait  : 
Hec  quale  caput  (fft  1  fed  eereàrum  non 
baici. 


Dicadf  Scjia  >.  Afgt^ia  Secmié . 


*rf 


ti  doni  («i  fiato  arf  iqriuto  dal  Cielo  :  ^e  ti 
ioanca  ?  cl)e«  manca?  jptdUquanlo  ^randi^e 
«  fpaEiofe  fono  le  tue  tenute,  quanta  auniic* 
roti  fono  i  tuoi  armenti  ?  che  ti  manca  »  che 
Hi  manca  ?  L*altró,€Jie,  come  abbiam  deua, 
noo  fapeva  di  luì ,  iàcendo  riflefllosi^ ,  che^ 
flon  v'  era  cofamiglìQr  d' un  buon  giiidiaio , 
diceva  folo ,  e  feco  flelTo  :  O  giudizio  9 giù- 
diate  I  non  v'è altro 9  che  un  buon  giadiaio  : 
^.Giudipio,  giudizio  1  e  ciò  diceva  di  tempo 
in  tempo,  di  maniera,  che  ^cfiivaad  incoa- 
irarfi^diequandoappuntinoqueiraltrod»-. 
ce  va  •  Che  mi  manca  jf  che  mi  manca?  queir 
aitto  ripete  va  <(  Giudizio  ,  giudizio  •  O  Dio 
il  volefre,chenonfi  poteireciòdiredi  mol« 
ti^chefono^^cati'da  Dio  di  beni  di  forra* 
oa ,  nobiltà  ,numerofa  prole,  e  cofo  fimili: 
JPoichè  pottpdo  peraltro  ancor  effi  dire. 
Che  ci  manca  ?  che  ci  manca  ?  perchè  li  be 
niglidilfipanoin  giuocèM?  &anodrircani 
per  la  caccia ,  e  bottoni  per  la  menfa ,  caval- 
li per  predarli  al  terzo ,  &ai  quarto  }  e  per- 
cht^  eÀeodo  nobili ,  iiavvilffconai  facendo 
le  più  vili  azzióni  del  mondo  9  e'noiudando 
buon' efempio  V  ÌSglittoli  9  ao«i  dando  ior 
ogni  liberti  9Come  anche  non  facendoli  be 


mo  eiier  dtipera^a  i-<:flieadatiOtie ,  menti% 
Ogot  cofa  fiiòciaoM  ooa  felai&etttr  fcoza  Afe 
molo  di  cofcienta  ,  ma  eoo  penfiifc  ^  e  01*» 
der  di  certo  di  Éircaflàibene^fia^do  diaoit 
gufio  al  mondo medeiimo  iié|KtZftito  ,  e  feti» 
za  giudizio  i  il  quale  iofegiuiGome  dogsM 
inUlUbili  y  fiioi  fegufci  i  Gfae  dobbiaftio 
odiare  bi  parCmonir,  Cooiefi^foflre  il  bn|je% 
Ullìmo  9  &  odiabile  vi^o  deiravariaia  9  cfa€ 
la  tempre  lodabile  fobrietà  fia  uaa  (;riidek  % 
&  indì(creta  aufterita^comeal  contrario  a(- 
ferifce,  e  tiene  per  fermo,clie  l^allcatameii« 
tb«<ei  govorao  »  <  flcmczaa  nel  {moire ,  £a 
la  gran  V  irte  delia  difcre saione»  oht  fia  u|ia 
vera  9  &  abomiiiefole  niaHuconia  il  tmm 
iodato  iiMoaio)comeflciarlMre  d^lia  matti» 
nà  alla  faxa ,  e  000  lafciar  occafioiie  aJjQUoa 
d'imbraitarfi  io  ogai forco ,  e  genere  di  pa» 
role,  fia  la  virtè  dell!a&biltti;  che  iloMerc 
a  cacchinn^  e  fmo^erac amenic,  fia  appunta 
una  modeflia  giocoaditad'aaimo-;  qome  aB« 
che  il  /pendere  cacto  il  ftto.^^alfence  9  e  ma* 
rirfi  di  fame  per  oomparirc  rioco,*  addob# 
batanieau  veftho,  e  aodrire le  centinaia  de 
cavalli  9  A  una  moltitadtae  iiàmaofiic^ *ca» 
ni  a  fpefetal  volta  del  (angue  do'  povteÌ9  fia 
ciò  ofdine  9  prece  tta^  A  offervansa  iaalco*» 
rabiie  de  1  ceremoniale  de'N*<iibii  i  9  forco  pe» 
iieiflruircoeilecofe  apparteoemialla  loro^a,  che  s'abbi  a  perderla  ripaiaaione  9  e 
ctonia  falttClp } ben  loro  ita,  che  a-^orrifpOor^  T  onore  ,  Teappunciao ,  e  eoa  o^^ni  ofiictear 


don  za  del,  che  ci  manca?  che  ci  OMùftcai! 
lof  ti  dica  ad  alca,  voce,  Giudiàio^CpiudiziO , 
Giudizio  :.  ch'^  J'ifteffo^che  dire  :  H«Cfa#- 


zaaonfi  oflèrva,  anche  eoa  jporfi  feitoi 
piedi  la  Santa  I^ge  Divina  9.  &  OQervan^ 
za,che  fi  de  va  a  di  vini  ar«cect  i}iid|f  aa  «Ai^ 
diflTc^an  fieraardo:  Pitreiias  puMus  ^tutf- 
tkis^  S^Ì€tBS  Afi^€riu^9ftàètuT  j'^Silcm^ 
ARGUZIA     SECONDA*    {^aai  Trifii$$0  repuMwr  f  è  ecmru  H^miffi^  ^ 

DifCT€tio€Uiitur^  Trifiiiisj  HikfUium  rt* 
putdiur^  L9f9ui€iiss  iJfffitUfitss^  Qtcbiii^ 
natio  ^ufumàitas  \  Mplltiiti  veJUmeuwrum^ 
6  4qufMmfiifimi  i  tÌ9mfi<^  )  /uptr'fiuuM  Cnt^ 

OLume  Divino  ?  e  quando  mai  fari}  ^ax,  Mtt«^m«  .O quanto b^Qe/irie^òquefio 
'  che  le  mentinoftre  accieoato,  fidiJabafo  l-arguito  Alciicataun.4  de' Tuoi  Em* 
fpongaoo  a  ricevere  i  voftri  raggi ,  co'qi^Ii|biami ,  nel  quaia  coaì  appunto  agli  arguta* 

mente  dice:  Avete  mai  oiTervaio^^i  Come^^ 
avendo  laaacura  prpdotto  un  b«iliffimo  ar- 
bore di  fichi  ii^jneazo  della  fiflura  d' un  al* 
e iffimo falsò,  ò  della  fom mica  d'una  inaccef^ 
fibile  rupe  ^  e  carico  di  già  de'  faoi  acsliiQ« 
mi  ,  benché  felvaggi,  frutti,  questi  noa 
da  altri  fon  mangiaci  9  te  nan  dai  tenacia 
limi  coryi,  e  dalle  infoleati  £ornacohJi^> 

S    4  che     ,^ 


veggano  ,  quanto  grandi  fianò  le  loro  pìaf- 

fioniif  quanto  inaudice  le  lorocecità?quanro 

{bbominevoii  li  loro  fcioccbi  difcorli:quan« 
0  daAnabili  gli  loro  ecceffi  vi  abufi,  co'qaali 
zeftand  fcandalizzati  da'-^dri  i  Q'giiuoJi, 
^ìU  Madri  ì%  figlie  9  da'  capi  le  membrtu 
inferiori  i  Quando  fi  porrà  fine  aUe  pazzie 
Qi  queiii  Dolici,  malli mamen te,  corrotti  fa- 


/ 


tfo  (  CfWtufia  SHmdé  ieW  Arguzie       ^     \'    /"^c^-^ 

•         '  '^^      'è    ■  • 

ilèiNiliiiió-ftwa  dK  ^lii ,  li  rkpiftotto,  effi  facevano  gaMafc^al^A^  v  etaiefMti 
•^««ftiggiaiio^wurMll  Mn«flferfic  Indi  fcac» 
tted  dalle  inedie  de'eacciatori^e  dalla  fòrza 
^fili  uomini  9  la  quale  non  giunge  tanfal 
wf  Ofld'è,che€Osìti«oftÌ,  &  abbondanti 
ir«tti)  creati  da  Dio  a  diTittara  per  fervizio 
deii*uonio,no#aiino  ufo  alcano  per  li  oooii* 
Sri  fteflì,ma  foiamente  per  glianijnalibrtttt) 
t  fensa  ragione,  e  difcorfo.  Non  altrtmcnte 
(  fiegue  a  din^'IfteiTó  detto  Alctato  aviriene 
falrolfaneMecaredeiRfGchi,ne'palaggide' 
Potenti^edovmofì^enelie  ca(ède*Nobiii, 
e  de'Grandi  ;  poiché  quelle  coti  rteche  en- 
trate »  con  le  quali  fi  ootff  libero  maritare^ 
tante  sttelle,  &  orfaw,  aedònon  perdeflTe- 
rola  pudicitia^e  Fonore^quelHcosì  larghi 
fttdi^con  i  ^uali  fi  potrebbero  fomentar  tan. 
ti  Hofpedali  dì  poveri  infermi  3  quelle  cosi 
abboiidaiiti  difpenfe^quei  cocV  immenfi  gra- 
mi,  co  i  quali  fi  potrebbero  mantMere  tea 
ctntiMJa  de^  poverelli  i  e  mefclirni ,  che  fi 


ci  vedeflTe  ^  fte^^nno^mrèeiéel  di  pMIri^ 
clafTe  ;  il  che  oiftrvato  da  Uo  tale ,  dMfe  fa-« 
Mtq  :  che  un  cieco  fia  guida  d^  nft*  altro  ^  é 
graód*  ignoranza  ,pefèrperimentAtt Oli  di' 
una  volta  ^  ma  che  un  cieco  voglia  gatdar- 
cW  he  occhi ,  e  chi  ci  vede  bene .  qifefto  si  ^ 
che  non  s'è  intefbancoraf  Io  non  miana^ 
ravigtio^dlfli!  ui)*aIcro>  cne  un  cieco  gai  A 
ctiicivede,  perchè  alfa  fine  chi ^ cieco  ca« 
mina  tentoni ,  e  comeche  non  vede  «  pea^i 
fa,  che  tutti  gli  altri  uomini  fianocie^hi^^ 
e  di  quella  fatta  :  ma  che  quelli ,  che  ci  ife« 
dono,  avvertendo-  il  pericolo^  eoonfide^ 
rando  il  danno  ^  che  loro  può  avvenire  di 
dar  del  mu(b  ogni  momento  per  terra  9  pu« 
refi  vogliano  far  guidare  da^  ciechi  mede* 
fimiyqueftasi,  ch^èunagratideinfèliciti  , 
&  una  gran  pazzia <  Voi  dire  il  vero,  dìflc 
ttn*aUrp  i  però  avete  da  confideraré  $  che 
queftaè  una  paazia,  che  tutto  il  giorno  fi 


Aitojonadella  lame  per  la  Gittj^  quelle  co.|prattica^  e  fi  vede  M  gli  uomini  ogni  mo« 
akricGhesoasdarobbe;  con  le  quali  fi  po-imento,liiafljme  in  quefii  tempi  d'oggi | 

poiché  già  quelli  y»che  meno  fanno  ,  Infe* 
gnanoagliahri  }già  gli  uomini  più  imbria* 
catt  di  ft  fieffi  ,  cercano  di  tener  cate» 
dra ,  &  infègnare  dogmi  di  verità  9  quan* 
do  in  capo  loro  non  ci  i  altro  >  che  bugia  j 
di  maaiera  che  oggi  piò  che  mal  bifogna^ 
efclamarecol  Profeta  :  Fitii  b$niinum  ,  ufi- 
f  uef uv  gravi  cmrdc  ?  ut  quid  diligiti s  vanita^ 
tem^  (SfUétritis  mendacium't  In  conferma* 
zinne  di  ciòt  ò  come  è  a  propofitoPApolo* 
goftgueMe  ?  nel  quale  fi  narra ,  che  una^ 
voltati  udì  un  gran  rumore  di  popolaccio  , 
fra  il  quale  fi  vedeva  una  brutta  donna^chia* 
maca^la  Bugia  f  poiché  per  ordinario  queft^ 
é  il  capo  della  difcordia  )  benché  per  altro 
gridava  come  matta,  di  fendendo  .una  fua^ 
ingiufiiffima  lite,che  avea  coh  un'altra  don« 
na ,  la  quale  era  molto  prudente^  difdefta  ^ 
e  viftofa  9  ma  perché  andava  veflita  con  una 
yefte tutta Jogòra,  ettracctara,  nefTupola 
voleva  fentire  >  è  tutti  la  difpreggiavano,e 
le  davano  contro  ;  però  tutti  fi  congiuraro^ 
no  contro  di  eflà  in  perfeguitarla,  paflàado 
dalle  burle  al  far  da  do  vero,  da  Ile  grida  alle 
mani,  con  maltrattarla,  aY)checonbafio« 
nate  ;  e  tanta  ^^nte  concorfe  a  farle  dei 
male  ,  chequav  raffagavsino  j  né  vi  fa  fra 
taittc  popolazioni ,  e  tante  perfonedicofl^ 
to  ,  chi  ofaiTe  da  dire  una  buona  piftola^ 
per  lei  •  Ond"  é^  che  mentre  per  compaf* 


trebbeto  vefttre  le  mrglia)a  d' ignudi,  che  fi 
m  uo)ono  di  freddo?  quei  cosi  vaMdominii  { 
co'  i  quali  fi  potrebbero  fare  tante  òpere  di 
pietà  verfo  deÌt*ifieflR>  Signoenoilro  Gesù 
Cr  ifto  )  che  fi  dichiara  in  tanti ,  e  tanti  fuoi 
aatmbri  ttbr  bifofavfo  ;  fervooo  per  ali* 
nentarc  li  buffoni ,  gli  adulatori ,  égraflaf- 
fini ,  il  m»mero  innuaierabile  ,  e  fo verchier 
de'ftvvi,  e  ferve,  gli  parafiti  ,  le  meretrici  9 
lecentifiajade'cavallì,  e  di  beftie,di  cani , 
vefee  so  io?  che  vi  pare ,  vi  é  maggior  pax* 
«ia  di  quella?  v'é  maggior  abufo  nel  mon* 
do?vi  é  noeao  giudizio  i  n  tutiii  cer  vellrvuo- 
ti ,  e  oiie  fiaflino  fra  i  pazzarelli  medefimi 
dell!  Oipedali?  Aleerto ,  che  n4^«  Tutto  re* 
llrinfe  Alciato  nc'feguenti  Verfi: 

Riiàiiur.  écnis  ,  fummifm  enpiditte fitKi . 
Immitis  ffuStus  ficus  acerta  parit , 

§^s  cèrvi  Cùmcdtuif  ,   f aas  dcucrat  f «« 
praàa  coìffiK^ 
Ì^$  aibilèumanic  cémmcditatit  bahnf  • 

Sic  fatstorum  ùpibus  parafiti^  ^  Jkcrta^ 
/Htmiùr^ 
Et  nutta  jnftàs  utiliiate  juvant  • 

Sì  avverte  in  un  tal  raccoii«o,che  un  cer* 
to  cieco  y  che  non  et  vedeva  una  goccia-j» 
benché  fé  nje  bevelle  le  migliaia,  ma  di  vino 
pretiofiflìmo ,  fàttofi  guida  di  molti ,  e  que^ 
Ili fattifi  volontariamente  fuoiftìbot-dinati  ^ 
e  foretti,  ancorché  ci  vedeifero  beniffimo, 


•J^5 


9%* 


difpOBttvupcr^afflrqQs^teajttfo^edifeii'  déuitmìo)»ii0ifiunfofcfty  erAqiiitodtìw 
derla,w'altropH^pratf'icodaci6iodifioire,  laftcisaiBanief»)  na^ima  vagito,  cIhl» 
eoo  dirli  9«be  nònio  faceflTe  5 fé oon  i^oleva  qucfhi  fia  ftrafcinaca  9  <  poi  fé  ne  ftccìaa^ 


tTerc^Mtra  tutto  1)  j^ondo  »  perckè  quefta 
tal  doimaife  tm'Kapete  f  gli  dilTe  >  fi  chiatta 
la  Vef  kà  >la  quale  non  i  poflìiiia  vedere  da 
nitiao  9  dove  la  Bugia  fua  contraria ,  e  mor*^ 
rU  nemica ,  è  applaudita  da  tatti .  CO0  che 
iionavcndodifeu  la  povera  Verità»  pitlcbe 
SKii  Arie  rivoltarona  tutti  contro ,  &  a  cal- 
ci, &  a  pugni  lav  fecero  fpggire^ft  andar  tan- 
to  lontano  9  che  ancor  oggi  000  com par ifce 
la  beiUilìma  Verità»  né'Saà  dove  ftia  nafco« 
fta,e  fia^andata  a  dar  di  capo.Per  il  che  con- 
chiudiamo^  ciieipidclie  vero^ello^che 
A^  al  priDcipio  ^cht  fwcnu  ùùimus 

A  R  G  U  ZI  A    TERZA. 


Di 


i  àiforiini  I  cbeaeeoéh^ 
•0  nei  j^httdo  • 


» 


TEnendofi  un  giorno  udiensa  aniveriale 
avanti  af  Tribunale  di  Giove  >  1^  fu 
il  Fifcale  ^cbe  facendo  ie  parti  fue, rappre* 
fefh^aquel  Tribunale  alcuni  difordini  »  e 


Quarti  9  e  fi  ponjpuio  fietie  ftrade,  fuaM 
(erviramio^ratt  praofo  regalato *a'^ 


che  fopraviveraaao  »  a^ctoceèè  goda  ta^ 
morte  rialanie  €Oogì«ra ,  che  ami^  »  e  wiAìt 
io- vita. 

(tomyito  quello  giodiato»  fégaiadiretl 
Fifcale  :  Qui  fi  preìeata  al  voflro  cof|>etto« 
o  incorrotto  Gtadice,  ia  Vi^a  tatta  piena  di 
lagriaie^tfpooeDdo  querela  criminale  al  ?&« 
tacore  ^  di  uomo  tfadele ,  dir  ingrato^  il  qu%» 
le  dopo  averaeda  eib  pttfy  il  fratto  ogòT 
anno  »  ogn'  ànti^  ancora  con  wi  taglieofCLa 
ctHtello  gli  troòea  tutti  ifaot  faraieati^ 
che  fono  coniefaa4  cariffimi  figliuoli  ^  Ui* 
fciandola  coìdc  un  )egoo  tronco  f  itnaa  ra« 
mi  «  e  feaaa  tralci }  per-le  quali  cmjileli  ftcl» 
te  buona  parte  deU*  anno  aliala  fréntufam 
piange  amaramente  ,  e  con  t«ie  abbondanza 
di  lagrime ,  che  diqueUe  Ce  n'empfono  le^ 
lancelle  intiere  }di  che.ae  fono^teAimonio  ^ 
fé  lo  vogliono  cenfeiiart,  tutte queUe  dotH» 
ne  ^he  diligentemente  le  raccogMono  per 
lavarfeae  il  vi^  >  &  pure  non  MTe  per  com  « 
paffione;  che  perciò  di  tale  ingraiicudine  ne 
dimanda giaftiaia  appreflòdel  Yoftro  Trl^. 
banale  .  Al  che  rifpoie  Gtove,  che  bifogna* 
va  »  che  Uaiie  apeflèf>aaieoaa  9  oche  pea*» 
iaift  9  ^ome  ia  quefta  non  A  paflbao  a v tae^ 
frutti  di  opere  buona  ^  ftaaale  fBtictvfen» 
za  je  piaghe  ,  e  fenaaie,  lagrioM  di  una  vera 
penitenza. 

Fu  vi  tra  gli  altri  9  che  domandarono  g  la* 
aGiove^  ima  bdliffiom  Lepre, 


taruntdiàlitti  9  che  avevan  bifogtiodicafti* 
^;che  perdòcominciòinqaefla  maniera  a 
parlare:  Signore  9  qiieftaean*Aquila9Ch* 
cRendo  di  fangoe  R^ale  9  dimenticata  de' 
fuoigean  natalÌ9aCGiecata  dailapaffione^co** 
ine  cofhi  in  proceflb  Vfaa  fatto  compagnia9  e 
camerata  per  molto  teropoctui  un  fquadro- 
ne  delli  più  Air  bijCor  vi^e  volino  per  aria} 
con  quefH  ha  rubbato  9  oon  quelli  ha  aflaffi*  », 

naioil  mondo  9  conquefli  hafaHoinfom*jqaale  taaendófiaà  daa  piedÌ9  incominciò 
ma9»eco>ainie<roinfinit]eccefi,  eribald^^  con  voce  tremlnce9*e  paovofà  a  direa^ 
rie  9  come  dilavare  ginocchi  agrakrivota*  6ia>oa  •  Due  oofe  ridomando  9  o  Signore  ^ 
tilt  9  &  anche  quadrapeìii  animali  9  ciba n-  cioè  gialliaia  confroU  mìei  falfi  amici  9  e^ 
doti dicaqicd*uomini morti;  ecofeffmiii:  conliglfOifao^ aif rovaroe 9  e  guadagnarne^ 
ara  il  fuoA-v  vacato  allega  la  aobiJti  de  IJa^  no  vere.  Gcicandoio  di  aver  veri  amici  9 
nalaita  della  fopradeita  Aquila  9  e  prete»*  che  mi  poteflèro  difendere  neirocoaiioni 
de  9  che  non  debba  efler  panita.colla  penaja  dalli  grandi  infoici  y  che  mi  fi  fanno  conti* 
della firca9.Gomeliviziofi9ft)gnobiltCor-|naamente dagli  aomipt9  e  da*canÌ9  pr#« 
vi  Iboi  compagni  •  Al  ohe  ripigliò  taacoftol  poi  di  cootrarre  amiaipia  cpHa  fpìoa ,  la^ 
Giove  9  pronunciando  quella  fentCMUi:  Gmquaiemidifeodeftcoltefaèaaaitepuntc^, 
tioaiini*villanÌ9  e  di  bafla coadizione  fiane le  mi  aecogUeAoipDelli  fuot  occulti  feni  j 
caligati  con  ordinaria  penadifiarli  mcNri>|ood*Ì9  cheTobbUgaicon  cortefia  ,  e^ont 
re9  e'gti  nobili  f^e  di  alto  lignaggio  9  cheidarii  parola  di  edtelafcaàpre  buona  amica: 
imitaronO'lIviliani  nel  mal  (aro.  Sano  pu^Unaellami  ha  corrifpofto  coli' opere  aihks 
aiti  con  m  or  te  pi^ignominiafadeirordiaa^rjiar  ole  amore  voli)  che  mi  diceva  9  potcbi 
.  -  .  .  •  foven<* 


tMt 


Gcmwia  S€CótfÌ4  dclPArf^uÉÌ0 


fay f  1 1 M iyttay %màmwK\ wf  colte  punte 
iltllf  (tt€  <ipiiic  r  to»  t  csraraii  il  fangne  da 
doiso  voQcIP'fvtobMigataatrovftrmiOQOvi 
anieit  comefecU  cfttOfiGorvo,  il  quale 
difioriio,  edinocteiBi  minacciava,  che 
mi  alerebbe  ^vari  gl'occhi  *  Quiadi  è^che 
feci  aoifeJCiaia  eoo  le  canne  ,  le  quali  impo* 
temi  a^onièrvare  il  (ecrecoycon  quel  camo* 
re  9  che  fanno  eolle  loro  frondi^  che  fono 
a  foggia  dUìngue,  ftthito  pubblicavano  a^ 
chi  no*l  volea  faperc  ,  quando  mi^tirava 
dentro  di  lor<%  fuggendo  dalli  Cacciatori,  e 
da' cani,  che  mi  pericguittitraoo  •  Quindi^ 
^ci  amicizia  con  li  Conigli,  colliquali  mi 
credevaaver  pia  Oretta  amicisift,  perfaL» 
maggior  fimilitttdine ,  che  abbiamo  fra  di 
noi  j  OM  non  fa^oeì,  perciiè  efsendo  eglino 
indocili^  &  incapaci ,  non  vollero  prende* 
re  il'Coniiglia,cne  io  loro  diedi  per  fuggire 
éalle  mMi  crudeli  de'Cacciatof  i ,  e  dall'in- 
^noi  loro  ^  pagando  eglino  intanto  la  loro 
aodooiiitft  co^p  perdita  d'ella  propria  vita  • 
J^eci  poi  amiasiacon  una  Volpe ,  parendo- 
mi con  ciò  poter  tùm  difefa  dalle  fue  gran** 
0  di  aftuaie»  e  maltaJl)  ma  che  ?  non  potemmo 
fiare  in  pace  ni  meno  un  giorno  ,4ion  i po- 
lendo accommodare  la  mia  gran  femplacicà 
colla  fua  inloftibile  doppieasa  e  che  perniò 
mi  feci  amicoil  Ca  vaUo ,  ma  per  la  grandi* 
fuguagllansa  liri  me  ,e  tui  ^fufaiiomidifio-^ 
gano  arano  ii  fuoi*  dirpreMi,e  Hfngiurieyche 
continttament«L-mi  dicera  •  Quìmì*»  che 
arendo  io  fpertmentaio  le  male  condisioni 
deiramiche  fpinc^e  rinterefle^t  ficrexsadc* 
gr amici  Corvi)  poco fccreto  dell* amiche* 
canne,  ignoransa  diramici  Gemigli ,  dop- 
t^iezza  deir  amica  Volpe  ,  difuguaglianaa 
deiii  amici  Ca  volitimi  renne  abborrimentfi 
di  tutte  le  amiftà  ,  &  amicitie,  che  fono  nei 
mondo,e  giudicandole  tutte  d'una  maniera, 
e  folo  mi  fido  dermici  fteffi  piedi,e  delle  nMr 
ìnduarie.Alcbe  rifpofe  Gioro^nf  uantoai* 
la  giufiìzia,che  prttendefc,  cheio  ri  iàcci, 
è  impoflibile  il  poterla  ottenere^  perchèbi- 
Ibgnartbbe  gaftigare  il  mondo  ,  trovaodofi 
i-f  riilimjyohe  Gorrifppmbno  alle  leggidcUa 
vera  am4Ciaia,maflìiìpamente  nello  pre(en(e 
età,  nella  qvaleil  volere  ritrovare  un  vero, 
e  fedele  amico ,  e  voler  ritrovare  un  Cigno 
pegio,  o  un  Corvo  bianco}  in  quanto  poi  al 
limedio,chnBÌdÌ9afidafe,non  ve  n'i  altro 
migliore  di  quello, rche  iofegnala  dottai 
compofiztooe  di  quel  tale  y  cm  difle  > 


Trrflfr  mi^s  ,  U  fot  M* 
Fff  émd^rme  jfiraifrr  fth  ; 
r  Mine  tante  m^&r  , 
^annr»  vàdaemerdé  à  tnir. 

Ponete  in  pratticatal  fen tenaa, e  vedere^ 
tOt  come  vi  ricorderete  fempre  di  vivere n 
voi  AeSoy  con  edere  fempre  amico  di  tutti , 
fensa  fidarvi  d^akuno  •  Vennero  anche  le^ 
Mofche  al  Tribunale  per  dimandare  giuai* 
zia  déntro  li  Ragni,ii  quali  colle  loro  artifi- 
ziofereiinon  laiciavano  di  toglier  loro  bua 
vica^  come  nemici  loro  capitaliflìmi  A  Iche 
rifpofe  Giove,che  aveffero  pazienza,percM 
non  era  gran  cofa,ofae  mentre  li  cattivi  per* 
fìrguitavano  li  booni  medefimì,  perftguitaf» 
fero  anche  li  cactirli  come  efuno  effe ,  che  i 
Rngnifarebbero  flati  degni  di  gaAigo,  fe^ 
a  vefTero  perfeguitate  rApi,animali  tanto  in» 
duflriofi,e  profittevoli  alla'Repttbblica,ole 
Formighe  tanto  efemplari  ;  ma  che  non  vi 
era>che  riprenderc,o  gaftigare,mentre  per* 
feguitavanonmorte  le  Mofcbe,  ch'erano 
animali  prcgjadiziati  alla  quiete  pubyica,e 
che  non  folo  |u>n  giovano  a  cofa  alcuna,ma 
importunano,  ediOarbano  tutti. 

Venne  carcerato  nel  Tribunale  anche  un 
Lupo,contra  del  quale  coai  parlò  il  Fifcnle, 
Qsefto  Lupo  avendo  concertato  d'andare  n 
caccia  con  una  Vo]pe,andarono  camminane 
do  tutto  un  giorno  feoza  ritrovar  preda  al* 
cuna;  quindi  è,elie  rivolto  il  Lupo  alla  Vol« 
pe,lediflrec  Sorella  Volpe  ,  voi,  &ioidH 
biamo  giratn tutta  la  feiva ,  e  non  troviamo 
caccia  alcunaclafera  è  venuta^dc  io  fio  me»> 
zo  morto  di  fiime  j  perdonatemi ,  perché  i 
oeceOario ,  che  io  mangi  voi  per  (àtollare  la 
mìa  fame.  B  ciò  def  to,le  pofe  le  mani  foprUf 
e  fie  Ja  mangiò  •  La  ièntenza  (u ,  che  teftaffe 
aflblolo  ii  Lupo  dal  V4>lpieidio  ,  nèmorìfle 
come  ladrone  :  Iz ragione ,  perché  non  vo- 
glio (  diflè  Giove  >  fià  punito  per  il  Volpici- 
dio  ,  e  ,  perchè  non  è  gran  cofa  ,^he  uiHa« 
djo  ne  ammanai  un'altro ,  rifultando  dt^iè 
molto  bene  alia  Repubblica. 

Comparve  anche  io  quel  giorno  in  Tri» 
bunzle  un  Soiàmarello  co' ferri a'pindi i di 
cui^iijrifeale  cosi  riferì  la  canfa  deU*inqpifi* 
zionet  Quefi' Afino  ì  fiato  prefo,e  carcerato 
da* Ainiftri  del  noftro  Tribunale  ,  o  Signo- 
re^ per  un  ridicolo ,  emenao  matto,  fé  pure 
non  debbefi  chiamare  inatto  fenza  eer  vel* 
lo  t  e  pazzo  »  CoAui  fuperbamente  colle  pa- 
roleJiega  ia  (un  medefinia  nnturalazW)  eoo- 

feOa 
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lèA  pcrètonWi  Cf  chi  mIì  fi  fia  •  Pi  ocnra 
di  comp&rire  Mfo)  e  viftouKaccammodaii* 
4ofi  il  ciuffo  in  frootCì  eli  cappelli;  cerca  di 
eomparire  acuto,  &  appettufente  il  pungolo 
lUirafinità^CQn  cui  è  fo veate  punrq,  e  fttiKiOr 
lataa  caiBjQioare»  e  pecchi  fiiole  aiidiM  qa*- 
fico  di  librif  cerca  con  ciò  cattparire  dotto, 

e  deradito  2  ripe^eia  ciarchedunocoaverfii- 
atoiie  qaanro,  o  cinque  pa'oltf  tepjarata  a 
mente  di  Tacito ,  a  di  PliAÌ»  mioote ,  (èaaa 
fapere  percbi^c  feaaaclie  ve  ae  fia  rocca£o- 
iic  )  ebeachèlamatefia  oon  to  parti  ia  ma- 
Hiava  alcuna^  «aor avara  di  tutti  li  dotti  ,  di-* 
fpreaaa  gli  akr  i  della  laa  |peaie  >  tiatta  con 
gU  CavaUi,&alira  aobilìMAìf  liafMi,fug' 

£i4  travagliale  la  fatiga,  inveata  ouoaiar- 
r },  e  ^uaato  ntàèmelenfo,  e  ibfr  vellato , 


deva 

fi  abbmmo^gfaclìcare  aaQf  aaftre  faceudct 
fliaffitiiameate  «al  procacaiedì  ftar  retapte 
pronti  alle  Divioa  cbiasaaiie  t  ni  dtflbrire  la 
penitenza  alf  iaraodi^  domani ,  aoctoCcliè 
aoo  atvaagaaaoi  4aal,  ^'è  intra voMia 
ad.  altri  r 

ARGUZIA     QUARTA. 

Quanto  fia  c%fs  HfMcnu  U  mm 


Vii»  aiai'aatìtfj 4Èdfan$taUm r ««<r ami^ 
€M$eni^  fadai jfroan* ,  dicelo  Spinto 


Santo.  Quando  ci  ferviffimo  deli*  iatendi» 
menta  a  rimettere  iopra  Inverila  ialegnata* 


governa  il  mondo  dalla  fua  mangiatoia ,  e  cidatki Spirito  Saaia,qoal  farabbela  noilra 


cefo  fimilt.  Il  cbe  intefo  da  Giov^featenalb 
ia  fuefta  fortaa  :  Reftifi  ftella  fua  ignorante 
luturaleaaa  chi  ci  nacq^ue,  e  pbi  nacque  Afi* 
lio,rcfti  4fii^os  in  fomma,eflkndo  a^  nKMido 
neatOàri  ancor quafii  per  intermeaao  dtila 
comedia  deirumana  vita  ,#00  a^ucci^no  » 
Ufcito,  che  fu  iiSomarelIòdalTribufialc, 
v*eQiraroao  gran  numerò  di  C(Mrvi.^refi 
aadi'elG  da'miniftri  della  Giufilaia  »  contro 


felSità ,  anco  in  quello  mondo  ,  clie  per  al- 
tro i  aiaao  d'IofiuiiMMigiiAie  ,  #  ct^vaali  ; 
qual  iarebbe  la  QoàaaaooMaiJoÀ  anche  in 
quefta  vallo  di  lagriaK  ì  Mcertia  iacoaipa^ 
rabilea  %ualfiv«QgUa^  beacw  drgfiiffimo  i  a 
ftliciffimoilata,  apiietiQ  di  molti  beni  , 
mentre  ^be  ol{re  Taver  pia  volta  afièrito 
rinfallibile  Oracolo  ,  che  ^u  iaacarr  ami* 
cnm  ^^Mom  »  innemi  ^befaurtu»  j  i4^'cagS% 
de'QuaU.diiIèilFifcale:31gaare9qtttfliGo»^ib'aaA»<4r#^  ÀmàfusjUeUs  ff^ 

i^i  «àfono carcerati pet ordine vQlIro,  par-        '^^"''"  '"'^'^    -t._^,^ — . 

cM  vogliono  fare  degli  Aftf  ologi  giuélcfa 
tì,e  de^r  ìndoviiii^  anche  pirchi  oonia  veo* 
doaltroinboaca,  che Crat,Orai,e rimei* 
scado  eoo  fa^o  loM  Crai ,  tfitte  le  loro 
buone  Qpare=;^lgioraa  di4(uaaai  »  fbaodi 
gf  an  pregiùdiaiò  al  aubbHca^viduoeadoglì 
uomini  fleflì  »  con  tu  modo  di  dire •«  aoaa 
oparare  auiig^icendociafchedttaoiagoi  gior- 
00  :  Damaai  farb  ,  e  tutta  la  eo(a  £  risolve 
in  dite,  f^naa  a>ai  fare  •  Ood!i ,  che  dai»^ 
mandò  Giova  alti  vet  )  fé  mentre  agliao  h^ 


HSii»f9ifHs  ;  dice  ,  che  pid  poirà  aiutarti  y 
pi*  darti  diconfolaeione  ,AcaUegraaaa  t^^l^ 
kneceSiiè»,  tao  vaglia  &aili^ionian  vero 
amico  ,  eha  il  nsedefimo  ftatellotuo  gcrma* 
ao:  pobpià'protaggerti,  cha^ìl  aiedeOmo 
tao  più  ftHrtto  parente ,  acoagimro  «Ood** 
è ,  charargtttiffimo  in  «ero  Aleiatò ,  tutto 
cÀ  ai  diede  adiaaendaae-  natfegueate  fua 
bajiiflìmo&ableaM}  paicbèla  Vite,  dice 
ag|U  >  amtcilBma  Camice  aMudeirohop ,  ami 
covebifa<|uaio  per  li  meirt  anni  di  già  ri^ 
diiaaLaÙa  «aaahiala^  aegliiNi  refiata  fron< 


vano  pro&ffioned'eflfepe  indovini,,  ftpaflde  atetmafoptai^iheio  riaaofira  ;  ma  come 


^eraao  |*r  avvemaraj,  quaodaavavano  da 
macife  ì  Rifpoiàrcad  ana  vo«e€anq||ial  bk. 
f  oiblaiQBe  Cìrai^  Crai  •  Alabe  ripiglifrGìo^ 
va  :  ^vi  vado ,  cheljeee  cali  lai  Amologi  ^  e 
faggiari  IndO'Vini, menita  voiéite  ^cne  ar 
v6icamovireCfai,elavoA»a  motta  ha  da 
aflère  infellibilmente  aggi ,  ia  pena  doanh 
ca  alla  voflra  inala  impeaitamut  »  &  a^ 


3|aalli ,  clie  coijpe  a  eoftoro  iadpviaana  la 
ortutaagl^aliff  ^  ignorando  ta  propria  •  Da 
ciafiiheduoa  delle  fopradett^  giudicataro  , 


(àcoo  ^AarJk  faaa  Aiade^ofta  ail*ingiuria 
detlabBÌaa,a  d^e  ploggic,  dal  foverchio 
caldo  ^  e  deTraggi  del  Sole  ^  cbalo  parcuo- 
coa0  da  par  ratta ,  t:ome  nodo ,  *e  fenza^ 
(ifffccia  di  «afte  :  alla  la  Vite  lu^tta  amtre  » 
tutta  aHèiia  aarfol^almo  faoaaEiffimo  ànni« 
co,  canli^Mi  vtMcofi  tralaiecon  la  fua 
^%fd»%  e  ibtai^biafl»a  ko  circonda^  &  ab- 
braccia, difeadaadoloda  tatti  f;rifl4alti  del 
iavercbio  Ivadfto  f  e  io  verchio  caldo ,  noa 
mai  fraudandolo  dWa  j^ratitudiae  dovuta 


potrai  Laitat  mioQavvne  qaalla>  cbaJialCaatii^oaflHio  portatole  dall'olau>Aeflb, 

mcn* 
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•n^ntr'elltMft  |iari%iM€eiissa  9  &  amore , 
reif  (ieoda  la  parig)ta,e'lcoa(rwatiAio  della 
carità  ufatale  al  fuo  bcnefaccore  9  ff  ella  il 
medefrme  ,che  gFè  (lato  fitto^coo  graudtf* 
figlia  fedeltà  9  &  efiretna  gratirudine  del  fuo 
cctore .  Con  checeftiani*  itif^cutti (  fiegoea 
dire  ri4eflto  Alciato  )clie  dobbiamo  far  prò- 
vìAa  d'amici 9  che  n^  per  la  povertà  9  ni  per 
veruno  accid,ente  ci  lafeino^  eoi  voltino  le 
fpaile  9  anzi  che  dopo  la  morte  duri  ramici* 
zia  9  e  perfeveri  TalfiKto  • 

Arintem  feuiè  ^  tmdam  fuèque  frondibm  9 
ulmum        • 
Comitxa  efi  viridi  vitiifméc^ma  : 
'  Mgnofiit^  vi€ts  Hatmm  ,  4  gtmU  fa 
rtnti 
Officii  teddit  mntna  jnra/m  : 
ETttmph^wc  nrmari  9  uUs  m$  quMnn  ^fU- 

^jgùi  mqm  disjmtgaiftìfder^Jkmma  dies . 

Dobbiamo  ftfiia  dubbio  procurar  d'avere 

i^ttoni  amicf  9  ii^i  quali  pia  9  che  nelli  pa* 

iieiitt,  firitrova  tal  volta  la  fedeltà  9  e  Taf* 


fetto; che  però han  da  eflfereamictcordiali,  ^laltri  tuoi  9  dMe  fttmati  cordiali  9  e  fede- 

atnici  non  di  nóme,  ma  difatti  9  alnici  prò-  '-^—^ — •-=  -  ^*  —  • — -' — '-'^ "-^ 

vati  al  fuoco  diella  tribuiftzÌQne9e  del  tra  va- 
gU^ .  Perciò  fi  racconta  di  quel  Padre  9  ia 


prefenza  del  quate  molto  fi  vanagloriava  il  mente  quei  9  che  ti  occorre.  Senza  dimora 


iuo  giovane  figliuolo  delle  molte amieiaie 
che  avea-<;0Atratre9  e  dclli  molti  amici  9 
ohe  avea  in  poco  tempo  aCqaJtlati  •  Or 
volendo  il  fuo  Padre  medefimo  infegnare  al 
ftto  inefporto  figliuolo  9  quello  che  poteva 
éflèrvi  in  ciòd^inganno,  «di  errore,  fog^ 

g'uflfe  :  O  mio  caro  figliuolo  9  e  bene  avete 
t  ta  voi  Tefperienaadi  Gorelli  voftri  amici , 
fé  cordiali  fiano  9  «  fedeli  7  Per  tali  gi' 


bedire  alli  prudenti  cotr^i  A  Tao  Pad#e^ 
andò  a  ritrovare  Tamico  ftimaco  da*lui  il  più 
cordiale  ,  e  pid  atSèttuofò  ^ch.  egli  aveflTe  je 
fignifican doli  feci^taaienteil  fatto,lo  prega 
a  proteggerlo  9  con  nafcondere  il  cadavero 
ddiraccifo  9  che  flava  dentro  di  quel  facco  9 
che. tutto  infattguinato  era  9  e  che  gli  avea 
con  confidenza  portato  incafar&andace  via^ 
ripiglia  il  finto  amico  9  soitate  vki  or  ora  di 
qui  9  e  da  cafa  i^ia  quefio  cadavero  9  che  io 
non  voglio  aver  parte  alcuna  nei  vofiro  de* 
1  itto}&  i  megno9Che  voi  (blo  iiate  appiccato^ 
come  meritate ,  pie  cojHd  ch*io  abbia  a  patir 
cott  voi  avanci  Tribunali,  e  GiudicÌ9Che  feii* 
za  dubbio  conda^onarebboao  ancor  me  a^ 
(iiorte9  come  complice  del  delitto  •  Ritorna 
perciòil  giovane  dal  Padie9eoarratogli  fé* 
deltte||reqttel,cb'era  oicorfoygli  dice  il  Pa« 
dna:  Viedi  dunque9  figlio,  come  t'inganni  ,0 
come  penfi,cbe  ti  fiano  fedeli  quei  aaùcÌ9chc 
ti  /anno  tante  offerte  9  e  ti  dicono  tante  pa« 
role  d'amorevolezza  )  ma  ft  mf  glio  vuoi  di 
qur^a  verità  reftar  perfuafo,  vatuae  a  futti 


iiflìml  amici  9e  fa  con  loro  li  aQbtdefim09Cbe 
hai  (uio  con  quello  9  che  ftimavi  ìf  maggior 
amico  9  che  aveffi  9  e  riferifcimi  incera^ 


efegui  li  figlio  9  quanto  il  Padre  gl'aveaco- 
mandato,e  trovò  in  tutti  Ja  medefima  rifpo. 
fia9  che  avea  trovato  nei  primo  9  cioè  di 
(cortefi  9  villani  9  ruftici  9  come  a  dire  9cho 
pretto  fi  partifle  d'avanti  a  loro,  «che  a04 
daib  in  marora  con  quel  caifa( vero  ,  cb'egU*- 
no  non  lo  conofcevano  altrimenti ,  né  per 
amico  9  ni  per  proflimo  •  Ond'i ,  che  rifèti* 
to  appuntino  tutto  il  fegtìito  al  Padre,  que* 
gli  rifponde  il  figlio9  né  dubitarci  della  loro  I  fti  gli  difle  t  Orsa  9  giacché  lèi  difingannato 
fede  ,  e  covdiaiità'9  quaito  che  feibffèro  un*  del  tuo  parere9gtacché  iiai  vifto ,  quanto  er« 
altro  io  . . Si  9  rifpojìde  il  Veethio ,  cosi ett"  irato  aiKlavi  nella  tua  dredoo^a ,  vattene  a 
do  ancora  io  ;  ma  perché  c^  non  fapete  fino  i|ttelU  ora  dove  ftà  un  mio  mezzo  amico ,  il 
adeffÒ9  fenonpeadeparolediamorovoleft*  qualeaiòrzadiludori,  edi  flenti  mihòts 
za  9  &  o/Terta ,  che  vi  tan.fetto  ,  non  né  pò-  tutto  uuefto  coti  lungo  teiapo  della  vita  mìa 
tete  ftar  ficuro  9  come  do  vrefie  ;,  che  perciò  acqmflato  9  né  per  qualfivoglia  diligenza  , 
fate  a  mio  modo,  polio  9  che  avrete  den»  che  mi  abbia  latta  9  hopoilbto  guadagnar* 
tro  ^*tin  iàcco  un  Vitellp  uccìte,  portate^  mi  Paltra  metà  9  ma.fnir  vattene  ,  come  ti 
lo  ad  on  de'vofiri  atnint  9  dicendoli  ,  che 


v'a jutÌ9  e  foccorra  in  cafo  di  tanta  neceflità , 
iieiqaai'i^itrovate,  cioè  9  ohe  avendo  v^i 
in  rifia  ammazzato  un'uomo  9  &  avendolo 
po&o  dentro  di  queliaoro  ,  il. degni  egli  di 
nafcondere  il  corpo  deidkiitto  »  Al  che  dàn 


diifi  i  da  lui  >  dilli  il  tuo  bifogno  9  e  vedi 
quel,  che  ne  avverrà*  Andò puntualmen* 
te  il  figliuolo  a  ritrovar  il  mezzo  amico 
del^adre  ,  quale  ,  benché  mezzo  amico 
foffé^  enontotto,  vero  era,  e  cordiale  : 
Peirò  flibitò  diede  ricetto  al  giovane  9-e  gli 


do  fubito  eftcuziooe  il  giovanotto ,  per  ob*  pUfe  9  cte  averebl|f  cj^li  denuo  la  fua  fiaila 

b€a 


t^-^^r 


4% 

dinoneflereia  conttiilS  Caftigitòda  IHoi 
col  ricrrere  uSrmnti  rergognofi ,  per  quel* 
medefimo  ambio  9  ch^eì  ptetìdevz  pdr  ac« 
Gttiftar  Istoria  ,  eftìma:  comeappuntoii^ 
fcrìfee  J*acutiflinio  Marziale  ^  effer  Ibcce^ 
éutoad  una  tale  Signora  ,  chiamata  Grilia^ 
la^quale  efléndò  una  Signora  della  prioM  00* 
biltàdiRoma,  dando  per  maritajrÀ,  poi- 
elle  conccrrrevatio  in  lei  ancbc  Taicre  parti 
dibelleasa^  edicommodità,  molti  Cava* 
Uerila  defideravano  per  moglie  de*  quali 
uno  principaliffimo  arendo  ^ta  iftansa^^ 
per  messo  d'una  cai  perfona^alla  fudetta  Si* 

Sonora  Gelila ,  e  Atpplicàtala ,  che  fi  ftegnaf« 
e  di  accettarlo  per  ifpofo ,  ella  prontamen* 
te r jfpòfe  :  Cht  è  quefto  tal  Ca valiero?  e  ri- 
fpofiole  9  ch'era  un  tal  Signore  9  figliodi  un 
Barone ,  che  poffedera  molte  Terre  9  e  che 
aveva  il  dominio  di  motttvaflalHf  ch'era^ 
igli  diire^  che  faceflfe  molta  diligenza  in|antico  nella Cittàdi  Roma^  cch^era  ftitna« 
aver  un  vero  amico  9  eche.nonfefiecQralV|to|riùdVinialtroGaTali6ve:  Dove  abita 
le  di  tanti }  ma  che  baftava  averne  uno,  ma  c^ftui  :  diift  ella  j  Viciao  al  Quirinale,  feg« 
buono,  e  fedele.  Il  qual  documento  A  del  giunfé  colui.  V}cino.al<29trinaio?dunqao 
medefimo  Oracolo  I>i  vino,  £x  fnflU  eli^t  ooftuii  Figlio  di  quel  Barone,  ilquateben-» 
tibiuuuff^^  amnoonendo  tutH  noialtri  fuoiccbi  (ia antichiffimo  poflefibcc  di  fetidi,  A 
figliuoli,  a  farci  pc^ovifiàdi  un  veto  »  e  ie-»  egli  (ia  CavaKere  4i  gran  (àngue)  prefe^pe^ 
dele  amico., 


Dfcaie  Se/la  ^  Arguzia  Qnimé 

bendi  prcfeia  Ihltaconlemani  proprie  la 
ibfla,  p<r  fepellire  quel  creduto  da  lui  cada^ 
vero ,  che  gii  aveva  portato  nel  facco;  e  che 
non  dubìtaQe ,  ch'egli  l*a|utarebbe  per  tutti 
t  verfi,  affinchè  non  Te  ne  rifapeffe  cpfa  alcu* 
sa  del  fuQ  delitto  ,ecbe  vM^  avrebbe  lafcia- 
|Q  modo  ,  e  maniera  ,  ancorché  gli  avefle 
avutoacoftare  moka  fpefa ,  e  ki  vita  mede«^ 
fima  ,di  aiutarlo  in  quefto  travaglio ,  e  che 
ciò  faceva  Cjon  ogni  propenfione  d^  animo  9 
per eilere egli  ^liuolodiiin  tanto  fuo  caro 
amico  •  Alche  ripigliando  il  giovane,  che 
fctto  conobbe  la  finezaa  della  Tua  cot^taiità , 
^n  diiTeyche  tutto  ciberà  Rato  fatto  ad  ante» 
in  ordine  afcoprire  la  finta ,  e  vera  amici'^ 
zia ,  ^  che  egli  ^avrebbe  da  lì  avanti  avuto 
in  luog.0  non  foto  di  amico  ,  ma  di  Pad#e  • 
£  così  avendo  figniicatoal  Padre  ^  quanto 
gli  era  iueceduto  co!  fuo  meszoamico,  que* 


ARGUZIA     QUINTA. 

Chi  frcJufMdi$ì^frtipè€ut€mint€  rr/b 
N  umiiaio  9  %  avvilito  • 


SDOglic  una  lai  Signora  molto  modernatiì  di 
cui  Avo  fb  u»  ^0  Mercada^te  ?  Eh  ,  mi 
malra viglio  di  lei,  che  proponga  tali  jpartiti 
ad'ttoa  Dama  ,  li  di  cui  Avoli  9  e  Bimvoli , 
tanto  della  linea  paterna  9  quanto  deila  ma« 
ttrna,  per  ana  langhiflima  f^rie  di  annÌ9  fo« 
no  ftaticfai  tré ,  chi  quattM  volta  Confolt^ 

CHf  fleiTe  ad  oflervare  attenfamenttLt  9' (5  Polire/  Pairi^, nella  oofira  afaoa  Città,  E 
cotte  con  evidenza  fi  fperiment  i ,  &  in  di  ghiaia  non  fi.  facci  menmione  né  meno  di 
ogni  puniai9  e  momento,  in. ogni  paefe,  tali  prodotte,  che alcertopotrctlbero rifa* 
&inpgni  luogO|  in  ogni  nazione,  ft  iiu  perfi,  efotociòridondai^bbeingrandetri* 
tutt^  le  forti  di  perfdne ,  «fière  pia  che  ve-  mento  della  mia  ripauziosc  9  e  così  fu  li« 
ra  la  Temenza  del  Salvatore ,  che  aflerifce  9  centiato  coAui  •  Mon  molto  dopo  éa  facta^ 
eOere  fenza  dubbio  dail*  onniporente  mano  ambafciata alla  Signora GeHiate  rapprefen« 
del  Signore  umiliato  9  &  abba(IàtocoluÌ9  tato  un*. altro  partitodi  grandiffima  ftima^ 
€healza.la  crefta  della  Aiperbia,  come  al  poiché  fifupplicàva  la  medefima  Signora  di 
contrario  inàlzarfi  9  e  follevarfi  alle  fl[elleJ  volere  contrarrò  matrimonio  con  un  Signo« 
dalla fua Divina  Pro videnza 9  colui >  che  fi  ra ,  il  di  cui* Padre,  oltre  Teflère  ancor 
umilia  ,  e  fi  abbafla  :  ^ia  9miit ,  fai /e»  egli  Cavaliere  di  molta  portata  nella  Cic« 
exaltat  ybumliaiiHr:  tf  vm«iy,fai>  Inuar-^là  «  era  Préfiden  te  nel  Tribunale ,  e  mol* 
iiat^  txahabitnr 'y  ^rocurartbbe  al  ficuro ,  toamato4airimperadore 8- Prefidente  del 
e  con  ogni  Audio ,  attendere  alla  cognizio- 


Ée  di  fé  medefimo ,  &  air  anoichilamento 
di  fé  fieflfo ,.  né  gii  paflarebbe  per  il  capo  , 


Tribunale?  ripigliò  Gellia,  dunque  co^ 
ftui  farà  per  avrentuta  colui»  che  ebbe^ 
Avolo  un  che  ooo  godeva  la  nobiltà  ia^ 


ni  fumo  di  alterigia,  népcnfierodifttper-  Roma,  ma  poi  comandò  1*1  mperadore^ , 
bia,  nonfoloper  amore  della  belliilima^.che  fodero  j  Tuoi  figliuoli  aggregati  eoa 
virtd  della  fanta  umiltà,  ma  perii  tiAore  Igli  altri  nobiii^^  Ql^clU)  è  deflfo  >  rifpofeco^ 

lui* 


lui  t  E  cb€  «li  6ite  aotfare  bene  in  collera  9 
ripigliò  colei ,  dunque  cosi  fi  tratta  coaj 
una  mia  pari  ?  Son  propofte  da  farfiad  una 
Signora  della*  noiaquaiità?  ò  forfè  noo-fia* 
mo  conofciuti  nella  Città  ;  ò  fi  fono  pofte^ 
in  oblio  )  e  te  toghe  9  eParmi,  che  per  pie 
centinaia  di  aiHit  lia»no  arricchita  la  mia^ 
cafa)  e  lar^nia  famiglia  d'infiniti  eroi^ogn^Mi 
^egno  di  efTere  par  di  Cefare  ?  £b  andate^ 
via  ,  e  non  mi  parlate  di  tali  oomifti;  che 
lianno  avuto  tanto  ardire  di  peofar  fola- 
mente  a  fimili  inettie  •  Pafiàrono  anUti  me^ 
fi ,  &  ecco  >  che  vieti  propofto  a  Gelila  un 
partito  di  matrimonio  9  che  veramente  era 
(limato  da  tutti  per  grande  t  e  di  molta  (ii^ 
ma  *f  poiché  le  f«  prapofio  per  ifpofa  un  tal 
giovane  9  figlio  di  un  Senatore  de' pìft  vec- 
chi, più  ricchi  9  e  ftioaatiin  Roma  9  gio- 
vane 9  che  farebbe  ftato  per  riufcire  ancor' 
egli  atto  alle  maggiori  cariche  9  che  potef» 
fe.confccixe  il  medefimo  Imperadore  ;  tan* 
teche  le  dicevano  9  che  non  ci  perdeffe  tem* 
pò  9  eiTendo  quefto  un  partito  9  che  altro 
maggiora  non  ne  avrebbe  incontrato  9  co- 
me rii  meno  eguale  9  per  tutte  le  parti  9  che 
vi  concorre  vana9  di  nobiltà  9  di  fapere  9  e 
di  gran  commodità  9  e  riccheaae  •  Voi 
parlate  (  riprefe  a  dire  Gelila  )  del  figliuolo 
di  ou^l Senatore  vecchio  9  che  abita  in  Cam^ 
poMar^o?  Quello  appunto  ideiTo  9  rjfpV- 
le  colui  «  Se  dunque  é  quefìo  9  coaofco  ben 
il  fudetto  fua  Padre  9  e  so  9  di  «he  fiirpe^ 
fia  9  e  che  commodiià  abbia  •  Cofiui  fa  fi* 
gliuolo  anche  di  Togato  9  eMiniftro,  ma 
molto  pocoaccetto  alrimperador  regnan* 
te  9  da  cuKè  proceflàto  per  non  aò  che  ;  fé 
fbife  con  verità  9  òpercahmnia»  io  non  lo 
fapreidire9  masi^bene,  che  di  qualunque 
modo  fia  ftato  9  vi  é  refìata  nella  fua  caia  9 
fé  non  la  macchia  ,  almeno  il  (ègno  di  effa: 
Ond'  è  9  che  di  tai' ombra  di  mancamento 
ancor'  io  vorrei  a  participàrne  9  fé  firingef- 
fi  parentela  coo*loroa  tempo  9  che  per  la 
Dio  graaia  in  cafa  mia ,  da  che  fi  ha  memo*>^ 
ria,  fono  Hate  le  centinaia  di  Mìniftrì  Im- 
periali 9  editoga9  e  di  guerra,  di  tuttsLj 
integrità)  e  fedeltà  ,  amatiffimi  fèmpre^ 
daMoro  Principi 9  òi  »<al  fegno9  ohe  non 
vi  ha  mancato  ^  chi  eilèndo  dell'  ifielfo  fan. 
fue  Regio  9  abbia  voluto  fpofar  alcuna  di 
loro,contandofi  nell'Arbore  deil'IUuftriffi» 
ma  mia  famiglia  9  noo  men  di  tré  Principi 
ailòluti  9  che.haono  avuto  per  mogli  alcune 


Centuria  Secùnda  àelV  Argnzit^ 

Dame  9  che  difcendevatio  per  llaet  rettij» 
da  cafa  Reale  •  Ghe  vi  pare  ^àtt[o  l  devo  !• 
badarmi  a  fireili  perfooaggi  9  che  mi  Date 
proponendo  i  eh  via  9  via  9  non  ne  parlai 
te  pie  9  9he  mi  farefte  dar  bene  nelle  furie  • 
Come  ì  ad  una  mia  pari  9  ad  una  imparefi« 
tato  COR  la  fteflbfangae  Regio  9  non  usa.»  9 
ma  piA  volte  9  proporfi  periona  per  ifpofo  % 
che  non  faria  buono  nè^degno  a  nettarmi  le 
fcarpe?  Que^o  è  un  voler  da  deverò  ia* 
gluriarmi,  &oiendermÌ9  e  cosi  tutta  pò- 
fta  in  collega  9  voltale  fpalle  a  colui  9  che' 
gl'aveafarta  Timbafctaca  ,  e  (è  n'entra  dtP» 
tro  del  gabinetto.  Però  perchè  fi  davano 
(imili  rifpofte  9  e  frequentemente  ^  e  coil* 
molta  libertà,  e  tal  folta  con  gran  furia  9 
e  fdegoo  ad  altri  9  che  pur  fiicevano  fimili 
propofte  9  e  di  maggior  conto ,  per  molto 
tempo  non  vi  fu  chi  ardi&edìrlene  parola , 
e  né  pur  per  ombra  ragionarle  più  di  matri-* 
monio  9  non  trovandoti  né  Signore ,  né  Ca.« 
f  aliare  9  né  Padrone  di  fendi  9  né  figlio  di 
Senatore  9  néMiniflro  Regio9  néGenera« 
le  d'gfèrcitr,  che  foflfe  Rimato  da  Jei  degno 
delie  fue  nozziSV Quindi  é  9  che  pafTato  mol« 
to  tempo 9  e  più  anni,  e  vedendo 9  che.^ 
niallo  le  andava  pjùappreffo  per  ifpofarfe* 
la  I  e  che  tuttavia  incominciavano  acom* 
patirle' le  ruj^he  nella  faccia 9  andògiran* 
do ,  e  raggirando  col  fuo  cervello  j  quefta 
gran  Signora  9  quefta  Dama  di  fanguc  Rea* 
le  9  e  quefta  la  di  cui  grandeaza  non  fi 
degnava  di  mirar  i  Principi  ftefij9  e  quei 
dell'Ordine  Senatorio  9  b  Militare  9  pef 
grandi  che  aveflèro  le  cauche,  e  gl'im- 
pieghi ,  e  fattorie  avanci  uno  che  ùis^ 
va  canefire  ,  e  piaciutole  ti  fuo  efière» 
e  *1  fuo  talento  ^  te  io  pttit  per  ifpofo^ 
e  fi  maritò  con  eflb  lui. 

Dumproavofj  aiavofjuc  refffs^  16  nómim 

na  magna. 
Dmn  ti  ti  mfitr  e^uiS'y  firdids  t$ttdi^ 

ih  cft. 
Dwn  te  poffc  mgas'  9    nifilat9  9  GtUiéUà  ^ 

ClaV0. 
JXttécfi  ;  nufififti  Geìlia  €ifiif<f% . 


AR* 
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ARGUZIA    SESTA. 
RiMfifrfi  min  Jkffm  mi  Mc^ 

ÌÌC9  • 


c 


O A«  i>er  detto  de'  Savii ,  ntC  uoÀo 
pttò  eil^r  vèrfo  ^um*  alerò ,  per  carità  « 


àrhorevcHMaateprottniMa,  ^uafiun'al-  queft^lgnorante ,  e  fcioeco  Medico  ^  ha  far 
froDiòt  coli  puè  al contraièOi,, per  infra-  .-^  -  .^.^    ..  ...^        .^     1.  .    . 

inanità  ^  per  crudeltà  1  per  ftegHgenza  »  & 


fro  Dio  t  coii  puè  alcontriqBiOi,'per  infra*  io  morire fubito  irdifgraaiato di  Aadrago>- 

%  ra.  Volendo figni€6areracatiffiaBa  Poeta  t 


▼oltandofi aFauRfn(»^e  oevoleta  ad  ogni 
manreraritracciar  lacaufa  di  tal  dirgrasia* 
ta  inorte^eosiappttiHo  foggianfe:  Fauftino , 
vaoi  rerainente  fepere  \  chi  »  ha  ucciGs  An* 
dragora?  Hor  fappi^,  che  niUIa  altro  llhà 
ammaaaato,  credilo  a  me  »  f^non  che  Ta-* 
verfi  egli  fognato  il  Medico  Hermocrate  }  t 
rafer  veduto , benché  (blamente  infogno  t 


Ignoranaa  ,  efler  an  lap&  :  tìMmo 
Deus  V  M9ÌI19  bomim  h^fns .  Horquefio  ntfe* 
defimo ,  prft  che  in  ogn'altra  ferie  di  gente , 
e  di  perTone,  può  avrerarfi  ne'MiKdici,  i 
quali  fcfoAo  veramente  fafii,  fé  ftudiofi  ^ 
fé  diligenti  nei  maneggiare  ia  loro  profcffio*^ 
ne,  pofflbflOeffereverfodegUuomini,  «he 
ftantìófatto  la  loro  cura,  col  loro  fapereco- 
me  tanti  Del ,  rendom)  la  perduta  lojr  falu- 
le ,  e  libértndolrcon  la  loro  *wtrina  d«gli 
evidenti  pericoli  della  morte  ;  cosi  fenegii- 
genti  fono,  fé  ignoranti  fé  poco  intenden- 
ti delia lor ^ofeffione,  poflfWioamtoazaa- 
re  pid  uomini^  che  non  ne  può  ammazza* 
re  un  lupo ,  A  ucciderne  pih  ,  che  non  «e 
può  uccidere qualfivoglia  più  fiera  befiisó 
delle  felve  »  Cotoe  appunto  fife.rifce  Tingei 
gnofifl5moMa«iale;  il  quale  ^  dice ,  che  un 
tal  chiamato  Andragorà,  che  aveva  la  fe^ 
ra  avanti  cefiatofcco con  grande alicgreaaa, 
e  ftco  pure  aveva  ronverfato  ,  e  ragionato 
per  buona  parte  di  quella  mfdèfimaaotte  , 
la  mattina nrltrovòrepentitìamcntc  morto 


che  era  tale  lafcioCchesaa ,  ignoranza,  e 
poco  fapere  éi  quefto  NIedico  chiamato 
Hermocrate  ,  che  uccidendo  ogni  gìòrnè 
graomini  colfuo  mal  mt>do  di  medicare^  t 
gl'uccideva  ancora  ,  fé  (blo  in  (bgoo  da  loti 
ro  fodfb  veduto  •  ,  ■  • 

Lo|M  noU/cnm  tf  kilam  i  ^mnavit  ,  |S 
idem 
liif9tntnt  Mane  éjì  ^rtms  Audri^9m 
ras  . 
Tarn  fkùiumnìrtis  caufam  ^-^aujlìm ,  re* 

lù  fofnnis  medicnm  viieut  Hcrm^CTM^ 

U1H  i 


4>^ 
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Nel  inondo  non  -  tì  ejj/ere  èftro  ,   che 

apparefiza  •' 

Fin  bominumufjtte  quo  gravi  corde^ut  quii 
diligiti s  vanitatem ,  B 


S  quxritii  menda* 
cium  ?  O  come  vivete  ingannati  uomini  del  ' 


Hor  indagando^  la  caufa  di  cosi  irtprovifoiMòndo  ,  dice  Io  Spirito  Santo  medefimo  j 
aòcidente)  ogn*uno  n'aflTegnava  ia  fiia  :  E  poiché  andando  appreffo  a  quelle  dignità,  a 
chi.diceva ,  che  quella  cosi  improvlfa  mor-  quell'onore  ,  a  quella  Ibdisfàzzione ,  a  quel 
A .^r^^_i-  j.ii»««^-.  r^„-..v,u:^  gufto,  &  a  quel  piacere ,  il  quale  il  mondo 

v'offerifce  come  una  gran  cola  ^  e  come  co- 
fa  di  fómma  conibla^^ne,  in  fatti  ritrovate 
pd)^,t:h6  non  fo Io  non  è  tale  j  mathefotto 


te  era  ftatacàgii^nata  dall'avere  foverchio 
mangiato  colui  quella  fera  t  Chi ,  che  pò. 
te  va  efler  ftata  prodotta  tal  morte  da  dlfga- 
Di  2ivuti  da  Andragorà  in  cafa  propria:  Chi , 
che  ciò  potè  va  aver  avuto  origine  dal  vino 
gagliardo  ,  &  in  abbondanza  ,  che  aveva 
bevuto  Andragorà  neirifteffa  cena  della  fe> 
ra  antecedente  al  mattino  dellafua  fventu 
rata  morte  t  Altri  aflÈrmavano  tal  mòrte  di 
fubito  edere  avvenuta  ad  Andragorà ,  per  a- 


iiefla:  In  rotnma  ;  chine  diceva  una,  chi 
un'altra  «  Ma  Marziale»  che  aculeato  era  ne' 
fuoi  detti,  diiTe:  Ifabbiacevi tutti  pazien- 
zanche  punto  non  indovinate  la  caufa,e  Toc 
cafione  della  mone  di  Andragorà  }  e  cos 


la  corteccia^e  la fopràvefte di  gufto, di  fpaf* 
fo,  e  dì  piacere»  finafconde  il  veleno,  e 
raiSiazione  !  Belliffima  è  la  favola  di  Mat- 
teo A  teihanno,  che  ciò  dichiara  argutamen«^ 
te,  mentre  in  efià  fi  Aarra,ché  avendo  il  Dio* 
Giove  create  tutte  le  c<^re  della  terra  ,  e  gli 


ver  mangiatanon  so  che  fonghi,  quella  fera  uomini  per  godertele,  comandò,  che  il 


Dio  Coniet\tò  refidefTe.nel  mondo  >  non 
credendo  ,  che  gU  uomini  -fiefli  aveSero 
da  eflere  poi  tanto  in^r^fi,  che  tenendo  il 
Dio  Concento  fri  di  loto  ,  non  ficuraffero 
d'altro ,  come  avvenne  •  Quindi  è,  che  fdc^ 

gna^ 


I 


\ 


ì' 


i 
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g^atofi  per  qaeflo  modo  dt&re  Gio?e,chia« 
mò  a  configlio  tutti  U  Dei  ^  facendo  Ivo  un 
lungo  ragionamento  fopra  di  ciò  9  con  dar 
loro  conto dUla  mala  corrifpondenza  degli 
oofrint  verfodi  lui  9  e  come  continuamente 
li  fperimeiitava  ingrati  ^  e  finemorati  de  , 
enefidi  rche  loro  aveva  fatti,  e  frequente- 
Alente  faceva,  e  che  non  adora vmo  altro 
Dio,  che  il  DioeoDtentof^he  pcrcfè  dicef* 
ftro  li  loro  parere ,  per  rimediare  a  forni* 
gliante passia.Alcuni  Deisti pit piacevoli, 
€  benigni,  diflèro,  che  hifogoava  aver com. 

I^affi Olle  degli  uominiyCh'erano  molto  debo- 
i,  e  compofti  di Joro  alla  fine,e  che  sveglino 
loderò  (tati compofti  della  medefima  mate- 
ria, forfè  avrebbono  fatto  lo  fleOb^Altri  pia 
zelanti  diflrero,che  bifognava  pigliar€fopra 
d^ciò  rimedio,e  che  fi  doveflecaftigare  tan* 
ta  infoIenza,e  fiDcmorateaza'degli  uomini, 
con  diftruggerli  affatto  ;  e  che  non  folo  non 
ce  ne  reftaff*e  capo  vivo  nei  mondo  ,  ma  che 
per  I*avvenif<  non  fé  necreaflè  né  meno 
uno ,  acciochè  fi  eflingueflfe  in  tutto ,  e  per 
tutto  ti  mala  razza.  Apollo  petfr  ri  volto  a 
Giove  cosi  gli  diflfe:  Piiifimo  Signore»  io  fo- 
no di  opinione,che avendo conced uro  la  v^ 
Ara  benignità  a  gli  uomini ,  che  il  Dio  con- 
tento abitalTecon  loro perquel tempo ,  rtie 


Oftttnrìa  Samàa  iclF  Argùzie^ 


e  Canti ,  fetìza  zTcff  un  peiifcro  al  mmiéé  ^ 
che  potrebbero  un  giorno  elièr  privati  del» 
la  prefenza  del  loro  Diocotifentoj  Mercu- 
rio  fece  Tambafetatacon  (bmmo  fecrcto  al 

Dio  contento,  e  crint  imo  rordine  de  gli  al*» 
tri  Dei,  efpeciaimenrediGiove,  che  do- 
vede  fubito  ritorna rfene  in  Cielo,  e  lafciar 
gii  uomini.  Il  che  benchédi  mala  voglia efe«> 
guiffe  il  Dio  contento ,  pure  fu  coftretto  ad 
efeguirlo .  Peaè  perche  voile  Mercurio  noa 
difguÌlare,&aflIrggerecoaiairimprovrifogii 
uomini,  fece,  che  rcftafli  il  Dio  difcootenta 
fra  loro  ,  ma  colle  vefli  dei  Dio  contento  « 
canto  che  reftarono  del  tutto  Ingannati  infio 
dàirora  gli  uomini ,  crcdjendo  d'a?er  fra  di 
loro  ilDiocontento,ma  infattinon  vi  refl^ 
altro  ,  che  il  Dio  difcontento ,  veflito  delle 
veftì  pesò  del  Dio  concento;  e  quefio  incaiw 
no  dura  infino  al  giorno  di  oggi ,  perche  gli 
uomini  del  Mondo  credono  aver  feco  il 
Contento,aiirin  fatti  non  hanno  altro  diluì, 
che  l'apparenza,  e  le  vefti,  fotto  delle  quali 
é  nafcofto  ,e  con  cui  va  veAito,  e  coperto  il 
Dio  difconteiKo .  6he  fé  per  avventura  vi 
foflfe  alcuno  il  quale  voieflTe  penfarc,cbe  fof* 
fé  il  contrario  ,  ò  quanto  vive  lontano  dal 
vero!  Che  fia  cosi  ;  confiderà  ,  pentii  «  ^ 
efamina  bene  c>gnt ,  e  qualiivoglia  fetta  t 


itone  di  premiare  quelli ,  che  fé  lo  merita*- 
ranno,  come  anche  dicafiigare  coloro,  che 
faranno  ingrati ,  fecondo  quello,  che  ne  pt» 
rer à  alla  voflra  pietà ,  e  giuftizia ,  e  con  ciò 
fi  leverà  il  difordine ,  che  ciafcheduno,  ò 
che  fia  buòno  ,  ò  che  fia  cattivo ,  abbi  a  go> 
der  della  medefitiia  buona  fone ,  e  buona 
ventura  di  aver  feco  il  Dio  contento  •  11 
qual  parere  d'Apollo  eflendo  applaudito  da 
tutti ,  Giove  diede  Tórdine,  chefiponefle 
ìà  prattica  ;eperciònediedèrefecuzionea 
Mercurio  ,  il  quale  (piegando  Tali ,  calò  in 
un  tratto  in  terra  ,  e  fra  gl*uomini , dove  ri-^ 
trovato  il  Dìo  contento  ,  a  cui  ogni  giorno 
celebravano  ielle  9  balli)  giuochit  luoni  , 


piaceva  alla  Maeftàvofira,  ben  lo  potefte  ri-  giuoco,  ecofàumile,  che  tutta  la  ritrove^ 
chiamare  dalla  terra  al  Cielo,  fenza  far  loro  ra  1  nnefcolatacon  tanto  difcontent]>,che  del 
ìngiuOizia ,  e  far  che  pìt  non  abiti  fra  di  lo-  giuoco ,  e  della  fefta  9  uon  vi  rimane  altro  9 
ro,giachi  Ci  banno  demeritato  tal  grazia,per  che  Tapparenz^s  e  quanto  fono  maggiorila 
la  loro  grande  iagraticudine,&  in  fuo  luogo  apparenza  li  guCti ,  tanto  fono  maggiori  in 
potete  mandare  ad  abitare  tra  di  loro  il  Dio  reahà  gli  difgufti ,  che  fi  nafcondono  fri  di 
djfcontento,fratello  del  Dio  contento;  poi*  loro,  uoaicolui  vàa  quella  comedia ,  t^ 
che  cosi  ne  avverrà ,  che  gli  uomini  ,cono*  eredt  trovar  ivi  il  Dio  Contento ,  guande 
fcendo  la  loro  miferia^ricorrano  alla  vofira  poi  torna  a  cafa ,  e  fi  fente  ftracco  per  letK- 
xnifericordia ,  e  la  vottra  Maeftà  avrà  occa-  to  ,  ò  dieci  ore ,  ch*è  ftato  bifogno  di  fpèo- 


dere  in  fentire  quelle  tali  ciancie ,  con  aver 
fpefo  molti  quattrini ,  con  aver  d[fD  voto  pa« 
ciré  difaggio  nel  federe  #  e  non  poterfi  muo« 
vere  a  fare  ni  meno  quel,  ch'era  neceflario 
a  fare  per  rimediare a'bitogni  delia  medefi^ 
ma  naturalezza  ,conféfià  ,  che  quel  lo,  a  cui 
andò  appreifo  ^  era  il  Dio  Scontento  ,  ma* 
(chetato  da  Dio  Contento.  Cosi  queiraltro» 
che  non  fece  9  chenondiife  per  arrivare  a 
quel  poAo  ,  dove  ci  vedeva  col  fuo  illufo 
animo  federe  in  Trono  Majeitatis  il  Dio 
Contento ,  con  cui  cflb  diUegoava  fiare  a& 
fife  a  cuore ,  a  cuore  ?  ma  lofto  a  ingannò  9 
perchè  conièguica  la  dignità  ^  &  ottenuto  il 
polio  i  ritrpvò  in.  realtà  gii  Ciepacuoci ,  li 

tra  va- 


1 


Decade  St^a'^  Argmia  Ott^éhi .  .     aU^ 

'  travagli  di  mente^e  *  cwpo,  che  raffltflCtJro  [ti  drce  :  PUH  kàminum  ^^ftti^  0té»t  Mr- 
di  notte,  edi^iprno  •,  la  findercfi  della  co-  d<  ì  ut  quid  diHgitis  vanitatcm^  equétritU 
fcienaa,  che  4otrafiffe,  come  con  pugnali  ^  mendaci  um  ì  Dio  fole  è  il  vero  contento 
non  lafciandole  ungerà  quieto  }&  in  fomnia  dtìranima  ^  e  del  eorpo,  aqpaefio  va  zpm 
vi  trovòilDiofcontetito^veflito delle  veni  preflTo,  con^ueAe  ^UafaMilurità  «  oue- 
del  Dìo  contento .  Queirakroehe  non  fpe*  fto  ama  j  con  quello  unifciti  per  yia  d^aflèt* 
fé,  e  che  fatiche  non  fece  per  giungere  a  le-  to  ,  e  d'^ore  ye  goderai  il  vero  conce** 
varfi  queJ  capriccio ,  e  quella  paffione  verfo  to  m  tempore ,  S^termtate  ••• 

ARGUZIA     OTTAVA. 


l'intento ,  che  fi  accorfe ,  che  non  era  altre» 
niente  il  Dio  contento  quello ,  à  cui  asdò 
appreffo,  per  cui  tanto  fpefe,  e  fatigò^e  per 
jCuì  non  fi  curò  ne  del  Cielo,  ne  della  Terra; 
ma  (piamente  i'apparenaa  del  Dio  Conten- 
to ,  &  in  foftansa  il  Dio  fcootento ,  che  lo 
fcoafolò  intal  maniera,  e  di  tal  modo^che  lo 
xefe  fevoJa  del  mondo  ,<enza  robba ,  ienaa 
rìputazioae,  fepza  Dio,  fenaa  q.ualiià,fenz' 
anima,  e  (enaa'bene  alcuno  in  fomma  }  anzi 
tutto  pieno  di  male ,  non  folo  t^iranins  9 
non  rapendo,  comeaa^eranno  Iccofe  fue 
neirakra  i^ita»  e.fe  per  una  fodisfaaaipne 
momentanea  bifognerà  perdere  Teterna^ 
beatitudin  e  j  ma  anche  n^l  corpo,  il  quale  fé 
ancora  vive,mal  vijfettut(o. trafitto  da  piaghe 
incuraI>iU,  tutto  «ùguratodalle  continue  vi«* 

f;ilie,  flati  ipocondriaci ,  e  (;p&  iimili ,  che^ 
'han  fatto  diventare  unofcheietro)  &una 
imagine  della  morte  Oefla.  Ditelo,  ditelo  in 
vofi^a  buon^ora  ,ò  voi  tutti  ,che  penfafie  di 
trovare  in  quei  voAri  tali  ^e  jtaii  difegoi^  di 
£uadagno*ai  onore,edi  dignità,  e  d'intereC 
fe^di  vendetta,  e  cofe  fimili,  il  pio  Conten- 
tOy^llitelo,  deh  ditelo  a  chi  no'l  ^i ,  acpioché 
ogn'unoreAi  ^ifingannatòarpefe  voflre  , 
come  invoQra  mal'ora,  il  guadagno  ,  che 
vi  credefìe  fare,  fu  il  farvi  perdere  la  quiete 
dciranmia  ,  e  del  corpo  ;  Tonore  9  che  vo* 
Icfle  conleguire ,  vi  fece  perdere  la  robba  , 
&  il  tc|Bpo^3  il  g^poco  «che  volefle  frequen^ 
tare ,  vi  fece  perdere  la  falute  ,  il  tempo  , 


II 


gemf  VMf  jmfr.e  fté  in  m§t9  , 
mm  fa  c$ji  akuna  di  iene . 


e* 


Q I  travano  non  pochi  nel  Mondo  di  tal 
O  condiasioae,edita*génio,ecosiinqufe* 
ti  di  lor  natura ,  che  non  fanoo  fiar  mai  fer- 
uéj  e  fempre  in  mqito,  fempre  in  giro  fi  veg* 
gono^di  manrerac}i€di:loro  appuntino  fi  ve.- 
rifica  il  Divino  Oca€olO  >  Jntircuit»  inmii 
ambìdant  .Sempre  vannoattorno ,  moftran^ 
do  di  fare  grancofc  per  bea  deFpufrHco ,  ma 
non  fanno  mai  niente  aè  men^per  fé  fieffi« 
Quanti  viaggi  fan^o  dall'una  cafa  airaitra  ? 
d^l  Tribiiniae  allapiaaaaf  dalia  piazza  a  gli 
ridótti  ?  e  tal  volta  anche  €omiiarfft:ono  ne  l 
luoghi  facr.i,a€Cioccfaènon  vi'iaJuogo,cfove 
fifioffa  dire  »  che  nonjfiano ,  e  ctie  non  oprt** 
no,  e  faccino  qualche  cofaì  Or  d*un  di coHow 
ro ,  chianaafb  Attalp  9^  dice.Marziaie,  coflfc 
lui  flelR)  parlando  :  Gran-colii  per^rtO ,  >  ' 
Signore  Attalo,e  che  Ùl  ftupin ogn'uno^  che 
ben  confiderai!  tuo  gran  talento,  e 'le  cui- 
inagnanime,&  indefeflb  £itig^e;  poichò  non 
vi  e  (Àuf^.neljA  Città  né  iitenel  Trlbùna<fi 
le,  che  tu  non  ti  facci  fentito^in  eHàper  orif* 
re  ò  pr  ò,ò  coptrarnon  vi  d  oegocta^i  i^ocordo 
o  di  t?ontratto,odi  qual  A  fia  cOmpra,  e  ven-* 
dita ,  di  affitto  ,  o  locazione ,  d'induftria ,  o 
di  facenda,che  tu  non  ti  ci  travi  per  mezzo,a 
non  ne  fii  il  confuitore,o  Fattore  &  il  tutto  • 
Non  fi  tratta  negozio  ò  fia  del  publico,6del 
privato ,  che  non  abbia  9 paHare  per  le  tuo 


^  iacokjcnza  ^Mà  vendetta  ,  che  vi  voiefie  mani;  e  quello,  che  dipià  maraviglia,  òAt* 
prendere,  vi  fece  perdere  l'anima  ,  e  con  t^locariilìmo,  <  ch'i  tale  la  tua  atcivfui ,  e 
tirala  quieta,  &  il  ripofo  ,  la  contentezza  ^  jrjHeil  tuo  continuo  modo  di  fare  »che  ben*, 
e  quanto  ci  è  di  b^e  in  quefto  mondo  ,  che 


e  quanto  fi  può  fperare  nell'altro  •  Impa* 
ra,  Letor  4ino,  a  fpefe  d'altri  ;  Jìiyptara  a 
concfcere ,  dove  fia  il  v^o^conteotp ,  e  non 
ti  lalciar  ingannare  dall'apiparehza  •  0di 
J'avvifo^U  chi  non  ti  pud  ingannare ,  odi  le 
iuc  Divin^.parole  >.o4it  i;iif  cJiiaramente 


non  ci  fiacofa ,  che. fare y»4u  purecom 
parifci ,  che  fai  j;^  cdsi  ,6  che  ci  fia  ,  òche 
non,  ci  fia  co  fia  da  farfi  nel  mondo ,  tu  pure  ci 
(ai  vedere  ,che  fempre  operi ,  e  che  fempro 
fai .  £  poi  (.  che  il  crederebbe  ì  )t  tanta  U 
voglia,  che  hai  di  fa*re  qualche  cofa^  che 
cHcndo  Giunfla  \   &  uoiAo  di  non  baHì 

T  nata* 


2fù 


angaria  Sumk  iettArffÈzh 


;naiio  fa  pia  afièxztone  (H  tatti  ;  #co$i  non 


satalHqpMBAt  Vfranieiitt  aen  Italiche  lar^  tignano  la  pia  anczzfonc  ai  farri  ;  # con  non 
fcr  non  iafciar  in  tutto  Ai  fare  qaalclic  cofa^^ròvocano  alcuno  ad  odiarli ,  né  a  dire  «  oft 
Xi^  ,  comcfoffi  il  piA'valcnte  mulattiere  de)  ilcfiderar  loro  male  alcuno  #Sii)  dicono  i 
Mondo^tì  pcwi  anche  a  menare^  e  guidarle  S^^iìi ,  modeio  ^  fit  utiiile ,  non  t^lnranircL» 
mule.  Horeft 4ltaio  cat ifltaio.)  Aamatifli»  col  ?ofcr Tempre  comparire apprefb gli  uo« 
me  t  finiamola,  e  prendi  il  mio  con  figliarlo  mini  del  Mondo  per  un  jeraniTaomò  ,  per 
fi  vedo  tanto  iacliinato  i  f^  fempcf  >  che  io  un  che  sk  a0ai,e  eie  «6  iof perchè  in  tal  ma- 
ti configKo  da  rero  amico  ,  acdoche  n#n  ti  ntera  sfuggirai  i  denti  canini ,  &  arrabbiati 
manchi  da  fare ,  a  far  cosi ,  agonizza  colla  riegrinvìdiofi»  fra  i  quali  fé  per  meàzo  di  fi« 
eoa  marora,  e  crepa ,  cbf  tarai  la  ptil  grand'lmii  modo  di  fare  inoapperat,milero  te,te  in« 
«-^> —    -u-:  ^^ìb  r-.-^  .  ^  felice ,  perchè  il  minor  male ,  che  oè  potrai 


,chépoffifare  ,w  * «^ 

S^mper  ^it  C4Mfat  ^<  ìb  ra  ^it^  ASak  »  temere,  è  il  deifderlo^,  che  tu  muori,  e  che  ti 

/empir  •  parti  da  qtiefto  mondo,  e  gì)  laici  Mi .  Bi fb« 

£Ji  y  mn  tH  pt9d  sgas^  AStJt  Jtmptr  gna  avvertire,  che conibrme  Stratonto  ri* 

§gi9 .  fpofe  a  colui  «  che  gli  dimandava ,  qualTor* 

fs  ,tf  ^atifit  defimj  égiiy  AMait^  melos  :  te  di  navitii  totTtfìt  ficura?egli  rifpofe^che 

j90ult  V  «rfa#é<  i^gàs  defii  ,  a^ai  mì-  quelli ,  che  non  n  muovono  dal  lido  ;  cosi 

'  ^  :       H.  qiiegli  uomini  fono  pìft  (icari  neiranìma  »  e 

nel  corpo,che  non  fono  intf igatelli^e  ft&nno 
pili  ritirati  •  .    ^ 

^       ARGUZIA    NONA. 

•  ■        i  •" 

thvifjl  t  %n  Talif  ajmiaFe  «e* 

Non  fi  poteva  megli^fpiegarejjK  dlchia* 
rare  la  fbria ,  e  la  potenza  di  coloro  , 
che  Tun  Taltro  fi  aiutano ,  che  Tun  TaJrro  fi 
foccorrono,  e  che  Fun  Taltro  fi  fpalirgiano  » 
A  in  ogni  travdglio,&  io  ogni  bifogno^e  ne* 
ceffità  fi  danno  ìk  mano  ^  e  fi  preflano  le  fer« 
ze}  quanto  lo  fpiegb,  e  oìchiarò  il  veramen«» 
te  arguto  Alciatd,poichè  con  la  fuir fecondi^» 

.  ^^..  ^^.^,^  fima  eloquenaa  cosi  appunto  ci  dice  :  Dae  % 

jkl  rancore? Che  fiirè?  farà,  che  non  ti  poffa  dic*egli,u  ritrovavano  in  una  ftradà^  i  qjtali 
vedere^^fenupte frarttdi  tefdit  fé  pgtef-lftAano  a!  fcoperto, e  lontani  dairabitazio- 
le  toglierti  daJMocdo^con  le  fue  maiftti  uc»  ne,comean.che  vicini  a  grinfulti  delle  fiere, 
cidcrcbbete  perchè  altro  non  può,preaa  Dio  perchè  non  lontani  erano  dal  bofco  ^c  dalle 
che  ti  togUa  la  vita  eoo  qualche  in!ermità,6  folte  j  enonpoteodoficiafchedunodiloro 
altro  aale^  perchè  tutt*unogli  è,  re  tovmuo-  muovere  in  conto  alcuno  da  quello  luogo 
ti,  e  non  ci  m  pi*  in  quella  vita ,  che  levarfi 
^rimence  un*A  voltojo  dal  cuore,che  tutta» 
via  Io  divora  t  oonfuma  : 

ASak  ,  ne  fuid  agas  d^t  ^   ^gas  ani^ 


,  II  Toi^r  mofirare  di  ftar  feto  preoccupato 
in  gravi  oegoaU  ,o  laoende  *  il  vokr  far  ve. 
date  al  moado>cheftmpre  fi  Aà  in  artifici!, 
ft  in  negoaftidigrandiffima  tmportanza,por. 
ta  atìcora  non  poca  invidia  a  ehi  vede ,  che 
in  fimH  maniera  voci  tuttavia  comparircis 
nella  Città,  comeiòtoA  il  primo  liomo  ne* 
ncgoaii,il  primo  Republicante,il  primoju* 
f ifconfulto  9  il  primo  Avvocato ,  il  primo 
Qonftltore,  &  in  fomma  il  fao  totum&e  per* 
chi  r  invidia  è  no  fttoeo,ché  gifige  ad  abbr  og* 
tiare  anche  il  cuore  de!medefimi  Santi ,  co- 
se diffi^&int'Ambrj»|io  :  Si  iiKvidia  etiam 
§mds  Smthrwm  odt^ ,  mumf  mapìs  fficca- 
mnm  f  che  coTa  far*  mai ,  s'entra  tal  fuo-* 
co  nella  felva del  cuoredi  un  peccatofe ,  il 
^nale  è  dii^ftiffimo  alle  fiamme  deirodio,e 


Tatto  al  contrario  jriefce  a  coloro,  che 
Cfcittfidentroicanceln  della  loro  umiltà  : 
benché  abbiano ^randiffimo  il  valore  ,  beo 


delie  loro  difgrazie,e  ciafcheduno  della  fua 
propria  ;  perchè  diceva  il  zoppo  :  Povero,  e 
mifero  me,con»e  mai  farò  a  fuggire  grioful* 
ti  delle  fiere?  come  mai  farò  a  fuggire  gPaf- 
falti  delle  crudeli  befiie?come  faròatoalier*^ 


Che  grand  ilBmo  anche  fia  Uloto  talento  J  mi  da  identi>e  dalle  zanne  alfomatc  de  Lupi 
benché  fappino  dire  ftim  ma»  e  fare  molto,  e  degli  Offi,mentre  non  mi  pop  muovere  in 
non  oftcntano  quefii  loro  talenti ,  non  affct-lcooio  alcunojmcntre  non  poflb  dare  ne  me- 
tano quefto  lor  valore  >  e  con  ciò  fi  guadatine  un  paiTo  ?  Oh  Dio  ,  e  che  diigtaau  mai  e 


s 


Decaie  Sejl^^  Afgdzia  Dècima  • 


t9T 


qtcfla  mia? 

«luto  il  Cam 

groccbi  per  vedere  la  llrada ,  fé  non  poATo 
catfiinar  per  efl4K:iie  mi  fttvt^  cbe  poffi  ve 
dere  le  f!ere,e  gif  attrianlmall  feroci  (b  non 
peffo  futgirli  )  e  pormi  in  figuro  ?  O  rTenm* 
rato  me  ,òififtlice  picche  taccigli  oomioi 
de)  Mondo  ?  Non  ci  foffi  mainato ,  fé  avevo 
t  reftare  ftorpio,non  (oflTi  mai  venutoalla  Irx. 
ce  di  quello  roondo^  mentre  in  eOb  dovevo 
fbggiacere  in  ogni  punto  al  pericolo  di  mor- 
te 9  nerchi  qon  poflb  prevalermi  della  mia 
perfona.Cbe  importa  vacche  nafteflfe  un  mo«> 
firo  nel  Mondo?Ciie  impor  càva^he  io  avef. 
fi  la  vica^fe  non  avevo  tatti  i  membri»che  fo- 
no necefTarii  a  cuifodirla?  Appena  avj^a  fini- 
to di  cofi  dir  toAorpiato  9  che  incominciò 
Siik  lo/temente  a  lamen tarfi  il  cieco,  dicen* 
o  :  Io  fono  il  più  fventurato ,  &  afiUtto  Azi 
moqdo,  e  non  tM,cbe  quantunque  fiate  fen* 


«a  piedi^avetegll  occhi  (  che  Dio  ve  li  guar. 

dfjcon  li  quali  potete  pur  ^téttt  chi  vi  vo-l    Replicbiamf  noi  dunque^he  FrattirMi  k 


re^i  muoveremo  tutti  due,  come  fé  io  ooii 
foffi  Yoppo,  e  ttt  non  fbffi  orbo.  Si  per  cenot 
dilft  il  cieco,rhai  penfata  affai  benetio  du»* 
qtie  volentieri  ti  portaròadlemie  fpalky 
con  cbe  tu  m'infegni  il  camioest  cui  av  vifa* 
rat,dove  fiaoo  1#  pietre  >  dove  i  foffi  ^  dove  i 
mal  i  paffi  9  e  quale  ffai  ii  fenciero»  cbe  cQndu* 
et  alla  Chti.  I^eròcosi  lacendo^  e  Tana 
aiutando  Taltro  ^  cioè  il  aoppo  eoo  la  vifta 
al  cieco  )  &  il  ciect^  Con  te  gambe  al  aoppo  $ 
firà  breve  (patio  fi^pofefo  io  fica ro  9  fi  rico- 
verarono (otto  il  teua  nell*  abitato  9  e  fi 
falvaroiio  la  vita  • 

Lmpeéem  fititanm  Immtrii  fitì  lumiiK 
téptnsm 
Etfieii  bdc  $cntif  rnnera-rHHHitt 

j^  c&fct  aitcruttr  ^  twcwrs  fic  fr^fiat 
utcrquei  ^. 

Muìuat  bic  0€uhf ,  mutuafjiU  ptdes  t 


g%  aflalTare,  econ  le  manii  e  co}  battone  in 
qualche  maniera  fere  abile  a  difèndervi;  ma 
a  mecche  non  hòocchi^poco  importa^che  ab- 
bia mani  9  e  piedi ,  perchè  non  VedeAdo  cbi 
mi  voglia  toglier  la  vita^  niente  appunto  mi 
fervono,  come  fk  mai  avuti  graveffi^ni  che 
mai  grabbia.  Ptt  me ,  per  me  fìk  maledetto 
ii  giorno»  che  nacqui ,  perchè  qual  con  fola- 
sione  poilb  aver  mai  io,  mentile  fon  privo  di 
veder  la  Jucè  del  Sole?  Eh  «  che  nluti  cooofce 
i  travagli ,  «lun  conofce  l' afllizsioni  di  un 
fventurato  cicco,re  non  chi  le  prò va^come  le 
provo  io,miftro  me  1  e  chi  mi  4arà  ajuto  ?  O 
Cielo^cbe  vi  fett  moftratò  tanto  crudele  me» 
co,  fenaa  dubbio  per  le  mie  ini  quirite  fcele«* 
raggini ,  compatite  alle  mie  efireme  neceffi* 
là  9  e  porgetemi  qualche  loccorfo  •  Più  vo- 
leva dire  il  cieco,  quando  fu  interrotto  dal 
toppo  ,  ilqttatecosl  fbgjrinnfe:  Mi  fovvien , 
fratello,  quel  detto  del  Divino  Oracolo^chè 
da  non  eòchi  Predicatore  intefi  riftrlre,cbe 
il  frateUo,.il  quale  è  afutato  dalI*altro,  ben- 
chi  da  per  aèlolo  non  potrebbe  cofa  alcuna, 
néccia  alcuna  valerebbe,  pure'ajtitato  dall' 
altro  diventano ,  e  l'uno ,  e  Inalerò  >  forti ,  e 
potenti,  come  uua  ben  cuftoditat  e  forte 
Citta.Coffi  dunque  potrà  a  vvenin  anoicon 


fràtruuISùvaiurf  tanquam  Ciìriftfirmm  .Se  vi 
farà  la  faata  untone,  e  carità  firàfratellif  fra 


proffimi ,  non^mancarà  mai  loro  il  necella« 
rip^noa  mancarà  mai  loro  Taver  e,  non  man» 


fcambievolmente  le  loro  forte  ,  tutti  duo 
ftaranno  commodi  ,  tutti  due  non  pàt irati* 
no,  tutti  due  faranno  inconfegnenza  félicif- 
fimi ,  dove  per  altro  da  (e  folo  ogn'un  fareb- 
be infelice,  mancandogli  ouel cbe fenta^' 
ropra  del  compatao  non  può  avere  • 


compagflo  non  pu< 
ARGUZIA   PE'CIMÀ. 


'* 


1  trovai  fitmuntcmtnu  fin  eaiiu 
9MiMV$Wei€diDiQ. 


f\  Quanto,  viviamo  ingaognati  in  quefia 
vy  Mondo,  e  quanto  viviafl^oiUafidallc 
noftre  mal  nate  paffioni ,  e  dalle  noflrc  mat 
fondate  opinioni  {  poiché  penfiamo  ,  che 
ci  abbia  a  far  ricchi  la  robbajcfae  ci  pigliamo 
ingiuftamente  dai  proffimo ,  e  che  Dio  Si^ 
gnor  nofiro  abliia  a  lopportare^che  ci  abbia- 
no  daingrandùe  le  rovine  degli  altri .  L*io«» 


fommo  noflro  contento  ,  fé  ci  uniamo  infie*  [gapno  poi  crefce  maggiormente ,  quando  ci 
me,erunodiafoccorfoairaltro:  eflèndottt  lamentiamo,  e  piangiamo  a  fingtotti,  ve^ 
dunque  privo  degli  occhJ,&  io  d«*piadi,fàc*idenddci  ,e  fpogliaci  dalla  Corte ,  e  rovinati 

T    »  da' 


a  §12  Centuria  Sec$ndéii  dclP  Arguzie 

4^Madri,  &efi«nu;(ti  da*tra  vaigli  9  quali  che 
ìngiufìamenteciò  patiflimO)  e  che  ci  fo{& 
a  forza  tolto  il  noflro  .Tatto  ciò,  elegante* 
n)enreal  fuo  Tolito,  dichiarò  Alciaco  col 
Ilio  folle  vati  (Smo  ingegno,  in  un  de'fuoi 
acutiQì mi  Emblemi)  dove  introduce  nn^ 
Nibbio ,  il  quale  avendo  ma.nsiato  p^iù  di 
quello  }  cfaeCQnvenivta)  gli  fùcoirognò  vo- 
mitare^ e  fentehdo  nel  vo{pito  gran  dolo. 
re  9  fi  voltò  alla  Madre,  che  gli  flava  vici« 
sia  ^  ^  così  le  diffe  Madre  mia  cara ,  io  mi 
fentogià  morire^  e  morirò  fenz'altro,  già 
che  dalla  bocca  fé  ne  efcono  le  mje  vifcerè  : 
Sta  di  buon  c^^o^e ,  gli  rifpp(e|,a  Madr<^ ,  e 
fiOQ  temere  puntP,  perchè  è  impoflibUc» 
che  tàpoffi  vomitare  le  vifcei^c  tue,  oien- 
tre  eflèndo  tu  viffuto  fempre  di  furto ,  e  di 
rapine  1  le  vifcere  che  hai,  non  fono  le^ 
tue ,  nò  mai  degli  altri,  a'  quali  hai  rubba* 
lo  e  così  fé  vomiti  ,  non  puoi  vomitajre  ,  fé 
npn  quelle  degli  altri*  , 

^JMUvus  wdaX  nimiég,  fuem  naufita  iff/e- 

'rat  efca  «  .41 

He^  mibi  Matcr  ^  ait  ,  vi/cera  ab  ore 

fluunt. 
llìawttm^  QuiJflesì  curhixc  tua  vi/cera 
.   fredas  «  .  ^. 

^i  rapto  vivant ,  folaalienàvomis  • 
Divora  quel  tal  potiente  quella  cobba  di 
iqnel  poverello,e  fis  n^empie  le  vifcere^man- 
già  pieno  boccone  tutta  la  fofianza  di  quel 
^10  proiÈmo  quel  Signore,  e  quando,  fi  t  ben 
ripieno ,  i  coflretto  a  vomitare  la  vit!|,e  la 
lobba  su  U  badno  della  infermità  ,  delle^ 
yerfecuzìohi^  delle  calannie ,  della  tempe- 
ra ibpravenutà  ali!  fuoi  femin^ti,  e  gri* 
dar^fi  fente  con  dolore  da  dHperato ,  e  la- 
ttentandofi  dice  >  che  bà  perduto  tanta  fua 
lK>bba ,  €^^  le  mancl  la  metà  del  fuo  avere  , 
che  non  pofflede  pia  ft  fue  riccheaze  •  Di 
che  ti  lamenti!  di  cheti  crucìi?  dich^^ti 
affanni?  non  fono  tue V  nò,  le  vifcere  del« 
le  robbe ,  che  vomiti  ;  non  fono  tue  le  rie* 
chezae,  che  perdi  $  mentre  tu  non  vividi 
altro,  che  di  flirto,  ediràpina}  mentr«j 
tò  hai  già  invifcerato  quei  legati^  chexion 
vuoi  readejre  quelle  robbe  ^  che  non  vuoi 


refiituire  qi^elte  retM?ire ,  che  hai  oecapfl^o 
ingiuftamente:  Orafe  vomiti  ie  vifcere^ 
con  le  difgrazie  9  e  con  i  travagli,  noavft^ 
'hìiti,  le  vifcere t ile,  maTaliene^  non  vo* 
mìtili  tuo,  ma  quel  degli  altri  .Gomechia* 
mi  tuo  quel  ^  che  hai  rubhbto  :  Cut  Séte  tua 
vi/c€ra  credat  \  La  Corte  ti  ha  condannato 
a.pagare  palile  feudi  ;  e  tu  dici ,  con  empir 
rariadifofpiri  ;  e  l'abitato  dì  lamenti:  O 
mille  feudi  miei  perduti ,  ò  robba  mia  rovi» 
nata  1  Cur  bac  tua  vieterà  credas  ?  E  ti  fei di- 
menticatordelli  mille  fcudi^  e  più,  quali 
CantQ  tempo  è  ,  che  toglief  i  a  quel  tuo 
profsimo  ,  e  quel  che  faceAi  diVlannoa  quel 
tuofuddito?  O  rovinato  me,  gridaqueir 
altro,  ha  avuto  la  fentenza  contro,  «mi  é 
necelTario  sborfare  dieci  lìiila  feudi  dermici» 
echeaitroèquefto,  chevoj^itarlémie  vi« 
fcere,  e  morire  ?  Non  temer  dò,  che  benché 
vomiti,  e  torni  a  vomitare  li  dieci,  eventi 
m.ila  feudi,  pon  vomitara^mailetue  pro-« 
prie,  vifcere  ,  ma  qudle  degli  altri,  che 
rubafii,  e  cosi  non  ne  riceverai  male  alcu^ 
no:    .  .    , 

Cur  bète  tua  vljcera  credati    , 

Qui  rapto  vivens  y /ola  aliena  vomisì 

SanFrancefco  di  Paola  ,  in  quella  noflra 
Città  di  Napoli,  avanit  il  Rè  fece  ponare  le 
moniéte  d'argento,  e  d'or^,  lequaìiegU 
avendo  prefe  in  m^no  ,-liS  fagliò  con  le 
forbici,^  n'u feti)  langue,  niente  meno,  che 
fuole  ufcire  dalie  ferite  Yji^tte.dà  un  corpo 
vivo  ,  &  animata }  dando  ad  intendere  con 
ciò,  chie  eflfendo  fiate  quelle  nu>neteingiu<« 
fiam^nt'e  efatte  da*  poverelli ,  ciòera  fiato 
rifielTo ,  che  aver  loro  cayatoiUangue  daU 
le  vene  «  Sicché  fé  qualchedun'  oppreflore 
de'  poverelli  butta  per  giuflo  giudicio  di 
Dio  ,.0  dalle  ferite  ,  odal  petto,  in  cui  fi 
è  rotta  una  vena ,  il  vivo  fangue ,  non  fi 
lamenti,  credendo  ,  che  quei  fangue  fìx.» 
fuo  ,  perché  non  è  altrìmente  fuo ,  ma  di 
quel  poverellp,  che  opprime,  e  che  fpo«^ 
glia  del  fuo  avere 3  e  della  fua  robba  : 

Cur  b^c  tua  vijcera  credas ,    - 
.  Qui   r/ipto  viye/is   ^  Jdalaìieaa  va» 
mi$  ?  - 


1 
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DECADE    SETTIMA 

DEL   V      A   R   G  Jii  Z  l  E 

UTILI,     E,DOLQI. 


ARGUZIA     PRIMA. 

i/  Palazzo  Setta  Fortuna  • 

Nlri>  un  Cavaliere  9  Mine  fi  fin- 
ge in  un  tal^  ApolAjgo ,  dentro  il 
Palagzo  fantafticò  ^  ch'è  chìa* 
mato  della  Fortuna ,  dove  la*^ 

^^  primacod^chefidde^efekfe» 

ce  incon7ro,fb  «n  gran  falone,iù  la  porta  del 
quale  ftavrffcritto  2  Ricchetza  j  &  accolla- 


i<lp  e£!i  dimandato, ehecofa  TOleflfèro,eche 
facevano  ivi?  gli  rifpofero,chc  niente  altro  , 
fc  nonché  erano  venati  a  pofia  fer  a  jutarlo, 
&accoa]pagnarlo9giacbè  lo  vedevano  pi^ao 

di  ricchezae^felorodavalicenaadifarlò  ,e 
fé  nò, %fa 'eglino non  iafctfifcbbono di  per« 
derlo  di  viAa»  dovuque.fe  n'udaflecon  queU 
lei^be,«J}e  avevaMcnmoUre,  afpetraado  , 
che  ungiorn^egli  volontafiameote  gl'ani» 
metteflè  in  fua  cafa  al  ferviajo  della  fua  per «^ 

to^f?  piò  vfCÌno,vidde  diià  ufcir  molta  gente,  fona  jxlTendo  diflSlicifl[imo^(:hechì  pofljedò 

tutta  ben  vefljta:vide  anche  la  Povertà,  ch^  f  obbe  aliai}  non  fia  poffeduta  da  moM  vìzii  • 

tutta  pallida,e  macìlente«,£avvicln2^vapian  II  cheinrefo  da  quel  Cavaliere,  fubicoco* 

pianò  per  buffar  la  porta ,  e  dopo  averla  an{min€Ìò  acaJpeftraré  tutto  queU#t  che  aveva 

pcrto  buffata,  nfciftora  rÀ variala ,  la  qiia* 

le  dopò  averla  ruperbameiitemaltrattata,la 

(pedi  fubito  con  licenziarla ,  fensa  darle  né 

meno  un  qOwittfinclìó .  Ontfé  9  che  fi  fcppe 

dopoi  ,che'Vcde«dofi  TinfelicePav^ertà  dif- 

perata  di  a)Uto,andò  fubito  a  vendere  Tone- 

Dà  di  due  figliuole  9  che  ave  va  9  ad  un  figlio 

mafchlo  difiìmulbceriifurtis  agraltfipiù 

piccioli  infcgnò,  che  andaffero  cercando  la 

liinofina  da  porta  in  porta,&  un'altro  lo  pò- 

fé  a  fervire  •  Dopo  le  fcortefie  offervate  da 

quel  ||1  Cavaliere  fatte  alla  miferabile  Po- 
vertà dalTA  variala,  fcn*enirò  egli*  più  den-. 


raccolto  di  ricchezze,  &  a  dar  loro  de'calci  t 
con  che  venne  med<fimamenteacalpefiare» 
e  dar  de^caki  airiaeilè  foUecitudlni ,  trava* 
gli,e  vizii.Quindi  alzando  gli  occhi  admn'al* 
tra  gtan  porta^che  conducft^a  ad  untaltró  fa* 
Ione,vidde  effervi  fopra  fcritto:Fanut}&  en« 
t rato  dentro,'V]dde,che  la  Fama  tutt'erà  pie« 
ifa  4'occhi,lingue,  &  orecchie,  chea vea  due 
grandi  ali ,  che  teneva  una  fonora  tromba  in 
mano.La  falutòcortefememe  quel  Cavalie-» 
re,  ma  non  ardi  di  afpettar  ri]pof)a,con{t(le« 
rando,  ch'eifendo  donha,e  cheai^ndo  eante 
lingue,la  rifpofla  farebbe  flau  eterna.O(Ier«« 

tro,e  ritrovò  gran  tefori,  e  gran  ricchezze, 'i^ò,  ch^ftava  attorniata  da  valorofiflimi ,  A 

le  quali  Tallettavano  ceai  grandemente}Che]ingegnoiiffi 


incomincìòad  adunarne  molte  pe(  poterfele 
portare  j  ma  che?  le  oifervò  tanto  mefcolatc 
dainquietiifimefollecitudìni^ch'egliprocu* 
rò  nettarle,come  fi  fa  dal  granò  il  loglio;  ma 
vidde  jche  fopera  era  cosi  difficile ,  com'è 
difficfie  purgare  un'intiera  Republica  dagl' 
invidiofi  •  Appena  voltò  rocchio,  che  fi  vid- 
de vicino  moltiifìmi  gravi,  &  orrendi  tra  va- 
gli, a  cui  egli  dimandando,  che  facevano 
ivi,  e  che  pretende  vano  da  lui?  gli  iùdajoro 
rifpofto  ;  Noi ,  le  no'i  iapete ,  fiamo quTper 
ajuurvi  a  poffedcre  quefie  nicchefzèsOhe  a« 
vetf  prefe ,  dovendo  fapere,  che  fenta  noi  è 
imponibile  poterle  pofledere  •  Otardòquel 
CavUlicrepjù  avanti , e  vidde  effer^  ivi  vjci-j 


ilEmi  uomini ,  come  un'AIeflTandro 
Magno  e  fimili  perfonaggi:vidde  ancora,cbe 
in  'ui|  bel  ca.rteIIoiie  vicino  a  If  ì  flava  icritco 
a  lettere  grandi,  echéogn*unole  poteva^ 
leggete  ; 

Fortuna  da  pojfcjfiont^ 
F ama  Jolo  Vanità  9 
£  la  i^irtù  eternità  • 
Vfdde  ancora  in  un'altro  luogo  eiflèrvi  tut* 
ti  quelli.,  che  per  m^mezziaveano  prete«^  ^ 
fo  iarfi  fiimofi^come  amicidr,  incendiari!  de* 
Sacri  Tep?.pii ,  e  di  Città  intiere}  equeftifi 

f;ettavanp  da  fé  fieflj  dentro  acute  piccherai* 
ri  dentro  le  fiere,(&  altri  fibuttavano  dentro 
le  fiaùame  ;  Vidde  poi  un'altro  faìone,fopra  ' 
del  quale  flava  fcriito:  Fìgliuolijquali  fono 


nu  un'inmità  di  vizi!  bruitii&mi,acui  aven*  flimati  geneialmcnce  uno  de'maggìori  beni» 
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«he  poflTa  dirpenfare  ìk  Fortuna  :  &  entrate 
dentro  >  ecco ,  che  fé  gIMecero  incontro  tin^ 
infinità  dipa<}ri  9  che  tutti  anfiofi  andavano 
accumulando  ricchezze ,  e  teforj,  fenza  mai 
pigliar  ripofo  )  flimando^coogjii  £itiga  9 
purché  i  loro  figliuoli  feoza  fatiga  alcunago. 
deflTero  de'beni  da  loro  a^^uiflati  con  fudo|^ 
di  fang^e^digiunaodo  tutti  li  giorni  deU*an 
AO ,  come  vigÙie  di  quelle  tefte  ,  che  avea^ 
Ao  con  molta  allegrezza  da  celebrare  i  figli , 
ma»ifefland^in  eie  un'evidente  pa^zia^giu- 
fia  ti  detto  di  quel  Savio  : 
Mamféfia  phUrcMjis  ,         ^ 

Ut  lothpes  mériénris^egeiUis  vivtttfato  • 

Vi  vidde  ancora  molti  figliuoli,  i  quali 
dalla  mattina  alla  fera  ìmr  faceva|^  altgp  , 
che  defid^rare  la  morte alli  paM  di  famiglia 
per  poter  preftaLZver  libertà  di<i>nfumarfi  , 
quanto  loroiar^beilato  lafciato  dalFavari 
ziajC  telMicità  decloro  padri  ftefC^in  giuochi, 
in  bordelli,  è  cpft  fimìli*  Ni  vi  mancavano  , 
«fai  riprefidtlli  loro  vizii,dicfae  eratro  pieni, 
Ancorché  i  padri  vi  velièro^  diffèro  a'padri 
loroToedeiimi  :  Andate*,  atidate  voi  avanti 
che  noi  vifeguitaremo,&  imitareiBadi  buo» 
^na  voglia  \  ma  non  ci  Rate  à  fare ,  come  fa  il 
grancn]#coTuoi  fi;gli  voli ,  che  perfiiad«ndo 
A^medefimi  figliuoli  di  ca minar  diritio,  egli 
Mioina  fempre  ftorto  ,  firairindietro  . 

Vidde  anche  ùn^altro  padre  9  ch*eflendo 
Vecchiffimodietà,  e  che  poflTedendo  gran 
t)uantitì  d^oro ,  di  ai^gento ,  &  altri  beni ,  & 
cflèndofeoe  caricato,  pia  che  fi  potel&carì- 
care  un  eavftllo,caminava  per  la  falit«  di  un* 
afpriffima  montagna  ;  il  quale  dimandato  , 
dove  fé  n*anda(lc  così  carico  di  brfac^e,e  va- 
ligie? rifpofe:  AI  Cielo,  al  Cielo,  e  d^t« 
tolf ,  che  fiondo  ii  Olelo  molto  lontano  ,  & 
egli  molto  Carico ,  gli  farebbe  riufcito  diffi- 
cile ,  e  travagliofo  il  viaggio ,  oltreché  fa- 
rebbe (lato  coOretto  perla  /)anchezza,e  per 
la  graveaea  del  pefo  ^  che  portala  in  dolTo  $ 
tornarfene  da  mezzo  camino  j  che.  perciò 
Tefortavano  a  (caricar  fi  prima  di  tanto  pefo 
che  portava.  Vi  èti^mpo  aliai  ancora  da  far 
Cìct,rifpofequefti /Il  che  appena  ebbe  det» 
to ,  che  ufcì  la  morte  dà  ceree  fratte  »che  lo 
fece  cafcare  da  un'alta  ripa  y  onde  fu  bifo- 
gno  ,  che  d'ogni  cofa  fi  fcaricaffe  per/orza  ^ 
prima cVegii  fi fcaricaffe  di  buona  voglia*  e 


ft  effi  dìQ&ro  di  sij  ma  poi  penfato  meglio  af 
negozio,quel  bene,  che  aveano  promedb  fa« 
re  all'anima  del  padrQ,  io  fecero  a*loro  cor- 
pi. Vidde  aACAC^  uno  Aupendoin  vero  fatto 
della  morte  con  quefla  occàfione,  feguito  in 
perfona  di  uti  ricco  fupcrbo,il quale  ftando« 
fene  tuttavta'jiel  fuo  gabinetto,entrò  in  eflb 
lamorte  fcnza dimandar  licenza  ad  alcuno: 
la  quaÌ6'e(rendo  veduta  da  queiruomo,  tura- 
to tremance,e  mezzo  morto  dellaj>aura^o« 
s\  le  dilfe  :  Olà  ^  olà ,  chi  entra  in  cafa  nii;i 
fenza  prima  buffare  la  porta  ?  e  anaii^lo  vid« 
de,  ch'era  la  Aorte,  foggiunfe:  Noil^poteva 
efièr  alttòfCht  voi:eh  via,vfa,ufcite,  ufciie  , 
cliejete  una  viliana,e  difcortefe^nè  io  poflfb 
per  ora.darvi  udienza,cheftb affannato  infi« 
no  a  gli  occhi,di  graviffimi,  &  iritrigatiflìml 
negozi  i:  avete  intefo?  pi  elio,  prefto  ufcite  • 
Nò,rif{>ofe  la  mQrte.,non  ufciròt&egli  il  ric- 
co nobile  con  maggior  bravura!  foggi^nfe  : 
Mi  pa  re,ch6  feie  ignorante  di  piògene  villa-- 
na  ,e  difcortefe  :  non  vedete  grofficiid^im- 
portanza,  ne*quali  mi  tiene  occupato  laiaia 
Città,  la  mia  Repttbblica,&  ij  mio  Rè  ?No{i 
vedere  le  mie  robbe^ifperfe  di  qua ,  e  di  là 
«he  han  bifogno ,  che  io  vi«^  per  molto  pia 
lungo  tempO)  acciò  poffa^commodar  le 
cofe  mie ,  e  dar  ricapito  alti  miei  figli ,  con 
dare  a  ciafcheduiio  lo  0ato ,  che  potrò  ,  fe- 
condo la  loro  nafcita,e  npbìltà?  perchè  dun« 
que  venite  a  Hioleftarmi  colla  vofiraprefen*- 
za ,  fenza  propofito ,  fenza  giudizio  ^  e  fen- 
za diftrezione,  primadel  tempo  ?  Al  che  la 
morte  fià  chetale  non  rifpondecofa  a^una  \ 
onde  maggiormente  infuriato  il  r iccowpcr. 
bocosì  le  diffe:  V4llana^aledetta,figliadel 
peccato,  vattene^  vattene  in  maPora^  men- 
tre vieni  ^  taata  malora ,  fé  non  che  io 
chiamerò  un  de^ibiei  lacchè,  clie  ti  baflone- 
rà  ben  bene  ;  &  in  dir  que|)e  parole  ,  &  in 
alzare  la  fua  falce  la  morte,e  fegarli  il  odio, 
Gì  tutta  una  cofa  •  E*vero ,  che  ebbe  tempo 
di  dir  ,  Gesù  ,  folamente.j  peròcomè  non 
Io  diffe  I  fé  non  per  certo  tale  abito  ,  e  fen« 
za  punto  di  divozione,  ò^more,  ma  fole 
per  u{i  tal  fervile  timore  ,  ufcironodi  fian« 
co  quattro  demonii  per  poftarfelo  alPinfer* 
no  }  1  q^ali  tanto  più  ebbero  libertà-di  far* 
Io  ,  quanto  che  poco  prima  di  morire  ,  po« 
tendofiìi}utare  col  htt  limofine  a'povérellt. 


morendo,gii  furono  fentite  dire  folo  quefte  ch^egli  le  chiedevano ,  obiigandofì  a  pregar 
poche  paroIe:FigIi  reftatt  ricchi  affai  a  mie  per  lui  peT  il  buon  palTaggio  ,e  miglior  ter« 
fpefe,ricordacevidi  farmi  bene  per  l'anima:  minehciraliravita,egriconunc^*rto  ardire, 

che 
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<hc  accompagna  tal  forte  d'uomini  infivOìil* 
ia  morte,  lor  diflc  :  Eh  via,  via  di<|uì,e  del- 
la mia  camera,  della  mia  aniicanera  9  ansi 
del  cortile  fteflb  della  mia  cafo^  geifte  vilif- 
fima  !  via ,  via  alla  maPora,  genie  ignobile , 
e  non  mi  rompete  pia  ilcapotoià  paggi»  do 


dolore  ,  che  fenìo  dentro  deiraAima  ,  e  del 
cuore  ,  i  il  fentir  dire ,  che  gli  mortali fup« 
pongono^cbe  io^eome  cieca  affiitto,dividaI 
beni ,  e  difpenfi  i  favori  à  gli  uomini  fcek* 
orati,  e  fen«a  confcicnza  :  il  cjb^  i  falfiffimo  f 
perchè  quefto  non  proviene  da  me  9  ma  d» 
vefete  ?  olà  Camerieri ,  Maggiordòmo,  di- [quelli  i  cui  difpenfo4beoi,i  quali  poi  ne  fan* 
te  alla  Si^^ra^ohe  faccia  una  foBtnofa  efe*  no  partecipi  chi  non  dovrebbooo.Cfeeci  vo« 
l(uie,  eche  vefta  di  lutto,  tutti  li  creati  di  glio/are  JD^^fe  il  Riccone  dai  Cuoi  beni  agraf^ 
cafss  dal  primo  &ioairultié)o,c]i^  così  con  r^affini,  al  bravo,  al  ruffiano,  e  nonpiiiiofto 
viene  alla  mia  ofteDtaaiooe;  del  refio  à  Dio,  gli  dà  alle  fue  figliuole,cheie  fa  andare  ignu*» 


a  Dioiche  non  poflfb  plik  trattenermi^,  per- 
chè già  via  mi'poftano  i  diavoli.  Quindi  il 
(Cavaliere  rudetto,infienAe  con  altri,  A  in* 
tradotto  nella  camera,  do^e  fiava  la  medeA- 
ma  Fortuna  ;  la  quale  fedendo  siiun  trono 
di  maravigIiofabeliezza,djflca  coftoro,che 
tuttavia  moiirava^o.  di  eflFèr  refiatì  molto 
roaravigliati,e  fofpeìi  d'afl^o  in  vederla  in 
tanta  maefìà  :  Accoftateviquì ,  «ditemi^  di 
che  vi  fete  turbati,  e  maravigliati?  nèabbia«^ 
te  timore  di  dirmi  la  verità,  che  io  guflo 
molto  di  quei,che  fono  audaci.  Tutti  si que* 
fio  parlare  reAano muci,ne  alcuno  ai^elb ar- 
^ii^  di  ctj^ondere  a  tal  propofta  ;  fé  non  fo- 
jo  un  SoJdaA),  il  quale  con  grande  ardire  aU 
2Ò  ia  voce,e  così  difle:  Gran  Sfignof  a  de'for- 
tunati,  e  Regina  delle  venture,  fono  io  qui 
per  dirvi  alcune  verità ,  le  quali  fono  ie'fe* 
guentj  :  Primieramente  élla  fi  degni  di  ie« 
flare  informata ,  che  da  capo  a'  piedi  oei^ 
mondo  non  fifa  altro,cV  mormorare  di-voi, 
e  del  vofiro  modo  di  procedere  «  Già  Jò  so, 
tornòadireiaFortunaigiàlosài,cheQgn'u- 
n.o  (ì  Jamenra  di  mc,nè  quello  mi  è  colà  nuo- 
va}  ma  vorrei  fa  pere,  di  cJie  fi  lamentano?  e 
perchè?  e  che  cofa  dicono?  Ripigliò  a  dire  il 
Soldato  :  Btfogna  fapere,  che  cofa  non  dico- 
^^  ^  fra.  tasto  per  adeflb  dovete  reflare  in- 


no 


formata  ,che  dicono  ,  che  voi  fete  cieca  af. 
fatto,  e  che  non  ci  vedete  puntoj  per  fecon* 
do  (  perdonatemi  fé  parlo  con  tanta  tiberià  ) 
dicono,  che  fete  a&tto  pa»a  j  per  terzo,di 


de,e  fa  patire  ia  fuji  coarorte,che  non  cono* 
fco  né  men  per  proffimo?  Alcuni  Potenti  tal 
volta  daiine  le  cariche  onorate  à  quelli,  che 
non  le  meritano^  favòrifcono  grignoranti,« 
tengono  depreffi  quelli ,  che  fanno:  il  Padre 
fi  gloria  per  il  ligHo  fcélerato,e  di  mala  con- 
dizione;  la  Madre  per  la  figliuola  ptd  matta) 
il  Maefiro  perii  difcepolo  più  incapace  ^  e 
più  temerario,quel  tal  Superiore  per  il  fud- 
dito  piik  riiafciato  }  quel  tal  Capitano  per.  il 
foldato  più  codardo^queiraltro  va  fcieglien* 
do  peramico  Tinimico  della  fua  ftima ,  e  in* 
putaziohe ,  e  ^accompagna  con  oael  tale» 
che  in  quattro  giorni  gli  manda  a  rovina-» 
quanto  ha.  Credete  à  me,  cnVglino  misdefi* 
mi  fono  la  caufa  della  loro  ro vina,e  n'incoì<« 
pano  .me:  eflS,  effi  inalaano  al  |iiìe{o  il  vizio, 
e  dan  de'  calci  alla  virtà ,  la  quale  è  più  che 
mai  oggi  abborrita.  Favorifcano  eglino  gli 
uomini  da  bene,  che  ioper  me  non  defidero 
altro:  non  vedete  quefte  mani2  fappiate,che 
non  fono  mie  altrimenti,-flftàdi  quelli,  che 
anno  poteAà,  e  dominio  nel  mondp  ;  con 
queiie  difpeniò  favori ,  con  quelle  riparto  i 
beni ,  e  con  quefledifpenfo  felicità  :  gli  Po« 
tenti  vegganu  ,  che  (anno  ,  che  io  per  me 
fempre  dòiecofeper  manodelli  medefimt 
uomini,  né  io  ne  tengo  alt  re^  11  che,  àc*» 
ciocché  vediate  ,  quanto  fia  vero  :  Olà  ,  olà 
t  dilTej  chiamate  tulio  qui  alla  mia  presenza 
il  Danaro,  i  Onore,  ii  carichi  onorap,  li 
pfemii,le  felicità ,  venga  loflo  avanti  di  me 


cono, che  fete.del  tutto,  quanta' ignorante,  quanto  fi  Dima ,  dt  apprezza  nel  mondo ,  & 
tanto  dura  il  capo,quanto,Ferma,diireaU'o-} in fomma  comparifcano  qua  tofio  tutti  gii 
ra  la  Fortuna,  e  tieiii  a  mente  quanto  devi '^^^     -i-.i^^i-- .^ 

dire,  che-iO'fhrò  fodisfazzioilre  a  tutto.  Pri* 
mierameme  dovete  fapere  ,  che  io  fono  fi« 
gliuola  della  Providenza  di  Dio,e  fono  ohe- 
diente, e  fubordinata  a  fuoi  ordini:  giacché 
non  fi  muove  né  foglia  d^albero^é  filo  d'er- 
ica*, fenza  cfpreflb  fuo  ordine  ,  e  comaiida- 
fbenco.Dipoi  avete  da  fapere,che  il  maggoir 


beni ,  che  fi  chiamano  beni  miei .  E  venuti 
coQ^ogni  prefiezza  tutti  lifuddetichiamatià 
gran  irettaday^inifiri  della  Fortun9,ecco^ 
che  quefia  pcmafi  in  maelià*]con  grande  fde« 

Suo  loro  diile  :  Venite  qua  canagHa  maled- 
etta ,  gente  balTa ,  fenza  npuidzione ,  per 
voi  9  per  voi  io  vivo  fenza  enore  ,  e  ripu* 
tazione;  di  tu  malnato  Danaro,  chet'han 

T    4  iaico 


ago 


latto  gli  nomini  da  bene ,  che  non  gtrpnoi 
▼edere?perchè  ti  allontani  dalle  cafe  de  vir» 
taofi,  e  timorati  deir  Alti  CUtno  ?  è  poffibile  > 
che  abbi  tanta  avf  erfione  aquefit  9  e  (ìmpa* 
tia  colla  geme  fcelarata ,  &  iniqua ,  è  poffi*^ 
bile ,  che  v/ion  abbia  tare  mai  camerata  co' 
buoni,  ma  Tempre  colli  più  fcelerati^epeffi- 
mi uomini,  chefianonel  monda?  dalla  di 
Ctticafa non  efci  mai:è cofàquefla da  poterli 
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audace  ,  che  mai ,  ritornfea  replicare  alta 
Fortuna  con  grande  ardire)dicendoJe:Mol« 
te  cofe  vi  fono ,  che  non  fi  dirpenfano  punto 
dagruomini ,  ma  foto  voi  Signora  le  difpen* 
fate  alTolutamente  ,  Tecbndo  quello  ,  che  vi 
parere  vi  piace^con  lamento  di  molti,cbeciò 
facciate  con  poca  uguaglfMtza,  anzi  con  or* 
ribildifuguaglianza  ,e  di  tal  maniera, che 
tutti  vivono  fconfolati^eftontenti:  e  così  li 


to  rlfpondere,  le  dirò  le  mie  difcolpe  •  Dica 
pure ,  gli  replicò  la  Fortuna»  Sappia  Signo- 
ra the  gl'han  detto  il  falfo,  quando  ban  det* 
fo ,  che  io  ftia Tempre  nelle  cafedelii  fopra- 


fole  rare  ?Sh2nora,rifpofe  il  Uanaro,feèleci-  Ricchi  fi  lament^mo^perchèmioltiffi  mi  dilo« 


ro  n^  avete  fatti  Afini  carichi  d'oro,  cioè 
quanto  ricchi  di  danari,  tanto  fca^j[^dt  fape^^ 
rejgiiSavii  ancora  gridano,  che  elTeodo  ar« 
ricchitidi  fapere, vivono  fcarfi  di  monete,iti 


^tti  uomini ,  perchè  quanto  pia  uno  è  for-  .maniera  che  già  il  volgo  io  vederli  compari* 
£uite,  fcelerato,  prefontuofo ,  fpataccino,e  re  male  in  arnefe  per  il  pia,  Cubito  ripete  ii 


cofafimile,tanto  più  non  trovarete  nella  lo 
ro  borfa  «n  quattrino  ;  e  fé  li  buoni  ancor* 
eglino  ncfianao  fcarfi,fappia,che  non  è  mia 
la  colpa.  E  dicbi  farà  mai,  replicò  la  Fortu* 
lia^a  colpa<^  Di  chi  ?  di  loro  medeiimisrifpo* 
fé  il  Danaro.Come  può  efler  quefto?foggiuo- 
icia  Fortuna  •  Come  può  eflTere  ì  ripigliò  il 
Danaro,  eccolo  cornei  perchè^^rimieramen* 
te  non  mi  fanno  bufcate  ;  poiché  efll  nom^ 
rubbano ,  non  danno  ad  ufura  ,  non  fanno 
truffe,  non  fucchiano  il  (àngue  de*poveri , 
non  aduiano^on  fono  aflaffint,  non  vendo- 
no  la  giufiìsia  ,  non  fanno  in  fommacofe  fi* 
aiili^comé  in  fine  vogliono  (rovarmi,fe  non 
vA  vanno  bnfiamlo  l  Se  eglino,  diflfe  la  Por- 
tttna,pcr  iQOdcftiaiion  ti  vengono  appreflb 
bu&aadoti^vàtu  in  cafa  loro,pregali  à  rice» 
Fecci,  e  fé  non  altro,  almeno  ofièrifciti  loro 
fpontaneamente.Sì  Signoraa'ifpofe  il  Dana- 
ro, che  non  manca  per  quefto,  perchè  ci  va* 
do  tal  voltalo  per  premio  loro  dovuto,o  per 
cofa  fimik}  ma  non  mi  fanno  cuftodire,per- 
cbè  rofto,che  vi  fono  entrato,n'efco  fuori  la, 
porta,  o  con  darmi  per  iimofina  a  qualche^ 
povec^  famiglia  ,  o  maritando  qualche  pOi* 


vera  zitel]a,o  difendendo  un'oppreiro,ofo*  fi  lamentano,perchè'nonconofcono,nèpof* 


snigliante  cofajpagano  fttbicoquello,ched#^ 
vono  ,  &  il  piò  delle  volte  »  anche  quel  che 
non  devono,  per  la  loro  bontày  infomma  mi 
buttano  di  quà,e  di  là  con  £%mma  liberalità. 
Ab,che  non  rintendi,riprefe  a  dir  la  Folrtu-^ 
na  }  quefii  non  ti  buttano  per  |erra  nò ,  ma 
per  mezzo  dc'po  verelli  ti  ripongono  in  Cie- 
lo. Appreffb  dalla  Fortuna  fi  feccro-fatte  fo- 
miglianii  interrogazioni  air  altre  forti  de' 
beni  del  n^ondo  ,  e  da  quefii  fi  ferono  ibmi- 
^Ii^ti  anche  le  rifpofie  •  Ma  il  Soldato  più 


decantato  proverbio:  Povera,e  nuda  vai  Fi** 
lofofia  Gli  uomini  poffenti  di  voi  mormora^ 
no,  perchè  avendoli  fublimaticol  poure^ 
Tavete  poi  difiefi  in  un  let(p,non  facendoli 

Sodere  un*ora  di  falute  •  Qs^tWì  poi,  che  go« 
onofalute,  vibeftemmiaiMi»  perchè  non 
hanno  pane  da  mangiare,nè  come  poter  fa« 
ziareìa-fame*  che  li  crucia  continuamente. 
Vi  fono  poi  di  quelli,che  avendo  le  miglÌpL-^ 
)adi  ducati  d^entrata ,  fi  lamenttino  di  voi  » 
che  con  non  dar  loro  figliuoli ,  a  cui  poflìno 
lafciare  li  loro  tanti  danari,^  ricchez2e,que  - 
fte  lor  foQO  più  prefio  di  travaglio,e  d  affiiz*» 
zione. Vicino  a  quefti  poi  non  poche  volte  fi 
ritrovano  quelli,  che  carichi  di  ft;^li>  non 
hanno  come  poter  alimentarli .  Li  valoroli 
dicono,cfae  ^'avete  privati  di  buona  ventu- 
ra,li  felici  fi  lamentano  ,  che  gli  fatecampar 
poco,dove  grinfelici  non, li  fate  morir  mai, 
di  maniera  taIe,cheniuno  rendete  contento. 
Alche  la  Fortuna  ripigliò  a  dire  :  Olà,  olà^ 
venga  ora  qua  TEquità  con  le  Tue  bìlancie  • 
Venuta  qaefta,  diQe:  Vedete,  vedete  quella 
bilancia:quivi  fi  pefa  primieramente  quanto 
dò,e  comparto  fra  gli  uom ini, i  quali  perciò 


'.'* 


fonoconofcere  gli  occulti  giudizti  di  Diojdi 
cui  io  fon  miniftra.In  fomma  fappiate,&  in« 
tendete  tuttifChe  non  ci  èaltraFortuna,che 
rAltiffima  Proyidentadi  Dio,  da  cui  eoa 
fommo  fapere  è  Citta  ogni  cofaiii  numero^ 
pùnderej^  m€nfuTa*^t  diftr  ibuifce  a  ciafchedu^ 
np,fccondo  i  difegni  della  Tua  Aliifllnfia,  e 
Sànt  iffima  Mente,la  quale  el&édo  tutta  fion« 
tà,&  Amor^.non  sa  fare  fc  non  bene  ammor- 
tali,  feeglfnofi  difpongonoad  averlo  per 
mezzo  dei  fuo  fani^  Timore  ^  &  Amore  • 


ARGUZIA    SECONDA. 

Akuiti  per  la  Uro  ^odigaiità  di  filici 
fi  rendom  tnfiiimffmi  ^ 


m    > 


PEr  riprendere  i  moderni  lirfC,*  o  per  me- 
giro  dire  9  le  pii)  che  mai  moderne  paz 
aiC)  e  prodigalitèi»  nonbaftarebbe  ii^zelo  di 
qualfivoglia  Savio^e  Santo  Dicitore»  perchè 
non  vi  è  cHi  poflà  fpiegarc  la  miferja  dì  tem- 
pi coti  infelìci^ne'qualiper  la  vanità  d«cóm«' 
par  ire  9  par  che  in  tutto  fi  fia  perduto  il  cer* 
vello  9  &  il  giudizio  •  tion  tutto  ciò  »  quanto 
bene  fpiegaift  il  fuo  concetto  circa  quefiò 
argomento  9  il  Principfl^deiracutezzai  Nfar- 
ztale,in  »n  folo  verfo^non  è  veraméhrt^  cre- 
dibile .  Vi  fu  uno9  dic*eglt9  chiamato  Caflo-^ 
re,  il  quale  di  genio  albi  vano9e  gloriofo9Ìn 
comparire  nella^  pazxtadi  quella  gran  Città 
di  Ronda,  dove  egli  faceva  reiidenta^alciina 
cofà  nuova  9  la  voleva  tofto  comprare  :  così 
mutacidófi  rufìtnzedi  veiìtreadogni  pocp. 
di  tempo ,  e  mutandofilequalitàjde'drappi 
ad  o^i  momcnto^egli  aveva  da  enere  ii  pri* 
mo  a  comf^arii  in  cafa  fuaje  gelofiflìmo  era? 
che  uh^altro  non  gli  comprale  prima  di  lai, 
e  della  faa  mogli». \Per  il  che  aveva  ddto  or<> 
dine  a'mercanti,  che  in  venire  un  drappo 
pftovo  9  benchè^fb^c  venuto-dli'cor6ni  dell' 
aTtro  mondo^e  die  coftaflTe  un'occhio  di  fac-» 
eia  9  !  che  gire  lo  porrafifero  fubito  9  affinché 
egli  prima  Tave^in  ^i^  9  e  non  altri  •  Se 
nuova  foff2Ìa  dicaroaxe9e  dì  cocchi  s'inven- 


ta va. correva  il  Signor  Cafìore  primo  di  rut- 
tila farli  fabbricare  per  fuo  fervizio^mutan* 
do  ad  ogn\>ra  nuavo  cocchio^  &  egli  ,>  eia 
fujrmog]ie,pe)rcbèadeirocomparivaal  pai^ 
feggto  nella  c^irrotaa  tutta  ornata  co*cbiodi, 
e  ruote  inikiratejadeflo  in  queUa9Cbe  aveva 
j  pomi  9  che  parevano  cimieri  ben  grandi  di 
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Se  il  ^gttor  Cafiore  9  paflàndo  tré  ^  o  qoat- 
tro  volte  il  mefe  per  le  botteghe  degr  Ar- 
gentieri, e  gioiellieri^  er/i  invitato  a  ven- 
dere una  nuova  opera  9  ma  curiofa  9  e  di  va^ 
lore  di.tri  9  o  quattro  mila  feudi,  come  fon* 
tane  d'argento  con  ikatuette  a  getto,  eco- 
fé  fimili }  fubito  avean  da  lui  a  comprarli , 
e  portar  fi  in  cafa  :  fé  venivano  le  moflre  di 
belliffime^poUettedj fiori,  venute dalUua 
Germania  9  e  fi  vende  vano  cento,  e  duceo* 
to  feudi  Tona,  maflimamente  di  Tolipaat 
didiverfe  forti,  egli  per  emp^t  il  fuo 
giardino  9  fubito  ne  compravi^  centina*» 
)a ,  e  venendone  delle  nuove ,  e  di  efquiii^ 
r.a  bellezza  ,  e  grandezza ,  tornava  a  com^ 
p  rame  ^  di  maniera  che  per  comprare  qtie^ 
flefole9  fi  ridttffisa  vendere  una  Terrai  ^ 
ch'era  ftata  poflfeduta  da'  fuoj^ìanfenati  tre^ 
cento  anni  prima)  dopo  otre  per  comprar 
l^aitrAetrfe  t  che  abbiamo  detto  di  fopraLji  ^ 
ne  avetf  impegnato  tré  altre  ,  le  a||ali  poi  fi 
vendettero  a  lume  di  candela ,  aa  iftanza^ 
de'creditori  :  e  po«  baftando  le  Terre  ,  fa 
bifogno  venderfi  anche  alla  candela  il  rima« 
nente  de'burgepfatici ,  come  anche  la  me«« 
defima  fepoitura,  .dove  aveva  il  ]us  fepe^ 
iiendi ,  egli ,  e  li  fiioi  erdei ,  i  quali  a&t« 
to  reftarooo  fpogliati  d' ogni  avere  •  Ia# 
foflUlia  ,  perché  il  Signor  Cailore.  volkL» 
cpmprzpvogni  cofa 9  periafua  gran  vani^ 
tà  ,  gii  !A  bisogno  di  vendere xigni  cofa  ;il 
che  acutaiiieote  ,  e. brevemente  dichiari^ 
Marziale: 

O^nia  Cafiw  emit  )  fa  fift ,  nt.  omnim 


vcmdaft 
E'  forma  aceertatiffima,  &  infallibile  di 
argolken tare,  che  «o,  il  quale  voglia  levarfi 
tutti  i  capricci ,  e  comprare^  quanto  vede 
nella  Città  comprar  fi  dagli  sUtri,  e  fare^ 
V'  9  quanto  vede  fj^fi  dégl'  altri ,  di  fpe* 
,^a>  fenza farei  conti  prima,  fé bafiano  la 
Soldati,  tutti  fimilmente  indorai,*  con  Tar*  Tue  entrate  a  tali  fpefe^e  fenza^tencre  i  Con* 
mi  della  propria  famiglia;  adelfoio  queU-  tÌ9fe  quaJ|o  gli  rendono  le  fue  robbeatanto 
alcra9CÌie  pareva  fofientata  da  quattro  4*co.  facci  d'e1llD9  e  «on  più;  E,  cTico,  argo, 
ni  ;  adelTo  in  fomma  nella  Carrozza,  che  va-  mento ,  òidifcoftb  ottimo  quefio,  e^ie  men<« 
leva  mille  feudij  adeflb  io  quella  di  due  mi    tre  vuolcofluieMiprareogaicofaVungior* 
la  ;  adeffo  in  quella  di  uè;&c.  Se  nella  pUz    no  venderà  ogni  co&  •  Però  piaceflTe  a  Dio  , 
za  venivano  a  venderti  Paflari  cacar  il,  e  d<;l  che  io  qualche  Gittà  di  quetto  mondo ,  ;ioa 
prezzo  di  cento  feudi  l'uno  .  Caftore  era^l  fuccedelTe  ogni  giorno  cio ,  com'è  fuccedu- 
primo  a  comprarne  Cinquanta,  e  cento  i^er  toin  perfonadiquei  tali,  che  guidati  folo 
yolta)per  tenerli  poi  nelle  fue  camere^fim- Ida  una  certa  vanità,  come  il  fopradetto 
cheliiàceflTerola  mufica  la  mattina  sa  J'aijCafiof  e*,  edal  defideriodi  non  far  niente 
ba»  néci  folfe<chipote(I^4iH;iòfuperarloJmenodi  quello  »  che  facevano  ii  maggiori 

'       •  ♦  P«r- 
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pcrfonaggrdel  mondo^fe  vedevano  gii  altri 
tener  cento  CavaJii  alla  Oalla,egiino  gli  vo- 
levano anche  tenere:  Se  gli  altri  tenevano 
c^nto  cani  per  la  caccia  ^  anch^effi  egli  vole* 
vano  alimentare  •  Se  altri  fabbricavano ca* 
fé  9  e  cafini  di  ricreazione  ^  anpor  effi  gli  vo- 
levano avere,  come^iucti  gl'altri  •  E  così 
in  fine,per  aver  volato  cotnprare  ocni  cofa, 
è  fiato  Difogno  venderfiogni  cofàaTrincan» 
to  ^  pef  decreto  de'  Tribunali  >  verificao*^ 
d#fi  di  loro  ancora*      ' 

Omffài  Caftift  tmii  ,  fic  fict  ^  nt  omnia 
vcMat  •  ' 
.  O  quanto  infelici  in  vero  fi  poifono  dir 
cofloro^che  per  i  iuffi,e  per  le  fanità  fi  ridtt«> 
cono  ad  èder  tanto  prodighi  del  loro  avere, 
i<be  refiano  poi  talmente  poveri,cbefon  co- 
rretti ad  a\*erbifogno  di  quello  dcgr  altri 
per  vivere]  Cofa  veramente  lagrimevole,  e 
che  dà  Q>aterra  di  piantole  coftringe  alagri- 
mare  postutto  il  tempo  della  vita  Idro^quei 
figHuoli,cbelianno  paSri  tali,che  non  fanno 
cpnfervare  la  robba,  e  non  attendono  ad  al- 
tro, che  a  diftruggerla  coMufli ,  fpefe  fover* 
dhìe ,  giuochi  ,c  cofe  fimiìi^nonaltrimente 
di  ciò  che  faceva  un  tale  chiamato  Alelfan^ 
dro,€h*e{Dendo  figliuolo  d'un  gran  Sigoore, 
e  vedendo,  che  quefti  aveva  perduto  una 
gran  quantità  di  danaro  nel  giuoco  y  flPpofe 
dirottamente  a  piatigere;  a  cut  il  P^dre  così 
dilfe,  conofcendo  in  qualche  parte  il  fuo  er^ 
rore  :  Aleffltadro  mio ,  oh  quanto  diverfe 
fono  le  lagrime  voilre  da  ouelie  d*  AlelTan» 
dro  Magno  !  poiché  fé  queifo  piangeva,  per. 
che  avtndofuo  Padre  cònquifiaio  tutto  il 
mondo  a  luì  non  gk  rimaneva  da  guadagnar 
altro}  voi  piangete,per^bè.perdendolt  ogni 


ARGUZIA    TERZA. 

V 

Le  paffiùne  dtlUgthfia  efftrt  tum 

USmMp$Ba, 


NOn  credo ,  che  polTa  mej^llo  fpiegarfi 
da  erudita  penna»  e  da  faviiffimo  uo« 
mo,  quanto  dal  dottiffimo  Alciatoinuo^ 
fuo  Emblema  è  dichiarato ,  come  reAino 
tu^o  il  giorno  illufi  coloro ,  j  quali  fi  danno 
in  proda  alla  pafliofledellagelofia,fefìza  ben 
confiderare  ,  quali  fiano  i travagli ,  quali  i 
crepacuori,  e  le  pene  infernali  »  che  pati«- 
(cono  Tempre  mai  quelli,  che  volontaria- 
mente fi  fan  preda  d  un  tale  fmoderato  afiet* 
to  •  Poiché  egli  finge,  che  andan494ittorno 
un  giórno  il  pargoletto  Amore  agli  Alveari» 
per  trarne  indi  uq  faro  di  mele^  vi  rtfiò  ma«« 
ìamente  ferito  dairApi,  le  quali  caftigarono 
in  contatti  iHeltttodel  ladroncello ,  men« 
tre  co^  le  acute  Saette  decloro  pungentiffimi 
pangoli,gii  trafiflero  dolorofamente  le  dita. 
Gilde  non  fipuòxredere»  <iuali  foflerogli 
Urii^  quali  le  lagrime,  qualii  fofpiri  del  fan- 
ciullo ,  e  come  abbattuto  tutta^^  dal  dola* 
re ,  fi  volgeflè  foflbpra  perla  terra ,  gridao. 
iìo  ad  alta  voce  :  Ohimè  io  mi  morol  e  coise 
^ripecefle  foventéjMaledettoquel  puBto,cHc 
mi  feci  ingannare  dalle  dolcezze  del  qpejir  % 
maledetta  fia  queir  ora  ,  che  ebbi  a/d  ire  di 
pormi  fra  gli  crudeli  eferciti  di  animali  fen* 
za  ragione,  che  ^nca  f|r  diflerenza,  o 
fenzatar  filma  di  alcuno,  ferilco^oo,  anzi 
uccidino  cosi  fieramente  coloro,  che  fé  gli 
appreOano.  Veramente  in  netTuna  flltra^ 
cofa  mi  fono  dichiarato  tanto  cieco ,  quanto 


co  fa,  a  voi  non  refta  ,  che  perdere  piar  La  inqueAo,  mentre  a  mio  danno  »  peruAa.» 


•maggior  miferiadi  tali  uomini  diifipatori 
de]  proprio,  è,che  pane^che  volontariam4^ 
te,  &  ad  occhi  veggenti  corrano  al  loro  pre- 
cipJzio;il  che  volle  forfè  dire  un  tal  Impera- 
tore ,  qua^o  dicendo  avanti  di  lui  tal  pro- 
digo, ch'eran  felici  grufurari ,  i  quali  ancor 
dormendo  moltip^ìicavainoil  loroavcre,  e 
la  lojr  robba }  Dunque <  diife  Tlmpetatore  ) 
o  (guanto  infelice,e  miferofei  tu, che  ad  oc- 
chi^perti ,  e  vegliando  confumi  >  e  diifipi 
tutta  la  rol^a  tua  1 0  n  igitwr  infclictm ,  qui 
rem  tuam  vigihfìdB  etiam  conjumis  l  /ifn^as 
Sylvtus  incQm.  Alfb. 


filila  di  mele ,  provo  tante  amarezze,  e  fof* 
frifco  il  fiele  di  dolore  cosi  acerbOiChe  nell* 
inferno  non  fipuò  maggior  fentireje  rivolto 
a  fua  Madr^ ,  fra  quefii  gemiti ,  e  lagràme  « 
cosi  le  dice  :'  O  mia  cariflìiiia  Mjidre ,  non 
vi  s^fpiegareil  dolore^che  fento,  ferito  da 
così  fiera ,  e  fenfibile  puntura ,  che  ho  rice- 
vuta dall'Api  ,  perelftr  fiato  men  confide«> 
rato  di  quello  ,^he  dovevo  eflere  t  in  acco^ 
fiarmi  alti  loro  alveari ,  per  toglierne  indi 
qualche  poco  di  miele}  miben  potrete  )  o 
mia  cara  genitrice  ,  comprender  ne^ualche 
parte ,  sì  dalle  lagrime ,  che  mi  vedete  ab- 

I'  bondantemence  fpargere,come  anche  dalla 
gran  gopfiaggioDC  ^  cb^  vedete  nelle  mie^ 

>   '  dita. 


Dtcaàp  Settima ,  Arguzia  Quarta  •  2g^ 

th'è  giunta  3t  fiir  qoello ,  che  non  ha  pofluto 
t  utro  rinferno  fcatenato^ela  potenza  animU 
rabile  dcgl'ifteffi  demoAj  déliJ|fifertio,<àcen^ 


^ta  9  cagionata  ifaUa  ferita  &ttami  da'pun* 
%olt  delle  medefime  A^ .  Però  quel,  che  mi 
%L  più  maravigliare,  è  9  cbft  un  cosi  piccolohra 
animale ,  A-unacosì  piccola  beAta  ^che  ap*.  ^' 
pena  è  fentìblie,  poSa  far  ferite  cosi  grandi , 
e  cagionare  dolore,  e  male  così  acuto  •  A 
cui  ridendo  diflTe  la  Madre:  O  figlio,  non  hai 
di  che  maravigjiiarti ,  mentre  tu  medefimo 
continuamente  ftai  imitaiNo  quefte  picppÉ  - 
liffime  fiere  roercèche  tu  ancora  ,  ancorché 
ili  tosi  piccolo  fanciullo  ^  tkf ,  e  fai  epe» 
gran  ferite ,  a  chi  inganaaio  »  &  illufo  ti  & 
avvicina*  ^ 


do  cadere  dal  foglio  della  famità  nomini  fa< 
viiSmi ,  e  ia^ttffimi  »  come  chiaramente^ 
ciòdimoftranoi Davidi,  i Salomon!, e tan* 
ti  9  e  tanti  akri;  Im]Ki^  dunque  tu,  che  leg« 
gi  9  ch'è  vertffima  ,  e  pie  che  rperimti^tatt 
quéfla  gran  fenrenaa^ 

Himc  Hmituris  tu  f asfiie  ,  dixit , 
Nat€  fcram^  fui  das  t^  mxiu  vuincrs 

IVI     p4arvns  • 

Nomti  far  deirardito  9  e  del  corraggio< 


Furacem  mala  /ipts  ,  Ò  JuaalUk^i^A 
itami    * 
In  digitis^j  tumidùgemit  atpucr  àuKius  un 


Aivt^is  dum  nuJlaJept ,  ptfcyffit  Amofem-  fo  ,  ohd  fperknflpterai  ,^con  tsfif  ito  tuo 


danne ,  che  %m  fi  (ciier«acon  queflo ,  ben- 
ché airapparensapicccio,  fanciullo;  poi* 
clK  nèCperimentaraTlpuiigoU^^lefaette 
cosi  dolorofe^ch^ti  toglieranno  la  quiete  , 
Et  (juatit  erratuudus  lmmumrVeMeri'^MCotiìtu,t»ùnQd"QnAÌuSnkkdittuvsLgU^  & 

amgreue ,  e  ti  conduraono  prefiiffimo  alla 
rovina  ,  &  alla  perdita,  delle,  cinque  cofe 
pit  preaiofe  ,  A^ìmportaoti  inca«iparabil* 
mwte  pi6  f  vChe  ogni  aiti»  c4fa ,  cìo£  del 
eorpo^  dejrAnima^delCiMo,  deirEter«» 
nitày  e  di  Dio*  « 


ifue  dohrcm 
*  InMeat^  ^graviper  qu€riiuri  fupd  spe- 
cula parvum  ^    ^ 
Ifpa  infette,  animai  tam  upxia   vulnera 
poffit.              ♦ 
Cui  tidcns  Venusi  tìanc  imitati s  tu  juq 

fue  ^dixit-^ 
"iiatefrtam ,  ani  dai  iùt  noxia  vulneta^ 
♦      '^atvut^ 

O  piacefle  a  Dìo  ^  chedatntti  univerfal* 
mente  foil^  intefaquefta  gran  moralità  9  la 
quale  fi  racchitliéeMnqueflfr arguta  favo- 
la •  Fiera  9  benché  piccolsi  9  crudeliffima  9  è 
remore  fmoderato,  che  dà  ferite  così  fuo^ 
gentile  così  dotorofe,che  mett#in  un  mare 
.  di  pianto  ,  e  d'affliaioni ,  chi  refta  ferito  da' 
fioi  pungoli,  e  punto  daHefue  fafttte.  Fie-^ 
ra,  così  crudele  ,  benché  sf;>pcnu  fenfibile 
per  la  fua  picciolCzza ,  è  Tafletto difordioa- 
te  9  che  fa  morire  buona  parte  ,  e  forfè  la 
maggior  parte deg^uomini,  violentemente 
ttccifi9  o  inKnediatamente  dalle  paffioni  , 
che  tal  fiera  cagiona  ne*cuori^i  chi  ferifce , 
o  uccifi  derivali,  e  da'gelofi  del  loro  onort , 
e  riputaEiòne.  @hi  puòlpiegarela  oMltifh- 
dine  in  numerabile  de*Signori  fovrartr,!  qua* 
li  non  avi'ebbe  potuto  ucciderete  meno  tut. 
to  Tefercito  di  Xerfe  unito  infieme  ,  uccifi 
poi  folopercaufa  di  quella  picci(S1a  fiera  ? 
jEhì  può  narrare  lodiftruggimento  delle Pa-- 
trie  9  la  rovina  de^popdWintfei'i ,  lo  flermi- 
nio  de'Regni  vàfiìHimi  ;  cagionato  da  cosi 
piccolo,  e  maledetto  fanciullo?  Chf  potrà 
mai  ridire  la  potenza  di  cosi  piccola  fiera  , 


^R<iUZIA    QUARTA. 


$al^ 


fijfir  F  affiM9 
valla   nelle  donne  di  epm* 
patir  vifto/e  . 


NOn  fi  può  credere ,  quanto  grande  fia 
Tambizione}  e  la  voglia  di  ^mparire  , 
e  d'efler  ftiroato  ognuno  liei  fixo  flato  il  mag- 
giore jond^è^  che^erciòcon(^guire,n(m 
fi  lafeia  jnduftria  da  Are^  né  pietra  da  muo- 
vere^ come  fifmel  dire;  e  ciò  partiéolar- 
inc^nte  fi  verìfica ,  come  oiconó ,  nelle  don-» 
ne,  leqQalicfal  puòcredere  ,  quante  fati* 
che,  quanti  travagii  9  e  quanti  dolori  fop-^ 
portino,  come  anche  chl^può  fapi^re,  che 
fpefe  faccino,  ctthe tempo con^miaio  per 
comparire,  ancor  ftfofle  per  un  poco  poco 
piii  garbate,^  pia  belle  deiràhire  loro  pari  { 
Chi  fiperfuade,  che  invidia ,  e  che  crepa-- 
cuore lor^cagiona  il'fentire ,  è  fofpettare  fo* 
l^mente,  chevi.fianochiravanzfin  belez« 
za  i  fk  in  grazia  y  in  ornamenti ,  &  in  gale  ? 
Che  perciofèrvendofi  tal  vc^ca del  giudizio, 
e  del  dffcorfo  ,pratticanoquefl'aftuzra  9C0« 
me  nòta  Marziale  affai  argutamente:Poìcbe 
dic'egli,  che  vi  era  una  tale  chiamata  Fabio* 

la.« 


^fQù  Centuria  Seconda  deìVArgnziei 

la^  cKc.lremamcnfefipiccav>di  garbata^etnon  hanno-,  per  ornare 4i  ^iofe»  dlieollaoo 

di  g,razk>(à)perch&tlopOtavtrufati  tatti  qoe'  ^* —     -.—/i  c^t^z     t^  i — u    -i*-  -ts 

ri  medj ,  che  f^le  ufiire  Tarte  per  ftipplìre^  i 


difetti  della  n^rura^cipè ft  dire^dvlftareava* 
ti  lo  rpecchiodue,  e  tré  ore  (li^r  acconciare  i 
CapeUi,  e  pingere  la  faceiai«d  ufo  de^Pitrori, 
che  danno  la  ^rma ,  &  tfcolorodi  faccia  éi 
«omo  anche  alle  tele  più  nere^e  più  brutte; 
dopo  avere  adoperaci  tutti  ivafetci  pieni 
delli  pia  efquìCti  colori^dopoaver  eontem* 
perato  ogni^cofa^acciocchànoo  eccedefli  la 
iìiadoft  il  roflbsCome  oc  anche  il  bianco;do- 
pò  a ?er  fiirafo  con  certi  iftrooient  i  la  pelle, 
già  refacmfpa  cfàgii  anni  ;4opo  arer  <enn^ 
te  infaponate  le  mani,  (k  appeft  alla  cerda , 
acciocché  il  fangue  'CalafTe  a  baffo ,  e  così 
compariflkro  ptirbianche^  dopo  tfCtuù  zdét- 
nata  al  maggior  iegfno,e«intafi  Rretti^ma- 


d*oro  9  e  co(e  iimili  y.^  loro  mogK ,  che  di 
notte  ,e  di  giorno  non  gli  Inibitilo  refifiere 
(e  non  le  provedono  difimill  ornamenai  , 
co^qnaii  poflan  comparire  più  pompafaaiiiii* 
te  ornate,  e  più  riccamente  addobbale  étlV 
altre  . 


mente ,  affinchè  foflè  comparfa  in^  cintura  ingannare  daalcuni ,  che  aiicorchi  mfOftri« 


molto  meno,  che  un  picciolo  cerch  lettolo 
pò  averi!  anche  pinte  le  fpalle^  dopo  di  aver 
caricatele  mtfere  fue  orecèhie  con  penden 
ti  del  pefo  di  durlibbreln  circa)  in  fomaia, 
^opo  aver  ulate  tutte  Tarti  imaginabili  per 
comparire  pitr  viftofa  dell'altre  :  pure,  per* 
che  non  ftava  quieta;  pure ,  perchè  avea  ti« 
more,  che  akre  non  Tavanzaflero  in  bellez- 


*    ARGUZIA    QUINTA. 

.'  S'ani»  f^tpenttmeme  più  la  ro^ip  ^ 

cte  #0  ptrfina  • 

QUtnto  grande  è  la  malizia  in  alcuni  no. 
mini,  tanto  faole  eflère  grande  lail^m* 
pUcicà  in  alcunedonne,Ie  quali  accecate  poi 
da  qualche  paffioae ,  non  guardano  piùcche 
tanto  a  quei)  che  loi^con  viene,  lafciandofi 


no  aver  verfo  di  loro  airgrande  ztMlo ,  & 
amore ,  ninna  altra  cofa  aliano  meno^ftche 
loro.fteflb,  poiché  in  loro  non  amano  ,  fe 
non  quello  1  eh' elleno  fl^  poffeggono  . 
Ciò  con  grande  acutezza  dice  Marziale  , 
quando  racconta ,  che  un  tal  di  nome  Ge- 
mello ,  eflTtndofi  accorto ,  che  vicino  alla 
fuft  cafa  vi  ftava  una  ricchiffima  donna cftla< 


le  rughe  nella  fronte,  eiènza  denti  nella 


bfccajcome  atiche  non  voleva  u(cire,nècon 
vèriare,  fé  non  colle  più  disformate  creatu- 
re^ che  av«Aè  creato  TOnnipotente  Dio,  fa- 
ipendo  i  Tuoi  c#ntj ,'  che  tra  le  vecchiffime  , 


clie'Ja  facep  cfbtinuamenjje  toffire^  egli,  il 


buon  Gemello  ,  incominoo  a  corteggiare 
mailioa ,  e  ferii  «juefta  vecchiffi  mar  danna  9 
pretendendo  di  piglia rfela  per  moglié,peT  il 
qual  trattatx)  tentò  ogài  flrada,e  pigliò  ogni 


femprefarebbecomparre,ancor€he  vecchia  mezzo:  che  perciò  le  fece  fare  da  fua  parte 


foilè)  la  più  giovane:  e  co$i  ancorché  brutta 
fi  iòilè,frà  le  br\ittiffim<r,  &  orribilia  veder- 
fi  )  non  farebbe  comparfa  cosi  brutta ,  com" 
ella  era  ;  e  così  dice  Marziale  : 
Onaits  aut  uetutas^babcs  amitas  ^ 
Aut  turpes  ,  vctuli/que  /^dialrcs  : 
EbiSdiKìscomites  ^  traUJquc  tecmm^ 
.    Per  cofÈvivia  ,  porticus ,  tbcatra  i 
Sic  fcrm^/a  t  abulia  ,  fic  puella  €S  • 
Maledetta  ambizione ,  che  fempre  ci  ff  ingi 
a  comparir  meglio  degl'altri;  maledetto  de^^ 
iiderio  dì comirarire,che  non  lafct  modo  ,  o 
lecito ,  o  illecito ,  di  farci  fpiceare  fopra  i 


granàtffime  offtrte ,  come  era  il  prometter^ 
le  di  mai  toglierla  dalla Città,dove  Tavreb- 
be  fatta  abitare  nepiù  beipalaggidt.eflfa  « 
come  anche  di  farle  ogni  mele  cambiar  le^ 
vefli,le  quali  le  prometteva  tutte  di  ricamo» 
e  ricchiilimefait  fece  ancor  dire,  che  diman* 
dàOepure  della  qualità  delle  gin  ji^quali  d€<« 
Merava  ,  che  febbene  aveifeco  avuto  a 
comprarti. di  là  del  mondo  ,  egli  con  ogni 
fpefa  le  avrebbe  fatte  venifie ,  che  penfafT^ 
infomma,cbe  cofa  le  poteva  elfer  più  a  gra« 
do,  e  che  cofa  le  poteva  eflèrdi  maggior 


coniolazione ,  digufip,  edifodisfazÀone  , 
profliminoflri,  Tuachefpeia^rdoni'if  taicb'egli  qual  buona,  qual  riverente  ,  quaP 
qua!  patrimonio  non  hai  rovinato?  equa!  obbligato  /pofo  ,  non  glie  l'avrebbe  latta 
cola  non  hai  diroccata  da' fondamenti?  nece*^lgiamài  mancare:ailc  quali  promeireaggiun* 
Quando  i  poveri  mariti  a  venderfi  quei^  che  licancbei  doni ,  che  grandtad  oj^nioralc  fa« 

ccva 


Decade  Settima^  .Algfizìa  Se^a. 

etva^  perchè  non  tra  giorno,  che  GemcHo  , 
nonregalafle  Mtronilla^ra  dii^ofc  foraftie- 
re  9  ora  di  paefane  ;  ora  di  coft  da  mangia- 
re ,  ora  da  veftire  j^^Qca  di  co(ad|.argcnto  , 
or«dt  cofe  di  maggior  valore.Non  v'era  fer- 
vidoreneilacafadiMaronilIasCinr'non  foITe 
Aacopià)  e  più  voice  regalato  da  Gemei-. 
I09.  cattivandofeliinqueOamaniera  tutti  , 
affinchè  nelle  opportune  occa/ioniatteilero 
fatto  buom.pfficit  per  lui  apprefTo  deUa  loro 
padrona,  in  ordine  ad  indurla  alla  concia- 
fione  del  matrimonio  •  Se  Maronilla  nfci^va 
di  cafa,!  eccoti  fubito  in  firada  Gemello  a 
corteggiarla  con  inchini ,  e  riverenza  ,  le 

uali  erano  così  profonde ,  che  àvrefie  ere* 

uto  la  fronte  toccar  la  terra  ;  e  benché  tal- 
volta Maronilla  fi  ritirava  tardi  in  cafa  . 
Gemello,  per  darle  Tultimo  falutQ.in  quel- 
la fera ,'  afpettava  infino  alle  due  ,  e  tré  ore 
éi notte.  Non  vi  fì^  Signore  nella  Città, 
che  non  fofie  flato  fupplicato  da  Gemello  a 
jfar  le  diligenze  Tue  appreflb  di  li/bronilla  , 
per  aflfettuar  il  trac  uto:  le  jftanze  in.fomma 
«rano  replicate,  le  di mande continue,  le 
fuppliche.ii^finite  ,  e  tutti  chiedevano  il 
iDedefimo ,  cioè  la  grazia ,  &  il  favóre  del- 
la conclufiooe.d^  matiiimonio.  Or  vi  fa, 
chi  vedendo  tanta  follecitudine ,  tante  fa« 
tlg-he  foffrire ,  tanta diligen^^ ufata >  e  fpe* 
fé  fatte  da  Gemello,  per  ottenere  in  matri 
monio  la  Signora  Maronilla,  dlcefie  :  Che 
vuol  dire,  che  Gemello  fpende  tanto ,  tanto 
getta,  tanto  dona  ,  canto  ^atifce  ,  è  tanto 
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Si  riprmde  iljovctcbio  lufp^ .  - 

COme-tnon  ci  è  maggior  vergogna,  riè 
•maggiore affronto  appreflTo  gli^uptnini 


3 


bratta,  defórme,  e  {garbata  dotila)  che 
fia  in  tutto  Tubi verfo,  cieca  di  un'  occhio  9 
non  Illùdi  un  palin09  e  meajKO  di  datura  , 
echenonsàJdire  una  parola,  &  in  (bmina 
fciojcca,  e  fgrazlata  al  maggior  fegno?  Sài 
perché,  lerifpofe  Marziale,  Gemello  Si 
così  innamorato  di  Maronilla ,  e  la  vuole.» 
per  ifpo&  [n  tutti  i  modi  ?  teU  dirò  :  Mar 
ronilla ,  di  cui  é  tantp  invaghito  Gemello  , 
è  ricca  ;  è  vecchia ,  &  ha  una  mala  tofie  :  j 
Petit  Gemellus  nuptias  Maronilla  , 
£t  cupit  »  43  infiat  ^  tt  ffétcaiur  »  ìù 

donat .  *'  ^ 

/iJeò  ne  piucbra  efiì  immofo:di%s  mtejl  :. 
.,  SMd  ergQ  in  Mia  fctitur  ,  tf  placet  ì 


d^l  mondo,  quanto  il  rimanere  pieno  di 
blti  ,e  fallitp  :  così  vi  fono  rare  pedone  nel 
noondo,  che  non  faccino  quanto  poSonoyzf^ 
fioche  refli^D  poveri,  &  alia  file  fallifcano  , 
facendo  infinite  fpefe  allo  fpropofico,  e  fen- 
za  modojpoiché,con  fomma  pazzia,rArtcg« 
giano  vuol  comparire  da  perfona  civiie,e  la 
perfona  civile  da  Gentiluomo  ordinario ,  e 
quefii  da' Cavaliec  primario  ;  il  Cavalier 
primario  di  Titolato,  il  Titolato  poi  da^ 
rrencipe  affbluto;  e  da  Monarca.  Quindi  è^ 
che  tutti  diventano,  come  uo  tale  chiamato 
Seflo,dicui  racconta  Martiale,che  era  uomo 
molto  ricco,  e  molto  facohofo,  il  di  cui  vaU 
(ente,  &  avere  arrivata  alle  centinaia  di  mi^ 
gliaja,  ma  perché  vanifilmo  era,  benché  te« 
ne(re  moUi,e  molti  rervi,gli  mancava  jì  più 
necelTario,  cioè  il  Maeflrodìcafa,  voglio 
dire  il  giudJzio,cha  gH  aveiffrinfegnato  a  far 
bene  i  conti  del  dare ,  &  avere ,  accioché  fe<« 
condoli  computo  dell'entrate,  così  aveìFe 
ordinato  Tefito  delle  fpefe.Per  tanto  quello 
fra  poco£  ritrovò  debitore  digf  offa  fomma 
k  dìverfi  creditori  ^  mentre  hf^tidofi  Étre 
ogni  giorno  ^  per  Aodo  di  dire  }  un  vefliiè 
tutto  ricamai o,e.guaroito  dibottonidi oro^ 


fatiga  per  iipofarfi  Maronilla ,  ck'  é  la  piìL«  di  argento  ^ecpfe  fimilt  ^ e,facendo  tavola 


"•  V» 


imbanditaa  t.utticoloro,a  quali  ne  fofllf^ve« 
nut^^appetito ,  cotne  anche  giùocando  tutto 
il  giorno  alle  carte,  e  perdendo  molta«^ 
fomma  di  danaro  •  aliarne  feflò  indebitat0 
in  cento  milafcBdij  i  quali  non  pagando^ 
poi  i  tempo  debito^  ma  difieirendofi  il  m* 
gàmeoto  per  molti,  e  moluanni ,  crebbe» 
ro  le  t^rzain  sigran-^uantUa»  ch'erano af«» 
fai  mt  If,  terze  9  che  ilcapF^Jj^metiefimo  ) 
onde  facèn^ofi  poi  il  conto  dlqaello,  che 
Sello  polledeva  ,. e ^ello  ,  che  daveva  da«* 
re^  nonqi  refiava  antro  Afent^  •  QiìU^^^ 
é»  die  bifognaiidò  a  Sedo  nejr  ultima  fua 
vecchiaja  venderfi  quando  avea  pes«  poA 
ter  vivere,  ix  ritrovò  fra  breve  nudo  di 
robbe  ,  e  pieno  4' inficiti  debiti  \  per  il  che 
Martiale  fcherzando  cop,  lu>  Qel»^  %  cos> 
dice  a  Seflo,  il  quale  tuttavia  diceva,  ch'eeti 
Ijipn  aveva  debiti 9  e  che  non  doveva  dar 

cofa 
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ccfa  alctMa  a  ver  uno  ^  Si  t  è  ?  eriffimot  €  ^tut-^ 
ti  lo  cpnjlcffiamo^che  voi  non  fct€  obligato a 
pagar  cofa  alcuna  a  veruno*  Sefto  mio  carif» 
fimo  ,c  le  ragione  i,perchènofi  avendo  9  né 
poflèdendo  voi  pia  niente,fion  ftce  ctbligato 
per  certo,Dè  per  legge  Divina,  né  per  urna- 
Dà  9  a  pagare  cofa  alcuna  a  veruno  aiat  »  an* 
Mrchi  fiate  tutto  carico  di  debiti  : 
Stxtt  ni  bit  dth€S  ,  nil  dtkesj  €€Xtt  ^  féHe* 

muri 
Dtitt  inim^  fi  f^isJUvm  ,  S€0f$  ^ 

pQfeft 
Chi  hi ,  i  obligato  a  pagare  :  tu  9  che  non 


AROUXIA    «ETTIRA.* 

^  AmordiwUvtrk 
il  0af  • 

IL  Beato  Giunipero^coflopagnodi  S»Frt&<« 
cefbo  di  Aififi  »  folcva  dire  ad  un  fuo  Bc« 
nefaiore  :  Credete  voi  9  che  io  ^  ami,  e  che 
vi  ^c^lia  bene?e  rìfpondendo  colui ,  che  Io 
fperava  nella  Tua  carità  %  e  gratitudine  :  poi« 
che  mentre  egli  faceva^  quanto  poteva,  per 


fkai ,  non  fei  obligato  ^  ni  devi  pagare  cofa  fo vvenire  i  fnol  Frati ,  euendo  eglino  tanto 
alcuna  a  veruno,  e  cp«ì  dici  aflài  bene  5]  gran  Set  vi  di  Dio,  fperava,  che  gli  àveflkro 


corrifpofto  con  altrettanto  affetto  •  Eh  nò  « 
nò,rilpondeva6Ittnipera,R6,  che  io  vi\>dio 
pia  prefto,che  àmo^oichd  il  Signore  mi  ha 
fatto  conofcere,  eh  'i  t  afito  grande  Tamore  % 
(ch^egli  ci  portale  di  tanto  alto  grado  la  carn 
tà  con  la  quale  ejgii  ci  ama,e€0€i  fino,e  di  tE« 
le  fublimiti  V  ordine  dell'  amore  ,  col  quale 
ardentemente  egli  ci  firioge  nelftno ,  e  ca* 
resta  coitfe^fieliuolf  ,che  tutto  remore,  che 
portano  f  Padri  a^figlluoli ,  ed  amici  alloro 
amici ,  comparato  air  amor  di  Dìo  vèrib  di 
noi,n&è  pi&amore,ma  odte»Or  tale  i  Tamor 
di  Dio  ver  fo  delle  filo,  creature,  che  ebbe» 
dire  il  Principe  di  tutti  i  TeolO£Ì  S  >TonM« 
fo,ehe  i  cosi  amato  Tnomo  da  Dioiche  par» 
pur  gran  oofa  ,  che  vediate,  etocchiatelclie  r  uomo  ifteflbfo  divenuto  Dio  del  me^ 
Con  mani  il  fcoglio  delluflb ,  della  vaniti ,  deiimo  Dlo:^^»^/?  wro  6ame  Deax  D<f  ^Ec 
del  giuoco  9  e  delle  amlcUie  illecite  ,  dovei  in  vero,  dice  un  n^derno  Dottoresche  ave* 
Iran  fatto  naufragio  tanti,  e  tanti,  e  pur  voi  rebbe  potuto  far  piik  Dio  per  noi  attffi,fiic  in* 
▼old'ntariameDtc  andate  a  tutta  farla  ajEÌar*]dignimnie  creature,lè  Dio  foifela  creatura^ 

e  le  creature  Dio  \  che  pid»  fé  tà  creatura  a- 


che  non  hai  debiti ,  ni  devi  a  veruno  •  O 
mondo  perduto  I  b  mondani  in  felici  ,^è  mi. 
ferabill  !  e  di  quanti  di  voi  fi  dice  ,  e  veri* 
fica  qutfla  própofizione  ;  Non  dov{|te  ad 
alcuno  nò»  non  perchè  nooiri^iate  da  da*' 
re  ;  e  nén  fiate  plenidl  debiti  fino  a  gii  oc* 
«hi ,  ma  perchè  non  vie  rimafio  il  fiato  ilei* 
la  bocca  ,  perche  andate  tuttavia  cadendo 
*dalla  fomè  ,  e  la  fera  ;  per  mancamento  di 
lucerna,  andate  a  letto  airofcuro,  e  di* 

5 lunate  ogni  ^orno*,  non  per  aAuenxa  di 
ivoatpne ,  ma  per  fcarfe^za  di  quattrini 


ci  del  mulo  I  Deh  non  fitte  ingrati  a  t^io , 
che  v'ha  dato  tMnteDdimenio,  &  il  difcor- 
fo  j  ferviteveàe  primieramente  in  órdine  a 
conoifcercsDio,  &  a  temerlo  ;  e  qualche^ 
volta ,  fé  non  puòeflTer  fenpre  »  fiite  riflef- 
fione  alle  cofedèlla  cafa  voflra ,  &te  i  vofiri 
conti ,  fcmmate  un  jpoco  rintroitoi^e  poi  ti^ 
fate  il  conto  dell'  eutp  vedete ,  (e  battono 
le  partite,  fé  vanno  bene  le  cofegrCfeviè 
a  cafo  qualche  grati  foiÉb  da  empire  ;  perchè 
altrimente  vi  potrete  chiamar  grand'ucfmi-' 
ai  fra  poco  0  appunto  come  fi:dice  del  fot- 
fo ,,  dal  quale  quanto  piiÉ  (ì  leira  terra  ,  pid 
fi  chiama  grihde  ;  cosi  voi  (arete  fens*  al- 
tro più  grandi,  quanto  vi  fiirà  maggior- 
mente tolta  la  robba* 


velli^fto  a  federe  nel  fbgliodella  Divinità 
riftem»  Dio ,  ^  gl'a  vefift  pollo  in  capo  la  co« 
rona  di  Monarca  ,  e  ertolo  Signor  deiruni« 
verfojdl  quello,che  hàfatto>fllkndo  noi  vi* 
liifimi  vermicciuoli  della  terrà,  &  egli  quel 
grande  Dio  ,^  che  egli  è,  incarnaodofi,  & 
annic|iilandofi  per  nof,  facendo  diventare  t 
per  r  unione  ,.che  s'è  degnato  di  fare  con  la 
noftra  umanità,  Tuomo  Dio ,  e  E^o  rnonso  • 
Il  che  ò  quahto  A  bene  efpreflfo  dal  noftro 
P^dteFrancefco'  Remondo  in  queiH>  argu* 
tiffimq^Epi^ramma  • 
FfX  hmimkm  ittflj^mi^/mùlemfiU  fi^xerai 

Cum/tiiitè  4ft  bomims  téffus  Mwrt^ 
Peax, 
Ut  témm.0V€rJè  fi^hiatm  viiit  smcrt^  9 


%0 


Decade  Settima  %  Arguzia  OftsvM  • 


.  i^th  p£€ifiu$  twm    retai    amm$ 

^^d  faei^mì  iixé^^ifwtits'mbijungt 
'  re  Hm^ ,  .        ^     _ 
Jìdc  0€uii$  tPiies  eioUi  iÙe  nms  • 
J^  ftfiwmm  ?  «t  knHois  nimo  fimctn^ 
dar  amarti 
^tt/éfuar  ì  affusi  \  pti  magis  ip^ 
^/t/ff$arm       .  • 
Bmut  Jtinàr  ^  band  parimém  :  w  'jSi.  mI* 
bi  Jubtrabai  mtfiàm  » 
NfVé  Dtumfturtùt ,  imSt  erit  ifft  Dtw$  « 
•  Che  fìk  quanto  dire  :  BlMnlofi  innamof  a* 
fo  il  oofiro  Signore»  e  Creatore  ddl'aoiBO  « 
e  vedendolo  t  uttatrit  ingrato  ai  fìio  anorè^e 
coéie^9  quanto  pit  era  amato  da  Dio  ^^pii 
egli^l^ggl^a  da  Dio  :  Clie  ftrd?  dMTe  airor^t 
il  Divino  Àmante9nii  vendicare  forfedi  co* 
ai  isfrata  corrirpondenfa,  con  diftrugger  V 
ttOflftp ,  e  ridurla  iti  polvere  f  aia  nò  ynon 
tne^i  pembette  1  amorgr^nde^cfae  gli  porto. 
Che  fftiddunque  ?  grandaròdietrofeguen 
<doloy  aiSnche  rimpe^i  ad eflermi  grato  ? 
mi cìònofl  giova  punto  all*hitento  ,  meatre 
fperttSitiftOfClie  qaimtopift  kU  «adoapplreir 
io,  tanto  pia  eglr  tni  Aiggc.  Io  mon  ftròduiH 
qiie  né  Tuno  ,  ni  Taltro  ,  e  non  Io  ft|iiird  9 
ni  rocciderò;  nia  wOB^^ht  noo  6  difnnifca 
^nai  da  me,  ni  mi  (ugga,  brb  ,cfae  in  tal  oui- 
niera  s'unifca  con  me  roomo  »  chcl*oomo 
ifteflb  diventi  Dio  •  •        , 


*é. 


-ARGUZIA  Ottava,, 

f^Muto  ptfim$  fia  {f  vktp  di  e^fmniéi'^ 

rtitprafim$. 


IL&into  Profeta  David  nelle  fue  ferve». 
tiffime  oraaionì,  dopo  aver  preckto  il  Si-^ 
gaore ,  ciiè  Io  liberafle  dalle  bócene  d'eaiii , 
edéneool.  Dtmaoucanisumitam  ni^mz  de 
ore  hMifliiera  me  Demiae  j  foggitingeva 
con  quelle  fue  abbondantiffiiimlMrimej  • 
Liitrù^  me  Ì  eslumniantiàui  me .  Percfee  in 


(umno  a  tutto  poter  iàr  c&w 
?V/?'^5  »?"»«»•»»  una  meraingiuftiaì«,e 
falfitajfe  lotto  quelle  dell'i nnocenzii,eg»no 
taimenterappannano ,  e  là  macchiano  coq 
le  loro  dicerie,  e  falfi  tefti monii,  che  linno - 
ceiìaa  medefimt  firn  comparire  piena  di 
macchie,e  di  graviffimccdlpesfe  fotto  le  tc^ 
ftimonianie  giurate  di  uomini ,  che  fiano 
Ommi  eMeptione  msjeres^  purea  ciò  ritra- 
vano  rimedio^  polche  procurano,  6  di  (forre 
fòteerra  tali  tefttaKHitante,ò  debilitarle  con 
le  loro  fraudolenti  iiidaftrìe,6di  corrompe^^ 
re  i  Giudici ,  acciocbè  non  fé  ne  fervano  :  ft 
fotto  le  fritture  antbemicb^,di  «TumentlA 
contratvi,liquidìÌÌmi  ti  ricovert,dMftcfter^ 
fc  fcrinure  i  ^Araano  piò  chiare dehne» 
deiiAio  Sole,  e  pi»  deU^iftelTa  evideaaa ,  pec 
prosate  la  variti  del  facto ,  Taudace  calua^ 
niatore  tanto  aUngegiia^e  tanto  machina  jchc 
AappatAnciialHrproein^tiitto  il  contrario,^ 
che  Amic  di  niuno  valore,  edi  nlun  moaaeiK 
to  per  ottenere  la  giuftieia;  come  appunto  fi 
vede  neir Argaziar'fei^ueme  rEravi ,  dice  11 
Tefauro  nel  Ino^^àreo  lib/o  del  Cannoc- 
cbiale,in  ana  Città  della  Lombardia  un  tal 
povero  creditore;  che  dovea  cdnl^gu  ire  per 
illrumento  liquido  da  un  taldebitoreCÀlnn* 
niatoré  da  cinquecento  fondi}  e  proc  Aando 
il  creditt^re  la  fodia^aaiene  di  tal  credito  « 
il  debhòeecon  le  tìit  inique  calunnie  difièri 
il  pagammo  p*cr  »olto,  e  molto  tempo^^ 
Rmmo'danno  di  oèello  fventurafo,  chc^f 
(doveva  aveise:maaUa  fine  cemparfo  neÌTir^ 
bunale  Tiileilb creditore  con  riftrumento  li*^ 
guido ,  e  chiaro  ,  otlqnale  i!  ajregnava  eoa 
grand^evidenaa  il  debito  di  colùi,e  conofeiu-- 
ta  da^aaedefimi  GMiicì  fevidente  giufiizfa 
del  fattoi  gtll  davano  difpoftiffim)  aTiq«tida* 
re  riflrumento,Aadeifetare,chei(l  conVc* 
nuto  debitore  fnbito  Dagalfe,e  fenza  replica» 
e  dimora  alcuna^  qwiio;  che  doveva.  Il  che 
udito  colui ,  e  non  fapeodo ,  quali  calunnie 

fììii  inventare',  fé  ne  andò  da  un'Avvocato 
tto  am  ico  ^ch'era  della  medefima  condicio* 


re  àW^one  di  quella,  come  di  eflère  perle* 
guicato  da*calunn^óri,  i  quali  alHii  peggio- 
rj  9  affai  pi^  fieri ,  e  pìt  crudeli  fono  decine- 
defimi  leoni,  e  de*medefimi  coni  arrabbiati, 
che  con  le^oro  m2K:hiDe  ,  &  inique  menao- 
gne,dtvorano  la  robba,  la  ftfma,  e  la  vita  Ai 
proffimd^  fenza  fperanaa  alcuna  di  ricover 
ro}  poichi  fé  ti  ricoveri  fotto  Tali  deUJt  ^iu- 


verità  ilon  ficrede  {flérvi  tà  kterra  maggio*  ne  ^  e  natura  ^  cioè  al  poiBblle  calunniatore 


.  • 


come  lui ,  con  dirgli,  che  gli  fitceife  grazia  » 
cdrt  la  fua  grand-arte ,  &  eloquenza ,  e  piò 
con  le  fue  aftmie,e  raggtri^  ben  noti  a  tutti, 
trovar  modo,  ch*egIinon  pagaflè,  afmeno 
per  airora ,  i  cinoùecento  feudi, che  doveva 
ad  un  tale.Ma  a  che  termine  fià  la  caufa?  ri. 
pigliò  all'ora  TAvocato.  A  che  termine^  ? 
riprefe  a  dir  col%^} &eUa  wpn  mi  ajuta/enza 

altro 


-<  •* 
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altro  deiprò  sborrar  fubito,  fubico,  il  AD^utpicM  mojta  fnnchezst  ecMDineiò  a  4ke;  Saf>«* 


denaro.E  perchè^ foggionfe  il  Dottore. Per- 
ché^rifponde  cokii^è  comparfo  il  mio  credi- 
tot  èconriftromentodcll*obligatione,e€ef 
ca»  in  ogni  ininicra)  di  liquidarlo  •  Adunque 
vièriftrumcio?dJce  ilCauittico.Vt*  riftru- 
iDcoro  lìquido^e  chiare,  foggi  unge  ìlclren* 
tolo.E  ben,che  calunnia  vi  potrò  mai  iotro* 
vare  5Ù  quello  fatto  ?  qual  legge ,  qital  para- 
graib^e  qual  digello  ci  potrà  difendere  in  fr> 
mil  cafo  rSe,  mio  Signore  {  ripiglia  a  dire  il 
GlientoIo)la cofa  non  fbflè  coìd  chiaramen- 
te a  favor  della  parte  contraria  9  e  non-fofle 
per  confegu^nza  del  tutto  difpcrata,non  po- 
trebbe campeggiare  si  btn  il  fuo  bt lliilimo 
ingegno ,  &  il  fuo  gran  fapert  9  che  sa  ufcire 
da  dentro  FabìiTo  medefimo  :  le  machine  9 1 
Tafluzie  del  fuo  bel  cervello  ^  a  chi  non  fon 


pino  Signori^  «he  neiruitime  cfaufule  dell* 
iflcoiibfnto  «leggono  quelle  precife  parole: 
Si  oblìga  a  pagar  detti  cinquecento  ducati  ad 
•gnifemprtcefua#ÌchieB«,in  pace,fenaa  li- 


*^.. ..  -  —  w  . -««w...  guerra  ,  ^..«.- 

l^flfedio  fotto  Vercelli ,  come  ad  ogn^titfo^ 
noto  ;  Sehaa  lite  »e  contratto  %& ecco  9 ch'è 
contefiata  la  lite  tanto  tempo  à^com'i  aoto 
alfeiignoric  vofire^Senza  flrepito,e  It  par- 
te contraria  ha  fattOicfò  rumore  grandeper 
tutta  la  Cittì  ;  Senza  forma  di  Ciadizio}  & 
ara,come  fi  veoe^attualmeote  fiiamo  in  con* 
(ratiitorio  giudizio.  Non  fi  può  credere  9 
quanto  movefle  a  rifo  tutti  i  Giudica  fimil 


note,e  chi  non  ha  gcduti^eziam  de'ClientoH  j  modo  di  difcorrere  deirAwooato  ^chc  con 
difperatiflimi ,  e  perduti  afttcto  per  la  loro  Tembiante  oiolto  ferio,e  fodo^feguiva  tutta*^ 


pQCC,ò  niente  ragiooe^della  voftra  ai  jrand' 
arie,  e  governo  in  maneggiare  fimili  caufe  l 


via  adefaggef  zre  le  fopradette  hìeiofi^iche 
ragioni  •  O  maledette  calunnie^e  meledetti 


{)0ic)id  ti  fono  ritrovati  aiquellitch^cil^tido  calunniatori,contro*Sl  giu(to,e  contro  quel 
iquidriTimi  deftitor  impure  con  il  vofiroajuto!io  ,  che  hanno  dettato  le  Santidìme  Leggi, 
6  non  anno  mai  pagatolo  anno  pagato  dopò  opprimonotC  mandano^tovinacoloro^che 
Jitrenta^òquarantaanni^dal  da  della  conce- |no'a  pqflbno  refiflere  allefue  appaffiooate 
fiata  litc.OrstfdìOe  il  Caufidico^v^intendo  >  vioieose^ecoloro^che  no  hanno  modo  di  pò- 


il  iarò,perché  so,  che  quanto  di240  di  Dio  ,  che  facendo  ciò  voi  per  inte-* 
lamia diligenza^chcMloprarò  re(^e,epe^volereobedireaqueiche  vi  prò* 
per  caufa  cosi  difperata^afNti.  mettono  groflà  fomma.dii  oro,e  di  argento , 


jgiorefarà 

^ìn  voflro  prQ9per  caufa  cosi  clilperata^jtaimi.  mettono  groflà  romma,4lì  oro,e  di  argento , 

"pii^  faraMio  le  mie  fatigbe  rimur^erate.Jwkpcr  pure  reflarete>a  vcfiro  n^arció  difpettoule* 

certo  ,  rifpofe  i]  Clientolo^  che  non  farete  i^^Q  nelle  voèrefperanze,c  femore  poverina 

punto  ifipfraudatodiquellO)  ch«^fideve  al  fegpo  tal^^chec^v^  furteJe  falfirà^ecalun 


foUcTO 
iatori, 


ie -t;  che  non  temeiTe  di  cola  alcuna  ,iicen*  fa^Uom^np  laverete  perlafciarlo  a 
zic/fi^efartifli.  JLa-Mtttinafeguente  eccoti  figlilo  piaceflTe  al  Signore  che  non  vi  f! 
rAvvocato  al  Trtbunalea  difendere  rin^iu-^neilaCictà,ene'Tribuaali  tali  cs^lunni 
'.fiifrimacaufa^e  datoli lic^nzadaKxiudici,che  iqualiitirati  dalla  gran  rame,chelmnno  del 
digcife  pure  ie  avea  qualche  ecce;;zioue  un*  d^naro^e  delle  robbe  del  proflimii^ gridano 
.  li) rumente  si  chiaro  ,  e  liquido ,  che  potile  avanti  a*G indici)  eon  ad  effettò^che  comp^* 
fcyUjire  i]  debitore  a  non  pagare  intiero  ìi  rifcalagiulnziadci  fatto^ma  folo  accioche 


centiilime  k  ragioni^per  le  quali  il  mio  Gli- 
emulo  non  deve  in  alcuna  maniera  pa^aresil 
che  cavòcon  evidenza  diailè  parole  ifteiie 
dciTiiirumento  ^  e  (e  mi  daqqo  grata  udien^ 
za»io  ve  le  dirò  tuttead  una  ad  una.Dite  pu- 
re^  gli  dilTero  i  Qiu^icjs  &  egli  ripigliando 


caufa  9  &  in  tanto  eglino  ricevano  da'clien- 
toli  gran  reg^Ii^enon  perdano  cosi  preflo  il 
corpo  d'entrata^che  lor  rende  cosi  buone^e 
pingui  le  terzej&  affinchè  ricevati©  dall'R'v» 
veriario  anche  rcgaIi,acciochè  non  gridino 
9I  tanto  9  conic  lo  notò  Marziale  : 


a  « 


DcMÌe'Sétt$ma^  Arguzia  Mm4. 


3^5 


N^n  fà€is  hoc  gratis  }  ^pis  t  HI  M* 

Mio  Signor  A9yùC9i^9  9ÒT?9irc\Ìgtì- 
éì  tanto )  òche  abbi  »  òcbt  i^oxi  abbi  ra'*^ 
gt^tt;  &i^  pcrcbi  v^uoi  ooa  Gi<l.,  cheti 
fia  chiufa  la  bocca  con  un  kw>n  boccone 
Jicciph^  utt0C€às.  E' ben  vcrOf  che 


un'orecchio}  e  dimandato»  perchè  ciò  facef- 
fé?  rifpofejpcrchi  bifogna  confervare  aidi« 
ftftfore  ancne  ii  fuo  luogo  ner  effèi-e  i«te(o» 
%  Plutarco  riferifce,  che  i  Giudici  ne*tem|é 

Eaflatt,  i^rdinsoHraNT  «t^^nto  (bflè  nece(«- 
irio  ftiiture^pn  ogni  diltgenaa  tutte  due  le 
part  i|  (t  oHura vana  una  delle,due  orecchiCf 

3uan€o  ly^delloiparti  parla  va,dicendo,che 
ovevtno  quefift  cojiftjrvarla  ^per  fentìre  U 


pre  è  oecetTario  regalare  TAvvocatOt  KC-iìfiLttt  cqxilt^lì9L  v ^itdianier  c^aute  éccujat^^ 
ciò  parli  in  di/efa  deU»  parto»  come  4tP[re  ^  ^tera  mzumurem  faickst  occUJert  \  • 


lEè  dueiraltro  Poeta  t 

V  Air  /rctt^  Vùlv^Htjt  X9U  cr<p€i  ^ 


4MS 


CmfiUcm  IBM  ifi 
A  R  G  U  Z  I  A 


NON 


taceat 


A. 


iutemgatus ^  mrJd/ackiai ì refpim^ii De^ 

uxigitur[f€n/ori  tiUm  danéfti  tfi  auiUndt  iocus.  Ciò  fi 

trof a  re^iftrato  di  Aleilandr#da  Platarco  « 

il  ^aale  in  conformiti  dico  appunto  4^o«*u 

Imtio^  tumincat^  iapiuUthufedetat Ju^ 

d€X  ,  actufatori  altettm  mf9m  ^ecTudeàdt ,  r a. 

f 4/ttf  ^  Car  iéfactsttt  f  àlttrmn  ^  inqutt  ,>rfie 

«#i.Ma%uanto  ^ebbe  grande  il  dìfordine^ 

&  eftrenEialh  rovina  de'popoli^e'delle  Repu^ 

bliche  9Ì€  ìGiudiclafiiraa^ÀdUnierceffio^ 

ni  di  uomini  potenti,  ò  di^ifp^rtt  umani,  ò 

tomi  imparate^  ò  Giudici»  a  giudicare  «Jincantati  a  fbr^a  de'icongiuri  peBenrlffimi 

iraiea  fare  Tofficio  voftro  »  come  fi  de-|deiroro^  deirargentou:hittdeffeiro  in  tutto 

ròrpcchio  a  fentire  le  ragioni ,  e  rinfprmt« 


hifyiné  9  the  i  Giudici  firn»  aee$rti 

Kcl  giudicare  • 


ERudimifài  ,  trudimini^  qmjudicatis  ttr^ 

imparate 

ve}  imparate  a  rendere  ad  ogn'uno  quelch'è 
ftto;  e  fé  ciò  ri  deve  coftar  fatica»  e  ilento» 
con  fiudiar  bene  It caiife ,  con  rivoltare  i  li? 
bri)  con  fpeculare  te  leggi»  eledecifioni , 
con  aver  paz|^zaa  fentir  le  parti  »  affinchè 
pofTiate  con  ogni  accertat:ezza  giudicare»  lo 
dovete  fare  »  tfltndo  voi  quelli  »  acuì  la  Di- 
ina  Providenza^e  réterUàTsiufliziahà  pò- 


fio  inolinola  bilancia  del  giulio»  affinchè 
in  luogo  di  Dio  (lelTo  governiate  il  Mondo^ 
&  affinchè  fi  offèrvino  h^  Xue  fante  lejgi  . 
Erndimiui  »^e  non  giudicate  alla  marnerà  ^ 
&  alflpodo,  che  diceva  Pietro  Blefenfe  $  che 
fi  uTa4^a  qe^fiioi  tempii  Qoècon  confonde- 
re le  leggi ,  coti  attjzar  le  liti  »  con  re(cin^ 
dere.le  tranfà^lonì  ,coo  dare  dilazioni ,  coh 
(opprimere  la  verità  ^  con  fbtiientare  la bu* 
già  ,  con  farfi  guidare  f(^o  dairintcreflè  , 
con  vendere  Par bitrio  »  e  con  machinare  le 
fxodi ^  e  raftuzie .  Si  sì ,  dice  il  fudetto  file- 
fènfe»  che  quefloè  quàllo  »  che  con  lagri- 
me vediamo  tutto  giorno  pratticarfi  9  cioè  ; 
Jura  confuttdirci^  hus  jujcitarc. ,  traa/aSipm 
ues  refeinderè ,  dilatiqfìes  intScrt  »  Juppri', 
m€t€  verihatem ,  foverc  m^ndacium  »  qu^ifiùm 
Jcfui  j  étqutUtcm  vendete  »  iSc.  Ma  piùKofio 
era^imin/a  farcome  faceva  il  grilnde  Alef- 
fandro ,  il  quale  nel  fentire  perorare  Taccu» 
faiòre  contro  il  reo  »  con  una  mailo ferrava 


zioni  di  Chi  ricorre  aMoro  Tribunale  per  ot< 
tenerelagiufltzia^òfe  per  lina  tale  matedet-  * 
ta  impazienza  non  voleflero  fóffirìte  lo  ftar-^ 
fi  per  ima  qàezz'ora  ad  udire  quel ,  che  loc 
vi^e  detto  da'mtfèri»e  fventuraffiitfganti» 
e  CQ#  una  fordaggine  volontaria  foSTcro 
caufa  delle  l'ovine  totali  delle  cafe  «e  deUe 
perfonevKconfeguentemente  delle  Tèrre; 
e  Città  intiere  (u  con  qaanto'gran  fapere 
tutto  ciò  venne  a  dichiarare  il  gran  Toma* 
fo  Moroj^coo  quel  fuo  argutiffimo  epigram« 
ma  9  cavato  da  lui  dal  greco  I  Poieh'egli  di* 
ce,  che  farono  due  litiganti  a  dir  le  loro  ra« 
giòm%avantt  ad  un  Giudice ,  ma  che  queÉi  ^ 
tali  litiganti  erano  àiatto  privi  deirudito  ^ 
&41Giudi€e^  vanti  a  cui  andarono  a  1;  (iga^ 
re,era  più  fordo  dì  tutti  duE  loro  :  Periiche 
poftofia  fentire  il  Giudice  fordo  le  ragioni 
di  un  deUitiganti,  che  era  ancor  egli»  come 
abbiam  detto»  fordo,  co«l  appunto  gli  dilfe: 
Si  Jhio  caro  fratello;dite.quel  che  vi  occor* 
re  intornò  alla  voftra  lite .  io,  mio  Signore» 
difle  colui,  die  poco  aveva  intefo  qutl  » 
che ^i  aveva  detto  il  Giudice^ fono  qua 
a  fupplicarlo  »  che  mi  facciate  grazia  farmi 
fubitO  pagare  dal  mioavverfario  ;  poiché 
avete  da  fapere  ,  che  quantunque  fiano 
cinque  mefi^  ch-egli  abita  nella  cafamia  t  ' 

¥  ancor    . 


\. 


-.•* 


ancot  non  mi  Vk  dato  tra  ^Mirino  per  la  pi* 
gion^*  Dunque 9  diilèairora  il  Oiudice  9 
^eAocaruotnotuaioaoipetitoìttideve  dm- 
1^ unpiGcione  ?  <be  fi  paghili  piccione aco» 
flui,:  olà  ^  (cguia  direy^pagaili^tci^ionea 
^ucflo  poveretto  »  cke  fé  bène  4cofa  ^\  poco 
valore  9  pure  i^tk  tale  la  faa  poipertà ,  che 
molto  ci^griopporta  •  E  riF^lto  il^adtoe  9 
aUeir»ltroliiÌ£anteTa«cor'egH>  come  dif« 


«     ARGUZIA     DECIMA. 

Chi  riceve  gualche  ienefieh  ^  deve 
UACtmfefpHUé  memoria  • 

O  Aviamentc.diflte  9econ_grandiffimogia^ 


disto  al  fttofolito  I  il  Principe  de*  Mo» 
rati  Seneca  9  che  colui  9  ilquale  ha  ricevuto 


È  5  fordq  9  gli  dice  ;  Direaìncor  voi  ig  voftraJll  beneficio  9  deve  averne  eterna  meinoria  : 
liigiooe^  e  colali  Signor  Giudice  9  intende  Ateùptum  bemeficium^  éBtejraéi  memoria  imfi" 
le  ancora  ine  9  chehè  da  e(Ièr#pagato  da  co-  ^endum  eft\  ^  feri  vendo  al  fuo  graod^amico 
mii  il  preaao  della  iatiga,q^  ho  fatta  ioTue  Lfi(6ilk>9  gli  dice  :  Che  veratnente  colui  6 
ferviaio  tutta %uefla  notte  9  nella  qealetni  favip  9  che  avendo  ricevuto  il  benaficio  9 
luicoivenutogifar  la  mola  del  fuo  moiìtio .  .fià  fempre  -col  tttofiero  fui  litaro  ;  d»ve  ftà 
Quanto  è  il  pfeaso  del  viao  9  che  coAui  vi  notata  9  che  cola  ha  ricevuto  9  di  che  gran^ 
deve  ?  ripiglia  coilgra%pacè  il  fordoGiudi-  dezza  ék  il  bcneikio  ;  da  chiTbà  riceruto  , 
c<ì  •  Kon  intendo  9  ripiglia  il  fudetto  litigan-  dove  9  e  ouando  ;  né.  può  eflfere  9  fé  non  il 
te  9  &  il  Giudice  toma  a  dite  :  li  vino,  eie  Savio  9  che  pofla  9  e  fappta  eObr  grato  ; 
videvecoAiai)  dicliequantità9^'epreiao  i  Sapiens  9  dic'egli  ,  0maÌB  examinaiit  fem 


i&ai  ?  e  non  iortndendaaffiuto ,  nò  il  Gi^di* 
ce  quel^cht  dèeevuo  i  litiganti^  ni  i  litigane 
ti  mede4llÌ9  quel  che  fi»diceva  dai  Giudice , 
fi  pofero  a  coBtrafiare  grande  mento  fra  di 
loro  9  Tuno  dicendo ,  che  la  ragione  Aava 
dalla  fua  parte  9  e  che  non  vi  eVa  9  chi 

Sliela  poteile  contrattare  je  Taltro  fi  defén- 
e  va  con  maagior  fervore  j^'eb'egli  era  que« 
gli  9  che  e  videntenaeitte  fitceva  co  dare  9  co« 
une  DonfipotevarifponderiaotMinco  Ifl. 
tro  pretejftdeva  ;i  e  cosi  tutti  aue  li  Ardi 
litiganti  gridavaBO*9  fensa  fentirfi  da  vo- 
rupo  di  loro  9  a^dal  medefimo  Siudice  , 
quel  che  fi  diceva  :  Ror  via  non  gridate^ 
più  9  diflte  con  fi:mbia»te  roaeftofo  il  Giu- 
dice 9  cbe  io  già. finalménte  ho  capfto  bene 
e  compresi»  tutto  il  fatto  delFuno  ,  e  V 
altro  di  cofloro  »  che  fon  comparfi  al  mio 
Tribunale  :  che  perciò  9  olà  fcrìvet^l  de« 
creto  9  e  ditcx.  Che  avendo  ambidne  cofto* 
ro  la  tnadr^  9  tocca  a  ciafchedùn  -di  loro 
foccorerla,  nutrirla ,  &  alioieotarla  • 
Lis  agitur  9 /urdu/^  Rcus  ^  furdus  fnit 


eum  j  quantum  acceferit ,  a  quo  ,  quando  } 
ubi  9  qaemadmedium  •  Itaqne  negamUs  quem^ 
maamjcire  graiiam  re/trre  9  nifi  Jàfitniem  • 
Però  non  folojft  favio  colui  9  che  è  grato  9 
perchi  fa  un'aasione  9  che  foie  il  Savio  la  sa 
fate  9  come  abbiaoì  detto ,  e  come  tutte  le 
leggi  9  le  ifiorie  9  ft  ogai  altra  cofa  c'in« 
fegna,  &  inculca  ;  ma' perchè  9  chi  procu* 
ra  di  efler  grato  deìli  beoe6cti0cevutf ,  im* 
pegna  il  medefimo  Dio  a  dargliene  d  i  nao  VO9 
&  a  far  9  che  graltri  di  nuovo  modefima« 
mente  gli  ne.  facciano  .  fielIiiTimoè  Tfim* 
btema  dell!arguU)  Alciato  9  nel  quale  a  que«» 
Ao  propofito  egli  riferire  9  4clie  aveadojin 
pefcatore  pefcata  col  fuo  amo  una  tefta  di 
un^2omo  9  che  fi  era  aflfogaip^  in  mare  9  ed 
intendritofi  per  lacompaffione  delia  dHgr^i 
eiadel  mifero  defonto»  dopo  che  ebbe  pian- 
tò pe^  un  pe^zo  Tinfortuniò  dei  cafo  9  vol« 
fé  fere  un*atto  di  umana  pietà  9  e  venu« 
to  al  li4o  9  ancorché  ftracco  per  la  fatiga 
lunga  fatta;nel  pefeai^di  tutta  una  notte  9 
ivi  cavò  una  fbfla, affinchè  quel  tefcfaio  bo« 
noratamente  vi  foflTe  fepolto  •   Et  ecco  in 


Sre  étdibus  bic  petit 1 9  quinte  Jam  menfe 

•■  feraSe  : 
lU^fert  9  tota  noffe  mibi  aSa  mela  ejt . 
J\fpi€it  beejude^^i  é^td  contenditis  9 
inquit  : 
Jin  mn  utrique  eft  MgtUr  ?    nterqut^ 
^  aliH  •  *^ 


Ifje  tamemjndex  3  Jurdt^s  tttroque  ma.  contanti  premiata  la  carità  ufiita  anche  a* 
gis.  |mortr9  e  premiato  atto  si  piccolo  d'uma- 

na pietà  9  abbondantemente  da  colui  9  che 
tanto  ama  il  far  benea*proir3mr9  eia  gra^ 
titùdtne  verfo  di  loro  }  poiché  la  Divina 
Providei>za  fece  9  che  in  quella  folla  9  che 
cotìui  fatta  avea  per  fepellirvi  il  ca^o 
dei  morto,  vi  trovali^  un  ricchiiSmo  le- 
foro  •  Tanto  i  vero  /che  nelTuna  cofa  9  fat- 
ta 


\ 


•  ■* 


Vetait  fittimi  ^  Aritmìa  Dtti^a . 


ta  io  beneficio  dd  noftro  profljmò  »  reUa 
fema  premio  t  che  perciò  difie  il  fopraci- 
tato  Altiaco.  .     ^ 

^^fièptt  bÌ9ÉtfnetMtiC9tididirf>pf0h . 
Pondera  j'td  foditm  ingénia  teptfi^  duri . 
Julh  btmini  nunfuom  gr«ia  fit&af^ 
fkt.  - 

>  Laqìiàl  vittC  della  gratitudine  tòlte  il 
medefimo  AndresTAIciato  far  appretidere^ 
a  noialtri  uominitfagrlAeffi animali  bru- 
ti 9  quando  ,in  un,  de'  fuoi  Emblemi  ci 
deferite  In  CJktogiMi'  5  che  nfendo  céa^ 
fingoiar  pietà)  &  amore  nddriti ,  (k^ir 
«lemitti  1  Tuoi  pnltloi  V  fteritaiido,*  fa- 
ligandcf  per  ritrovar  ircibo  ,  A* tt  vit- 
to 9  girando  in  so  ,^  &  in  gift  per  le  camt* 
pàgne  ,  àfpetta  p6i  nella  fua  vecchiaja  \ 
che  1^  fia  ft6y  il  «mede#flio  ^  .e  quando 
tuttavia  abbandonata  dalle  forte  ^  iie« 
bole  9  fé  ne  giace  fenza  poter"  volare^  i 
né  caminare.  per  procaccìarfi  il  vitto-  , 
afpetta  9  che  ì  fudt  figliuoli,  ricOiTdevèti 


z^i 


ifòrtandtDia  in  itoge  boatti,  acciócctì è tr 

cura  poflà  effere  d^lle  fi11a4.de*  caccTtatori 

erafci .  Tanrodit^no ,  e  tanto  fiinflo  coi 

gratk«d»nt  inooaj^aTabiief&tfRrm  piare 

anche  a  MI  altre  creatori»  ragìanetoH  1 

^uefti  brati  animnjlt  « 

Atrt^  infigmif  fùi&é$  Citwa  nH$^ 

Imflmms  pdhi,  ^  piiiiòr^  grata  ,  /bi 

•'  vtt  #  ■'    '    .  -    •    • 

Tukm^nt  €Kft9àt  fin  méntre  iMtd  reit. 


«  ^axi/i d  6or ffwtVr  fnàttr  ^tHr anus . 
Are  fià  fftm  yWa&jr  f^tUi  ^  Jtd  /eff^fa- 


remum 


vien  de]ufa  qu^a  ip^agaa  «  che  ha  la 
vecchia  ^  e  decrepita  Cicc^oa  ')  p«iGht3 
puntuftiiiBfliiamrente^econ  Biiai«,  egeand' 
aifetto,  ScMmoi^^  icrefcittti  già  >&  adulti 
fuoi  figli  9  unitamente  fra-di  loro  dicono: 
Ben' è  ragtbnc,  che  avendo  noi  cioevuto 
retlère^  dalla  noftra  cara  Madre ^  rimpi&- 
gbiimooranal  mamcaerleia.vkaj  ben*é 
di  dovere  9  che  aa^cndoci  ellaa  forza  decimi 
«enti  ,  e  fud^^ri  »  fiitte  'crescere  le  'pen- 
De  nel  dorfo  ^4>er€uitea  talr(a:fci4ifiilàJro^^ 


-Oingratraomlni  della  tetra  fò  fconoi 
fcettti^figll Vfrfe  i  roftrì  genitori  r  voi  di* 
ce  dotati  d'ifrtelletfo ,  e  di  ragione  i  pef- 
oh*  aon  vtnitt  a  vedere  fpettacólo  sì  belfo 
digratkijdiiie  ,  che  Vt  potrà  elfe re  dMnfti 
gnàmento  a  far  quello  j  che  dovete  cooi 
vWRti  Frfrl  ?  perché  non  venite  ad  impa- 
rat  eda  gu^*  irragionctoli  animai  ^quel- 
ioche  toi  icapacr  dVinifendia^nèh  dovete 
fare  verfo  di  coloro  «  che  tanto  hanno  &• 


tifato,  esentato,  per  darti  reiTcre,  le 
ctfmmodità^t  gli  onofS^di  cufgodete?  Per- 


fpalle  }  imDiegandQ  le  voUrpmembra/che 
robufte  godete  a  forza  acilèìofo  fatiche, 
in  foftcntarc  la  dcbólezia ,  e  fiacchezza  lo. 
raftefla  ?  cope  non  imparare  a  levarvi  an- 
che  (  qaaitdo  richiedeffecdsiìa  necèffitl 
de'voflri  padri)  partcdclneteflario  vaio 
ifitflTojr  Quanto  pia  di  quelle,  chefpen*- 
dete  in  aiimentare  oam,  camalli,  e  tal. 
volta  anche  le  meretrici,  per  d^rfoWenta* 
mento  a'vofiri  genitori,  rchc  fi  muojono 
dt%  fitme  i  Deh  rendete  la  paf  igiià  deii' 


liamo  per  Faria ,  impieghiaiDO  k  nuAt^iali  jaifettó  ,  rdelBiusore  a  coloro ,  che  vi  haa» 
medtfimeinprcKracciaril  vitto  alia  ft4^ra^ ino  amato  pìA  medefiipi.  Deh  rende 


genitriee,che  più  volar  non  puòrgiuftiffioia 
cofai,che  mentre  ejla  nella  hoftra  fanciul. 
iezaa-6i  trarportò  da  un  luogo  ad  un'  altro , 
fu'l  dorlo  ,  e  su  le  ipalJé  5  |ier  tema  «,  che 
non  fofiìno  da  maoò  iflfidfatriae  rapiti ,  & 
uccifì ,  noi  altresì  pt^rtiamo  lei ,  c;iie  pfò 


te  le  commodità  per  viterc  a  quei  pove^ 
ri  vecchi  voftri  genitori ,  che  con  tanto 
amore  ciò  vi  diedero  nella  v^fira  faaciul^ 
lezza .  icendctc  aquefi'  itìefli ,  che  abban* 
donati  fé  tic  ilanno^  fenza  eiler vi  chi  ^li 
guardi,  in  quei  letti,  lUoppiati,  pa^iitici  ^ 


muovere  non  fi  può,  fa*l  noflro  dorfa>  tra-  i  mezzo,  o  io  tatto  cicchi,  la  fovvenzionc.  Se 

V     z  ajuto. 


^8  CentÉlrut  Seetnd»  ieiPArgitxit 

■tato  , &  ogD'altn ceA,  the  lor  fìi  neceA-ilvi  «  ceaa  ,  pnr*  egli  in ritintio  kttri  ■  cenar 
ria,  m«iurcc4||^iiecp|Jkb)Mndant<nenie  reco,  fi  dimentica»  Tempre  del  fìio  bene* 


vi  providdcro  co'lorofadorì  nella  veltri 
fiaciaUexB&vC  gjoveni^,  tncbe  di  qnllo  < 
che  noD  4ra  nccefifarier  aluincstc  fperi- 
nentarece,  c1ie  contrae,  fé  ior  faretegra- 
ti .  Dio  &rì,  ehe  fiano grati  vcrfbdÌFOii 
voilri  figlHioJinredcGmi^cMì ,  Te  Ior  fare- 
te ingrait ,  permetteiàicbe/acfiinb  il  me- 
dcfiinoiyaOri  figli  con  701  Aeiljpqsali  ap- 
puntino renderanno  a  voi  quel ,  eoe  avere 


fattore  ÌA»  rsiale-.<^ifldi  i,  che  provocato 
Marzikit  AeSb  da  (anta  fugratitsdine  del 
Gallo  ,  gli  dt(R  apertamente  nn  giMnosOt 
fappi  HKflTcr  Gallo  «  ebe  i(mA«  t«0  modo  d  i 
tzremifìtiVrertHKiCbeciarchedunodi  noi 
ha  un  gnu  dil^ttoje  fé  mi  di  mancate  ,quari 
quello  ,  dichepttifco  io  ?  ve' 1  dirò  liberal- 
mente  :  lo  fono  p>iio ,  mentFC  Uvìto  voi  » 
cbcnon  iavìi^teitiii  ;  e  fé  volete -faperc 


fàttoaivoftri  Padrij  «ìpCrchécìò,  comeq^'éii  djfuto  voftro  ?  fexe   un'uomo  io- 
•bbiatno  detto  ,  il  permetterà  Dio  Scflb«|grata,inlolenie^fitcciat0,efeRiaro(rore  . 


<ì  percbt  y  naturalmente  parlando ,  non  v  il 
icofa*  che  muova  il  cuore  utaanoafde. 
(POj  A  odio  vcrfodiqualchediuH)> quan- 
to che  il  cooofcerlo,  efTere  di  natura  ìdijc;»-  ] 
la  y  e  fconofcente  ;  come  dichiara  Marziale  [ 
il}  oq  de' fuoì  epigrammi,  quando  fiera-I 
mante  fé  la  piglia  con  ustal  Gallo,  il  quale' 
cOèndo  cortefement*  femprc  ìaritatodù 


AiuHf •«■  flM  reVKta  ,    ifmims  tum  fepè 
mestus  : 
ì^affe»  «   uwitu»  fi  moda  y  Gtile  «  iw- 


làvius  aU»t  :    luria^  fariuffu  qm^é  t 

Et  miti  »r  «M  ^,  an  tibit  GmlU^ 
'^Mdor. 


DECADE    OTTAVA 

D  E   L   L'      ARGUZIE 

..  U   T    I    L    I  ,     E      D    O    L    C    I. 

AKGUZIA    PRIMA*  derecon  i  raggi  «Mie  fuegrasdcuct  delle 

fae  ricchetz«,nM  deve  con  quefle  medcfimc 

**-•  j     ■      *_     «_  I  giovare  «•  pe]K4i  a  fé  foggettì  :  AbAm^. 

fht  Smtm4f9t<Pr  h-  mtdam,  dJse  egli  ,  Sèi mSi iuta m^ty  jtd 

**&>"  •  f»9ttì  vcgtuty  Mùmat  :  fiewrtttptpulorwm 

RtStT  ia  fyUuànttJnt  cèmmodat ,  tf  juv^r  t 

Idea  ìnfe^nare  il  dottìffimo  eche,  come  infegnaPhMarco,  non  ritfce 
MarziaieàduntalPrencipej'cofa  più  allegra,  e  gioconda  ai-Principe  , 
il  modo^heaveaa  tenere,j>erche  it  donare  a'fuoi  fìidditj  :  Mnin  »ft  Prin- 
farfibenvorercdaTuddicijCoJc/^rjaowrfMif ,  //ùMJiwr,  ^udmfiipjtdi- 
____  me  anche  di  manienerff  nel «/«*■«>  eche,  conforme  infcgna  J'iftef- 
fuo  dominio  pacificaBienie,&  a  trovar  l'atJ  fo  ,, riferendo  la  fendila  d^ATitigono  ;p/ai 
le,  e  la-politica,  per  effervimaatenirt»daÌC/eni«Hi«J|!««f  ,  ^aiw  »i»/o»»a  :  OrqucRl 
valTalli  medcfimi  :  che  [4i«i6  fervendo^  fentìAKiiti  ,  dico  ,  volendo  una  volta.» 
delle  mafBine  ,  «  dcgt'affibmi  della  pìùlMarxialv  perfnadcreadungran  Principe, 
foda  politica  ,  infegnata  da' più  dotti  ,  appunto  così  gli  parla  (  in  occalìonc  ,  che 
come  da  Plinio  fpecialmentc ,  ti  quale^lavendoli  mandato  un  memoriale,  in  cui 
infegnò  ,  che  il  Dominante  deve  clTere'lo  fopplicava  ichegiiconcedefle  alcunt* 
appunto  come  un  Sole  ,  i  di  cui  raggigraiie,  infaflidite  il  Principe  delle  luppli- 
non  folo  illuminano,  ma  dannocitaaUejche  rivolto  a  chi  gitele  porgeva  da  parte 
^te,*t  alli  animali  con  ìl  loro  calore:  e  di  Marziale,  con  grande  fdcgno  ,  e  furore 
ù  egli  dcvE  altieai  ooofole  cirpicn-l^lidiOè  :  Cheinfolenzcfonomaiqueficrc 


«  » 


*%» 


Decade  Ottàfoà^  Ai^^uzìa^ìma. 


.«r 


3<^ 


che  ardire  è  il  voftxo^  e  di  c^toUche  vi  maiM niènte  ii  oflèndt ,  e  ^oflli  oflèiiderfi  ^  Se  vie^ 
da  }  NoÀ  so  chi  mi  tiene  ,  che  non  isfoghi  ne  adunque  a  tp^di  fc^^  domandalo  rtchte* 
contro  di  voì4a  rabbia^  che  he  conceputa  ftaaicunsi^per  m^zùi  delle  ntìeumiliffioiey 
controd^  colu^cbequi  vi  bà  mandato.Che  e  riverentifflme  fuppUal|fe)feqiiefle  non  fa- 
maniere  fon  ^uefte?  costi  tratta  oo'Princi*  ranno  ai  audMi,  e  nel  foglio ,  tfie  g4  fò 
pi  ?  tutto  M  giornornieisoriali  ^  in  ogoi  mo*  porgere ,  ella  non  fi  fcorgerà  ingiuftizia  al^ 
raenro  udienza  ;eperciòino|niora  ftradf  cuna  per  quel,  chcli.domaodo,poifàreflar 
doppialo  ]ecaricbe4e*miei  travagli) e  cre^  fervita  di  concederlo:  quandopoi^  6  So vra<» 
pacuorf  )  con  le  donoande  continue  ;  e  con  no  Priniipe  »  ciò  non  rorrà  tare  ,  alméno 
la  moltitudine  delle  pregbiere  .  Daròordi-  non  ci  vieti^be  la  fopplichiamo,  e  che  bue* 
ne,  che  non  fi  oda  pii  alcuno  >  che  niunc^atiaTuoi  piedi  owltiplichiamolepreghlr- 

re^  e  le  richiefie  }  poiché  rifielTa  Divinità 

punto  fi  offe née^  fé  è  pregata  9  efttpplicata. 

Aot i  è  pia  cbe  certo,  Signore ,  che  non  fono 

gl'Artefici  altrimentijche  fimnoi  Dei^^en-^ 

che  colle  ior  mani  li  fiihrichino  ;  perchè  fé 

dopo  averli  eglino  fabricati,anchc  4i  prealo* 

fo  metallo,fc  non  vi  é  chi  li  fupplichi,o  gra* 

dori^non  fi  rendono  altrimentrDei;così  co* 

liro  folapiente  iauno ,  e  formano  i  Dei  me-» 

defimi,  cfaft  dopò  dì  eifei  fcolpiti,  efabr  icatl 

dagrarccfici,  gl'adofano  ,  elifupplicano  : 

ìi  quid  forte  pctam  timido  ,  fragiliqUe 

inailo. 

Improba  nomfueritfi  mca  earia  »  daW* 

Bt&  non  dcderis  Cétjar  ,  pe  rmitu  rogati  i 

ófftndumi  tmn§uam  tbura  ,    prteefjue 

lovem  • 

§ni  fingii  Jècros  tmto  ^  vtl  marmare  puU 

tus  ^  * 

Kon  foeit  iUt  Dco  :  Qui  r$gat ,  illefa^ 

-eit  • 

Devono,noo  vi  è  dubbio  veruno,!  Domi- 


più  entri  in^ntl^mera  ,'che  non  6  riceva 
piik  meuiQ^aksòche  ricevuto  fi  flracci«Co-^ 
si  ^  toma  a  dire,  fi  tratta-con  Principi  ?cpai 
fi  hanno  a  ftrappazzare  i  dominanti  :  cosi  fi 
ftanno  adopprimere  i  Padfoni  da*fervi?da' 
fudditi  ?da^a(rani  i  ^he  vadinain  maPora 
quanti  fono  ,e  fuddiu,  e  vaflalli,  e  poveri , 
e  mendichi ,  e  bifognofi  ,  &  afflitti ,  e  vedo- 
ve,e  pupilli,  &opprei&  ,emireri  ,e  litigan- 
ti,e  eh  i  fi  fia,  che  io  non  ho  a  fare  punto  fipn 
loro, fé  non  che  Afìigarli,  opprimerli, & 
annientarli. Andate  via,  par-titevi  dalla  mia 
prcfensa^  né  pia  tornate  in  Palazzo,  òfii 
per/armi  qireflepropofle ,  che  m'avete  fat- 
to ,  ò  nò  r  Cosi  diife  ,ee  ritiratofi dentro  ri 
fuo  gabinetto,  ^fin  volle  dare  ad  alcuno  pjA 
udienza  •  Stava  in  tanto  piena  la  fala  di  te* 
dove  calumiate  da'potenti ,  di  pupilli  op* 
predi  da'f^voriti  della  Coree  ,  di  pòveri 
maltrauat]  da' r icchi  ^  come  anche  vi  era 
unai  moltitudine  di  coloro  ,  che  non  pote- 
vano aver  ^iuftìzia  ne  i  Tribunali  ;di  quel-| 
^,  che  non  erano  intèfi appretti  dé'Giudi-  natiti  efièr  coetefifiSml,  tt  umaniflBmi  co* 


ci ,  e  di  m.olte  perfoue  in  fomnoa  ,  ch'eran 
con  violenza  da*npbiji ,  e  Signori ,  fpoglia* 
le  decloro  propri!  beni,  fenzaeiTervi  chi 
non  dico  gli  difendei&,,ma  che  follmente 
gli  gjuardafiè  con  buon  occhio,  òche  vo- 
ieiTe  compatire  altì^eno  i  loro  gemiti ,  (k  i 
Ior  fofpiri  :  ora,  dico.,  a  queAo  $ignor^ 
con  licenza  pocticacosi  appunto  parla  Mar- 
ziale^  Signore,  a  dirliiinceramenteil ve* 
ro,ch*èquello,chemaigli  farà rappreftì) 
tato  da'corteggiani adulatori ,  quei  che  di^ 
fpiace  a'voflri  umilil&mi  ^  ereverentiffimi 
fuddiii^  Si.  a  me  in  particolare,  che  fra  quel- 
li profefib  eflTere  il  più  di  voto  ,  e  jriveren|c 
non  é ,  che  non  fi  formino  l  memoric^i  ,  e 
ch'ella  non  voglia  concedtrci  k  grazie,  e  li 
favori ,  de  quali  é  fupplicata  >  perché  di* 
pendendo  quefii  dairauoluto  ,  e  libero  £uo 
volere  ,  non  vi  é>  chi  perciò  ragioneyoW 


loro  fudditit  eflèndo  runuinità,  e  benigittiià 
ne*Principi  una  delle  parti  effeùziali,checo«* 
ilituifcòno  un'ottimo  Signore  }  madeuonp 
i  fudditi  airincontro  non  eftrjf tterttli,e  co* 
tentarfi  dì  c|ttello ,  ^he  Dio  Ior  dà ,  perché 
fempre  vi  puòeflere  il  peggiore .  Di  una  tal 
donna  affai  vecchia,e  prudianie  fi  legge,  che 
vivendo  io  àìiracufa  fua  patria»  a  tempo  che 
vi  regnava  Dionifio  Tiranno  ,  il  quale  da 
tutti  emendo  odiato  per  Tacerbità  dcTuoi 
tirannici  coiiumi ,  o^n'unq  pregava  li  Dei  > 
che  pretto  lo  facellè  morire  :  (oiamente  la 
fopcadetta  prudente  vecchia  ognimattin» 
andava  a  pregare  li  Dei,che  lo  voleilero  fa« 
re  flar  bene  •  Del  che  accortofi  Dionifio  » 
(Aliamo  la  vecchia  #  e  cosi  le  dilli  :  Perche 
voi  mi  amate  tanto,  e  pregate^Dei ,  che 
mi  con&rvino  viyo  ,  «a  tempo,  che  tutti 
gli  alui ,  per  i*afprezza  del  mio  governo  ^ 
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«)i  vogliono  tanto  tnalC)  e  mi  iForrebono  ve» 
der  morto  9d  ogni  momento  ?  Sapete  per- 
chè? rifpoiè'la  vecchia^  perch'effeodo  io 
fanciulla  9  vi  fu  infir^cufa  un  crudeli  (lìmo 
C^minani^  $  che  perciò  Tempre  io  pregavo 
Dio  )  che  prefto  perdellè  il  dominio  \  ma 
che  j  uccifo  quefto  ^  a*  ebhimo  un'  altro 
peggiore^con  che  io  pregava  Tempre  li  E>eÌ9 
che  facefTero  morire  anche  auefto  s»&  ecco  : 
che  abbiamo  avuto  voji^er  Principexhe  fe- 
te^iù  crudele  ^  pia  inbunuino  9  e  più  tiran<^ 
no  di  tutti  li  due  altri  paflàti,  fioche  temen* 
dolche  fé  morite,  voi  ^abbèuno  ad  averne 
un'altro  ailàfpeggiore)  e  pii  barbaro  di  voi 
Aeflb  9  prego  li  Dei  continuamente  a  con* 
fervairvi  in  vita  per  mille  anni  •  Tal  faceta , 
e  fincera  audacia  fi  vergognò  il  Tiranno  di 
punire }  &  a  me  pare ,  che  niuno  fi  dovreb- 
be vergognare  di  aver  tali  prudenti  fenfi  9  e 


quei  profetici  animaIÌ9ch*eran  pieni  di  de  ti 
tra,  e  di  fuori  d^occhi;  affinchè  cpsì  po(Tin 
guardare  fuor  di  fé  9&  a  qjiel,  che  apparile* 
ne  per  redificazionedelpro(émo9rper  rt« 
flettere  dentro  di  fe9&  aquello.9  ch'è  oecer* 
farlo  per  comparire  avanti  il  cofpetto.  di 
Dio  irreprenfibile:  Animaliapropbetiea^ìi  ia 
circuitu^  dic^egli,  ìÈénius  piena  tffi  oculit 
mcmorantur  •  ^M/quis  tnim  ,  qui  cxtcriora 
fua  bone/le  di/ponti  ,  fcd  im^riwa  ^^iigii  » 
4«  circuitu  ocuios  babet  9  fcd  intus  n^n  babet  s 
/an8i  -vero  bomines^  /tmperìS  t^nttriptA  fua 
cifcumfpieiunt ,  ut  bona  d^jk  extm  fr^thant 
fiatribui^^  interiora  Jua  ^  vigiUntia  ai^ 
tendunt ,  quia  jt  irrcprtbenfibiUs  in  interi* 
tu^judieii  oieuHtifus  parant }  ideò  in  circuita 
Qcutos  ^  ià  babtre  intài  perbibentur  ^  Ond^è 
che  lo  Spirito  Santo  9  coloro,  che  f *afcri  vo^ 
no  al  fervizio  di  Dio  9  e  che  vogliono  eflfère 


di  conformare  coi  Divino  volere  ,.  che  Si&  dalla  parte  del  Signore  9  e  fono  avidi  dì  fen* 


éèmalis  ianafactre 

ARGUZIA     SECONDA. 

ti^verfi   unire  la  femptieità  di    Ce- 

Umba  cen  la  prudenza  di 

Serpente -m 


L'IOelTa  Verità  Divina,  *  infallibile^ 
Sapienza ,  con  tutto  che  ci  eforti  ad 
edere  fempliei  come  le  Colombe  :  EJl$te 
fimpliccs  ^ficut  Columbét  j  pure  ci  avvifa  ,che 
non  lafciamo  ,  anari  chel  tuttouofiro  pote- 
re procuriamo  di  congiungere  infieme  con 
la  colombina  femplicità,  là  prudenza  del 
Serpente  ;  e  perciò  fiegue  a  dir  fM/Ute  prn^ 
éentae^  ficut  Setj^nHs .  £  ptacefle  à  Uio  , 
che  tal  verltàmre Capita ,  partìcohirmente 
da  quelli ,  .cheiirofeirano  vita  fpirituale ,  e 
cbecaminanoper  la  via  della  per  fezione9ef- 
fendo  in  queAa  vìa"  fpecialment^xlairaftuto 
nemico  femin^ti  i  lacci,per  j^r  cafcare  nelle 
trapole  deiriliufioni  coloro9  che  vi  camina- 
no  ;  coihe  avertono  i  Santi ,  e  papiicolar 


tirela  fua  Divina  parola ,  e  tuttavia  defide<i» 
'  rano  in  un  modo  particoflire  ofTervare  la.» 
fuafanta  legge,ammonifce,che  fiiccinoogni 
sfòrzo  per  acquiflar  la  prudenza,  poiché  al 
lume  di  quefia  trovando  nella  via  del  Signo% 
re  infiniti  tefori  dig«u&ie  per  fé,  è  per  gli  ak 
tri ,  da  quefla  faranno  progetti ,  come  da 
pofentiffimo  fendo ,  e  baioardo  ,  contro  gP 
infuìtt  degli  uomini  maligni,  M*infidioff 
perfecatori ,  che  con  leloro  lingue  proca* 
rano  di  diftruggerli  ,&  annientarli  :  faran-. 
nacttftoditi  da  tutti  quei  preciprzit>  e  rovi<. 
ne  ,  nelle  quali  fu  fo)ita  incorrer  la  fempli* 
cita  dialcuni,ch6  penfavano  di  profeflàre  la 
via  dello  fpirito ,  ma^ perchè  fa  fenza  pru*' 
dcaza. ,  fi  conobbe  ,  che .  non  furono  mai 
veri  fpirituali,  e  pieni  dello  fpirito  di  Dio  , 
ma  bensì  pieni  di  fé  {^& ,  e  dell'amor  pro^* 
prio  9  per  il  che  nulla  valfero  ^  né  per  fé,  né 
per  gli  altri,  anzi  molto  dannificaron,  e  fé  « 
e  gli  altri  :  Fili  mi ,  dice  lo  Spirito  Santo  , 
fi  fttfceperis  /erm§nee  mcès  ,  ^  mandata^ 
mea  abjcenderit  penès  te  ,^ttr  audiat  Jafien^ 
tiam  auris  tua  ,  inclina  cor  tuum  ad  co^et « 


mente  il  noftro  fantiffimo %  e  prudentiffimo  fcendam  prudentiam  ,  fi  enim  fapientianL» 
Fondatore, e  Patriarca SJ^azio,  eS.Gi-  invocaveris  ,  6  inclifiaveris  cor  tuum-pru^ 
TOÌzmorzftnvLmtnxeàìtkx  Eftote  frudentes^  demis  ^6  quétfiertr eam^quafi  pecuniam  y  tf 
fitut  ò'erpentes ,  quia  prudentia  abjque  beni-  ficut  tbe/aureseffóderis  illam }  tunc  intelliges 
tate^  maliìia  eft  ,  ì&fimplicitas  abjqut  ratio-  Himerem  Domimi  ìijcieniiam  Dei  invenies  ; 
«e,  Itultitia  Jtominatur .  Bifogna,  fiegue  a  fuftf  Domiatii  dét  fapientiap  ,  6  rx  erc^ 
dire  il  dottiffimo  è  fantiffimo  Dottore  del-  ejus  pfudcntiam^  Ì6  fcientie^m  t  cujìodietre-^ 
^hiefa  S.  Ambro^o»  gl'uomini  fpecial-  ffmmm  Jaluttm  ,  iS  proìegét  graduntesfim^ 
'e  fpiritiialì  effer  pieni  d'occhi ,  comei^ftcfief  ^  jftrvans  /emitas  jnfiitid  ,  tf  vìom 

ò'an^ 


Decade  Ottava^  Argizìa  Secónda^  jti 

ribin ,  e  fpaventoft  rewbre  •  IMTogfta^funi 
que,  come  di  fopra  fié  detto ,  die  ci  faccia* 
nio  provifione  di  un  buon  cuflode  del  noftrs 
cuore,  e  della  noftra  menre,  caminaodoper 
merto  a  fanti  lacci,che  in  ogni  parte  ci  tcn^ 
de  il  demonio  ,  e  fpecialmence  fra  le  cofiiLs 
dello  fpiritov  affinchè  non  erriamo,&  afHn« 
che  non  reftiamo  preda  delie  loro  machia* 
ne,&art}ficii  •  Del  Cane,  e  del  Gallo  finfe* 
ro  1  Poeti ,  che  caminando  itina  volta  tutti 
due  infieméy&eflTendoJor  fatta  notte  io  una 
fetva,(f  rifrol«r«^uno'dKlDro,  che  tu  il  Gallo  , 
#arfene  sùun  raqnodi  un'albero  di  quella^ 
medefima  fclva ,  e  Talcro,  cioè  il  Cane,fiar« 
fenejdentr«deiriocavato  tronco  della  me. 
defima  pianta  .Quindi  avendo  all'ora  fua^ 
folita  cantato  il  Gallo ,  la  Volpe ,  che  poto 


fanScrum  cuft^diens  :  tunc  intelli^es  jnflù 
tiafHy  Ì5judkiùfi9^  'ì6  ^uitatem^  B  i>ninem 
Jtmtam  bonam  ^  fi  inttaverit  Japientia  cor 
tHttmy  ìèfeitntia  animét  tu^  placuerit  cùfjfi^ 
téùmcujìodieite^  ÌÈprudtntiafervabit  te  ^  ut 
tfuaris  à  vra  mala  ^  ì6  ab  bwminf  \  qai  per* 
tfer/atoquitur*  Qiimdìèi  che  tutti  gli  uo^ 
minffavi'i  hanno  cibiofegnafo^epratticato 
ciod  il  far  àcquifto  della  prudenza^come  co» 
fa  unicamente  neceffkria  alP  anima  ,  &  al 
corpo  ,  a'  quali  ferve  come  d'occhio  ,  accib 
nonii;ciampino  ne^recìpizii ,  e  dirupi  •  Il 
che  fpeefaimente  volendo  dichiarare  cpn  la 
fua  argutezza  foKta  Alciato  »  cosi  dice  in 
uno  de'fuoi  Emblèmi  : 
Jane  éifrons^  jui  jam  tranjaSa^  futura- 
que  calle S'y 


^ijue  retro  fannas ,  fieut  ^  ante  9f«>Qava  lontana  9  fvegliata  dal  canto  cosi  ami* 
'^     (US..  co  alle  fue  orrecchie,  ^^19  dimora  tì  accO'** 

fla  airalbero«9  dove  fijtccorfe,  che  tuttavia 


Te  tot  cifT  oemlis ,  tur  finpunt  vultibus , 

an  quid»  ^  *• 

Cireumjpe3um  hominem  fo§te  fuiffe  dor 

cesi        , 

Kon  per  altra  ragione  deferirono,  dice^ 

Alciato  y  Giano  di  due  volti  ife^non  perchè 

teneva  altresì  gli  occhi,  con  i  quali  egli  pò* 

.  teffc  vedere  le  cofe ,  che  gli  fta  vano  dietro 

le  fpalle  ,  e  così  con  la  fcienza  del  pàiTato  e 

del  futurojfirendevàcircofpettope  pruden* 

te  a  ben  trattare  li  fuoi  negozi! ,  è  bea. ma 

reggiate  le  fue  facende  ,  per  con  ver  Are  co' 

prollimi ,  e  per  gujdar  fé  fieflFb  •  Ghiad  una 

parte  fola  tiene  Tocch^^eirintendimento, 

refia  fovente  ingannai:  chi  ad  una  fòla  co- 

^     _-.t  «t  r-  %.    É'^^'t^       ^1.^  ^^A!  2LJ.> 


(Vav|L  il  Gallo ,  e  lo  Scongiura ,  e  lo  fapprlica 

Smilttiente,.  che  fi'voglia degnare  di fceii- 
ere  à  baffo;  perchè  ella  innamorata  d^co- 
si  bella  voce , con  la  quale  tanto  dolcemen* 
te  Favea  fèntito  cantare,  era  venuta  a  pofta 
dalla  fua  tana,  laftiando  di'dormire^itpr  far 
feto  le  fue  convenienze  ^con  riverirlo  da^ 
vicino ,  e  darli  un'abbraccio  ^^  fegno  del 
grand'  affetto,  che  ti  confervadTnel  cuore, 
e  degli  oblighi  eterni  ,  che  profefHiva  al 
fuo  incomparabil  merito  4  M  che  ripigliane 
do  r  accortiffimo  ,  e  vigiiantrilìmo  Gal- 
lo ,  cosiappumo  le dìtk  :  Sì-xara  mia  amr« 
ca  y  si  che  Vi  reAo  di  tanto  eiietto  obliga-* 
tiQimd,  f  volentieri  verr&a  ricevere  l€:j 
voflre grazie  ;  ma  è  neceffàrio ,  che  fappia- 
teefler  ìifllatto  di  bifogno,  che  fvegliarcii 
mio  Portinaro,  chedoTmea|ri£di  queflo 
albero  •  Alche  la  Volpe  t  benché  aftuta^  ^ 
emati^toft,  ingannata  Mht  propria  paf* 

,      ^_ , ^ fionedifar  preda  del  Gallo,  fenza  peniate  » 

via  dello  fpiritO)  non  facendo  ciò  con  queK  e  far  rifleflìone  ad  s^tro ,  e  <%i  potevate- 
•         ^^  .        .    r<^__  re  queftoHjt^ardiano ,  e  portioaro,  corre 

affavo  de  ir  altièro  «^^  gridando}  quanto 
mai  puot£  più  forte  ,  iveglia  li  portinaro  , 
ctoè^ueigran  maftino,  che  tuttavia  prò- 
fondamente  dormivaijl  quale  avendo  vifia 
la fuacapitaie  nomica ,  tt  iubito  aitilo  ,d^ 
in  un  tratto  la  sbrana}  dandccicOn  ciò  an- 
che ad  intenderei  Sa  vii ,  che  per  mezzo  di 
qaefte  argute  parabole  ci  arnno  ammaeltra* 
to,cbe  rinfidieYle'cattiv],c  faid  fratelli^  de* 
calunniatori  9  &  iAvidio& ,  dobbiamo  lupc« 

V    4  latiC 


lopra  tutto  del  noflroamoe  proprio  •  Etò 
piaceiTea  Dioiche  non  fi  piangeflèro  conti* 
nuaroenlikiuefle  rovine  ,'ehe  fuccedono  in 
perfone, Te  quali,  benché  caminino  per  la-3 
via  dello  fpiritO)  non  facendo  ciò  con  queK 
la  prudenza  ,  e  cautela  ,  che  fi  deve ,  e  con 
quel  riguardose  clrcofpezzlcne,ch'£di  bifo- 
gno,  e  roafGmamente  non  fidando  lo  fguar- 
do  ai  dettami  prudenti  degraltri,e  fpecìai. 
tnente  de'Superiori ,   ma  lolò  avendo  l'oc- 
chio a  qu^l ,  che  loro  i  nato  nel  proprio  ca« 
pò,  (  il  che  loro  filmano  affioma  venuto  dal 
Cielo ,  &  Oracolo  del  Paratifo  j  mifera. 
mente  fi  veggono  cafcare  in  grandiflimi  er- 
rori }  e  credendo  di-caminare  per  la  luce  , 
oppreffi  fi  veggono  irreparabilmente  da  or  «» 


)ia 


dmuria  Siconàa  d^lP Arguzie . 


/ 


Mrkcon  hi^lgilanzt  ;  col  difcorro  ^  e  con 
Ja  prudenza  j  che  perciò  argutamcote  difle 
«fidi  toro: 
,  Ut  trulli  ttoceat ,  C$lumia  Jias  ; 

Ut  ntmo  tiH  >  fis  Mariane  Serpemi  • 

ARGUZIA    TERZA. 

Procura  il  malt  à  fé  m^iefimù  »  chi  Io 
#  machina  agt^  altri  • 

NOn  ha  dubbio  alcuno  ,  e  chiaramente 
J'efperienza  lo  dimolira  9  &  infe|{n« 
^gni  giorno  9  che  a  noi  medefimi  per  il  più 
Cibrichianio  le  machine  della  propria  rovi- 
na, &  airoraolt)  quando  con  la  noftra^ 
Gma  ^irolonta,  odiando  maflimamente  il 


(ènta  diftorfo,  &  locellettoi  nonfentia* 
mo  con  le  preprie  crecchie  9  ogni  gior* 
nO)  ilamentf  di  coloro,  che  gridano  da^ 
difperati)  perchè  fi  veggono  trafitti  da  infi- 
niti mali ,  difgufii  9  e  crepacuori  9  della  po* 
verta  9  e  «caluiyiie  9  ni  di  ciò  altra  r icone  * 
fcono  eflPer  la  caufaiche  il  loro  proprio  pec* 
catO)  che  comcnifero,  fpecialmente-con- 
tjro  la  carità  del  proflSmo ,  avendoli  Dio  Si« 
gnor  Nofiro  puniti  con  la  pena  dei  TagiiOf» 
ne  9  e  ItfCto  lor  venire  fui  proprio  capo  quel 
male  9  o  che  fecero  9  o  che  defideratono 
fare  al  toro  profDmo  ?  E  che  le  medefime 
ìngiufiizie  9  eh'  eaiino  commifero  contro 
del  loro  pro(Smo,tìano  fiate  refe  a  loro  (ter. 
fi 9  & alleioro cafe ?  Pcecavimus ( diflè laLs 
Regina  Ef^cr^  quando  ioiefe  l'ordine ,  che 
pronimo^procaViamodiTarliQiale.Tutt^paflaflero  a  fildi  (pada  tutti  quei  della^ 


le  fcritture^  e  ^^^  9^  profane,  ciò  infegna  - 
no  eflere  In  tottii  tempi aweiMito 9  e  noi 
con  gli  occhi  propri!  lo  vediamo  contigua- 
mente %  perciò  dille  quel  dott09  e  piMimo . 
Pocia,  ^e  rifieOb  è  tirare  i  fafli  per  ferire  r 
proffimi9chef balzarli  in  alt09acciò  ferifca* 
no  il  no fìro  proprio  capo  9  riflcfioèaccen* 
dere  {1  fuoco  per  bruggiare  la  cafa  de*  vici-» 
ni,  che  procurar  11  ncendìa  della  proprÌ5U9 
cafa,  &  t  tuta  una  cofa  9  dare  a  fé  medefimo 
il  veleno  ,11  procurare  di  darloa  jli  altri  9 
^irolendp  Dio,  e  lafnarettiffimaGiuftizia  9 
cheouel  male9Che  fiprceoraa^itaUrÌ9ven- 

fhi  (opra  di  noi,  e  verificandofi  il  detto  del 
rofeta  :  Incidi t  injìn^cnm  9  quamfecit  \  che 
ftrva  di  precipiftio  a  te  quel  loflb  medefimo, 
<fhe cavalli  ptt  precipitare  ii  proffimo}  e 
non  altrimenti  9  che  pertfce  rApe9e  rnvo* 
reconferire  gr altri  9  così  muora^epo* 
xifca  9  chi  cerca-di  ferire  9  e  far  male  al 
prpiDmo  • 
Lmder^  fui  Semèmi  alios  9    fair  mittis  in 

nlium  9 
^In  caput  bète  rtciàent  a/fra  faxa  tnum . 
Urcrt ,  quo  tcntas  alias ,  boe  fmeris  i£nt  j 
^'  SiuoJ  parai  aliis^    Mtft  perii  ipft  rtOr 
h. 

E4  vcluti  ii  ,  qui  mitetum  aliis  Utbalc  lie- 
ntntun  • 
lì^iui  ipft  hibit ,  ffOMit  pèritquefua . 
,/ìnt  tette  infiar  /ipis  ,    qua   caco  rafia 
fngQte , 
Proti nui^  utfUmulum  fixtiit^  ipfa  pt- 
rit . 

A  Ciechi^  &  iiierperti  noi  mortali  J  ab 


fua  nazione  iinjufiòegimus^  intquhattmfe^ 
cinmt  }  ideò  tradidié  nos  t^tus  in  manitus 
inimiHrem  noftrorum  :  Slcchi  tutta  la  cau% 
fa  della  ro^na  de'  fuoi  9  la  Santa  Regip- 
na  riconofceva  9  efler  fiata  la  lor  mede» 
fima iniquità, /:  peccato.  Dichiara an^hc 
ciò  bene  T  Arguzia  feguente  deirarguriffi- 
mo  Alciaco,  il  quale  neTuoi  emblemi  dice  & 
Cheli  Capraro  avendo  ritrovato  dentro  la 
tana  un  lupo  picciolino, quale  pochi  giorni 
erano  9  che  Ta^a  la  lupa  fua  nudre  parto- 
rito.} e  volendolo  allevare  9  e  far  crefce* 
re}  lo  fece  lattare  dalla  capra  9  la  quale^ 
un  eiorno,  vedendo  il  pochiffimo  ^iudj« 
zio  del  Capraro  fao  padrone^e  come  eflb  a 
fé  medefimo  procurifeva  il  male9  cosi  ap** 
punto  gli  diflTe:  Hor  vedete9  quanta  è  gran- 
de la  fcioccheaza  di  quefto  mio  padroDc^ , 
mentre  con  le  fue  proprie  mani  f^rica  a  fé 
medefimo  ,  &  alla  fùa  gregge  T  evidente^ 
raxina  9  perchè  che  alrro  è  far  ,  che  io 
allevìcon  le  mie  mammelle  il  iéi|K>  9  che 
renderlo  forte  9  &  abile  a  divorar  me  9  e 
le  mie  mammelle  medefime  9  e  tutte  le  mie 
compaiyne? 

Capra  lupum  non  fpmte  meo  nunc  utertjp 
taSlOy 
^uai  male  pajìeris  provida  cura  jniet  • 

Crevent  Hit  Jimul^  meo"  pofi  bac  ubera  paf9 
fcet  : 
Infpietoi  nullo  Jlefliiur  oifequio  . 

Tamquam  ^  facie  colubri  fug^  peccatum  9 
difle  il  Savio':  per  ogni  capo  devi  fuggire^ 
il  peccato,  ma  fpecialmente  perciò  dab* 
biaffloabborrirl09  perché -rifielTo  faràdar« 

gli 
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r^ 


gli ltn>so«icl fioftro  caore ,  cbeallev^nre^Uvvenneanchedellemjltii  9  leqitK 


ti  r^rpente  nella  maoica  9  come  H  Tuoi  dire  » 
e  nel  proprio  fefto  \  il  ^ualenon  potrà  un 
giorno  non  farti  il  maggior  male  ^  e  cagio 
narttla  maggior  rqVina  9  cbepoflìn^aite^ 
tnere  j  ?»  nmpwrt  ^  tt  àteratt/tte.  Queir 
odiot  e  quel  raocctre ,  che  tu  nodrifci  nel 
cuore  verfo  diqaeUuo  proffimo,fe  noM  fai, 
non  è  alcro^9  che  un  lupo  ,  &  un  ferpente  , 
che  ti  nòdrifd  a  tuo  daano  9  e  rovina  nel 
feno  tuo  fnedefimo,  e  netta  nvrdiefimatui 
cafa  9  che  ti  a v vernerà  anìm$i  corpo  9  ca«» 
fa%  famiglia  y  e  quanto. hai  }  e cosidifoorri 
del  retto  delle  tue  pacioni ,  le  quali  fé  nQ% 

?^rocit«|fat  di/cacciarjea  tutto  tuosfQrz#,'re9  di  beirafpeteo9  di  gran  nobiltà  9  4Ìi 
e  quali  fé  non  fapraiuccidere9edi&ri)gge-'  cppiofe  ricchestze^  graniegttit0  9ec%refi* 


tornavano  al  loro  lèfto^9  cioè  a  Cafcare  fui 
feno  del  medefimo  loro  cada  vero  :  però  ri* 
voile/?  il  fpartaiK)  tutto  ftraccoa  quelli ^ 
che  gii  flavano  d'^intorno,  e  che-fi  rideva» 
no  delia  fua  vana  imprefii  9  difle  loro  con 
gran  ferietà  :  3€n  fi  ve<le  ^che  a^juefto  fven« 
(curato  morto  giovane  gli  manca  Qualche 
cofa  ?  E  di  che  maniera  ,  chjp  gli  man- 
ca qualche  cota  }  poiché  gli  toaocavaji. 
quello  9  che  ntiruomo  ècgnicoia;  fcn«> 
aa  la  quale  9  cioè  l'Anima  9  ogn^  aHffa  <)tJz 
vai  niente  .Non  alttionei^te  vederete  quel  ^ 
belliGTimo  giovane»  di   robufla  corporattiw 


tt^ti  nutricai  taoti  ftppentifC  tanti  lupi  cal- 
le proprie  mani  9 &a  proprie  fpefe , accioc- 
che  ri  uecidano^9  e  ti  rovintoo  per  fempre. 

.    .A#G  U  ZI  A    Q^U  A  ti^  A.  . 

€f£ui  viak  cagiùttaS  dal  non  fervfrfi  - 
del  dijcwjo , 

ONofira  rventuraj  onofira  miferli!  e 
chi  mai  porri  intendere  quello  che 
la   Divina    Provvidenia  ci    ha   fatto  di 


mi IV  \  ma  voi  vi  a&t|gdte  9  ancocche  fia^ 
per  molto  tenipo  9  ancorché  fiacoo  giiaode 
efficacia  j  a  far  9  eh#  miai  il  wiio  vQrfall 
CItlo  9  «  cbe  Don  Io  tenea  per  fcttipre d A« 
«ro  il  faiigo  del  vi2id9  e  del  piacereaegli  aU 
l^voflre ammonizioni  alaeràper  \in  poco 
la  tetta  verf^.del  Paradifo  9  ma  con  un  peif» 
{ìerotain.odipaflraggio9  efhe  none  pauato 
un  momento  ancora  dall' efortaztone  9  che 

!;li  avete  fatta  9  da  quella  predica  >  da  quel 
ermfpe  9  ch£  io  vedrete  dij^el  m^o  tor. 


Dare  lubito  a  quel  di  priiQ|9  cioè^a  cafcare 
grazia  9  edffàvore9  fpeciatmente  in  darrlconlatetta  iogii^t  &  a  rivoltarfi  nella  ter« 
«lun'efTere  così  nobili  >  e  factjQ|jilla  fimÌMra9enellezz(fdi  quel  vi«io,>  di  quella  paf^ 
litudine  del  medefimo  -Dio  ?  come  al  con-i^  'fione  •  £  ben  9  che  bifogna  dire  9  le  non  cbe 


trarrò  9  chi  mai  potrà  capire  le  rovine  9 
(he  noi  a  noi  medefirni  cagioniamo  t  tut* 
^o  9  perchè  oon  ci  ferviamo  del  difcorfo  9 
e  delle  pptenze  della  nottra  anima?  ve- 
ri$candofi  tanio  apertamente  della  mag 

«;ior  parte^  degF  uomini  9  quello  che  dettò 
o  Spirita  Santo  9  quando  diiTe  :  In  v^no 
ateeperuui  animam  fiam  .  E  chi  d'ujia  in- 
finità di  perfone  .non  può  fare  quel  con* 
cetto  9  e  giudizio.  9  che^e  qu<^l  Spartano 
di  quelgipvane  morto  »  eh'  efiTendo  poAo 
dal  Spartano  inedefìmo  a  federe  zè  cT  una 
fedia»  &affiitig^tofi per  molto  tempo  9aC' 
ciocch^uetto.ifieflb  esorto  compari^  da 
mvoy  cioè  9  che  teiieffe  la  tetta  rivolta  al 
Cielo  »  e  li  mani,  «à  le  braccia  della  fé- 
diamedefiiDa9  e cofe  limili;  e  riufifendo- 
li  tuttavia  vana  la  fati^aj  eia  diligenza, 
pe^ichè  per  molto  9  che  fi  adopraflc  a  te- 
flfcr  folle^atoil  capo  9  affinchè  guardafT&j 
il.  Cielo .9  un  naotpento»  cbe  lo  lalciava , 
tornava  a  cafcare  iul  proprio,peuo  »  e  così 


qualche  cofa  manca  a.quetto  fvcnturato 
aioyane?  Si  per  certo,  perchè  gli  manca 
Inanima  ;  poiché  di  tal  maniera  ha  9  e  pof- 
4$A^  ranjnia9  e  cosi  fi  ferve  delle  potenze 
dell'anima  fua  medefima  9  del  difo»rfo9e 
deir  intelletto  9  come  fé  in  latti  nonavef<i 
fé  anima  •  e  ^me  fé  in  fatti  non  fofTe 
d^uomo,  mac^  bruto;  e  come  fé  ragione- 
vole 9  e  difcórfiva  non  fofle  9  ma  foUiben* 
te  fenfitiva  9  e  brutale  9  perchè  In  van$ 
occupi f  Mi mamfuaìfi  .  Se  va  a|Eatrgate  ttit- 
tavia.9  acciocché  ttenda^e  mani  a  far  bene 
a'  poveYi)  o  per  dir  meglio  ,#«fe  medefimo , 
eoo  procurare  di  eflingaere  il  fuoco  deTuoi 
peccati). con  l'efficace,  e  potei^te  acqua  deU 
la  limo  fina  j  egli  9  cbe  le  tiene  tuttavia  abi« 
tuate  a  fpendere  9  e  dare  tutto  quello  9  che 
^li  vièn  comandato  dailt  fue  paflioni  ani- 
malefcbe  9  e  dagli  rifpectt  umani  dd  mon. 
do  9  par  ^  che  non  polla  muoverle  per  fare 
altro  moto  9  fé  non  quello  9  che  lo  porta  al 
BCecipìzio  deiraoima  »  e  dói  corpo  ;  dun-> 

que 


i  * 


^- 
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quelytfbgit^  ripeterè^clie  a  quefiò  tal  giova- 
le fventDrato  qualche  cofìtii  manca.Grida- 
teli  dietrcse  diteli^che  apra  gli  o^hi  al  pre 

per  mezzo  delle  male  prattìche ,  e  peffime 
compagnie  ;  cb'e<^i  feguirà  il  fuo  Viaggio , 
fino  a  perdere  la  vira,  e  fanima  in  quell'oc* 
cafione,  né  fi  roharà  indietro  nd  men  per 
un  fol  pa(|p  9  come  fé  non  afeflfe  affatto  la 
'potenza  dell^udito:e  ben  non-bifogna  repli- 
care 9£h^  a  colini  li  manca*  per  ogni  verfo 
qualcrne  cofa?  e  come  che  si,  mentre  li 
mancala  miglior  parte  di  sé,  la  quale,  ben- 
ché tuttavia  non  fia  fiaccata,  né  difunita 
tfair  altra  parte  di  fé  mededmo  ;  pure  in  tal 
maltiera  v*é,cbe  npn  efercitando  le  fue  fun 
stoni  d'intendere,  edidifcorrefe,  vi  fià, 
come  fc  at&tto  ììon  vi  fofle,  avverando^ 
dpìJui  ad  litèram  :  In  Vano  acctpit  animafiL» 


Centuria  Seeonda  delP  Argnzth  ^ 


che  air  ora  farebbe  psiiratoiip»eati(<b}iit<t 
dall'altra  banda;  non  accorgendoli  lo  ffen* 
turato ,  che  quanto  pìtì  fi  ^^rmaVa  ,  pie  il 
torrente  inondavate  fé  oggi  TeTa  difficile  il 
pai&Lrlò,  domani  farebbe  ftato  impoffibile  é 
Figura  fenza  dubbio  écoftui  di  taF  uni  fen« 
za  cervello ,  che  avertiti  a  lafciar  \k  banda 
de'viz  j,  e  palTare  quella  delle  virtà,  rifpoii- 
dono  ,  che  non  é  tempo  adeflb,  perché  è' 
troppo  grande  l'impeto ,  che  porta  Tacqua 
^elie  paffioni  giovanili  ;  che  fi  bifogno 
afpettare ,  che  quelle  pamno  cogFanni  gio* 
vantli ,  che  poi  fi  palTeràcon  facilità allLf 
Kgnda  della  virtù^deila  pietà,  e  della  divo% 
ziòne.  QUciraltra,che  tuttavia  éafVifat a  a 
lafciar  ouel  tal  modo  di  vivere,che  fvergo* 
gna  qaellì  del  fuo  cafato ,  e  dà  occaffonc  di 
mormorare  a  gl'eUranei ,  rifpondc  oggidì 
così  fi  q^6,  ch'cifa  fa  comt  fanno  Taltre  gio* 


fkam\  In  vano  ,giaccl|ié,come  difTe  il  dot-  vani  fuè  pariji^errà  tempo,^hefe  lefaran* 
fiOìmo  Vives,  ^ITendo  Fumana  mente  lo  no  li  ca|SpIi  canuti,  e  cosi  ella  muteì%peii« 
fpirito  per  cui  vive,  &  opera  il  corpo,  ^  fieri .  Quelfaltro  fi  confola,  perché  non  aCr 
cui  é  cosi  ftrcttaoiéntc  congionto,,che  ^rb-  tende allì  ftudj,e  .dice,checiò*fà,percbéog- 
priatt)entediluifi4ice:H«?iraf«i/icorpor^j  gidì  nonfipreìnianole  lertere^né  fi  fa  con* 
abitando  in  un  tal  corpo  Tanima,  e  la  men-  to  del  merito,  ecofefimili.  Dipòi  pafsbpiù 
te,  come  fé  non  vi  abitafle,  non  fervendofì  avantiqueltaruomo  ,  e  fiacco rfe  di  molti 
delle  fuieuopenizion]^  tal  uomo ,  bedlbé  fia  che  fi  perdevano  per  via  di  cortefia;  perché 
viVo,  &  abbi  ranima  unita  al  corpo,  bifo*  dimandando  egli  ad  uno,  che  fi  aveva  giuo« 
gna  pur  dirlo,  e  dichiararlo  jfer  ifpedito,  e  cato  quanto  aveva,  perché  ayea  fatta  fimil 
morto,  con  proferir  di  lui  quella  feotenza,, pazzia?  gli  rifpofe:' Sapete  perché?  p>atf 

chein limile cafo  pr.ofcrifcelo.Spirito San-     — '^       1-^  i-^  • —  

to  iDeifo^quando  dice  ad  un  t2ile,che  In  vano 
accepit  animamfuant:  N^m^n  babe$<i  quod  vi- 
Véès^^mortuuses.T  fitto  ciòconferma  I'Am^ 
logofe^uenCe,compoftoda  un'argutiflinfl^ 
ingegifo;poiche  in  eOb  egli  nàrra,che  cam- 
minando un  tale  ttomo,cne  defiderava  eflTe- 
re  informato  di  alcune  verità,  che  non  fono 
conotciute  cosi  facilmente  dà  tutti,fiaccor- 
fe,che  un  tal  giovajìe,rapito  dàlia  bellerza 
*di  un  tioritifljoio  campo,  fi  tratteneva  a  có^ 
jlier  fiori,e%ofe;frà,leq^aii  eflèndoappTat-» 


cortefia ,  perché  invitato  a  giuocare  u] 
giorno ,  e  rispondendo  a  ch'invitava  ,  che 
avevo  moglie,  e  figli,  é  foggiungendo  qntl* 
lo,  che  per  correfia  aveffi  giuocato  un  poco 
folarhente ,  io  ,  per  non  parerfcortefe ,  mi 
giuocai  cinquecento  fetidi ,  i  quaif  per  defi-- 
derio  di  totnara  vincere ,  poi  me  ne  fecero 
giuocate  li  mille ,  due  miJa  ,  e  dieci  mila  ^ 
dimatìiera  che  adelTo  mi  trovo  povero  ;  il 
che ,  come  diffi  ,;éftato  cagionato  fol  per 
non  parer  difcoftefe  •  Dopo  vidde  ,'che  un 
altroavea  perduto  infieme  coir  onore  la^ 


tatejC  nafcol)e^<y1te  vipQvef  è  dragoni,che  robba,  la  falute,  &  Ogni  cofa*  e  dimandato  ^ 
famelici  afpet^avanoòolle  bocche  apene  la  perché  tanta  perdita  aveva  fatta  in  poeti 
preda,  fii  da  eflbavvifatp  quello  tale  (  che  tempo  j  rlfpofe;  Ptr  coTtefia,pw:hèpet 
avendo anifka,  parev^  di  non  averla*  cosi  non  parer  dlfcortefe  volli  mantenere  le^ 
flordito,  e  frenetico  pareva  )  che  palfaf-  convfrfazione, coiwifjpondere  co' regali, e 


fé  un  tal  fiume,p|(cbé  cosi^  liberarebbe  da 
talievidehti  pertcoli.  Ma  egli  attendendo  à 
còglier  fiori ,  &  a  coronarti  di  rofe  ,  rifpon- 
deva  aco]ui,che  ravvifava,cfae  Ila  va  appet- 
tando, che  il  fiume  in  tutto  mancafie,  e  che 
non  ci  reltall^é  pure  una  goccia  d'acqua , 


cofe  umili,e  cosimi  trbvo  brevìter  perduto 
per  cortetia.  Iin*aitìra3dimandata,perché  a** 
vea  perduta  la  fania ,  il  buon  nome,  Se  ogn* 
uno  fuggiva  dalla  fuacafa^comWnun  leta* 
ma}o?rifpofe,che  ciò  era  avvenuta  per  cor- 
refia >  perclìé  per  non  parer  dilcortele  cor* 

ri* 
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«If^ofiiAirtiichi&^^dairinclìinocorrjrpore 
alfalu  q^poi  rift>oft al  viglictto  per  no^i pa- 
rer ditcòricfe  »  e  fi.nalnoeat€  in  tatto ,  e  per 
tutto  fi  perie  per  boi> parer  difcortefe.  Indi 
pafsò  a  vedere  altri  mofiri^t  fcioccbezaaye 
Uà  gli  altri  oflRnryò,  cheiia,tale  fug^^ndo^  ^ 
ijauftando  di  cònverfare  con  un'Angiolo  di 
una  moglk  nobile,  riccai  bellaV  e  vjrtuofa , 
che  Pio^ Signor  nofiro  g^av^a  concedu.to 
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ARGUZIA     QUINTA. 

lafcUciJlims  tjftr  la  ew4i%io9»it  M 
wmrmoraHft  « 

A  Parere  deU'argotàffiai9Ms^raiale<noti 
.vi  è  nel  mondo  perfona  piò  mi  Arabi* 

www  .^.w^.^-,^ „  -. ^      -    Jc»  infelice  i  e  fopraojip'altra  fven turata 

con  finzolar  provvidenaa»«ildavaperdiitoiNJel  mormoratore,  e  di  colai,  cbe  non  aà 


appre(K>  ad  un  diavolo  di  una  mereirice^ch' 
era  una-vile  fantefca,brutta>pefgio  del  dia- 
voIo,inroffribile  per  lafupecbiO)^  puzaolen- 
te  pia  d'un  cane  m^orto  :  con  queQo  fpende- 
va,erpandova,quellQ,che  non  avearaquefia 
dava  te  gioje  della  propria  moglie,  le  quale 
faceva  andar  me»'ignuda  r  P^^  far^ndare 
pompofamente  veflita  la.  aierecricc;  non 
avea  un  foldapor  dargli  UiMfina^  e  rpen4e- 
va  le  centinaia  apprefl<:i  a  quel  demonio  dell' 
amica  •  Si  paiiò  ptik  avan^ ,  e  fi  vidd^ro  al^ 
tri  moAri  di  fciocchezaa  f  e  d'ignoranza,  di 
maniera)  chenonéLpotevonOconofcocere 
eraho  uomini,  o  befti^;  poicbe  fi  vidde  uno, 
clie aveva  tanto  mall'oocbi ,  che  ogni  cofa 
guardala  at.ro verfcio,  e  giudicava  per  cat* 
tiva  t  cosi  fé  vedeva  uiio ,  che  non  troppo 
]parlava^  diceva  ^  ch'era  un  melenfo  ^  {^ 
parlava  un  ciarlatano  i>  (è  umile,  un  vile  : 
fé  fi  manteneva  nel  decoro  »  un  fuperbo  :  fé 
paziente ,  un  codardo  ;  fé  aSibile  yun^adu» 
latore  :  feiiberaie ,  peodigo ,  tk  ptrco ,  un' 
avarone  di  prima  claflfe ,  (è  modero  ,  un'ip* 
pocrita)&  uomo  finto.  AIcontrario.fi  vidde 
un'a  I  tro,  che  figloriava  d'aver  octkna  vi8a, 
e  tutto  mira  va. coi»  buon'occhio,  ecoai  il 


ftar  ritirato  in  «fa  propria,  cioè  a  dire  s 
che  nqp  curandofi  di  guardarla  cafi  fuoi ,  a 
fatti proprj  %  non  0^ altro, cbo  notarci  fac« 
ti,  é  ragioni  ilegli  9^1tri ,  le  quali  per  qìxU 
me  che  fiano ,  mH  sa  ritrovar  modo  di  cen^ 
durarle ,  in  tal  torma  ,  &  in  tal  modo  ,  che 
le  fi  comparire  alle  perfono»con  loquali  ra« 
giona  9  tutte  difettose  ,  tutte  piene  di  maii« 
camentijedierrorijnèmai  ha.quiete,  fé  il 
fuo.t>el .cervello,  ma  fetizagiadizio,  non 
trova  in  che  dir  male  :  e  (ebbene  avCTebbo 
quefio  tale  ca.mfA ,  A  occ^one  di  lodar  lo 
tal  j^er(ona,e  Ir  Aie  opere,  percb&  veramon^ 
toquefir,  e  quella  hanno  almeno  quajoho 
cofa  di  biiono  ;  con  jtuttociò ,  per^tiiòegii  é 
di  quefta  peflima  condiaionp^e  della  ij^ur^ 
'de'Mofconi,  che  non  fi  fermano  in  vecuAt 
delle,  p^rti  fono  del  corpo ,  Ina  irar^no  avi* 
dimofice  trovandone  alcuna  piagata  ^e  roc* 
ta  ,  per  fucchiarne  la  marci»,. e'I  fangùe 
CLorrotto  ^coslanpuntoquefiojtal  detratto* 
re^  a  vertina  parte  di  quel  tale  ,  per  fana,  & 
ottima  che  fia^,  pone  l'occhip  ,  e  loconfidc» 
razione ,  ma  folofldla  parte  rotta  ,ctoi  a 
dire  nel  difetto  ,  tiTancamento ,  e  macchia  % 
diche  flà  macchiato  quel  povereilo  di  quel 


difonore  chiamava  galanteria:  ia  difoneflà)  iproffimo  «  E  coai  Qlffttti  9  fé  ue^opan  Prela* 


tO|  febtto  con  la  petì&ma.fua  lingua ,  come 
co^  dente  canino,  incomincia  a  morderlo. 


iJBP  notarlo ,  d»  li  wftumi  non  corrifpon 


buon  guAo  :  la  menji^gna  ,  bel  ritrova» 

to  :  la  temoritl  >  generofiti  :  la  vipdetta, 

onorgrande  &. la  mormorazione,  tratteni^  _ 

mento  onorato.:  ralluzia.,  fa^jlcità  s  Ìvti^JKno«lladignit|j  che  folio  pallàtique'teài» 

fiaio ,  prudenza  \  ecoci  di  mano  in  mano  Ai ,  ne'quali  i  Prelati  non  ritraevano  altro 

w^  .     .^^_    ..-.  — ii^z  i=-^:i:     ^-tti  __ì    dalle  ehiefe ,  alle  quali  Mcfedevano  ,  the 

un  pòco  di  pàglia  ,fopra  la  quale  dormiva* 
no  9  &  un  poco  di  pane ,  e  d'acqua  v  toda 
quale  fi  ioftentavano  ,clie  del  reQo  ogni  co* 
fa  davano^  a' poveri ,  e  fpendevano  nella  re« 
parazionè  delle  Ghiaie»  Se  veggono  uno  de* 
miniftri  Règi ,  aprono  una  bocca  di  cane 
arrabbiato ,  e  non  lo  lafciano  di  veduta ,  fé 
prima-  non  f^buno  in  tùtié ,  e  per  tatto  la-» 
cerato  ,  con  dfte  a  piena  bocca  ,  che^'colul 
vendà.logittfiizia ,  chela  baratcacon  0|^ni 

pic« 


Poi  v^dde  altri  mofirì  fimìli  ,  nelli  «(tali 
nienteera  di  unuao ,  di  vero  difcorfo ,  ed» 
(ègnodi  razioBalitA;maiÉ»tttttf  lor  fi'legge. 
.va  in  fronte ,.  che  i«  MW  aceeperunt  ant'^ 
mam  ,  la  quale  non  moftraf  ano  di  avere  , 
quanto  fe  foOèro  bruti  • 


3iS 


Centuria  Stconàa  dtlV  Arguzie 


che  per  qualfi voglia  idctuArisi,  «  che  i^ì  ird^ 
prare^e^  e  per  qdalvoplia arte, che  ufarete, 
Mamefco  dice  oene-di  roi,  o  almi^fld  non  vi 
lacericon  i  fuol  acuti  denti ,  ancorché  fiafc 
pili  pio,  e  dtf  oro,  che  non  fon  tutti  quetdel* 
la  fatnfgKa- d(  Curili,  iqaali  ben  fimootucti^ 
come  per  la  loro  pietà  ,  &  ottimi  coAiHiii  ^ 
fono  fridi  loro  talmente  ufKti,  econcordn 
r  apparire, che  nan  ha quanto,cbe  non  ab-Jche  daéno  efetnpio  a  tutta  Roma ,  non  tro* 
bla  la  Tua  groiTa  macchia  ,  e  che  neiralbero'  %andofi  fratein,che  vi?  afo  in  tanta  pace,  e 


picciol  dono,  che  fc  li  dà,  che  non  fif  «^altro 
ir.  cafa  Aia»  che  rubbare,  da^figli ,  dalle  mo^ 
gli, e  daTervi;  ch^egli  nonlftudia  i  procfcflS , 
che  fii^ma  i  decreti  ^f  laccio^  e  che  finalmen- 
te robba  più  egli ,  che  i  medcfimi  ladri  di 
paffìi^  Se  paflTa  un  Cavaliere  avanti  di  lui,  fé 
gli  avventa  fopra  coinè  un  cane,  maftino ,  e 
gli  trovala  genealogia  di  Adamo  in  quà,con 


della  fua  famiglia  li  contano  pift  rami  infra- 
ciditi,che  verai,e  buoni.  Se  vede  quelia  Da* 
ma,  iagUa  il  condo,dicendone  pid  tnale^che 
fé  Ibi^qualfiVoglia  (emina  ordinaria ,  e  da 
niente,  il  che  fa  fempre,  che  gli  vìtn  fatta , 


fenza  far  differenza  di  perfone,  ma  alfa  rin-  te  il  mondo  ^  di  tanea  cortefia,  &  amibilttà^ 


fttfa  difcorre  pefCmamentecoaì  di  tiitce,co* 
mediciafcheduna,  edtciafcuna  ,  comedi 
<uttc;ecosì  fa  deTecolari,  come4e*Relìgio- 
fijcosi  de'Sacerdoii,come  de'Laici  jcott  del- 
le  Reljgiofe,  come  delle  maritate  j  cosi  de' 
giovasi ,  come  delle  fecdRe  ;  coiìdi  gente 
civile,  com£d'artifti}  in  fomma  di  o|n*uDo , 
che  dine ,  tn  ogn'uno  trova  la  fua  >^d  ogh' 
«no  ladj^  in  ogn'ono  ha  che  notace  ,niano 
gl'a^rada ,  nimo  li  pare  buono ,  niuno  li 
va  a  verfò,  niuno  è  degno  deUa  fìia  lode ,  in 
fomma- ninno  affatto  lìpiace*  Orio  vidi- 
mando ,  dice  il  gran  Marciate ,  conie  lo 
chlamarete  voicoftui  ?  forfè  direte  ^che  co- 
fini  ha  un  dente  canino ,  da  fina  bocca  puz- 
solente,  una  gola  e  he  par#un  fepolcro  pie 
nodi  cadaveri  ,&  in  fine  uis  detrattore  9  un 
mormoratore ,  un  maligno ,  e  che  perciò  1j 
gran  ft)disfaxione,che  abbia  gran  gu* 


fcambieirole  amore  frA  di  loro?  e  benché  il 
Cielo'  vi  abbi  favorito  d*una  naturif  cosi 
quieta,  ed^uif^eiiiocosi  dolcc>che  avanzate 
rifleflb  Nerva  Imperadore,  il  quale  ùfh 
fempre  d'efempio  a  tutti  i  regnantl;&a  tut- 


di  tanta  moderaaione  d'animo ,  &  inclina*- 
zione  alla  quiète  ,  alla  pace  9  &  a  fohivar  i 
tumulti,  che  nulh  pia ,  come  6 1  veduto  in 
prattica  9  avendo  egli  proibito,  che  niuno 
accufafle  i  Crifliani  app'reflb  di  niun  Tribu^ 
naie,  che  molt^  meno  li calunnia(fe^mache 
fi  lafciàflero  ftate  a  fare  i  tatti  loro  ;  e  quei 
Criflianivche  erano  di  già  in  prigioneii  gli  li* 
berb  tu t  ;  i  ,  rimandandoli  alle  lor  cafe  ,  con 
infinita  benignità  >&  amore  :  Et  ancorché 
fiate  piil  offidofo  ,  e  cortefe  neili  medefimi 
della  famiglia  de*kofelli  y  de^quali  i  noto  a 
tQttaquefia  Città  di  Roma,  quanto  grande 
fia  la  loro  gentileacajcomeanchctafrcorcbc 
fuperalle  tutta  la  cafa  de  i  Marchi  in  fcbiet- 
tezaadi  cèft^mi^e  vftaéiico>ntamioata,e  lon- 
tana da  ogni  viaio*  e  fé  fofte  cosi  giufto^co* 
sì  retto  nelle  voftre  asioni ,  che  fuperafle 
riflefla  Maurjco ,  e  faoi  defceodenti ,  dei 
.lo  in  dir  male  di  quafio  9  e  di  quello  ?  Cbelquale  Maurico  fonò  piene.riftorie,maÓìme 
che  fia  i'r^iéf  io  ,  die  e  j|^  afTerifco,  che  co*  di  Plinio, ijaal  foflfe  la  fua  integrità»  rettitu* 
fiui  non  fi  deve  chiamare  con  altro  nome^  9  dine  9  e  giufii»a  fper^mentaca  ,  coioe  cgH 
né  fi  deve  filmare  per  altro ,  fenoircheper  dice  9  iftmolté,  cmolteoccafioni  ;  eben^ 
il  pii^  infelice  uomo  doi  moado ,  e  perii  pMlehe  fia  tale  la  vofira  eloquenza ,  che  fuperi 
fventurato,  che  «iva  fotta  il  Gieio  9  coiae  aicertorificÌEcèRegu4o,efùoiimitatorÌ9Ìl 
veramente  è  j  e  fé  volAt  9  che  di  ciò  vi  dià^  ijuale ,. benché  fappiamo  9che  mancali  <^n* 
evHientiffiina  ik  ragiona  ,  eceovelain  proo-|altr0fodo  fapere,pure  perchè  ha  farte  ora« 
to  :  £  come  non  chiamerete  infèliciffim09  e 
mifetabile  quello,  che  non  trova  nel  moo-^ 
do  cofà  9  <^e  li  dia  gufio  ,  e  quelio  a  cui 
niuno  9  niuno  afiàtto  piace.:  ma  che  al 
contrario  ogni  cofa  naufta  9  &  ogni  co(à 
li  puzza  ^ 


Onde  parlando  d'oji  tal  Mamerco  9  inpli- 
natif&mo  a  moriitor'are»  ràftcfro  Marziale 
con  uh  fuo  amico  chiamato  nulo ,  c(Jsi  ap- 
punto li.dicc:  Forfè  credete  >  Signor  Aulo  t 


torta  per  le  dita  ^  da  tutti à^acclamato ,  e  da 
tatti  ^  gli  fa  appÉaufo  9  cotne  ad  ùni^ran- 
de  9  e  maj-più  inicfb  oratore  j  &  alla  fine  9 
beache  fiate  pi ji  imendeni^^  del  medefimo 
iàmofo  io  quella  Città,  &  a  tutti  noto  Juris 
Coafulto  Paolo  ,  che  abita  neirfifquiiie  % 
e  benché  lappiate  ,  &  intendiate  aifai 
piA  9  che  nmn  s'intende  egli^  medefimo  de* 
varj  giuochi ,  e  rbaflìmamente  ael  giuoco 
della  palla ,  in  cui  è  alfiiuo  maraviglici  j 

ancor- 


D^ade  Ottava ^.4rg^zìa  Sejìa. 
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auMrcIit^^ dicor^^  , ésX€  f id  di  rutti  <jtefii  ^ 
0^  abbiamo  detto  ,  vktuofo ,  e  lo<|uenie  ^ 
più  divoto,  prademc,  aJSabiley  q^Uto'^ 

racifico  ,  amaule ,  f  giufto  }  Maoierco  con 
fuoi  dBntkdictQ^rrabbtato.veconla  faa 
liDgaaattoflicatasd'ogt}i  volhraAsaJonc  di- 
ce aalc  9  (ÌBmpf  o  mormora  de'mtti  voàri  9 
Tempre  ne  parla-p^ffimamente*  Or  voi  pen* 
late  9. e  dite  chea  quefto  vomo  cooVeriga^ 
titolo^  Tepitceto  di  malknofDte  voi  qael 
lo  elle  volete  ,  porcili  io  iempre  000  lo  Ai- 
mo altro,  fa  non  cbe  aa^uoìno  ii  pia  ìnfeii* 
ce  ,  e*  1  pia  miferabile  9  e'  i  più  »À»jrtanaio  9 
cbe  vivrfbpra  la  terra»  mentre  i|aal  più 
fveDturat^omo^troìwrete  voi  ne^  m^odo» 
fé  non  colui  a  cut  non  pì^e  co/à  alcuna  ?  E 
come  non  fiimarete  9  che  iia  il  più  infelice 
di  tutù  9  coMacuioOJiJjradifceQualliViO- 

S^lia  cofa»  per  buoifacbelia,  a  cui  ogni  co- 
a  da  naufea»  a  cui  ogni  cofa»  per  ^aoa^  per 
buona,  per  giufta,  per  r^tatciie  foflè^ao. 
ve  vomito  j  e  dà  dolore  9  cagiona  tormen- 
to 9  &  affliaziooe  9  crucio.,  e  diiperflaio- 
ne?  &  acuì  finalmente  ogni  cofa  e  caufa, 
emotivo  d'ira^  difd^no»  d* odio 9  e  di 
avverfionej  i^caufa  di  moriiiorare  9  e  bor- 
bottare. 
4ft  htm:  lofpatièr^  fettfiatfut  Marnerei , 

Sjfifere^  mnltis  ,  Aule  9  nariita  f^ffis 
Pittate  ftatres  Cunéos  tiojct  vincoM  , 

^uUfff  Ncrvat  9  cerni  t^t  tie/ce/lfs  , 
Proàitatt  Mat^eei  ^  étqf^tMe  Maurices^ 

Ora$iome  Sieguhs ,  jecis  PauiUt  • 
RMkimùfis  euft3.a  d<mtiius  radtt  • 

£ge.  eff^  mi/trumcndé  9  cui  fiausMeme* 

ARGUZIA    S£  STA. 


rivoltando  il  &ngo  deiravefe9  e  pòflTedtre  9 
e  bevendo  p|r  le  fontane  falmaftre  de'gu* 
(li  terreni^  l'ouaU  in  luogo  di  fmoraare  la 
fete  9  via  più  lempve  V  accendono  :  ma  più 
pretto  li  vedrciEoftO  con  la  mente  ìollevata 
in  alto  9  e  con  V  occbio  deinntelleto  aper^» 
to.9  contemplare  U  vero  ,  e  fommo  be« 
ne  }  ii  che  rende  aaehe^in  qaefta  tira  bea-* 
ti  9  p  felici  gruQmiiii9  ancorché  per  altra 
pov^t  9  e  mendichi  fi  fiaao  ;  come  fi4bor^. 
gè  in  tanfi  Snervi  di  Die  9.che  fra  la  mendi- 
cità 9  pof  erti  9  &  angoÀie  9  fempre  alle** 
g|i,  (empre  contenti  fi  cqnfervano  }  do-** 
ve  gli  uomini  di  quefio  mondo-,  dove  i  più 
grandi 9  e  polenti  Principi,  i  fiii  dovi* 
ziofi  Signori  9  ili  mezzo  delle  loro  ricchoiz-* 
zc  9  in  mezzo  delle  loro  graode^e  ;  e  (rk 
le  medefime  loro  fel{cicà  9  inquieti,  ma* 
linconicÌ9  afflitti,  A  anguftiati  fi  y«go«* 
no}  poiché  come  diilè  quel  gran  Fiioiofb  a 
Ut  nihUjuiM  0tgrum  Uff  ut ,  fuempedes  aurei 
fulciunt^  ncque  fiultum  feliùitMtxterM.  Noa 
ti  fono  le  cpfe  eiierne.,  pec^norato  ,  che  ti 
fitcciao ,  per  fablimr  f^Q  ,  che  ti  diano  , 
ptf  fuprema  dignità,  cheti  faccino Q(te« 
nere 9  pctaUi0snu>  foglia,  cheti  f^acino 
calpMarc9  per  inauo^erabUi  tefori ,  che 
ti  faccino  poSedeie  9  perftooloisoumera« 
b)lc  di  fervidori  j  a*q«ali  itftooiao  corno» 
dare  9  non  fono  9  dico  9  le  cofe  efterpe  non 
ti  refKiaao9  e  che  ti  poffioó  rendere  felice, 
fé  ti  manca  rallegrezzadel  cuore  >  la  quie«« 
te deiranimo  ,  ilripofo della. mente^  Ghe 
perci^flblutamentedìSè  Democritorfai» 
effe  fimem  «  fai  xaai  exiguis  pficuniis  bilwrii 
'"^  rj  it$feiic<maMiem  ifui  ituer  magnns  opes 


me  9  e  memetUoHce  egu^^  h  gfran^ 
de%Me  del  monde» 


OPiaceflè  a  Dio ,  che  gi'  aomiiii  fi  fer 
f  iieroxlcll'ioteUatto  ,  dei  quale  fono 
fiati  da  Dio  arrichiti  9  M/ifereat,  per  dì-, 
Cernerne  con  i0b  9  quale  è  lì  b^ne ,  e  quale 
il  male  ;  che  è  queiio  9  cbe  ci  rende  felici  > 
o  infelici;  che  e  queiio ,  che  jCi.fa  fem- 
pre contenti ,  che  i  quello  9  che  ci  f^  ccm* 
munemente  beati  1  poiché  noo:vedcre£Gm& 
tante  forti  di  perfooe ,  che  come  femai  foG 
fero  uomini,  ma  veùfcèeitie  ,  iranno* fem- 


trifiarttnr.  Oltreché  , quando  qualch'om^ 
ipl  di  contento  fi  troyafle  nejle  grandezze , 
lefori ,  e  ricche^aedi  que&o  mondo  ,chi  è 
quello  9  che  fé  oe  potrebbe  mai  innamora^ 
ttl  chiè(ruel|o,checi  potrebbe  matpor^» 
re  r affatto?  fé  aprifle  uo  ^oco  rocchio 
dieii*  intendimento  a  conofcere,  come  que* 
flea  guifa  d'ombra  fparifcono  ,  a  guifa  di 
nebbia,  a  guifa  di  vento  ,  edi  faette  vola* 
no  9  fenza  £pere ,  do  vene  anche  fianofial 
(late*  O  come  bene  ,  .&  argutamente  ciò 
dichiarò  in  un  fuo emblema  Alciato  ,  quan- 
do per  ciò  dichiarare ,  elegamemeptefiii« 
fé,  che  elTendofi  air  alto  Fino  appoggia, 
ca  Ja  pianta  della  zucca  ,  crebbe  in  tal 
maniera  quefia  ,  che  arrivata  già  con  te 


pre  cercandole  felicita  col  mufoper  terra,  fue  fo^ìQ  aù  la  cima  aUii&ma  deir  iftelTa 

Pino, 
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CtntMTÌa  Seconda  àelP  Arguzie 


Pinole  fàcepcLopecctò  pompa  delle  Tue  ver** 
dtg^ianti  fraudi  ^e  belli  fiori,  frutti ,  con 
farfi  vedere  eflere  ella  giunu  9  fuperare  ri- 


drofcfce  rftpprefòiiiò  il  pift  griodc^ptft  rtT«* 
rito,e  piA  ftimato  oerfonaygkncbe  io8e  nctf 
uAÌTerfo^che  pur  dice  fuH  morireMmf  n  aSm 


ftefla  grande  iUeva  di  cosi  altiOinio  albe-  eft  magìfMfiMM  l  JMonTfeotÀu  dire  r  iàctfo 


ro^qoai^i  ii  mtàt€mo  Pino,  io  tal  mMìcra  fi 

vantava ,  e  così  H  gloriava  ^  come  fé  ella  già 

foffc  aflki  maggiore  in  d]gniik^&  eccellenza 

di  tutti  gii  alberi,  che  nafcono  sii  la  terra. A 

w'ì  conlodeaza  di  parole  cesi  dic(  il  Pino  ; 

Àb^  etquanto  poco  cervello  nnoftrtdi  avere, 

ò  rocca  fu  pei  bai  e  beo  aaoftri  nel  difcorfo 

-  eirer  quella,  cbcfci,  perchètfg)orii,co<* 

«De  fé  tu  fofti  la  più  degna  pianta  delle  fe^ 

vie,e  1  pid  fubliaiealberode'borchttE  non  tr 

accorgi  igiioràiitf  che  fei ,  qMnio  è  breve 

lataagrandeazp,  conie  momentanea  la  tua 

gloria ,  Ik  apparante  la  tua  alteaaa  ?  noo  ti 

*av  vedi,  che  la  tua  leitd|là  dura  per  pochiiS*' 

mi  giorni ,  eebealpr^o  venire  del  rigido 

inverno ,  tu  fecca,  sfrondata,  &  avvilita,  fa^^ 

rai  il  berfaglio ite'piedi  di  catti  gli  anirflali,t 

quali  ti  calpeihirasno*.  Ano  a  fart  i  di  venire  j 

una  viliflìma  pa§iia,&  un  poco  di  polvere? 

Oh  coine  potrebbono  con  fimile  fodcsaa  di 

difcfprfoeiler avvertiti,  tt-ammooiucolo^ 

ro ,  che  fi  pavoneggiano  delle  lor<tgrandea« 

ze,  e  dignità^che  ban  fbrtito  in  qaefloInwH 

do,  6dinobihÀ,&diaMre,  è  di  onore, 

chefembra,  iUdii  vifianelmoodo  pevfooa, 

non  folo  che  fia ,  ma  che  pofG  itoai  non  ibéo 

eflfer  migliore  ^  ma  ohe  mai  fi  ppfla  ugna- 


gran  Satemonei  ^UMimpit  d^Uifmvnmnt 
9culi  ni<t,«l«  ìKg^nfi  mite  che  con  tolto  ciòit 
bifognò  confenre,clieo^if  randeaMfOgai 
teforo,  ogni  deliaia,ogai  gttllo,prima  quaiis 
c^  li  foOe  io  oiano^fe  lo  vedeva  fparire  pro« 
fìaaMnte,e  dagli  ooclii,e  dalle  mani?Kuiira^ 
voimtamm^  ttMM««vaiw(^«  L'eoibtcaia  del 
(ttdetto Melato^ il ièguoote:    . 

Atrtém  pTùfter  crtvifi  eutmrbitm  pimumt 
Di0itur  ,  <|  grsHdi  imxmri  M  téma  • 

Ctm  ram9i  tmfkmm  ,  ifjàmpk  cgttfiLs 

i$c  pr^c^tfre  atti  credidit  Mrtcriéus . 
Coi  pmus  t   Afiatam  treuis  v/  bm  glw^ 

'  ^iténns  4dV€HÌttf   qu^  mmU  perdei  ^ 

ARGUZIA    SETTIMA. 

EJjfcr  le  tnfe  de'  Grandi  télvoha  al  di 

fìèeri  Mie ,  nrf  Hi  de^ir^ 

puate. 

NOtt  so  )  fif  al  mondo  vi  fià  pazzta  fimile 
à  quella  di  coloro ,  che  per  far  8el  ga* 
ìant*  uomo ,  per  fkr  del  Cavaliere  ,  anzi 


gliare  in  parte  alcuna  aMoro  gran  inerito  tj per  moftrac  di  eflère  così  ricco  ,  tosi 
che  perciò  aiente  Aìmano  ,  di  cofaalcunajdanarofOfe  così  betiefiante,  come  ogni  gran 
fan  conto,  niuno  guardano,  nèconoTcono  Prencipe  i  e  Signore  ,  che  fia  nel  mon. 
neflrttno,noncherive^)ftoOo,fferchmipai-|do  ,  ftnea  eedere  anehe  a  i  primi '^  non 


no ,  amano,  e  ri  vertice  no  fblamefiteie  flef* 
fi  ,comeiuprciiie  Oietà,  come  Numi  terce- 
ni,  e  come  quelli,  che  non  riconoKcono  càia 
maggiore  di  fé  fleffi:  comef  dico  io,  fé  fi  po« 
trcbbedireil  inedcfimo,  cbcA  de^toalla 
2tiicca<  O  tefle  vupte ,  come  la  zucca  flefla , 
e  fcnza  cer  vello}  di  che  vi  pavoneggiaste?  di 
che  vi  gloriate  ?  E  non  vedete ,  che  quanto 
ci  è  qua  giii ,  tutto  i  una  me#a  rappréfeata- 
zionej  oggi  vpl  su  là  fcenadi  qtitftp  iftondo 
raf^tefcnuteii  personaggio  di  Principe,di 


v*'è'  gitiooo ,  ai  quale  non  vogliano  tffi  me* 
defimi  intervenire  ,  e  giuocarfi  le  miglia* 
)a,  e  migliaia  di  feudi;  non  v'é  gàia,  che 
eglioonon  oanoi  primiaporlaìn  ufo;  ri 
fi  fi  (efià  ,-4ieIla  quale  effi  non  vogliano 
fpendere  quei  che  non  banao;  perchife 
loro  manca  il  proprio*,  fi  ajutanto  con 
Taltraiv,  b  rabbato  apertainente ,  ò  prefo 
fotto  precello  di  aelO)  di  giuftiaia,*  regalo, 
d'indtaOria,  di  donativo  ,  ecofe  irmiii*,  ìoIh 
no  a  tanto,  che  cottfuaaanéoxron  quel  degli 
Monarca  ,.éi  Signore  ,  di  Padrondi  vailallijaltri  tutto  i)  proprio,e  tutto  quello  che  pof- 


dimani  aiiicofifini  dell' altro  mondo ,  csà 
rora  delia  morte,  bifogna  lafciare,  e  vaflal» 
iaggi,e  dominii,e  titoli,e  quanto  ci  i,  &  an* 
darete  a  japprefentarequel  perlonaggio, 
che  vi  toccarà  lare  neir  altra  vita  §er  fem> 
pre,f€mpre .  Mon  fon  ti  te  il  grande  Alefiàn* 


fedevanodi  rendite  ,  e  capitale  ,'di  mobili , 
e  ftabUi*^di dominio, e  vatfàUaggto,equai»* 
toavevanoir  prir/éauri,  eoo  quello  ancora 
che  potrebbono  eoi  tempo  potfcdere,  retta- 
nò  folamente  con  le*iiÉira  in  piedi  della  cafa 
lanciata  lor  dagr  antenati  con  eretto  fideì* 

ccm* 
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o^wmitfà  )  p(srciè  akri^ietite  9  e  fenaa  que* 
(io  vincolo  ^  né  msn  quefìa ci  farebbe  refta* 
u  :  ma  del  reDo ivi naocifono  pia  k  corn- 
ac di  daoaafco^e  gli  dcc^iileuì)  perchè  fono 
paflàti  »d  altri  paiic^M  i  nosmi  fono  né  me* 
Miftrigoi vuoti,  perchè foQ ftaci  veoduti 
a  beffila  ma  preaap.fìeU'ocoa6oMdegifr.ur^ 
gCQ(i  bifogni  di  alioacAtarfi  j^e  noivieJo  noo 
ci  fono  i  braccati  Ai  oro»  sml  «è  mefio  le  por> 

tiere  hciranticaioiere  ,  e  eam^re^  ooo  c'è  ^^^..  ^^.. —  ,  ^ ,.^.-^™^.y^-w  ,w 

perfine  «Da  £rdia  da  ftdc^fcfAirfoi»ii|«agwpoffi«ntfttt€  le  tee  dilìgeiiKe,  &artit  ve^ 


ticciuolo.»  niacon  foiuio  molte  tenae,e  leg* 
giero^  perche  vacuo  al  maggior  fegno  gli 
ftava  lo  ftotQacO)  e  pereiòinhabilea  ootafi- 
dar  fumialcapo  eonciltatividelfoiino  tiie«- 
d0tmo\  feDti  il  .Kuiaore  %  &  stccortofi  de^ 
ladro,  che  faceva  lantadiligaìna  per  ritro«> 
var  robba  da  rubbare^  (enia  punto  partir  fi 
dal  tctc#9«  con  «na  pace  gfftinde ,  rivVgiUo  ad 
ladMncello  ^  iosì  diikll  teifcro  fallito  :  O 
buon'  tto.mo'»  e  Mise  è  paflibik.>. #ii«t« 


«cofa  è  addata  io  r^tiva^  oM4*cofa4  aftdiau 
ip^iikiak'ara^  Cuttoi^  fiato  iacchcggta^,  n^ 
é  ttftacò  altfQ  a  quel  GaMii^re,^  aqwl  Si-* 
gnore ,  che  il  citoladi  Don^»  dlUiBtàktit  » 
di  Dtka^  di  Pvincip^^c.  Pfénertsqmmbit. 
Bor  come^  ciò  de(criveffe  un'  atgutiflbn^ 
Poeta  'Con.gran  l^pidezsa.^  &in  poche  par 
role  9  bfcvementf:  direno  •  Un  lefid  la- 
droBctila,  dice  egli  »  Telandola  tnagnifi- 
ceftn  di  aa  talbeU»ffimo  palaAgia»  nel^ita- 
le  erano  da  cento  fine/ire  in  ma ,  tutte  con 
k  ^ue;imyéiffiate^  éomeaacliean'  magnifi 
centiflSmo  portone  «  su  delquale  ftavan  l'ar- 
mi  dalpadvaa«,  lajtocaxe  Coii  amooirabil 
«laefiria.,  e  molto  grandi ,.  e  fpaaiofe  9  con 
un  finime^nto  d^ana  regiacoi;oaa  nellacifn^» 
v*era  ancora  anafcàlioaia  tanto  g^sMidetC  Or 

J^norito  ;f  cl)a  pid  ftOn  polena  eiièr  aelriAef* 
ò  paiaggicvdfil  ftithar  iliadjro  vedendo  tut* 
co  ci«  y argonaentò^rapp^enza  di  faori , 
cbe  vi  doveva effèi: dentro  un  teforodi  Kob« 
ba,e  cbein  caiifegfcnaacoilft^lMffiBMuaa^ 
Jiiera  avrebbe  pomato  ivi  iarunbuonbotU- 
no .  Però  av endgr  afpÉtiaea,  che  fi  fi^reift 
i>otte,  quaado  gli  parve  >  cbequci  di  caia 
fodero  tuoii  addormentati  ,egli  deAramea?? 
t»ft  nft  fair  per  una  Aneàtz ,  ^  poftafi  den« 
troHiqueUeyaAecafneM  ,.aodiva  tuttavia 
cercando  per  ogni  oantone-,  fé  ir i  rustvàSk 
qualche  cofa  dipreaiofo ,  e  di  ricco  t  affi» 
che  pofcflfeiii  quella  foia  notte  arriccbir^i 
maniera  ,  cbe  nen  avéflè  avuto  nfMh^ii 
bifbgno  di  far  tìmUc^e  si  iu&me  seilieca^di 
rubbare:  ib»s^ vendo  cantinato  io  §ÌÙ9  & 
in  super  bonapeaaa ,  e  fatte  le  pit  efqui^» 
te  diligenze  9  che  tal  for  tedi  uomini  strfa<^ 


dere-9  e  ur^vat^  di  notte  nellamurcaia  qa^l- 
Lo\  cbe  ioiton  ci«oiIb  vedere  9  aè  ttovare 
di  m%ao  gfo#nOrU 
€$utLfua  àn^Sm^  Jàheumnm  Hmàa  fmnm 

PhS^  tjpùd  in  nafiris  rìtcumffitis  éeéibu$  ? 

Hic9g0mt  medica  €crnercluc9  què», 

•    •  •    m 

A  R  Gii  £  i  A    OTTAVA. 
Vai$a  ^fit  ia^àrcdemsa  ^  cke-ft  di  a  gli 

OTtiaa^mentè  diflk,  e  eon  mQlto^fapere, 
quel-Filofofo  ::  i^fyttimc  ^e  ridiente 
^Jimmtm  yimenm  n^m  vkkant  pjets  juxta 
fé  nam^  ift^S  ft^ié  CéSk  fimt  'fé  videft 
dkmélk  Se  non  git^gono  taliuomiiti*)  col 
lofo  fapeve  ,ad  intendere  la  naturalezza  de* 
pelei  ,  cbe  lo?  /bi»#'  vicini  come  ginnge^ 
ranno  a  faperib,  e  vedere  la  qualità  di  quei  > 
eh*egliiyo  dicono^ftare incielo  ?  Perchè  in 
fatti  )  emaefirt ,  e  diftepoH  iti  quetta  difci« 
pimal  r  qttndo  vogliono  paffare  i  limiti ,  & 
entrare  ii^qnetle materie  ,  che  fono  proM^ 
bke  dalla  Chiefa>  rcftano  tuttavia  inganna* 
ti,  &a  fpefe  Mro  imparanoF,  chebifogna 
temer  X>fo,e  bitttarSnelle  mani  della fua  di- 
vimr  pro^idenza ,  dipendendo  da  lei  ogi^i 
noftrobene)  &os;fìi  noftta  felicità .  II  che 
ì^letido  perfìiatfereil  dottilBmoAiciato  , 
dilTe  ,che  ciò  dovevamo  imparare dallven** 
turato  dltarO)  il  quale  volendo  votando* 
pra  le  ftelle  9  e  di  uomo  diventar  uccello  ^ 
tanto  srtto  volò  V  e  (ò  così  audace  In  fua  im^ 


re>  &  o0è0vato  ben  bene  per  ogni  parte  prefa^  e  cosi  grande  il  fuo  ardire  9  che  avrvi« 


con  un  lume  I  chtfeco  portava ,  cbiufo  in 
una  lanterna  ^n^n  potè  ricroivare  né  meno 
unaftraceio  ..E  perchè  tutto  ciò  non  fi  pò» 
tè  fare  fenaaaualcberumoii»)  il  padrone  , 
che  tuttaviadòrmivafopra  un  povero  let^r 


cinatoffpiù dapreflb dt quello,  che  dovea  9 
alla  grande  ,  &  ardentifTima  machina  del 
Sole  i  e  dileguata  da}  fuo  grandeardore  la 
cera)  eoo  la  quale  gli  Aavanoatlaccate  le 
ipenne  al  dorfo ,  fiì  necefTario  ,  a  piombo  ca- 

fcare 
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fcare  nel  mesMdcH^aiqiic  dell'Oceano  ,  ei        Ssm  cétéeai  imf$fhir^  éMmfiifif  ^^hré^ 

ralel 


cosicolai ,  che  aveva  tentato  falir  fopr 
sfere ,  1!  vidde  miferamente  cafcare  nel  ptii 
profondo  deiracqae  •  Hor  con  qucfto  infe'* 
lice  parlando  ravcutifimo  AkiatOiCosi  a^ 
f  unto  gli  dice  :  Non  iarigran  fatto  >òlca» 
ro  infelice  ^  che  afpefe  tue^  A  al  lume  del* 
la  toa  ardente  cera^noi  altri  itn  pariamo^  In*- 
fegnandoct  tu cdlPiileirotut fuoco,  ancor 
cl^  in  oiesso  di  tanta  acqoa  fommerfo^elie 
rovente  q^ei,  cke  Mgliono  fare  degrAUro- 
lofi  9  ocbe  volano  col  toro  penliero ,  e  col 


Dicono  ,  che  m  tal  Principe  in  Germa^ 
nia  ,  eflendoandaìD  a  caocia ,  dinandafle 
ad  un* Aflroiofo ,  ohe  tcttpo  farebbe  fiato 
ìA  quel  giorno  r  ftrtno  «  ò  piovofo  ^  Strc^ 
no  ,"gU  ri(|poft  TAfìrologo .  Indi  avendo 
incontrato  il  medefimo  Principe  un  tale 
Agricoltore,  domanda altocfae a queftì,  co« 
ne  farebbe  foccodnu  la  giorngu,  ftrena, 
••torbida  ?  Pi«»ofa ,  gli  rtfporc  il  Villano  : 
&  eflèndo6  avverato  é'i  poche  bore  quel 


loro  intendimento 9  tatto  giorno  fopra'le  che  diceva  rAgricottore  «  e  non  quelis  , 
Delle  9  fi  veggono  miferabfiinente  ftlk^x^  che  avea  predetto  TAArologo  »  con  ««a 
nel  pvofondo  delle  difgrasio,e  delle  rovine,  grandifflma  pieUgia  ^  che  venne ,  la  quale 
Ah  ^  quanto  è  vero  ,  cbo  vanno  ingannati { bagtib  e  li  Corteg^iini^  e  rilleflb  Principe j 


non  folamente  quefti  tali  9  ma  anche  colo 
rO)  che  gii  vanno  apretfo,  e  coinè  incan- 
tati rkftìegRono  da  quefli  medefimi  ntenie 
meno^chM  faceva  dalle  Sibille,  glioraco* 
li,  iqoaiifooo  da  ior  comprati  a  pre«o 
di  molti  danari,  fenza  che  altro  ritraggano 
da  tali  nomini ,  fuorcbe  rprecQhie  piene 
di  parole  ,  dei  molto  |  che  Ior  promette 
Defutw^  efc  borfe,  ai  maggior  f|gno  > 
vuote  D€  fTétJtnti  •  Non  faceva  per  certo 
così  quel  Att iflimo  Poeta ,  il  quale  rifolu- 
tamente  diceva:  Egémbitn^Je  AtiguinkuSy 
qui  aure  'Bttbii  diviisMt  itiéemas  ,  fiilu  ut  aa- 
r§  /ocupUùai  demos  :  Non  faceva  OOci  41 


quello  conuindè  lubito,  cheTAgrologo 
reftafle  a  far  Tarte  di  Agriooltore ,  e  di  arar 
le  terra,  conducendo  feco  in  palaasoTA* 
gricolt&re  per  c^tituirlo  nel  poflo  deir 
Aflrologo ,  ÓL  acciò  inièfoailè  il  corfo  delle 
Stelle  : 
Laudai  Arat0f9m  Primtps  ,  illum^  4^^ 
cere 
Aftrayftd  Afirèhgumjumnt  rmfita  jutci  . 
Et  oh  piacefle  a  Dio  ,  che  finalmente  lir 
Cattolici  intendeflero  quello ,  die  loro  è 
(iato  ri  velato  da  Dio  aeub  negl'Oracoli  del- 
la  Divina  Scrii  torà ,  in  cui  viene  loroordi* 
nato ,  che  non  vadino  oppreflb  a  gli  errori 
gran  Kiocipc  AifonfoRè  di  Napoli,  d^ei  de'Gentill,  iqu^li  tunaviafi  voglinnb  far 
quale  dice  il  dottifiimo  finca  Silvio  ,  che  guidare  dalle  vane  oflervaaioni  delle  flelle, 
quantunque  fofleamiciifimo  d'ogni  forte  di  Jumim  véa§§ftmtium  tt$lé0dij€frt  ^  óàjigms 
virtuofi,  teneva  però fempre  lontani  dalla  Cmli  mttuetcy  fUét  timcnt  £€mHS  ,  faia  /e* 
fua  corte  i  foli  Allrologi }  e  ne  fb  da  un  dot*  gt$  p^utarum  uamét  fimi  :  /errai  •  ip.  Se  io 


to  alfegnata  la  ragione  ,  perche  Aifoofo 
iicelfe  quefio  ,  mentre  diflTe  che  dalie  delle 
i  flolti  foli  fon  governati  ;  ma  i  Savii  ùofr 
folo  non  fon  governati  da  lóro ,  ma  effi  con 
la  loro  prudenza  ,  e  fapere ,  fono  ad  eflè  fu- 
periori.  L'emblema  del  fopradejito  Akiato, 
dove  argutamente  ,  e  faviamente ,  ài  fua 
foLito ,  dichiarò  i  fopranarrati  da  noi  iuoi 
fenii ,  è  il  feguente  : 

ìfaffiy  ptrjupcrcs  qui  raptus^  a  aera  9  ^^ 

utc»  * 

In  ^mt  pfétcipiiem  cera  liquaia  da^ 

r€t  : 

Aaac  te  cera  tadtm  ,  fttvenfquc  rt/u/citai 

Ì£Ut€  , 

Bxcmplo  ut  doceat  domata  certa  tua . 


poteifi  parlare  a  itttir gli  Aftjrologi  del  moo<^ 
do  ,lor  vorrei  dire,  e  ripetere  infinite  Ifio* 
rie ,  nelle  quali  fi  vede  av  vetrato  quel  ,^be 
di  fopra  abiiamo  detto  con  Alciato ,  e  Q>e» 
cialmentelor  vorrei  riferire  ciòcche  fucce- 
c^tte  a  quel  tale  Aftrologo  Inglefc,  il  qual; 
avendo  predetto^che  di  breve  farebbe.nftor*^ 
to  il  k« d'Inghilterra  Henrico  Vll.fil  djt 
quefto  ,  cbe  11  tutto  aveva  faputo ,  chiama* 
to  in  palazzo ,  &  accolto  da  Uii  an^orcvoi* 
mente ,  fenza  però  moArarfi  informato  dei 
vatieioioiaico  da  lui  contro  della  fuaperfo* 
na  }  e  dimandato  dal  Ri,  fé  era  fero  queUo« 
che  fi  diceva ,  cioè ,  cbe-le  (teJle  predicele* 
ro  il  vero ,  e  fé  egli  aifai  intendente  folfe^ia 


quella  profeflione  ìf  tantofio  egli  rifpofe  di 
^Jlrolo/us  eavtat  quicquam  pr^dicere  prét^hi ,  fperando  qìp  ciò  di  elfer  maggiormente 
ccps  :  •  lonorato  dal  Ki ,  il  quale  alla  fine  gli  log- 

ginn  k  : 


gionfis  ;  iti  TapteUe  dire  dunque  ,  do>e  vi 
trovarete^voiinqoefte  vicine  fefiede]  San 
M  Maiale?  AI  che  TAOrologo  non  (apepdo  , 
che  rifpoiidere,&  il  Reco ftringen dolo  a  ri* 
fpondere  qucfcfcedrcerto addicevano  fo- 
pra  di  ciò  le  Tue  OellejrAftroiogo  diffe^cbe 
niente  di  certo  poteva  fopra  ciò  affermare  . 
AI  che  il  Rè  riptgIiò,dicendo:Hor  dunque  io 
fono  pie  ver fiito^^ià  pratttco  della  pf oftf- 
fione  di  Aftrologo^  che  non  fcte  vói;  poiché 
ìoa6  di  certo t^che  voi  in  qqefte  proffiime  fé- 
ite  del  Natale  del  Signore  farete  prigione 
nella  Torre  di  quefta  Città  di  Londra  ,  per 
mio  ordine  jcoaieiègttì:econ  tal  nsortifi- 
caaione  effendoli  pafla^a  la  voglia  di  pi4 
aiirologare  ,  e  fai*  rindovino>  7ècon  rifo 
di  tutta  la  Città  liberato  dalla  prigipoe  fra 
pochi  giorni. 
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età,  e  ch'egli  ftcffo  TavrebBe  ui  ciò  fcrvitcf  » 
egli  farta  ftato  di  guida  per  tutto  ;  &  acco»* 
tando  il  Padre  il  favore,cgii  lo  conduflfè  per 
quei  camerifìi^e'qualiogai  uno  hIHa  Aia  fi« 
neftrina ,  doi>de  fociknente  fi'può  vedere  il 
paiM^ch^  vi  abita)  eipme  Aà  legato  con  /e 
catene^  &  inche  fi  occupa  ,  e  che  fa  ;  e  cos? 
gìontoal  prinaOfdiceal  Padre» Or  coftui  fa-» 
pete  per  qual  Cj^ofa  (ìa  impazziti  i  Non  per 
«Uro  al  certo ,  le  non  per  una  tale  lite ,  che 
ebbe^nella  quale  fperimMcò  tali  calunnie, 
diiasioni,  e  tali  ìngitiAiaie,  cheXe  li  fecero  , 
che  fi  diede  ia  tanta  gran  malinconia  ,  che 
grbi  difleccato  il  cervello ,  e  Thà  ridotto  a 
queAo  luogo:  Queft'altro^éiffe,  paifandtial 
(ecoDdo»#lla  £»ppia ,  che  fiè  ioipazsito  per 
caofa  delia  ^a.iiù}giie,cbe  tale  noja ,  e  tra- 
vaglio» continua ipent»  gl'hà  dato  in  fei  an. 
ni>cbe  fono  viiTutiinfieme^che  alla  fine Tià 
perduto  il  cervellone  ftà  qui  incatenato^che 
fono  fei  altri  anaìfidi  quefiacaufa  Dio  vi  bà 
liberato.Padremio  carigìmo»  ma  no  al  cer- 
to di  quefl' altra  r  cbehà  (attoimiuizaire^ 
queflo  mafto,che  vediamo  in  quefta  t«rax3 


fer  flolsQ  <bc  fia  ■  ^  ertde  i" 


Mirabile  è  T  Arguzfa  fegoenuif  per  porre  Camera,  perchè  egli  è  divenuto  matto  per  il 
in  chiaro  quella  verità^cbe  dalla  mag-  troppo  Audigibifogna  molto  ia  difcreaione 
£Ìor  parte  de  gli.uomini  èfanto  poco1>ene  nello  liudio  9  affinchè  il  foverchio  non  limi 


jntefa^cioèyCfae  non  vi&chixonofca  da  do^ 
vero  li  proprii  djfetti  ,&  il  ramo  almeno  di 
ftoItizia,ch'egli  ha,  per  ia  qaale  ha  bifpgno 
di  Maedro^e  di  Guida,di  Confujtorc^  v  vo-^ 
catoi  perchè/enza  Tajuto  di  -quefli^non  av> 
vertendofi  del  fuo  poco  giudizio,  e  penfan 


do  di  operare  beK ,  e  dal  Ji^aggior  uomo  cuore  j  .e  così  di  mano  in  mano  gli  ar\^ava 


prndente,  che  fia  net  mondo,  calca  in  mille 
inettieje  fcioccagini.  Il  Padre  Gafparo  Vaf- 


troppo  gli  o^gani,e  l'intelletto  non  poffi  far 
bene  le  fue  fbozioni.  Quefti ,  (  fegiii.a  dire  , 
menando  il  Padre4)er  gli  altri  catnepioi  )é 
impazzito  per  la  troppa  bik  j  quefl'altr^  , 
perchè  pati  va  d{umoj:iipocondriaci:que^* 
altro,  per  troppo  odio,  fé  gii  accefenel 


moflrandoad  ano  ad  uno  quei  patzarelU, 
^e  gli  diceva  le  caufe  ,  per  le  quali  fi  erajw 


quez,  quel  tanto  celebre  Dottore  di  Sacra  impazziti  ,  come  anche  gli  (b^tungeva: 
Teologia,  della  noiVra  Compagnia ,  efTendo  £  la  maraviglia  è ,  che  molti  di  qt^ti  fo-» 
andato  in  Roma  a  leggere  io  quella  celebre  no  matti  folo  in  una  cofa  i  di  maniera  ,  che 


liniverfità ,  primadi  cominciare  ia  fua  let- 
tura ,  andòvifitandp  i  Santuar}  più  famofi 
della  Città,  come  anche  ogni  altro  Juogo 
poi  di  quella  fteffa  Santa  Città  ,  fra  li  quali 
vifiiòanche  rOfpedale,doveftanno  i  Paz^i} 
&  appenjLcn trailo  nella  faia  di  quella  cala  , 
s'incontrò  con  un  venerabile  Vcicchio  ,che 
aveva  una  barba  lunga,  poco  menò  di  un 


fé  non  li  toccate  quel  punto  per  ilquale  lor 
ffè  rivoltalo  il  cervello,  difcorrono  come 
fan! ,  e  come  fej:ìon  ayeflero  male  alcuno , 
tanto  più  ,  che  hanno  i  loro  lucidi  intervaU 
li ,.  come  fi  chiamano  ne'  quali  dimoftrano 
eflereafiittofani.  Or  guardi,  fiegueadi^ 
recoftui,  ò  caro  Padre,  colui,  che  Aà 
ora  ìà  in  quercapodi  giardino,^  fappia,ch'. 


palmo,  bianc;^  non  isen  j  che  la  neve  ,  e  egli  non  ha  altra  paszia ,  fé  non  che  ficre^ 
che  portava  gli  occhiali  ,iquaii  gli  davano  d«e0ìyre  un'acino  d'orgio,  chi:  percig  te- 
non  poca  macAà.,  e  decoro  •  Quefìo,  vedu  me  le  galline  al  maggior  fegno ,  che  noa«j 
to  il  Paiiret  gli  fu  fubitacDente  ali  incontro^  ic  gli  ^ccofiino,e  fc  lo  tranguggilio  «  Oijièr- 
e  lo  ricei|^  con  affetto  di  gran  corintia  ,  of-  vi  quell'altro,  che  Aà  in  quel  cantoiic  : 
fereudoudifarli  vederelacaia,eauaAtO£uOr  lappi  suo  Padre,  che  colui  pen fa  ef- 

.  X  fere 
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Cere  una  caraffii  dtcriftallo  jcbe  percii^ gri- 
dai Tempre  a  coloro  ^  che  li  |>airano  viòino  : 
Piano ,  piano  fratelli,  non  vi  accoflate,non 
mi  toccale  9  che  mi  romperete  •  E  colai 
che  vede  caininare  con  tane»  flaaeftà  con 
quel  bafioae  in  mano:,  (appia  ,  chepeofa 
eiTere  Ri ,  e  che  quel  battone  fia  lo^fccctro  > 
e  fa  ordini ,  e  cpmanda  ,  difpone eflerciti , 
e  crea,  officiali ,  come  fé  in  fatti  foflè  un 
Monarca  •  Ma  quello  ,  che  in  quefla  cafa 
de'paaaarellt ,  pare  a  me.,  che  fia  il  pid  fot* 
fennato ,  e  quel  giovane ,  che  vedci  pref- 
fo  a  quel  fonte ,  che  prende  Tacf  uà  5  men- 
tre oflìnataétente  dice ,  &  aflerifcc  ,  ch*egli 
è  rAogioio  Gabriele,  e  ch'egli  annunciò 
alla  Regioa  del  Cielo  il  gran  Mifterio  ' 
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ingegno ,  quando  oflTervando  ,  che  di  due 
flolti,  uno  non  fapeva  contare  più, che  in- 
fino  a  quattro,  e  Taltronon  fàpeva  nume* 
rare  pièditre,ailèri(ce  con  beilo  equivoco^ 
che  quelli  due  foli  ftolti  avevano  tutto 
infieme  il  fapercyc  la  (àpicnza  deYette,equi- 
votando  col  numero  di  Atte  i  fette  faAM>fi 
Savii  : 
Al/  ìdtra  ^lutwf  finpidus  uumeran  Mt* 
tkUca ,  - 

Nil  ultra  CwjiòH  fcit  numerart  fria  • 
Res  nova  ,  jam/eptfm  iapientts  funi  dw 

flutti  j 
Uam/eptem  tautim  Jlultus  uttrquefipit  • 
Ma  avvertite ,  caro  Menalca  >  e  Corido- 
ne  ^  a  non  pigliar  equivoco ,  clìe  fentendo- 


ma  cioè  tknto  Éilfo;,  quanto  egli  i  vero  ,.  vi  nominare  jtpttm  Sapicntts^  vi  crediate 
cheiunpaaao  sfacciato,  mentre  chi  mC'^  con  cfòeirercikttefavii  della  Grecia^  per* 
glR)  di  me  Saprebbe  taltofìi ,  fé  non  io  ^  che  che  il  Poeta  non  volle  dire  altro  conciò  9 
^o  reterao  Padre  ?  e  potete  credermi  «t  fuorché  ,  Voi  non  fapeteconrarc  fé  non  in* 


berchè  per  quel  Dio  ,  citofono ,  giuro ,  che 
30  «Sendooirora  ,  come  fono  anche  adef. 
fo ,  il  Padre  eterno  «  nqn  folo  non  Tbò man- 
dato ,  com'egli  falfamente  dice  f  a  far  tal' 
afDbafciaria ,  ma  né  meno  mi  ricordo  ta' 
giovane  aver  mai  veduto,  che  fia  ftato  in 
tfuelle  fovraoe  regioni  :  e  ciò  détto  9  all' 
improvifo  Ucenzioffi  •  11  che  fé  non  avef* 
le  egli  fatto  ,  avrebbe  di  certo  fatto  il  Pa- 
dre ,  mentre  avendolo  fcorto  per  il  piO 
paafio  ^  che  fiefle  inqueirofpedaie  ;  potè 
va  alla  fine  temerne  QuatcKe  cofa  di  male  • 
O  Sapienza  eterna ,  illuminateci  a  &rci  co- 
sofecre ,  quante  volte  noi  facciamo  rifief- 


fino  a  fette:  Se  ben  Tintendiamo,  quanti 
Sano,  dovcaao  con feffare  :  Ad* /lìbi/^iai 
fcirc  ,  quam  mbtlfrift • 


ARGUZIA     DECIMA*, 
eli  più  poffiide-^  più  fià  in^ 


SAn  Bernardino  da  Siena  ,  eloquentifli* 
ino,  e  fanttlGmo  Predicatore  ^  ancor 
egli  fi  fervi  di  alcune  argotie  per  mag^or* 
mente  convincere  grafcoltaoti ,  e  farli  ca- 
paci delle  Chriftiane  verità  ;  onde  per  in«> 


fp  iche  f9ce  coflui  ^paucis  mutatii  ;  poiché) namòrare  gii  animi  a  contentarfi  pid.tofto 
mentre  difcorriamo  delle  paazie  del  ter-  di  un  fempticc ,  e  povero  fiato ,  cfie  delle 


20 ,  e  del  qiiarto ,  mentre  findichiamo ,  co- 
llie colì^da  matto  9  razaionidejproflimo  , 
Sion  coDofciamo  le  noltrc  paaaie ,  le  qìraii 
f^no  peggiori  di  tutte  Taìtre,  mentre  ap- 
plaudiamo a' quelle  nofire  melenfa^ini , 
che  fanno  maravigliare  tutto  Tuciverfo  , 
come  poffino  venire  da  uomini  dotati  di 
difcorio  :  diciamo  male  deli *azzioiii  altrui 
comedifli,  dimando  intanto^ le  nofirefo* 
le  elTer  dotature  de'Numi  CeieAi  ,  e  fen» 
timenti  de^'Arcangioli  del  l^aradifo  •  O 
quante  volte  fuccede,  che  non  fapcndo con- 
tare ad  un  naodo  di  dire  infino  a  fett^,  jM:r^ 
che  di  vediamo  aver  qualche  tintura  di 
fapcre ,  coai  ci  alluciniamo ,  che  già  ci  cre- 
diamo d'eflere  li  lette-bavii  deiisi  Grecia  : 


grandi  ricchezze  ,  e  beni  di  fortuna  ,*rac« 
contava  neTuoì  fami  tagionamenti  ^  che 
vi  erano  due;  che  Rafano  Ticini  dicaÀ  » 
uno  de'qnaii  era  ricchiffimo,  Taltro  al  con« 
trarlo  poveriffimo  ,  Funo  abitava  in  un 
fuperbo  palaggfo  ,  ti  quale  era  pieno  d^in^ 
finite"  ricchezze  ,  i'altro  io  una  amile  ca- 
Tuccia,  fpoglivta  di  ogni  avere.  Però  il 
ricco  ,  come  fuole  accadere",  non  dormiva 
niai  lanette,  ai  perchè  s'aggravava  lo  fto« 
maco  ,  <^  il  ventre  la  fera  con  ifquifice  vi* 
rande  al  maggior  fegno»  e  cosi  non  poteva 
xipofare  in  conio  alcuno  ;  ^i  perché  coiuàr 
nuamente  era  agnato  da'penheri  di  fo(peit« 
IO  ,  cbo  non  gli  foiTe  toita  la  robba  f  che 
non  gii  torero  rubbati  i  danari-' ^  d  che 


lopra  di  che  oh  come  bene  Icherzò  ué^ belici j  non   ioHe  itato  uccifo  un  giotjio  da  gli 

aiTaii- 


TS- 
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aflTaflini  ^  e  fpoglJato  da  loro  a  man  fai  va  di 
qnatito  aveva  9  e  pofledtva  :  In  tanto  conti-. 
fiuamcntc  fentivail  povere  fuo  vicino,  che 
con  una  pace  di  paradifo  flava  vicino  a!  fuo 
piccdl  focolare ,  dolcemente  cantando  ,  e 
talvolta  anche  fuO«ando  la  fìia  cetera,echf 
iivfieme,  cfatigava»  e  burlava,  e  rideva  > 
ciò  per  buona  parte  della  nòtte  ;«  di  poi  fi- 
oito  il  deftinato  lavorò  »  non  lo  fentiva  più 
per  penfiero  j  perchè  in  porfi  fui  fao  povero 
lettfciùolovj^^ofondaaient^  dormiva  fino 
alla  mottina  9  ^  infino  clie  folTe  flato  fvé- 
gliato  datla'moglie:in  quella  cafettain  Com* 
ma  non  fi  fenrivano  né  lamenti ,  «è  fofpici , 
ma  folo  una  qaicte  di  P^iradifo .  Ontfè  9 
che  al  ricco  le  verone  diciò  u^na  certa  invidia 
ft  a  fin  che  aveffe  il  medcfimo  povero  per 
compagno  nelle  fue  foUecItudinl,  &  inquic- 
teaze ,  una  noi  te  apri  furti  vamentc  la  porta 
delia  cafettadetftto  vicino  con  molta  taciu- 
ta 9  non  eflFendo  né  meno  beocliitifa  t  »• 
me  chein  quella  cafa  no  fi  metteva  de'ladri^ 
mentre  non  vi  era  9  che  rubbare  ♦e  vi  laTciò 
dalla  parte  di  dentro  dèlia  pprta:  àppéfa  ad 
un  chiodo  ooa  bojr(a  piena  di  monete  di 
ero  i  e  fé  ne  ritornò  in  ftM  cafa  •  Nel  fer 
del  giorno,  efi^ndo  ai^dato  ti  povero  ad 
aprir  la  porta  vi  ritrovdlaborfii  oienadioro 
non  rapendo  9  Chi  era  flato  quel  nuovo  San 
Nicola^,  che  ce  F»clfe  po(«a.  Chiamai  fi 
ptiò  perfuadere  railegr «zza  j  &  il  giubilo  9 
che  fenti  il  povero  per  talritrovamentojri. 
putftndofiperilpiùfelice.9  e  contento  uo« 
mo  9  che  fi  ritrovaffe  nel  mondo  t  La  pri- 
ma  cpfa  9  clirfece  9  ft  il  lafciàre  affetto  di 
fatigare^e  lavorar  più,  fti mando  gran  paz- 
zia 9  fudare  fotto  il  giogo  della  faiicajcolui 
che  era  flato  così  favorito  della  fortuna 
dall'ora  in  povnon  vidde  più  aria  9  temen 
do  fempre^  e  battendoli  con  foprafalt' 


già  v«)uta  quella  febì'e9  della  quale  dìce^ 
Sant'Ambroflo  :  Fftris  no/ira  avarifia  eft  . 
Continuamente  dunque,  &  in  tutte  Tore  9  di 
hotte  9  di  giorno ,  di  (ttSi ,  e  di  mattina ,  co^ 
vava  il  fuo  oro,come  gallina ,  che  cova  Vo^ 
vo  per  fcbitiderne  il  pulcino .  Non  fapeVa  la 
povera  moglie,né  la  fattoigtiujoila  di  caracche 
cofa  foflTedi  nuovo  accadatoal  lor  capo  9 
prendendoff  gran  malinconiaeglino  medefi** 
mamenta  della  malinconia  9  nella  quale  ve* 
devano  immerf6  an'apmo  perahro  tanto 
altegroi^a  tanto  faceto  ima  Colai  fempre  col 
penfiero^  ut  co  era  in  trovar  luogo  nafcoflo9S 
ficuro  9  dove  potelfe  oafconde re  il  fuo  tefo* 
ro  i  pgn'un  che  vedeva  ,  de'fuoi  familiari 
ifteffi  «  li  pace  va  il  ladro  9  che  fbffe  venuto 
per  rapirli  la  fua  moneta  9  ua'afiTaSino  per 
ucciderla  9  e  rubbarlo  tnfieme  9*  fé  doràfilva 
fi  fognava;che  venivano  genti  alla  fua  cafa  « 
cbe  rellàitavaiio  ;  che  facevan  cadere  cOà 
violeaia  la  porta  per  terra  :  <^efliArano 
dunqiie  li  penfieri)  che  fempco  lo  ròrmenta»» 
vano,  c^  te  ne  vaoo  inquieto  •  Tratanto  il 
vicino  ricco  ofierva va  mitiutaméteognicoto 
(a  9  e  dì  già  piti  non  fentrva  le  rifa  a  cachiti^ 
ni,  nelle  (^u^Ii  airimprovifo  tutta  quella  fa^ 
mig]ia9  fra  le  medefime  fàtighC)  foleva  pro^ 
rompere  :  in  fomma  s^accoi^eva  9  che  di 
qtiellacaiàfiera  già  sbandita  Tantica  alle^ 
grezza  9  c'i  contento  di  prima  .^Per  il  che<:^ 
come  fé  andafle  avifiiare  rinfermo  9  ftn" 
andò  alla  cafa  di  ^ùel  poverftperògU  furp-- 
no  ìjicontro  ftiblto  làfiia  moglie,  e  li  fuói  fi* 
glif  e  chi  gli  raccoiKa  uiui  cofa ,  e  chi  un'ala 
tra  9  peròccafionedeiriniérmitàdellorpa» 


dre  di  famiglia  ;  ma  il  ricco  9  rioigliando 
lor  dice  :  £  voi  v'ingannate ,  non  v'é  n 


f 
len- 


pendo  cfaù  9  &  a  olte  fine  atéSe  portato  l'oro 


[n  ifbacafa'9  folpettando  ,  chòciò  non  ftf»  diOè  ,  e  fi  accòftò  al  leito  déirinfermo  ,  e 
fé  flatp  per  ingannarlo  9  ficchè  avendo  gran  comandato  \^e  tutti  4irciflrero  ftori  della 


no  9  e  fulvo  ,  &  allegro  come  prima .  C04 


timorie  ,  Che  non  gli  foflè  fiata  tolta  la  fua  camera,  ilftve  flava  Tifi (érmo^fècret amente 
borfa  per  foi'i^f  ^  la  teneva  eziandio  dor*  gli  difieairorecchio:  Figliuolmio  ;  ro^U 
jlhendofottoilfuopovaromatarazzo;eper  tuitemi  te  borfa  piena  d'oop,  che  piglLafle 
allear  meglior  occafione  diCitflodirei4^fuaM-'  -fc-.-J-^-.--: —  « j —  ---  *  r  ^  - 

oro,iio  fi  alzava  né  di  gioroo9nè  di  Mtte  dal 

fuo  tetro  }  fingendo efferll.venota  la  febre,.^ r^^— - r, r --^ v^^.^v.^ 

e  di  fli^re^mmaUto  ;  e  veramente  gl'era  di}ao  falioi^  fcappo  fuori  dal  fetto^perfu^den. 


ai^e;r  meglior  occafione  diCitflodìreil^fua  dalchiodo^vicinolaporta^^oveioiaTatciai  > 
oro,iiofialza'vaoèdigioroo9nèdiMttedal|appefa  y  altrimenti  io  vi  farò  appiccare  «  Il 
fuo  kifro  }  fingendo elTerli.veniita  la  febref.che  appeoa  fentitodal  povea^^fubito  diede 
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doli  >  e  con  ragione  ^cte  flava  in  gran  peri* 
colo  queir  ammalato  ^cbefifentiva  pafTare 
il  oiale  dalle  vene  al  collo  ^  e  cavata  fuor  la 
borfa  piena  d*oro  9 con  o<zni  fivcrenza?  e  fe- 
deltà la  rei^it uì  al  fuo  padrone  ^  e  cosi  aven- 
do vomitato  tutto  Toro,  dal  quale  fi  fcativa 
tanto  aggravato  nello  ftomaco  del  fuo  ani- 
mo 9   luDito  9  fubito  ,  incominciò  a  fiar 
meglio  ,    e  gii  tornò  fimilmehte  Tarnore 
alla  fatica  9   e  ricuperando*  in  iflami   la 
tranquillità  9  e:  pace  dell*  animtt  la  notte 
lègutnte    incominciò  di  nuovo  m  untare 
Iton  grande  allegretza  9  ^ome  foleva  far 
prima  9  coi)  muovere  anche  a  gran  rifa 
tutta  lafaa  famiglinola,  eflèndo diventa- 
to già  di  malinconico  ricco  9  un^allegrif- 
fimp  poirero  •  Tutto  quefio  è  di  San  Ber^ 
Bardino  >  il  «quale  avendo  raccontato  tutto 
e  io  9  cosi  parla  con  il  fuo  fantoTaclo  alii 
poveri  iVide  ignwaas  pmnfcr  ^  qwm  Uti^ 
ti^mibaitrt  f§tes  9  fi  paticuter  9  tt  jsactta^e 
tuUris  pauptrtstem  ?  liefeitmi  pauperes^^ot^ 
fuot  9  o  quantis  atÈ9Ìktst$tus  9  è  an£u(liis 
pieni  Junt  divites  liujus  mundi  j   ifr  licei 
fua9td9fue  éJi^uis  mundauis  diìntiis  9  ic/i-^ 
€iis  9   6  magnificenti is  ad  liHtum  frtiatur  'y 
tamcn  breve,  e  fi  quéd  deleffai  9  étternum  quod 
ffuciàt  .  Ah  piacefle  a  HDìo  ^  ^hè  tal  ve* 
jrità  fcmpreci  'fteilè  fifla  nel  cuore  ;  eco« 
me  a  chi  ben  difcorré  è  patente^  echia- 
riffima  9  coai  la  conofceflero  quegli  animi  9 
che  tuttavia  tgjlocchi  9  e  fenza  prudenza 
alcuna  9  né  minuzzoli  digiudici0  9  vanno 

*  cmpre col mufo  per  terra)  in&ngati  infi- 


no  alle  ciglia  9- nella  voglia  di  avere, 
nel  fango  dell' intereflTe;  girando  per  tutto  s 
fempre  afferrati  ,  fempre  arrabbiando  fin 
dentro  le  vifcere  del  cuore  9  di  ardente 
defiderio  di  trovar  un  poco  di  acqua  per 
efiinguer  quella  maledetta  fete  ;  ma  in  dar« 
no  9  perche  tutte  quefle  acque  degli  intc^ 
reiE  mondani  fono  faima(lre9  delle  quali 
chi  beve  ,  benclie  a  crcpa  pancia  9  Jfitici 
iterùm  •  Eh  impariamo  per  tèmpre  9  che 
nefluno  altro  ci  può  fazìare  9  che  Dio  : 
Che  perciò  9  abbi  ogni  cofa  9  petllfegghi 
og4ii  teforo  9  fii  padrone  di. un  mezzo 
mondo  ,  fé  non  hai  Dio  9  non  bai  co(à-s 
alcuna:  Non  ab^i  per  altrp  niente  «  non 
poffegghi  cofa  alcuna  9  fé  hai  Dio  9  Lai 
ogni  cofa  9  perche  9  come  diceva  il  Sera- 
fico Padre  $an  Francefco  9  chi  poffiede 
Dio  9  poffieée  ogni  cofa  )  ^«bx  mens  >  <S 
omnia  :  Deus  meus  9  tf  omnia  .  Oh  beati 
t\4k  9  fé  intendeffimo  c^ucl  che  ci  lafciò 
fcritto  ^ptcialmeme  S.  fiernardo  su  ouefia 
verità }  poiché  lafcian^o  i -fugaci  9  &  ap» 
parenti-aeni  9  ci  unifefBmo  folo  con  .Dio 
per  aJctto  ^  e  per  amore  9  perche  come 
dite  il  fudetto  Santo  :  Re  vera  illud  fiu 
lum  9  Ì6  p^rum  eft  gaudium  9  quod  uam  de 
Creatura  9  /ed  Creatort^  pereipitur  9  ì6  quod 
cum  pofftdes  >  neme  toUet  Àtei  cu§  cempar^m 
tu  ùmnia^  aliunde  jucunéitas  f  metrer  efi  , 
00f«/x  fikavitae  9  daUr  eft  9  omne  dulct  ^ 
amarum  eft  :  omne  deeormm  9  feidum  eft  ^ 
9mne  peftremò  9  f «ei/cnaifiie  aliud  dileSare 
peffit^  malefiumefl.      * 
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DECADE      NÒNA 

DB  L  V      A  R  G   U  Z  I  E 

U    t    I    L  .1 .     E    'd    O    L    e    !• 


ARGUZIA    PRIKTA. 

graiitndint  0 

Uaóto  fift  ?ero,cbe  piò  diogfi^al^ 
tra  cofa  l'egfii  oel  cuore  de|f 
ÈttOipò  Tìngratkadiiifry  e  clic 
quanto  più  4  fervein  quefla  vi* 
ta^^pii  il  fanno  benefici  iti  anco 
più  la  maggior  parte  de  beoef  • 
cari  fi  dimeniicano  aflauc  di  cW  li  ha  &?©• 
fili,  e  di  chi  tàlvoltagl'hàdatoreffcre,e 
la  ^iratiò  dìmofira chiaramefltc  la  iàcetiffi* 
tea  arguzia  feguenw*  Si  parte  dal  villaggia^ 
ove  dimorava  r  un  tale  ,che  Itorea  per  mo«> 
glie  una  imperioià  djonna  9  dalla  quale  gii 
eHt  ftatlMirdinaco  ,  che  andaflè  «Uà  fiera  , 
che  fi  faceva  alla  Città ,  a  comprar  non 
so  che  :  e  perchi  molio  temeva  gli  ordi- 
ni di  qoefla  fua  moglie  il  feniplice  inari- 
to  ,  ancor  che  foffe  1»  useaza  notte  ,  S 
pone  i*  viaggio  )  <juaòdo  giorno  ^l  bo- 
fco /ch'era  fra  laCutà*  &  il  Villaggio , 
ode  horribiii  ftrida  ,  e  fpa^mofi  clamo- 
ri 5  e  Sì  perchè  era  notte  5  ai  perché  era 
sbalordito  dal  gran  timore  ,  che  f^mprt 


lo  t  effe  Yerrefti  cfléf  ftcfo  »  !•  «  ft  ti 
ritroraili  mI  Aedefiora  fiat»  ^  in  cht^ 
io  ni  ritfovo  m  II  Villano  già  mteiiertté 
per  la  <:oinpalBMie  •  gH  dice  ,  Cài  fei  ? 
che  miaije  bai  fin m  ì  f  onal'è  il  aiodo  éi 
poterti  ifttf»ne  dm  ooteàa  canonia ,  94tL 
coteAe  carceri  ?  Uo  de'tIbfMmitt,  e  idì« 
ièri  vivtofi  iofbao  )  rirponde  collii  db  dea* 
irò  la  caverw  (  iiinooelitiCnio  ,  cofM 
ti  dTffi  t  0  poHo  qui  destro  ftnsa  colpa 
alcuna  «  da  fili  gioroi  fon»  ,  e  oerci^ 
già  ?ÌGiiio  alla  morte  ,  non  havendo  in- 
tutto  qoefto  tenpa  maiigìato  eoia  al^ 
ciKia  :  del  rcfto  jl  niodq,  di  liberarmi  t 
fitcitiffimo  ,  polche  feio  che  levi  per  un 
poco  poco  la  pietra,  dhe  0k  alla  bocca- di 
quefta  fpofoiica  9  i»  potrò  liberamente 
^ire  }  eti  prometto  ,  che  fé  ciò  farai  « 
lo  ti  darò  tutto  quel  premio ,  che  fi  fuo» 
le  faoggi  dare  a  chi  fii  fimili  àroH  9  e 
graafé  9  ^ftrjA^endMDi  al  patto  cpn  folen« 
ne  giuramento  •  HorsO  9  dice  it  Villano  i 
io  io  quanto  devo  dailia  mia  parte  >  aot 
tu  oflerv«QBi  le  pcomeffe  ;  e  ciò  deflo  » 
facendo  una  gran  fora»,  toife  fina4m€fi<i^' 
tè  Ip  pietra  dalla  bocca  della  fpeioaca^ 
&  ecco  9  che  vede  ufoirne  una  vipera  di 
grofleaza  tale  %  che  pareva  un  vero  dra^ 


sii  (Uva  nel  oièòre  )    della  fua  moglie  9§one  ^  eoo  la  bocca  aperta  ,  donde  ufci-^ 
1  marri  k,  via  ^  e  fi  f itroTÒ  vecfo  ix  maVjVano  pefiiferi  gli  aliti  9  &  ^  flato  9  con 
^  ì  ih  dentro  al  bofco^  o  quel  che  una  liogna  a  pìO  punte  >    con  gii  occhi 


ima 


fi  peggio^  vicino  .a  quella  grotta  5  don*^  Tpaventofiffimi  9  e  pieni  tutti  diiangue  y 
de  ufcivaip  q^ielle  go«i  horrende  voci  9 con  tutto  il  reAo  del  corfK>  iiflato,  «  di< 
Cthe  faavea  per  prima  9  e  Tempre  fiemite  :  diverfi  9  &  borribili  colori  9  e  con  i'hor* 
k  quali  veci»  elTendofiegli  tatto  pio  vi- xend»  coda  tutta  ioeorci^iiata.  Chi  fi  può 
Cirio  9  fi  cominctarooò  a  mitigare  y  <k  a  pervadere  ,  quanto  foffe  il  timore  ài  go<» 
cambiare  in  vooi  puà  piacevoli  9  ma  la-^  fluì  in  vedere  ufcire  deila  caverna  tal  mo^ 
mente  voli  9  odi   un  che  cercava  ajjuto  in  (Irò  ,  e  quanto  fi  pentire  dihaverlo  egli 

Jiuefta  forma  :  Per  vita  tua  9  ò  chiunque  con  le  lue  proprie  maai  faretrato  9  nuo 
ei  9  io  ti  fcOngiuro  ^  e  fupplict)  ^  io  ^ià  credendo  mai  che  in  tal  luogo  habitaflé 
moribondo,  ti^rego  9  che  mi  Jìberi  (  e  beflia  cosi  ho^reoda:  con  t«cto  ciò  9  co« 
facilmente  io  puoi  fare  )  da  quefto  abir-  o^f^fi  tò  nelle  cofe.  dirperate  9  rìc^ric  alli 
fo  di  queAa  horribiliffima  caverna  9  dove  n^ai  più'  audaci  9  e  con  grande  ardiic^ 
io  tngiuflamente  mi  ritrovo  racckiuro  ,  dAanda  al  Dragone  il  Villano  la  merce*' 
e  carceaato  j  deh  degnaci  fare  a  m<;  queUjdv  ^  &  ii  pCieiiilo  promeiioli ,  eiag^ran« 

^  2C    3  doli 


•-.  ^  •  • 


f 

^26  CeftiHtU  Sect^ni$  ieìP Arguzie 

doli  la  gran<Iezx»d«l  b<peficla ,  ecoffiC  iniaJ  colla,  ad  una  tal  &pe  deila  vigpa  del  fa6 
fatti  da  ]uÌ4)oii€v«ricoiBoreer«la  vita«  Of-  t^adroncrcraqaeftocanc&ì  mac^ilentc^e  ina« 
fervarb  fedelmente  hòr  hora,  quanto  ho  grò  ,  che  appena  ha vea  roflTa  ,  e  )a  pelle  }  À 
pcomeiTo^dice  il  Dragoji«>  balzando  il fu<^  qu^e  vcdoid^avu^narfii]  pragone,  c^ 
horribiIe,ven(Ft.&apramlo  LLfuabotfrentfa  qucll^huoaio^or  dMnaodàsChecofa  voleffe* 
bocca^faceva  moftra  di  volerfelo  inghi%t(i-  ro  ?  e  quefti  r  ifpondono,  che  Tbavean  pre(b 
r«jrcheo(Tervatadaq^iriAfel^huomo,  per  Giudice  di  una  differènza,  che  avevano 
fipofe  a  fahare,  hor^uà  9  hor  li,  ma  non  in  fra  di  loro;  la  quale  era  ,  che  havendo  prò- 

?|aj^era^€l)^jyt^fI^pQitUqb£(i^i9Ai&d9l^  airhnomo  di  farli  tutti 

cacche  di  qiMlia  f(^rac«;b«(Ua:a»de  vedaa-  quei  beaeicii^che  koggjdi  «'afanaf^e  «'be* 
jofialie  ftretit  ^^^hi^eradifpecaio  il  ìmiq  nefattori^defideravano  di  fapere,  quali  era* 
fluoro  rurficiokadinaandar^dibi^ioney&a  dU  do  q^^Ai  benefici]^  uTaii  nel  tcrs^po  prefisote* 
ffLaiDr^«^%)C]%en(^'l'^liìrii)iBua(Icprimai9u  Al  che  ripigliando  il  cane,  di(fe:  Quefiiap- 
c;Jic  noQ  fcW^mi 0 «fltt  <|P tt  cb'cta^flGuto  fra  punto  fono  li  benefici! ,  che  stufano  farfi  ; 
lor  due,e<;aaMBCit  %<Bhia»iaK#  la  t^rca^&il  qturUi  che  vc4«|e  faiifi  alia  mia  ptcfooft  dal 


___, .'iiiattiiu,  ^ 

%Geva;coiQe,4iieftefono  U  proiKflfe*>auefta 
ila.rico»pcnk  del  gpai»diiiìitt9  beneficio  « 
•he  ti  hò^  fatto  i  di€«va  iJ  RiUiico  rivallo  al 
prs^ne^ucckUurmitdivor  armi?  al  cenati 
aflicuf  o^  cb«  B^m  laiciaiM  si  il  Citk> ,  né  la 
ijerca  medefiraa  di  veiadicara  il  faogue  mio 
uinocepte.PìaAO^ripigliail  Dragone^cl^/e 
li  ricordacai  della  parolaie  delJà  promeffii  ^ 
che  ti  bò£uta,iiOfi  baivai  diicbe  lamentarti 
di  mejfoFiech'  io  t'hbpcomeflfQ  altro  di dar^ 
ti  ìtD  premio  ^  diquellochdhoggidìfifuole 
dare  a^beaefàltorif  Nienùe  altro  per  cec^o  9 
f ifponde  |'haoino  :  peKchè  danque  mi  vuoi 
liCGidexe  in  lu^go  di  premiarmi ,  e  farmi  il 
JMggìor  daeno,  cha  mi  puoi.fare^eom'èle- 
itaf Jfn  la  vita,in  kiog^  dijbitneficsMM^Omio 
bttoti'httamo^ripiglia  ilSerpente,^  vede^che 
poco  hai  prattJtaia  con  gUliuomini,  j»  fé 
^attieato  ci  bat^  poco  imparaili  dalla  loro 
coiiye«faa(Ofie>.mefitre  tanto  poco  pj>atcico 
fei  di  qitello^che  afano  gli  hu^mini  à\  qucfta 
•là  ^  e  jdi  qaefto  tempore  non  fetta  ,  che  fra 
voi  httominiifleflì>hpg§idì  piA  che  mai  fi  vt^ 
compefiHio  libeneficiiQÓn  ringtttrie?echc*l 
<ff}tigraafament«t)Cbe  ha)inali benefici!,  che 
fi  fannain  q  uefio  tempo^pergrancKlIimì^che 
fiano,non%  altrO)Che  laricompeafadi  ogan* 
diiCmi  maieficii?A  ciò  il  Ruftkaripig  Ado 
dilla )€.he^quefti erano  raggiri  inventati  da 
Itti^  e  che  qi^el  che  diceva  9  non  era  in  ufo , 
come  egii  aHÌènva,  ink  gli  huomini;  onde  il 
Dragone  rimife  la  cauta  ad  un'arbitro,  che 
giudica (re,e  d^fle  la  le  ntenza  fecondo  la  gxvt*^ 
fiizia^d fatto  .  Che  pecciòcontentandofiil 
Ruflico)  furono  ambedue  dauncane  v||- 
chto  dacaccia^che  poco  tentano  trovarotR,- 
e  che  ftava  legato  con  una  fune  ,  che  havea 


mio  padrone^]  ouale  havédo  féruito  io  con 
dgpi  maggior  fedeltà  in  tutti  gli  anni  della 
nùag|iov«nti^oa  eflrema  faticale  travagli^ 
pigliando  bor  quella  fiera^hor  quellaitra^ 
col  velociffimo  mio  corfo*arreftando  hor 
q^uefio^hor  quell'altro  anina^e^lri  le  fpine^ 
che  turto  il  capo^ft  il  corpo  mi  laceravano  , 
contentandomi»  che  mi  ufcilTs  a  rivi  il  fan- 
gue>  affinchè  fi  fodifàcefle  alguftodel  mio 
padrone^  fi  poteifc  faziare  la  fua  gola  colle 
iaporitimme carni dcll^  fiere,del,k  quali  io 
glifacevo  preda^hor  che  non  ho  pia  forze  » 
bora  che  non  poflb  pii  iervirlo  in  quella 
maniera  1  che  facevo  prima  }  bòra  che  fono 
divenuto  vecchione  che  non  ho  altta>cbe  Ja 
pelleye  rofla^mi  fa  morire  della  fame;  lega* 
to  come  vedete  in  faccia  a  quella  fiepe ,  ne.* 
gandomi  ancora  unolFoìpoIparo  dclU  fua: 
menfa:  qUeAo  ^  l'ufo  dt  hoggi  ^  e  quefiaà  la 
ricompenfa  di  quelli  tempi.  Havete  intefp  ? 
ripiglia  il  fudetto  Dragone^voltadofi  iti  facs> 
ciaairhièomo  ruftico.Hò  iu^fo  beniOimo  9 
né  io,  aè  voi  dobbiamo  Bare  per  lagiyifiizi^ 
aqtteIcheiu:dicecoftiài^he^i^é.djo  vecchio» 
ha  perduto  il  giudizio^  il  cervellourovia^ 
mo  ua'aliro  di  maggior  fen^io»  che  giudicai 
quefto  fatto  •  Venne ^  ma  di  mala  voglia ,  a 
quefto  paffuto  il  Dragone  M  feconda  volU)C 
cercato  per  un'altro  Giudice,  incontra  tono 
uR  vecchio  Gavallo,<:he^fìajrapaAMdo  net» 
lafelvacoo  le  gambe  tutte  fafciace)  econ  Io 
fchinotutto  piagalo  y  aLqualediifero  »  che 
giudicaflMeila  medcfima  lite  ,c  che  gli  pa« 
reva  dell'ufo  di  hoggi  in  ordine  à  ricompen« 
(are  iibene^iiifÀl  che  egli  prontamente  ri-» 
fpbfe:  L'ufo  di  hoggi  i  Ar  male  a  chi  ti  ih 
bene,ericompenfàr«;con  maltrattamenti  li 
beneficii  rice  vuii^delia  quale  verità^ion  oc* 

coire 


«.  V 


*^ 


jj^cétie'ìi&nà  y^^Ar^tsiìi  Prma\  gay , 

corre4iftdarecerCafi4o  tèfhmonlida  lc>otm*Ipe<]U0Aac9fitrov«r£a»fixI^termÌA&,i9a«df- 
uo.,€ir€ndone  io  appunto  teAJQ)omo<li  efpe-  «  ra  meo  tediar  T  Avvocato  deilliuorao^fat- 
ricr>ga  nella  propria  pci:fona,rofint«bavi:n'»  iafilor  vicÌAO,dicc  allidueJitig»nti^e  pote- 
rlo fef?irAÀl  mJo|)adran«il«ohefuì  polk-  vaJor  Ter  virato  qualche  cora,cb«yoleiuUci 
dr^^po^tando  fui  dorfo  colui,che  il  padrof^eJ^hav^rebbe  &tto  :  e  CKdeodo  il  Ora^onie  9 
comtndavache  portaffi^poifattopìa  grafi'  jC  bela  Volpe,  co  m«favia  più  degli  ajuidue 
dci»mi  legarono  la  fe4la# mi|>orero  labarda^  paffati  Gnidici^verebbe  bavuco^conofbf • 
caricandooìi  di  graviiCniip^fiiì^iJtgiMit  di  xecomeqaeliioeaieglio,Jag{uilUiadei]ariià 
^uxpeDto^digrano^&altrefimilicofejìtidi  saulà>coaì  di Ofe  alla  Volpe:  yipre(biam9) 
«rifecero arare  lacarctu.Quantifiaw> flati  -"^--- J^-^ *a  :i-.^/i..-.-.j:  i.^„.jir- 

li  viagg>}quante  leiati<:he,e<i^anti  li  fietid; 
che  di  ^iorno^di  ootiebo  foflfisrtiye  patiti^ 
chi  potrà  mai  raccQ^niarU  ?  £<;bi  potrà  mai 
fiaxrare^uante  iìano  fiate  le  bafioA^te^q^a- 
te  le  fperonatexiatenii^e  mi.iao^vanouicj* 
re  vivo  il  faogue  da'fiafiChi  !  quanti  li  fira* 
<  pazzi  di  pgco  mangiare^e  poco  beiue?e  quali 
leingiuri€,infomma^  li  nxaltrattanywiti?  e 
^  pure  riputandoli  io  à  giuoco,  c^nì  colà ^fi^-* 
guivo  con  ogni  pfo^tcaaa.  Al  che  aggiunj(e'^ 
{i\  ch'eflTeixloavaiiaaioairaioeiretàil  «io 
ipadrooe^  a'i  avanzato  Airabilnu^iue  ncJr 
avarizia  verfodimeje  perchè  già  mijiattfea, 
«  nonpuj)  veder»<Ì4>iùDeila  fua  lialla^hàco- 
i&andato,che  Ùì  venduto  ad  altri;  .&  eiC^ado 
pallata  dilTcreflaa  fra  il  padrone  9  &  il  com- 
pratocele! p;-eazo9volendomi  quefiiper  il 
prezzo-difoU  trentacarUoi,e  pretendendo- 
pe  il  padrone  altrctaati  ^  il  Servidore  dell' 
^fieilb  .mio?  padrone  con  una  furia  grande 
quefia  matt uia  miha  cacciato  dalia  ilalla^ie* 
vandomi  ilcapefirose  dandomi  con  unaper-, 
tica  sÀ  ifianchi^òp  dirmi:Và  in  mal  bora  a 
trovarti  U.ciho  Jie'campi  9  né  ci  tornare  più 
qua,  ma  buttati  dentro  un  (o(To  da  te  ^accìò 
preflodiveniicibode*corvi^ede'cani»Vede. 
te  voi  borala  gratitudine  degli buommi  ? 
Vedile  voi.,  tonie  fixicompenfano  le-/ati* 
.  gbe,e  gli firazi  l'i. y l che  ripigliando  il  Rufti- 
"Co,chejuttavia  tremava  dj  pàura,v^endo, 
che  tu^ti  due  qucftì  Giudici  glie  Thavcano 


cbeci^ciaietcom'd  ilcofluivdi  boggidìin 
ordineabepefica^ecoloroyche  ci  iano  oual* 
che  bene,  ^  qual^£a  il  premio,  che  fi  da  p^r 
li  Ter  vizii  pelati  >ancbe  rilevantiflimif  Al 
cb«  fix)jg«Adola  yolpfii(cbe£àp€¥4benìflimp 
quejlojpoi  bave  va  afar«  Jca<ì  li  rjfpoode  : 
Veramente  io  ^ò;  che  poa  ci  lè  artro,che  in* 
gi^atitudine^a dall'altra  part«  la  regola  non 
ègeaerale,^  g^eralidima  }cbe  peròla  di« 
aaanda  bà  biTognQ  dii^Qopopejr  rifjponderfe, 
ftaoie  che  il  dubbia i  alquaiito  iotrigjato  1  e 
ieimatidofi  un  poce^ooi^  cfac  f^nùiSc  a.  da* 
re  (avie  le  rirpoile,&  accertato  ilgiudi;iiO|(i 
fa  più  vicioa^i  Qragonc^  e  poi  fe'l  ritira  aa 
parte^e  non  ab  che  li  dice  airorecchio;  indi 
dice  con  voce^cb^  £^^^^^  efler«  iotefa  dall- 
Httomo:  Coai  bavi^  io  li  pò lli^  le  galline  > 
come  la  feoc^nza  èa  te  favorevole,6Ser.pep. 
1^  ì  m^^VQ  à  necetfarip  cbiamar  da  parte 
«^tteirbuoiuoc  ilqaale  tuttavia  flava  malin* 
COfiicoperqueftepaCDle  ultimamente  dette 
dalla  Vfilp^  9  cocne  n€  Itavaallegriflimo  il 
Dragpne»  Quindi  la  VoiP'C.cbiama  il  Ru(li  * 
ca ,  e  li  dice  ^ej^iretamente  «.che  fila  allegra- 
m€Mie,  ei:b«  non  dubiti;  mach|^fiia  at* 
tento  ad  eleguire  quanto  ella  gli  ordina- 
va  :  e  venma  poi  à  parlare  anche  ai  Serpeh* 
te,  gli  dice  ,.  che  tuttavia  non  poteva  de* 
terminare  cofaalcuna,féprFma  noti  andava 
su  la  faccia  del  luogo ,  donde  era  fiato  fcar> 
cerato  egliflèiro  daH'buomoJl  che  piontsk* 
meote  eleguitofi,  ^  andati  tutti  tré  alla  fpe^ 
dat^  contro  la  lite.e  la  <;au/à,ciiiIè:Noi;£.daI[onca.doppoe(rere  entrata  dentro  la  Volpe, 


ftare  al  giudizio  de  Vecchi  ,/che.oPii-baono 
^ermo  il  cervello,  e  di  appaflionali  come.io 
no  flati  queOi  due  ,  i  quali  non  fono  buon f 
^iMici  in  caufaydoveegiinofo.ao  ancor  par- 
te.Cb^Lperciò  torna  a  /congiurare  il  Serptsn- 
te,che  na  iuor.  di  paHìone  il  Giudice,  che  ha 
da  giudicar  que(loiatto,ch'egli  ficontentara 
difoffrir  cu  che  ne  venjgadilentenza,.  e  d? 
condàfiazione. Quando  ccco,cbe  per  previ- 
denza del  Cie  lo  h  ià  loro  in  contro  una  Voi* 
pe^laquale^b^vendointcrqdadietrouaalie* 


&  ufcitane  fuorj ,  dice  al  Serpente  :  Io  per 
certo  non  potrei  credere  ,ch€  la  gran  aoie 
dei  voftro  corpo  hahbia  potuto  mai  eiler  iU-* 
ta  in  queita.così  firetta  ipelonca,di  manieia 
che,  le  voime'l  gjuxalle,  kn^  vtdervici  io 
dentro,  non  lo  porrei  mai  credere.  lì  che 
udito  da  quello,  prontamcnfe  vifiandò  a 
porre  da  ic  medefimo  ,  acetiche  il  Giuaice 
offervaire^comede  fatto  era  Itato  nella  grot- 
tejC  la  Volpe  flava  intanto  ancora  ella  mez* 
za  di  dentro»  e  mezza  di  liori  della  mcdefi* 

'    X    4  ma 
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«t  grotti  •  Quando  lece  légno  alThnomo 
che  con  grand'impeto  9  e  preftezn  ponclTe 
\  la  pietra  nella  bocca  della  fpelonca  ,  come 
fiava  primate  chiudere  rufcica  af  Dragone: 
ilcfiebene  intefo  da  colui  )&  ella  falcando 
dalia  grotta  9 quegli  fpijife  ìa  pietra, e  ferrò 
fufcitaal  Serpente;  il  quale  gridando 9  e 

Ero  mettendo  gran  coPe  ,  e  mai  creduto  9  fi 
{fogno  rimanelfe  ivi  morire  •  La  Vol]lb 
'poi  ricordando  al  Villano  ilbeneicio  fatto- 
ìf^Io  pregava  a  Arie  fare  un  banchetto  con^e 
'  foe  galline;  il  che  promeflble4airfaaomo,fe 
jne  andò  alla  fuà  cafa ,  dove  ritrovata  la  foa 
moglie^uefta  udendoeffirrfi perduti  dal  fuo 
marito  e  gli  denari  y&il  tempo-»  e  non  vo- 
lendo accettare  le  fue  (cufe^  lo  baAonò  ben 
.  Une}  e  faputonc  poi  tutto  il  fattole  la  prò* 
mellà  fatta  alla  Volpe  delle  fue gaUine^die- 
et  ordific  ad  un  fao  fi»  vo  ^  che  la  Aotte  ac* 
commodaflè  talmente  le  còfct  cbe  valendo 
.  la  Volpe  potefle  eit(rare,«a  che  poi  1100  ae 
potefle  in  iBantera  alcuna  ufcire  •  Cofiap* 
^nnto  avvenne  «  mentre  la  Volpe  credendo 
non  e0ervi  infidta  alcuna, entrata  dentro  il 
^allinaro ,  &  ammassati  alcuni  polli, e  gal- 
line ,  e  tentando  poi  Tufcìta,  non  la  ritrovò 
per  niun  conto  :  ma  beo  in  tanto  A  colta 
con  nna  buona  baftonata  datale  da  quel  {et* 
vo  ,  cbe  poco  meno  non  l'ammazzò  }  bea 
Jo  fece  col  ftcoado  colp»  ^  Prima  però  che 
moriiTe  9  dice  la  sfortunata  Volpe  :  Se  non 
haveflS  voluto  S^r  deUTeologo  con  altri ,  e 
del  Giurifta  ^aon  mi  trovarci  ìoquefto  fta«> 
^o ,  in  q|ii  mi  trovo ,  di  agonia  ,  e  di  morte  • 


CentufiM  Stconèa  éeìPArgttzU 

ftie,  fi  riducono  a  cercare  fa  limofiiia.  Spie* 
ga  tutto  cfò l'Arguzia  fegaente  ,  mentre  in 


clTa  fi  racconta  ,  come  in  tempo,  cbe  un  tal 
gentilhuomoMilanefe  havea  ritrovato  eoo 


>  ARGUZIA     SECONDA. 

Ordiuàfiaminte    la  Jlòlsi%ia  J'alctmi  » 

vicn  da  ejfi  futdefimi  fiima^ 

la /aperta 

N  Od  è  meraviglia  alcuna,  che  fittovi 
no  perfone  nel  mondo ,  di  tanto  gra% 
Siudiaìo  )  e  fapere ,  e  di  tanta  prudenza ,  I 
ifconb ,  che  comparati  ad  ajtri ,  i  quali  al 
contrario  molto  malamente  governano  fé 
ileffi  ,  e  le  fue  robbe ,  par ,  che  dlfièrifcano 
non  fole  la  fpecie^ma  toto  gentrt  da  loro,  e 
cbe  quefli  non  fiano  dotati  di  ragione  ,  co* 
me  fonoeffi  :  Poiché  taPhora  fi  vedrà  huo« 
mo  ,  che  difcorrendo  da  huomo ,  con  pò- 
chiffimo  capitale  moltiplica  il  fuo  bavere 
ami^ljaja  di  cenvna)ai&  altri,  che  poflTeffo*- 
fi  di  ceiitinaja.di  ml^liaja,  operando  dabe* 


-,  bagno  d'acqi, 

mal  odore ,  e  con  ferii  mangiare  con  molta 
fobrìetà  ,  vifìftun  talediqoofti  mattare! li, 
ch'eflcndo  dato  per  quindici  giorni  immer- 
fo  in  tal  bagno ,  e  con  molta  regola  di  vit- 
to,  t'era  già  guarito  dalla  Aa  pazvia  ,è  ftan. 
do  nel  limitare  Hella  porta  per  andarfenc 
già  guarito  in  cafa  faa  ,  d*indi  a  cefo  pifsò 
un  tal  cacciatore  amico  diqueftopa«to  ri* 
fanato,  il  qua  I  cacciatore  cavak:a va  fopra 
un  belliflfìmo  Cavallo ,  con  molti  cani  ap- 
preso; e  dimandato  dal  guarito  mattarello^ 
diche  prezzo  folTe  il  Cavallo ,  che  cavalca'- 
va,  e  ebe  fpefa  havea  fatto  nella  comprale* 
cani,  e  del  Falcone  ?  aciòrifpofe  il  faccia* 
tore ,  che  il  Cavallo  li  eoflava  ben  feflanta 
feudi}  e  cbe  ^li  Cani,  ft  ii  Falcone  da  trent' 
altri.  E  foggittngeiido  colai:  E  bene  quanto 
havete  fatto  di  guadagno  nella  caccia  in 
tutto  queft*anno?  quefto  rifpofe:  Io  lo  darei 
tutto  il  guadagno  di  qiieH'anno  per  dicci 
gtulU  •  Airhora  il  rifiinato  matto  cominciò 
a  gridare  :  Amico ,  amico  f  aggiro ,  fuggito 
via  foretto,  perchè  io  temo,  cbe  h  il  Medrc% 
fiaccorgie  di  voi,  vi  farà  ftare  tmmerfo  aelr 
acijua  puzzolente  del  bagno  infino  alle  ci* 
glia  ò  mentre  voi  feto  ilptft  fpedito  mat« 
to  ,«che  fi  ritrovi  nel  mondo ,  facendo  co* 
si  gran  fpelà  ,  e  perdita  di  tempo  ,  di  da« 
naro^  e  di  fatighe,  per  un  cosi  picciolo  gua« 
dagno  •  Da  mi  hi  intelltSum ,  diceva  il  San« 
to  Profeta  David  ^  e  non  dimandava  que^ 
fio  Santo  Tinrellotto  in  atto .  primo ,  men* 
tre  già  fapeva  ,  che  havendo  anima  ,  hàvea 
riffte^etto ,  la  memoria  ,  e  la  volontà , cbe 
Cono  le  tre  potenze ,  in  quali  coftituifeono 
Teffenza  deiranima;  ma  bensì  iSntelietto  ia 
atto  fecondo,  cioi  a  dire,  il  difcorfo,  ctoèa 
dire  ,  lume  di  fcrvirij  dellintelletto ,  e  del 
difcorfo ,  perchè  molti  fi  ritrovano ,  clie  fi 
fervono  deirintellctto  niente,  piii ,  che  co- 
lui ,  che  porta  una  bella  fpada  cinta  al 
fianco ,  ma  mai  la  fguaina  ;  che  ha  un  bel 
teibro  ripofio  nella  calla  ,  ma  mai  fé  né  fer- 
ve •  Quefta  dimanda  del  Real  Profeta  do« 
Verebbcro  fare  a  Dio  cbntintumente  aU 
cunl  huomini  fimi  li  a  quefto  Cacciatore  9 

che 
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ebe  feoia  ttfleffidM  fanno  ccceffive  fpefc 
dcMc  migliftja»  e  migliaia,  e  per  riportarne 
clic  ?  Nieiitc  altro,  fc  non  che  un  :  O  come 
Tà  ben  vefttco  colui  !  ò  che  beUa  livrea  I  ò 
cb«  gran  numero  dt  ftaffieri  1  e  cofc  fimilì  • 
Gran  pasm  è  qucila,  far  tanta  fpefa  per  w- 
si  pòco  guadagno  :  e  quanto  mags;tore  farà , 
che  doppoii»ver  sfondato  i  patrmiQhiiper 
ricéverne  qaeflo  n^nimo  guadagno  di  così 
vanoapplattfo  ,  né  mcQ  quello  confegnifcQ* 
no  ?  poiché  in  vece  di  k>de»  e  di  applaufo, 
foventcvc  femptrcfono  rampognati^  fcber. 
.nitìyC  ykttperati,  e  dalla  pi*  fenfata  gente  j 
con  rimproverar  loro  9,  chefonofciocchl.5 
«che  foM  impradenti  ^  che  dovrebl|ono  mir- 
•farare  le  loro  forze, che  do vrebbono dalla 
qtaantità  deirentratc  mifiire  i  loroefiti  j 
che  diventeranno  fra  poco  il  ladibrio  iklle 
jcmi  9  chefaraano  la  favola  della  £lìttk  , 
quando  6  f  tdttftaano  a  porre  in  gradua^io^ 
1^ il lor patrimonio,  &acercare1h*mom] 
.cretti  alla  foweouooe  de*poverì  il  loto 
cartellone,  cioè  la  limofina  mele  p^  mefe  , 
per  ie ,  e  fuoi  figli ,  che  alrrimente  fi  mori 
rebbono  dalla  nime  •  E^neceflarso^  avvejrti. 
re  coÀ  qnefta  occaiTone  quella  bella ,  &  ar« 
gara  fentensa  di  Catone  ^  il  quale  iniegna , 
che  pi*  pfli^ìmpaf are  il  prud^^te  dallo  ftol« 
to,  che  qucftO  dal  {erodente  )  poiché  colui , 


.  obi|  veramente  prudente  5  eamina  eon  pii^  #d  colui ,  diflè ,  «be  ciò  facilmente  potrrs 
cautela  ,  vedendo  gl'errori  dello  Holto  7|&r«  il  ]^^?/^'  ftnaache  fi  teme0è  dal  Ln. 
dove  qneflt  don  fi  ià  migliore  9  «osfide-  .     ..    ^ 

JModo  Taasioni prudenti oel Savio: Clara- 


gioce  è ,  perchè  lo  ilolto  fenfandcfi  di  fa- 
pere  pib  che  ogn'aoo ,  non  fi  fa  migliore  , 
vedendo4*attioni  prndentt  del  Sffvio  »  Phks 
Jtuhoi  pfii4fMtièui  •  difle  il  fopracttato 
Catone  ,  fMm  fruàemes  fluiiif  fUMlumtm^ 
ti  affitta  affereiai  ^  quid  ex  finìtis  0t9ri* 
tms  prudens  cMUier  ,  im  ftudmtis  ^  pUtus 
uibih  méN^r  Ttdi€ftmr  •  ^ 


ARGUZIA    T£&ZA« 

CùfM  JiA  per  Io  fiàj^it9  cafli^ata 
la  fuperòta . 

Place  tanto  al  Signore  la  fantà  bn^il* 
là  ,  che  norn  vi  è  luogo  nella  Scrirtu- 
ra  ,  nel  quale  non  fi  fia  dichiarato  il  Si> 
gnote,  ch'egli  ama  gli  humili,  ch'egli  eon 
gli  humili  habiKi  ,e  conver^  ,  ch'egli  {ure- 
mia gli  humtli^  gl'elaita  infino  a  federe jiel 
fuo  medefimo  trono }  conte  al  comrario  9 


tanto  li jdtfpiace  la  fnperbia  %  tM4 
non  eflèrvi  Paradifo  per  li  fttperbi  t  perché 
fono  in  fommo  grado  d«  effb  odiati ,  e  fug* 
giti  ;  ft  io  tal  maniera  dice^Sao  Bernardo  , 
ch'egli  ardisce  di  aderire ,  che  né  meno  la 
puriluma.  Verginità  della  fua  amififfinnL^  ' 
Madre  ha  vrebbe  potuto  piacerea  Dio,  f<$n* 
aa  lafaota  viriA  deirhumUtàt4ik^4Ur«iRf  , 
f Ufi  t§ec  Vifgimtas  Mmiéi  t>€0  phcmiffei  , 
éifyue  bumilitstt  *  Che  perciò  mai  concor- 
re Sua  Divina  Maeftàcon  coloro,  ^efae  pre^ 
fumendo  di  fé  ,  e  del  ftior  fapere  ,  peofano  di 
opprimere  il  proffmo  con  le  lor  fotcigiiene 
d'ioge«no,  peroiettcAdo  DioStMOor  Nb* 
ftro,  che  per  riiteilo  capo  egtkio  mno  foce* 
rati  nel  fapere  «  et  in  o^i  cofii,  e  refttno 
mortificati,e  difpresuti  per q«el  motfefimo 
messo,e  per  il  quale  eglino  procurano' por4 
fottp  i  piedi  U  mfiroffimo  ;  eomeraccoti* 
tiamoneirargtttiffimb  ftttog^refente.'^Mca^ 
ti:c  un  taie,  che  ftperbo  era,  e  fi  perfuadevm 
di  fiipere  «Sài ,  provocò  il  fuo  compagno  ad 
una  fottiiequeftione,ctoèa  dire ,  come  ha-i 
viebbepotuto  fare  un  A«Aico  per  falvare  U 
Cauli  dalia  Capra,  e  quefla  dai  Lupo,  men- 
tre dofea  paflare  un  fiume  in  on  legfbetto  9 
fiel  qoale  non  capiv»akro  j|,ch*egli ,  &  utlft 
^elle  ere  cole  fopratlette^Ciòè,  ò  la  <Sapra,6 
il  Lupo,  ò  11  C^uli,  Aiehe Tubilo  f  i(bimden 


po  male  alla  Capra,  e4a  quefta danno  alli 
Cauli ,  quando  poAofi  il  Villamo  dentro  il 
m^i^ni%  legnetto  per  paiTar  il  fiume ,  bà* 
v^  prima  (eco  menau  la  Capra ,  e  lafcia^ 
tala  airalrra  parte  della  riva  del  fiume^fi  ri- 
tornafle  a  pigliar  ijfco  U  LupQ,cte  havea  la- 
fciato  infieme  Cpn  li  CsTÉIt  in  qaeft^ai«ra 
parte  del  fiume  je  pigliatolo,  lo  mena&,dc-. 
ve  ftà  la  Capra  9  la  quale  tornaflTe  a  pigtiac 
feco  ,  MCiò  non  rimaaefib  fioia  eaM  Lupo ,  il 
quale  lafci  in  qnefta  parro'^el  fiume  :  indi 
torni  a  quell'altra  parte  del;1ìume,e  ne  pìgli 
i  Cànli,c  laftiatili  doAfe  M  il  lupo,  torni  a 
bell'afa»  a  pigliarfi4a  Capra ,  eée  ne  vada 
poi  con  tutte  tre  le  fue%iancanzie,di  Capra, 
tìattIi^Xttpo,al  SKrcctQ.V'i  piace  il  modof 
dice  PioKrrogato^  coÌui,cl4^con  canta  bal^ 
daaza,cre4cdofapprimerl0)haveva  propo- 
Ao  il  dttbio/Stòfodisfatto,  rifponde  quefti: 
Hor  rifpondete  a  me  adelfo  ,  dice  queft'al* 
tro-,  e  vediamo  ,  fé  fa{rcte  fcioglierml  il 
mio  dub^o  ,  il  quale  è ,  che  defidcrarei  fa*^ 

pere 


y 


33^  P^^? ^^^^  ' Secónda  delPAr^nzte . 

'pcrc,ch«pwrki6<><!we  poveri  divitScrff  f?à 
al  lare  t^tto  cari* fledrvino^lc tjtranmto'ca- 
raiffè<K  vino  ruttt  Aiano  rlpo*fle  10  vdfo  di 
vfìlfe^^veriV  queft*t1tro'po<'ero  non  hab- 
-  bnr  altro  /clK:-<hié  vtifi ,  fk^qiiaW  utwcspe 
cfnqtiecftraffè,  e  Fair© ne  cape  tre  ?  Ai  cfkc 
non  tii  pendo  }fliB(yd^a4cui^o  rifptMKiercco- 
^hit^che  fiicet a  d^Ho  fp^culativo,e  che  non 
ravrdjfbcoediRatjiÈtnenoad  Arìfte^ek,  <ì 
con<efsè|»er  vint^)  refìarkid  intanto  moke 
<onfufi)  ^  ì&  af foflSto  avsnti  a  coloro  ,  che 
Aavanoafeniiiìetòfi  gran  ctiriòfità  Tefito 
rii  tali  qtielHoni ;ond%  ctie  tipiglidr  il  "prò- 


mere -di  fe.e  non  tenerla  mira  «Ira^qttaTicfo 
fi  tratta  deH'èfftr  proprio  ,  edelia  propria 
4iaf>intà  ;s»n2ì  Tempre  è««ceffaTio,«caitan- 
dofi di  fitnili materie,  tenerfi fette  ,  ©orto 
pvi\m\  p"d  bailo  di  qtiel  cheOto  ti  Uiaf  to^ò 
ti  ha  dato  i  fé  non  vuoi  r«Aat«  «cir  ifteSo 
punto,che  tu  prefumt^b  in  fifttf^biii  parolet 
ò  neIl*iReffb  penfiero,hamiliat<Ht  mortifi* 
cato:come  avrenne  ad  un  tuie,  il  quale  ba- 
sendo ia  tefta  vacamele  piena  veramiHifexli 
rento^  credendo  t)gn'Hno  cflfcre inferiore 
a  re,e  che  nnllafi  fapeifé.fenon  di  lui^idilTe 
ri  volto  ad  un  taIe:Non  bò  vedato  mai  tjs  vi- 


^vocat-o^kehnonM  fnimtfe^eprudefitrera,  ^a  mia  un*  altro  huomo  pitfcioccp  di  quel 
•  'OoHì  di#e:  Vi  dirò  io  il  «nodo^ela  tnamera,  che  fere  voi,  p!ik  grand'ignorawrcvdflxi  fi^ 

come  fi  poflb  fareftdliffinBaioeme  quella^  patto  di  quel  che  voi  fete  t  ETegno  duaqne 
.  divifione^cioi^empitedal  vafo^dove  flanao  (risponde  coftuicon  unagranflcmna  ccon 

Forco  ^  cara#e  ^  quello  vafo  vuoto,  che  «e  molta  tnodeilia  ]che  voi  non  adoperate  tnai 

CR|»s  eioqae  j co«i  re<Jerànno  neWafo,  che  Io  fpi^chio;d?»iidoli  argutamente  ad  inveii* 
'  iiecapivaot|0,trefofe,  edmiueinqucH"  dere  ,tìi'eg!ìmedefimoertqttelpiàgr««Lj 
f  ailiro)  ohe  cmqaemédèSmenecapé  5«di'  fciooco^pìti^norame^e  matro^il quale  in ie 
'  poé^  quefiovafo^ehe  contiene,  ecapeifteflo  rfoono$:iiiro,e  veduto  havrebbe,  fefi 

^€;i9que  caraffe,  emphene  quello,  che  ne  fbflTe  mirato  dello  fpecchio  dei  proprio  — 

cape  trifole ,  cori  ne  reftaranno  dae  fole 

aei  vafo  ,*oiie  cape  cinque ,  e  tre  nel  vafb 

.  ebe  cape  tre  ,e  tre  ce  ftanno  ne4  viifo ,  che 

.  capeotto^alq^talemedefimo  vafo,cheeape 

«  ottOffeaggiunfeiretequelle tre,  che  fi  tro^ 


no(cimento  •  Non  diffimtle  \\ì  la  mortifica* 
«ione^che  Dio  Signor  noftro,^ua>liiato:  de' 
ftfperbì,  permife,  cheaveflcth  preieoeadi 
molti  un  ta1e,ch'eirendo  afcefead  una  gran- 
didima  dignità  ,  4uant«iiqite  p<lr«itro  egli 


¥Aoo.ft«l  vafo  ,^che  Ape  ere  fole  ,  fi  rliro  foffi-  di  baffiflimó  lignaggio,  vifitato  da  una 
verantìo  di  ouovofei'earaife  in  tiuefto  me-^  perfonahdi  autorità,  e  peraltro  fuoanJcii^ 
de  filmo  vafo  ^  chec^pe  otto:  dipoi  qaeHe)fimo  prima  di  afcendere  a  tal  dignità,  egli 


due^araftc,  che reitafono  nel  vafo,  che^ 
i  oapecin^e,  ponetetene!  va(ò,  che  cape 

tre,a  ricorna  te  ad  empire  dal  va(b,cbe^ape 
'  otto  ,evdov^  le  ne  trovano  adellb  fei>rteoc- 

.fiatane  dicoad  empire  quei  vafo^cheneca^ 

-  pei^inque  caratfe,e  da^ueAo  medefiaio  va- 
f  tocche  ne  cape  cinqiKr^e'mpitene^quei  ^aiò, 

checape  tre,&adelib  vi  lie  ne  trovaoockie 


fece  inta'^di  non cont>fcerlo ,  diceodogii  ai 
primo  incontroKì^hi  (ece  voi?  Mio  Signore^ 
rifpofe«olut,  i  po(!ibilc ,  che  tvoìi  mi  óono* 
fciate,  a  tempo  che  non  fono  nioiti  giorni , 
che4oera  tutto  voftro?£.  foggiangendoque'- 
gli:  io  non  mi  ricordo  in  modiralcuna,  chi 
voi  fiate: ma' dite  pure  ,  ebe  oiMa  andate  far- 
cendoifVe^  dirò Sig<ior  mio  (  rtprefe  adire 


iokye^oaì  farete,  che  oe^efHno  quattro  iiv  coiui  j  quei  che  ia>ero  fenmoa  fare,  era  il 


quefto  v«db,cbe  capecinaue,clM  fi  potrà  pi- 
gliare un  povero  per  la  (ita  parte, pijgUa«- 
doli  1  altro  quel  che  relhi  de 'due  altri  «vali , 
Cioft  i  una  die  è  rcJtatfli  in  qu<fl  vafo,clie  ca- 
pe otto^  tre  altre  nel  vaio,  che  ca^e  tre, e 
iiiano  in  fanu  pac^che  y  i  pare,  ho  ipartito 
bene?  lutti  diedero  Taipplaufo  alia  ibiii^ 
glìeeaa  dell'ingegno  d\  cokui  «vituperando 
m  caino  iatar<iezza,e  roxzeaaa  di  queft'ai- 
tro,perché  in  iatti:^tt<^e  tXuttat^bumiUabi- 

fa  verità  viene  inlegnaca  dalia  fe^uente  Ar» 
j^uzia^ciu:  iiu>fira,  come  aoA  bilogoaprefe-^ 


congratularmi*deHa  gran  dìgnità,alia  qua- 
le fece  fiato  inaJzato-,quc|  che  però  lo  di  pre* 
fentejècoTidoiermi  fnfinitanrente,che  Tot- 
tenuta  dignità  in^i' fatta  maoieta  vi  ha  (Ira- 
volto  la  mente  ,  che  non  potete  né  nien  co- 
nofcerechi  prima  tanto  amicone  iamigliare 
v'eraje  prego  il  dlgnore  ,che  Vi  riduca  allo 
ftato  primiera  di  perfetta  falute,e  lasamen* 
te:  LhltrtJtJt^dxQ^ £nf.i.i.  ep)d.  ipjiusjor^ 
ttm  fféésruur  ,  fuòd  adtò  cum/ortufia  émìjem 
ilU  fcnjwm  tvfrjum  videai  ^  ut  famtharttii 
niimfién  wt  agnoft€r€  quidempo^it  i  optart  ,  ut 
adfi4àiu/m\  memiemfucprtjiiiium  rcvtttaimr. 


aa^- 


A  !?.G  U  ZI  4    QJi  A  RT  4* 

fifclnnou eretta  Fiutefi^  è   . 

CV E  i  dioftil  giarvFUiaiie  ) gq^i^qhfi  ajnòati- 
i!>.aiilraa4»  JÌigjaftJara,com&nta«aent«  fi 
fd«g*afife/ac«mjf;<>QolakrQ,i,cii«>aa  fetta 
qUcHa  tale  ini^ìuria  ^che  ban  fatto  qiu&l  tal 
dannoso  nella  robba  ,  ò  nella  fama  ,  colla 
vita,aqujeIlo-f^eiituj?at<>,comeq«fftò  offe- 
fo  ineckfii»Oardcg^na,con  giufia  dolorecon- 


tro  Mforo,  che  fngiuftamentc  ITiantix)  offe'- 
fo,  e  rovinato,  al  certo,  che  non  fi  vedereb- 
botM)i  taQtidclitti  nel  monda ,  e  le  Ctf  tè  fi 
mànturrebbcEO  per  fetnpre  ÌTunauni  da  ogoi 
C(>Jya,aèGqpna'neTterebbonoin€(rcfcele- 

ragg.inj  aJcune.Cte  perciò  ^ueflp  haonpo  ri- 
fpofead  un  tale  »che  gli  dotnatida^a^ come 
sihavcehbé  potato  fa  re  a,  tene*  netta  U  Qn^à 
da.ogni  fot  te  di  deIitÌo?^]^JU4i»  rationc  i^ut 
lum  *»  ufbcfseliiSperpetYQifùurì  rifpQfejdico; 
Si  tam  ùidiincatwr  Ùli^  contro  delia  fcele- 
raggin^t^iwitti  mn-^dfaèla^iaiuriihV^àm  fai- 
bus  f^àéjl  •  PércHè  werifl^mQ*  ^Ixc  niolti 
fejit.c^3io,iiifiooalle  wifcereddlcqojre  Teflir 
iniziurmri,  eflerinfamati,  reflUr  lob  tolta  laj; 

mobi 

che 


era.«à4*aiia,u^^a;i«$9gii(^r  <0gQ%P(N^. 
noiP  aàt  chi^ ,  £  Cs^gliò  co^  un  g/^w  ti mp^$9  ^ 
fenaa  faper  dove.uioO^^c  Qbe;(»^eflre,iì  pre^ 
cipif^dalUfiaeJLraY  dove  Aavs^  coipicat<o  *, 
OM'i«chi^citro«a^doftaf;a(Iare  Mf  fcHcaia^ 
•finiiara  tttqu^V(ei&pa'ap^ii|o,.ch:«gUpio4Q- 
bòàbafìPcbttn  tatpi^ver^cllo^  fMalpefod«4r 
ub)KÌa^O)f  ^fof  pur  ftr^)de^erj»i»«t  p«r  ^fkrt 
aM^afo^rtoMYeaiì^perc^Rrfc glande  di; 
ikKuaii».cai»«am;he  ajSaigraAa^  )oppreiK>» 
&  uc€»ras.re(la-odo  il  riifiico  in  tanto  (^bo  ,  e 
faU0}c  coBCor  renda  k^gi^oteal  r  ujoud^re^cb^ 
fede  <iacU'huivma«afipAcg[i^HS<tttaa4orcarcà 
CQpra.^tt4lfv.éturatWà  tutto  i^ifienuc  il  m^- 
tQ  pOkKtajCD  alla  caTa  Cw,».e  riài>riaco  ire/tò  in 
carcere.  Q9,ve  dopò>cbeWbl»^digeritoi)i- 
vinoi^à  cliiac&atc^  a? anxi  il  Giudke^inanzi 
ai q,^Mle.«(ikpdo^. ricontate  il  iatto  »  <ia  chi 


s'eira  ritravajaa  prirfejitje,  fftdicl» ardito  Reo 
del  delinp^e  hcstìdo  rifiansa^ilProeurator 
cVel  Fif^Q^é^  fev^smisme  me  punUo  ruc*^ 
Giipfi«.iiiqMcl  fvf  «LUfaeAf  i'Av  voeacf»  della 
p^Ktc  dtfirxACqilp  polì  rifKCire  a  dice  pec  con» 
vijiccr«,  Qìì^\XA  RtMi'cli  morto  il  r u&icoiQhe 
andiamo ^Ci'CfèAda  argokmt^ti  ».era^it>ni  ?^ 
Habbùnno^  il  jKco^hfconfeilà  iidelitto^glii 
è  giàft^avinto  p^r  homicida ,  egli  bà  aceifii 
ò^el  taArvcEkftucjKo  ;  muo}a  dunque  9  cU  ha 
Atto  foprir  un!altso  hitamo  ;,  fiapuftkocutt 


quefl^:  i«^iurisi)eIlei»^d^j»éfQrtidicQr^iiii  AliM^ib^  ^..^7 

ò  ii^a^iQri»fi3iioÌJtf  te^p^ipo^  alieoe^ngnl  ptai^ 

ne.ianno  più  che  tantacoà(ò.»  e  icufano  lè|  bevuto  foverdùor»  Oùrete,  ha  fatto  ciò-t^ 
coire  ifieCe  >  é  grau.tP^idi  quelle  re  perciQLhf^iacq  »Bfine».nàQÌdaggtava.lac6lpavnon 
nua  fgipediftono^é.pHnifcoao  iin»lli  dclii-  \^  (niinttkfire  )  p^icb»  mqi^ftaéeiitfto  r'<  ìa 
tV^Qn  pigliai}d9  la^ooia^ome  fé  fviTé  latta  cifooftàsviadeirubbriftitheaia',  e  della-cru-  ' 
alUperfon^, prapiiiai^ome^l  certo  farebbo*  deifeàipei ' 


voM  ^naàileTo  il  p^i^o^oio,  9Qine  ÌeJJ^a$C*|a«y  e*mA  da«d»ciiliaa0i>e«eeelai,  ck^n^a 

iiw.«S^l^nqjue  U  Kule^naftKQ  falò  ci  cuoce  3^  '        ''  "   ' '"    *    " 

&  ii.be(^e  proprio  A>lACi»alIetca^èleQd6,cM 


4»  y Gira  in  valta  diamo  Tocciiui  a  coafide^ 
larcche  ii  ojler  M  i^igorafamMkce^aU^fe- 
8)ip\&aUa  p^n%)  il  taglione  nei,  Ti^i^uiAaK 
di  Uia  ;  con;^ nella  jàc^eta  io  ^ero  jhifiariai.  9 
iU)«Lràcf:9aiaa;e9)$H  volev<^che  fipOtftelTif  m 
pr^ttiCfi  UQ.tale  AvvocaìLa.  Poicb%eir<;ad9 
9eauto  un  r albico aiUCitjÀ)  &  kayendo  be-, 
vuto  piti  vino  di  aueiloci  che  faceva  %i  bUj^ 


^Q^dave  0  rUVova^ni^  t^pi^f  cl^èjimettalMOgo 


hìe«ef«wiaiftr(^u)g9e'morieii>alrrai  .fiera 
par  f uiiato  «^uele^i  eoa  la  fìia  ubbrtacbesr* 
aa^aoaOMOceAdalcano,  coftuinonhà  da 
daf/Mado^feftoaaOio:  ma  celai  ^xkebe^tf 
^jid& ca3|É9a  feVegli altri, già  fa ^uel4)iii«: 
oo^okiecagiaoa^riflfeA  haver  bevuto  fo^er^ 
càia  9  e  più  di  quello^  eb'era  neceirario:  pa-^ 
ghìdunqaequ^l^cbe  rtt<»br^aco  bomictda  ha 
ciimmeub  di  (celeraggine  ^  e  colpa  ;  poiché 


^••-w  ^••^  •  -..^  «*,  ^-, .,  — -  .»^ww.  -,-  ^,-^    la  afojrtuaa&a  Vedova  ^i  figit  d^H^ttCCifo  , 

geo  >jortemenf.e  s'ubriacale  QpeiHìdlQCià^  a  nojifaoaperquefto  più  sfortunati  ^  perchè 
jdormire  »  fenaa  poterli  partire  d^  qncl  1^0^  il  macito^  i^  padre  Sa  (tato  loro-uccirodatl* 


«lwi»«  6  à»i  ii»èf  io^eociìtt  tanto  grave  è  U 

dcliu 


♦  , 
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•pcrc,ch«pwrfaÉ^ fitte  poderi  (Jividcilfiftà 
df  lare  t^tco  caraffe  dì'vino^lc  tjtranmto^a- 
ràfeVH  vinorutic  Aiafio  ripo^lcio  vafoifi 


■Ufi  ée^ve«V<iaeft't1tTorpo^eTo  non  hal>-fdofi<Ii  fiirìifi  materie  >  woertì fette  ,  òorto 


.  • 


citiq^^airaffè,  e  rd1r4»j>ecape  tre  ?  AI  cfic 

jJÒntapendoiniBtydoatettiio  rifptMidercco- 

r  ^i^che  fiiceta  deMò  fpeculativo,e  che  non 

*  raw«M>e«edtftttti*-menMid  Arifto^ek,  <i 

ison|ìs^|»er  vint^9  refìan#ef  intanto  tnoko 

<oi]6rfb.^  &  «f fofirto  dv«iiti  a  coloro  9  cbe 

Aavanaafentinetdii  gran  ctìriòfità  Tefìto 

ditaiiiquefHonf  r^ìnil-Cche  cipigliè 4tpro« 

f  ocato^ke  fivomo  thimHe^e  pru^leocrera, 

ooUt  «dMTe:  Vi  dirò  hr  ri  «nedo^ela  tnanierìi, 

come  fi  poflb  Yare  AòiiiffinBaiftente  <]tiefttLj 

.  4tvjfioìie;eioi^eoipkr4a1  vafo^Sovc  flanso 


iTìeretJi  fe,e  non  tenerlsl  niiratlnhqttaiidD 
fi  tratta  deirèflfcr  propri^^  e<)eUa propr» 

-habiMtà  ;  anzi  fcmpre  èweceffario^ttaitan- 


palnii  p^d  baHb  é\  qu^  cheOtotì  ìàùiì»yò 
ti  hi  dato  i  fé  non  vooi  teliate  «eU'  tftefTA 
punto,ciie  tti  prefumt^bin  fifltti^òrà^coiet 
ò  ncll'^ifteffb  pcnficro,hafnìlracto#'fD«ri«- 
catorcomc  avvenne  ad  un  taie^ilqùlc  ha- 
vendo  b  tcfta  vacante,e  pieoa  vera^llptedi 
vento^  credendo  ogn'H^o  effere  inferiore 
a  fe^c  che  nuMafl  fapcife^ftaon  di  Jm^xiUTe 
rivolto  ad  iintale:Non  Kb  vedvtò  maiiJi  v*- 
«ta  naia  uii^  altro  buomò  piA  fciocqptlt  ^uei 
che  fete  voi,  pii^  grand'i^noPanreMoai  if^ 
patto  di  quel  che  voi  iùtt\  ETegn^  dua^tie 
(risponde  coftuleon  uria  gran  flcmaia^coo 
iVxtco  ^  caratfe  ^  q'ueilb  vafo  vuolo^,  che tie  tn<Ata  «jodeilialchc  voi  non  adioiiecaGe  mai 


cinque  j^coaì  remeranno  nel^afo,  che  lofpc^chioid^Midoliacgutamciltead  intca- 
'  oecapivaotiP^trefole,  e^inquein^K^  dece  , Ch'egli niede€moef|b|Mt pie graa^ 
r  fttero  9  ohe  emqaemeilèlriiie  ne  capè  y^éi-  ft:iooco,pìù  ignoramele  rrlMò,iiei|s<^  i^  ^^ 
'  |)oi da  qnefio iràfo ,  ehe  eonttene^  e'capelileflb  ricono^ìiito^evedoto  havrebbe,  ieu 


^«tii^que  caraffe,  empitene  qtielio,  che  ne 

cape  trrible  >  così  ne  reftaf  anno  dtie  f<Hé 

9eJ  vafo  >'oèe  cape  cinque  i  e  tre  nel  vafo 

che  cape  tre  ^e  tre  ne  ftann^nei  ^fo ,  che 

cape  ottonai  <}Dalenneée6RH>  vafo,checape 

otto^feaggtunf^eteqiielle  tre»  che  fi  tro^ 

^MM.aei  vati»  ,  ohe  Ape  ere  fole  »  fi  f  itro 
»  vV^raftflo di duovofei^araife in  quefto-mt-  , ,  ^^^. 

ilefimo  vafo  ^  che  cape  etto  :  dipoi  queUe  finio  prioiadi  afccndereataltlignità  . 

due^arafic,  chereitA^onoiìelvafo,  che^i fece iinta'di non conl>rcèrlO)d>ccn 


fbfle  g»iraro  rieHo  fpecchio  del  tffoptìo  co- 
noAsimento.  Non  diffimrlefù  la  mortifica- 
eionejjche  Dio'Sisnor  noftro,bunOfìlkiio:  a^. 
Taperbi,  permife,  cheavefifeifi  preiienxa  ^. 
molti  un  tale^h'effend^  afii^fead  ttna  gra 
didima  dignità ,  ^ant«»qii«  ^«Ivro  t. 
folle  di  baffiflkxid  lignaggio,  vimato  da  \ 
perfotis^di  autX)rifà,  eper  aitfo  Tuo  ani '^ 


<^pecin^e,  ponetele  nei  vafo,  che  cape 
.  tre,«i  ritorna  te  tìÀ  empire  dal  va(b,eb«cape 
cttOyCdovIMè  ne  trovano  àdellb(ei>ritoc- 
.fiatane  dico  ad  empire  quel  vafo^che  neca^ 
pe  cinque  caraffe^e  da^ueAo  medefimo  va* 
tocche  ne  cape  èinque,emptten^)quei  fato, 
che^^ape  cre^&adeiro  vi  le  ne  trovano éiue 


'£aJ^ye^osì  farete,  che  ne^efHno  qaattro:ia  «oiui  )  qacicbe  ào^ero  venpio  a 


qoeJtto  v«fo9cbecape€inque9cbefiYotrèpi- 
l^iiaxe  un  povero  per  la  nia  parte, pigliali- 
óqH laltr o quel  che  reità  de'due altri «i^afi  , 
cioà  i^  una  cbe  è  ruttata  in  qu  A  vafo',clie  ca- 
pe, otio^  tre  altre  nel  vaio,  che  carf^e  tre, e 
iiiaoD  in  /anta  pac^che  vi  pare,  bò  ipariìto 
bene?  lutti diexloro  i^pplaufia aUa fotai^ 
glitaia  dell'ingegno  di  cokui  ,vituperando 
MI.  tanto  ia  tarde 2za,e  roaaeaaa  di  qaefi-ai- 
tro,perché  in  fàtti;^tti^e  tXuitat^bumìliaU* 
tur^^  quijc  bumiliat^cxaiiaéàturiQ^cA^  ttci^ 
(a  verità  viene  iniegnata  dalia  fe^uente  Ar^ 


primo  incontrorf?hi(ete  voiif  Mio  > 
rifpor««oluf ,  i  poflibtlc  ;  che  non  p 
fciate,  a  tempo  che  non  ibao  moì 
cheioeta  tutto  roftro?f. foggiana . 
gli;  lo  non  mi  ricordo  in  m^oai 
Toà  fiate: ma'  dite  pare  v  el^ec^là 
ceadoifVe*!  dirò  Signor  ano  (tip. 


j^usia^cbiii  xnofira,  come  fioa  bilogo&|irefoH  ad  M^u/m  »  memsem^ucfrij 


congratuIarmi^eHagrajrdigni 
le  fete  flato  inaJzatojquej  Che  pc 
fentejècondoiermi  fnfinhamci 
tenuta  dignità  ia^ì* latta  macie 
voltola  mente  ,'Rie  non  potei . 
nofcerechi  prima  tanto  arnica 
v'èra^e  prego  il  aPigaore  ,chc 
ftato  primiert(df  perfetta  fai 
ce:  Delire Jcje^dìcc  E,n(.L  i . 
tem  ffmriiur  ,  ^uòd  adeò  cu 
illi  fcnjum  tpfr^um  vrdcat 
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Mttfo^  che  OM  hfttreMbe  gttifiti^»>fnfiier» 
io  ^  fé  non  ao^ibbriaco  :  la  cntpolk  dunque 
n*è  flatalacaufa,  lacrapolabà  facto  9  che 
priva  fia  di  marito  k  mogHei  e  pri  vi  del  pa^ 
ciré  j  fieli.  Qoefl^lkfl!  miferi  orfaiii,òGta* 
dice,  d  f  mandaiio^e  fu  ppUcano  la  t  offra  r  et* 
tirtidrne ,  &  equità^ che  feeoodo  la  legge,  & 
il  giùftovcoamnot  il  Reo  :  quefti  dimanda- 
no la  giuda  vendetu^quefii  fapplicano^he 


fk>nlia&biaiR  terraclina>inmHfca,%perk 
potonsa,  o  per  il  favOre^l  quale  fià  W^- 
giato,  bè  Dtpgiufiiffimo^  lupremo  Giudi*» 
ce ,  cheM  caAigatà  feveranoente  con  h  pena 
del  tagi  Aae ,  dandogli  la  pena  9  che  per  ri- 
fpetco  liunano  »  e  con  ingioftixia  hi  dato  a 
gli  altri  ,&  ha  lafciato  di  dare  a  chi  la  meri- 
tava \  come  al  contrario  y  a  chi  fari  quello  % 
ch'i  giudo,  rendcri  Dio  a  lui,&  alia  fuaca^ 


A  &GUZ  I  A    QJi  INT  A. 

Non  effkrvi  guitte ,  fu§nbt  mHa  fi 
ptice  fùvtrtà  • 


per  legge  di  taglione  1»  refo  rifteflo  al  Reo,  fa  quello  medefioio  di  betteyche  feoiallaca* 

che  hi  Atto  airitttiocente  ;  e  con  ciò  ini  la  fa  dej(Ii  altri  • 

AiacosdoAC  TAvvocato  della  parte*  Quan* 

do  fentite  quefie  gii  dette  ra9Ìoni,e  rivolto^ 

fi  ver^o  del  Reo  il  Giudice,glioomandò)Che 

diceflè  te  fua  ragione,^  apportaflele  fue  éu 

Mt*^  ma  quelli  conf)?ffhndo  il  tutto  eflfer  ve^ 

ro,e  ch'eradi  già  Gonviatodi  quanto  dotta*  X  T  Bramente  oqtttftto  diflebene  quel  Sa* 

Tiìtmt  havca  detto  l'Avvocato  delta  parte    V     vio ,  quando aflfferi ,  che  la  fola  morte 

contraria ,  coii  diflc  :  Io  brevemente  dico  alchiarifce  quella  sttitk^  e  quel  punto,  cioè, 

Vodra  Signoria  Signor  GiQdice,ch*e(rendo|chc  la  fola  póvocii  deveamarfi  in  quello 

io  g  iàKeo,e  con  vinto  del  deUtto,  dei  quale  tnoadO)  e  fommamente  odiarti  le  ricche»» 

vengoftCCiifatonclvofiroTrihunale,nonri-  '  •         ••        « 

cufo  ,  né  sfuggo  Ja  pena  \  alla  quale  diman- 
dane ,  ctie  io  lìa  fottopoilo  •  Aceiocbe  dun* 
que  fi  ollervi  la  giufti2}|,  e  6 renda  a  me  Ti» 
fte0b  ;  che  ho  fatto  airAtro,  s'ttbbriacfai  a]<i> 

cuno della partc^e come  feceio,5*addorm6(i|no  ,  cl|^  dice:  Ofn^ff,  fiààm  amata efi  ntf^ 
aiicor^egli  neiriOeifafinefira«  dove  mi  fono  ffxari'A  tua  bemiai  paetm  battnti  imjilfiati'' 
addormentato  to,e  cadendo  da quclla,comtfj rm/»ij  1  i  poveri ,  dico ,  tutti  allegri,  tutti 
Cftfcai  io, opprima  ,& uccida  me ,  che ilaròl giulivi,  e  fef»anti,^lor  pare  miUt  anrij,che  ff 
fofto ,  e  co&ì  farà  a  me ,  come  io  ftci  a  quel  veggano  fuirl  di  quefioefiito ,  e  ciafcbedu.' 


2e  9  e  le  grandene  di  quefia  vita  !  poiché  i 
poveri  inquelftretto  della  morte,  dovei 
ricchi  fentono  fpafinoi^e  dolori  horrendiffi* 
mi,dirpiàceQdo  loro  di  lafciare  le  loro  éoni^ 
modita,  e  riccbcs^ej  giufla  l'Oracolo  Divi- 


tale. Laqualcoiìdigioneye  taglione  non  vo. 
iendo  in  conto  akuno  accettare  la  parte;vo* 
kndo  pii  preAo^e  conteotaiidoli,  che  reftii** 
feimpunito  11  delitto^he  porre  in  tanto  pe* 


no  dt  loro  dice  con  ^«d'anfieti  di  caore 
quello  9  chte  difle  San  Paolo  :  iufelim  er«  jbo« 
m$ ,  fari  ne  UhttòHt  ieewpart  m§f tii  bmjns  ? 
Hor  per  dichiarar  quella  gran  verità ,  han 


rtcoJo  la  fua  viu,  tuttavia  lite9&  il  giudizio  formato i  Savii  quella  belliffima  Arg^usm  9 
fi  rifoivi  in  un  grandiflmyo  rifo  •  Doveva  il  nella  quale  rapprèfeiHano,  cene  uo  pòvero 
Giudice 9  fé  hairlTe  prefa  ringiurìa  fiotta  al  tutto  aitegro,e  feftante  ringraaiava  la  mor* 
proffimo^  come  fatta  a  fé  medefima,  elami-  t«,  che  fbfife  pure  alla  ine  venuto  a  torlo  di 
Dar  bene  ,  fé  prima  d'ubbriacarfi  qucilo  Ru-  qaofto  mondo;  confidentemente  lamentan- 
Aico  préviddetarobrktà,  enonvoUecoo  dofi,che  troppo  havea  tardato  a  farti^ueflò 
tuttociò  attener  li  dalbevere  moderatameo»  àvorc ,  ha  vendo  tenuto  percerto^abe  folo 
te  il  vinojche  all'hora  harendOfCome  dico»  per  eflcr  povero  fòlle  Hato  lafcrato  in  vita 
noi  Teologi,  peccato  quello  tale  moftai*  in  abbaodooo  per  tanti  annt«Alche  ripigli»» 
fiurnte,era  tenuto  a  tutti  i  danni,tf)'egli  ha«  do  k  a»orte,gii  dìire.Quari  k  cagione,  che 
vea  cagionato  non  tak  ubbriachetaau^he  fé  voi  mi  ringraaiatt,  che  fia  veufuta  a  torvi  k 


non  la  previdde,  ma  acafo  fifofie  ubbriaca 
to  ;  airhora  non  bavendo  peccato  inòrtal- 
mente ,  per  difetto  d'inavertensa ,  ni  me* 
no  era  obbligalo  a  danno ,  ni  pena  alcuna  • 
Perciòchi  é  cofiituico  Giudice  da  Dio,deve 
ben  poderale  te  cofe,affinchd  tenga  giufia  la 


vita  »  mentre  altri  mi  hanno  fatto  oferte  di 
gran  quantità  di  oro ,  e  di  gioje-)  purché  io 
cosi  predo  non  ha  vedi  lor  levata  la  v  ila  ^  E 
non  i  maraviglia ,  ripigliò  airbora  il  povc- 
r09 percbi  grandi  la  di Aerenza  fri  noi  pò* 
verelii,  e  gli  ricchi}  poiché  d^ia  noflra  vita 


hiiaflcia)p6rchi>coine  dice»ii30>aocoitche|  aik  loro f9i«iqueliad4tteren2a>ch'i  tri  k 

terra  j 


Decade  Nona ,   Arguzia  Quinta .  ^3 

terrari!  Gielo^ mentre  ì potenti  delmcm-lciòrnnonon  è  meglio^rfeiraltnrfjfciiioidi 


Aoy&  i  ricconi deila  cerfft)  i  quali  per  le  lo- 
ro ricchezze  erano  da  tutti  amatile  fiiinati, 
fpogliati  per  mezzo  voftro  dei  loro  argen- 
to, oro, e  ricchezze,  e  privati  delii  palaggi, 
delle  loro  dignità,  e  pofli  rablimi,$ù  li  quali 
Tavea  collocati  la  forte^e  di  tutti  quei  dilct- 
ti,  e  di  tutte  quelle commodirà)di  cui  erano 
ftati^rriccbiti ,  &  Inalzati  dalia  medeGma 
fortuna  ,  nonfenza  ragione  fi  cruciano,  e  fi 
affliggono,  penetrando lor  tal  dolore  fino  al 
midollo  dtJ  cuore  pet  tatpri vazione  A  cjue- 
fìi  tali  poi  cosi  fortemente  Aà  unita  Tanima, 
e  co(ì  ({rettamente  Iegata9&  incatenata,clie 

non  v'è  vincolo  cosi  forte  ^  ni  kgacuta  cosi  IJIiivo  netraltra  ma,  Òl  abitavo  vicino  ali  un 

n-ftaluomo  potente,ma  iniquo  e  tif  axino,c  l^f*» 


piti  io  congetturo  ,  che  in  quefto  paefe  di 
qui,  nonefiggona  i  creditori  da  i  loro  debi- 
tori debito  ttlcuno ,  ne  qui  fi  paga  gabella»  ò 
dazio  ,  n%  tributo  a  veruno,  e  quél  che  pi^  » 
io  pcnfos  che  qui  non  v*bà  ^éào  Tin  verno, 
ne  caldo  reflate,come  ne  meno  qui  fi  ITb  mai 
inférmo  ,  ne  qui  vi  fono  i  pie  patenti ,  che 
oialtrattano  li  poverelli ,  e  per  ultimo ,  qui 
ogni  cofa  è  in  pace  9  qui  ogni  cofa  in  fomma 
/fc  al  roverfcio di  quello,ch'è  nelPaitro oion« 
do,  donde fiank)  venutijpoìcbeqiiìnoHltlf 
poverelli  diamo  allegri,  e^  ridiamo ,  dovè  li 
ricchi  piangono ,  e  s'affliggono  «Quando  io 


Oretta,  e  tenace  nel  mondo,  che  poffi  ^va 
zarlajondlé,  che  folo  airombra,  ò  al  timore 
Iblo,  che  tal  vincolo,  o  tal  legatura  fia  fciol- 
ta,  o  recifa  ^  Ip^ntono  pene  piò  atrr qci  della 
nied^mamocse;e  perciò,benciie  (^aéfti  tali 
fianogcntrofamente  forti  in  que^£^vit4te«^ 
dendofi  vicini  aJIfi  fepoltuHi^  perdoi||#utte 
le  for%^,  le  bravure,  &  ilMPraggio,e  procu- 
rano voltarvi  le  fpalle  «  e  tornar  in  di<;tffo , 
guardando  fempre,e  procurando  di  vedere, 
fé  ci  è  ajuto  per  loro  ,  fé  oi  è  chi  gli  poila  di.« 
fendere ,  e  cavar  dalle  vofire  tanto  orribili 
mani .  Ma  io  ,  che  in  vita  non  avevo  attab- 
co ,  nà  inipegno  alcuno  ^  che  OQn  %vea  ^  né 
ono  ,  né  gia«|iinp ,  né  vigna  ,  né  caia  ,  né 
oro, né  argento ,  né fupellectile^nécofa  al  • 
cuna  >  Tempre  flavo  leflo ,  &  apparecchiato 
per  la  mort^  ;  &  in  veìiir  Tavifo  ,che  dove» 
vo  mutJre,e  venirmene,  fu  tanta  Tallegcea- 
za,  e  la  pronte  zza,  con  cui  ricevei  tal  nuova 


fervavo  andareveftito  divefli  preaiofiffimet-. 
e  di' porpora,  ^  accompagn^ftoda  un  nume- 
ro grande  di  fervi  ,  e  ireaevo  neHn  fua  cala  « 
tefor i-d'argento,  &  orotìo  dentro  di  me  di^ 
ceva:  O  quanto  é  felice tofluif  E  unto  pi4  ^ 
che  ^  guardavo  rof^ulenza,e  iaufesza  della 
fuft  menfa  piena  di  ogni  tone  di  qualfifia 
preziofiffima  vivanda,ettricadelli  piò  p«t^ 
ziofi,e  generofi  vini^cbe  fi  ffsitrovioo  neìru* 
nìver fo  mondo, come felo Vedevo ufcire in 
pubiico^Cjpn  tanta  macia,  égraodezapfcbe 
oftentava,nò  degnanddfitfi  £jC||iverenzaad 
alcuno,ma  fempfe  andando  dintto  come  un 
fufo,eeaminandoÌ)aldanzo(faeiite  per  tur* 
to,^ffermavo  in  mente  mta,élienon  ci  foflè 
flato  tto^o  di  maggior  dignità  di  effluì  ia 
terra.  Ma  quando  poi, venuto  quefio  mede* 
fimo  alla  morte^  Toflervai,  che  (fogliato  di 
tttttcìi^fle  cofe,che  abbiam  detto,diventà 


che  buttata  fubito  via  la  ie(ina,&  ognialtra|ridioQoaiutti,mimara(Vigliai  molto  delia 
cofa ,  che  avevo  in  mano  ,  apparienente  a*  mia  gran  fcioccbezea ,  che  argomentava  la* 
quefio  mefiiere,  folo.con  una  pianellii  io  1  grandezza  dagli  uon^i,  dalla  moUiiudine 
mano  ,  meteo  cufcita  9  feguii  a  buoo  pafio  delle  vivande^e.dalla  prezioltà  deil^  veAi*» 
il  voftro  foriero ,  fempre  avanzandolo  nel  j  Mi«fece  poi  piàridere ,  il  vedere  un  talric«»    * 
calBiino,  curiofo  di  vederefemprelecofe«(coae,chefikavari03moia  vità^lqualeama** 


ch'erano  j>ià  avanti  %  e  fenza^Jtarmi|pai 
capo  dietro ,  dove  non  avevo ,  che  guar- 
dare, ne  che  vedere,  perchenoa  ci^airevo 
Ikfciata  cofa  alcuna ,  anzi  fìktale ,  e  tonta  la 
prefcia  di  obedire  alla  cfaiamaMta  que  li'^to 
mondo  9  che  ne  meno  mi  calzai  le  fcarpe  9 


che  pijiafiai mi  piacciono  aufftaxoiedi que 
fio  mondo,che  di  quello,  a*oqPe  fono  ufci- 
to ,  perche  qui  non  ci  épumo ,  ne  fecoa* 
do  ,  &  ognf  cof%>4  del  pari  }  uno  non  é  co* 
41«ituiio  in  magfipr  dignità  deirai txo>e  p€;« 


ràmente^piaogeva,  che  non  aveva^li 
tempo  )  necommttditàdiierfbilv^elfe  fue 
riccheaae  ^  delle  quali  noa^reppe^  mai  av« 
valerfi  ,  quando  Tavr^ebbe.  pi»tuea*fare^  9 
mentr^.  filmava  Sacrilego  tocoarne^e  me« 
no  minima*parteiii  fuo  feiviaio  j  e  che  fra 


ne  legai  le  calzette  :  e  vigiurp,  ò  Morte  %  tanto  aveva  a  iioderc  ieifue  robbe  ,.  con 


Così  granfiento  dalai  acquiltee,  colui», 
che  farebbe  dicbiarato  dal  Tribunale  fu0 

!»it  proifimo  •  Or  io  guardando  tutte  que* 
te  cofie.,  cone  dilli ,  non  poneva  tenere  il. 


Tifo  in  gonto  ^IcuuQ  ^  ipailimaioente  ricoi:«; 

' dando- 


334^  Centuria  SiCMàa  dcWArguzìe^ 

dandovi!  scjiecofiuicaminafa  perla  Città  [con  paffioocj  perchè  ti  pili  delle  volte  fi  d 
fempre  Squallido  di  faccia  ,  e  fenza  colore  ^  fperinientato  eder  pìà»che  ^ero,  quello  che 


con  portare  sii  la  fronte  ,  e  stt  gli  occhi  evi 
dente  la  malinconia,  e  la  Hiftetta^e  cb'eran 
fiate  folames^te  ricche  le  dita ,  con  le  quali 
avea  toccati  quei  contanti  »  e  quei  danari , 
che  altci  avean  fra  poco  a  giuocarfi  ^  e 
fpenderfi  per  quel,  che  meglio  lor  foflè  pia- 
ciato  ,  e  parata .  Qu indi  mentre  tutti  infie- 
lae  andavano  in  una  barca ,  e  poveri,  e  ric- 
chi, airaltra  vita  volle  queU  che  lor  prefe- 
4eva\»  che'  canraflcro  qualche  canzone  lut* 
tuofa ,  e  cosiaceote  a  lojro  j  e  coiA  incookin- 
ciarono  1  ricchi  piangendo,  elagrimando  a 
neamare,  &  uno  di  loro  a  dire  :  O  me  fuea» 
Cii«aio,cfae  lafciai  cosi  belle  poflè0ioAiI  Un'** 
altro diflfe}  Et  io,  chebellii&snicampila^ 
fciailEt  un*altro:Ghe  fontuofo  palaggiolUn' 
alt  ror  O  tfbrtunati,  e  poveri  i  figli  miei,  re* 
fiaxi  predàd'ogti'ttnol  Un'altro  •  Va  indolii* 
Ila  5  chili  coglierà >u ve  da  quelle  viti ,  che 
con  lanta  fpe&,e  Ifatiga  ^poeo  Jè  piantate. 
TtHte  quefieeoft  Dava  afe ncireìt  noftro  pò. 
verone  noo  fipoteva  faziare  di  ridere,9uan«^ 
do  gli  ft  comandato  »  che  ancora  egli  pian* 
geife,  nooeiftado  lecito  navigare  per  quel 
paeie  ftnaa  lagrimajr  »  e  pianger  %  e  perchè 
egli  diceva  ^  non  aver  occafiane  di  piagge* 
re ,  pure  gli  A  ordinato  y  che  piangeflb  >  al- 
meno  per  &re,eome  facevano  gl'alcriie che 
fpreineire  da  ginocchi  qualche  lagrima,  ^o 
di  non  parer  fri  tanti,che  piangevano  ama« 
ramente,  angolare: Obedfrò, dille airora^ 
il  povera  ,  per  quefto  capo ,  che  avete  det- 
to; ma  che?  per  nM>lt09  ch'egli  proci|if|0e  di 
UD  vare  qualdie  caafa  $  &  occafiooe ,  «belo 
movefle  a  piangere  ,  non  poteva  trovarla  ^ 
ond*è,che  in  queftii  %rma  cominciò  riden 
«daadife:  Ahimè, ahimd, quanto  (tracci 
'  kfciati!  ahiquante (carpe  ve£chie,e  roiae,a 
Jagoratel  qutfate  pianelle,  che  non  ferviva. 
no  pili  ADientf  i  noii  più  io  mifero  ftaròdt* 
giuno  datU  ma  fino  alia  mattinale  ai»darà 
camimmdo  per  meazo  delle  nevi }  meno 
nudo ,  e  nfforttfKdijreddo,  sbattendo  li  denti 
l'uni  cq|^*alrri,perl*^ rigore  del  ghia€cio,dt 
chi  6  pigliare  la  stia  fuglta?ch}  quei  due  csk 
ptfpago  ?  cht  racocol  filo  vche  reftò  preflTo 
la  fugiia  medefima  ?  Quefta  poetica  io ven-* 
zioae,  atj^utamenie  da'Pcretict  compoOa  , 


con  fommo  faperediflè  Anaflagora,  il  quale 
ritornato  acaòi  danna  lunga  pere2rinaaÌQ« 
ne,  e  trovandola  fpogliata  affatto  di  tutt^  le 
robbe ,  che  vi  avea ,  difle  :  Sia  benedetto  il 
Cielo,  che  fifiano  perduti  tutti  li  miei  beni, 
perchè  fé  effi  non  fi  perdevano^  mi  perdevo 
feaz^altro  io  :  Nifi  ifta  fcfiiffènt  i  tgèJéUnus 
n$neffim  .  Laer.  iib«  a.  cap.  3. 


ARGUZIA    fi  E  S  T  A. 

'i 
Si  rsecmta  U  nff^fta  gtMi^Jà  fatta  da 

un  taS  Auvocatù  ad  um  fu9 
Cìùntùto  • 

QUanroco&frà  raltrc  richiedefiinna' 
Avvocarlo ,  fuppongon  i  Morali  Tco» 


'JogM  ,  affinchè  hrcitamtnte  poffi  efer- 
ci tafequefto grande  officiose  fenza  f  rupolo 
di coiarma ,  cioè,  chefih  primieramente 
dotto,eheneioteadeBtedeileleggt,e  ver- 
fato  tieltaprattica  di  queìle  ^  iènza  la  quale 
fetenza  fé  fi  pone  ad  avvocare,e  per  difetto 
de)  fup  fkpère  ti  CltentoM  perdono  le  caufe, 
egli  è  obligato  alla  reftittizione  di  tutt  i  i  di» 
n  i  j  chiaverà  cagionato  a  quelli  •  Secondo  , 
deve  e(Rr  fèdele,confer vando  il  fecreto  al- 
le parti,  di  tnaniera  che  coavengono  i  Dot- 
tori ;  che  l'Avvocato  non  fia  obligato  a  ri* 
velare  il  fecreco  confidatoli  dai  fuo  Clien* 
te,  ancorché  locoftrtngeflèrò  a  ciò  f^re  fotto 
pena  della  fcommunica  ,  obligando  mag* 
giormenie41  precetto  di  cuftodire  il  fecreto 
confidatoH,che  il  precatto  fartolidal  Siipe- 
rloredi  rivelai  lo  .  Terzo,  deve  f  Avvocato 
coniéntarfi'dei  preaao  giufto  delle  fue  fati* 
cfie,e  non  angariare  i  poveri  cHentoli  pia  di 

S^eiio^elie  ft  li  deve  per  il  fuo  patrocinio  ; 
uarto,  che  noa  pigli  a  difendere  Ir'caufe  » 
fe^lpn  fonoi^fte  j  noh  potendo  in  buona 
cofeianaà  oo'AvvOcato  difendere  una  càufa 
tiigiufta  :  è  ben  vero  j  che  nelle  caufe  civili 
dubie  |e  probabili  per  runa  ,  e  Taìtra  parte 
|Votiè  a  fuo  arbitrio  difenckre,  qualpii!kli 
piacerà  t  baita  però  ancor  la  mano  probabi^ 
tfffPUrchedi  ciòfiavrtii  ilCIrentolo.  Quin* 
^i  è;  che  par  avvertirci  un  argutiflfiiao  in« 
gegno ,  come  alcuni  Avvocati ,  per  il  mate* 


moAffa^quato  nella  morte  giovi ^non  trovar-  detto  interefiè  ,  e  per  norr  perdere  il  corpo 
fiatraccato  a  Gofaalcuna^quaRteril  non  aver  di  entrata  di  una  lite,  benciie  ingiufta,  edi 

poiftdttto  cafa  alcuna,  par  mteirna)  che  fia  ,  niana  probabiiiti  ^  non  foM  fiaceri  coMora 

clicn* 
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'CHenttfl^  ,nè  lorodicoaochiararoentequel 
che  occorre  ai  principio  della  lite  9  firac* 
^contà,chetin  tal  ladro  oominato  Clepcico  , 
tcfiuindo  dielTercotidennato  comereo  di 
un  cai  furto,  che  a^acommefro  ^fe  ne  an* 
dòa  trovateun'Avi^ocatode*priffiarii  ddla 
Cittàt  actttprefeotò  un  presiofo  dpnb^pVe- 
gandolo  ^cbè  Toleffe  ufari^  uitta  la  Tua  diii- 
gcnsa9&  impicgiire  tutta  lafuadottrioa,pef 
liberarlo  di  tal  travagliose  far  che  i  Giudici^ 
benché  egli  ibflè  reo  di  furto,non  lo  fenten. 
zi^flero  9  e  cofidennaflfero  a  morte  jcE'egli 
Tavercbbe  fìccnofcìuto  anche  atpjpreiTo  9  e 
rimunerate  k  fue  fàtighe  mggiortDente  di 
quello,  che^vea  iìitio .  Ond'è^  che  TAvvo* 
cato  eh  iuiofi  dentro  la  ^Aki  camera;  ch'ara 
pienìffima  di  libri  appartenenti  alla  fua 
pr^feffionedi.Dottore ,  come  di  Tefli  ^  De* 
creiaii^ConAgii^Tf  attaii  Gjecifioni,  Fratti* 
ch«  9  ^i^gmatiché  ,  ecofefimili>jDon  fece 
altro  per  moltt^t:  molti  giorni ,  e  notti,  che 
vcitare^  rivoltare  tali  volumi^  e  leggere  il 
leggibile ,  aftn'di  ritirar  modo  di  liberare 
il  iuo  clientolo  dalpencoio,  nej  qualità  va, 
di  dover'elTere  fenren2ia(t,e  condennatoa 
morte^percagione  del  furto  da  lui  commef- 
fo«  Et  andando  fpeflò  a  ritrovarlo  il  detto 
fuo  clientbioy  tempre  con  le  mani  piene  di 
oro,  e  di  argento,  accioche  ftudiafle  con 
n^ggior  iena  ,  e  guflo  )  tgli  9  ^antui^que 
non  ritrovaife  decifione  elegge  »  ò paragra- 
foyche  pariaiTe  in  favore  del  ino  clientolo  , 
pure  gli  diceva ,  che  tornaffe,  perchè  ben- 
ché per  allora  non  aveva  neTuoi  libri ,  & 
Jitemenfi  volumi  trovata  co^a  a  propofito 
per  fuadiléfa,  pure  non  avrebbe  lalciato 


come  cofa  di  fommo  ftcfeto^la  qvale  fé  prò* 
curarete  di  porla  in  prattica  quanto  prim») 
vi  afficiLro,che  vigiovarà  grandeikien\e]>cff 
la  yoflra  caufa  ;  hor  la  dottrinò  è quefta,  io* 
tendete  bene  9  procurate  quanto  primm  di 
fuggir  vene ,  e  porvi  io  luogo  ficurò ,  «dovt 
non  poffiate  in  modo  alcui^o  etèr  prefo^pet» 
che  così  fcamparete  la  vita  fena'altro  • 

Dum  furti  mttuit  damnari  CUftitMiìtaph^ 
Kenfine  cmjuluit  muatrt  caujiilienm .   ' 

Hic  ubi  Jétfc  ,  éiiique  immeu/s  v§luimmé 

5*^era ,  ait  9  ^ffngitt  9  Chptiie ,  fifitgiti  t 
Tanto  dice  quefto  Avvocato  al  fuo  cliea« 
tolo  in  rimunerazione  de'donl  fattili  ;  ma 
meglio  gravrebbedetco  :  Figliuol  miohoa 
occorre ,  che  vi  pigliate  fafiidio  dì  regalar <« 
mi  9  perchè  io  non  ho  modo  da  difendervi  ) 
quello,  che  vol^e  dar  a  me  ^  pia  tofto  réfti* 
tuiteloachi  Tavetè  rubbato ,  che  cosi  forfè 
trovarete  perdono  appreiTo  a  Dio  9  &  ap» 
prelTo  a  gli  uomini  •  Ma  Tavarizia ,  ch<^  tal 
volte  flà  radicata  nel  cuore  di  qualche^iflo 
di  quefti  tali  Avvocati ,  fece  promettere  k 
Queflo  sfofcunato  ihari^e  montididifefa^a 
nn  dilavarne  quanto  pA  fi  poteva  di  mano, 
e  poi  licenziarlo  colla  gran  confuIta,che  gli 
diede  )€  colla  dottrina  tanto  fottile,che  gi* 
infegnè  »  Benedetto  fia  il  Signore  ,  che  da-* 
mo  in  tèmpo,perqueIIache  né  sb  io,  che  idi 
quella  Città  cosi  abbondante  di  uomini 
intigni  ili  ogni  genere  di  letteratura ,  &  i^ 
particolare  di  quello  delle  leggi,  vi  abbonda 
anche  la  pietà  Chrifiiana,gentilezza, corte- 
fia.,  eretitudine,  ches'ufa  dagl'Avvocati 
verfo  decloro  clienteli  j  né  vi  e  pie  queir 


<^»  voitare,e  rivoltare  i  fuoi  libri  di  ouovo,a  avarizià,che  ^racconta  dalaoflro  gran  Po 


fin  di  ritrovare anelcheftcev^ a  fuo  favore 
e  cos'i  lo  trattene  per  molto  tempo  :  tua  ve- 
auto  alla  fine  il  ladro  per  vedere,ci^e  dottri» 


na  ci  folfe  ne*libri  dei  fuo  Avocato  iii.4&vor  che  licenziò  un  clientelo,!!  quak  era  andaio 


fuo ,  e  che  co(a  rifolvefle  ii  Dottore  in  ordì* 
li;  adiienderlo  dalle  mani  de*Giudtci ,  che 
tuttavia  procuravano  di  averlo  in  mano 
per  C0Ddennarl09egli  così  appunto  gli  dille: 
Mio  caro  clientolo ,  io  non  ho  perdonato  a 
fatica  alcuna  per  p9 ter  trovar  kgg^,ò  prag- 
matica  io  tuo  favore  ne^nbiei  libri,  decretali 
configli,e  decidoni  >  ne^quali  non  ci  ritrovo 
altra  più  foda  dottrina  pcf  voi  diqt^efta9Cbe 
vi  dirò,ia  quiJe  la  dico  iolo  a  voi,perchè  mi 
avete  ben  rimuneiato,e  itati|%tteoto  anon 
dirla  ad  alcun  altro»  perchè  io  ve  laconhdo 


taoo  d'un  tale  Avvocato  9 che  vifiè  in  quefla 
Città  a*  tempi  antichi,il  quale  così  poflèduto 
era  da  un  grandiffimo  deiiderio  didaoarj 


incafafua  ,  portando  feco  alcuni  iacchetti 
pieni  di  moneta  di  rafne,con  dirli:  Signore 
Avvocato,  iofonoquàper  fupplicarvi  ad 
eiJTer  miodifenfore  per  una  caufa,  che  ho 
contro  il  tale,e  vi  hdportato  cinquanta  fcu* 
di  in  quefti  /acchitti  di  moneta  di  rame^noo 
trovandomi  di  prefente  attra^moneta  9  Vo- 
ftra  Signoria  fé  li  goda  per  amor  mio  •  Mi 
contento ,  dilfe  TAvvocato  9  delia  quantità 
della  moncta^mamidiipiace  la  qualità  d*ef* 
fa:  ohe  perciò  lappiate ,  che  io  non  pigliarò 
a  difendere  la  vo^jracauia»  fé  non  mi  date 

altre* 
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altfetanta  moneta  dì  argento  •  II  che  intefo 
da  colu^efdegnatofi  farremente  per  la  gran 
CupicflgiatChe  moftrava  TAv  vocato^glt  vol- 
tò le  fpallecon  dirli  :  Hornon  hòbiPogno 
pii^di  V*  Sign.  perchè  vedendo  io  voi  tanto 
granda  Tavartzia,  e  Tintereffe)  non  voglio 
pia  litigare:  adeflb  a  drittura  vadoa  trovar 
ilmioavverfarto,  acui  cederòtutte  te  ra- 
gioni^cheavevocontrodilui^non  curando 
mi^ià  di  cofa alcuna  )  foto  per  non  avere  a 
trattare  con  yoi,òcon  perfona  ii miie  a  voi. 
Come  difTe,  cosi  fece,  poiché  in  ampia  for* 
flia  cedi  alla  parte  contraria  tutto  quello  , 
che  poteva  pretendere  da  lui^non  curando*» 
lidi  litigare  pie  con  lui  medefimo,  né  con 
niun'ah rocche  fofle  flato  nel  oiondo^ancor 
che  avelTe  pretefoda  loro  un  milione*  Il 
che  intefo  dal  grande  avaronedel  fopradet- 
to  Avvocato  9  fik  tanta  la  pena,  che  fenti 
per  aver  perduta  Foccaiione  del  guadagno 
quei  cinquanta  ducati  ^  che  ingUandoiela 
contro  di  fé  medefimo^comandòad  una  fua 
fer finche  lo  battefle  ben  bene  con  una  fala 
di  legno,  che  le  diede  in  mano ,  dicendole  ; 
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Prendete  auefla  pala ,  e  battetemi  forte  su 
le  fpallCf  che  a  talelbe  mi  ho  fcoverto,co- 
floe  vedete:e  fiate  attenta  ad  ubbidir  m  i  pun  • 
tualmente,  perchè  aitrimente  io  batterò 
Toi,  e  vi  toglierò  il  falario  d'un'anno  •  Però 
cominciando  quella  a  battere,ma  non  tanto 
forte,  Tavaro  Òaufidico  incominciò  a  dire  : 
Battete  più  forte,cfae  fiate  ucctfa,birttete,io 
dico.  Al  che  ella  ripiglìò^dicendo.Come  vo. 
Iete,cbe  una  povera  ferva  batta  il  piA  prin- 
cipale Avvocato  ,  che  fia  nella  Città  ?  Che 
Avvocato?  battete,  vi  torno  a  dire,  che  non 
foio  non  fon  degno  del  nome  Bell'Avvocato 
ma  fono  un  vero  Afino ,  n>entre  non  ho  fa* 
puto  fare  il  fatto  mio,e  mi  ho'  fatto  fcappa- 
re  di  borfa  in  una  fola  volta  cinquanta  duca» 
ti^co)  reflo  che  avrei  potuto  guadagnare  col 
progreffo  di  tempo  nel  patrocinare  della  li- 
te .  Con  che  prendendola  ferva  animo,  fé- 
guìtòa  battere  ben  bene  Tavaro,  che  tutta- 
via  in  furiato  contra  di  fé  tteiToripetevaiOh 
adedo  fate  bencloh  adeflfo  vi  fiano  benedet- 
te le  mani  cosi,  cosi  fi  fa  contro  di  uno,  che 
non  sa  6re  il  fatto  fuo,  &  accorgendofi,  che 
poco  vi  voleva  a  venir  meno  diflTe  alia  fer. 
vacche  poteva  baflare  per  quella  voltare  co- 
si terminò  fioHle  fcena,  nella  quale  fi  tocca 
con  mano, quanto  fia  brutta  la  paflione  deli* 
avarizia  >  e  delia  cupidigia  • 


IlJfA. 

Ritbiedefi ,  per  ateertwre  il  m^dzic^ 
pcn  penfsrei  foprà  • 

DIiTe  con  ^ran  prudenaa  il  faviiflimo 
Pontefice  Pio  Secondo  ,  fcrjvendoad 
4ingran  Principtd'ltalta,cheper  quel  Divi- 
no OtKoXoiUh  multa  c^nfilia^  Mjalus^  non 
canto  (i  deve  intendere,che  dove  fono  mol- 
ti configli,  cioè  molti,cbe  coirfigttano,  ivi  fi 
ritrova  fano,&  accertato  il  parere,prudett* 
te  la  rifoluaìooe,&  adequato  il  f^udiziojper- 
che  talvolta  fra  tanti  pareri  fogliono  nafce» 
re  dtfpareri ,  che  fon  Drejudiciali  al  confi- 
gliato ,  e  ciò  perckèfi  à  tantt  vi  fi  ritrove* 
ranno  alcuni  appaflk)ntfti  dalia  loro  prò* 
pria  fentenza,  e  che  fvolgono  ii  loro  giudi- 
zìi  a  quella  parte  ,  dove  li  tira  la  loro  mal 
guidata  paffiooejé  perchè' per  i'ifteflo 


capo, 

che  uno  tiene  una  fentenza,  par  vergogna  , 
che  un^altro  la  feg^iti}che  perciò  van  prò* 
curando,  come  poifàoo  tener  il  contrario,e 
difenderlo,  affinchè  non  paja,  che  uomini, 
che  fon  flimati  buoni  a  dar  parere,  e  fon  te- 
nuti cime  degli  uomini  ifleffi  ,  poi  abbino  a 
feguire  il  parere  degl'altri ,  &  andare  ,  ap« 
prcflro,ffior>pec«^ttm,^  come  i^una  beftia  fie<* 
gue  Taltra  :  Oxid'è  ,  che  per  talcaufà  coiut  , 
che  ebbe  nella  fua  infermità  una  moititudi-» 
ne  grande  de*Medici,che  tutto  il  giorno coU 
leggiavano,  e  confultavano  fopralacaufa 
del  fuo  morbo,  e  del  modo  di  curarlo  ;  ve- 
dendoti vicino  aIlamorte,voile,chefifcri« 
veife  fopra  ti  fuo  Tumulo  •  Turòa  Medica 
rum  peritiSicchi  fi  deve  intendere  quel  det- 
to,dice  il  Szn .  Pontefice:CM<  mulià  confilia  , 
<^i/i/ttx^i  c^uijche  benri|jmina  il  negozio 
pritttMt  dargli  efecuzione,eche  non  con* 
teffto  di  9^trvì  paffeggiato  fopra  molte,  e 
niolt#>rolte,  via  pid,  e  di  bel  nuovo  torna  a 
paleggiarci  »  e  torna  a  ruminarci ,  come  fc 
prima  non  avefle  fatto cofa  alcuna  .  Hor  di 
quefti,  dice  il  faviiflimo  Pio  Secondo  ,che 
preiìdono  da  fé  medefitni  di  verfi  configli ,  i 
quali  digerifcono  ben  bene,&  infin,clftrcon-« 
(iderare  ratte lecircoflaoae delie cofe,etut» 
te  le  part  icolarità  deTatti, vengono  ad  eleg- 
gere il  miglior  configlio  ,  e  la  miglior  ri(òlu^ 
zione:di  quefli  dice^che  s'intendt;:C/^i  multa 
C9ttfitiajhi  falus  Hor  a  propofit^di  queflo 6 
(  acconta  una'lfeliffi  ma  arguzia^nelle.qualc 
fi  narraiche  duefamofiflìmi  Pittori  venuti  a 
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tjg^  fra  di  loro  9  chi  di  lordae  foflTe  fla- 
to piU  valcnt' huomo  nel  plngerc  5  jelet 
fero  un  Giudice  9  Che  ancor  egli  cjrà  nel- 
la profeffionc  di  pingere  valefit' huomo  9 
che  vedute  le   loro  pitture  ,   giudicaflc 
qual  fofle  la  .migliore  :  evenutoci  gior. 
no  prefiifo  della  giudicatura  9  e  concorfa 
ììfi. luogo  desinato  ufìa  infinità  di  huo* 
minicuriofi^  il  primo  Pittore  moflrò  ia 
fua  dipintu^  »   che  tanto  bella  era  9  e 
coji   al  n^ar*le  >  che  hebbe  a  dire    il 
Giudice  :  Veramente  bifogn*  confeflarè  9 
che  a  quefla  pittura  9  per  eflTer  viva  9  l^' 
vocinola  le  manca  •  Poi  levata  la  tela  9 
che  copriva  la  pittura  deiraltro  Pittore, 
fi    vide    di|Mnto    in.  quella    un    bellif^ 
fimo   giovane   9    che  beveva' ad    uoa^ 
fontana  9   con    tanta  naturalezza  9     ^ 
eoa  tal  vivesaa  di  membri ,  di  gefli  9  ^ 
di  atteggiamenti  9  che  ritornò  a  dire  il 
Giudice  :  £t  a  quèflo  giovane  qui  dipin- 
to  non  manca  altro  9   che   ia  parola   « 
Nò  9  Si^nor  mip  9  rifpofc^  quello  lècon- 
da  Pitrore  9  che  a  quefta  mia  pittura  9 
&  a  qu^H^  giovane  )  che  voi  vedete  di- 
pinto daine  in  queóa  tela  9  non  manca 
aìtrimence  la  parola  ,=  la  quale  ha  più  al 
naturale  9  che  non  ha  tutto  il  refto  }  ma 
come  può  9  à  vuol  parlare  9  fé  tuttavia 
'  bc^ve.?  lafciatelo  ^vcre  ^  che  poi  parle« 
rà  •  Al  che  non  fapendofi  come  rifpon-^ 
dere  9  sì  dal  Giudice  9  come,  dal  Pittore 
rivale  medefimo  9  fi  diede  la  fentenaa  in 
favore-di  cplui  9  che  tal  bella  inv^n2Ìo> 
ne  faaveva  tt-ovata  :  Iji  quale  al  certo  non 
fu  riuovata  fenaa  molto  b^.penfarcÌ9  e 
lenza  bene  averla  ruminata  per  molto  9 
e  molto  tempo  y  pen(ando  a  quello  9  che 
poteva  di^fi  dal  Giudice  in  commenda- 
zione della  pittura  del  compaiano  9  llqua-» 
le  9  Come  che  valente  ancor  egli  era  neU 
la  profeffione»  haviebbe  facilmente  tira, 
to  il  Giji^ffc  a  dire  quelle  parole  9  che 
dfllè  9  cn  la  ps^rola   fola  o^ancava  alia 
fua  pittura  per  eilfcr  viva  •  Dunque  9  di- 
ceva  quefìo  fecondo  Pittore  fra  di  fé  9 
troviamo  modo  9  come  poflìamo  io  que* 
fio  punto  vincere  il  nofiro  rivale  }  t^ 
doppo  molti  configli  ruminati  dalla  fua 
mente  9  e  dalla  fua  prudenza  9  li  venne 
fatta  di  trovar  quel  modo  di  fopra  det» 
<o  y  che  gli  diede  la  vittoria  •  Penfa  5 
ripenfii  bene  prima  di  efeguire  mio  «a* 


ro  lettore  9  e  ricordati  ^he  è  fenteazt 
dello  Spirito  Santo  9  che  non  può  men« 
tiìre  :  Dffolationt  de/olata  eft  umit)crja  i€f[ra^ 
fuia  ncm9  eft  9  qui  recègins  corde  • 


ARGUZIA    OTTAVA. 


Che  infegna,  il  mo4^  di  rifpoMJerc  isr« 

gufarne ate  ad  aicum  fuejùi 

cwricfi  • 


AL  certo  gran  maraviglia  di  il  vcde^ 
rie  quanto  fia  grande  in  moUiffimi 
la  ^riofità  di  fapere  9  &  intendere  alcune 
co&  9  che  al  ficuro  nulfe^o  poco  giovano  ^ 
e  quanto,  fia  grande  la  fatip  9  e  la  fpefa  m^ 
che  éinoo  per  apprendere  9  &  imparare  ta* 
li  cofe  ;  ««ome  neffuna  curiofita  al  con-^ 
trario  habbino  quefii  medefimi  di  appren* 
dere,&  imparare  quel  ch'è  neceffario  per  il 
confeguimento  deireterna  falute  9  e  per 
aver  un  buon  luogo  in  quel  paeft9dove  noti 
fi  ritrova  cavallo  di  ritorno  9  e  dove  fi  ha 
da  fiate,  finche  Dio  farà  DÌ09  o  infelice  per 
fempre ,  o  per  fempre  9  fempre  9  medefima* 
mente  fcli^.  Non  faceva  percento  cosi  mi 
tal  gran  Sc^o  di  Dio  ^  al  quale  p^opoftegli 


di verfe  cofe  da  poterfi  fapere,  &  intendere, 
egli  ad  ogiii  una  di  loro  francamente  ri* 
rpondeva  9  rifiatando  di  vplerfaapprende« 
re9  &  imparare:  ^uid koe^quidboc ad  aterm* 
ifiteml  pure  per  modo  di  gii^^p  $  e  per 
trattenere  in  tavola ,  maflìai4BBte  dove 
è  facile  trafcorrere  in  parole  ixhe  fiano 
ofienfive  del  proiCmo  9  eche  gli  tolgano  la 
fama  9  e  la  riputazione  9  un'arguto  Doto* 
re;  configlia  9  che  fi  propongano  quefie  9 
fimili  quefiioncine9  a  cui  fi  rifponde  con  ar^ 
gute  rifpofie  •  Come  a  dire^  a  colui  9  the 
propone  9  dovrei  vi  più  tempo  9  adedifi« 
care  9  o  à  diftruggere  una  cala  »  Voi  rifpon% 
deteii  9  che  più  pretto  9  e  più  prima  fi  edifi**. 
ca  9  che  fi  difirugga,  perchè  non  fi  può  di«. 
firurre  9  fé  prima  non  s'è  edificau  •  4^o« 
lui  \  che  dimanda  :  '  Qual  fia  nel  f  iuoco 
delle  csu^e  il  miglior  getto  delle  casce  nfe- 
defime  ?.  Quello,  ^er  certo  (  fi  rifpoo« 
da  )  che  fi  fa  delle  carte  ifielfe  nel  fia-^ 
me  «  Aicolui  9  che  dimanda  9  qual  fpflèt 
prima  dellr  fuc  cofe  »  Ja  gallina  %  ò  Tovo  \ 
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f^ifpoDdctetf^  the  lienche  Plutarco  appQr«|^ii  Peut  anfe   »o«ìmi  ( 


ti  molte  ragioni  ^  e  particolarmente  quel 
1^  %  per  provare  ,  che  Tovo  fbtik  prima 
della  gallina  9  cioè ,  che  eflendo  la  natu» 
va  fimiJe  all'arte  ,  incomincia  quella,  co- 
me quefla ,  dalle  cofe  pia  facili ,  &  im^ 
perfètte  ,  e  pian  piano  ne  forma  le  per- 
métte ;  i)ure  di  quella  cofa*  non  habbiamo  , 
cite  dubbitare  ,  mentre  Tappiamo  dalla^ 
Scrittura  9  eflere  flati  nel  mondo  creati  tut- 
ti gli  animali  nel  fuo  genere  9  e  perfetta^ 
tfDente  .  Ghe  fé  dimanda  taruno9  qual'è 
il  fegno  Acquario  ,  &  il  più  certo  9  e  non 
£nto  ?  Voi  rìfpondetegli  :  E  fenza  dab« 
bio  9  quando  rotto  il  jvafo  dove  ftava  il 
Tino  9  non  hai  danaro  per  comprarne  delP 
altro,  perchè  airhora  è  fegno  Acquario 
certiffimo  9  poiché^  oece^ario  bevercL* 
l'acqua  per  efiinguer^  la  fete  •  Se  qàefti  di- 
manda parimente  9  qùaP  è  il  modo  piik 
Àcile  per  vincere  ia  lite  ?  Rifpondili  col. 
Quevedo^  Se  vuoi  ficuramente  vincer  là 
lite,  guardati  di  pagar  all'Avvocato  9  & 
A  al  Procuratore  cofa  alcuna  ,  prima  di 
vincere  la  lite  9  perc|iè*;^ltrimeote  9  ol-* 
tre  che  tante  fentenze  9  e  decreti  contro 


Jiaverai  9  quanti  feudi  tu  pagherai  a  co-| 
Doro  ;  anche  per  lo  fieflb  capo  fi  tira  in 
Jirhgo  9  qulinto  pijk  fi  può ,  la  caufa  9  cl» 
dove  prima  era  ia  lite  9  fé  quello  9  che 
poffiedi  tii  9  era  tuo  9  ò  d^altri  ,  doppo 
^flfer  cominciata  la  lite  9  fi  queftiona  9  e 
fi  litiga  9  e  è  fì^  ifiaoza  9  che  tanto  il  tuo 
danaro  9,  quanto  quello  del  tuo  avverfa* 
fio  ^  non  Hsf  n£  tuo  9  -tiè  fuo  >  ma  fia^ 
tutto  Jnfitme  9  &  il  tuo  ;  e'I  fuo  ,  di 
chi  vi  aiuta  9  e  favorìfce  •  Cosi  parimen- 
te ,  fé  fi  dimanda  9  quaré'il  modo  di 
guarir  pretto  da  qualdfta  infermità?  rif*^ 
pondeli  coirifieiTo  Quevedo  9  che  ciò  fi« 
diramente  confeguirai  9    fé  procurerai  9 

Jaando  di  già  ftai  fano,  chiamarti  il  Me- 
teo,  e  regalarlo  ^  perchè  fé  tu  gli  darai 
danari  ,  quando  fiai  ammalato  9  come^ 
puoi  fperaro  9  ch'egli  ti  babbi  a  dare  la 
lalute  9  che  non  li  rende  cofa  alcuna  9  e 
che^ti  lefvi  da  dollb  una^febre  9  o  altro 
male,  che  li  frutta  ogni  giorno  died  9  ò 
piil^  giulH  ?  E  fé  ti  farà  dimandato  9  co- 
.saè  (à  dimandato  a  Sanf  Agoftino  9  che 
cofa  faceilfe  Dio  prima  di  creslr  il  mon» 
do  2  rispondili  col  medéfimo  9  che  pen- 
^ava  a  iabricac  Viti&tm»  per  li  curiofi  : 


Jet  r  i/tf  inferno  prò  curiafis  injUtuendo  cogg^ 
tàffè  .  Quefto  quefito  9  che  fiegue  f  dice 
TiAefib  in^ègnofiffimo.  Que^edò  >Vera* 
mente  £  molto  curtofb ,  e  degno  d^efler- 
faputo  darchianque  fi  diletta  difape re  co* 
fc  recondite,  e  che  non  tutti  ié  fanno  , 
cioè  a  dire  Che  rimedio  vi  farebbe  per 
far  9  che  uno  9  ancorché  una  volta  fola  gf 
babbi  parlato  9  ti  venga  appgeflb  ,  fenza 
lafciarti  mai  di  piede  j  e  con  tanta  aafictà  9 
che  fi  fenta  morire ,  fé  non  ti  trova  ?  Hor» 
su  il  fegreto  i  difficile  f  rifponde  ^i  ) 
ma  fi  confida  ad  amici  foli  9   purchMoa 
lo  dicano  a  tutti  j  Aè,  che  fé  vuoi  9  che 
veramente  coiiui  ti  fiegua  pei^mòati  ,  e 
per  mari,  per  ghiacci  9  e  per  ncvì^  devi 
rubbarlf  quantohà,  che  ti  verrà  appreflb^ 
fé  beoe.andaffi  infino  ^1  capo  del  mondo  ; 
&  è  infallibile  ,    e  fperimentato  pie  d" 
una  volta  .    Cosi  fé  ti  vien  dimandato  , 
che  fecreto  Ci  farebbe  per  tenderti  invi- 
fihile  ,  e  di  ma^iiera  tale  ,   che  niuno  al 
mondo  ti  poila  vedere?  rifpondili*,  dice  il 
medéfimo  Quevedo  ,   che  all^'  Ifj^a  farà 
uno  ìnvifii>ile  9  e  niuno  lo  porrà  vedere  , 
quando  farà  perfona  ,  che  per  tutto  s*in« 
tromette ,  che  non  dice  mai  una  verità  al 
mondo  9  che  ^  diletta  votentieri  di  rra<-> 
dire  il  Compagno,  o  pare  i  tin  mìfisr^^ 
bile  i  &  i  cofa  fperimentata  ,  phe  qaefto 
tale  non  potrà  elTer  veduto  ,  ancorché 
fia  di  mezzo  giorno  9  e  men  che  fé  foife  il 
medéfimo  demonio  deirinferno.  Se  poi  ti 
farà  dimandato  queri  rifegretoper  dtven« 
tare  inbreve  liceo?  rifpoMili^che  è  facilif* 
fimo  ;  e  (ara  quefto  9  che  tu  hai  danari ,  te 
li  fappr  tènere  ,  ecufiodire  ;  (e  non  gl'hai , 
non  li  defiderare  «  K  ftr  vorranno  fapere  9 
che  rimedio  ci  farebln:  per  non  invecchia* 
re  l  dilli  9  che  i  unico  quello  di  morirle* 
ne  9  quando  fci  giovane  9  e  di  frefco  nato  • 


AR* 


t^, 


ARGUZIA    NONA. 


'•  * 


Aianto  di/piaccia  si  demonio 
ìa  povertà  reli^ 
giofà. 


Mfgttzta  NéHé  é  j^^ 

MTadri  Francescani  %  e  dtlia  loro  gran*, 
de  oflTervaflza  ,  e  mai&iiiamenre  della  graji 
povertà  ,  che  ^i  rigeecfamcnte  profeflà* 
vano  r  come  anclx  del  grande  efempio  , 
che  davano  a  tutta  la  Chiefa  CatfolkanP 
col  lor  modo  afprq,  di  rivere  •   N*  aa« 

9  sì   per 


D 


dèrono  a  vuoto  Je  fuc  parole  ^  _   ^_ 
reflfcacu  dpi  fik^  dire^  come  anche  per 

Éll'infitlìe  del  deaohJo  dicemmo.  Jlaiiore  ^  che  il  Padrone  li  portava^  ; 

nel  fine  dell'altra  Dècade,  un*atro»  poiché  da  odj>tiffimi  che  gli *  '^ 


me  ci  eforta  rApoftoIo  San  Fietro  :  ira*  cne  Jor  non  mandalTe  ricchi  prefenti  ^ 
tres  9  fobrii  eftote  •  ì6  vigilate  ,  ^a^  tfi*  gr^uidiOimi  donativi  ,  &  abbondane!  Ji« 
verfàrìus  vefler  diabolm  ,  temfuam  X4fp,!mofioi(e  di  carae,  di  pcfce';  di  legumi  « 
rugiens  ,  cirtnit .  quétrem  q^m  devoret  cleome  , anche  di  pane  bianchiamo,  epre- 
Hor  per  lo  fteflo  fine  feg»itiamo  à  rac*  ziofiffimi  vini  ;  «nd'è  ,  che  i  Frati  co» 
contare  queft'altro  cafo  ,  cavato  dSlle^  rainciarono  a  vivere  in  ^cl  Monàfle* 
Croniche  di  San  FTancéfcPi  ilijuaie  oc-  rio. ,  non  folo  abbondantemente  j  ma 
corfe  nel  Monte  deirAlvernia  ,  dove  il  lautamente  ,  e  con  qualche  luflb  %  che 
ÌPatriarca  ScVafiito  fond^  nn Monafterio  ^jlor  cagionò  dilòrdine  nella  difciplina,  e 
n^I  quale  in  modo*parcJcólare  daTuoi ,  Fra«  qualche  licenaa  nel  vivere  ,  che  appref-» 


,   ^-^^  appref* 
fo  a  poco    havrchbc  cagionato  qualche 

orali    mal«>  o    f-wit**»    Ia    t> ^ìì^i^^l      A    •       •• 


n^I  quale  in  modo'pa 

ti  divotamente  ^  e  fantanfente  fi  viveva  in 
digiuni  aliai  rigorofi ,  e  con  maggior  fiaur* 
fezza  )    e  povertà  .    Hor  quefti   Kf ati  » 

che   vivono  in  quel  Monafierio  9    quan^  ^-.-^^.^  ^w*.vi% 

to  più  fanti  ,   aftinenti  ,  ofieirvànti  ,  oldie.,    &  inganni  de'  demoni! 


divoti  erano  ,  tanto  più  erano  odiati  da 
un  tal  Regolo,  e  poco  timorato  di  Dio  , 
che  dominava  quel  Paefe  v  I^^rò  non  mol* 
to  ^eppo  la  morte  del  SantiflSmo  Pa<» 
triarca.occorfe  ,  che  pgrtiff^  perFioren. 
za  quei  lR.egolo  ,  e  quel  Signore  ,  taur 
to  poco  a#ezzionato  a'Padri  fuddetti  , 
che  non  fblo  non  faceva  loro  bene  al- 
cuno, fna  più  prefto  gè'ingtunavain  lor 
prefenza  ^  (kin  aflènza^  ne  diceva  il  niag- 
gior  maie  ,  che  poteva,  ò  fapeva  in- 
ventare la  Tua  gaan  q^allzia ,  &  odio  con- 
ceputo  contro  di  quèni  ,  i  quali  tutta- 
via •  C0me  veri  Servi  di  Dio ,  fopporta* 
vano^ogpi  cofa  per  idio  aniore  ,  e  prega* 
vaao  ^ua  Divinai.  Maeflà  per  lui  •  Hor 
ritornato  il  Regolo  da  Fiorenza,  e  con» 


inlù 

^  —  ,   e  non^ 

navcflero   procurato  46on  ógni    prodezza 

rimediarvi  .  II  Guardiano  dunque  rada* 

nato   Capitolo  ,    e  dnamati  a  configUo 

tutti  i  piik  riguardevoli  ,  A  oflèrvanti 

fuoi  Frati ,  delibera  di  andare  a  vifitare 

il  Regolo  :  dal  quale  eflfendo  finito  beni^ 

gnamcntc  ricévuto  »  gli  rende  grazie  dclm 

la  gran  liberalità  ^^chs  havea  ufato  ,  fin 

a  quel  giorno,,  co'  fuoi  »  e  con  la  fw 

famiglia  ^  e  lo  prega  infieme  ,  che  per 

l'avvenire  non  lo  facci  più  ^  e  che  nob 

mandi  limofioa -alcuna  al  Tuo  Nionafie-^ 

rio  ,  perchè  bifognando  lor  qualche  co<» 

fa  ,   farebbono  venuti  i  Frati  a  diMn- 

dargliela  ginocqhibni  aYuoi  piedi  s   poK 

cte  tanta  copia  di   viverti  non  era   cofa 

dè'Frati  poveri  di  San  Francefco  ^  e  di 


sfotto  feco^^di  ^ndi  un  tal  giovane  molto  quelli,  che volontaxìamente^haye vano  ti<;* 
dili^v^ìte  ,  €  manierofo  ,  chiamato  VuKjnunziato  al  lèccio,  &alle  fue  delizie;  e 


pio  ,  loriun^lK  da  Sien^  9  e  fattolo  fuo 
Maggtordonbo  per  la  gran  prudenza  ,  e 
fedeltà  ,  che  in  lui  havea  fcorta  $  queili 
peif  la  grande  auttòrità  ,   thè  a  poco  a 


che  il  murp  fòrte  della  Religione  non  & 
altro  »  3Che  la  parfitnonia  ,  e  la  fanta  po- 
vertà :  che  <Son  ogni  confidenza  gii  rap- 

^^.   ...  ^ _  ,    ^  ,.   ^  prefentava  1^  gran  maraviglia ,  ch'era  ini 

poco    havea  ac^uiifata  appreflb  dei   Pa*|lui,  enelli  fuoi  Frati,  cagionata  dal  ve- 
drone  ,  entrò  più  ^   e  più  volterà  par- 1 dee  quella  fubitanca  ,  &  improvifìi  libe^ 

Y    a  ralx% 


.    ^^o  Centuria  Seconda  iclP Arguzie 

jralità  veflb  del  ftmMoMfteria^  mentre  p<H 
chi  nefi  addietro  hatevano  fperimentata 
tutto  il  contrario  per  il  grande  odio  9  che 
da  lui  loro  era  poriato»Al  che  rifpofe  il  Re« 
|{oIo  :  Io  volentieri  farò 9  quanto  mi  dite , 
&  ordinarò  9  che  non  fi  diano  le  limofine  , 
fiè  fi  mandi  cofaaloiAa  al  Monaterio  ,  fé 
prima  non  vien  dimandata  :  dei  refio  9  che 
io  fiacoovoi  tanto  liberale  9  A  amorevo* 
le^  rendetene  graaie  al  mio  mafsiordoiao  9 
«he  di  nuovo  hd  prcfo  in  caCa  ;  poi  ch'egli 
tanto  mi  bà  fàputo  dire  ,  e  rapprefentare 
di  V0Ì9  e  delle  voftre  virtù^che  non  folo  mi 
Jiàievato  dal  cuore  ogni  antipatia  9  che  ha- 
vevo  'ver(b  del  voftt'Ordine  9  ma  mi  he  a 
quello  grandemente  affezzionatò  9  &infie* 
tBem*bà.erortat0  9chev4face(Egrandt  9  e 
copiofe  limofine  fCome  havete  veduto^  clie 
ho  fatto.ll  càe  intefo  dal  fanto  Gua  rdiano  « 
pregò  il  Regol09Che  gli  faceflTe  vedere  que* 
Ao  fuo  maggiordomo  9  affinchè  di  tanto 
buon  of&cio  glie  nerendeflfe  le  grazie .  Si 
chiama  fubito^per  cpmmandamentodel  Re-* 
golo  9  il  Vulpio  Maggiordomo  9  il  quale  per 
prinm  npa  fi  fa  trovare  9  e  dopo  ritrovato 


a  te  (  ah  troppo  opportunamente  )  non 
avefte  cosi  prefto  fcoperto  P  iaganno  • 
Il  che  detto  9  facendo  un  ^ran  remore  9  e 
Qrepito  9  fparì ,  lafciando  intanto  granimi 
di  coloro  9  che  fi  trovarono  prefbnU  9  pfefii 
di  grandiflTimo  terrore  9  e  maravl^ia  •  Sa* 
peva  beniffimo  Taftuto  fnimico9  cm  fea  pò-* 
co  a  poco  ìi  veniva  fatta  di  togliere  da'ier- 
vorofifiimi  Frati  di  SnKirancefco  latempe- 
ranza9Col  rropi)>o  mangiare9  e  bere9  ch'egli 
per  mezzo  di  quel  Prencipe  v*introthlceva^ 
li  veniva  medefimamente  fatta  d'accender 
nelli  animi  diquei  gran  Servi  di  Dio  il  fuo^ 
co  delle  difordinate  paflSooi  9  le  quali  dalla 
fola  temperanza  fono  dìfirutte9  e  fmorzate; 

?oiche  &  dottrina  di  Sant'Ambrogio  9  che 
'tmptra^tis  f^  virtus  9  qua  maxime  palJiO'^ 
«arn  cxtinguttsrdQfem  ,  quéc  prirnè  fùbricta^ 
te  9  ^atque  modtratione  animum  Umperat  9 
mtHiem  informai  9  deinde  etiam  delitiéorum 
atftineaiia  refiringit  babena^  corpùralis  feto^ 
citatis.  Hordiquefla  virtÉdeflatemperaB* 
za  eflendo  la  prìncipal  fpecie  Tafiinenza  9  e 
fobrietà  nel  vittc^come  diceSant'Agoflino 
pajtaiHio  col  Signore  :  Hac  me  dùcutjli  9  m 


con  vuol  venire  9  fingendoaver  altri  nego-  Utt^meisf'»^^»'»  medicamemta  9  fit  alimentum 

«li  per  le  mani  ^  i  quali  non  può  in  modo  al-  jumpturus acce J^imjprocurava  il  demonio  di« 

iQ  lafciare  9 ò intermettererdice  9  che  fa^jftruggerla  in  quei  luoghi  dcYanti  Keligìo^ 

g^per  cagionare  in  eili  poi^  maggiori  mali,  e 
fpirituali  rovine.  Che  perciò  ci  ammonifce 


lo  Spirito  Santo  per  mezzo  delL'ìàpofiolo 


tteoì 


«unp. 

•ebbe  andato  appreflb  9  ie  ben  pretto  9  egli 

nedefimo  al  Monafterio  9  a  veder  che  cofa 

glieommandafferoiFrati-Ma  tutta  vìa  per- ^ 

fifiendo  il  Padrone  a  chiamarlo  9  egli  non  sa^  Pietro:  Sebrìieftott^  6  uigilM^  qwa 

potè  far  dimeno  di  non  venire,  macom-i^oer/iriaf  f;^cr  diabohs  ;   tamquam  Leo 

parve  tutto  malinconico  9  &  afflitto.  Non  yu^iVa/,  circuir  fiurrc^tj^ucis  iettarci,  come 

'  '"'^  di  foprababbi^mo  avvertito  ;  e  TApofiolo 

Safl  Paolo  ad  Tiùum  :  Tu-attfem  loquere^  qud 
deeentfanam  doSrimam  ^Jenes ,  utjobriijine  9 
pudici  ;  anusjiméliiet ,  in  baUtufatìS^  9  non 
multo  vino  Jervientis  :  iuuenesjimiiitet  >  uf 


potè  però  far  tai^o^  che  non  foffe  cono- 

'feiuto.da  quel  Santo-uomo  del  Guardia*» 

a0  9  il  quale  fubito  ,  ch'il  vide  9  lo  fcon- 

giurò  9  ehc  diceffe  9  chi  egli  era  9  e  per 

qual  fineh^ea  tanto  efortato  il  Principe 

a  mai^r  Umte  limofine  9  e  tanti  doni  ^"ìj^if a  fa^t 

fttoi  Frati  ?  Confcfsò ,  quel  ch'era  vero,  eo- 

0ctto  dallo  fcon^iuro  del  Servo  di  Dio  / 

e  diife  :  Io  fo.no  il  demònio  «^che  per  la  mia 


ARGUZIA    DECIMA. 


Mqniti)  e  mflignità  agitato  da'Aimolt^i 
una  Jltbbiofa  Invidia  9  prefi  Tinduftria  di 
•^4arvi  farikgrandi,  ^groflsffime  limofine  9 
affinchè  il  fo vecchio  mangiare  ».  e  bere  vi 
cagionale  9  quel  che  fuol  cagionare  fidali 
modo  di  vivere  9  cioè  la  rovina  Cibale  del- 
la voftra0(lèrvanza9  epiet^:  ilchegià  fi 
'farebbe  pontualmente  efeguito.  Come  ne 
ho  I  esperienza  di  molti  altri  luoghi  ,  e 
^on  moke  altre  perfonci  ft.tO)  &  altri  fimili 


per  acquiftare  qnel^  che  non  è  lecito  ^ 
perderji  taloolta  quel  che  fi 

pojfiede  • 


/ 
% 


DAll'argut09e  latinìffimo  Fedro  jfiamo 
ammaeOrati  9  &  actitameirte  iftrutti 
^he  non  cilafciamo  tirare  daira  vidità,e  vo- 
glia  di  havere9  e  poflcdere9  a  tal  fegno,  che 
feoza  oeufate  a  maateeerci  il  poftO)n  el  qua-> 

le 


-V 


le  iiamo  ^ikfiacrofi  tfin^po  «f««aUin«iitc 
éi  pai&reavanti ,  perdiamo  quel  che  pofle- 
diamo ,  ^odn  guadagniamo  il  maggiore  ;  e 
Don  contcnti.di  quello,  che  habbiamo,  avi- 
di di  farci  padroni  di  fommeaffaipiùgrof- 
/e».  veniamo  tutto  infieme  a  perdere  quello, 
che  abbiamo  dentro  la  borfa  9  &  a  non  con- 
fegttirequel^che  tanto  avidamente  dciidera- 

v«mo  t  non  conofcendo  in  tanto ,  che  qttc- 
Om  ibaledcita  voglia  di  maggìprmente  ^r- 
jrkxhire^  e  farci  grandi^neimondo}nftn  a  tt 
godere  in  vemn  tempo  di  cofaalcuna  .Poi- 
ché fc  fi  parla  del  tempo  prefence  9  colui  9 
chehàquelJafommadidaaaror9COlHÌ>cbe 

poffiede  quella  digoUà^e  quella  grandea», 
con  fe  ne  vede  l?cne  in  modo  verun^ ,  per 
la  gran  (bllecitudine  9  che  li  (ormeatar  il 
cuore  di  giorno,  e  di  notte,  e  che  lo  tà  nuo. 
tare  in  un  mare  di  amarezze  per  le  djfScol- 
tà  che  ritro.va  in  ottenere  quelbene  maggio* 
re, che  va  cercando ,  e  perciò  non  ià  riflef* 
fione  alcana  al  ben ,  che  pofliede;  onde  non 
facendocijrifleffioné  ,  non  nepuò  cavar  di- 
letto 9  ne  confblazi^ne  alcuna  •  Come  al 
contrario ,  perché  (blo  col  penfiero  riiie.ite 
alla^eraua  di  pofTedere  maggior  bene ,  il 
'  quale  tufWviavede  dilTerirfidi  giorno  in 
giorno  9  ciò  li  cagiona  un  gran  torment.o  9  e 
dolore  ,  ^vvérandofi  io  detto ilello  Spirito 
Santo  ,  che  H^s  ,  quéi  diffinur  9  a^gii  #«i- 
^lam  •  Tutto  ciò  dichiarò  il  fopradetto  Fe- 
dro 9  quando  col  fuo  arguto  ingegno  ci  de- 
ferire un  tal  cane  ^  che  avendo  rubbato  un 
bello ,  e  gran  pezzQ  di  carne  ^  té  lo  pprta^ 
va  in  boccaper  divorar  Telo  in  un  tal  luogo, 
nel  quale  però  non  poteva. portarfi  9  fé  non 
paflava  un  fiume*  OndeppAofi  a  nuotare 
per  Tacqua  ,cIm:  chiariffima  era,  e  criflalli* 
na  9Ìn^efla9come  in  un  terfiiSmo  rpecchio  9 
vidde,  fé  medefimo  replicato ,  ma  di  mag- 
gior grandezza,  com^  fuole  avvenire;  e  per 
confeguenza  gli  pareva  ancne  di  vedete  , 
che  un*ahirocahe  portava  un  pezzo  di  carne 
^  affai  maggior  di  quello ,  che  portava  egli  « 
^  Perilche9  per  TaVidità  di  heredarla  ,  lalciò 
fubitocafcare  nel  fiume  ]acarne,che  teneva 
inbocca,che  (ò  dalla  corrente  tantoQo  por- 
tata via.  Pertanto  ravveduto^ dell'ingan- 
no ,  e  che  non  v'era  in  quel  luo^o  altra  car- 
ne ,  fuorché  quella  ,  ch'egli  prima  portava 
in  bòcca,che  riflettendo  in  quejracquafmo* 
Arava  d'efler  un'altra,procuiòdi  pigliarla  9 


dàk  fiMaerrgrporfafiiaffidiloetMft;oinde  vé^ 
fio  il  nif  fero  caae  /ènsadcll'tift  pezso  di  car- 
ne maggiore  9  che  ifrera^va  90  oeirakromi» 
nort  9  c^  portava  in  bocca  • 


C4m$  perfLmmn  caitnom  Jmmferm  MMax  9 

Lxmpiirum  im  /fHuh  vidii  foemléMim 

fimm  : 

MamfH€  pféfdam  «i  sH^ftrripwumi  9 

'.  J^riMnmlni$^ìHràwuL^€fkfémdH0i,. 

'  Et  éfu/tm  tJ^hai  ùrt  dimifii  ciiìm  9 

Ace  faoR  fe$€àat  ad€è  ^  pMul  éUim* 


DoTtofri  (9  AeCb  94pefio  mWiet  cane  9 
dire ,  qniindo  vìddé  quel  gran  petào  di  car« 
ne,  che  pareva  a  ltti,chc  Mie  in  bocca  de  li' 
imaetftarto  cane  s  Ò  beato  aie ,  fé  io  me 
ne  nrròfpadrooe  9  perchè  liò  da  inangiarc 
per  un  mefe  9  «né  faprè  per«molto  tempo  t 
che  cofa  fi  voglia  dir  fame,  ansi  m' ingraffii*^ 
rò  io  maniera ,  che  non  mi  potaà  nuocere  il 
freddo  pi4,cofM  mtiià  pec  io  paflato  nociu- 
to al  maggior  fegno,pér  la  mia  grandiffim^i 
magrezza  •  Hor a  si ,  che-mi  potrò  dire  a r« 
v^nturato  pia  ,  che  non  fono  fiato  in  tutta 
la  vita  mia  ;  poi^W  mai  ho  avuta  un^occa»» 
(tone  fimileaqucAa di  potermi  prendere  a 
ipan  (alva  la  preda  9  e  fehzà  che  me  la  coii^. 
trafii  alcuno)  giache  il  cane,  che  la  porta  in 
bocca  9  per  Taccofiarfi ,  cbeià  tanto  a  me  9 
par  9  fihe  fio  preAo  me  Tofierrfca.,  che  me 
la  cooNrafti,  e  fi  ponga  sOle  diiefe,  acciò 
io  non  me  la  prenda  «  Hor  non  perdiamo  U 
temp09  la  preda  non  mi^ò^eflère  piò  vici* 
na  di  quUlo ,  Che  m*i  ,  000  bi fogna  perdet 
roccafione  •  Che  fia  neceffario  perdei  qHt% 
do  pezzo  di  carne  ,^he  tengo  io  tocca,  per 
far  acquifio  di  un  altao  affai ,  &  incompara* 
bilmente  maggiore  9  quefto  poco  importa^ 
anzi  è  prudenza  lafciar  il  poco  per  rsdraij& 
in  dir  ciò  9  btittaado  la  carne  reale ,  trovò» 
che  quella ,  dove  aveva,  pò Ao  le  lue  fpcran« 
ze  f  era  finta  ,  <k  Qwhi  a  fòla  in  facti  di  càr« 
ne  •  Che  fidiceiiè ,  e  che  ii  facéife  il  mlièro 
cane,quanda  vide  d'effer  reftato  cosi  deludo 
delle  lue  fperanae,oon  è  eh'  il  pofla  ridire  • 
fiafta  però^con  queìSa  occafiòne»  riflettere 9 
che  non  altrimenti  i  poveri  mondani^,,  fa- 
cendo Taìnorea» quello  9  che  non  poifeg^o- 
no9  perdQno  Xa  ieiicità  ,  &  il  contento ,  cnc 
darebbe  loro  quel  poco ,  che  pofftggono  • 


manonpotè)  perchè  già  Tavea  la  corrente  Poiché  vi  farà  qael  Jt'rincipe  9  Titolato  ,  e 

X    i  Si» 


^^i  Centuria  Secònia  ielPAf gatte  i 

signore  9  elie  |K>fl!eik  looitc  Oitti  ^^  Pro  • 
▼^nciei  iDaperchi  vaote  fiirfi  pad  rene  di 
*Jtti  Domtnii,  e  d'altre  Provii^ie  ,  ej 
d'altre  popolaaionis  vuotai  fvoi  j^arii ,  ir 
priva  anche  di  leeite  ricreazioni ,  togUe 
«  fé  Ueflb  9  &'  alla  Aia  famigUa  il  cibo  > 
tht  iantacD^ttte  potrfbbe  a*  ile  medefimo  , 
&  a  quelli  fommiaiftrare  ,    fi  priva  del 
fonno  fteeeilàrìe  per  penfare  9   e  machi- 
Ilare ,  come  bà  da  fare  per  «ag0on|iente 
ingrandire ,  e  per  opprimere  9  cbi  gli  con. 
trafta  q«el  fogifaio  bene  9  e  ^licita  9  che 
▼a  con  tanta  avidità  cercando .  Incuto  fé 
Jie  viene  la  nM>rte9e  lo  toglie  da  qaefto  (non- 
do'/enza  haverfi  pereto  rede«^  beffe  di  quel- 
ìo^  che  ha  pofleduto  9  e  ftnca  haverfi  po- 
tuto far  padroM  éi  quello  9  che  non  poflk« 
deva  •  O  infeMce-te  9  cbe  porc  ^  cooie  il  ca- 
ne 9  cbìanqtietufei  9  oon  contento  della 
tua  fbrte\   te^ne  v^  procacciando  altra 
'  con  tante  iktiohe  9  e  ftenti,  e  vai  dicendo 
nel  tuo  cuore  9  come  dice^na  H  fopradetco 
cane  :P  beato  tue,  ft^efTcndo  iogeniirhuo- 
mt  ordinario ,  eoomoaedo  9  come  tutti  gf 
altri  miei  pari,  a  quali  non  hòchr-invi* 
diare  9 arriverò  un  giorno  ad  eflTer  titolato  9 
&  a  poSTedeìre  le  migliaja  9e  migliaja  di  feu- 
di di  entrata?  Il  modoifacilrflimo^efen* 
za  tanto  mio  fcommodo  d^acquiftarli  y  e^ 
guadagnarli  9  cioi  folo-col  pormi  in  viag<^ 
gio  verfb  riiidiC9  le  quali  no»  fono  tan-^ 
to  lontane  9  come  fi  dìj^ingòno  9  ove  ^rò 
preda  di  molt'dro  &  argento  :  il  che  fat- 
to 9  me  ne  verrò  pNk  ricco  di  qual  6  fia 
neirEuropa»  Intanto-egli  laftìadì  goder* 
fi  di  quei  pochi  beni  9  Che  la  Divina  Pro. 
f  ìdenza  gli  donò  9  e  prei^enuto  dalle  tem* 
pelle)  Q  alfra  forte  di  difgraaie  9  dopòelKrrfi 
y taziato ,  &  ajBfatigatolh  mille  maniere  9  fé 
jie  muore  per  la  ftrada^e  perde-le  carne9che 
tenea  in  bccca)ftftza  poter  ncquiflare  quella, 
che  fi  fognava  di  poter  in  breve  poflédere  . 
Coai  quei  geétirb  uomini  privatÌ9equei>che 
ne  Ilo  fiat 0  loro  privatole  ci  v  tle9fta  vano  con 
molta  commodità  9  e  fi  godevano  quei  loro 

5 giardini,  quella  loro  vigna,  quella  loro  pof- 
eflione,dov'era  quelPacqua  fbrgente,  quel 
Ipraticelk)  di  verde  herba,dc ve  godevaf^o  di 
quellaamaUfiSma  folitudine,e  dove  non  tro- 
vaarano  foggeuione  alcuna  ;  perchè  vollero 
ingrandirti,  perchè  vollero  farfipiù  ricchi  9 
perchè  vollero falire  più  io  alto,perchè  vol- 


lero afcendere  a  maggior  grado  di  disiti* 
tà  9  e  di  honore  9  perderono  la  quiete  dell' 
animo  fpefero  tutto  quello  9  che  poflMe* 
vano  9  &  alla  fine  fi  trovarono  dellu£ 
delle  loro  (franse ,  non  potendo  ottenere 
quel  che  defideravaoo  ,  ò  fé  Tottenocro  9 
loro  fìicaufa  di  maggiore  inquietudine,  e 
di  maggiolr  travaglio  9  &afllis2Ìooe  •  Deh 
di  grazia  9  chiunque  tu  fei  9  contentati  di 
quello  9  che  Dio  ti  ha  dato  9  che  cosi  fatai 
ti  più  felicehuomo  del  mondo,ricordando» 
ti  del  detto  di  quel  gran  Savio ,  che  dice  : 
Slmis pamperi  Avsfujk^iJ^s diìHsl  Hof  «g» 
bllcupiat .  OaunbéiringegnoAdetto  air 
avaro  ,  che  fi  moriva  della  fame^  percM 
non  voleva  spendere: 
Ect€  famem  9  i^cniis  quia  pareis  9  fèrfam 
intptè  : 
VìriHutismeKàt^  quam  Giliberte  UH  . 

Tal  volta  con  fperanza  di  diventare  piò 
ricchi,  e  di  empire  meglio  la  borfa,  fi  lafcia 
vacante  il  venire  9Con  difpendio  della  pro- 
pria falute9  e  delia  propria  vita.  Di  queiral- 
trotaledifleUB'altroarguto  Poeta9  ch'egli 
non  fervi  peraltro  nel  mondo%  che  per  fe« 
pellire  danari  9  i  quali  mentr'egli  vifli  % 
furono  come  noforti  per  lai ,  perche  dettero 
fempre  fepeliiti  dentro  di  un  fcflro9VÌ^endo 
egli  intanto  in  una  eftrema  miferia  ;  mor^ 
to,  che  fò  poiTavaro  padrone  9  li  denari 
furono  cavati  dalla  foflkda  gli  beredi,ecOi^ 
sì  riforfero  a  beneficio  di  qoefli  fteffi  9  per» 
che  fé  ne  fervironoper  vivere  com moda» 
mente ,  e  da  loro  pari  •  Dice  il  Poeta  : 

Mwtuus  ejl  Toftvrus  9  opes  de  mwtt  refur-^ 
£unt 

Incumuh  9  ut  tumulo  qujt  jaeuere  diu  • 

E  tal  volta  fimile  avarìzia  9  ufata  co* 
profllmi  di  taf  uno  caftigata  con  un'altra 
non  diflìmile  9  che  Dio  permette ,  fia  ufata 
con  lui  :  com'avvenne  in  perfona  di  un 
grande  Avvocato  9  ma  tenaciflimo  9Ìlqua« 
le  ad  un  povero  Fornaro  9  che  li  diman. 
dava  configlio  fopra  una  fua  lire  9  egli 
Toleva  dire  ;  Se  il  parere  Io  volete  a  voce  9 
io  ne  v'oglio  una  dobla  :  fé  in  ifcritto^  9 
ne  voglio  due .  Hor  avvenne  9  che  TAv» 
vocato  cercò  parere ,  al  Fornaro  fopra  la 
qualità  di  certa  farina  :  Se  volete  il  mio 

Earere  (  difie  il  Fornaro  )  in  voce  9   vi 
ifog*na  una  dobla  :  fé  in  ifcritto  9  v  e  ne 
bifognano  due. 
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ARGUZIA    PRIMA.. 

Hclìa  quale  fiàm  in/hmiii  a  fmre  4I 
proffm^  fuel  che  vpgtmma  tfkr- 

fatto  ami  ft^* 

.  •        -         .^- 

EL  Regno  di  Perfia  ^  ft  an 
tfcamefite  tin  Rè  9  dotato  da 
Dio  dì  tanta  rettitudine  9 egiiu 
flizfa  Bèi  giudicare,  che  li  ftr- 
foni  j^uando  vedevano  qnal- 
che  altro  ìnfigne  amatore  di  tfott^  gran  vir» 
tu  deiJa  giamzra,  dicevano:  QueAod  un'al* 
tro  Quìlftra ,  che  cosi  havea  nome  il^opra- 
detto  Rè .  Hor  quefti  hàvendofiaftbbaica. 
re  un  bel  palaggio  in  una  fua  deliaiofiffiiBa 
▼illa,gl?  mancava  per  hi  total  ptrfexzioflc  di 
cosi  bel  palaggio,recondoil  oiodeilo  fattone 
da  un  valente  Architetto^  un  Oto  di  una  ca» 
Tuccia  drmna  recebiarella,la  quale  per  mol* 
to ,  che  ne  folTe  Hata  richiefla  per  parte  del 
Rè  iftellba  vendergliela  ,  noflLaiiela  volle 
mai  vendercsfempre  dicendo:Che  il  Rè,co* 
tne  Signore  di  quel  terreno,e  di  quel  paefe^ 
farebbe  fiato  padrone  di  toglierle  tacafa  Tua 


^ftiefe,  che  veai va  in  qn#Jla  GitM^Ja  prìmk 
cofa^he  vedefle^ra  quefiò  ci  inagnificp  pa- 
lagfio  •  Fvà  qae^i  vJ-furoiDodue  Ambafcij^ 
dori  reputi  alla  Cone,i  quali  reflatono  m^ 
ravigliatirin  vedere  così  fuporiiD  paiaggio  e 
che  pe  rò  parlànd»  uir  di  iorQ,cfae  granFilo^ 
fofo  era^ool  Ri^U  flÀf![^  che  quella  fabrica 
gli  pareva  una  gio)a  preaiofiffiipa^ove  Tarté 
aaveva  molirataa  qual  fegoo  di  bellezya^  e 
magnificenaa  poflaarcivare;Qui  che  il  deflip 
no^nemico  della  total  perféaai<UM  delle  04*- 
fe  huaiane^vi  havea  pofia  in  meaaoa  quelU 
COI»  perfetta)  e  del  tutto  fuperba  machioav, 
una  cola  la  più  vile  ,  che  fipoteiTe  trovare ^ 
per  naacchiare  ,  &  ofcyurare  opaj  bellezza  < 
quanto  era  quellacala  delia  vec^^hiarella}  e 
che  fi  oaravigliava.  Com'egli  haveOTe  vohir 
to  Apportare  9  ch$  là  vinceffè  roftinazione 
d'una'  vecchiareUa  $  e  la  contumacia  d'una 
temiauccia  •  Al  che  rifpofe  il  Ré:  molto.mi 
marayigliosche  eflendo  voi^per  quel  che  mi 
fi  dice^uB  gran  Filofofb^  che  molt  o  bene  fe^ 
teiAruito  d'ogni  hiimanafapienza^4)ure  no 
ifuendete^he  la  miglior  cofa ,  cheabbia  il 
mio  paiaggio ,  i quella  cafuccia  delb  vee* 
chia,  che  vi  Aà  in  measo^e  cixe  non  vi  è  co- 


per  forza  $  ma  cHe  ella  gliel^aveflè  voluta  falche  renda  piii  bello«  pia  magnifico,e  pift 
vendere,  ò  cedere  volontariamemefquefio  ^fuperbo  il  mip  paiaggio^ che  quella  ipcdefi* 
sì)Che  non  havrebbe  ella  iatto  maijpoiché ,  macafa^piàche  non  tanno»e  Toro^e  Targeo. 
conforme  quella  fua  ca&era  fiata  la  culla ,  tOfC  qualfivpglia  altra  cof^di  che  è  ornatoi 
dove  s'era  al2evata,cosi  vólevatche  fofle  fia-  poiché  quella  vilcapanna,più  toflo  che  cafa. 
ta  la  fepoltura  delie  Tue  oflfa^e  che  in  tutte  le  dell^  vecchia^dimofiraad  ogn'uno  la  mia  lai 
maniere  ella  voleva  morire^dove  era  nata  •  corrotta  giufijzla  ,  &  il  relto  della  Ab)  ica 


Quindi  è  ,fche  il  giufttfiin^  Rè  iece  fabbri- 
care  il  palazzo;ancorche  yenffiè  a  reilare  in 
mezzo  di  elfo  la  cafuccia  della  vecchiareUa} 
e  non  curandofi)Che  quefhi  li  guaflafle  il  jdi 
fegnodel  fuogrs^  palaggio^volfe^che  in  tuto- 
re le  maniere  reliaile  in  piedi  intatta^tic  ille- 
fa  in  mezzo  della  fttda  ina  cafa^la caia  della 
vecchiareUa  •  E  perchè  il  palazzo  riufcl  al 
maggior  fegno  beiliffimoaC  di  tanta  maeftà^ 
che  fa  filmato  la  più  fuperba  fatica^che  fof- 
fe  (lata  mai  in  quei  tempi  fatta  da  veruno 
Prencipe,ò  Monarca  del  Mondojogni  fora» 


magnifica  pu^  eiTer  fegno  della  mia  mpìta 
profufione»  e  di  foverchio  amore  allecofc 
temporali .  Perbaifinché.non  crediate,  che 
io  mi  fia  mo0o  %  non  contriflar  la  vtcchia 
fola  per  efler  tenute  per  giufto,vi  yb  &r  ve- 
dere,che  la  cagiooeyChe  m  ha  mdotcc  a  ciò» 
è  fiato  pia  tolto  il  timore  deUa  ptna  ,  che  il 
zelo  della  virtà;che  perciò havtie  a  /aptre» 
che  io  in  tempo  di  miagtovenrd  viddi  m 
una  contradaaodare  avanti  di  bic  un  giova» 
ne  fcapeftrato^il  quale  vedendo  un  cane^chc 
quieto  fé  ne  Itava  avanti  di  una  portargli  ti^ 
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rò  inipertiffelltemente  um  MTata ,  r  gli 
rtippt  uni  flamba  :  poi  feguendo  il  Tuo  ca- 
mino ,  e  larciaado  il  cane  ,  che  grida i^a  aN 
le  (ielle  per  il  coip^  ricevatp ,  egli  tutto  a^* 
Itgro  fi  pavoneggiava  del  belio ,  e  valente 
colpo  9  che  avea  fatto  ,  e  fallando  tutta- 
via perlaflradai  giunfe  uno  che  atidava  a 
cavallo ) e fìHtofi f ià  dappreflb diquello  , 
che  doveva ,  alCi|vallo ,  quelli  gli  tirò  fin 
calci»9  e  li  fpezzòin^  tronco  ttf)a|aniba  , 
giufto  9  &  alia  maniera  ,  che  «gli  T  avea 
fpezaata  al  caot  colla  pietra  trattagU  poco 
avaiHi  •  Il^^droAe  del  Cavallo  »  poco  cih 
Mndofi  della  difgrasta  del  giovane  fproaa 
il  Cavallo  9  il  qt»le  pofta  una  gamba  den- 
tro una  buca^  e  viokouto  da  luiad  ufcir- 
fie  a  forz^  di  fproaafc  ^  ecco  9  che  fi  fpesza 
tijna.i2^.taftMi  al  Cavallo  ftefibperla  violen- 
sa  9  cfie  ffi«  ifi  cavarla  fuori  della  buca  fu* 
detta  •  Hoi  tatte  qaefte  cofe  fin  d'all'ora  mi 
iliedtf o  t  pctxfai^  9  che  fé  pecligiufii  giù- 
diflii  di  Dio  fona  caligati  \  medefimi  ani* 
naii  bruti  9  che  dovevo  afpettare  noi  9  alli. 
quali  \  fiata  imptelTa  infino  dalla  natura 
^ella  legge^  che  non  dobbiamo  fiire  a  gli 
altri  quel  che  noi^-vorrei&mo  9  che  folle 
fatto  a  noi  fiefli  ?  Oh  che  piaccflè  a  Dio  9 
che  agn'  uno  avefiè  queflo  fapere  »  e  que- 
to  giudiaio  di  ^uefto  Rè  9  che  al  certo  fi 
ljt)erarebbe  da  infiniti  flaali  9  rovine  9  e 
difgraaie  9  con  roflrervans,a  di  quel  9  ^aad 
%iii  nw  uis  9  mltiri  ut  fttcfit  \  ^iche  non 
importa ,  che  tu  ti  vegghi  in  forse ,  e  pò* 
fere  9  che  puoi  foprafare  il  proffimo  9  e^ 
farli  del  male  9  ^^SQU  timore  »  ch^  egli  te 
ne  pofla  f^re  9  e  readerti  la  pariglia  ;  poi* 
che  vi  è  Dìo  9  che  ha  rivelato  9  eh'  egli 
farà  quello  9  che  prenderà  la  fpada  in  ma» 
no  della  vendetta  9  p^r  rendere  a  te  quel- 
lo medcfim^  9  che  fai  al  proflimo  tuo  :  Mù 
hi  vindiSa ,  Ó  C£^  retriiutm ,  dice  egli  in  un 
luogo  j  &  in  un'altro  :  ^^aiam  viudtx  cjì 
Dominus^  Sì  9  sì  9.  che  ie. tu  eoo  audacia 
te  la  pigli  con  qi^Uo,  che  tu  ti  credi  fo- 
prafare  a  man  falva  9  «  gli  rompi  il  capo  9 
o  li  levi  ia  vita  9  Vindtxtfi  D^minus  ^  fa- 
rai tu  percoilb  dai  Signore  per  via  anche 
di  un'animale  bruto  9  e*d*una  perfona  af» 
fai  meno  potente  dite.  InfommaDio  Si- 

5nor  noftro  nonia  laftiarà  per  corta  9  e 
ove  meno  te  lo  credi  9  troverai  chi  ti  ren* 
derà  la  pariglia  di  quello  9  che  hai  fatto  9 
ò  detto  contm  il  prò  (lìmo  tuo  « 


ARGUZIA    SECO  NDA. 
j^i  dff^s  il  dneUg  .  ■ 

Hóm ^  tùm im b^wre  effet  ^  «aaiaurlEr» 
mi  :  eoiHpar^af  e/l  jumemtii  imfimitm* 
ùims  9  ì66miUtfaanstlt  iiUs  •  Coeiè  9  men- 
tre fi  vedono  tarof  a  gli  uomini  9  come  fbf- 
fero  ^roprtamente  befiie9fi8iisa  gaardare  ad 
altro  9  che  a  fodisfare  il  proprio  appetito  ^ 
precipitare  9  eraviharfipee&mpreje^he 
come  foflfero  fenxa  punto  di,difcorfo9qfuaU 
fono  le  beftie  fie(te9e  le  fiere  del  bofcò^  noa 
penlano  ad  alt£09che  ad  ammaasarci  far  Ì0 
pesaÌ9e.f brattare  un'altro  uomo  come  loro  ^ 
dimoftralidoft  in  ciò  afliii  più  fier Ì9e  pia  era- 
deli  delie  fieit  felvaggtemedefime;  poiché 

Snèlle  per  ordinario  non  perfegttitano9  aè 
ivorànocoloro9clie  foiK  della  propala  ipe* 
cte9dovc  gli  uomini  s'incrudelifcono  contro 
grindivi^  deUa  ftefia  lor  fpecie .  Ah  fgra«* 
aiato  uomo  9  e  come  fiu  baratto  delia  mu 
glter  caufa  9  che  abbi»  che  è  l'imagine  9  eii* 
militudine  di  Dio  fieflb  9  a  cui  ti  creò  fimilc 
rifiefla  Divina  Maeftà9e  per  non  valerti  fer» 
vire  del  giudi2Ì09edel  difcorfo^ti  rendi  vo« 
lootariamente  beflia,  &  animale  irragipae» 
vole  9  anzi  peggior  di  loco  9  conìi^^habbiam 
detto  ?  ihmè  9  ea«  ia'bénmre  tfftf^  ai^a  la- 


bus^  ìiJimiJisféSms  cfi  illis .  Il  che  in  niua* 
altra  cofa  tanto  fi  dimofira9quant09quando 
gli  uomini  medeficni  per  cofe  frivole  9  e  di 

Iioco  ìnomento  9  per  un  foprafcriito  non 
atto  bene  dal  Secretar! 09non  dal  Padrone  ^ 
per  un'ingiuria  fatta  al  v^flfallo  9  &  al  fervi^^ 
doreyii  cluamano  in  camjpagna  co  patto»  che 
nonabbian^a^partjrfi  9  le  prima  nqn  fi  ferl^ 
fcono  in  maniera  tale9  che  ivi  abbiano  a  vo* 
mitar  il  fangue  9  e  l'anima  fiefla .  Puoffi  ve* 
der  negli  huominf  befiialità  maggiore  di 
quefta?  che9  perchè  uno  è  flato  oficfo,  abbia 
roilèfo  fieflb  a  chiamar  rofiendeiHeinaara« 
pagna  9  affinchè  fé  a  quefio.gli  vien  fatta  U 
oltre  Toffefa  9  che gl'hà  fat|o ,  l'ttccjtk^e  li 
tolga  la  vita  di  pii^  ?  Se  Tofiefo  foflè  uomo  % 
e  non  ne  avefle  folo  la  fomigUanza  ,  e  del 
refto  non  foflc  tutto  bcftia,  farebbe  fena'aU 
tro  quefio  difcorfo  :  Io  fono  fiato  offefo  9 
dunque  mi  fi  dia  fodisfazaione^  quale  con-^ 
Gfie  iuquefto9Cl)e  Toffendentemi  &humiliÌ9 
mi  domaodi  perdono  ^  e  mi  reAituifca  con 

l'tt-» 


\ 
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]*ttmiltà  ^V0\  che  mi  ha  levato  con  V  info- (ftrada»  ftv  a  fvenf rfrctsO  vero  %A  ucciderci 
Jenst.  Map^rchè^velramemcèbefiia,  di-  infieme  ,  havete  Intero^  Ad  ucciderci?  ad 
ftorre  dabeflia^  e  dice  cosi  :  Perchè  fono  ucciderci  ?  ripiglia  (^ueiraltro  ,  horquefto 
«aro  ojBefo^dun^quc  il  mio  oflSSudcnte  pigli    "    -  — ^-^^-^ — --    -■^--' — -*•  -      .-• 

la  fpada  in  maoo,e  faoci  ({iianco  può  per  fire* 
jiarmi  4  &  (uccidermi  5  ecoei  miiiJevJognt 
ingiuria  7  &  ogiH  afronto  ,  che  mi  abbi  iac« 
to.E  perchè  veramenreèdivo^cato  irragid^ 
nevole^fenaa  qna  dramma  di  gindÌ2Ìo,e§H 
dice:  Mentre  cofìii  mi  ha  chiamato  paaao  , 
dunque  vengaad  uccidermi  io  duello^men* 
.  tre  mi  ha  difonorato  ,  col  chiamarmi  vile , 
equefioft^me^eltti^mireaituifca  F  ono- 
re con  venire  \n  campagna  a  duellare^efap- 
pia  tutto  il  modo9ch,e  tal  duello  non  (i  fi  per 
altro,fe  non  perchè  m  i  hi  chiamato  coluivi% 
le,  e  da  niente  }.e  convenga  aTapere  rUni. 
verfo  tutto  quella  ingiuria  »  che  non  fapeva 
altri^chèio,  e  chime  la  fece.  Non  ipér  vita 


quel 
nò  )]ietcbè  fe*filratta  t  che  io  réA  Fuccifo , 
non  ftòcommodo  p^r  adeffo  per  Air  queAa 
fonatone:  V.  S.  m'hiint^af  fé  fi  tratta  , 
cIm  io  uccida  voi  9  né  mf  no  me  la  fento  di 
andai  al  patibolo  per  amor  vof^ocoii  pre- 
fio  9  come  (bccederebbe  tfcwa  dubbio  per 
rinviolabile  pena  d^hi  morte  »  che  vi  è  a 
chi  duella ,  ò  è  omicida  •  Venga  in  maP 
bora  ripiglia  ben  tofto  quefl'altro  .  Vieni 
vieni  pfefto  t  ehe  fé  tu  refti  uCcifo ,  come 
fpero,  non  mi  coro  di  andare  al  patibolo' 
per  amor  tuo  •  Se  cosi  è  danoue  9  rifpofe  il 
Soldato  9  che  non  vi  curate  di  andare  alpa* 
tibolo  per  amor  mio  9  fatemi  piacere  di  anf« 
darci  un  giorno  prima  di  ammanar^ie  •  E 
cosi  con  gran  rsfo  ditutti  quelR  «  che 


Toflra  tal  difc:o«fo  da  beftiafoon  fi  verifica dij  vano  9fini  la  riffii^^  >'  diieilo9 reftando q^e 
tal  force  d'huomini  :  Cumìn boMorc  effct^  m/i:&ì  due  Soldati amiciflimi^ri  di  lor^tranrai 

*^«-f#.^«**  •  Aanftiari«#tLC«il  IteflMJtff  r«jitfAM»jii«'   Ftf  Ar/v  prìr«tf»nln  Dietim.  ^k«  H^Au^tA 


con  la  fua  fomma9&  infiii'ita  ^iuftizia  à^cbe  fono  la  fome9  &  origine  di  tuteele  r ifre9e'4i« 
^uefti  tali  duellanti  f  che  rifiutando  d'eflèr  tuttiliduellÌ9eC)aafaefficacifiSmadì  tuitigli* 
uomini»  vogliono  volontariamente farfibe*  odii,e  rancorijcome  furono  ileltaperébmadr 
Àie^e  vivere.e morire9Come  le heiie  flefle.  Cicerone  9  il  quale  fcheraando  foventir  con 
cìoè^comc  fé  noo  aveflTero  anima  9  n^t  fede^^quella  fua  grande  elo^uenaa  9  o  pungendo 
fiè  religioncyfiano  pòi  fepeliitt  nel  lettama*» 
j<f,e  fri  le  beiite  infenfare  medefime^rifiu tat- 
ti dalla  Chiefaipoiche^ome  fcommuoicati) 
non  vogliono!  Sacri  Canoni  9  chetano  fé* 
polti  n^Sacri  Cemiteriì,  e  fepoltur^^icbe 
volendo  argutamente  dichiarar  un  bell'in-^ 
gegno  9  COSI  dice  e 

tiifiuiQ  dcUs  Cbiefa^  in  jfUeftùfofi 
Giace  MmuUq  ecngti  afini  :  Dufllé  . 
Fevr  ^0ÌJuQ  ntmùo  ^  Hfii9  ma9aUo 
Spen/e  nel  àvmndo  di  coìuUafame  i 
Per  viver  enoratQ  9  è  morie  infame  . 

Vi  mancano  forfè  modi  per  isfuggir€9e  la 
flìorte  temporale9e  quello  che  pia  importa» 
J^eterna,  in  quefte9  o  fomigiianti  occafioni  ? 
nò  per  cert09quando  non  voleffimoje  quan. 
do  non  ci  faceffimo  tirare  dalie  pazzefche^e 
colali  paiQoni .  Era  provocato  in  duello 
dalla  firada  un  Soldato,  che  tutta iriafe  ne 
flava  dentro  la  fua  cafk^con  elferli  detto  da) 


oon  quella  hor  quefio^nor  quello^e  partico-» 
larmente  quelH  deirordine  confulare ,  co«^ 
me  fece  con  eoluiVche  fò  Confale  d'un: 
giorno  folo  9  contro  di  cui  fòlMMò  9  dieen-  ^ 
do:  Vigilantem  babìtimne  CeàfiUem^  qui  in 
tete  Confidatu  Jue  fimnum  nen  vidii  :  Così 
vigilarne  habbtamo  havuto  il  6onfu}<;  ^ 
che  in  tutto  il  fko  confulato  non  hi  mai 
dormito  j  e  di  quell'altra  «  che  fu  Confu*  ^ 
le  per  pochiffimi  gior ni  j^li  9  dilTe  pari- 
nsefìte  ,  che  fh  gran  maraviglia  9  che  in 
tutto  il  Conf alato  di  Vaccino  »  che  così 
havéa  nome  9  non  fi  foflè  fperimentàto 
né  inverno  9  né  eftat^  }  e  voleva  con  ciò  ^ 
dire  9  tante  air  uno  9  quanto  air  altro  9 
che  contro  Tufato  9  per  il  loro  poco  merito 
poco  haveano  goduto  del  Confijlato  9  cioè 
il  primo  un  giorno  folo  9  il  fecondo  po« 
chiffimi  di  i  Non  è  maraviglia  9  dico'9  che 
chi  cosi  pungeva 9  Cattato  poi  cos'i  per* 
ftguitato  9  &  odiato ,  che  alla  fine  ci  la- 

^ y. fciaffe  la  vita  »  e  le  foffe  per  difpetto ,  dop- 

£che  volete^checi  vengaafare?Atuarci|po  la  morire  9  punta  con  infinite  .punture 
qa^tUo  colpi  di  fpada^rilpoiide quello  dallalla  lingua  9  che  tanto  area  punto  ^f  altri  • 

A  R^ 


Srovocante  duelliAa  :  Ve9ga9  venga  V.S.a 
aflbJkl  che  colui  dalla  finelira  cosi  rijlpolè: 
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EJfcr  Fbf^ùmo  ineontentaUli  • 
On  dfi^  imle  quiel  Meilico  ^  che  chia* 


fDsrto  pie  volte  da  uà  tale»  che  era  più 


vorrebbe  aii'aono  intiero?  Al  che  rUpomle 
M  icone  eoo  voce  flebile,  ecoif  le  iag]ri«iea 
gli  occhi  9  erenrprrri|>etefiéo  fi  Treni  di 
ueremia  :che  ci  9  cke  sjr,  ch'egli  era  il  pìft 


infermo  neli^imaguiatira^he realmente  nei 
corpo;  e  diooandatoli  dal  Medico  fleflb,  che 
fi  fentilTe?  fe^ li  doleva  per  a^vventiira  ti  ca» 
por(è  lo  ftomaco?(ì;le  reni?egli  francamente 
rifpondeva^che  oò;e  Ibggiongendoli  quegli; 
Dunque  dicami  ella^ctase  flà  di  appetitofri<» 
- fpon deva  l'ammalai o.fieniflSmo.Gomedor* 
me  lanotte^flTaibene.Si  mantiene  lubrico  ? 
Mi  mantengo«G|»iie  patifeedi  fete?N lente  • 


fventnrato  uomo  del  mondo  ,  e  che  non  fi 


vedeva  no'hora  di  bene ,  fempre  afflitto  da 
una  certa  malinconia ,  ftafiS  ÌBtaioae  éi  ani* 
mo.Hor  s'è  coti  ripiglia  il  beiringegno,pre/> 
go  Dìo ,  che  vi  fiicci  morire  tutti  i  voflri  fi* 
gliuoli^che  perdiate  tutte  le  voftre  ricchez- 
ze, òabbrnggiate  dal  fuoco  in  cerra^òdivo* 
rate  dairaqua  nel  mare)  che  vi  fiieci  perder 
rhonore^ele  dignità  che  diventiate  di  ftnO) 
cke  fete,tutto  pienod^tnftrmità^e  di  m'alo 


Elladanque^ripiglia  il  Dottore^non  Ili cofa  ri^e  che  vi  réda  cieco^zoppo^e  fgobbato,che 
alcuna  di  male,percbè  il  capo  non  gli  duole,  cosi  forfè  nò  vi  Iamentarete,e  farete  felice. 


né  altra  parte-dei corpo,come  anche  digeri- 
fce  ottimamente ,  e  molto  bene  fe  tutte  le 
operazioni  ftie.Tamo  i,r  ifponde  Tammala- 
to.Come  dunque  vi  fentire  mtfle?dice  il  Me- 
dìco«k>  non  lo  iòfrifiglia  rinfermo?vi  pregò 
a  darmi  rimedio,e  quello  è  quanto  bramo.Si 
molto.volentieri, ripiglia  U  favio  Dottore  , 
bora  (enza  dar  dilazione  alcuna  vi  ordino 
una  ricetta  di  tali  femplici ,  e  cosi  efficaci , 
che  prefi  da  voi  in  bevanda  vi  faranno  pafla- 
re  tutte  quefte  coTe ,  che  mi  havete  detto  di 
l(avere,cioi  a  dire  il«ono,rappetito,il  man- 
giar bene,il  digerir  meglio,ecofe  fimilijpoi-^ 
-che  fé  havendo,e  poflcdédo  tutte  quefle  co* 
fé  buottCyVi  lamentate,che  fiate  afflitto,  tra* 
vagliato  ,  &  infermo ,  vi  levaremo  dunque 
.queflecofe  di  bene  che  bavete,che  vi  faniiar 
male,e  vi  faremo  venire  adofib  le  cofe  catti* 
veche  così  forfi  flaretcbene.Hor  quefio  me- 
^efimo  difle  un  belliflimo  ingegno  ad  un  talV 
altrojchefi  lamentava  fempre>e  fempre  fo* 
fpirando  diceva,  oh*era  il  più  fventurato 
huomo  del  mondo,cbe  fi  cont  entarebbe  non 
eflere  mai  natole  che  fi  defideravi  ogni  mo- 
meato  la  morte  •  £  come  può  efTer  ciò  mai , 
diceva  (}ue()oacuti(r}mo,efaviiffimo  uomo, 
mio  cariflimo  Micone?(  che  tarerà  il  fuo  no- 
me )Tiicntre  Dio  Signor  noflro  vi  ha  favorito 
in  tate,e  tate  maniere^poiche  la  Divina  Pro* 
videnza  ha  diluviato  lopra  lavofiracafa  ,e 
della  voflra  perfona  ,  infinite  grazie ,  come 
fcno  quelle  delle  ricchezze,  che  poflfedete, 
della  1anite9C.be  godetele  delle  dignità^alle 
quali, fopra  Ogni  voftro  pari/eteitato  inai* 
2^ato  dalla  fortunajmentre  fcte  fiato  favori- 
to dal  Cielo  di  tanti,e  si  belli  figliuoli,  e  di 
tanti  altri  benefioj,che  a  raccontarli  iolo  vi 


Sei  Mite ,  ò MiC9n  iprite ,  e 

vigùT ,  di  memèta  ovuor  di  acme  bai  iccoz 
£  par  la  meftù  appari , 
Deb  per  guanto  famUo  ,•  la  Vitafpe%%e 
Parca  acerta  à*inùijigli  :  irati ,  avari  , 
Tutta  $'*ingbiettaft  tua  fortuna  i  Mari  i 
Sii  iuinfame,fii^cUe^  zeppo  ^  e  cieco  t 
Dammi  grafie  Micen ,  ecce  bò  dtfitt 
Fatti  liete  apparire  « 
La  verità  d,che  fi  ritrova  tal  forte  di  hao* 
min  i  nel  mondo,che  cosi  crudt;&  ingrati  fo«* 
no  di  naturale  cosi  tetri,e  maltnconici-cbe 
ninna  cofa  ior  fodisfa,e  di  niuna  fanno  con. 
to,  appunto  come  fc  non  rhavefTeroj  e  cosi 
gli  itéttt  ptangere,e  fofpirare,come  fé  f9r« 
fero  li  pit  abietti  uòmini  del  mondo,ancor* 
che  fiaho  fiati  dotati  da  Dio,e  favoriti  da  gli 
httominial  maggior  fèjrno ,  tanto  che  prò* 
priamtote,ft  dìicorrefrero,&  havcllèrò  più 
buona  natura,non  reftarebbe  loro  da  defide* 
rar  cofa  alcunatMa  perehi  Thanno  cattiva  al 
maggior  fegno,  e  pare  a  loro ,  che  più  Ior  fi 
dovrebbe,  non  fi  contentano  mai,  e  niente 
Ior  pare  quel  che  hanno.O  fé  quefli  facelTero 
rifleffioae,  che  quanto  habbiamo,  è  dono 
gratuito  del  Signor  Iddio:  Omme  datum  opti* 
mumdejwrfumefix  e  che  molti  non  hanno  la 
millefima  pane  dì  quel  ,che  hsnno  havuto 
eglino  dalla  mano  del  Si^noreinon  per  certo  - 
fofpirarebbono,  màdirebbono;  L'havermi 
dato  Dio  la  nobiità,e  fattomi  nafcere  da  pa* 
dredichiaro,e  nobil  fangue,nonè  fiata  cofa, 
che  io  me  Thabbi  meritatajrha vere  havuto 
io  la  fortuna  di  fortire  tanti  altri  beni,e  nelT 
anin^,e  nel  corpo,non  é  fiato  fideicommiffo 
dovuto  allatnia  profapia  ,  ma  roera-miiieri* 
cordia  di  Oiojreflier  io  cfente  da  tanti  toali» 

che 


«  — 
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parofifmi  dt-fìdire^feM  latàin  iftMda^%«fti- 
do  andaremo  caminaodo^forprefida  noe  (Rt«' 
bitanca  àpoplefia  ;  fé  quando  ftarcmo  man- 
giando>ò  bevcndojfirafAgirì  da  ttoWino  d* 
uva  )  o  da  una  fpioa  di  pefce  ^com'è  a  tanti 
aecaduto«E'iocjsrto,redi  lcm^<»di  fuoco/e 
in  cerrayO  ia  mare,  dobbiaoio  finir  la  vita  9 
mentre  tutto  tìb  ftàin  mano  di J>io,ne41e  di 


che  hanfi^sUoltrì^come  d^r  zoppa,  eie- 
chi,firopp),podagrofitmìierabil  Uè  bifogoofi 

dell'ar lacche  fpiraoo,  non  è  donazione  <Vre. 
vo^iiliur  isaat  viw^Hèiiztsìì  da'mieiaate* 
nati  5  ma  mera  pietà  deirAItiffimo  •  Lettor 
miodupquccomentati  di  quel  che  Dioii  ha 
dato  ,e  flima  idoni  di  Dio  ,e  fanne  conto , 
nenfando.rempre^chehaipiùdiqueUoyChe 


mericisaffincbe  Dio  non  ti  tolga  quello»  che  cui  mani  è  la  noftra  yita»4  Ì9LmotxtiM^s4& 
non  fai  (limare  per  la  tua  ingratitudine  •  La  vita  in  numu  Domini .  Il  che  volendoci  fi» 
verità  è ,  che  tal  vdtta  fi  ritrovano  tali  huo-  unificare  un'argùt4iBmo  Poeta,cosrappunto 
mini  nel  mondo  ,  checo«i  fconofcenti  fono  ci  deferivo  una  tal  favola  >  narrando  di  ufi 
dellidoni  battiloro  dal  Signore,  e  che  così  certo  Ermafrodito^chc  fladoAncor  nel  ven* 
poco  fi  fervono  dtldifcorib  in  riconofcere  li  tredelki  madre,  quefta  andò  a  dimandare  a 


l 


gli  Dei^e  baveflè  a  partorire  ma(chio,o  fe« 
mina  l  Gii  fik  rifpofto  da  Febo,  che  partorì* 
rebbe  mafchio  :  Marte  le  difle  ^  che  farebbe 
(lata  femina:ma  Giunone  raccertè,cbe  non 
farebbe  ftat9  ni  rttno,ni  l'altra  ;  e  cosi  nac* 
qne  un*Ermifrodito»  Di  cui  volendo  fdpere' 
di  pia  rifleffa  madre  il*  fino,^  o  pur  la  morte, 
e  di  che  forte  di  mone  dovcflc  morire?Ie  fa 
rifpofto  dalla  fiefla  Giuitone  che  dovea  mo« 
rire  occtfo  dal  ferro:Marte  le  profetiaò^che 
dovea  morire  appiccai  to;e  Fd>a  la  certifica, 
che  dovea  morire  affogato  neiracqoe  .  In 
tanto,meatre  FErmafrodito  fale  fopraun'ak 
beros'cbe  fletideva  i  fuoi  rami  5ù  di  un  gran 
fiume,  gtt  cafca  la-fpada»  che  teneva  affian- 
chi ,  ecafcando  ancor^e^li  su  la  punta  di 
quella)  fìk  da  quella  medefima  trafitto ,  e 
mortalmente  feritoie  mentre  tuttavia  refta 
per  un  pii  ftrettamente  tenuto  da'rami  9  i 
egli  allogato  dairacque,  incuicafcòil  fuo 
capone  cosi  fé  ne  muore  il  mafchio,  la  femt* 
na,  e  quello  che  non  era  ni  runo,niraItra, 
accifo  dal  ferro  ,  dall'acqua ,  o  dalla  forca . 
Cum  mea  me  genitrice  gravida  geftaret  in 

alvo  , 
•  ^id parerti^,  fer tur ^  eonfulttijfe  Deos  • 
Mas  eft ,  Pbains  ait  ;  Mars  ,  fmmina  \ 
Junoque  neuìrum  : 
Cumquc  fvrem  naHSyHemtapboditu  s  eram. 
§^ar0nti  letbum^Deafic  ait^otcidet  armis  , 
Mars  ertici  ,    Pbaius  aquis  :  fort  rata 
quoque  fuit  • 
Artft  oiumbrahaqnasyofcendojdeeidit  enfis* 
raif  tó  i  incerto  il  tempo,il  ludgo,e  la  forte  di         Cafu  «  qwm  tutcram  ,  hbor  ^  ipfcfuper , 
morte,  che  ci  toccherà ,  perchè  i  nafcofto  a      Pes  létjit  ramis^  caput  incidi t  amne^  tuliqut 
noi,  fé  nella  gioventù,  fé  nella  vecchia ia,fe         Fttmina ,  mas ,  neutrum  ,  Jlumina ,  ic^ 
daouiapoco^moIto,vtrràarecidereiifilO|  Ai,  croce m  » 

delfst  vita  la  mortele  fé  ciò  ella  farà  in  letto,!    Torniamo  a  dir,  che  il  vero  Dio  i  colui  , 
e  quando  flaremo ivi  fiefi,  perchi  aflalici^a  {che  non  può  Aientire,  apertamente  ci  dice^ 


favor i,e  grazie  conCeflè  loro  dalla  bota  fola 
di  Dio^he  fi  potrebbe  continuamente  dire  a 
ciafcheduno  di  effi  il  detto  arguto  di  quelSa> 
vio,  il  quale  dice,  cb'eflTendo  detto  a  non  so 
chi,che  poco  haveadeirhuomo^e  molto  dei 
befiialc  :Tigliuolo  ,  fé  volete  fare  inquefta 
mameìra,e  n&  volete  faper  c<;fbercere,qttanto 
rete  favorito^alìa  pietà  di  Dio^e  ringraziar» 
io  notreje  giorno,  fappiate,che-gli  huomini 
fi  maravigliaraono  dì  voi ,  come  di  una  he* 
Aia» A  cui  egli  rifpofe:Nò,nò,quefio  non  può. 
eARere^perohè  pia  prefto  le  befiie  fi  maravi- 
{lianoidi  mecheiia  hùomo,e  ftimatofìecta- 
e  :  Nofuaquam ,  vernm  tèftia  «e  tahquam  bo 
mincm  admirantur  •  Laer.  1«  a.c.  ìa* 

ARGUZIA     QUARTA. 

lur^f  rs  tjftr  il  /aojs  ,  il  tempo  ^   t  h 
maniera  ^-netta  quale  fi  bà  a  nwrire  • 

COnfiifuifii  terminos  ejus ,  qui  pr^teriri 
nonpotcrunt^àìQt  il  Divino  Oracolo.E; 
necetràrìo  perfuaderci,  che  benché  ci  giria- 
mole raggiriamo  per*poter  fuggire  il  colpo 
della  falce  di  coIuì,che  alla  rinfufa  toglie  lo 
fpiritò  a*poveri ,  &  arricchì ,  a^plebèi ,  &  a' 
Prencipi,non  faremo  mai  nulla)  ma  bifogna 
foggiacere  non  folamente  all'ine  vitabile  de- 
creto di  dover  fenza  &II0  morire ,  ma  anco 


^ 
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VlgiUte ,  fkia  Mejeitis  diem  y  neqne  heram  \  e 
€b€  in  ogni  lupgo ,  in  ogni  tempo  procoria* 
mo  afpettar  la  mortCt  perchè  in  ogni  tempo 
«Ila  e'iofidia  la  rita,  né»  come  dicemmo,po- 
tremo  maiftar  iicari,  perchè  dove  meno 
penfiamo^f  vi  trovaremo  coIci,che  fenza  dar. 
ci  fpazio  di  un  fol^mon^nto  ,  fari  l'officio 
fuo  9  e  ci  togliere  drquefto  mondo  *  poiché 
ftmtMum  eft  ùminituSytMn  folo/eme/mari  ^ma 
flatutum  cft  dalli  fapremi  5  e  divini  g  iudisii , 
che  quei  tale  annora  diqaeliafortedi  mor- 
te 9  queiraltffo  d^nn^altra  forte ,  quell'altro 
quando  faci  gionta  Tetà  di  venticinque  anni 
verbi  graziale  perciò  fé  Dio  cosi  ha  decreta- 
to^Qpn  ti  devi  fidare, che  fei  robufto^che  fei 
fano^che  haver  ai  cinquanta  Medici  alla  tua 
cura,  che  fi  ftempraranno  tutte  le  perle  pie 
fin6,e  grantidoti  più  preziofi  per  darti  la  fa« 
Iute ,  perchè  fé  bene  cosi  devi  fare ,  perehè 
non  (ai  quello  ,  che  Dio  ha  determiiiato  de' 
.  giorni  tuoi  9^0A  tutto  ciò  fari bttCtatft ogni 
cofflyC  Dio  ti  ftrà^nortrc  fenn giovani  cofa 
alcuna^quAdoGOsi  babbi  per  fual  gisfiigiu* 
dizit  decrctato:5raMraai5/t  v.gxhequel  ta- 
je  muora  uccifo  in  pana  di  quelli  aduiterii, 
the  commetiCt  aflàltato^e  fertfO  da  nemici. 


fl  dipinge  armerà  II  Morto  aotMli  tjpm^ 
da,  ò  colla  lancia  ^  ma  col  Iblo  ftl4ooe  9 
come  cantò  colui  argutaoiente  f 

Sci9 ,  ear  mar/  Vétii^  «ta  miiwefifi ,  me 
bafa  ? 
Omni t€àmfmftmmjti con, f atee 9pitstfl  m 

ARGUZIA     QUINTA. 

E' eaHifot»  MI  deh  fwtntt  la  poca 
carità  V€Tj9  del  proffimo  • 

ID  *  Nel  «ondo  hor  mai  certa  l^fperienza  ^ 
Uj  che  come  non  vie  virtè,  òcofa,  che 
piaccia  tanto  a  Dio  ,  quanto  la  cariti  ufata 
verfo  del  proffimo  ;  cosi  Sua  Divina  Maeftà 
altro  non caftiga con  maggior  fdegn#,cheli 
mancamento  di  quella  ne^i  huomrnhi  qua* 
li  fbvente  avviene, che  ne  fianocosi  fcarfi,e 
manchevoli)Che  pie  prefto  fi  contentano  ftr 
danno  a  fé  medeumi ,  che  fopportare ,  che 
abbiano  bene  ^r  altri }  e  che  non  fi  curino 
aver  bene  eglino  fteflS ,  fbcollorbeoefica» 

fpona  qualche  bene  al  proffimo  4oro  :  e  cosi 
e  per  far  danno  airiftoffo. proffimo  bifogom 
patirlo  ancor  egiino,e  maggiore,  pure  pro« 
curano  al  maggior  fegno  di  patire  con  porre 


e  da'rivalii  JiQrfappi,che  non  gligioveraa^lfè  medefimi  in  totale  rovina,  e  precipiaio  # 


no  i  brav|,e  la  moltitudine ii^ei,che  eoa 
durra,  per  guardarli  U  fpalle,  perchè  tanto 
quelle  farcii  coire  da  quelle  palle  di  archi* 
buggio,che  la  Divina  Giuflizia  in  caftigo  de' 
fuoi  peccati  vorri,cbe  tian  tirate  addotfo.In 
fomma,fe  ilSignor  Iddio  hi  decretato  per  le 
tue  fcetsraggini)Che  muori  nella  tale,e  tale 
congiuntura ,  di  tcmpa,  luogo,  e  cofe  fimi- 
li^  di  pure, e  fa, quanto  vuoi,  chea  tefteflfo 
fuccederi  queilo,che  fi  feri  ve  di  AntiQco,di 
cui  a  cai  termine  arrivò  Tiniquiti ,  cbe  vo- 
lendo da  Dio  proroga  della  vita,  lo  fuppli* 
cava  a  dargliela  ;  ma  di  lui  dice  la  Divina 
Scrittura ,  che  Orahatfctlcfiui  Dominum ,  à 


quo  non  erat  mi/tricordia^i  ctHfecutwus\t  fé*  jiiuno  era  faputo,egIino  accietati  dàlia  paf* 


guendoti. infallibilmente  quello,  che  Dio 
xteiTo  ,  provocato  dalie  tuefteieragsint ,  & 
oflinazion.e,MMlj  te,e  della  tua  vitaienten* 
ziato,  e  decretato»  Infomma  bifognapur 
confi? jlare,che  tanta  refiflenaa  potrai  lare  tu 
al  taglio  della  morte,  quanta  nepotdk  la* 
re  un  filo  di  btrba  del  prato  al  taglio del-faU 
cion^,  non  eflTendo  altro  Thuono,  chiunque 
ila  t  Prencipe  ,  ò  Monarca  ,  poveft) ,  6 
mendico  ^  benefiante,  ò  tn^fermo ,  che  un  fi- 
lo di  fieno  }  Omni^carofénum  :  che  perciò 


Quanti  vi  fono  di  grazia ,  che  per  toglier  la 
vita  a  quel  proffimo  9  quale  mortalmwote 
odiano  «  non  ficurano  di  por  la  loro  in  evi«« 
dente  pericolo,^  infieme  con  tttk  di  perder 
la  robba  l'onore,  &  ti  buon  nome?  Qaaati  vi 
fono ,  che  per  vendicarfidi  un'ingiuria  iat« 
ta  lor  dal  proffinìo,  non  fi  curano  di  diventar 
fchiavi,di  padroni  ch'erano;  e  mendichi,  di 
rìcchije  di  honorati^A  acclamati  dal  popolo 
per  gente  di  buonnome ,  diventar  la  favola 
della  Citti,e  della  Patria^Poiche  efsèdo  av* 
venuto  quel  tal  difaflro  in  cafa  propria  f  e 
quel  tal  dishonore  f^toli  da  periona  poten» 
te,e  di  grande  autoriti,e  che  da  fiochi,  ò da 


fione^e  dalla  vendetta,  non  fi  fono  curati  col 
rifentimento,di  fare  publicoachino'l  voiea 
fapere  il  lor  difonore  ,  e  collo  fparger  iisi- 
guedichilicTifonorò,  provocare  c^  'ofpa^ 
decotro  di  fe,e ditutta  la  fua  fami^^^.^acciò 
la  dìftruggeirero,e  mandaflTero  in  rovina,in- 
fiemecon  la  vitandi  tutti  loro,tutie  le  facoltà 
loro  fteflfe.Ciò  viene  fignificato  con  gran  fa- 
pere  neirApologo,cbe  qui  narrQ}fcritto  dai 
faviiffimo  Fedro.Fuvi  una  voi  a,dic'egli,un 
Cignale^che  andando  ai  fonte  per  bere,noo 
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cwte«l^£  avtrfi  a  fnietà  Tmorsuta  le  fece, 
tutto  I  6^f€  àcattQ  delfacque  ,  com>è  fuo 
coRume»  jutotbidandolc  a  tal  fegnp ,che il 
inifcrocavallo»  il^aate  dopo  vcnoc  per  be- 
re ancor  tgU  ai  fonte  fopradcttOi  trovando 
Taecrua  in  tal  modo  réfa  torbida  »  e  piena  di 
faneo  dal  Cigmile,fortemenrefe  ne  fdegnò, 
e  njt  ledtflc  il  Cignale  fte<ro,&  il  fao^mal  co- 
ftume,  die  fenw  penfare  al  ben  degi^ltri , 
mafolo  intentò  afe medefitno,ln  tal  manie- 
ra ,  do|i#  di  aver  egli  a  crepa  pancia  be vu- 
to  9  avea  intorbidata  l'acqua  y  e  ceuilacosi 
fchifofa,e  piena  di  fango»  che  Braimpoffibi- 
4e  ad  eflPer  be vuta^nche  da  uno,  che  fi  fleQ^ 
per  morir  della  ftte.Airincontro  il  Cignale 
con  le  fac  folite  infoiente ,  ^  facend^ia  da 
quello,ch'egli  va^^^iff^^^he  nelle  fuc  azaioni 
egli  non  avea  altro  rifpetto,chc  a  ft  medefi^ 
molila  fua  commodità>&  al  fuo  gufto,apa« 
ragooe  del  quaie  ogni  cofa  filmava  un  jiul- 
laiche  fegli  occoiareffecofaalcuqa,e  voleflè 
feco  vcnirtalle  QMÌni^cgli  (Java  preparatole 
fòvik  averebbe  provato,  quant'era  grande  T 
acutezaa,&  il  furore ,  che  flava  nelle  punte 
delle  fue  zanne.  Al  che  il  Cavallo>ò  telan- 
do del  (urore,e  deirira  di  quel  fiero  anima* 
le,òftimando  vergogna  di  por  fi  a  combatte- 
re con  il  Cignale  'ta#to  inferiore  a  fé  di  con- 
dicione,  per  yendicatfi  tutte  le  manjere,po- 
co  fi  curò  di  fiiggetarfiad  un' uomo^dal  quale 
audò^^dimatfìdargli  in  queflo  cafo  foccorfo, 
&  a)uta,e  ponendotelo  su  il  dotfo  »  ritornò 
itttttoallegro  ai  fuo  nemtco^il  quale  tuttavia 
per  avventura  fi  flava  folazzando  dentro 
deiracque  ,  déntro  delle  ouali  ftelTe  lo  .dal 
Cavaliere  ferito,&  ucciXoAi  che  fatto,  cre- 
dendofiilmifero  Cavallo  di  ritornare  alla 
priflina  li&ertà|ii  Cavaliere  gli  difTe:  Vi  rìn- 
grazio ,  ò  generofo  Cavallo  »  non  folo  ^cl\^ 
preda^che  mi  avete  fiitta  fare,maancbe  per. 
che  mi  avete  fatto  conofcere^quanto  di  aju* 
to  9  e  di  utilità  vof  rechiate i^ii'uomo  f  che 
percij>  non  vi  lafciarò  pid  fcàppare  dalle 
miQ^mani,ni^il  freno,  che  volontariamente 


Dumfffi  ap<r  voluiat  y  turbàvit  vadi^m  «  ^ 
Bine  wrta  lis  tft  :  Sonifes  iratas  Fero  . 
Auxilium  pctiit  borni nis  >  quem  dorfo  rv  '  '  . 
vavi.  ""  '  \ 

Ktdiit  ad  boftem  Utu$  :  bum  telis  eques 
r  Pojlquam  inteff ecit  ^fic  locutus  traditut  : 
Lettor  tuUffe  auxilium  me  precibus  tuis  , 
Mam  fradam  cmpi.y  ìò  di  dici  y  quàmfis 
utiiis» 
Atjneitacoegitfi^éinAS  im^tumpati. 

Tum  mmjlus  ille  :  Parva  PimdiSam  rei 
Dum  quaro  demens  ^fermtntem  reperì  • 

Hétc  iracundos  admorebit fabula  9 
Impune  potiùs  Udi  ^  quàm  dedi  alteri  • 

ARGUZIA     S-ESTA. 

Si  riprende  la  fivercbia  tenacità  •  «^        « 

SOnovt  alcun!  così  tenact^e  fieramente  af« 
taocatf  alle  ricchezze«&  alli  beni  di  que«  - 
fla  vfea^  che  piO  profto  fi  contentano  eflerno  ♦ 
fpogliatl  per  forza  da  chi  non  vorrebbono  * 
che  volontariamente  jdiftribuirUa  chi  loro 
pare^  epiace;  pi4  preÀo  fi  contentano  ,  che 
decloro fudori  feiie  imilNidronifca  il  terzo,  o 
quarto,a  cui  eglino  marpenrfaTOno  dì  darli^ 
che  rhabUano  tal  volta  ipropriffiglìuoii  , 
perchè  non  vot(tndoièné  privat^^fe  non  nel* 
la  morte  ,  «quando  non  ne  poflbno  far  (}i« 
menot avviene  il  pii  dell^  volte, che  pre ve*- 
nufi  da  una  morte  fubi  canèa  9  ò  fimile  acciai 
deste ,  non  ne  poflano  a  modo  loro  difpor-* 
re, né  poffino  dichiarsqK  lecofe^come  van« 
no  ,  e  ciò  lafcino  mille  occafioni  ili  liti  , 
eon  cbe  bifogna  yche  refli  la  maggior  parte 
delle  robbe  in  manodeila Cortese  de  Curia- 
li.Così  ie  prima  di  morire  furono  odiati  da* 
parenti  quefii  taliavatoni  ^  efà  loro  da  elfi 
medefimi  defiderata la  morte  ^  perchè  non 
quella  fpera vano  di  avere  qualche  cofa  do« 
{^  la  a)#rteifle(ra}lor  viene  frequentemen^ 
te  inaledettaraiiima,  perchè  non  dichiara^ 
rono  le  cofii ,.  e  lafciarono  ef^al  maggior 
fegno  imbrogliati  »  Ilqu^  errore  volendo 


■^ 
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vi  fiicefte  porre  per  voftrobene,  vi  toglierò  .Marziale  correggere  in  un  fuo  ftretto  ami- 
lo mai  dalla  booca  per  mio  ultle.  Alche  tuttolco  ,  così  appunto  li  dice  :  Mio  Marone  (  tal 
fconfolatOfe  meflo  Finfèlice  Cavallo  rifpoMer#  il  nom«<|ciramico  )  fempre  mi  dici  » 
fe:Hor  si>che  usi  accorgoj^  a  mie  fpefe^hqijfc oi||r«  nai  protefli  9  e  fempre  spermi ,  che 
mentre  cercai  la  vendetta  di  una  legeriflMTuai  regalarmi  9  non  però  ora  ,  che  flai  be« 
maingiuriat  ho  ritrovato  ,  em'èneceflarioljie^efanoymànelfultimaìnfermicà,  mi  dì- 


fopportare  una  gravifiima  >  &  intoller^Ue 
(c^iavitudine  ^efervitik  > 
MiWi  levare  folitus  fue  fkerat  fitim  \ 


Ci  ,.che  tarai  \ì  tuo  teflamento ,  e  che  il  pri- 
mo legato ,  che  farai ,  farà  a  mio  favore  ,& 
ìtk  (veneficio  aìOj^  polTo  io  pregarti  ^  e  fup- 

pli- 
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l  qkalltt  defidcrano  la  morte  f  erdbi  foglto^ 

no  eglino  follevarfi  col  dotniiito  di  quelle 

robbe  9  dalli  quali  in  vita  lo^  non  vuoi  fac 

minima  parte  per  (a  tua  gran  tenacitè^d[ava« 

rizta9fàche  in  vita  anche  ne  godino  almeno 

qaalche  parte  de'tuoi  bent^perchè  ahrimen. 

te  fé  tu  farai  il  contrario^e  tutto  ti  riferbi  a 

dar  lor  in  morte  tua»  quando  eglino  di  pre- 

fenteiiaiino gran  bifogne^che  li  foccorri  : 

Si  nM  <s  fiuhus^  devi  penfare^  che  deCde  ra« 

no  fenza  dubbio,che  ben  preilo  crep^e  muo« 

ris  Sci  9  Af^ro^  tfuid  cupiam.  E  beo  vero»  che 

tal  ^olta  fonile  gnidi  fcufa  coloro  ,  che  non 

vogliono  fpodcderfi  in  vita  di  tutto^percjii 

s^efperimenta,  che  li  figli  ifieflì  ^e  gli  ifleffi 

parenti  non  ti  fono  {>i<l  parenti,  ^e  amici )(è 

ve^ono^cho  non  hai,che  pia  dar  loro^ò  che 

loro  lafciare:  tanto  è  mancata  la  carità,  &  è 

crefeittto  rintereflTe  ne'cuori  degli  buomini, 

e  deirifleffi  congiofiti .  Ond'è ,  che  oon  fa«> 

pìenza  ditCc  colui ,  comli  riferito  da  un  tal 

verace  hifiorico^aduno^die  li  diceva,perch£ 

foflfc  anche  nella  vecchiaia  cosi  tenace  del 

fuo^  non  vokffe  dare  cofa  alcuna  a  niuno? 

Sapete^diire,  ciò  perchè  faccia?  perchè  piik 

prefto  mi  contento  di  lafciare  qualche  cola 

armici  nemici  doppo  la  morte  ,-che  refiare  : 

fena*amici  in  vitajdovMdo  vqì  fapere^  che 

in  tanto  ho  una  ftotta  d*amici ,  che  mi  cor* 

teggiano  continuamente,  &  Ih  tanto  li  mioi 

figlile  parenti  mi  fervpno,&  adorano  9  per 

modo  didire9perchi  veggono,  che  hòqttal«> 

che  cofa  da  lafciar  loro  doppo  la  morte  • 

ARGUZIA    SETTIMA. 

*  la  cui  fi  contiene  tnfap^0£9  ^.cbe  di-^ 
cbtara  le  pazzie  delie  doMe  • 

« 

FU'f^S^i^i^o  a'Minlftri  della  ginfiizla  , 
mandati  da  Giove  ip  cerca  della  pazzia, 
che'  doveflero  trasfcricfi  in  cafa  di  alcune 
donne;perchè  v'erano  chiarijndicij,cbe  ivi 
fi  ritrovane  la  pazzia^e  che  ivi  haveflWatto 
dimora  per  molto  tempo ,  fé  fi  parlava  del 
prefenteje  fe^el  paiTato^fi  flirtava  da  tutti, 
ch'ella  era  cosi  bene  accolta,e  ben  guardata 
dalle  donne  fopfadette,clle  perciò  non  po« 
teva  effer  di  meno» ch'eia  quivi  non  fi  trat« 
tenelfe  tuttavìa,con  intenzione  di  habitarvi 


pUcarti,  quanto  fixogUa ,  che  delle  me  ric- 
chezze me  ne  facci  minima  parte,  e  che  hot 
mi  dii  qualche  cofa  infoccorfo  delle  mie 
^ra  vi  nece(Gtà,che  tu  non  rifpondi  altro,  fé 
non  che  io  afpttti,che  babbiaun  poco  di  pa- 
2ienza,ch»mifervirai,chemiconfolarai,& 
in  fommache  mi  lafciarainon  so  che  da 
darmifi  doppo  la  tua  mone  «  Però  s'è  cosi , 
mio  Marone ,  e  tu  hai  un  tantino  di  fa* 
Je  in  tefta  ,  e  non  (ei  aijfatto  matto  ,  fai 
,Cofa  dcfidcro . 

A^/  mibi  das  vivnSjdicispofifatadamrum» 
Si  non  esftultus^fcii^  Maro  ^quidcupiam  • 
DilTe  adat  bene  S.Bafilio  ,  cfae  le  ricchez* 
ze^quanto  piik  abbondano  in  qualche  perfo* 
na  >  tanto -pia  la  riempino  d' infiniti ,  e  mo-^ 
lefiilUmi  penfieri,e  cure,  che  lo  tormentano 
di  notte  9  e  di  giorno  j  poiché  fé  s^afpetta  il 
^Giudice,fi  penfatdachi  ftà  attaccato  alli  be* 
Ili  di  quefio  mon^o, ch'egli  venga  a  darli  la 
fentenza  contro  f  e  che  il  pupillo  vada  con 
lagrime  adaAufarlo.  Lh  cotce  non  dorme , 
perchè  penfa,auali  Avvocatilo  poffioo a)u<* 
flire  pe»  difenaere  le  fue  ricchezzcsda  chi  tà 
infianza  ju/7<  ve/jnim^i  di  haverle  per  mez- 
zo  de 'Tribunali ,  e  quali  calunnie  fiano  a 
propofito  per  opprimerei!  poverello  •  Infi« 
niti  fono  li  p«nfieri,che  li  rodono  il  cuorCye 
cl^enongU  fanno  bavere  una  minima  quie» 
te,e  ripolo,perchèfe  ile  ane  baja^eglipenfa, 
che  già  fia  venuto  il  ladroncello  per  rabbar^^ 
io^fe  fente,che  il  force  fa  rumoretegli  tutto 
fi  fpa venta  con  fopntìblti  di  cuore,temendo 
di  ogni  minima  cofa,ancorche  vjegga^che  un 
fanciullo  fia  in  fua  cafa .  I  figliuoli  fuoi  fteffi 
gli  ha  per  nemici  ,  e  machitiatori  contro  la 

propria  vita ,  perchè  già  li  vide  crefciuti  in 

maniera^chc  pollino  conofcer^e  defiderare 
ài  elTer  padroni:  Quanta  divitiét  tnagis  auge- 
Jcuntftanfòplk^affèrunt  cururtàm)Judex  expe^ 

3atur^ì&  avarus  cogitai^  né  iujuìrtréikatur^s^ 

orpbanus  fuas  lacrymas  infiropalamfaciat  • 

Ao<?^  coajuttatiquomodò  mane  quojdam  Advo- 

catos  fibi  prxparet ,  quomod^  f xr  judicie  men^ 

titndo^  pauperemdejtitatum  opprimat*  E'jtkS 

animam  bèi  cura  continui   mordafces  abfu 

munti  canis  latrat^avatus  putapfurem  ejfetmus 
fòrte  perjìrapit^ìò  avari  corJalit^^uemUtet  Wj^ 

puerumJh/peSIam  babent^i'filiosjam  granaci 

ut  inj!diat4fres  afpicit ,  quod  torum  jam  éttas 

Juccejjionem  expetere  videatur  .  Se  dunque  ti|per  fempre .  Quindi  è  ,  che  fubito  fi  cinfero 

vu<f[  liberar  datante  affannofe  cure,e  maffi^ldi  birri  le  mura  di  quella  calàsC  boflato^la 

mamentedaquefta,cbetieni,de'prOpr)  figli^lporta  ,e  rirpoCo  lor  dalla  finefira^  dove  ne 

flava-^ 
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danne  tutte  inUeme,  le  ^uaii^beache  tkàflc 
un  veto  freddoaflfai  pid  di  quello  fuol  veni* 
re  da' mónti  pieni  di  neve^e  di  ghiaccip9elle- 
no  ftayano  a  meazo  petto^ft  a  nfez2o  braccio 
]gnude;e  detto  lor da ^itelle^  che  dimanda* 
vano?quefti  rifpoferor,  che  lor  perdonaflTero 
Tardire^perchi  eran  Minifiridella  giafiizia^ 
&  era  Qecefiario.obbediirc  a  gli  ordini  del  l6r 
Supcj^re^ilqualeloro  haveva  comandato^ 
che  faccCTero  una  tal  diligenza  in  ca&  loro  . 
Che  diligenza,  che  diligen2(a»rirporero  qùe 
fie^s'hà  a  fare  in  ca(à  noRra^ft  in  caf»  di  pa- 
nie della  noflra  qualttè,per  cui  non  babbia- 
mo  che  eederenAeno  alle  Regine^  &  alle 
Prcncipeffe  aflbluteTSignore^rifpofero  quel- 
li, rorameè  dei  fupremo  Tonante,  vog Ma- 
ino dire  di  Giove ,  a  cuiobbedifcono  e  Mo* 
narchi,e  Rè^e  Regine.  Al  che  quelle  tuttavia 
/lizzate  rìrpoCtto ,  che  elleno ,  mediante  la 
grazia  ricevuta  daGiove,  erano  avvezze  a  ri^ 
cevere  foto  Caiuti^  incfaini,fuppliche,e  me- 
moriali^e  non  ordini^comandiioiache  di* 
ceiRro  pure  alla  tnarhora,  <fbe  cofa  voleva- 
no? Noi  vogliamafapere ,  diflero  quefif;  fé 
cofiì  fra  voi'habita  laPi|Zzia?Ci  maraviglia* 
mp  di  voi  ^  che  ci  fate  qaefte  propofte ,  che 
pazzi#,che  pazzia?  chi  i  quella  pazzia?dove 
Uà  di  ca(a?in  che  luogo  habita? Vi  torniamo 
a  dtre,checi  maravigiiamo,còme  in  cafano- 
Ara  venite  a  dimandare  di  fimil  perfonaggio 
mentre  noi  non  ne  intendiamo  né  meno  il 
fiome.Poialtroctrellachefare,ched*infor* 
marcia  e  di  conofcere,cbi  fia  cotefta  pazzia, 
che  andate  cercando,  poiché,  fé  noi  fapetc, 
noi  quat1|ic^,chc  fiamaquì  alla  fineftfa,fonò 
fet  hore,che  ci  tratteniamo  qui  a  ^|||rare,che 
fi  fa  in  firada,e  chi  pafiaiechi  vi,e  chi  torna; 
e  qifeiìo  lo  facciamo  ogni  giorndl^  6  che  pio- 
vi, ò  che  nevichi.  Qoefta  mattina  poi  niuna 
di  noi  altre  è  mancata  di  ftar#attorno  al  fùo 
Ipecchio  cinque,  e  fio  hore:  e  prà  ci  fareffi- 
mo  fiate,  fé  non  era,che  ci  mancava  il  tem 
poprion  ci  volendo  mena  per  inf  nellare  i  ca- 
peili,e'ridurlialmodo,ches'urahoggidì,per 


che  comparifca  miglior  diquello  di  tutte 


ra}tre,che  fiano  nel  n£iontio;{ior  qua  sì«  non 
vi  Tappiamo  dire,quato  tempo  ci  &  bifognd 
méntre  otttt  ch€  bifogna  ùìt  bene  ia  diflri^ 
buzione  de*colori^accioche  fiano  poftj  tutti 
con  debita  quantità,e  mìfura,bifogna  a vver« 
tire  ad  uguagliare  eoa  quelli  qualfivo^lia 
ruga,che  il  tempo  buveilè  Citta  ideile  noflre 
faccie,  tingere  le  ciglia,e  cofe  fimili,  al  che 
fi  bìfogno  di  tempo,e  tempo.  Non  vi  dicia*. 
nio  niente  poi  del  tempo,  che  habbiamo  a 
(pendere  per  rendere  bianche  k  noflre  ma« 
ni,  le  quali  doppo  ha verl^  làvate,e  rilavate 
con  diverfe  fòrti  di  fapòn^^  efaponettii»  i 
quali  quando  non  vagUonC>&tte^otto  fca« 
diia  libra9.non  ci  fervono  per  nicntCf  le  te« 
niamd  per  bore,  &  hore  appefe  una  corda  , 
alla  quale  le  teniamo  legate  in  alto  per  pi^ 
hore,  per  decreto  del  Tribunale  della  vani^ 
tà ,  cbe  rigorofamente  ci  fa  ilare  alla  corda. 
fuddeta,non  per  confelfare  gii  cofa  Veruna^ 
6  per  eifere  ree  di  delitto  alcunoima  per  no 
efler  ree  appjr^ifo  del  mondo,&eirer  flima* 
te  brutte;&  aceioche  Talcre  confelCno,  che 
non  vi  fono  piA  belie  mani  delle  nodr^^non 
ci  curiamo  di  haver  ogni  giorno  quefto  tor- 
mento di  corda  9  ia  quale  chi  non  la  prova  , 
^on  può  credere,  quanto  riefca  doloroia,  e 
tormentofa*  E  poi  dimandate  ,  fé  abita  U 
pazzia  fri  di  noi.  Che  non  abbiamo  momen^ 
to  di  tempo  per  infornaarci  di  tali^ipg;.  ? 
Non  vi  diciamo  poi  il  dolore,quaIe  ^(|^g9iii, 
che  foJSfriamo  in  forarci  rorccchiej 
il  pefo  de'pendenti,cbe  arriva  pia! 
eiofer  di  uiia  libra  funoje  benché  ojt^ 
meniy^  non  ordinario  ,  nonce  nel^^irìamo 
mOl#,  perchè  fi  il itpi ,  ohe  gli  orecchini  di 
ciafcuua  #ii%rarfivmo  al  pefo  d'oro,e  d*ar., 
gento,  e  di  pietft  preziofe ,  che  fuperi  tutti^^ 
Taltre^ancorche  do  veflfero  eflèroLdi  un  roto*"^ 
lo  l'uno  *  Perbcome  poffìamo  haver  tempo 
di  conofcere^chi  fia  cotefia  pazzia,  fé  doppd 
aver  fatto  tutto  ciò,  e  fpefo  tanto  tempo  in** 
torno  alte  cofefopradeite,bifogna  che  ie  no« 
ftce  CameriereCi  ftringano  con  una  fune  di 


appunto  come  fi  defiderano:che  quando  poi^  ifieta  gagliarda  nel  mezzo  del  corpo,in(]ache 


per  difg;raziasMncomraflre,che  la  Camerie- 
xanon  accomnaiodi  la  pofitura  di  un  capello 
foLo  «  non  vi  baffano  le  giornate  intiere  per 
rimftiarea'fimileerrore}equeffo  per  conto 
d'accomodare  il  capo:Piò  perchè  s*bi  da  ac- 
comodare ii  foìfo ,  dove  fta  tutgp  il  noftro 
VAlf^Ate^e  Io  fcdpo  de  noftri  penfier  itacelo- 


ci  f^cci  gridare  a  viva  vcce,e  ci  facci  per  do^ 
lore  veder  le  flelle  di  mezzo  giorno,quando 
(Iringeftdoci  tuttavia  ,  e  Yitorcendo  ia  fune 
fopradetta  con  un  pe'zzero  dì  legno,ci  ridu« 
ciam'o  a  quella  ftreitezza  di  cintura ,  cbe  ci 
rende  più  viftofe  di  qualfivogtia}E^  poi  cbic« 
detergile  n*i  della  pazzia?  Dite  a  Giovc-oChe 
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fftcci  fare  diligSaa  aitrove^e  s'informi  da  al- 
tri» che  n'd  di  quefta  tnquìfiu  al  fuo  Tribù* 
naIC)  mentre  noi  altro  abbiamo  che  fare,  ad 


fette,  6  otto  ,  ò  dieci  per  cento»  &  ancorché 
in  cafa  G  abbiano  a  morir  ài  fame  quei  ^che 
ci  fèrvono}perchi,  a  dirvi  il  v^ro^ciòlo  ili^ 


altro  flà  occupato  il  nofiro  cerve llo}pMcliemtamo  non  tanto  appartenente  al gutlo,e  fo 


oltre  ilibpradetto^il  più  delle  volte,  e  quafi 
femore  ci  tratteniamo  nel  noftro  dilettevo- 
le emrcizio  diballare,e  faltare^uefto  (pef- 
fo  ancora  dalb  negra  feva  infinò  alTapparir 
dell'alba  della  mattina,fotto  pena,che  quan. 
tunque  ci  arrii^iamo  a  firaccare  tanto ,  *che 
propriamente  non  ne  poffiamo  più  9  ninna 
s'abbi  a  dichiara/e  per  firacca;  e  fé  bene  fi 
fentitre  quAlcheduna  argravata  di  dolor  di 
tefia.,0  Gmil  male,ancorcbefia  di  quelli,  che 
per  e'fler  più  vicini alcuore,commvnemen< 
te  fi  chiamano  vaiìticuore  \  la  fera  appreflb , 
fé  vii  qualche  invito  per  ballare  tutta  la 
notte  vtgnente,no  fi  babbi  a  lafciar  in  modo 
alcuno  il  ballo^ncorche  vi  fi  aireflea  lafcia» 
re  la  vita  ftefla.  Vedete  ?edete/e  veramen- 
te v'hanno  detto  il  felfo ,  e  fé  veramente 
v'hanno  ingannato  ,  quando  vi  diflero  ,che 
in  cafa  nolira  habita  la  pazzia?  mentre  per 
quello  ,  dieci  hanno  riferito ,  la  pazzia  fra 
raltre  Tue  quatità,che  bà^unaè,  che  eflfendo 
ella  fuperba,&  altiera  al  maggior  fegoo,non 
fi  degna  di  con  verfare,e  dì  tcatten6ru,fe  non 
con  perfone  di  garbo,  edialtolegnaggio  : 
peròcome  vi  date  ad  intendeTe,ch'ella  poffa 
aver  pazienza  di  trattenerfi  colle  più  vili 
ferve  di  cafa  noflra,e  colle  ferve  pii^ abiette, 
e  defiinate  alli  più  baffi  ferviz}  voftri,poiche 
noi  mai  fliamo  In  cafa ,  a  fegno  che  per  ciò 
ancorché  non  badino  per  lo  vitto  neceflario 
a  noi  ^  &  a'nofiri  figliuoli ,  l'entrate  ,  pure 
tanto  facciamo  ,  e  diciamo  ccTnofiri  mariti 
(  i  quali  miferi  loro,  fé  non  ci  djinno  in  que- 
fia  parte  fodisfazzione,non  h  uc^mo  ave* 
re  un'ora  di  quietc,e  di  rip«fo}  che  alla  fine 
han  da  tenere  due  carozzea  pofla  per  noi  io 
cdfa ,  f'una  per  noi ,  l'altra  per  i  nofiri  crea- 
ii,coubuoa  numero  di fervi,che  ci  accompa> 
gnin»  per  le  flrade  ,  e  per  le  piazze  \  e  farci 
ogni  mt{c  una  nuova  vede,  e  nuovo  habito, 
l'uno  più  preziofo  dciraltro,accioche  quan* 
do  compariamocoiraltreooflre  pari^cia^ 
fcheduna  di  noi  pofli  vantarfi,e  dire:  La  ve- 
ita  mia  &  migliore  della  voftra  fenza  veruo 
dubbiose  darci  per  trattenimento  ifpitfli  di 
commedie,di  mufiche,di  conviti,ecofe  fimi- 
li,coira  fpefa  delli  cinquanta,e  fefianta  duca* 
ti  per  volta,ancorchè  habbino  ad  itnpegnare 
per  ciò,  quanto  ci  i  iacafa  9  e  farfi  i  debiti  4i 


disfazzione  dttla  gola,  quanto  a  quello  deU 
la  fiimafe  riputazione,e  perciò  ne  facciamo 
mofira,  e  pompa  di  fuori,  e  non  ci  Curiamo, 
che  di  dentro  aliamo  in  fecco,  e  che  ci  mao« 
chi  anche  per  le  noflre  bocche,e  di  quelle  de 
nofiri  figliuoli  il  neceflfariofofleniamento  • 
Hor  vedetc,fe  in  cafa  oaflra  abita  la  pazzia^ 
dove  non  abitiamo  nn  meno  noi  ?  E  poi  di* 
te ,  fé  conofciamo  la  pazzia  ?  Vi  torniamo  a 
dire  adunqiie,che  noi  non  la  conofciamo,nè 
ne  ftiamoinformate,chi^lafia}e  molto  me« 
no  dove  abiti,  e  dote  ie  la  facci:  e  quèfto  i  9 
quanto  vi  poiQame  dire.  O  miferi  .noi,ò  noi 
forfennati,che  all*ora  fiamo  più  pazzi,qttan* 
do  crediamo  di  effèr  fa  vii  1  all'ora  più  privi 
di  cervelloiquando  crediamo  non  efler  vi  fi« 
mili  a  noi  nel  difcorfo  I  all'ora  più  mente* 
catti,quando crediamo  di  bavere  una  mente 
taiìto  capace,e  gtudi4l»fa,che  non  babbi  bi« 
fogno  né  di  confielio  ,  né  di  parere  di  oaal 
fina  nel  mondo  !  Replichiamo  dunque  al  Si« 
gnore,  e  chiediamoli  fempre  l'intendimen* 
to  «checi  manca ,  giufta  il  detto  dei  Santo 
Profeta  Da  vìd:Dom<iie,  da  mibi  inielhffum . 

ARGUZIA    OTTAVA, 

V  invidio/o  reca  a /e  mfdejìmo 
dann$» 

7p  Mulamini^  diflTerApoftolo:  màche? 
Iàjl  Cbarijmata  mefiora  ,  quafi  voleflTe  di« 
re  alla  vana  gente  d*oggidì  :  Lafciate  pur 
d'efler  tanto  vani ,  e  ambiziofi  dlg^rie.  Ut 
qua  dilisi§fs  VM</4r#m?lafciate  pur  alla  fine 
di  andar  appreflb  al  fumo  dell'onore,  e  de  ir 
am^ione  p  perché  alia  fine  non  trovaEfcte 
akro,cbe  im  vero  nulla  con  la  coperta  di  un 
fino  eifere  :  IM  quid  diligitis  vanitaum ,.  jfi 
qwKTitii  faendaeium  ?  Non  abbiate  invidia 
dicht  bà  miglior  vefti  delle  voftre,nligliori 
poderi,miglyori  titoli^  migliori  vaflàllaggi, 
migltoricommodità  ,je  cofe  fimili  \  ma  ab* 
biate  una  faiita  invidia  di  chi  i  più  vmuofo 
di  voi,  di  chi  é  più  umile,  più  pieno  di  cari-> 
tà,più  caflo,più  aAinéce,  e  piò  fanio .  jtmu^ 
lamini  Cbanjmatamtlitrra^  perché  in  quc^ 
fta  fanta  invidia  vi  trovarete  una giuft^azi 
infinita  vojirautllità^  bell'invidia,  emù* 
Iasione  delle  cofe  del  moi«do,non  trovarete 
altro  )  che  crepacuori»  n^n  ero  vacete  altro  ^ 

che 
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tsU  ftcmi^e  traVhglUft  alla  fine  l'uJtrma  vo- 
ftra  rovina,  e  pttcipiaio.  Chi  con  vede,  chi 
non  tocca  con  mani,  che  colui  ,pcrchè  vede, 
chcilTuo  wicino  va  ^eftUo  molto  galanc€  , 
procura  ancor  cffo  ,  benché,  non  habb»a  le 
medefime  facoltà ,  e  rìcehczae  del  vicino 
•effo^cpmparirealtretantoponopofoiadob* 

bato,e  veft Jto?E  fé  coKii^che  lo  può  fare,  ity- 
venta  nup ve  foggie,e  nuove  gale,e  forme  di 
veftirc,dovc  s'anso  a fpÉndere  kcentifTa- 
ia^ e  le  migliaia,  ^ue«o  in vidiofo,  che  niun^ 

Mf ra  cofa  ha  ft  ncfo  che  remulaaione  del  vi* 
clno,cama  vende  del  pr oprio,e  del  neaefla. 
rio,tanto  baratta  di  quello,  che  le  fa  di  rac- 
fliere,ancor  per  mangè^re,€  per  vi  vere,che 
arrivaalia  6nc,c  f*  riflf  ffo»che  fa  il  fuo  prof. 
fimo  ,  mi.Uì  tanto  refta  feaza  pane  da  man» 
giare,  e  fenza  letto  dadprmirej  e  così  a  po- 
co  a  poco,  per  volerti  ingrandir  fovercbio , 
s*itnpiccioiifce,a  fegno  tale,che  tutto  infie- 
me  perde  lariputazio0C,lagrandez2a,la  no- 
biiià,efovente  la  vita  medcfima,per  li  mol- 
ti difgaflty&  a£nizzioni,cbe  riceve  in  menar 
vita  così  infeliccpcrchè  è  pieno  dUnvidia,e 
di  erouiazione.Non  altramente,perciòfpie« 
gare ,  ditte  Targuto  Fedro,  effere  av  vonutò 
alla  Kaoa,Ja  quale  havendo  veduto  il  Bove 
di  tanto  gran  corporatura  ^  e  di  tanto  gran 
prefcnzi^le  venne  una  sfrenata  vogliadidi, 
venire  anch'ellacosi  grande, e  cosi  ampia  , 
come  rifleiTo  Bove',poiche  diceva  ella:  Che 
ha  U  Bove  più  di  mc?creatura  irragionevole 
4  egli,c  tale  loopgncor'ioifòttopollo  alle  ti- 
rannide dcirhuomo,c  niente  più  fono  folto* 
porta  io  :  anzi  a  air  il  v^to  ,  cori  tutta  la  fua 
gran  corporatura  più  ^flai  vi  ftà  fottopofto 
egli ,  che  npn  vi  l\ò  fottopofta  io ,  mentre  , 
qua!  fobia vo  incaieriato,non  per  i  piedi^cnà 
per  iì^po,a  marciòfuo  difpetto  gl'è  n<cef- 
fario',che  Io  ferva  in  dure  fatiche,  e  fienci , 
Jiora  arando  la  terra,  bora  (trafcinandofi 
dietro  carri  pieni  al  maggior  fegno  di  rob- 
be,chc  fervojio  airhuomo  medefimo.  Io  nò, 
Qhe  liberamenie  vivo  nelle  mie  lagune,e  fo- 
lo  fon  fottopofta  a  qualche  infidia  ,  e  tradi- 
mento  deirhuomo  lielfo.  Dunque,perchè  i) 
Bove  ila  da  comparir  nel  mondo,  e  fra  gl'ai- 
ui  aninialì,  tanto  più  grande  di  me,  e  tanto 
ampio,  e  dilatato, che  pare  una  maeflà?Nò 
per  certo  ,cbe  non  la  vincerà^  &  bora  che 
ho  aperto  gli  occhi,  in  tutte  lemaniere  re- 
gllo  diventare ,  ò  (òpra  a  lui  nefla  grandea* 
aa,  ò  niente  meuo  di  lui •  Però  pian  piano 


incominciò  a  gonfiare  con  tanta  vehcmcn- 
za  ,&a  fegno  tale,  che  non  poteva  piùfar« 
fi  forza  )  e  violenza  ;  e  ftando  tuttavia  cosi 
gonfia^dioeya  alii  fuoi  figliuolini:E  ben  che 
vi  parejfon'io  COSI  grande  come  il  BovcjNò, 
cara  noftra  madre^rifoofero prontamente  i 
6giiuoii;&  ella  facendofi  più  vio}enaa>e  più 
forza,  più  fi  gonfiò,  e  più  fi  fece  forza ,  ere*, 
desvdo  tuttavia  di  arrivare  a  comparir  tan* 
to  grande.come  propriamente  è  il  Bove:  oc 
ordinando  la  feconda  vohaalli  fuoi  figliuo** 
lini^  che  le  diceflcro  con  ffedeltà ,  fé  vera- 
mente ella^ppariva  tanto  grande,  quanto  il 
Bove^qiielii  di  nuovo  Ìedicono,cbe  nonfo* 
lamcQte  non  compariva  tantO£rande,quan<* 
to  il  Bo ve,mà  tanto  di  gran  lunga  inicriore^ 
che  non  vi  era  proporzione  aIcuna«Airhora 
^U  Sdegnata  la  Rana.al  maggior  fegno,  per» 
chdcon  tanta  fatica,  e  vJb(enza,che  bavea 
fatto  a  fé  n3cdef>ma,noQ  era  poflTmag^ìunge- 
re  a  farfi  cosi  grande,e  Cosi  ampia^come  é  il 
Bove,ripìgliandq  tutte  le  fue  forzc,e  li  fuoi 
fpiriti  :  «  facendofi  più  che  mai  forza  ,  eoa 
^raod'impeto^e  rabUa,nè  guardando  a  quel« 
lo,  che  poteva  fuccedere  4^  male,  e  di  rovi* 
na,  tanta  forza  fi  fece,  e  tanta  violenza,  che 
in  un,  tratto  crepò  per  mczzo,e  mori:  epco, 
come  dichiara  ciò  Fedro  : 

In  prato  quodam  Rafia  conjpexit  Bove  ni  ^ 
Et  taàa  invidia  tantA  magìhtudinis  ^ 

Rupofani  iftfiavit  pelUm.  Tum  uatos /u9S 
Interogavit  ^  an  Boyetfiet  laticr  '{ 

Illa  ncgarimt ,  Rurjus  iìiteadit  cutem 
Majoreniju  ,  ìèRmili  quxjivit  modo  , 

^liismajor  ^et  ?  Ùlt  dixcrunt  ,  Bovem  , 
Novijfim^  indignata  ,  dum  vult  validius 
InJiareJ^/e  j  ruftoja€uit  torpore  • 

ARGUZIA    NONA. 

Travaglio/a  tjfere  la  firoé^  de'mom* 

doni  « 

SEfacefllmo  rifleiConeà  quello,  che  ci 
ha  per  noftro  infegnamcoio  rivelato 
il  medefimo  Dio  ,  e  fapeflìmo  conofcere ,  e 
diflinguere  il  buono  dal  cattivo,  &  il  véro 
dal  falfo  ,  vederemmo  la  maggior  parte 
del  mondo  caminare  per  le  vie  più  diffici- 
li, e  piene  di  mille  inciampi ,  dirupi  ^ùlI{^ 
che  ,  e  crepacuori  }  e  quello  ,  ch*£  peggio  ^ 
quefti  ifleffi  fcel^oiio  volontariamente  ta» 
le  ftrada  ,  come  quella  che  ftimano  col 
lor  ftorto  cervello  »  e  male  ordinato  di-^ 
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fcorfo  ,*  tutta  piena  di  fiori,  di  gùfli,  e^i  di- 
letti. Osannati  dciritifenìOjchecamiyiafle 
per  quefte  medefime  flrad«jtipcictc  a  cofto- 
rOjC  dite  lor,come  refpetimentaftCjC  quali 
Teramente  elle  fiano  ?  Ve'l  diremo  ,  dicono 
effi  j  con  infinito  dolore  del  noftro  cuore  : 
Ambulavimus  vias  difficiles  ^  amMavimuS 
viat  difficiles  :  Come  la  volete  Intendere  ? 
Vias  difficiles  -  Et  è  poffibile?  Come  va  dun- 
que quel  che  fa  il  bel  giovane  per  laGittà  5 
che  non  attende  ad  altrojfuorche  a  trovar  il 
«jodbdi  piacere  a  gli  occhi  degl'altri,  tatto 
«ibetto,c  mufchJO,tutto  bizzarria,  &  oTha-' 
tìientì^chefi  fa  deirintendente  di  tutro,che 
di  tutto  ofienca  cflTere  informato  ,  che  con 
tutti  procura  dlnfiiiuarC,  die  a  tutti  dice  la 
fua  ,che  non  muove  braccio  fenza  la  fuaat* 
tillalura.,che  non  fa  attiene  alcuna  fenza  im. 
pegno  di  non  doverli  riufcirc  fatta  con  la 
tìiaggiot  politezza,  grazfa,e  bellezza,che  fi 
poffa  mai  concepire  da  hlimana  mente:  So- 

àie 

mus 


tare,efuonare?0  pur  idir?  mo,chc  bell'Buo- 
mo  colui  fi  dice  ;  che  tmiove  con  eAft m*ar^ 
te,e  delicatezÈt  le  fue  bratrcfa,e  le  fue  pulite 
dita?  O  fi  d irà  «of ui  bello,  che  noa  vi  è  con- 
vtrfazioìiedi  donne,e  di  dame,dov*cgliflon 
vi firitroviin  nrezzoafedere  tegieraatein^ 
tiere,  a  «Ufcorrere,  e  cicalare  con  ion>,  non 
lafciando  mai  di  dir  qualche  cofa,her  wl  que^ 
fl(^,  hor  a  quello^  per  ftr  vedere  ,clie  vera« 
mente  i  gtatiofb  nel  dire,e  garbai^e  nel  par« 
lare,  e  nel  tratto,  e  noto  foì  di  grata  conver- 
fazione,mà  bel  dicitore,  e  parlatore?  O  pu- 
re dffemo^che belio  £colui,chetlà  nuove  di 
cutte  lepart!  del  iliondOjCon  legvjerdiverfe 
lettere  mandateli  dadiverfe  parti, e  lontani 
luoghi?  O  pe r  avventura  belio è^ chi  feden* 
do  vicino  ad  un'ahro,fempbeguaida  bene, 
che  no  venghi  egli«  f o<*careiò  ad  e-flerc  toc* 
cato  da  colut,che  li  4^à  fedendo  appreffb,per 
tema,  che  dal  mantello  ,  non  tante  polirò  » 
com'è  ilfuo  ,nón  gli  refli  a  t  tacciato  t}  uà  le  he 


,  dico,  di  quefti  fi  potrà  dire:  /in,bulavt^\ipt\o^  ò  qtialche  atomo  di  polvere?  B  colui , 
wu*  vias  difficilesì  Anaì  queflo  giovane  jjchefi  mofJra  informato  di  tutu  gli  amori  , 
tìuefli,  che  vuol  far  del%olito,  galante,  biz*(chc  fono  fra  quel  della  Gittà?Omtello,  che 
zarro  graaiofo,  bello, avvenente  ,  quefii  ,':non  v't banchetto,  dov'egli  non  fia  H  primo 
quefti,  dico,camina  per  le  vie  più  intrigate,!ad  accorrervi,»  honorarlocolla  ftta  prefen* 
più  diflRcili,e  piene  di  pietrt,Che  rendono  il[ za?  O  quello  ,  che  moftra  d'havor  la  cogni- 
via2gioiravagliofiffimo,&  intrigato  al  mag-izione  delle  Tazze  de'pit  gcncrofi  cavalli  , 
Éior  leana  :  come  appunto  faviamerue,  &ìcom*era  quella  d'Hirpino,cavallo  tanto  no-» 
arautamentc  ce  lo  dilfe  il  gran  Marziale , il  minato  per  lafuagenerofità,&e/lrema  Fé* 


quale  cosi  ajipunto  parla  ad  un  tal  chiamato 
Cotilojchc  (i  faceva  del  bellone  con  cflrema 
vanità  non  attendeva  adaltro,  chea  com- 
parir tale  in  ogni  fua  atzione,difcorfo,e  mo- 
to •  Signor  Cotilb  ftoiof  li  dice  egli  )  vera- 


locità,  e  che  tante  volte  Ih  Romafaà  havuta 
la  palma,  e  la  vittoria  nel  circolo  mafiìmo  ? 
Che  dici ,  ò  toio  Cotilo  ?  Vefamente  tu  af- 
fermi, e  dici,  che  quefVo  tale,  che  ha quefic 
parti,  queflo  coftùmejqaef^o  effere,  e  modo 


fvv  ^f^**  }   *^»a-    y«»*»,  ^«•■•••w  ^w -,  — .».-•, ^  —  -.»  w  w.pw- 

m^nteVufti  unbello  huotno-,  anche  per  di  fare,  di  trattarle  di  con  verfarc,  qnefti  è 

rri(cono  molti  :  un  belPhuomo  ?  Se  cos'i  è  ,  io  dii 


ouelio  ,cbe  ne  dicono,  &  affé 
flià  vorrei  fepcre  da  V.S.che  cofa  vogU  dire 
cffer  bello  un'huomo  ?  Forfè  belfhuomo  à 
quello,ehéporwicapeiliiutticala!niftrati, 
&  inanellati,  con  beiliffimo  ordine,&aKe  ? 
O  forfè  (ì  chiama,&  è  beirhuomo  colui, che 
va  tutto  pieno  di  pdorc,&  un  mezzo  miglio 
lontano  da  lui  vi  accorgete,  ch'egli  appunto 
è  deiro,che  camina  perla  Città5e  che  rende 
©dorofc  le  flrade  con  la  fua  prcfenza,  tutto 
afperfo  de'più  fini  Balfami ,  e  prezìofi  Cina^ 
niomi?  O forfè  queU'huomo  è  bello,  che 
fcmpre  vàcantillando  alla  maniera,  &  al 
toodo, che  facevanogli  Egittii,  Sri  Popoli , 
che  habitavano  vicino  al  Nilo  \  o  pure  alla 
forma  de'Popoli  Gaditan i,che  al  maggior  le. 
gnonon  attendono  ad  altro,che  a  ballare^cà- 


ICO  ^  e  con» 
cludò,é1ierefffere'bcirhuo,moflàfo5getioad 
infiniti  travagli,fatTChe5Ìnquicte,eclolori;ìn 
fomma  rclTer  beirhuomo ,  è  una  cofa  piena 
d'innuroeràbiliintrichi,ecamiMir  per  que- 
(!k  via,ècaminar  per  urta  via  piena  dì  fàfli,c 
di  acutiflime  pietre,che  rédono  il  viaggio  di 
quefta  vita  do!orofiffimo,e  tra  vagliofiilimo. 
Qmlt ,  hdlns  homo  u  :  dicunt  boc  ,  CotiU 

multi*: 
j^udio'^fedqnidjìt^  die  mihi\bcUus  honzt  ? 
iellus  homo  ejt,  fieico  qui  digerii  ordine  crt- 


nesx 


Bai/ama  quifemper^cinnamaftmfer  olet  2 
Cantica  qui  Nili  ^  qui  Gaditana  Jufurrat  : 

@a/  mooet  in  varios  bracbia  verja  wo  ics  : 
Inter  fxmineas  iota  qui  luce  catbedras 

De. 


Decade  V^^^a^  AfgmilB  DecMS^. 

i^  Vi r  bine  illine  miffat  ^  Jcfthtff^  m- 


355 


Mlaìi  .      ».  . 

Pallia vkint^iftfugtt tubiti:  .  ,»r>     -  j.    •  «^   n 

«si  fcit ,  irmm  quissmet  :  tmif^f  cmotvtt»  noi  rO»fiipo.t«nre,perdón lamo alla  creatur 
i^^Ttf  ra,pc»doRianiaa  chi  ha  ofFefo  noire  pur  noi 


CUTTttl 

Bifpini  vtttres  fui  benenwtt  0WI  - 
£òii  varrai  ?  *of  f/l ,  éo^  ^^  bvm<f  9  ^^^«  > 


Rei  ptrricv/aefi  :  Con/e  ,  ^r/Zar  *ow«  . 

Non  vc'Idift'io,  che  chi  vool^r  del  hcW 

ftuomo  ,  e  che  chi  vnole  attendere  a  queftc 

vanità,  càmina  per  le  flradc  pie  difficili  5^ 

intrigate  del  mondo?  Ambulairìmnsvtasdtf- 

fciles  •  O  quinto  cotta  la  vita.,  che  ft  mena 

da  quefti  tali^òa  quante  fatiche  fta  (aggetta, 

o  a  quante  dipendente  ,  o  aquanri  rifpetti 

JiumaDi^ò  a  quanti  penfieri,c  follecitudine , 

quel  voler  piacere,  quel-voler  eflere  filma' 

To^quel  voler  eflTerc  aniato,quel  voler  parer 

bellone  garbatolOirervòquefta  veritàiJ  dot- 

tiffinio,e-fàvilffimo  huoHio  Tomafo  Moro, 

che  vedendo,come  una  Signoraper  compa- 
rir belhi,e  deRcara  inciniura,6  faceta  ftrin» 
gere  con  tin  laccio  di  féta,con  tal  vehemen- 
za,e  forza,tìJie  gridala  per  dolore  alfe  flelle, 
diflelPcrchè  eie  lai  Slrpora?Peì  parer  bella, 
rifpofecolei.Per  parer  belIaTriprgliò  quelli: 
rfu  nquc  Dio  vi  ft  gran  torto,fe  pon  vi  man- 
da air  inferno,mcnrre  ve  Io  comprate  àcosV 
caro  pY€ZV>y'z  tempo  che  fé  la  metà  di  que* 
Ho  ftcflb  prez20,ci^*di  qUcfte  fatichete  do* 
lorì.che  fopporrate,e  fpédete  per  comprar- 
vi  rinferno,  le  fof  poriafie,  e  fpendeflfe  per 
comprarvi  il  Patadifo,  voi  fen^'altròfare- 
jRc  beata  eternamente  in  CieTo^e  fenaa  dub- 
bio vi  falvarefte . 

ARGUZIA     DECIMA. 

iVwi  capirfi  dagli  bu^mini  Vntilità 
del  perdonare  t ingiurie* 


Maeftà  ci  dia  una  àflToItnctone  generate  <{[ 
tatto  quel)o,di  che  andiamo  debitori  al  Aia 
rigoro{7/Tìmo,n)a  giuftiOimo  Tribunaleiche 
fc  vogliamo  non  na ver  adirato  contro  di 


o 


veramente  fciocchi ,  come  quefia  prome(!h 
foffc  da  niente,troviàmo  altri  frivoli  prete* 
ftl  per  ncHi  farne  conto  alcuno,  ^pentiamo  « 
che  il  maggior  utile  nofiro  fia  nel  vendicar* 
ci  fia  nel  prefeguitare  chi  ci  pcrfcguita  ,  n^ 
farTnàle  a  chi  ne  fa  a  noi,  &  in*  odiar  e  chi  ci 
odia;  poiché  diciamo  fovente,e(rer  pii^,  cht 
trito  il  Proverbio  ,  ciechi  Agnello  fi  fa  ,  il 
Lirpo  ff  lo  mangia;che  chi noji  fi fè^imarct 
col  vendicarfiproQUmeivte  ,èfiimato  httO<» 
mo  di  htuno  valore,e  che  perciò  ftafpgget^ 
to  alI'eJTer  ingitiriata,e  vilipefo  da^tuttt^  H 
che  fi  dichiara  con  la  fegttepte  «cgu^ia^ficlhi 
quale  ti  racconta,chWendo  flato  morficalo 
da  un  cane  un  tal  di  cafo  Martini  ,  auii^vt 
quefti  dimandando  rimedio  a  chiunque  riii;u 
coDtrava.  Obimè,diceva  egK,ohin)è^be  i<f<» 
no  fiato  morficato  da  uo  cane  malamente,  <f.; 
non  so  che  rimedio  farmi  per  guarir  preftoi  ' 
Però  chi  gli  dava  un  riii}edio,e  chi  an'altrof 
ma  egli  tutti  li  rifiutava,  dicendo  laro,^b0 
non  Ti  parevano  in  modo  alcuno  buoni^  • 
che  più  prefio  grhave#ì^ro  a  nuAcere,cbe# 
giovare  «Alla  fiile  eifendofeli  fatto4B6ontr« 
un'airrO)  così  appunto  li  diffe:  Hor^  Siffior 
mio,  io  vi  ho  ritrovato  il  miglior  medico* 
mento,che  fi  poflTa  mai  ritrovare  a  tal*efièc* 
to,  e  credetf  mi,che  ècofafperimentatadar 
tatn:ll  rimedio  i  quello,  che  voi  ^rendiaiA 
un  poca  di  pane,  t  lo  maftichiate  ben  ben^  » 
indi  hifanguinatolocon  là  medefimainorfi'i 
caturà,che  vi  ha  fatta  il  canejadiatealean^ 
fteflfb^a  mangiare  ,  e*  farete  fubìto  fubii»  té^ 
fano  fano  •  Eh  andate  via,  rifpofe  tutto  ar« 
rabbiato  il  Martini,  che  non  fapetc  ,  dove 
habbiate  iIcapo;re  io  ciòiacelfi,efi  rifapelle 
da  gralt(i  cani  delia  Citià  ,  tutti ,  fenza  re- 
fiarvene  ni  pur  uno,{ì  avventarebbono  ver* 


to 


_  Quanto  è  grande  Janoftra  incapacità  *      ^.  .        ^        ^^         ^        ^      u 

J  equantoottcncbratoiliW)ftr6inteJlct.,fodinie,« mi  morfi^sarcbb^no,  fapcndoMe 

in  non  intendere  ciò  che  la  Sapienza  me*  in  tuOgo  di  haver  eglino  caftigo,  farcbbono 


defirra  Divina  ci  bà.detiato  per  noftro  bene 
e  per  noftro  utile?poiche  dove  fi  ritrova  co- 
fa  pili  decantata  dal  Divino  Oracolo,  quan- 
to quella:  Dimittite ,  ìò  dimittetur  vobis  :  ea- 


premiati,  &  accarezzati  in  quella  maniera  y 
che  voi  havete  det  to  QueOa  é  appunto  la  ri/ 
fpofia  delli  poco  favi)  dwl  mondo,  anzi^  per 
dir  il  véro^degrignoratiaC  lenza ^Tenno. Pere 


3S6 


Céntmia  Secete  delP Arguzie . 


ISenefacite  bis  «  qm  fhlerunt  m$  ^  ptrchèf  ramarne  n^Provetbli  :  N^  dicas  .%eidath 
^u€fto  farebbe  un  voler  fpmentàre  la  pò  mab^t^  exp^Hu  Dmiutum^  élikralfit  te  • 
ta  ftima,  che  quel  uic  fa  di  noi ,,  ^  dar  e  nciDeuteron.  comanda  il  Signoc*,  de 
Gccafione,  che  altri  faccino  H  medcfimo  ja  lui  folo  fi  dia  il  penderò  della  veodet- 
però  che  al  contracio  bìtogna   caftigarli  ta  .•  Mbi  vindiSam^  ìèego  mribuam  :  il 


con  rigore,  e  crudeltà  grandijQSma ,  per- 
chè in  tal  maniera  gli  altri  piglraranno 
eflèmplo,  e  nei  faredìo  flimati.  0(cioc^ 
chi  vcranaftntc  ?  e  «on  fapete ,  ch'è  fcritr 
to  ,  Nbh  e/i  confiliurn  clfntra  Deum  i  e  co- 
Ice  difcorrcte  in  quefta  forma  ?  Non  fa- 
pete 9  che  in' mano  di  Dio  flanno  anche  i 
cuori  delli  Potentati  di  queflo  mondo,  e 
delti  medefimi  Regi, *e  Monarchi  i  £  que« 
fto  ìAeflb  Dio  non^  ha  detto  ^  che  quelli  9 
che  non  fanno  conto  delle  fue  (àiuiffirae 
leggi  ,  e  precetti  ,  non  faranno  ftitnati 
f  i0^;  the  fé  foflero  della  viliflfinia  piiebe  , 
€  pift  ìtAmtL  ciaifè  degt'  huomini  :  ^f 
c^mtndant  mt  y  eruui  igmbiks  ?  £  non  fa-^ 
pete ,  che  in  ni:^no  di  quel  Dio  ,  che  voi 
iion  volete  fcntire»  &  acuì  non  volete^ 
•faisdire  y  Aà  il  togliervi  per  cenip  noila 
Vie  la  riputazione^  &  ogni  voftro  buon 
nome  ?  Quel  che  vi  s6  dire  ,  è  quefio  , 
Che  è  vero^  che  per  raffronto  ^  &  ingi>- 


q^iale  Oracolo  è  citato  dairApoftolo,  che 
ci  dice  t  è  ci  ammonifce»  che  non  ci  di- 
fendiamo da  noi  «effi  nelle  occafioni  f 
ingiurie  ,  e  nelle  congiunture, che  (aremo 
foprafatti  da  calunnie,  e.cofe  firaili-,  ma 
che  afpettando  dalla  Divina  mano  ogni 
diicfat^  diamo  Luogo, all' ira,  &  allo  fde- 


buamy  dici t  Domi nus.  S.  Gi  olamo  ci  av- 
vifa ,  che  l'àdirarfi  è  proprio  dell'  httorao  •, 
il  fedare  ,  pqrre  freno,  e  fine  allo  fdegno, 
e  proprio  del  CriOiano  ;  ha/ci  hominisejì, 
fincm  imponete  iracundine  .  Cbrìfiiani  ;  o 
Sant'  Ambrofio  feri  vendo  a  quei  di  Ver* 
celli  ,  apettamente  loro  infegna,  che  non 
è  quella  la  fua  forma  Ai  giuftizia  ,  che 
non  facci  male  a  chi  te,  ne  hi  fatto  ;  n]i 
che   ne  meno  offendi   chi  ti  ha  offelo. 


.  Speflb  accade  ,  che  fiamp  iniuanati  dal 
ria,  che  eolttt  vi  ha  fatto  ,  merita  ogni'proflìmo  :  dunqne  noi  poteh^ ingannar 
eafiigo,  ftogni  pena;  ma  perchè  Dio  vi  Jui?  Poco  importa  i|  vedere  a  chi  &i  male,e 
comanda,  che  per  amor  fuo  gli  perdoniate  jlfe  fiji  giufto,  6  ingiuflo  Tofièfo  da  te,  mentre 
io  dovete  far  di  tùttocuore,  siper  queflo  tufeiobligatoanonfarmaleadalcuno,òin 


ìfteflb  capo ,  che  lo  cpmanda  un  Dio ,  a  cni 
fete  per  tanti  cuori  obligati  7  si  perchè  fi 
dichiara  S.  D.^M.cfae  in  queSa  maniera  , 
«non  in  altra,  cioè  con  perdonare  di  cuo- 
fe ,  rimpegnarete  a  perdonarvi^  e  liberar- 
vi dalle  pene  eterne  dcirinfero  ,  &  in» 
trodurvi  nell'eterna  gloria  del  Cielo  • 

Sentiamo  ,  che  ci  dice  Io  Spirito  Santo  in 
l^iò  kioghi  della  Divina  Scritturale  primie- 


giufió  ,  è  giufto  fia  :  NfinJbétefila  ^firm}^* 
JlitUy  ut  Mòn  Udas  eumy^  fui  te  Ujctit  5 
fedetiam  illa.y  utetiam  et  remittas  y  ^^^  ^^ 
UJerit  .  L^dimur  plerumque  fronde  alti; 
rius  y  doto  froximi  i  aumquid  hoc  virtulis 
putemus  y  u$  dolum  doto  '  uici/camwr ,  ff^^' 
dem  feferamns  fraudibui^.  Niiit  autmef*  ì 


cui  maUfacias  ,  ut  jufi^  ,  an 
te  faceremaU  no»  op^rteat . 


/ifrju/la 


cui^ 


/A  Fine  della  Seconda  Centuria  • 
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re ,  che  !e  vada  raminga  di  qua  ,  e  tfi  ii  ptt 
procacciar  ì)cibo3'me,&  aìtstei  Aquilini  » 
inentrC'l'hòvÌciai0ìiBO,epo{foBHianraIva'c 
fenza  pericolo  alcuno,  pigliariDcIo^aila-tà* 
na  vidna  della  Volpe?  Ècco  lì  voìfìeiai  fuoi 
6glinòU,cbe  tanno  la  carne  tciiera,e  grafia, 
ArappuntocomeS  richiede  per  gl'Aquilotti 
miei  &g4i,a 'quali  non  ognìciboj)«è.darfiÌH 
età  COSI  tenera*,  la  Volpe  lot'madre  è  tonta. 
na,né  vi  t  chi  pofla  contendermi  sì  baona,e  - 
SI  opportuna  predajtxto  piji,clte  fé  io  arpec»  ' 
IO  ijl2alche  altro  giortio-potrà  avvenire,  cBe' 
la  Volpe,  che  ÌagutiSÌma,faCendorif}efnoa  . 
ne  a  quetld^he  lor  potreiibe  avvenir  di  male 

^•>u«ui«iid,  j.v,^  .•■»■'«.».  .-.. «.».,  dalli  miei  artigli-^puòetfereieheh  trafporti 

braccio diDio\  Mibi'vindiélrmtiìi ego retrì-ì altrove ■,&.  io  rimanga, delula  delli  cniei  dì*- 
Aujm. Ilche  volendo  dichlararlt  da'Savii  ,kegni:  Har  via notrfìiatdj  pria fatqucfiacl 
l'erpreHerecon  queflo  Apologo. I.fAquila,e I  nobìl  cena^  da  me,e da'miei cari  pulcini.  E.' 
la  VolpcconCraiTeroinfiemeungtornc  ami-  vero^he  né  sétirà  dolore  la  mia  amica  VoJ* 
cìzia, la  quale  per  iftabii  ir  meglio,  (ì  rifolfe^ipe, ma  ci  doreapen  fare  prima  di  por  fi  vicina 


,  AR.GUZ1A    PRIMA. 

'  21  Signore  "iddio  fi%  ia  vnietta  ,  ^nd§ 

■-  »o«  lafaeciamomi . 

^M  I  On  v'4  coù  pid  rperimentata  , 
«TX  I  come  npnft  cofa  piò  dimen- 
Mju  i  locata  dagli  uomini  «   quanto 

2RW  E  quella ,  che  ftà^rcgittrata  nelle 

§t»jp4  §  Di\ineScritture  ,  eom'e  rive> 
hta  da  Dio  Signor  noftro,  cioè, 
che  la  vendttw,qu3ndo non  fi  faccidagruo- 
minì,  perchiquefttBon  poffbno  ,oni»i  vo- 
£ltaìTor3rl3-,  n<l|limancadi  fari  dairiflelTo 


ro  di  abitare  vicino  Tuna  all'ai  tra.  Quindi  è. 
che  l'Aquila  fece  ilfito  nidarti  lacima  di  un' 
attilli  nio  arbore,  eia  Volpe  fece  la  Tua  tana 
dentro  certi  arbofoelli,  poco  lontani  dal  fu- 
detto  arbore  ,  dove  fri  poco  partorii  Tuoi 
volpiCini  :  I  quali  oiTcrvaii  dall'Aquila  1  eh' 
erano  teneri  «  e  buoni  per  i  fuoi  denti,  e  de- 
gli Tuqì  Aquilini ,  quali  anch'etla  avea  già 
chiufi  nel  Tuo  nido,  dilTc  fra  si  OelTa^n 
giorno,  che  vidde  elTere  andata  la  Volpe  a 
trovar  damangiarraTuoi  figli  :*Che  occot* 


ad  una,  cti*è  più  potente  di  lei,  e  che  non  hi. 
timore  delle  fuefiodii&.afitizie}ccme anche 
do veaavvertire,che con  tutte  iefueacti  non 
può  ritrovar  modo  di  venire  a  trovarmi  sa 
le  cime  degt'AtbQri,o  su  l'alto  della  regioaé 
dell'aria  peggio  per  leiiche  ho  eUié  tanto  di 
malizia^cheìapcirc  avvertire  i  tiTtiociò,  e  s' 
abbi  pazienza,peic]iS  ngègran  cofa  alla  fine* 
che  fi  pigli  qualche  licenza  la  Regina  de' vo» 
latil),e  fi  fervi  per  cibo  delli  fìgtt  dit^ueibru- 
ti  )  ch&  foao  pet  ftltro  tanto  a  sé  inferiori  di 
Z    %  condì* 
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«ncUzione.l CIÒ «ìettOjfrendendo  grarttgli lai  ftio  proflìmo  ,  &  a  q«ei)a  a  curavcv!  eiu 
fuoi  potenti ,  fi  porta  dalla  tana  con  gran  rata  fedeltà .  Non  mancaalormododifare 
♦elocità ,  e  facilità  li  volpicmi  al  fuo  nido ,  che  ii  bocconi  fàporiti  delle  carni  de'miei  fi- 
dove  ella  unitamente  coTuoi  figli  fé  li  divo-  gliuoH  ti  ficonvertino  in  fuoco  ardente  che 
f  ò .  II  che  appena  efeguito ,  torna  la  Volpe  confami  le  vifcere  tue ,  e  de'taoi  fictiaoH 
alla  fua  tana ,  dove  non  trovando  i  fuoi  cari  come  ttì  hai  confumate  le  vifccre  e  le  car' 
Volpicini,fubito  «'ÌTnaginòquellosch'era,e  ni  de'mei  Volpicini .  Ciòdtffe  ,e  lì  tacaue" 


n«  paté  più  profeguir  avanti  II  fuo  dire  • 
quandaecco  ^  che  vedendo r Aquila  .  come 
poco  lontano  da  quel  luogo  ,  do  ve  ella  foR- 

«ff.*^?*?^»**«*n^ftcrifiicavafiuna  lepre 
alh  Dei  su  di  un'Altarc,fubito  co!  fuo  ▼ciò- 
cimmo  vote  y'accorfe  ^  e  cogli fooi  artigli 
prefe  dal  Altare  una  parte  della  vittima  , 
cheattualinerite  fi  flava  brugiando  rii  ì  cari 
bonirond  è,  che  non'avvedendofi,comecon 
la  viiuma  venivano  attaccati  alcuni  carbo  - 
m,qtteftj  tofto,  cbeconlacamefurona  tra- 
fportatfdali  Aquilartn^ido,viaitaecarono 
li  ftocofon  tal  vchemtnza ,  che  apjjcna  pò, 
te  Uberarfi  dalle  fiamme  l'Aquila  ftefla  /la- 
fciandoirrabbandonogrAquìlotti  ,  i  quali , 
perchè  noti  avev^nn  ancora ptfnne^ fu fficien- 
tia  volare,  ft  bifogno^che,  confumato  il 
nida  dal  fuoco  5  cafcaflero  iti  ferra  a  piedi 
deirarbore  y dove  rittovandofi  ia  Volpe  le- 
tta ,.  avanti  gji  occhi  dell'Aquila  fteffa  fé  !i 
divMfc  tutti,  BifogMjmendereqiicfta  veri* 
tàjohe  non  isfuggìranno^lì  Potenti  fi  ca/?/\. 
go  deiringiuria  fàttaa  gFimpotent},perche 

.        -,..,..  'eflanficurì  di  Aon  riceverlo  dalle  mani  de- 

Cielodi  fare  le  mie  vendette,  giacfae  10  non  gU8ffefi,quaii  non  anno  forae  di  Mendicar- 
poflTo  fiirte .  Gosi  dictnrala  Volpe  ^  quando  fi,  mai faran  ficuri  di  non  averld  dalle  mani 
atcorgcndofi ,  che  i'Af  uila  ftava  su  Ja  cima  deir  Onnipotente  ,  da  cui  non  fl  potranno 


(diceva  ella  fràfofpiri,  efinghioazi)cosi 
fi  rompono  le  leggi  delia  fedeltà^e  delTami- 
Cizia?  cosìfitradifce  un'amica?  così  fi  op* 
prtmono  li  pawfetii  i  do^e  foa  Je.protueffit 
giurate  fra  di  noi  dji  volerci  piùtofto  Tun 
raltraajutafc  9  noirche  di  non  dovcrfi-mai 
Tun'ahra  offendere  ?Mi  dirpiacech'èirendo 
io  tenuta  per  la  p^ià  prudentcy&afluta,  noft 
ho  faputo  fare  il  fatto  mio,  né  ho  fap-uto  co- 
nofcefe,  che-dove  tale  k  iarza»  non  può 
ki  rag4one ,  e  che  sa^n  vièau^iciday  d^ve 
v^è  la  potenza  maggiore.  Il  più,  che  mi  ma- 
cera ,  é  ^cbe  non  pollo  con  tattili  mici  rag» 
giri ,  &aTti  trovar  modo  di  sfogare  il  mio 
Alegno  y  e  di  vendicarmi  d'ingiuria  cosi 
grande^e  che  non  Aòm^odl  combattere, 
^«  *dr  abbattese  un'ininttcd  ,.  che  abita  nelle 
pi^Àibiimiregionideiraria^cche  più  d'ogni 
altro  volarle  s'inalza  in  ahoaoliefuc  più* 
me.Povera  mecche  forò  reiiataorba  de' figlia 
e  priva dcUi  miei  cari  pegni,  etaoto  più 
niiferabite«ini  ricoaofco  t  quanto  fon  priva 
d'ogni  coofocKo  ,  &  ajat^k  umano  •  Una.» 
eonfolaaione  miFcfta,  che  non  iafciarà  il 


di  quett'alto  arbore,dove  teneva  it  ftio  nido, 
a  fentirla,cosi  rivolta  a  lei  foggiunfe:  E  (la. 
to  faporno  eb  l'I  banchetto ,  che  hai  £itto  a 
tè  medefirìia ,  &  a'tuoi  figli  ,  'delle  carni 
delli  mieifventurati  volpicini? T'hanfapu-^ 
te  buone  le  carni  delli  mìei  figiiuoU  ^  delle 
quali  a  pieno  ti  fei  faaiata,  non  è  vero? ladra 
maledetta  haicommeifo  il  furto  con  tanta 
s6cciataggine,quantad  fiata  la  confidenza, 
cke  io  non  poiTo  vendicarmene ,  nfon  aven^ 
do  io  ale,  come  l'hai  tu  ,  per  perfegui- 
tatti  fino  àllA  morte  ,  come  avrer  fatto  , 
dovunque  fuggita  fbfli  •  Ma  non  importa  , 
che  fé  io  non  ho  fcala  per  falire ,  '  dove  tu  ti 
fei  pofta  in  ficuro  ,  né  potenza  da  poterti 
giungere ,  ben  Tanno  li  Dei ,  che  non  là- 
fciarannocdi  far  la  vendetta,che  io  non  pof* 
foéire  9  sèdi  yendicarfidè4i'ingiuria fatta 


nafcondere  né  trivi  ^  né  iBorti* 

» 

A  H  G  U  Z  Z  A    SECONDA. 

HelU  quote  fi  proiM  widenHmcute  ^ 
^  *        tbt  peffima  co/a  t  H 

Gluftò  Lipffo  avendo  a  fare  in  Antner- 
pia  un'inftrizzlone'fopraUn  tumulo 
di  un  Grande ,  e  prudenttffimo  uomo  ,  Tcn- 
comio  maggiore  ,  che  vi  fcriffe,  ft ,  eh' 
egli  menò  la  vita  felice  ^  e  fi  governò  con 
fomma  prù<itnaa ,  perchè  non  volle  mai  far 
lite  con  alcuno  i  e  perciò  non  fi  fervi  n^ai 
deiropere  degli  Avvocati ,  ma  più  prcfto  fi 
contenti)  di  poio  ,  con  accordarfi  colle  par- 
ti de  hono)  &  acquo  $  ci|$^iMidagnaf  molto 

colli 


.  ^ 
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tfgnardo  alla  {MMroIa  data  al  povero,eIìe(lè  di 
a)atarrè41  riccone  con  ciò lidiilc,  che  molto 
volentieri  farebbe  fiato  fervito  da  lui,  e  di 
buona  fornoa ,  baiito*refpeffu  ,  Dio  sé  ,  fé  alli 
flàeriti  della  caufa,  o  pure  alla  boria  dicolui^ 
che  Tape  va  efler  piena  di  doble.  E  con  ciò  ri* 
tornando  il  primole  povero  Clìeotolo,per 
appuntare  il  giornO^incai  conforme  la  prò* 
floeffiatfiavevaa  difendere  nel  Tribunale  da 
lui  la  fuacau(à,quefiì  prontamente  gli  rifpo- 
iè:Signor  mio,a  dir  la  verità  a  V»S«conogni 
fchiettezaa^partiro^chefoAe  voi  da  miaca- 
fa^  venne  pocodopoa  ritrovargli  il  voflro 
avverfario  ^a  cui  non  potei' far  di  meno  di 
non  promettere  Topera  mia  in  difendere  le 
fue  ragioni  :  che  perciò  non  poffò  fervìre  V. 
S.  non  potendo  fare  TAiFVocato  delfuna  «  e 
4eirartr»^arto(hò  penfato  pere  ajl  fflodo  di 
confolare  anche  V.  Sign,  perchè  bò  un  mio 
€k>»pare  ifiquefta  Citta,  quale  anche  egli 
ik  la  pl'ofeffione  di  Avvocato  :  t:he  però  po- 
trete andar  da  lui  cacciò  vi  diAfnda  ,  &  io 
▼oglio accompagnarvi  con  una  buona  lette- 
ra di  raccomandazione^la  quale  fcriveròap^ 
'yunto  adeifb)  fé  voi  volete  9  come  ho  detto , 
eleggerlo  per  vofiro  Avvocato  •  Però  rifpo* 
Aoii  da  qaeflo  di  sj^egli  piglia tofto  la  penna 
^é  cosìfcrivc  airAvvocaro,fuo  Compare:Si- 
gnor  Compare  mio  carlflìroo ,  foAo  venuti 
da  me  due  Caponi  ^  Ttuio  però  è  magro  al* 
quanto^raltro  è  graffo}  onde  io  per  iarego* 
la  della  carità,la  quale  per  ogni  legge^omé 
fapete,incomincia  dalla  propria  pérfon»,hò 
eletto  il  più  graffo  per  me^raltro  lo  mandoa 
Voi  fpennate  Voi  quanto  potete  dalla  parte 
vof)raquefio,che  vi  mando ', che  io  non  la- 
fciaròdi  fpennare  il  mio  ^  quanto  potrò  9  i 
faprò:  con  che  la  riverifco,  e  laprego^aco- 
snandarmi^e  tenermi  in  fuagraata^Gafa&c. 
Di  V.S«afiezzìonatiffimo  Compare,  e  fervi- 
.  tore.Laqual  lettera  beo  figillatalaconfegna 
a  colui,  coia  dirli  :  Vada  pure  V.S*  allegra- 
mente ,  che  nella  lettera  ho  fatta  un'ottima 
raccomandasione  per  la  fua  perfona,  esòdi 
*  certo,che  egli  non  lafciarà  di  fare  bene  Tuf- 
•ficio  ftto,  come  glie  lo  fcrivoconogni  pre* 
mura  :  e  con  ciò  lutto-eontento  partifli  co* 
lui  ^  Qual  fofle  T^lo  della  caufà  ,  fé  lui  la 
vincef{è ,  non  lo  dice  THiftorico  ;  ma  fé  vo- 
gliamo credere  a  6elano  de  Cen fae/ln  naUh 
TéB^  la  vittoria  fu  del  Rufiico  ricco,  e  non  di 
cofluji , che  era  alquanto  povero,  perchè  di- 


mum  hricis  argentei s  ^  mrentisimpnns  Tnlm 
iiani  yfnlgur  incurjus  He&orei^  r^twrviftutis 
Hereniea ,  verjlpelles  Ulyffis  vìHpendit  mfiu^ 
Hai  •  in  tantum  enim  famts  hahtndi  itneoM'^ 
duit  ,lir  Diakaicét  mutafit/ubtilitas^  Abe^ 
torica  ianguefcat  eivilitas  ,  mèi  tHimérum 
perorai  f  turali tar^ 

ARGUZIA     TERZA. 

Nella  quale  fi  mofira ,  tirarfi  alle  volte 

a  lungo  la  cura  dell'  injfeirmo  dal  Me^ 

dico  ,  per  il  proprio  intérejfe . 

DlfTebene  quel  Savio  ,  che  ottima  pru- 
denza^farebbe  ,  &  ottimo  conftgìio  » 
che  airAvvocato,  &al  Medico  non  fi  dò' 
veffe  pagarecofa  alcuna ,  fò  non  dopo  fini- 
ta la  lite,e  liberato  dal  morbo,e  dalle  infer- 
mità }  perchè ,  diceva  egli ,  come  con  buon 
cuore  quell'Avvocato  vorri  cosi  preflo  to* 
glierfi  da  mano  queMa  liteja  quale  si,chc  li 
rendepgn'anno  leeétina]adiducati,U  ren- 
de la  fervkò,  che  li  fai ,  li  rende  Tofreqùio  , 
Tamore,  &  il  timore)  che  fé  li  porta  da  te, e 
da  tutta  la  tua  Cafà,  in  cut  non  vi  è  perfona  ^ 
eh  Vegli  vuole,  nonio  fervi  a  cenno,  cj 
non  facci  quanto  da  lui  fé  li  comanda?Come 
vorrà  levarti  dalle  mani  quel  Medico  cosi 
preAo  quel  corpo  di  entrata  della  tua  infer-» 
m Italia  quale  non  è^giomo ,  che  non  li  ren* 
da  li  otto ,  e  dieci  carlini ,  non  vi  è  giorno  9 
che  non  li  renda  preziofi  regali,e  ricchi  do« 
ni  ?  Quindi  è  ,che  i  Savii,  i  quali  non  lafcia* 
rono  modo,per  cui  ci  facefTero  capaqi  di  ve« 
rità  tanto  certe,cempofero  il  prefeote  Apo^ 
logo  9  nel  quale  ci  defcrivono  una  tal  Vèc* 
chiarella,  che  avendo  un  gran  dolore  di oc« 
chi  9  e  patendo  affai  nella  vifia^  fi  fece  chia- 
mare un  Chìurgo ,  a  cui  avendoli  detto  le 
cagioni  del  fuo  male,ché  pati va,li  dimandò, 
fé»  fidava  di  guarirla  ?  Dal  quale  eflendoli 
rifpofto  disi ,  quefta  ripigliò  dicendoli  e  Io 
dunque  vorrei  fapere  da  Voi^checofaiqueh 
lo,  che  pretendere  per  mercede  della  cura  « 
che  mi  farete,  del  mio  male?Non  poflb  paf- 
fare  per  meno  di  ^nto  feudi  per  le  mie  ^* 
tiche,le  quali  so,  che  hanno  daefTere  molte, 
effcndo  il  voitro  male  affai  più  grave  di  quel* 
lo,  che  vi  potete  imaginare  ,  come  anche  in 
vecchia ja,però  già  è  cohfertnatocciie  fé  lof- 
fie fiato  io  chiamato  su'l  principio  del  morbo 
&  a  me  farebbe  fiato  più  àdle  il  guarirlo,  e 


cee^li»  che  «fidali  arm^tuscfi  ^^a/sià/^Mi^lvoiaonavreflivoavuiaafpe&dercitanto 

Or- 
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lOrrà^  rìl^oftH  Vècchia  ,  io  mi  coiìtM- 
to  di  pagarvi-  trenta  feudi  di  ottima  mo 
ncta;  mii  con  quefio  patto,  che 'io  nono 
ve  rabbi  a  pagare,  fé  non  dopo  che  mi 
avcrere  in  tut to- guarita  »  e  quando  mi  a- 
ferole  reftituito  in  tutto  ^.e  per  tutto  la 
quafi  perduta  vjfta  :  avete  inteìòT  Ho 
ìmcfo,  ripigliò  il  Medico  ,  A -io  accetto 
il  partito  9  e  mi  obbligo  come  di  fopra  . 
Quindi  è ,  che  C  cominciò  con  gran  fer- 
vore la  cura  dal  Medico  fooradetto  ,  11 
quale  9  come  non  paiTava  giafno  >  che  non 
iofle  in  ^afa  della  Vecchia  almeno  due  9 
o  tre  volte  9  cosi  non  era  volta,  9  checa- 
pìtaife  in  quella  cafa  ,  ch*egU  non  adoc- 
cbiaflb  qualche  co{k  9  che  più  li  piaceva  9 
ài  m&bile  della  Vecchia  9  cher  non  fe.Ia 
pigliaffis  a  man  fai  va  9  e  fensa  che  aicu« 
no<lo  vedeffe»  perchè  ciò  fìgiceva  appun- 
to in  queiroia  »  quando  ungeva  gli  occhi 
alla  Vecchia  9  e  poi  li  fafciava  co&  oer«!^ 
te  lenze^9  e fafcie^  coeve  fi  fuóie  ,  dicen- 
dole  9  che  bifognava  tenere  cosi  bendati 
gli  occhi  per  più  ore9.aflincbe  il  xùtd'u 


ARGUZIA    QJiARTA. 

In  cui  fi  wùSra  9  efiif^amaia  ia  «wr- 
se  agi'  ingiuri  9  e  d^kiffinm 
-ai  gtu^i  • 

OMtrs  ifuim  amara  1^  memoria  Uko^  i 
diflfèuna  1 


volta  il  Savio  }  e  un^altra 
O  nwfs  l  bon»m  efi  judicium  iunm  :  come 
dunque  fi  accorda  in fieme amara  9  e  buona? 
Ben  fi  accordano  li  dueconti'arj  9  dice  il  Fi* 
lofofo  9  rtff^Shi  diucrfirum  j  cosi  la  oacrte 
farà  amara  a  quelli  9  che  non  Ano  appart*- 
chiati  peìr  riceverla  ,farà  amara  aeli  ofii»ati 
peccatori }  ma  al  contrario  farà  di  buon  {%m 
pore  a  eh  i  ama  Di09^^  achi  non  ama  akro  « 
che  le  co(è  eterne  del  GMo.  Gioc'infisgna  il 
feguente  Apologo  9  il  quale  narra ,  che«f«< 
fendo  andato  ai  monte  im  povero  vecchia* 
rello  per  far  fi  un  fiifìm  di  legna  9  per  poter 
Gon  quelle  rifcaldarfi  la  notte.nelia propria 
cafa,  e  caticatòfi di-effe  9  fenti  nel  viaggio  , 
che  lungo  età,  perora  faticaye  debolezza  ve- 


carne  nto  poteue  fare  Teifeito  fuò  •  Però|nìr.6mebo^  he  perciò  buttato  iliafcio  delle 
la  povera  Vecchia  vedeva  con  quel  pocoileg^rmin  terra)  ftaneo. ve  meato  morto  co* 
di  vifta  9  che  Fera  refiata^  che  ogni  gior«  minciò  a  dire  ;  -M^^eto  me  l  che  VeAura  ^ 
no  le  naancava  qualche  cofa  della  cafa^  »  fiata  matqueftamiaf  dalli  teneri  anni  infi« 
la- quale  a  poco  a  poco^vedeva  fpogliar*  no  air  ultima  veccbiaja  non  mi  ricorda 
il  delle  fue  fu  pellet  ili  ;  ma  non  pò  tea  par*  a^ere  avuto  mai  un'oxa  fola  di  bene  9  ftm-< 
lare  9  perchè  temeva  d^eflfer  abbandona-^  pre  m*hà  bifogoato  agonizare  per  poter  vi* 
ta  nel  meglio  dal  fuo  Mèdico,  quale  fé-  verèi  fempre  na -ho  bifogoato  ftentarpiù  la 

Suìtò  a  rullare  quanto  ci  ^ra  nella  ca^a^  9  sotte ,  che  il  giorno  9  né  vi  è  fiata  mai  per 
i  maniera  9  die  ruttò  infieme  fini  la  cu^  me  un'ora  di  rifpoforcomenon  vie  fiato  {ler 
ra  9  che  finì  di  fpogliare  la  povera  Vec^  aieui»^orni>9Ìneat  fé  ho  voluto  mangiarmi 
chia  di  quanta  aveva  iii  cafa  •  Il  che  fat*  un  toazo  di  pane  9  non  Tabbi  avuto  a  com* 
10  9  dìife  alU  Vecchia  9  ch*elIèndo  già  la  prare  coi  preàzo  del  propria  fan^ejequan 
cura  riufcita  felice  9  li  pagalTe  quello  .9  do  credevo  sù'l  fine  de'  apiiei  anni' avere, 
che  gl'aVea  promeffo^  fi  ^ià  ch'ella  àvea 
ricuperata  la^  vifia  9  delFe  a  Itii  ciò*  che 
gli  doveva*  Ah  mifera mei  difle  la  Vec- 
chia ali-ora  )  Voi  Volete  eflèr  pagato  , 
perchè  io  ho  ricuper^^ta  la  vifia  9  &  io 
vi  so  dire  9  che  mai  ci  vidi  meno  di  adef* 
fo  9  giacché  quando  pativo  del  ipale  degli 
occhi  9  e  pativo  nella  Vifia  9  pure  vecle 
vo  molte  fuppeliettili  ^  e  molti  vs '^ 
altri  mobili  nella  cafa  mhi  j  delli 
adeflb  non  ce  ne    \9iìo  afibtto 


di  maniera  che  adeflb  fonder  dir  vi  9  che 
ci  vedo  m«&o  che  inai  •' 


averci 

Sualche  pocadi  ripofo9 quando  credevo  nel- 
ne  della  vita  9  chei  miei  figliuoli  aveflero 
(atto  eoa  me  quel  9  che  ho  fatto  io  per 
loro^  manteaendoliafpefè  de'propr)  miei 
ftenti  9.  e  fatiche  9  ora  mi  vedo  abbandona- 
to^datuttÌ9  &abborrico  più  che  la  pefte  • 
Che  fi>  dunque  più  in  quefia  vita*,  che  io 


dolori  9  e  tormenti  l  Vieni  9  o  morte  9  vie 
ni  9  che  io  te  nefupplico  9  che  io  le  né  fcon« 
giuro  per  li  Dei  immortali  \  vieni  9  che 
io  tffiò  afpetuadQ  colle  braccia  aperte  } 

vieni 
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V lenii  che  io  non  defidcro  altro,  fé  non  mo- 
rire 9  non  fidandomi  più  di  vivere  un*ora  • 
Appena  ebbe  ciò  detto  il  Vecchio  ,  quando 
ecco  comparirli  d'avanti  la  Morte  con  il  fai> 
cione  in  mano  ^  che  cosili  difle  t  Eccomi 
pronta  alle  tue  voci^alle  tue  preghiere,allt 
tuoi  fcongiurì ,  che  cofa  vuoi  da  me  »  che 
con  tanta  iftaoza  mi  chiami  contro  Tufato 
degli  altri  uomini  ?  che  cofa  vuoi  ?  dice  il 
Vecchio.9  voglio  )  che  mi  facci  piacere  di 
ajutarmi  a  porre  sa  le  fpaUe  ouefto  fàfcio  di 
legna»  che  io  non  pofTo  folo  da  per  me  alza- 
re da  terra  •  Così  và.la  iacenda  9  la  mMte  , 
quando  da  noi  à  (limata  lontana  ^  nonjcì  at- 
terrifce  col  fiio  brutto  ceffo  ;  ma  gparda  ^ 
che  fi  avvicini ,  guarda  9  che  un  poco  poco 
s'aecofìì,  che  tremiamola  oapo  a  piedi  , 
che  andianto cercando  il  modo,  e  la  manie- 
ra ,  come  poffiaoM)  fare ,  acciò  non  paffi  oè 
mcnod'avanti  alla  noflra  caTà  9  non  che  ab- 
bia  afar  niente  con  noi .  Si  chiama  la  mor- 
te 9  quando  ci  vediamo  aflfediati  da  dolori 
deirini'ermità  9  delia  podagra'9  e  fimìli  f  f- 
fanni  :  ma  fé  dai  .Medico  neiriftelTo  tem- 
po ci  fi  dice  9CÌ  fi  afferma9Ci  fi  afficura  9  che 
]a  morte  nonèmolt«tomana9eche  non  può 
tardate  giorni  a  venire  ;  fi  prega  9  fi  (con- 
giura il  Medico  fleiTo  a  trovare  antidoti  al 
male  9  e  rimed)  all'in  fermità  j  che  fi  (àccia 
tenere  lontana  la  mòrt^,  quanto  più  fi  può  9 
che  ladifcacci  via  colla  foraa della  fua  ar- 
te 9  e  coirefficacia  de*medicàmenti  «  che 
non  fi  perdoni  a  fpefe  9  che  non  fi  lacci  con*^ 
to  di  robba ,  che  fi  venda  quanto  ci  è  in  ca^ 
faj  purché  lontana  fi  tengala  morte,. al- 
meno per  quella  volta  ^almeno  in  quell'oc- 
cafionu,  almeno  per  quel  tempo  •  Oman 
quàm  fimara  tft  memoria  tua  I  ma  a  chi  9  a^ 
chi  Dà  attaccato  a  quefto  mondo  9  &  a  que. 
fie  cole  terrene:  Homini pacem  babeuti  in 
Juùfluntiis  Juis  •  £' amara  la  rnort^  9  dice 
:San  Gregorio  Papa  9  a  colui  9  che  non  teme 
Dio  9&  a  coluLsChe  continuamente rofien- 
de  9  peicbè  sa ,  che  colla  morte  ha  da  com-> 
par  ir  e  a^vant  i  a  quel  Giudice^qualc  colle  fue 
male  opere  hadifprezzato  ;  Aperiu  9  dice 
il  Santo  Pontefice  9  aperire  enìmjudici  puU, 
fanti  non  vull ,  qui  cxirc  de  corpore  trepidai  9 
tó  viderc  eum ,  quem  coutempjijje  Jc  meminit  9 
Judic^mformtdat  :come  al. contrario  il  giù* 
iko  timo  allegro9e  feftofo afpetta  la  iborte, 
anzi  fi  fente  morire  di  pena  9  perchè  pretto 
non  venga  la  morte  a  {orlo  di  queita'v ita  ^ 


per  riporlo  neiritanaortalt  9  eliSita  ;ootBe 

Diceva  la  Serafica  in  carne  San«i  Terefa  , 
la  quale  non  era  moment09Che  non  dicefle  \ 
£!tanto  grande  la  vita,  che  fperOfChe  muo-- 
ro  9  perchè  non  muoro}  e  perciò  fieguea 
dire  rifìefro6.  Pontefice  :  ^ui auum de Jhsl 
fpeficurus  ^ pul/antis confefiim  operiti  quia 
Utus  judicoQi  J^ftinet  ;  J3  ckm  tempus  pro^ 
prinquéi  morta  advemrit  >  de  gloria  rttriium 
tionis  bilarejcit  • 

ARGUZIA     QUINTA. 

Ninno  fffèr  contento   dotta  Jma 
-  forte . 

O  Quanto  dille  il  vero  colui  9  che  afier-- 
mò  con  quell'aurea  fentenza,  che  iVe* 
mo  fua  forte  eontentms  l  poiché  fiamo  di  tal 
natura  9  che  tutto  quello  9  che  non  fi  ha  9  fi 
defidera  9  e  quello ,  che  fi  po(Cede  9  fi  di(^ 
prei^a  •  Oh  fé  io  mlritrovaffi  io  (ai  pofio  9 
dice  colui,  come  farei  ielicel  Ofeio  foffi 
in  quell'altro  pofto  9  dice  un'altro  9  come 
farei  cootento!Non  fono  paflfati  pochi  gior- 
ni 9  che  fentite  l'uno  9  0  l'altro  a  pari  voce 
lamentare 9 e  dire 9  cheque!  pofio  non  vai 
nulla  9  che  quella  dignità  piii  prefto  gl'hà 
poruto  pefo,  che  follievo^  che  quella  toga 
li  pefapiÙ9  che  fé  foffe  una  montagna  di 
pietrejche  quella  Mitra  li  cagionacontinui 
dolori  di  teda,  di  fnaniera  tale 9  che 9  fc 
(lefli'e a  lui, Volontieri la cambiarebbe perla 
^ié  vile  cocolla  del  più  mifero  Fraticello  , 
che  ci  fia .  In  fomnoa  l^lemo ,  nemofua  fora- 
te confentus  :  come  la  vogliamo  intendere  ^ 
O  quanto  ben'prova  quefla  verità  l' A  polo* 
go  feguente}  in  cui  fi  narra9clie  un  lai'Afino 
lerv  iva  ad  un'Ortolano^e  dalla  mattina  alla 
fera  fempre  carreggiava  letame  airOrto,  e 
quando  fi  trattava  di  trangoggiarfi  una  fola 
boccata  di  foglie,  fi  fentiva  dare  fopra  il  ca- 
po baronate  da  cieco*:  onda,  che  molto  il 
poverino  fatigava,e  poco  l'era  dato  da  nian-^ 
giare.  Però  non  potendo  pii^  foffrire  vita  %v 
(tentata  9  pregò  Giove  ,  che  io  liberafTc  da 
tale  tirannico  fiato  ,  e  che  lo  ponclfe  in  ifla- 
to.migiiore^  e  non  tanto  travagliofo«  Quin- 
di è  9  che  Giove  avendolo  efaudito  9  fece  9 
che  dairOriolano  paffafft  a  fervirje  un  Va- 
faioycoiquale.pure  menava  più  dura  la  Ter* 
vitù ,  e  più  pefanti  »  e  travagliofe  eran  le 
fome  9  con  cui  lo  caricavano,  perchè  erano 
di  un'immenfa  moltitudine  di  vafi  d'ogni 

for- 


uoa- 
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forte  dei  oìiali  carico  blfognava,  che  cam.  Ilafciar  la  pelle  fotte  te  fbmà  lii  quatóhe  di 
m'ii^z^^^^^^  tutta  la  Città  .  Per  fgrazia,  o  di  una  tporw  repentina,  o d»  ^n. 

tCto  prciò?^^^^^  foffe  fatto  de§no  archibuggiata^od'altr^fimile  «norie,come. 

da  Giove  li  i^^^^^   Padrone  :  &  eflfcndo  la-  'hanno  fperimentàt  0,e  fpcri*n#ntano  tiitta- 
toStorfi'^^^  via  quelli  che  non  teinonplddioconofler- 

mai  in  queftt)  fervizit^ dura  la  fua  fo»te  ,  e  le  a  tutM  oniverralmetite  die».  Se  voktc: 
fpeffb  udendo  dlr«  dat  Padrone:  Io  tante  te 
ne  darò  Afino  maledetto,  che  ti  farò  mori- 
re fotto  un  baftone^acciocche  pretto  mi  poflì 
fervice  delta  tua  pcllej  Ah  fftifero  me,  diffe 
airora  ^che  col  volere  niutare  padroni^  per 
defiderio  di  ftar  meglio  iScin  pia  felice  ftaH), 
ne  ho  ritrovato  uno  >-che  va  a  caccia  a  fcor- 
ticarn}i  quanto. prima  y  amando  più  la  mia 
pelle  ,  che  tutto  me  fteflTo  :  fé  io  aveflTi 
avuto  una  dramma  ^i  cervcllo,doveva  pen- 

fare  a  farfci^guidare  dalla  pro'vvrdenia  di 
Giove  ,  e  non  dalla  mia  paffìone  •  Cosi  *  , 
tutto-i  l  male  ci  viene,  perchè  non  ci  voglh)- 
no  far  guidare  dalla  Divina  prcrvidenza  7  e 
ci  crediamoalPoraeflTer  felici,  quando  mu- 
tiamo queirofficio ,  e  quel  pofto ,  e  quando 
fiam  falitiaqueiraltezxa  di  grado; 'ma  in 
fatti  fperìmcntiamo  tutto  fi  contrarip, per- 
chè mai  p^iù  patìmmodi  dolore  di  teda,  e  di 
verhggifti,  mai  piò  patimmo  dì  dolor  di 
cuore,  e  mai  più  ci  vedemmo  angofliati  9 
infino  divederci  ridotti  viVinl a lafbiar  la 
pelle  in  mano  alla  mone ,  fc  non  in  quella 
mùtàaione  di  flatojfe  non  in  quella  fublimi- 

tàdipofto,  cdigrandezza.  Dcfiderammo  ^         . 0.0 

la  mutazione  del  governo  ,*e  ne  v^nne  uno  gli  fventurafi,  chi  vi  nutrirà,  {e  ho  perduta 
peggiore  del  primoa  governare  tdefideram- raccerta,  che  nutriva  me,  e  voi?  che  mi 
mo,  che  ne  venìffe  un'altro,  &  il  quarto  ìèrvono  più  le  braccia,  fé  lor  manca  la  mìa 
fé  peggiore  del  terzo  governante  ,e  cosi  in  àccetta,Con  cui  effe  lavoravano,  efiefeici- 
ifìfiniio .  Stavamo  nella  Religione ,  &  il  de*  ta vano  dalla  mattina  alla  fera  in  quei  lavo-- 

;ri,chc(6fteì1evan<j  me  ,e  la  miacgfa?  Del 


^i 


aver  bene,  fé  vokie  a  ver  pace,  fé  volete  un 
Pafadifdq»ivijrCh€  tri  fia  capar ra/leiretcr- 

na  gloria  J  Msmic  in  €a  vacaiione  ,  in  qua 

votièti  fftif^.  ^  ' 

.  A  R  G  U  Z  I  A,    S  E*S  T  A . 

.    Nott  è  finzA   feficoh  t  ejjer  doppio 

Cù'Frificipi. 

COn  Dio  ,  cco^gli  Principi  ,  eSoperlo» 
ri ,  che  danno  in  fuo  luogo  ,  hifogna 
trattare  con  fchiette'zza,  e  non  con  fimula* 
zione  ,  fé  non  fi  vuole  incappare  in  rovine 
memorabili ,  ^  difgrazie  irremediabili  •  il 
Ch»o  quanto  ben  prova  l'Apologo  fe^ucnce 
cavato  diti  Cpcco  f  Un  tal  Lq^;naj  .olo  per* 
dette  per  difgrazia  la  fua  accetta ,  che  li  ca* 
fcò  nel  fiumejondc  mezzo  difperatd  non  f  i- 
ccva  altro,  che  pian|ere  vicino  alla  riva  del" 
fudetto  fiume  :  Hòr  si,  che  diceva  egli ,  io 
ho  perduto  colla  mia  accettala  vita  ficffa  , 
perchè  quefta  era  quella,  che  mi  ,dava  a 
mangiare ,  mentre  con  eilà  io  fatictatìdo ,  d 
lavorando  ,  mi  bufcava  un  pezzo  di  pane  , 
per  foft#htare  me ,  e  li  miei  figli:  figlia  o  fi« 


monìo  feppfe  far  tantg,che  ci  diede  un  tedio 
infinito  in  quella ,  tanto  che  ci  parve  mille 
anni  ritornarcene  alfecoio  ,  dove  ci  crede- 
vamo trovarli  Paradifo  terreftre  di  com 
modità,  di  libertà,  dffpaili,  e  di  piaceri  ; 
&  appena  ritornati  s'accorgemmo ,  che  dal 
Paradifo  eravamo  calati  airinlerno ,  fcnza-j 
mezzo ,  &  in  luogo  di  cgmmpdità ,  e  di  li- 
bertà ,,non  ritrovammo  attro  ,  che  incotìi- 
inodìtà  ,  efchicvitudine ,  in  luogo  di fpaf 
fi^  e-piaceri ,  non  ritrovammo  aUr9,  che 
una  underefi  di  cofcienza  ,  quale  ci  dava 
tale  amarezza,  che  ogni  cibo  fi  convertì 
in  veleno,  &  ogni  bevanda  ih  fiele  .,  Dio 
lo  vogli ,  che  finifca  qùì  la  Cofà  ,  perchè  te- 
«nianìo  grandemente  ,  che  non  abbiamo  a 


qual'uómo  prefofi  campatone  il  Dio  Mer* 
curio  ,  gli  diflTc  :  Statevi  allegramente  ,.che 
io  cavarò  dal  fiume  Taccetta ,  che  voi  avete 
perduta  •  Et  ecco ,  che  con  poca ,  o  niunsr 
fatiCa  Mercurio  cava  daHiume  un'accetta 
tutta  d'oro  maflSccio ,  e  poi  dice  al  Legna- 
juoio  :  E  per  avventura  quefta  la  voftra  ac- 
cétta i  Nò ,  rifpofe  prontamente  il  fchiet». 
to  Legnaiuolo  ,  perchè  quefta  è  d^oro  ,  e  la 
mia  erad'acciap  ordinario.  Orsù  ne  ca- 
veremo la  voflra,diflre  Mercurio  5  &  inun 
tratto  ne  cavò  fuori  un'altra  di  argento  ^  e 
coililncra  a  dimandare  ài  Legnaiuolo ,  fé 
quella  iojGTe  la  fua  accetta  "i  Non  è  quefta 
d^cifii ,  difle  il  Legnaiuolo ,  perchè  la  mia  é 

'   d'ac- 
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d^acciajo,come  liòdettò)  e  quefla  è  d*argen* 
to.  Onde  Mercurio  csvata  dal  fiume  la  prò* 
pria  accetta  del  Legnajuoio  9  li  dimanda  di 
nuovo  >  fé  qaefta  era  la  Tua  accetta  ;  &  e^It 
pronto  rifponde  ;  Or  quella  si  9  ch'è  d'efla  9 
e  non  l'altre  due}  al  che  ripigliò  Mercurio: 
Òr  menirecoB  tanta  fch}ettezza^?ete  detta 
]^  verità ,  e  né  Toro  9  né  Targento  v'hanno 
potuto  l%4urre  a  negarla^fiano  anche  voftre 
tutte  le  due  altre  accètte  d^ro^  e  d'argento, 
in  premio  della  voflra  virtA  •  Quindi  eilèn«^ 
dofiincontrai»  il  Legnàjolo  fudetto  con  un 
altro  LegnajuolO)  che  maltziofb  era,  é  faga- 
ce  ^  quello  li  dimanda  ,  chi  gli  avea  date  le 
due  altre  accette  così  prezioft:?&égli  prefto 
rifpofe,  che  Mercurio,  il  quale  prenclendofi 
compaffipne  della  fuà  povertà  9  in  luogo  di 
cavare  dal  fiome ,  dove  perduta  avea  la  fua 
accectasne  cavò  le  dueal(re,che  poi  grazio* 
famente  le  donò  inficme  colla  fua.  Ormen- 
tre  co^^ì  va  la  iacenda  ,  dice  egli ,  per  certo , 
che  non  la  perderò  per  corta  ancora  toje^o- 
Ilo  va  a  buttare  la  fua  accetta  txet  fiuroe,e  poi 
{\  pone  a  piangere  dicottamente  alla  rìva<l' 
elfo  come  quello ,  che  avefTe  perduta  la  Tua 
accetta:  onde  non  tardò  Mercurio  a  compa- 
rirli ,  dimandandoli  9  che  cofa  aveflTe  9  che 
tanto  addolorato  era,e  mefto?  Che  cofa  ho  : 
rifponde  egli,  ho  perduta  la  mia  accetta  nel 
£ume ,  Sì ,  dice  Mercurio ,  or  fiate  allegra* 
mente,cheadeflro  ve  la  ritrovo  io*  e  cavata* 
ne  dal  fiume,  come  fece  la  prima  volta,' un;ì 
d*oro  mailiccio^dilTe  al  Legna}aOlo:E'quefia 
forfè  la  vofirdFaccetta?  Ab,ah,S2,  sì,rifponde 
tutto  allegro  il  maliziofo  Legnaiuolo,  que- 
fta,qucftaè  d'effa  per  certo.  11  che  intcfo  da 
Mercurio  ,  &  abominando  la  malizia  di  CO'^ 
iui,fì /degnò  tanto,che  non  Tolonon  li  diede 
raccetta'd'oro9ma  né  meno  la  propria  li  fe- 
ce ritrovare.  Deus  non  irtidetur^  o  mortali  *, 
penfatc  bene ,  ch^  le  voftre  malizie  9  le  vo 
/Ire  machine  ,  le  voftre  aftuzje ,  con  le  qua- 
li pretendete  di  gabbare  Dio,  &  ilproAmo 
tutte  /òlio  conofciute  dairAltiflìmo,  il  qua. 
le  perrifteffa  vìa,  per  la  quale  vi  credete 
con  menzognc>e  doppiezze  guadagnare  que' 
danari ,  e  quel  pqfto  ,  per  Tiftcffa  lo  perde, 
rete,  perchè  difpiacc  a  Dio  il  cuor  ^doppio  , 
e  la  lingua  mendace, ne  puòfopportare,che 
con  tal  modi  ingannevoli  vogliate  gabbare 
Dio  9  e^l  móndo ,  e  perciò  vi  farà  reltare  il* 
lu(i,  e  burlati» 


ARCUZià    SETTIMA. 


EGMianemente  fentenfea  de'Dottoti  ^ 
che  efponendofi  il  Medico  a  medicare^ 
fensa  vederfi  ben'inftrutto  in  tal  profefione 
pecchi  mortalmente}  e  che  (imilmente  pec« 
chi  9  fé  9  perché  ha  molti  ammalati  9  noa 
efaminabeneciafcheduna  infermità  dieTuoi 
infeìrmt  9  equali  ne  fiano  le  caufe  9  quali  gli 
e&ttÌ9  quali  le  ctrcoftanze  ^  che  ne  dicano 
gK antichi  Autori  dital  (norbo^  che  li  mo<« 
dernÌ9  &c.  Quindi  è^  che  fé  alla  rinfufa  feri., 
vono  ricette  9  ordinano  mèdicameott  9e  co- 
mandano medicine  9  fono  rei  ap^eflb  Sua 
Divina  Maeftà  di  graviflSmi  peccati,  e  dell* 
obbligo  della  reftituzione  de'daniiÌ9che  per 
caufa  di  tal  negligenza  follerò  fiati  ea^ioaa* 
tialli  poveri  infermila!  che  fé  avvertifléro^ 
al  certo  non  pigliarebbero  tanti  infermi  a 
medicare,  fuccedendo  talvolta  quel  lepidiC 
fimo  fatto  fucceduto  in  un  tale  Ofpedale  , 
dovè)^er  la  copia  degrinfèrmi ,  il  Medico 
non  faceva  altro ,  che  ttoa  toccatina  di  poi- 
fo  cosi  alla  sfuggita,  tanto  che  poco^  pote- 
va accorgere,  fé  freddo,  o  caldo  fodè  il  tat- 
to del  poJfo  deirinfermo  fteffb  •  Quindi  è  , 
che  paflando  per  il  corridore  degrammaia- 
ti  veramente  correndo  9  andava  dicendo 
a*pratttci ,  che  lo  fegui  vano ,  e  notavano  in 
una  cattali  fuoi ordini  :  A  que(fi  dateli  a 
mangiar^  un  pan  cotto;aquefi'altro  una  mi«> 
nefira  di  tagliolini; a  queftiun^gatello,  & 
un  ventriceliodigailina  ;  &  arrivato  tutta*- 
via  ad  uno ,  che  gii  era  morto  poco  avanti  ». 
&  ancora  avea  un  pococaldoil  polfo^difle  > 
fènz'accor gerii,  ch'era  di  già  morto  Tinfcr- 
mo  :  Et  aqueftodateii  unparod*ova;  Ma 
quello  Signor  Medico ,  é  morto  ,  diiicro 
i  pratiici  .  E  fé  è  mono.,  non  ^li  datji^ 
niente  -,  rifpofe  il  frcttoloìb  Medico  ,  tutto 
pieno  dtroilbre^  e  vergogna .  Cosi  avvie. 
ne  9  quando  ii  parla  a  caio,  efeiìza  riflef- 
fione  alcuna-,  come  fuoie  avvenire ,  fècon. 
do  l'apologo  dottiffirao ,  fcritio  dal  Greco 
porche  ivi  fi  narra,  che  yifitando  il  Me- 
dico un  tale  ammalato  ,  così  appunto  li 
diilè:  E  bene  9  come  fià  Vofira  Signoria  ? 
Signore  9  rifponde  Tinfermo,  fudò  aflai  • 
Bene  ^  beiie  9  rifponde  il  Medico  ^  ^«^«r 


»««^ 
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mj^mix^ottkno  fe^ao*,  e  torneo  di  «uovo  il 
Medicea  vifitai;  rìnfermo ,  Il  dimanda  :  E 
ben  come^ftiamo  ?  come  (ilenie  ?  Tiuto  raf- 
freddato. Signor  M^wiico  mio;  Baue,  ben*  , 
ripiglia  il  Medica ,  frigusimmoderntum  ^Ji- 
£numoptimum*Jkgno  hìiono^bìxon  fegno.  Ri* 
tornalo  un'altra  volta  il  Medico  a  dimai)- 
darli,  E  ben  conac  ve  la  pafla£e?rifpoade  con 
voce  debole  rmfermo  :  Signor  Medico  mio 
lui  Tenta  debolitCmo^e  fenza forze. Bcn^Jb^ 
òuefioancoraé  un'ottimo  fegno  »  imo 
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vftimtim ,  tmo  optimum  : .  Quandi  p 
Medico,  domandato  rinfermo^chetuttavui 
correva  alla  morte,  come  OefTe  ?  rifpofe  :  Io 
di  già  me  ne  muo)o  ,  ma  li  fegni  fon  buoni , 
anzi  ottimUPerò  più  rtdicolofo  fa  il  fatto  di 
un'altro  Medico  poco  accorto  ,  il  q^ale  di 


pri  va,(ìcredette  eifòr  priva  della  metà  della 
vita,  la  quale  anche  avrebbe  voluto  per- 
dere ,  etoglierfida  £e  mfdeGma  ,  più  pre^ 
(W, che  vivere fenAa  la fuacoda: Coda  mia 
beila  ,  diceva  ella ,  coda  mia ,  che  fra  Tal- 
tré  code  delle  Volpe  mie  pari ,  eri ,  e  com« 
parivi  fenza  dubbio  la  più  bella,* e  la  più 
ma^(iofa:come  farò  io  mal  a  comparire  fra 
Talt re  mie  pari  fensa  cosi  bello  ornamento? 
Più  prefto  mi  farei  contentata  di  perdere 
unVpcchio,che  perdere  la  mia  bella ,  la  mia 
Quindi  partitoli  ili  viftofa ,  e  maeftofacoda  .  fior  mentre  ftava 
'  '    in  tal  guifa  piangendo  la  fua  gran  difgrazia, 

ecco  ,  che  fi  vede  venire  all'incontro  una 
mano  di  volpi ,  1^  quali  appena  giunte  nel 
luogo,  doveefFa  dimorava  ,  &  appena  re* 
ftiiuiio  loroilcoPtef- faluto,  &  il  ben  vc- 


mandata  la  maglie  dell'infermo  ,  non  pò-  nuto  ,  iocomìinciò.in  queAa  for'mà  a  parlar 
tendo  eflcrtUperfonaa  medicare  il  marito;!  loro:  Mie  carìffime  Volpi,  amate  da  me 
ComeAàil  voftro  naarito-^  Vi  dirò,  rifpofe,  quanto  me  (èeflra,giache  vi  veggo  tutte  uni- 
egli  è  U4> pezzo, che  non  mangia,  fc  non  pò-  jte  à  farmi  quefia  grazia ,  che  mi  fate ,  di  vi« 
chiflìmo  .  Buon  fegno,  dice  va  il  Medico  •  E|fitarmi,econfolarmi  colla  voOraprcfenza^ 
ben, dice  Taltra  volta  il  Medico  aJIamogliejfoop  per  dir  lóro  cofa  di  fomma  importane 
de}l'inferm9,come  fià  voftro  marito'^'ComeiZa  ,  Si  utilità  ,  come  anche  di  (omnia  coiw 
flà?  ve'ldirò,  ha  il fingulto.  Ottimo  fegno  ,!  veHicc»za  per  le  loro  degne  perfòne  i  Ben 
replica  il  Medico;  ed  ii^ooiitra&afi.  poi  colla!  fanno  ^  che  tutto  quello,  cheè  fuperfluo  , 

•  vien  dalla  natura  fteffaabborrito  j  quatito 


fudetta  donna,  quefla  tutta  piangente  ij^ii 
dice,  che  di  già  era  morto  fuo  marito:  Ma^ 
iumy  imo  p^jfimumjiguum  j  replicati  Medi-» 
co  9  e  fi  ritira* 

A  R  G  U  Z  I  A    OTTAVA. 

m 

! 

SSèr  mtif  pertttchja  ìa  pafime . 
dell' iatertffè . 

E6bi  porrà  mai  fufficienremeate  dichia* 
fare  ,  quanto  grande  fia  hr  voglia  ,  chr 
ha  ciaibuno  di-tirar  l'acqua  al  £uò  molino,  e 
come  la  padione  ci  accicica  talmente,  che 
Doq  ci  laicia  penfare  ad  altro  ^  che  al  pro<^ 
prio  iatereire,£^  alla  prepria  fodiafazzione, 
A  in.  tal  modo  ,  e  maniera  ,  che  quando 
quèfla  non  fi  poffi  bavere  fenza  il  danno ,  e 
la  rovina  degli  altri,  non^bà  rifpetto  ni  a 
Dio ,  né  alla  giuQizia  ,e  fi  pone  fotto  i  pie* 
di  qtfalfivQgfìa  legge ,  fia  Divina ,  ò  aatui'a- 
le  ,  b  humana  f  Tutto  ciò  dichiara  con 
gran  garbo  il  feguence  Apologo }  polche  in 
ellbfi  narra  9  come  la  Volpe  eiftnCo  incap* 
pata  per  la  mala  fortuna  nel  laccio,per  fcap* 
par nc^fà  neeeflkrio  lafciarci  tutu  intiera  la 

Ittagrancoda»  delU  quale  quando  fi  ?ìdde|perIÒQa  pefo  si  abbominevok»  e  ^ociVo  • 

Al 


più  il  nocevole,  e  quello,  che  più  cagio- 
na male  alla  vita  fteffa?  Che  però haven- 
do  fatto  io  per  molHgioroi  rifleffione  a  ^uel- 
lo ,  che  communemenre  fi  giudiea  nelle  no* 
ftre  petfone  fuperflùo ,  com'4  laiioftra  lun. 
ga  ,  e  fpaziofa  coda ,  che  più  lunga  non  Thà 
animale  alcuno,  che  vive  interra  (  il  che 
quant#  ci  renda  fconcie ,  e  brutte  a  vede-> 
re ,  non  écjii  lopoira  fpiegare ,  jcomejin'* 
che  avendo  fatto  rij9eiBone  che  la  tnag* 
giore  armatura  ,  che  noi  habbiamo  per 
poterci  difendere  dagli  noftri  nemici ,  e  ;la 
quelli,  che  foventementecl  alTaltanoper 
togJierci  la  vita  ,  come  fono  i  cani  levrieri 
noflri  giurati. nemici,  è  la  fuga  ,  la  quale 
chi  Qon  vede,  che  non  ci  è  cofa  9  che  ce  la 
polTa  maggiormente  impedire ,  quanto  la 
propria  nofira  lunga  coda?  Che  perciò  io 
vi  prego,  vifupplico',  e  vi  fcongiuro  per 
li  Dei  immortali ,  che  vogliate  arrendervi 
s^  mio  tanto  prudente ,  e  favio  configlio  » 
che  i ,  che  ogn'una  di  voi  generofamente 
fé  la  tagli  in  tronco  ,  e  tutto  infieme  toU 

Sa  da  s£  ai  indecente  ,  e  si  nocevole  mem- 
ro  ,  ni  porti  più  appefo  su  delia  propria 
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Ai  che  ripigliò  tttiadeUepià  fcaltre  Volpi  ^fccollana  doro  nd  coltoy  per  pMci  poi  nel  & 


che  ftavanoin  queirbonorato  coafedb  Voi 
piiio:Molco  volentieri  ci  arrendereniiDO  al- 
le voflre  perfuafioni ,  fé  non  ci  foifioio  ac* 
corre,che  voi,quaIe  havete  perfa  la  propria^ 
volete  ,  che  la  perdiamo  ancora  noi ,  e  che 
non  vi  muove  il  defiderio  del  noftro  bene  a 
vederci  prive  delle  proprie  code^oiail  defi^ 
derio ,  che  ha vete  di  haver  campagne  nella 
propria  difgraziazche  perciòattendete  voi  a 
godervi  deirutilità,e  bc  Mezzale  he  vi  appor. 
ta  l'efler  priva  di  coda^che  noi  non  ci  curia- 
mo di  cenerei  cara  la  nofìracoda,.ancorche 
più  brut  te  di  voi  ci  renda-,eci  arrechi  danno 
alla  fuga.  >fon  havreffimo  avuto -difficoltà 
acredcrvi^fc  laconcìonejcheci  havete  fau 
ta  confìgliandoci  a  tagliarci  la  coda,ce  Tha- 
vcfte  fatta  un  giorno  prin\a,chehave/)eper* 
duialavoftra.Chi  vuole  purfuadece^inecef. 
fario,  che  G  fpogli  di  ogni  paflioneichi  vuo- 
le* convinCcre,è  bilògno^che  fi  moflri  difin» 
tereOàto  ^  e  che  non  babbi  altro  fine  9  che  il 
bene  di  quelli,  acquali  vuole  perfuadere 
qualche  cofa  .  Però  non  dete  pòrfiafar  Te 
•lercizio  tanto  profittevole  del  predicare  , 
colui,  che  non  fi  fpoglia  di  ogni  interefle 
proprio,e  d'ogni  propria  paffione^perchè  fé 
l'uditore  fi  accorge  un  poco  poco,  che  quel 
tale  Predicatore  nelle  fae  prediche  hàqual- 
che  fìne,ò  di  propria  lode, òdi  guadagno,  ò 
cofa  iimile,potrebbeeircre  pi-òeloquente  di 
Demo(tene,e  di  Cicerone,  che  le fue  predi- 
che non  faranno  frutto  alcttno,e  le  fue  paro- 
lefarannobuttateali^emo,eperconviincen« 

ti,chc  fiano  gli  fuoi  ajrgo«entì,&  efficaci  le 
pruovè,nonitringcrannogli  uditori, più  che 
fé  detto  non  fo(Ièro^>erò  foievadir^rillu- 
niinatpS*  Filippo  Néri:  Daterai  dieci  foli 
Predicatori  di(intereirati,che4o  vi  darò  per 

convertito  tutto  il  mondo  • 

« 

ARGUZIA     NONA. 
Bi/ogna  nelle  co/e  Jempre  guardate 

NOn  fenza  caufa  àiflero  communcmcn- 
te  i  Savii,  Refpicefinem ,  perchè  fi  può 
dare  il  cafo.che  d'aicunc  cofe  (ia  dolce,e  di* 
lettevole  il  principio,nìà  il  fine  altrettanto 
amarore  difpiacevole:che  prometta  la  vita, 
e  poidia  la  morte:che  t'innalzi  fino  alle  ftoU 
le  ,  per  farti  poi  cafcare  infino  al  profondo 
deirinferno  :  che  ti  metta  fui  principio  la 


ne  il  capeftrojche  ti  ponga  fu'l  principio  nel* 
le  mani  lo  fcettro  delcomando^  e  poi  aUa 
fine  ticonduca  colle  mani  legate  fui  palco  a 
dare  il  capo,  &  il  collo  alla  roanftaja  pereP* 
ferri  fvergoflnatametite  mozjutfo  .  O  fc  ha* 
veflero  peniato  a  tutto  ciò,  ofe  fa^vellèro 
havttto  sii  gli  occhi  della  confiderazioBe 
quel ,  Rtjfieefinim^  continaamenre  y  non  al 
certo  fi  farebbero  fatto  capi  di  quella  ribel^ 
lione^di  quelle  fazzioni,di  quelle  eombric» 
cole;non  uavrebbero  accertato  quei  honoris 
che  non  ifta vano  fondati,fe  non  nella  ingio» 
ftizia,eneirambizione^  che  come  tali  furo* 
no  caufa  del  loro  precipizio,  e  rovina  tem- 
porale, &  eterna  •  Ocome  bene  fi  fpiega  ciò 
coirApologofeguétcincuifidefcrive^ches* 
accordorno  infiemedi  fcédere  in  un  tal  poz« 
zo  a  bere  dell'acqua  una  Volpe,&  un  Capro<- 
ne^come  fecero  con  gran  fàciiicà,ma  quanto 
riufcì  loro  facile  lo  fcendere ,  tanto  all'in- 
contro  fperimentaronodifficiliffimo  il  fali« 
re,&  afcire  dal  pozio^che  alquanto  profon* 
do  era,ripetendo  fià  di  loro  per  efperienza 
quello  del  Pott^iFacHiiefidefcenJks  Awrni^ 
j€d  rev^af%gfaàtmJkoe  opus^iic labor  eft.  Oh 
fventuraci  noi  (  cominciò  a  dire  la  Volpc,la 
quale  ,  prima  di  fcendere  nel  pozzo  ,  havea 
ben  (atti  11  conti  fuoi ,  e  confiderato ,  coooc 
havrebbe  potuto  ufcirne>Oh  (Venturati  noi, 
che  ci  converrà  morire  affogati  in  ^uefto 
pozzo  per  non  potere  ufcirne  !  ma  punto  9 
mio  compar  Caprone,  che,  fé  noti  m*ingan* 
no,il  mio  cerveJIo,cbe  non  è  fearfo  di  mez* 
zi  termini,hà  ritrovato  un  modo,che.pocrà 
giovare  con  facilità  a  tutti  due  noi  :  poiché 
fé  voi  appogg farete  li  voAri  piedi  d'avanti 
su  Talto  dkl  muro,e  le  corna  fteflè  del  vofiro 
capo  pure  TinalzM-ete  nella  parte  d'avanti , 
io  potrò  fervirmi  del  voftracorpo ,  e  delle 
voftre  fpalle,  come  d'una  btlla  fcala  per  fa- 
lirmene  fopr*,e  faltar  fuori  del  pozzo,  do- 
ve,quand<J  farò  giOfita^  io  facilmente  potrò 
liberare  ancor  voi  dal  pozao.  Quindi  è,  che 
eilèndofi'  pofto  nel  m«do ,  che  la  Volpe  ha* 
vea  detto,  il  Caprone,  le  ft^  tacililBmo  uicir 
fuori  del  pozzo,dov€  quando  fagionta,non 
ftice  va  altro  ,  che  riderfi,  e  burlarfi  del  Ca- 
prone ,  quale  tuttavia* era reliato nel  poz20 
fertza  fperanza  di  pofcrfene  liberare .  Il  che 
vedendo  il  Caprone  ,  non  fi  potfr tenere  di 
non  dirle:  Ah  iniqua^e  menrìtric«,ah  infe- 
dele I  e  bugiarda;  e  dorè  i  lapieoia,che  mi 

bave- 
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havtte  iatà  di  vokritoi  liberare  di  quefto 
poteo  ?  come  voi  nefcie  fiata  liberata  coir 
à]rx\o  delle  mie  fpalle,  e  del  mio  corpo.  Co- 
n  prcfto  dunque  vi  fere  di^ictilicata  del  bc- 
nt^cio  fattovicotwe non  mi  actendetela pa- 
ro la»  che  mi  havete  dàfa ,  di  farmi  ufcireda 
qacfto  carctre  ,  fubito  che  n'eravate  ufcira 
voi  ?  Al  che  U  Volpe  così  rifpofe  :  Meffcr 
Gaprotre  mio  ,  ft  voi  ha  vette  havaco  tanto 
giudìzio  nel  capo  ^  quanti  havete  peji  nella 
barba  ^  al  certo ,  che  non  farefte  ftefo  costi , 
fé  prim^  non  bavette  peftfat<j  al  modo,  come 
potevate  fare  ad  «fcime ,  dopo  effervi  (oc- 
fojefenza  d5rcraltro  fi  patti', O  giovane,che 
tuttavia t'invifChi  inqueiaBaori,checHfaij 
fcfpicefincm^  guarda  ,Chc  feflà  à  te  di  diru 
parti  volontariamente  nelPabiffo della  col- 
pa,non  iUàa  tè  di  potertene  levar erfe  ftàa  te 
di  {)orti  nellarete^nop  iftarà  a  te  di  poterte- 
ne sbrirafe  cosi  facìlmenterfe  ftà  a  te  di  por* 
t!nelballo,nònfaràitiiuabaliaillafciared4 
ballaretfe  ftà  a  xi^ì  porti  f>ell*impegno,non 
farà  in  tuo  arbitrio  il  poterti dtfimpegnare 
ton  facilità. RifypiV^^»e>w,di  q^uefta tale  ami- 
cizia, che  hai  pr'efa,  perché  fé  hebbeli  prin- 
cfpii  pieftì  di  rifa,il  fime  farà  tutto  grondan- 
te di  lagrimcife  il  principio  de'tuoi  amori  ti 
J>romÌie  una  vita  beataci  1^  fine  ti  fera  ac#»r- 
gcre  del  tuo  inganiro^perchè  tutta  la  tua  vita 
la  menerai  fra  quelle  gelofie ,  che  han  fatto 
crepare  in  corpo  quafi  tutti  quelli  ^c!ie  han- 
no caminatoper4jucfta'»efla  ftrada,c4iecar 
ìmi'nì  tu  ;'la  menar  ai  fritja^te  rivalità,  che 
han  cofiato  la  vita  alla  maggior  parte  de^oi 
qpmpagni^frà  quelli  mali,  S" infermità,  phe 
han  refi  6  flropii  per  tutta  la  vita  quelli,  che 
la  menarono  m  .limili  maìitere ,  cne  la  metii 
tu,  ò  Uuccifero  in  tutto,  e  per  tuttolln  fpm- 
ma  ufpicc  Jinem ^  è  chiunque  Tei,  prima  che 
ti  metti  in  quefti^òfomiglianti  impegni  ,fe 
non  vuoi  incappare  nelle  difgrazie,  e  nelle 
rovine ,  in  cui  incapparono  cjfaelli  ,che  non 
feceroriBeffione à  quel  che  doveva  feguirnc 
dalla  fàcenda^nella  quale  fi  applicarono-^on. 
de  beo  loro  flette  il  motto  9  Che  ufci  per  la 
Città  deTatti  loro, e  rj^quello,dicui  fi  forvi 
S.Paolo ,  quando  fcrifle  a*Galati  lOinfenfa^ 
ti  Galatèi  yquis  vasjafcinavitì  Stolti,  (tolti  9 
e  pazzarelii  >  e  come  vi  lafctafte  fedurre  da 
un  momentaneo  piacere,  fenza  guardare  al 
fine^che  dovea  havere  tal  piacere;  O  matti 
da  catena ,  e  come  vi  lafciafte  fedurre  dal 
moQdo,che  vi  adefcò,comc  fi  adefcano  i  pe- 


fciyper  ftrangolarvicoirhamo  d'infinite  du 
fgf  azie  tempo  rmli,coiiie  foriere  deir^rerna? 
Deh  ji/^i>,  e  da  dovero  n^n  fei  cosi  me- 
lenso, che  ,  benché  babbi  molti  peli  nella 
barba,  U capo  pe^òfia  vuoto  di  giudizio,  r^- 
/pi<e^¥tfpicefn€nt  in  tu4te  le  tue  azzlonì^che 
prendi  a  fare, che  cosi  farai  altre  rifolu^io- 
ni  da  quelle  )  che  non  bai  fatte  forfè  per  il 
paiTatc,  fenz'avvertire ,  che  dairopere  9 
che  intraprendevi  a  fare)  pepotea  facce* 
dere  il  cattivo  fine  •  «  ' 


ARGUZIA    DECIMA. 

Infejrma  ,   non  doverfi  parla/i  male  del 

propmo  • 

f)  One  Damine  ^  diceva  David  al  Signore  , 


cufiodiam  ori  ti^o ,  4$  oftium  circumftafi* 
tia  labiismìeis  .O  quanto  è  necefnrri^ueftm 
forte  di  orazione  a  chi  che  fia  per  il  grappe* 
ricolojche  vi  ènei  parlare  fenza  confiderà* 
ziofté,dice  ri  Sante  Proftta^e  perciò  non  vo* 
glio  ,  dice  egli  al  Signore  )  che  fabrichiate 
Yiella  mia  bocca  un  muro  ^  ma  bensì ,  che  vi 
poniate  una  p"orta,  che  s'apri,  e  ferri  a  tem- 
po fuo,  e  queRa  porta  ha  da  eflfere  il  parlare 
colle citcOftanze  dovute  ,  ojìiumcircumjìan' 
ria^  cioè^con  limare  prima  la.parola,fe  noli 
ba'ftauna  volta,due,comediceaS.Bernardoi 
Verba  bis  «'  Umam  ifemafit  ,  quemfemel  ad 
linguam%  colparlare  colla  circoftanza  del  fi^ 
ne,e  non  parlare  così  a  cafo,  e  fenza  fine  al- 
cuno ,  perchè  quefto  farebbe  un  parlare 
oziofó,  &  t  fcritto:  De  omni  verbo  otiofo  red- 
dituri  éfiis  rationemicoì  parlare  lenza  offen* 
fione  del  proflimo  ^  perchè  è  fcritto  ;  Si  ad 
itmeem  im^r^eniBi///,  colla  lingua,  videte ,  ne 
ad  invic^m  conjumerniui  •  Oh  co  me  ben  fi  di« 
cbiara  quefta  si  gran  verità  da  qu^l  che  fcr i« 
vono alcuni  Auttori Greci in'un  bello  Apo«» 
logo,  nel  quale  fi  narra,come  ftando  arnma* 
lato  n  Leone  nella  Aia  tana,  vennero  a  vifi-* 
tarlo  come  lof  oHè  tutti  gli  animali,fuorche 
la  Volpe  j  ond'è  che  il  Lupo  prendendo  oc* 
cafione  da  ciò  dir  male  della  Volpe  appref;^ 
fo  del  Lioiie,cosi  appunto  li  dilTetSignore) 
è  neceflfario,  che  io  li  rapprefenti  una  cofa  % 
che  ben  mi  bà  fatto  dare  nelle  furie^vedédo 
il  poco  rifpettOfChe  gPè  portato  dal  pii^  vile 

Suadrupedo,  che  fi  nutrifca  fra  di  noi,  volli 
ire  della  Volpe.  Si  tratta,pfae  tutti  gli  altri 
bruti  ,come  io  ho  attentamente  offervatot 
fono  venuti  a  vifiiarvi  9  fuorché  la  Volpe  : 

^iura 
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giuro  alli  DeiyGhefe  mi  vien  fatta,!»!  vendi- 
carò  io^fleflfo  di  tale  iogiuria  latta  alla  ve. 
lira  reni  perfona  .  Come  l  così  fi  tratta 
coTrencipi  fovraniif  costai  l^onoranO)  e 
fìimano-chi  ci  han  dato    li  Dei  per  Ca- 
pi ,  e  per  Principi  ?  ftafta  ,  fé  n^o  fi  moore 
d'altro  9    che  di  veccivia}a  ,  farà  penfier 
mio  iarnedi  tale  ingiuria  tal  dimoftrazìo» 
ne  1  che  vaglia  per  cfempio  a  tutti  i  noftri 
pofìeri .  Tanto  diffe  il  Lupo  ,  e  fi  tacque  : 
quando  ipco ,  che  comparifce  la  Volpe  per 
vifiiare  arch'elTa  il  Leone ,  e  le  venne  fatta 
di  fcntire  ,  prima  di  farfi  vedere  ,  quan- 
to    aveva  detto  contro  di  fé  il    maligno 
Lupo»  Quindi  è  r  cìie  entrata  nella  tana 
del  Leone,  ftlda  qucflo  ricevuta  la  mef- 
china  Volpe,  non  folocon  brutto  yifo,  ma 
con  ingiurie,  e  villanie  le  maggiori    del 
mondft.  Che  non  le  dilTe  eoa  ralv>ia  g.ran. 
de  ,  e  con  grandiffimo.  fdegno  il  Leone  '< 
rimproverandole  ,  e  rinfacciandole  i  che 
efiendo  fiato  tanto  tempo  ammalato  ^  el- 
la loia  non  fi  era  degnata  venire  a  vifi- 
tare  il  Tuo  Principe ,  &  il  fuo  Padrone  , 
quando  Tuniverfo  Brutifmo  >  fenza  man* 
carne  pare  uno  %  era  venuto  a  vederlo  . 
Al    che  raftuta  Volpe   fenza  perderfi  d' 
animo  cosi  rifpofc  :  ^«gno'^c ,  fé  vi  degnate 
lafciarmi  dire  le  mie  ragioni,  e  colla  vo- 
iira  folita  benignità  vi  degnarete  dar  loro 
grato  l'orecchio  ,  fpero  ,  che  fi  mitigarsi  ii 
vofiro  furore,  che  avete  conceputo  ver- 
fo  di  me  ,  mentre  conofcerete  ,  che  fc 
bene  io  fia  la  pia  vile  vaflTalla  ,  che  avete , 
non  è  però  quella  9  che  unicamente  non 
porti  affetto  alla  vofira  real  pcrfóna  ,  c^ 
defideri  la  vofira  falute  :  onde  fi  degna* 
rà  intendere  ,  che  io  qucfii  giorni  ,  che 
non   {òno  qui  comparfa  a  fare  il   debito 
mio,  avendo  faputo  la  gravezza  del  vofiro 
male,  tutti  gl'hò  fpefi,feni6a  mai  riporare,in 
andare  informandomi  dalli  piò  favii,  e  pru* 
deniianifpali,che  vivono  fra  di  noi,  che  ri* 


medio  era  più  efficace  per  réir^Ferrila  pri*- 
fiina  falute  ,  la  quale  io  defidcro  aflai  pìik   9 
che  la  propria,  e  per  cui  fpargerai  tutto 
ii  fangue  ^  che  ho  nelle   vene  }   e  tutti 
concordemente  ,  Signor  mio  ,  mi  hanna 
detto  9  che  il  pitk  efficace  %  e  fperimenta* 
to  rimedio  per  il  male  «  che  patite  ,  anzi 
runico  ,   è  la  pelle  del  Lupo  fcorticato 
vivo  vivo,  dentro. la  quale  cosi  calda  in* 
volgendovi  voi,  immantinente  ricupera* 
rete  la  fatate,  meglio  che  non  Tbaveva* 
te  prima  di  ammanirvi  •  Il  che  intefo  dal 
Leone  ,  fenza  dar  tempo  al  tempo  ,  che 
il  Lupo  potefle  iùggire ,  gli  fiende  fopra 
le  branche  ,  &  in  un  tratto  Io  Ixrana  ,  a 
fin  di  fervlrfi  della  pelle    per  il  rimedio 
dettoli  dalla  Volpe  \  la  quale  ridendo  dif< 
fé  al  Lupo  vedendolo  morto  r  Cosi  ci  vuo- 
le j  ben  ti  fià,  mentre  hai  voluto  dir  ma^ 
le  di  me  apprefib  del  Prencipe  fle(ro,fei  fla- 
to autore  della  tua  morte,  colla  tua  in  fa* 
me  lingua:  fé  dicevi  bene  di  meapprelTo 
del  noftro  commune  Padrone  ,  io  havrei 
fatto  rifleflo  per  te  .  In  fomma ,  chi  la 
là  ,  Tafpetti:  fé  tu  tenevi  a  freno  la  tua 
lingua  ,  io  haverei  raffrenata  anche  la  mia  • 
O  mortali ,  impariamo  a  cuftodire  la  lin« 
gBA  ,  percbè.è  fiato  rivelato  da  chi  non 
può  mentire  ,  che  ^1  cuftodit  os  fuum  9 
jcuftfdif  animam  Juam  .  Tutto  uno  è  cuflo* 
dire  la  lingua  9  che  cufiodire  Tanima  ,  la 
vita  9  &  ogni  cofa  •  Biffgna  dir  bene  di 
tutti ,  ancorché  fofle  una  vile  zanzara,  per* 
che   le  quefta  s'arrabbia  contro  di  voi  , 
trovarà  ella  modo ,  cosi  piccola  ,  e  da^ 
niente  ,  ch'ella  è  ,  di  non  fkrvi  dormire 
le  notti  intiere  9   con  pericolo  di  farvi 
divenire  matto  •  Così  va  la  cofa}  chi  fli- 
ma,  è  filmato  ;  chi  am^  ,  e  amato  j  chi 
loda  ,  e  lodato  :  Si  vis  amari  ,  ama\  fi  vis 
laudari  ,  lauda  ^  diceva  quel  gran  Savio  > 
Principe  de'Morali  • 
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» 

Si  efaggtra  t iniquità  delh  fpef'- 

giuro» 

Ifcri  noi  veramente  9  che  ci 
Creéiaoio  poter  trattare  con 
Di<r,  come  fi  tratta  cogruo- 
mini,  e  nafcondcrci  dagli  oc* 
chUuoi  9  come  ci  nafcondia- 
roo  BagU  occhi  degli  uomini  ! 
E  come  è  poffibile,  che  poflS  cafcare  in  men- 
te  umana  il  potere  nafcondere  il  fuo  cuore 
a  Dio  '»  quale  più  ftà  dentro  di  noi  ,  che  noi 
non  ifiiamo  dentro  di  noi  fteffi  ?  i«  ip/o  enim 
Vivimus moVf muffii fumusi  come  difle  TApo. 
fiolo  San  Paolo  «  &h  nò ,  che  tal  pazzia  non 
può  cafcare  in  mente,  ancl&è  di  chi  una  fola 
dramma  di  cervello  a^veffe  5  ma  il  male  è  , 
che  non  riflettiamo  alle  Divine  Verità  ,  né 
ci  ferviamo  del  difcorfo  ,  come  fé  uomini 
non  foffimò  •  Quindi  è ,  che  rivelò  TifìeiTo 
Dio ,  efTere  la  cagione  di  ogni  male  ,  che 
fttccede  in  quefto  mondo ,  il  nqn  riflettere  : 


tità  di  danaro ,  con  intenzione  di  poterfefo 
poi  a  man  falva  fpar tire  infieme  v  e  perchè 
Unno  aveaprefo  la  borfa  col  danaro  dentro^ 
e   Tavea  data  all'altro  per  coofervarla   , 
quando  il  Giudice ,  a  cui  furono  conNdo tri  , 
lor  dimandò  la  boria  9  quello  ,  che  C^vea 
prefa,  rifpofe  prontamente:  Qiuro  per  il 
(^ielo  y  e  per  la  terra ,  che  io  non  l*hò;  e  di* 
mandando  il  Giudice  queiràltro,  cheTavea 
in  potere  9  prontamente  altresì  egli  diflè  : 
Giuro  per  li  Dei  immortali,  che  io  non  Thò 
|>refa.  Quindi  è  9  che  quel  Signore)  che(a« 
pea  beniflS'mo  9  ch'eglino  avevano  prefo  il 
danaro  9  cosi  lor<b  diSk  ;  Fate  quanto  vole« 
te  9  giolrani  miei  9  &  ufate  delle  voflre  aflu*. 
zie 9  &  equivoci,  come  valete  9  chele  bea 
potete  ingannare  me  9  non  ingannarete  per 
certo  colSj,  che  il  tutto  vede,  &  a  tutto  £ 
prefente  •  Se  glhequivoci  battano  a  tenere 
ingannati  gli  uomini ,  non  baflaranno  ai 
certo  ad  ingannare  lo  fleflTo  Dio  #  Al  Giù* 
dice,  &  a  me  havete  potuto  dire  quello,  che 
volete  ;  ma  non  lo  potrete  dire  a  Dio  9  nò  « 
perché  i  fcritto  2  Homo  vMct  infacie  9  Deus 
auttm  in  corde .  Ah  falfarii,  aprite  bene  gli 
occhi  9  e  dite  a  voi  fieffi  :  lo  fpergiuro ,  che 


Vefolatione  de/olata  eft  univerfa  terra  ,  quia 

memo  eft  qui  rocogitet  corde  •  Ah  foife  in  pia-  abbiamo  facto  in  negare  la  verità  a  chi  legi^ 
ccr  di  Dio  9  che  noi  altri  uomini  rifletteffi-  timaApite  voleva  laperla  ,  &  a  cui  non  fi 
mo  fpecialroentc,  che  ftiama  feropre  pre^  poteva  rifpondere  con  equivoco,  ma  giufta 
fenttaSuaDivinaMa6ftà9Ciii3Ì?ac<rnienri,  quello,  ch'egli  dimanda  9  non  palTarà  ,  nò 
come  parla  Sant'AgQÌiino}cheal  certo  non Iper  certo  ,  fenza  grancafiigo  •  Bifogna  tre 


avereilimo  ardire  di  commettere  colpa  né 
men  leggiera ,  non  che  grave  9  e  mortale  . 
Ah  ci  còncedefle  grazia  il  Signore  di  ap* 
^  prendere  vivamente  9  che  fé  ben  tal  vòlta 
'  poiCamoingaBnaregii  uomini  noflripari  , 
mai ,  mai  poffiamo  ingannare  Dio .  Quefta 
verità  volle  infegnare  quel  Savio  coir  Apo- 
logo feguente  9  nel  quale  egli  defcrive  due 
giovanetti,  chcfervivano  un  tal  Signore  9 
il  quale  cflendo  ito  fuori  di  fua  cala  per 
un  tale  affare  ,    lafciò  in  potere  di  que* 
ili   il  governo  della  cafa  «   e  ciò  che  vi 
era  ^dentro  fonde  que  Ai  due  giovani  pre- 
fero  Toccafione  di  pigliar  fi  una  buona  quan*, 


noare^a  capo  a  piedi  in  tali ,  e  fìmili  Qccar 
Soni ,  perchè  non  fi  burla  con  chi  è  tutto  oc- 
chio per  vedere  quanto  facciamo  ,  e  che  » 
come  dice  A^ofiinojòche  ffamo  nelle  piaz» 
ze  9  Deus  videi  nos  j  ò  Che  fiamo  in  cafa  « 
Deus  videt  nos^ò  che  fia  mo  in  teneb4:e,  Deus 
videt  nosy  fé  fiamo  nella  luce,  videt  nos 
Deus  i  it  uamo  nel  campo  ,  vtdet  nos  Deus 
così  Pé  fiamo  {Ritirati  nella  Città  ,  Deusvi* 
det  ttos'\  ond'e,  che  dicea  il  Santo  Giob: 
Ubi  me  abfcondam  à  vuitu  irk  tuée  l  Iil^ 
qual  luogo  potrò  io  mai  andare  9  &  no^ 
ci  trovi  Dio  9  tutto  fapicnza  9  tutto  giù*- 
fl^ia^  per  punirei  miei  falli  ^  e  cafiigare  le 
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ifìie  iniquità?  Per II che  son occorre ,  che 
5iuel  Giudice  inganni  quel  poverello ,  che 
non  ha  la  gìuflizia,perchè  non  ha  danari  per 
conoprarla  da  lui  :  non  occorre  ,  che  queir 
Avvocato  dica  aa  ogni  tre  parole  quattro 
bugie  per  tirare  i  Giudici  a  dar  la  fentenza 
in  favore  di  quel  fao  Clicntolo ,  che  ben  lo 
regala,e  contro  quei  poveri  pupilli^chenon 
lìanno  chi  li  difenda^perchè  tutti  quefti  tali> 
che  ingannano  gli  huomini  9  non  potranno 
ingannare  mai  quei  Dioiche  vede  il  tutto,A 
ègiufto  rimuneratore  delle  virttk ,  cornee 
altretàDto  giudo  vendicatore  delle  frodi^  e 
dellie  iniquità  • 


ARGUZIA     OTTAVA. 

Dio  è  £ÌuJlo  vendicatore  dtlli  voti  no» 

adempiti  • 


gior  melate  benefi<;ate  la  voflra  perfoiuiyTO^ 
gliamo  infieme  colla  faltkte  darvi  anche  rie— 
chezze^che  perciò  non  vi  (la  difcaro  d'intra-» 
prendere  il  viaggio  di  venti giornate^le  qua- 
li avete  da  fare  a  piedi,€  gionto,chc  farete  al 
tal  Iuogo,vi  ritrovarete  una  gran  grotta,den« 
tro  la  Quale  vi  trovarete  un'altate,dalla  par- 
te  finiftradicuifcavaretefinoa  dieci  palmi 
di  altezza ,  e  vi  tro varete  un  teforo,  che  Aà 
dentro  un  vafo  di  terra  >  ghe  farà  la  vofira 
ricchezza.  Non  fùgionto  il  mattino,che  fu- 
bito  il  buon  uòmo  fi  pofe  a  far  sì  lungo  viag-. 
gio  di  ben  venti  giornate ,  e  gionto  che  fftal 
luogo  9  che  gli  avevano  in  fogno  rive)ato  li 
Dei,  fi  pofe  con  gran  fatica  a  fcavare  vicino 
airaltare  fudetto ,  dove  puntualmete  vi  ri- 
trovava il  vafo  fudetto^roà  pieno  tutto  di  ne-* 
ri  carboni.Ilche  veduto  da  lai,n'cbbc  a  m<K 
rire  per  dolore ,  vcdendofi  dclufo  deHe^uc 
jfperanzc  »  e  perdute  tante  fue  gran  fatiche  s 
6|ond'è,che  per  la  firacchezza,e  per  il  dolore 


Quando  ci  faremo  capaQi ,  che  non  può  ,   ^ 

^venir  meno  la  parola  rivelata  da  Dio  fi  buttò sft  quel  fuoloadòrmire'j&eccQ»che 
iomma?  &  infallibile  Verità,  e  che  nec falli ,  in  fogno  di  nuovo  li  compaiono  i  Dei ,  a  i 
noe faìlere potè fiì  E'cofa  chiara  nella  Divina  quali  fubito  egli  fapprefentò  il  gran  torto  , 
Scrittura,  che  difpiace  a  Dio  Signor  noftro  che  eglino  gl'avevan  fatto  con  farlo  venire 


il  mancare  alle  promefTe  fatteli ,  ma(Bma- 
mente  con  voto}  e  pure,  come  fé  aveffimo 
promeflb  ad  un  par  nofiro ,  cosi  foventc  lì 
veniamo  meno ,  e  lo  burliamo  •  Ma  miferi 
noi  !  non  ci  accorgiamo  ,  che  ciò  non  è  bur- 
lare Dio,  il  quale  da  niuno  mai  fi  è  fatto  bur- 
lare. Deus  non  irriìetur^  dice  TApoRoio:  ma 
è  ìngannarefCbrurlare  noi  fte(lì,|iientre  tut- 
to giorno  vediamo  cagionarfi  infiniti  mali 
«'mortali  àiì  venir  meno  alle  parole  date  a 
Dio  ne  i  voti,  e  nelle  pjromeflTe  fatteìt .  Oh 
come  ben  dichiara  la  verità  fudetta  queft' 
Apologo,  il  quale  infegna,  che  ritrovandofi 
un  tale  infermo  gravemente,  fece  voto  alli 
Dei  di  offerirgli  in  facrificio  cento  bovi  5  & 
avendo  ricevutala  grazia  della  fanità  9  in 
luogo  di  offerire  in  fàcrìfitio  alli  Diei  li  bovi 
promcflili  in  voto  ,  impaftò  colle  groprie 
4lìani  cento  bovi  di  creta,  e  ppi  sa  l'altare  li 
facrificòalli  Dei, cosi  dicendorDeiimmor- 
talì,degnatevi  di  accettare  la  buona  volontà 
iChe  ho  di  farvi  cofa  grata,e  gradire  Taffetto , 
fé  non  il  dono  ,eon  ricevere  dalle  mie  mani 

Jjuefli  bovi  fatti  di  creta ,  appunto  come  fé 
bfflsTobovi  veri,  e  di carne,come  fono  tutti 
gUaltrLPerò  li  Oei,per  vendicarfi  delia  pa- 
vola  mancata  loro,  li  comparvero  la  notte  j 
fe^uence  In  fogap^ecojsi  li  differo:  Pet  mag«| 


tanto  lontano^  a  fare  tanta  gran  fatica, fola- 
mente  per  fare  acquifto  di  un  pignato  pieno 
di  carboni.  Acuì  ripoferogli  Dei ,  che  ciò 
non  importava  ,  giache  averebbe  potuto 
gradirli  dalle  loro  mani ,  come  fé  appunto 
foffero  ftati  quei  carboni  monete  di  oro  :  il 
che  detto  fparirono  .  Deus  non  irridetur 


qu£  feminavtfit  bomo^  bète  »  metet  j  non  bifo» 
gna  fcherzare  con  Dio  ,  (  c*infegna  la  fàvo^ 
la  )  a  cui  come  gPandar  ai  a  vanti,  cosi  egli  ti 
verrà  appreffo;  né  afpettare  di  poter  mai  al 
mondo  mietere  quel  che  non  hai  femìnato , 
ma  appuntino  racoglierai.quel  che  feminu^ 
ficchefe  la  mattina  feminarai  infedeltà  a^ 
Dio  ,  &  alla  fu9  fanriffima  legge ,  infedeltà 
raccoglierai  la  fera  da* tao  proffimi,  e  tradi* 
mento:fe  non  filmando  1  comandi  del  Signor 
Iddio,  il  quale  ftrettamente  tiproibifce  , 
che  non  facci  alproflìmo  tuo  fucilo, che  non 
vorreffi,che  fofle  fatto  alla  tua  propria  per- 
fona  ;  ^uod  tibi  non  vis ,  alteri  ne  feceris  ; 
vorrai  feminare  zizanie,  calunnie,  mormo- 
razioni^ingiuftizie,e  cofe  fimili  in  danno  de* 
proffimi  tu  oi }  quefte  appunto  ti  farà  racco* 
gliere  il  Signore  Iddio  fra  breve  tempo:^ 
JemiìMverit  buom  ,  i&f  r  ii  metet  • 
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ARGU  ZIA    TERZA. 

^on  fi  deve  porre  confidenza  nt^ìi 

uomini  » 

O  Quanto  s'ingannano  coloro  )  che  pon- 
gono le  loro  fperànze  negli  uomini , 
efTcndo  Oracolo  Divino  qaello,che  infegna, 
che  k  maledetto  Fuomo ,  che  confida  in  un' 
altro  uomo  :  Maledi3us  homo  ^  qniconfiditin 
botMnt  !  e  ciò,  perché  negli  uomini  freq^uen- 
temente  non  vi  è  altro ,  che  il  proprio  mte- 
reffe  ^  né  vi  è  quello  amore ,  con  cui  scarna  ; 
perchè  s'ama}  ma  queiraltro,  con  cui  s*ama, 
col  fine  di  cavarne  da  tale  amore  l^  propria 
Commodità ,  &  il  proprio  lucro  .  Ciòinfe- 
jgna  argutamente  rApologo  feguente,  de- 
icritto  dal  famofo  Ovidio  Nfaione  in  fioui 
maniera:  Và«lla  caccia  un  tal  iSignore,e  con 
lui  fra  gli  altri  cani  vi  mena  un  cane  vèc- 
chio, al  quale  faitofi  incontro  una  fiera ,  egli 
i  predo  a  pigliarla  ;  però  come  che  il  cane 
pochiflìmi  dehtra  vea  m  bocca ,  come  anche 
pochiflìme  eranle  fòrze  ^  che  ^vea  nelle^ 
branche ,  fi  fucile  a  fcappar  la  fiera ,  e  fug* 
girfene  j  e  quantunque  il  padrone  irritaflfe  il 
vecchio  cane  ,  e  lo  fgridafle ,  acciò  di  nuovo 
pigliaflfe  la  fcappata  fiera ,  e  la  sbranafle^ , 
perchè  altrimente  l'avrebbe  punito  con  fc^ 
vere  ba donate  j  il  povero  cane  noi^  poten* 
do  più  feguitare  la  fiera  ^  diflTe  al  padrone  ; 
Signore,  dovete  avermi  qualche  compaiTio- 
Ile,  mentre  io,  ancor  che  abbia  la  volontà  di 
prendere  le  fiere ,  e  di  sbranarle  in  voflro 
f€rvizio,con  tutto  ciò  mi  veggo  mancare  le 
forze  per  poter  fare  quei  che  vorrei ,  e  do- 
vrei far^e  in  quefio  particolare  :  vi  fupplìco 
a  degnarvi  di  far  rtfleffioneal.tetnpopaira* 
co,  nel  quale  eiTendo  giovane  ,  fui  valente^ 
nella  caccia,  &  uccifi  molte  fiere  :  Ma  a  quel 
che  veggo  ,  fi  parla  al  fordo  ,  perchè  mi  pa* 
re  di  conolcere  chiaramente, che  niun  cane 
vi  piace ,  quale  non  vi  rbca  attualmente^ 
utilerperchè  mi  amafte  giovane,  e  mi  odia 
te  vecchio  j  qualche  cofa  lo  fa  •  E  chi  sa  ,  fé 
ciò  non  provenghi  perchè  quando  ero  gio«> 
vane,  facevo  gran  preda  delle  fiere,  ma 
adtflfo  che  fon  vecchio  ,  non  ia  poflfp  fare^  i 
però  fé  vi  foflì  grato  veramente  ,  mr  dove, 
refti  amare  per  il  paffato,  e  non  odiarmi 


va  adeflfo  quella  gratifudlM ,  non  avendoff 
m  ira  ad  altro,  fé  non  che  airutile,  &  al  com« 
modo  prefente  ,  il  che  non  è  fenza  taccia^ 
d'ingratitudine  »  Idem^  difTe  il  Poeta  ,  turpe 
quidem  diSttjfed^modo  verafatemur^  Vulput 
amicitias  utilitate  probat .  Ah  miferinpi^ 
che  fi  tocca  con  mani  quello,  che  anno  fcrit)» 
to  i  Savii  sa  queOa  materia  ^  e  Tefperienza 
infegna ,  che  del  paflato  non  fi  tiene  xncmom 
ria  alcuna,  dell'avvenire  non  troppo  fi  fa 
conto ,  folo  fi  riduce  la  cofa  alla  commodità 
prefente  :  Preteriti  commodi  nulla  cft  mtmo^ 
ria  ^futuri  autemgraiia  non  magna  ,  prafen^ 
tis  commodi  fumma  ;  che  perciò  dilTe  Nafo» 
ne,  approvando  tutto  ciò: 

Rea  è  canis  ^  namtcfte  Plafone^ 
Nil  nifi  quod  prodejl ,  cbarum  cft  :  ea 
detrabe  mentì  I 

Spem/ruSus  avidét ,  nemo  petendus  erit . 

A  R  Ò^U  Z  I  A    QJQ  A  R  T  A. 

■ 

Quanta  fia  la  poJjfen%a  dell*  orazione 
fatta  confiducia» 

ACcedentes^  ad  Deum  oportét  credere  ,  c^ 
tanto  dsil  Signore  fi  ottiene,  quanto 
con  viva  fede  fi  crede  •  Non  otteniamo  alte 
volte,  fapete  perchè  ?  perchè  non  crediamo 
vivamente  .  È  parola  della  Verità  increata 
quella;  che  omnia pojféiliafunt  credenti ^  e 
ciò  lo  verifica  la  prattica  de^  veri  fedeli ,  e 
fpeciaimente  quefta,  che  narraremo ,  cava- 
ta  dalle  lettere  annue  d&l  Giappone  del 
lóijJncui  fi  ha^  che  vivcano  inouella^ 
grafidjfola  due  Giapponefi,runo  io^dele,o 
Taltrò  novello  Chriftiano,horquefii  andana 
do  alla  caccia,  come  folevano,rin fedele  co« 
si  diilfe  al  nofiro  Neofico,quatulo  di  già  eraa 
gionti  al  bofco  :  Ecco ,  caro  compagno^ 
quella  gran  felva  i  che  non  meno  è  piena  di 
alberi  che  di  fiere  ;  ma  che  prò  ?  fé  noa  ci 
raccomandiamo  a  qualcheduno  de'nofiri  in- 
■fimi  Dei,  che  n'ha  la  cura  ^  ce  fie  cornareoM 
;n  cafa ,  come  fiamo  venuti ,  cfbè  vuoti  di 
preda,  e  carichi  di  fatica .  Sai  che  vogliamo 
fare  ì  ingtnocchiamoci  infienfe  a  dar  (iipplì'* 
clie  a  quefii  nofiri  Dei  «  poiché  fpero ,  chtti 
non  andranno  a  vuoto  le  nofire  oraaioni*^^ 
e  cene  ritornaremoin  cafaconfolati.  Ap» 
pena  ebbefinito  di  dire  ciò  V  empio ,  &  in« 


r 


per  il  prefente  •  li  punto  flà  y  che  non  fi  tro-liedele»  quando  il  novello  GhriAìano  cosi  li 
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rifporc.  Eh  via  )  via,  alla  mal  bora  con  co-  (lia^tofloladtftendeinterramortannditof. 
fefiituoi  Dei^aquali^renol  fai,non  (là  fog-  naa  piegare  il  giDOCchio,che  poco  prima  a 


getta  Tiè  meno  una  di  qucfie  piccole  frondi 
della  felva  :  ti  moftrerò  io  quel  Dio ,  che  è 
onnipotente  9  &  a  cui  come  creatore  dell* 
«niverfo  ftanno  foggttte  tutte  quef)^  cofe 
create:  quefio 2  quello ,  che  come  è  il  Crea- 
tore di  tutte  le  £ere,cosi  quefte  iefiannótut^ 
.tefoggette:  aquefto  Dio  onnipotente  ab» 
biamo  da  ricorj^ere^  fé  vogliamo,  fenza  nef- 


/un  dubbio  ,  far  predaaflai*  Al  che  quelPin^ 
fedele  rifpofe  con  un  gran  r ifo ,  quafi  che  il 
fno  compagno  t  gl^aveflè  detto  una  eran 
men IO gna,  e  cofa  da  burla .  Quindi  £9  che  il 
Neofito  ripigliò  con  pift  fervore  a  maledi- 
Te  la  Tua  infedelti,che  non  li  &cea  conofce. 
re  la  Divina  Verità;  &  in  tanto  convennero 
anfieme  ^  ch^ogn'un  di  loro  pigliale  la  Ora- 
4z  ,che  li  pareva ,  per  la  fel  va,  e  chetiuello 
jbflTe  ftimato  da  loro  il  vero  Dio  ,che  gPav.* 
rebbe  fatto  far  cacciale  preda  delie  migliori 
fiere^che  ^ trovavano  nei  bofco}  come  per  il 
contrario 5  quello  non  ioiTe  ftato  (limato  da 
loro  Dioiche  niuna  preda gravelTe  mandata. 
Hchcconfermandocon  giuramento,  e  dan« 
dofi  Tun  Taltroia  fede^  u  parcirono,-ogn'un 
di  loro  per  la  viafua,rinfedele  di  ià,&  il  fe- 
dele Chrifiiaflodi  qua,  il  quale,  partirò  che 
fa  da  quel  luogo  Tinfedele  ^  fubìco  pofio  da 
banda  TarchibugiO)  fi  buttò  di  faccia  in  ter* 
ra  a  fareoraaione ,  pregando  S.  D.  M.  a  vo» 
Jet  Uconfolaic  fecondo  laiua  fedele  fperan* 
sa)  che  aveva  nella  fua  onnipotenza,  e  che  fi 
degnaife  in  quella  coti  opportuna  occafione 
dimoftrares  quanto  faiu  fofièroliDei  del 
Giappone:  A  «cco,che  appena  a  vea  j^^ato 
a  Dio  Signor  noUro  efficaci  le  fue  premiere 
il  novello  Chriftiano^che  vede  alsarfi  in  pie- 
di «nX^er-vodifmifuratagrandezu^die  ivi 
vicino  fra  qaeiralberi  flava  a  giacere,il  qua- 
1k  parche  Te  voleiTe  dire:  Eccomi  tua  preda 
pronta  ^  eccomi  alla  tua  difpo(Ì2ione  ;  non 
fpetto  akro)  che  la  morte  dalie  tue  mani,in 
cui  mi  ha  romiipotente^  e  comune  Greato^griizie  in  cafa  :  e  tosi  come  dal  fonte  tanto 


vea  alzato , e  così  ginocchioni  con  tutte  due 
le  ginocchia  rende  le  grazie  airAltiffimo  , 
che  cosi  toflo  s'era  degnato  efaudirlo  ;  indi 
accorre  alla  fiera,e  la  trova  di  cosi  fmifunta 

Grandezza  )  che  non  può  né  meno  voltarla 
aanlatoairaltro',cheperciòfiavvicinaal« 
la  firada  maeftra  ,  donde  paflTa vano  i  carri 
vuoti  dicolorOyChe  aveano  ivi  vicino  le  vii* 
le^  e  li  campi  da  feminare ,  di  cui  uno  pren- 
de fui  fuo  carro  la  gran  fiera^  e  la  porta  alU 
cafa  del  Ghri(tiano  novello  .  Queftichiana 
il  macellaro  ^  da  cui  i  rantolio  appcfacoa 
i'ajuto  d'altri  robufti  giovani  alle  travi  del 
tavolato  della  cafa  del  Neofito.Quir.di  men. 
tre  il  macellaro  apre  il  ventre  della  fiera, e 
ne  cavarinteriora^  comparifce  Tintcfiéle 
Giapponefe,  ^uale  tutto  il  giorno  non  avei 
fattoaltro^che  girare  dentro  del  bofcopaf- 
sàdo  per  mezzo  delle  folte  fpine,che  lava* 
no  ben  bene  d*ogni  parre  trafitto ,  e  noo  ie 
"f^nn^  fatta  di  fare  preda  né  men  di  un  pélo 
di  una  lepre^ò  d'altra  pìocioU  fiera,noa()i« 
co  delle  granditChe  per  lui  fcpmparvero  ifl 
manieraycHe  non  ne  puotè  vedere  né  meno 
Tombre,  quantunque  pia  volte  af eife  invo^ 
cato  per  dentro  quel  bj(co  tutti  li  D^\  ?  e  le 
Dee  di  quell  infedele  paefe  ,  e  loro  at^efTe 
promeflb  mari ,  e  monti  in  voto  ;a}a  (tnn 
frutto,pcrchè  voIeva,che  Tud  (Terocoloro, 
che  auTts  habcnt^  ìÈ  ncn  audiunt^  e  che  venif- 
fero  ad  aiutarlo  quelli ,  di  cui  è  parimepte 
{cTÌtt0:Ptdes  baòentjó  non  ambulane  Queliif 
dico^in  vedere lagran  befiia  ucciradai  Nt^<>' 
fit09che!ftava  appefa  nella  cafa,  ebbe  anche 
egli  a  morir^di mala  morte,  e  conobbc,vO' 
tendo  )  ò  non  volendo  ^come  Colo  la  nodrt 
fede  era  vera ,  e  non  la  fua  .  Torniamo  a  iu 
re:  Omnia poffibUiafunt credenti ^  chcpe?» 
ci6allamifuradei  vafo  della  noflra  fedele 


t€  pcf  fualpecial  previdenza  <atto  venire  : 
e  ciòdetto  fi  torna  a  giacere  in  terra ,  afpet^ 
«indo  d*e(Ier  ferito  col  colpo  deirarchibugio 
dal  novello  dhriftìano^il  quale  fenza  dimo. 
Ya,aizandO  unodeTuoi  ginocchi,  che  tenea 
piegati  io  ferra^prende  il  fuo  archibugio,ca« 
la  il  cane  fopra  il  focone ,  prende  la  mira  su 
la  fronte  del  Cervone  poi  tira  il  colpo,il  qua* 
le  co^liiado  ìa  mezso  alla  fronte  della  be« 


della  no(ira  fperanza,  fi  riportano  dai  fon:( 
inefau(to9  e  perenne  della  Divina  pie^à'^ 


^^-accjuafi  riportaalia  cafa,  quanto^  grande 
fi  valo^  cosi  fé  fari  poca  la  nofira  fede,  pic* 
ciola  farà  la  quantità  delVacqua  delle  g^^t 
zie,  che  riceveremo^  fé  grande  ,  grande:  J^ 
quis  indigetfapientia  ,  diffe  l'Apologo  ,  ;'- 
ftutet  à  De9  ,  ^ «i  dat  omnibus  é^enter  9  w 
nofz  imprf^eraté 
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ARGUZIA    QJJIRNA. 

Si  deve  far  caut^  dette  etjfr 
piceele  • 


QVihernit  mediaa^paulatim  deeidet^  ài^t 
la  Scrittara;  non  £  al  certo  ciò  efàgge- 
razione,  ma  verità  infinite  volte  prat- 
ticata ,  anch'i  nel/a  perfoita  eie*  gran  Servi 
di  Dio  per  altro ,  come  lo  può  teftificare. 
finfrafcritto  Iftorico  racconto;  Poiché  da 
Marco  Marullo  fi  ha ,  che  un  tale  Etnoita , 
quale  dalli  prin^i  anni  della  Tua  vita,  civium 
iwrmMifup^i  )  ifffitirò  ad  imitaaione^  S. 
GiavanniBittifla ad  abitare  nellegrotte  ,e 
celle  fpelonche  9  vi  vendo  ivi  vita  di  un'An» 
gelo  io  carne  9  foto  un  difettuccio  aveva  , 
^he  voleva  gran  bene  ad  ufi  fuò  gatto ,  e  pe- 
^fe  l'ave va-tenuto  in  luògo  di  un  cartffimo 
fuo  eènpagno ,  p  per  dir  meglio  d'una  fua 
Cariffl^ma  prole  :  che  perciò  molte  volte 
il  giorno  il  buon  vecchio  ,  divenuto  già 
due  volte  fanciullo,  fé  lo  pigliava  in  fé» 
Ho  9  ora  accareaatndolo  9  ora  fiirandole 
^orecchie)  tnfino  ai  termine  9 che  pit  voU 
fé  quello  proferire  oueì  fuo  miau  9  tanta 
dolce  airorecciii  del  buon  vecchio,  apu* 
Kcolle  fae  pungenti  unghie  li  faceflè  qual- 
che piccoli  ferita  nelle  mani^  o  nel  brac» 
Oio  :  le  quali  cofe  erano  da  liii  tutte  pigliate 
in  bene,  comt  smantiimrixam»  Non  era^ 
f  01  giorno 9  che  nonapparecchiaflè  la  mi- 
tteirfna  al  fuo  amatìi&mo  gatto  ,  niente 
ncno»  che  apparecchiava  a  fé  medefimo 


Non  ff  può  credere9CÌie  penaftntiflTe  r£re«> 
mita  9  fé  il  fuo  gatto  fi  fofle  in  qualche  ma* 
niera  9cel  dornire  su  la  cenere  troppo  cai* 
da9.ÌD  qualche  p^rte  bruciato  ti  pelo:quindi 
è,  che  piò  tofto  volea  che  dor miffe  nei  j>r«>» 
prio  letto,anxiche  fi  poneflfe  dentro  la  pro^ 
priacocolla  •  Cosi  andava  la  cofii,  e  coftielì. 
fere  TEremita  folo  afe  ruflico9e  crudele  col 
fuo  ^atto  ufava  tutte  le  piò  dolci  msniert 
del  mondo.  Quandp  eflèndoli  venuta curioihk 
fità  di  andare  a  vedere  nella  Città  il  grandtt 
San  Bafilio9di  cui  fenri  va  rimbombai^^  &- 
ma  cofe  grandi  di  eroiche  virt*  9  e  fam  ita  t 
prèndendo  il  fuo  bafkoBCello  io  mano  fé  ne 
aitdòttn  giorno  adirituin  alla  Cbiefà  Ma^» 
drice  9  dove  attualoiente  ftajra  celebranda 
con  gran  pompa  il  Santo  fu^et t09  vefttto-ift 
Pont  ificale,  e  fedendo  focto  un  prcfi^  ero* 
no9  di  modo  che  colla  mitra  preaio(k9Che  te» 
ne  va  fui  capone  colle  gemale,  che  aveva  ttol» 
li  anelli,  quali  temeva  nelle  dita  ^e  con  tttC«» 
to  il  refio  delle  ricchiffime  «éSt ,  dì  cai  em 
ve0ito  il  Santo  Prelato  9  pareva  veram^Ko 
una  maeAà.  Ilcbeoflèrvat#  dal  buon  RMai% 
ch'eaa  avvezzo  a  ftare  nella  gretta  del 


y^ 


deferto,  fi  feandalizaònon  poco^e^if  on  capi?> 
va9  come  poteife  ftare  tanto  grande  (kiititòt 
dt  cut  dicevano  eflère  ornato  San  fiafilio  ^ 
colla  preziofitàdi  eati  9  e  tanti  ornamenti  i 
che  perciò  diceva  fra  fé  ftefla?  Quefioé  quel 
gran  bafilio  ,  dt  cui  dioe  tante  gran  cofei» 
lama?  Quefio  èmiel  tanto  gran  Sa^to,  riao<» 
mato  per  tutti  gli  ingoli  del  iBondp,fifa  v  ia» 
che  vogliono  burlare  •  Conae  può  ftare  uni-» 


i>  ;  eo  oon^tama  fantità  (  Dìo  buono  )  tanto  luA 

anzi  alle  volte*  mortificandofi  egli ,  non  la-Uj>5  Itanto  fpleoddre.dl  vefti ,«  ricchiCiM. 
fiuavadifipparecchiareilcibo9y  migliore |d' ornamenti  \  A  noi  altri  Romiti  ,  per 
che  poteva  avere  al  fuo  caro  gatto }  il  qua*i&re  acouifto  della  perfezzioncf  è  neccf*» 
le  fattouiudaceda  tante  carezze ,  era  il  pri*  fari»,  che  veftiamo  vefli  logore ,  cuftiche  t 


no  a  porre  le  mani  ntX  piatto  ifteflo  4cJ  buo^ 
00  Eremita  9  col  levargli  anche  la  fua  par- 


gatto  anche  ciTo  fl*appiccicava  alia  coro- 
na 9  che  tenrf$tt  in  mano  TEremita  :  fé  iogi- 


fi  poneva  il  buon'Eremita  a  fa. 
r«  orazione  ,  fubtto  il  gatto  faliva  sé  le 
l)NiIlea  ftirli  un  tal  mormorio  airorecchio , 
&  indi  fé  fie  fcendeva  fovente  a'pigiiare 
con  i  denti  il  lembo  della  veftc,  &^afti^ 
farla  in  .qua  ,  (Sa  in  là  }  te  quali  cofe  tut* 
te  eran  fòpponate  dal  buon  vecchio ,  fen- 
za  darli  altro  caftigo ,  fé  non  che  9 col  fìirli 
fegao  colle  «ani ,  alquanto  lo  minacciava 


e  di  peli  di  Camello  inteflutc,  che  fono  pl4 
tofto  cilicii ,  che  vefii  ordinarie  :  che  i  no* 


te*  Se  il  buon  vecchio  diceva  la  corona,  il  mijetti  non  fiana^.  altro  ^e  4a  nudater^* 


ra  ;  che  il  dormire  noa  fia  altro  9  che  ve^ 
gliare  le  notti  iotiqi;^  x  che  il  ctho  noa  fia 
altro,  che  il  digiuno  :  che  la  lupeUeitile 
non  fia  akro  ,  che  quella  fcudcila  dt  lega» 
(  e  la  toccava  con  la.  mano  ,  perché  lai 
portava  appela  alla'  ciotola ,  Gome  iogùo-*^. 
no  i  komiti,  j  Hors^ ,  foggìunfe  m^x  9  cre- 
daci ciii  vuole  a  tal  i^ntitè  9  che  io  per 
aie  nop  ci  credo  niente  \  niente  .a&cto  • 
Ma  che  \  menir'egli  tuttavia  im^  fuo  cuo^ 
ji^e  diceva  queflc  cofe  9  ecco  che  di  repente 
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Aftme  iat«Mfe  «HaIIa  voce  n«U*orecchio(con  molta  chiarezza^  Tplcnddre,  fa  fiia«a« 


Olà  IO  9  die  bai  arditedì  comparare  >  anzi 
di  preporre  atia  ^rità  di  fiafilio  i)u(lia  de< 
gli  Romiti  9  elle  Jiabitaoo  nelle  felye  ,  e  che 
aatepoiii^  la  tua  {avertè  alle  riccheue  delle 
4Kcflì  Pomeficalt ,  di  cui  vedi  eflèr  veflito  il 
graii  Servodi  Dia  Bafiiio^fappi^che  fra  li  ce- 
Ci/rà  li  cUicil>frà  la  mendicità  df  Ila  pòvera 
eamera^pur  fi  ritrova  tal  volta  TambuioBe , 
Ja  vafiiiM'l  luflo^  pokibe  fé  fi  viene  al  parti- 
nlare  della  td a  per foBa^tu  fiai  più  attaccato 
a  cotefia  fcutella.fiaalc  (i  p«ndc  dalla  cimo- 
]a,cbe  il  grao  Servo  di  Dio^  Saaio^Vefcovo 
Bafilio  facci  ecotoni  ci&tti  quei  coai  pre«iofi 
parati  9  de'quaH  ttt  lo  vedi  vefiito  «^  Kob  di* 
co  coia  alcuna '4el  gatto  9  cbe  hai  lafciana 
m  cella  9  a  cui  ben  fi  sa  ^  che  vi  ftai  f^tacca^ 
u>  al  maggior  (ègno  ^  iiin  tal  forma  9  che 
pii  Aonifianno  actaocatiifecolanpiA  im- 
yerktti  a^lvro  figli ,  e  aUoro  congioati  , 
Dalia  qaal  vo«e  Geleflehetie  addottrinato , 
fr  oe  iitornòiiellacella,dove  procurò  di  vi^ 
«ere  pia  diftaccato  da  ogni  cofadi  queAp 
anoiido ,  e  maffime  dal  Aio  ^tto ,  a  cui  fta  va 
prima  tanto  legato,  che  Bulla  pià^atteadia* 
tto  diiBque  a  procurare  di  fuggire  i  di/etti 
^8icf  U  perchè  (eciònon  feguirà,  a  poco  a 
poco  cafcare monelli  gràadi^edairaffett uc- 
cio al  gatta  ,  cafcaremo  oeir  affetto  delP 
amor  pr apriche  di  noi  fteffi^di  maniera^che 
avereaao  ardire  di  aateporci  agli  altri,  come 
iiuom  iai  di  ^ran  per  feaaioacf  e  fantiti,  aoQ 
lapendo  ,  nifcri  nei  ,  che  aii'hora  Aremo 
buoni,  qaaado  ci  coBofcerexao  per  p^mi  y 
«cheallliora  faremo  perfetti^quandoct^Of* 
aojfiKreaao'pcr  impcrfrcii ,  edasueaic* 


ARGUZIA    SESTA.    , 

Divtubrt  tbnomp  per  la  etftpa  iruttu  nm 
ne  it  Oiamh  • 

FRi  gli  ahri  daim^c  ^fti  I  peccato  mot^ 
tale  airhuomo  ^  non  è  chfibbio,  ch'è  uno 
ttfarlo  divenir  brutto a^li occhi  di  Dio  ,  dt 
anche  a  oueili  degli  uomioi  , cornee  accadu- 
to tal  volta,  come  un  demonio,  conforme  fi 
legge  oeJi'hiftorie  non  freouentemeate,  fra 
le  quali  vi  i  quefta  di  tt»  tale  fbldato ,  buo« 
sio  di  maMo  vaknre,  nftaaltretaflco  di  molta 
dcbolcaza  helletrofe  dello  fpirito^e  deirani- 
iDa^potciK  tradiva  fpeffe  volte  il  Ietto  mari* 
tale  per  tma  tal%  donnaccia.  Hor  quefri  tor- 

unitoftne  mia  Mtu  >  che  lv«€va  la-  lun» 


fa^e  buffando  la  porta,jfiaAef  ròdaUafifie« 
Ara  la  Tua  moglie  per  vederle  dimandar,chi 
era,  chehuflava  ;  &  ecco  nelVa&cciarfi  alla 
fineAra,  vede  1 6  horribile  fpetracoló  !  )chc 
il  marito,di  cui  conofcevà  benifl}^20  la  vect, 
e  le  vefli>cbe  teneva  in  doi&>,havevaJa  6c« 
eia  di  un  brutto  dembnio^e  di  quelli  appun« 
to,  che  fi  veggono  dipinti  fotto  San  Michele 
Archangelo,  cioè  colli  capelli,che  tutti  pa« 
riano  iiuelTuCi  di  vipere ,  e  gli  occhi  ^  che 
butuvano  fiamme  diiuoco  inferaali  ,  colla 
bocca  tutta  fumante  di  aolfi3,che  pareaboo» 
ca  d'inferno,  con  certe  corna  fpavf  mole  sé 
la  frpate ,  ccofefimtIi,q|ie  fecero  aoo  poco 
fpaventare  quella  fveotuvata,  quale  he  bbe  a 
morire  di  luorte  fubitanea^ure  ripigliando 
il  fiato,  e  la  voce ,  difie  :  Oh  Dio  benedet^ 
to,  che  veggo  mai? Signore,  per  il Iknto  fé- 
gno  della  Croce  liberatemi  dafrinfidte  del 
diavolp .  Al  che  il  marito  da  baffo  :  Che  co« 
fa  vedi  ,che  ti  fai  la  Croce  ?  che  cofa  ^di  ? 
forfè  vedi  il  diavolo  vedendo  me?  che  ti  pi* 
gliSataoaifo ,  e  tuttiifuoi  feguaci  predo  dì 
aili  fervi ,  che  m*apriao^  cte'foa  morto  di 
freddo  a  queAo  féreno,  Al  che  la  moglie  at- 
territa al  maggior  iieig|io,chiaaia,e  ri  :hiama 
ad  alta  voce  tutti  li  vicini  >  ccvmefe  la  cafa 
fi  brt^ialTeioad'è ,  che  tutti  fifvegliaoo^  e 
tatti  corrono  alla  porta  delia  fua  ca/a,dove 
iacefiantemente  faceva  iftanaa  il  marno  di 
entrare  ,  e  colle  atani ,  e  coi  piedi,  coane  fé 
ioSk  ftato  un  cavallp,  dava  calci  alla  porrà  } 
fcongiorando  li  fervi,  eftc!vedtdentro,che 
apriuero  alla  maPora  al  loro  padrone  wacm^ 
20  mono  di  freddo  •  £  ohi  è  auefto,  dice  un 
fervo  da  deotro^he  vuole  entrare  per  forza 
in  noftra  cafa,  &  hi  la  làccia  di  diavolo  cor- 
nuto ,e  di  majodetto  moflro  dlnferno  ?Tc 
ne  accorgerai  tu,brutta  fantafìna  di  Aver  no 
(  rifpoode  il  Padrona  )  ch'io  mi  fia  ,  che  ti 
venga  itlaarafino  ,  coinè  preilo  bavera!  la 
mala  notte ,  e  cocnofcerai  a  tu^  fpe<e,  fé  k> 
veramente  fia  devenato  diavolb.per  te  •  Al 
cbe  quel  larva  colia  mano  trinante  apre  la 
pò rta,A in  entrare  il  padrone  tttttilifervì,e 
le  rve,cbeeranoivi^fi  rititano  in  dietro  rpa% 
ventati  ^aile  fpatle  al  mura  tutti  tnfieme  « 
^icendo:OSigaort,k  Signore,  che  fitccia  da 
diavolo  è 4iuefia,  che  teaete  ì  ciJpa ventate 
tutti  :  nonne  poffiamo  di  quefla  vifla  cosi 
orrenda)^  con  ciò  dire  alcuni  di  efli  fi  anda- 
vano a  Aiicondcre  ne'  più  rimoti  looghi 

di 
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A'càf««tSort^K>iC8n}àir«tfefe  il  loto  piYsioféira?  fbrft  AfiarotTèpufcBelcabub? 
éfiDUe,  come  faievano  ;  màtl  vederlo  còsi  Non  fono  de«onio,rirpoPt  tutto  humiliaco 
brottO)  e  deforme,  biijiindo,  e  colle  code  tn  afrhora  il  fold^ro  y  ma  i)  voftro  ferritore 
itiezcoatle  gambe  ,  tutti  fé  nt  fuggono  via ,  tanto  da  voi  conofciuto ,  fondato,  e  Capita- 
#  atterriti  vanno  ad  intanarfi  nel  piftbaflb  no  Sì  ?  dice  ti  Paroco  da  denaro  ,  e  come 
delta  ftalla.La  fola  moglie  pfcftdendpfi gran  jdonqne  bai  la  fìiccia  di  Diavolo  d*inftrnQ  f 

^^--  j^i :»^  *,*^i^  i^c;^     ^«  forfcq«alchc  ftregone  t'ha  cosi  fatto  divenil 

rcy  o  ottaiche  maga  t'ha  ridotto  a  quefio  ter  « 
mine  ?  Ni  maga ,  ne  ftregone  ha  r<ttto  tutto 
ci&9  ritpofe  quegli  da  faori }  tfaa  ìì  mio  folo 
peccato,  con>elentirete  nella  co  frQKTione  » 
la  qualrfono  venuto  a  fare  a'voffri  piedi 


cempaifione  del  marito  non  lo  lafcia ,  ma 
oon  molta  cariti  li  dice  :  Marito  mio ,  che 
GOfa  mali  quefta ,  che  fti  divelluto  un  vero 
àtmemo  ?  Che  demonio,  che  demoiioNf- 
ce  il  marito  :  Demonio  veramente  7  ripi- 

f [Baia  moglie,  perchi  hai  gli  occhi  tutti  di       ,  ^ 

poco,  la  bocca  comenna  fornace  fpavento**  che  però  non  tardate  punto  ad  aprirmi,pèr^ 
fa  y  enegra  :  i  capelli ,  che  appunto  pajono  che  voglio  confefTarmi ,  par  ufcir  da  quefto 
fpaventofe  vipere  inferi9ali:le corna  m  tefta  maledetto  (lato  del  peccato  mortale,che  mi 


terribili  al  maggior  fegno.  Al  che  il  povero 
foldato  entrandoun  poco  pia  in  fe,  volle  ef- 
fo  lleffo  f  fTer  Giudice  di  tal  apparenza  >  e  fb 
veramente  foffc  quello  5  che  fi  diceva:  che 
però  predo cc«M  ^j^  fpecchio ,  il  quale  d 
Gitidicefedetiinmo  pie  che  ogA'altrO)  laon- 
de rapprefentò  lui  ()e0b  ouello ,  che  vera* 
mente  pareva,  cioè  un  ciemonip  vero,  e 
-reale;  che  perciò  fabito  egli  fteflib  fi  va  a  na« 
fcondere  ,  non  comportandoli  il  cuore  di 
farfl  vedere  in  quella  forma  ;  e  tutto  confu- 
fo,conofcendocfreréeffettoqaefto  del  pec- 
cato commelfo  da  lui  di  adulterio,(ktte  riti, 
rato  dentro  drunacatneralapiè  fecreta,che 
ci  era  in  Tuacafa,  dove  pianfe  tuttala  notte» 
la  quale  mentre  gii  ii  andava  rifcbiarando, 
ben  tofio  fé  n'ufci  dalla  cafa  per  andarli  a 
conieflareinChiefa,  &incontratofiper  la 
firadacon  le  greggi  di  pecore,  capre,e  bovi, 
che  andavano  a  pafcolare  in  campagfta9tut» 
te  fpa  ventate  fi  pofèro  a  fuggire  chi  in  qua , 
chi  iff  Ht,  fensa  vedere,  ove  ponevano  il  pie. 
de  9  cercando  luogo ,  dove  nafconderfi  ;  né 
vf^  volle  poco,  acciò  ipoveri  padroni  delli 
l>eftiami  li  poteflfero  ritrovare,  e  riunire  un' 
altra  volta  infieme  •  Quindi  correndo  à  tut'^ 
ta  fretta  il  mifero  foldaro  verfo  la  Chiefa,fè 
veduto  dal  Paroco ,  che  Dava  in  quel  punto 
avanti  la  portarla  quale  in  vedere  cosi  brat- 
to moftro  d'inferno,  ancora  egli  fé  ne  fugge 
fabito  dentro  la  Chìefa  ,  le  di  cui  porte  con 
grand'empito  fubiro  ferra  a  martello  :  indi 
s'arma  colPafperforio  dell'acqua  benedetta 
in  mano,e  Aà  ivi  vicino^  ma  colla  porta  itt 


ha  fatto  diventare  cosi  borrendo  mofiro,dc 
a  me  fteffb  infopportaWlec  come  fa,  perche 
in  eoniéfrarfi  il  fuo  peccato  con  molte  lagri^ 
me,  efperi mento Teffetto  del  Sacramento, 
della  Penitenza ,  con  divenire  egli  òello  , 
come  prima»  anzi  rifplendente,  e  con  un  tal 
fplendore,che  lo  faceva  comparire  come  un* 
Angiolo  diParadifo. 

ARGUZIA    S-ETTIMA. 

BifoguA  vola'  al  pro^m>  quel  cbe 
vuoi  per  te  • 


1 


rtta,  afpettando .,  che  venga  pure  quel  mo- 
Aro  d'inferno^ch'egli  cosi  armato  non  lo  te- 
me ,  Viene  il  foldato  ,J>uira  la  porta,  e  que 
gii  da'  dentro  r  jfponde:  Dimmi,  qual  demo. 


G  Hi  vuole  entrare  nel  Ciclo,  dice  il  Si- 
gnore ,  deve  oflervai^'e  la  legge:  Si  vis 
ad  viam  ingreds  ^  firva  mandala  t  &  a  quel 
Donore  di  legge  fu  rifpoftodal  Salvatore  » 
mentre  li  domandò,  che  fi  doveva  fare  oyer 
eflfere  partecipe  dcll*eterna  vita:D/%«  De^ 

'''"SSL  ^^^'^  ^^^^  5  ttr,  JJ  prùxìmum  tuum 
ficurieipjum  j  boc  fac ,  li  vlocs  .  Hor  che 
vitol  dire,che  tutti  defideriaqio  di  andare  in 
Paradifo,ma  niuno  ne  vuolprendere  la  Ara- 
da?  che  ogn'imo  vuol  pofledere  la  gloria  ^ 
•ma  non  vuole  pigliare  li  mezzi ,  che  fono 
l'amor  di  Dio ,  e  del  proffimo  »  e  fapendo  * 
che  qucfto  oon  conflfte  in  altro,chc  in  vole-* 
rcal  noftro profl]mo quello, che  vorremmo 
folTe  fatto  a  noi  medetìmi  j  pure  non  ci  cu^»- 
riamo  di  aver  quefi'amore ,  e  quefl^i  carità 
nel  cuore,e  penfiamo  con  tutto  ciò  falvarci? 
che^  I?ifteffo  ,che  voler  il  ftnc ,  fcnzg  pren-- 
dere  li  mezzi ,  C  volere  un  tale  andare  alla 
cafa,dove  egli  abita,ma  prender  la  «rada  air 
oppofto  per  diametro,*  Però  Dio  volcffe  , 
che  fi  vedeirepratticataqueftacaruà^maffi-* 
me  dalli  padroni  verfo  de'loro  fervi  (  falva*^ 
Tempre  però  la  pacedc'buoni  )ì  quali,  co-^ 
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■ic  fé  quei  Criftiini  %  che  flannd  al  toro 
fcrvixio, foflèro  peggiori  dclli  flt<B Turchi 
sbattessi  ti,  coti  licractano^càtt  li  m^krat- 
tano  ,  aggravandoli  di  ^ticlK  ai  maggior 
legno,  e  dando  loro  parchifTifiio  mangiare  ; 
come  infegna  la  Tegnente  Iftorìa  »  io  cui  dal 
Ma jollo  fi  narra,che  effèndofi  «n  tal  ^éntir 
làomo  pofto  per  la  Tua  povertà  n  fervire  un 
Cavaliere  fpHorcio  al  maggior  fegno  ,  il 
primo  patto  ,^  che  ei  fece  )  fb  > ch'egli  non 
ju  curava  di  molta  provifione  «  macae  vo* 
leva  frangiare  a  tavola  con  ^ffò  tali  9  f^* 
Cendo  il  conto ,  che  mangiAndo  col  padro* 
ne  >  non  avrebbe  patito  tanto  nella  buccoli- 
ca ,  quanto  fé  li  fo(ft  data  la  parte  j  e  de  fat- 
to li  riufcì  ìion  poco  airìntento .  Ma  aira  va<^ 
ITO  padrone  parendo  di  non  riufcirli  in  mo- 
do alcuno  tal  partito  9  che  faceva  ì  firequen- 
temente  fé  ne  andava  fuori  della  Città)  ove 
£  tratteneva  per  mefiiAcieri,  convenendo 
Intanto  a  quel  posero  uomo  mangiare  il  pa* 
se  >  che  fi  faceva  per  la  gente  balla  della  ca** 
fa  )  che  èra  fatto  di  i^rina  di  avena ,  e  d'or- 
cio •  Quindi  é  9  che  ritornandofene  una 
Tolta  11  padrone  in.  cafa ,  cofiui  Tandb  ad 
incontrare  }  e  convenendo  al  padrone  per 
non  sb  quale  accidente  fcenderedalcavallo^ 
&  andare  per  un  peizo  di  ftrada  a  piedi  , 
mentre  ilfudettogentiruomo  perfuo  or- 
dine tirava  il  cavallo  per  la  briglias  da  volta 
in  volta  fi  voltava  verfo  il  cavallo  tutto 
fpa  ventato:  onde  ofiTervato  ciò  dal  padro^ 
sie  9  li  dilTe  ,  che  non  temeflè  di  oofa  alca- 
sa,' perchè  il  cavallo  era  manfuetiilìmo  , 
&  al  maggior  fegno  manfo ,  ficcbe  nòfu 
c^era  di  che  temere  pr^rfuf .  lì  che  if^pfo 
da  coha ,  coti  li  rÌf)>oft  :  Sb  bne  ^  mio  SU 
gnore  9   che  il  fuo  eavallo  non  fi  e  mu< 
tato  dalla  fua  manfuetudine^v^he  prima  di 
partire  habbiamo  in  lui  (perimcntata  tutti  ; 
ma  mifoQo  formato  io  pe»^lo  lunga  aflTen- 
•a  di  Voftra  Signoria  dalla  fua  cafa  ^  nella 
quale  eflendomi  convenato  mangiare  fem- 
pre  il  pape  di  farioadt  avem ,  e  d'orgte ,  le 
^uali  fono  biade  amatijBsme  da  i  cavali i^^ du- 
bito t  febe  il  fuo  Cavallo  fcntendo  Todore 
deiravena^^  e  deirorgio  ,  di  cui  di  già  tutr 
tt  pu^M  al  maggior  fegno ,  non  mi  cor- 
Yt  fopra^  e  mi  divori  •  €km  che  venne  a 
rinfacciarli  la  fua  grande  avarizia  $  la  quale 
ft  fpcfe  delFaltrui  pelle  toleva  jfàrc  il  rifpar* 
pio  •   Ob  quanto  è  neceflkrio  a' padroni 
riflettere^  che  fé  ilSignojr^  lA  oidioato  9 


che  Sevi  tfìtmrm$i  mmtUu4$i$à^^  che 
infino  alli  bovi, quali  neiraja  tritaoo ilf;ri- 
no,  non  fi  ferri  la  bocca  ;  quanto  nagi^ior^ 
mente  ciò  fi  deve  pratcicare  nelle  ercaturi 
ragionevoli ,  non  per metteiido ,  che  iero  t 
vieti  il  poter  a  haftanaa  ctbarfi»  fotto  peni, 
che  fé  fi  ià  il  contrario ,  Dio  ^gnor  nollro 
un  giorno  abbi  a  vcmiicare  tanta  ingiuria , 
con  ridurre  allo  llflto  di^rvb  quello^ch'en 
padrone , tome  per  tal  tirannide  ufatt colla 
fervità  è  accaduto  non  poche  volte  •  L'eflb- 
re  tu  padrone, e  non  fervo^  fono efiètti  dd< 
la  Divina  prò videnaa  ,  che  ogni  cofa  difpCH 
ne  fàftiter^  ìifuavitfr  y^  ma  bifogna  noAj 
abufar  fi  di  tal  bontà,  col  trattare  raaMen* 
te  qualche  ti  fianno  foggetti,  perchihaidi 
rifleuere  ,  che  ciò ,  che  fai  di  (iraptzxoad 
un  minimo  àòmo  della  terra)  Dio  fé  lo  pi- 
glia fattoi  fé:  come  Tint^ndi  ?  E  cosi  fé 
nedichiararà  nel  giorno  delcìudisio:  come 
ce  rbk  lafciato  fcritto  nel  Anto  Evang<* 
IÌ04  ficche  quando  non  fili  conto,  e  ^oando 
OMltratti  un  tuo  ,  benché  il  pi*  vile  fervito* 
rello ,  fappi  yche  quel  maltrattamento  è  ili* 
mato  dal  Signore  fattt>a  lui  ;  e^^erciò  oon 
fé  ne  flarà  fenaa  vendicarlo  ,  e  in  quefta  vi^ 
ta  ^  e  neiraltca  ;  e  chi  si  ,  fé  un  gioroo  lia- 
vrai  bifogno  del  pane  degraltri ,  coaejli 
altri  ban  bifogno  del  pane  tuo  ? 


ARGUZIA     OTTAVA. 
La  radice  di  Jtjgmi   mah  è  tam^ 


NOo  6  può  efprimere ,  quanto  gran  clafl« 
no  arrecchi  all'anime,  &  alruniverfo 
tutto  la  voglia  di  avere  v  è  di  poflcdcre  * 
Quella  è  quella  ,  che  ha  pofio  ,  e  pone  fot* 
toTopra  il  mondo:  quefta  manda  in  marho- 
ra ,  Ottante  ci  i  di  bene  nelle  Repubbliche  1 
enelle  communità  ^quefia  difcredita  Preo- 
cìpi ,  e  Tribunali  :  quefta  leva  il  decoro 
a  chiunque  fi  fia  :  quefta  rende  inefficace 
rautorità ,  e  gli  offici!  :  quefta  rende  coli- 
tentibile  riftefla Divina  parola^  eponeiA 
derifione  acche  il  venerabile  abito  Eccle* 
fiaftico }  dove  fenza  quefto  umore  predo* 
minante  nel  cuòre  ,  qualfi  voglia  Romituc* 
ciò  ,  colle  vefli  logore  9  e  firacciate  >  u  » 
avanti  alla  Corte  de^rencipi ,  &  è  ftj»** 
to  al  pari  dì  ogni  gran  pcrfonaggio  j  nove 
fentoia  voglia  &ommunicata  diavrre  jp^ 
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tal  forte^di  moneta  )  f«r  il  pane  ,  che  s'han 
mangiato  )  faterò  altri  per  fora  ^  clic  fo* 
no  otto  \  f^  per  il  vino,  eht  fono  é)uattor« 
dici  \  quattro  p«r  la  carne ,  cke  fono  di€cl« 
dotto  j  e  fei  di  buon  prò  ci  ftcciA  s  che  foi- 
no  ventiquattro  •  Alche  i Tedefchi*»  quali 
non  intendevano 9  che  voleflè  fignificare  il' 
buono  pròci  £iccia>  coAo  rifpofcr^?  Mon« 
(ignore  ,  quanto  hi  detto  coftat  è  veriffi^ 
mo ,  fuor  che  ruUioia  partita  del  btton  pr^ 
ci  faccia  9  che  I  falfiffiaui  9  pcrchè^  &  i 
tratta  del  pane ,  i  roro^  cbe  rhabbìanu 
veduto  in  tavola  9  Mai  ce  rabbiaoEiO  mao^ 
giato  ;  coti  deU'ova  9  cosi  della  caor ne  9  co« 
ai  anche  dei  viso  i  fiilo  qtiofto  diavolo 
del  bttòo  piò  Ci  ÉKacia  9  cVegil  dioc^  9 
noi  non  fappiaoko  pcopriameote»  clieco« 
fa  fia  9  ecAC  fi  ¥OgUa  dire  9  perchè  oiua 
di  noi  008  iblo  oon  Thft  mangiato  9  ma 
ni  meno  Thè  vedo»  in  tavola  :  come 
dunque  Tabbiamo  a  pagare  9  per  amor  d| 
l>io  ci  facci  giuAiaia*  0>ii.clie  il  V«fcovo 
diede  qaefta  fcoteiiaa  %  A  me  pare  9  che 
fia  cofa  gitifia^  che  fi  paghi  puntualmeii* 
te  tatto  quello  9  clait  venuto  in  tavola  % 
&  il  buon  prò  et  fiiGoia  fi  venda  fì>lo  a 

SritaUani  da  qua  avanci  9  perchè  il  Te^^ 
efchi  aon  rioiehdono  y  oltre  che  9  (<  ben 
rinteodeflèro  ^  efii  noa  fi  fatoUano  di  pa« 
role  9  ma  di  cibi  foiiti  a  mangiarfi  j  e  co* , 
si  fini  riftoria  ;  nella  quale  fi  <vede  aii« 
co  9  cbo  non  baAa  tal  volta  a  gr  otti  4Ì 
fmungere  più  che  fi  può  i  poveri  paflEaggie- 
ri  9  con  &r  loro  pagare  le  cofe  a  {rrezao  di 
ranflttc,9  ma  vogliono  efler  pagati  anche  dj 
laeik^chefìoo  danno aaaaofiare,  e  tut«i 
ó  per  quella  faaladetu  q^Hdj&ia  di  òfMrc» 
re  :  ond  è  9  clie  fé  egiino  fianno  io  continoaib 
oocafione  9  di  qpndere  colli  pafl.,  e  mifurc 
fcarj[c9  òil  trino  adacquato  per  puro  9  tu 
cofa  fimib  9  noo  fono  capaci  4è  prendere 
Sacramenti ,  fé  prime  non  levanti  tale  oc* 
cafione  9  òcoa  aaodarare  il  preaao,  òcol 
porre  mano  airalliebotliaoveftà  U  vino 
noe  odaQHoato  • 


%ael€f  egttt  9.e1it  6a41  talento  del  Predica- 
tare > tutto lioorrono  dietro  9Come  fefofle 
il  primo  Oratore  del  mondo  ;  dovefenaa 

Ìaefie  iafanH  intej;eire ,  per  mediocre  9  che 
a  la  virtà  in  qaal  tale  Ecclefiafiico  9  H  ve* 
eerate  da  Santo 9  e  riverito  perii  primo 
eomo  del  mondo  «  Chi  vuol  fàt  preda  d'ani. 
ne  9  è  neceflario)  che  impari  a  fare  ^  come 
lece  il  Sftgnore^^  quando  volle  far  preda 
deiranima  della  Samaritana  :  non  fi  curò, 
che  li  ioSc  àz  lei  negato  anco  un  poco  di 
acqua  ,  che  attingea  dal  fonte  }&a'affcepo- 
li  9  che  groftrivano  il  cibo  9  egli  rifpofe  9 
che  in  quella  occafione  di  convertireanime 
lion.bi(bgna  guardare  ad  altro  cibo,  fé  non  a 
quello  del  Cielo  ££•  ^ium  ciium  bait%  9 
facfiTMi  uejtitii .  Bifogna  fare  tutto  al  ro^ 
verfcio  degli  uomini  dei  (ecologi  quali  quan> 
do  fi  tratta  d'interefle  9  lafciano  ogni  altra 
cofa  per  quello  9  né  fanno  conto  9  £e  non  del 
danaro  ^  e  cosi  per  il  danaro  ivon  guardano 
alla  piòcoogittnta  parentela  9  nonguarda« 
noadamtctaia  per  ftrettache  fia9  nonguar* 
dano  a  decoro  ,  uè  a  flima ,  perchè  la  loro 
filma»  il  loro  decoro,  la  loco  amicizia,  e  pa«> 
rentela  non  altro,che  il  folo  daoaro,queilo  è 
il  loro  pia  ftretto  parente,  ouefto  il  loro  piò 
sntriofeco  anaico^  queflo  analmente  è  per 
loro  ogni  cofa,e  per  quefto  rinunaiano  a  chi 
che  fia9e  Dip  voglia,  che  njon  rinunzino  air 
ìflefla  hereditàde}  Cielo  •  45on  ^efla  lepi- 
da argutietta,  cheiiegue,  ciò  in  qualche 
parte  fi  può  confermata  non  poco  ;  poiché 
Gabbiamo  ne  i  giorni  canicolari  dell'  argu- 
tiffimo  Vefcovo  Majolocome  e^^li  facendo 
Viaggio  an  giorno,  fi  ritirò  per  il  caldo  ìilo 
una  tale  hofteria9dove  ritrovò  fei  TedefchltP^ 
fquali  poco,  o  nuUa  intendenti  della  lingua 
Italiana  ,  contraflavano  bene  coirofte  nel 
fare  i  conti  di  quello^qhe  dovevano  al  mede- 
finoo  ode  per  il  mangiare  9  che  avevano  ivi 
poco  prima  fatto  «  Qyindi  è  9  che  ouefti 
medefimi  Tedefchi  9  riputando  il  Vcicovo 
^  per  intendente  della  lingua  loro ,  \o  prega^ 
ao  ad  efler  giudice  in  quella^controverfia  9 
ch'eglino  volentieri  haerebbono  dalle  fae 
mani  accettata  qualfivoglia  fentenaa  ,  che 
loro  dataaveflPe  •  Pertanto  il  minifiro  prin- 
cipale cieirotie  9  narrando  li  meriti  della 
caufa  avanti  al  fudetto  Prelato,  ooti.dtf^ 
fé  :  Mio  Signore ,  ella  fi  degni  ftare  infor- 
mata,che  quejRi  Signori,Tederchi  devono  al 
fliio  padrone  quattro  fiolognini^  è  una 
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ARGUZIA     NONA.. 
Doutrjl  imvigiimt  fingtUfmenu  ni 

UNicuifMe  numdamt   Deus  de  frtmimo 
Jko  :An  fiMacnsè  legge  fcrirta ,  da  cui 
non  fi  pQò  mancare  )  cbeogn'ano  facci  , 

S stiro  pxib^^  per  avocare  ,  e  foccorrere  al 
3  proffimo^così  nelKanitna,  come  nel 
corpo,  cof&e  rerrebbc  egli  edere  ajatato;  e 
foccorfo  ;  r  facendo  altri  mente  ,  ci  dichia^ 
riamo  nonfelofloneiTerey  ni  fare  roflScio 
de'proffimiy  noa  ne  meaodt  eilère  Criflia- 
fii  f  diflfe  San  Giovanni  Grifoftomo  :  Qui 
mn  ditigit  frvHimumfumm ,  fi§n  t&  Qhfip^ 
nns.  Okeaticotoro,  che  rntetidono quella 
v«f  ita  9  e  che  la  pratticano ,  perchi  in  qae*<* 
fta  manièra ,  e  non  in  altra ,  poflbno  piace^ 
re^  Dii^cda  lui  havert  il  premio  della  bea*  1 


Centuria  Terza  delP  Argtmie 

rifponde  quefìa  ; 


rCtefMtèar 

niorti  il  ffiugiare  •  Di  graate»  rif)m^egli  » 
chionqac  fei,  che  fai  la  Carità  di  portar  cibi 
a  i  morti^  fapf  i  tcbe  io  fono  uttmon^^cte 
non  hi  bifogno  éi  mangiate^  ma  di  bei«  }  ft 
cosi  fé  vuoi  fiir  la  carità  giufta^portamiffom 
da  mangìafe ,  ma  da  bere,  e  baono  fìoo  ca  f 
cbedel  refio^  in  iénthribloilnoaicdiiiiaa* 
giare ,  e  non  di  bere ,  mi  bai  tfflitia  al  mag* 
gior  fegno .  Oh  mifera  me  9  àitté  ali*ora  la 
moglie  ;  dunque  anche  mono  vieolete  sb« 
briacare  ?  dunque  nd  meno  la  mOTte  vi  bà 
fatto paflare  il  vizio  di  bevere  fovercUo?  0« 
che  a  me  non  bà  giovato  ptinto  la  indnftri» 
aiata,  perchè  quando  il  vizio  fi  t  latto  nata- 
rale^fempre  fi  mantiene,e  né  meno  la  morte 
à  potente  a  levarlo ,  polche  è  detto  fperi^ 
mentato  ^  Naiuram  iXfella$  fiirca  ,  iam€m 
ufque  rccvarrit}^  che  li  vtzii  arrivano  a  pene- 
trare anche  Toflà  deViziofi  ,  come  infcgnò 
rifteflTo  Oracolo  Divino, che  parlando  dtir 


ta  eternità,  la  quale  non  fi  dà,  gnifta  il  det^lempio  dilTe  che  fino  Toila  del  perverfo  fi 


to^delSalvatorCffe  non  3  chi  ha  la  carità  dilriempiono  del  vizio,  e  delFiniquità  :  Ojpi 
Dfo  ,   e  del  pro£&mo  :  Diligt$  D9mi«um  cjut  ^wpleiuntur  imfttitat^  • 


V. 


Denm  tUMm  tx  tH9  cordt  ra« ,  tfr.  i$  prM/« 
nmm  fpumficut  Mg/km  :  b$cfac^  i$  vives  . 
II  anale  amore  fi  ha  da  far  palefe  per  mezzo 
dene  opere,perchi  gtafla  il  volgato  prover  - 
bio  :  L'opere  fono  amate  ,  e  non  il  bel  par* 
lare:  comefo  dimojftrò^  quella  donna ,  che 
ttftrifco  in  qoefto  apologo.  Poiché  di  lei 
fi'dice ,  che  amando  ella  con  aftno  parria- 
liffimo^ilfnoci^iTftirte,  il  quale  fi  fole  va  ub* 
bjrìaeare  fpeflb  ,  &  odèrvatolo  nn  giorno 
più  che  mai  ubbriaco ,  per  {arr  quantOLAO'^ 
teva  a  liberarlo  da  tale  peffimo  morlf^ef  r 
ubbrinchezta ,  trovò  quella  ihdaftrfa ,  che 
coir  potè  va  farla,  fé  non  chiamava  perfet* 
tamente  ri  marito ,  cornee! la^étce va  j  effcn. 
d»  Tamore ,  quando  è  vero ,  e  cordiale ,  in- 
gegnofo;  ond*è,  chcdiflero  iSavj:  hge- 
niojus  amor  •  Perb  f  come  difH  )  vedendo 
clla,che  il  marito  era  più  che  mai  ubbriaco, 
e'che  perciò  fl^va  fuora  (H  (è ,  efenza  fcnVi , 
come  fé  morto  Alfe  flato ,  fé  lo  pose  su  le 
proprie  fpalie ,  e  lo  porta  a  fepellire  nella 
Cfaiefa,  e  cift^fatlo,  fé  ne  parte.  Quind i  dop- 
po  qualche  fpazio  di  tempo,  quando  moral- 
«nente  poti  penfare;  cheli  vino  di  già  fi  fof« 
fedigerito^ndò  a  buffare  la  porta  del  cimi- 
terio  di  quel  fepolcro ,  dove  Tavea  ripofto  ; 
&  efiendoli  tifpofio  da  dentro  dal  marito  , 
che  di  già  ftava  in  fc}  Chi  i  che  buflà?  ò  la  if 


ARGUZIA    DECIMA^ 

Bfftf  grande  la  veglia  di  eriticare  ifani 

3trmi  • 

NOn  folo  ,  come  difle  Marziale  :  ^rf 
vetit  ingenie  cedere  ,  ntUtm  etti  \  ma 
il  più  delle  volte  fifperiflienta,che  noi  hab^ 
biamo  una  fiera  voglia  di  criticare  gfingegni 
degli  altri  ,.e  di  farci  maeOri,  ecenfori  del** 
lecofe  loro ,  parendo  a  noi ,  che  in  tal  ma. 
niera  di  fere  dimoftriamo  d*eirere  hitomini 
che  fappiamo  ancor  noi  il  fatto  noftro,  aoai 
che  lo  fappiamo  meglio  degli  altri  •  Ma  il 
pulito  fià,che  foventeil  Signore  permette» 
che  donde  crediamo  ritrarre  lodi  ,  Qt  ap« 
plaufi ,  ne  caviamo  vituperio  ,  e  dishono- 
re,  come  fi  può  vedere  nel-lepido  fatto  dt 
un  tale ,  clic  volendofi  far  cenfore  di  un  li* 
bro ,  perchè  vi  ritrovò  fcritto  quefla  parófa 
tfrecufi  egli  fubito  difie  :  Oh  che  errore  1  oh 
Che  errore  di  cavallo  il  quale  òfia  flato  com« 
meffbdair Autore  del  libro  ,  òdalio  Stam<> 
patore ,  è  certo ,  che  è  un  grande  errore  , 
perchè  alia  fine ,  che  vuoldire  Proetuì  Prp^ 
cus  nibil  Jigniftcat  in  IsLiìno  (  e  cosi  era  ap« 
preflb  di  elfo  ,  mentre  di  tal  parola  non  ne 
havea  Tinte lligenza,  e  molto  noeno  in  Ita« 

liano  ; 
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Decade  Seconda^  Argu:sìa  Decima.  57^ 

«an^j  avrff^lì  vordro  (fjrc  fentVihro  P«r;if,  e  d^i  «oarot^rvefro>ÌJ  qua*  norTapcrr-. 
mxJPtr  irobc  fensn  ferci  altro  lev&  nel  libr«  Ao  dtibitarc ,  dod  sà^£ur  altso  y  cbé  pigliar 
in  moUc,e  molte  parti  la  paroltfttdctta  Prò.  '^••«"^s     -r/^mA  ^jr<*  n  d*^— i.:^    ir^,_  ^^.^ 

mx,  €%eci  andava'a  plopc^fito^  t  notivi  pò» 
teva  andare altn^jedpoÀ^qucMa  di  Porcox 
thénibitfignificabat  in  quella  compofizione, 


grapci ,  come  dice  il  Properzio.  Oh  Dio 
lanto?  oh  Dio  buono  t  fiAlntono  fcappare 
dalle  boctte  d^gii  aomifri  xlohrine  tali  9 
che  fanno  arroffire  chi  le  fente  ;  e  eoo  tal 


fenonchelaruaìgnorlinza;comeatrcfaeve*irajicli€aza  dette  ,  Ift  infegnate  9  come  fc 


dendo  nel  libro  la  parola  cxanifhare^  egli)il 
.f0f  erello^chenofi  Jatwdeu  tal  f>arola,  qè 
che  cofa  figDl6oa0^9  fabito  ia  caftò  da  ceiita 
iuogi  I  db  re  era  fcr  iti0  nel  libro  ,  e  ci  pofe 
in  luogo  dMdel  k  la  parola  e^rnminart ,  che 
«00  faceva  unfo  alcuno ,  ma  folo  era  buona 
j^gli occhi  fttoi)  perchè qwfia  parola  iotea- 
^va  »  €  oon^uetla  5  e  eliceva  Avente  i  Ve- 
dete 1»  che  ratta  di  parole  fi. pongono  hoggi 
Ae  i  libri  9  Procutpf  Pcremii  Ohi  vuole  «in- 


ufciiTero  dalla  bocca  degljuòminfpiùera 
diti»  ch^  fono  fopra.ia  éctiadella  terra;  e 
fé  domandate»  dove  anho  letto fimili  dot* 
trine  ?  vldkMiM ,  dipelino  non  leggono  in 
altro  librp ,  choLoel  i^robel  cervello ,  dove 
formano  vocaboli  >  inventano  voci  9  modi , 
e  frafi  di  parlare  non  piAuditeidìcfaiara2lo«« 
ni  di  queftrooi  mai  pti  penfate  •  Se  ciò  rìeii 
fca»  lo  dicano  quelli  ^che  tutto  ^omofone» 
ec.queftacauiada  tutti  calminoti,  e  pofi| 


tendere  Pfisritf  ?  Por^r.^ben  rjnceado  k»^  eli»  derifo«  Cbiviiol  fkpcrc^;  è  nec^iìarlo  , 
rinrenderanno  gU  altri  pari  mict  «perchè  è  che  fi  faijqi  difcepolo  de'Maefiri ,  e  de'Ubrl 
..^,_  ,__  ». _     ». 1.: — :uì:^    da loftpcompoflì I  è occeOàrio ^  chefifog^ 

getti  ad  un'altro  /  mentre  DioSìgikorelJ^ 
firo^aon  altrimente  ^  eheAella  6elelie  G» 


^n'animale  noto  ;  ma:  Pr$ent^  chi  ma  i  bà  in- 
tefb  animale  tale  nel  mondo  t  e  mafiime  m 

Stiefle  noflre  contrade  ?  Se  foilè  animale 
eirjndie  ,^puolc  eflère  ,  ma  bifogna^  di>^ 
^hiararlo  nelloicritto;  perchèaila  line  non 
iiàmoobligatiafapere  anche  linomi  degli 
animali^  che  fono  airin^ie.  £  la  parola  ««ta. 
'fl»«jr«9  chi  lavttoleinteodere  l oomè s'in^ 
tende  chiaramente  txmminart  e  qatftoTsi  , 
che  è  un  vocabolD,  che  tutto  giovsp  Tab- 
btamo  nella  bocot,  e  lo  fentiaaK>  dire  ,Be' 
Ttibunall.  Ehvia^  cheUScrittoti^vtiglio-^ 
•Qgiiallare  le  paiole  «olle  loro  elegante»  è 
coùe  loro  ignorante  ^per  dir  meglio.  Che 
ir4  f^e  dltal^4ì<terfi  9  e  ditali  t^ooranii  9 
•he-  fi  credono.iopese?.  di  tale  ardire  unito 
con^  poco  iniendor»  ?  Crai }  ^e  niente  meno^ 
accade  nclk  altre  co(è  9  deve  ci  tubiamo 
Mae^ftf  i  bravi fenaa edere  dati  maidifcepo* 
il  in  tal  difoiplinà  %*  fénta  bavermal  apq(to 
la  Somma  di S»Tomafo9  è  altri  libri  morali^ 
decidiamo  eaédi^oftienta^fciogliamo  «tue* 
lt«0nt>  A  iaftyiiaiiio  regole  per  laeofcien- 
^  }  e  tutto  ^  pcccW  coiifidiavuo  di  woì  Aef» 


rarchia ,  »ii]  nella  Militante  non  vuole,  chc( 
fia  illumìMlo.  rinlerioet  9  ie  noi>dal  fupe^ 
riorc  }  ahttoiMte  avffo^à  a  noi  quel  ch^ 
avvenne  con  fuo  flMiia.fiuMriio  editto  tal 
Pjrendpeì  il  quale  9  rincrefcendoii  di  legge* 
re  i  libri  ^  eeredcttdofrdiiagpr'^uttetAOtt 
fatpe va  coifa  vefAina  «  Aquefto  eflendo  rac^ 
contato  uò  ta^ecoefifodeTuoi  (uddttÌ9diair 
che  t&ilafi  prendei&to  carcerati,  e  fi  cafti«^ 
gafièro.AleheiifpoievDifuoi  MiniftrÌ9chtt 
0OS  lo  poteiraoo  fiiee  9  perchè  fe  n^eratia 
foggiti  altrove  per  miarea  golfbJancìato  • 
A  ^fo  lanciato  dttiiqulric  ne  fono  anda*.' 
ti  ?  ripglibeglt .  Si  Signore  9  rifpofifro qu^^» 
At.  Si^  prendi  carcerato  golfo  lanciato  il 
priopo  9  e  poi  li  ribaldi  9  che  fono  ricor^  a 
lui  •  Perchè  iJ^o  vero  Prencifi^e,  niente  in^* 
tendente  delli  vocaboli  9  pen&va ,  che  ques 
lio  golfo  lanciato  fb(fe  qualche  uomo  9  ite 

cui!  fottio  rifttggiati  i  delinquenti  fuoi 
faflUlU* 


.  ^» 
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D  E  G  A  DE     TERZA 
DELL'   A  RGÙZIB 

^       ,U  T  I  L  I ,  E    D  O  L  C  L 


ARGUZ^IA     PRIMA. 

Ritbitdtjt  per  T  ariva  imprtjk  detta 
/«/me  «  la  vittvria  di  si 

%  Miftrinotaò  infcliciklmag- 
yi  gtorfcgno  ,  f  quii ,  qaantun. 
n  iqacfiavenaUdxlGiel«r«fler. 
1^  tt  Sapienza 'di  Dìo  ad  iafc- 
gi.  gnarci ,  così  imprudenti  *Cj 
fóioechi  lìano ,  cbeònonat 
tCfldiaino  ailc  dottrine  'del  Divino  Ma<< 
firottfetantoquantoci  dia»o  i'orcccfeio: 
rfall'un'orecchioentrane  icdall'^ltro  cfce- 
nOifensa  approfittarcene  1  E  come  \  non  bi 
detto  il  Saltratore^e  Lataefi  »ia,f rur  dittit 
ad  mtrum  ,4i  m*ltt  imtrajn  ftr  ««m  *  Non  t 
egli  cbc  ha  detto  parimente:  ArQa  efi  vi» , 
mmt  dmeiradvitamj  ti  psaei  émtrsmi  ptrean  f 
Bpcrdii  dunque  Bon  ci  alcoitigHanio  in.* 
'■laniera  ,  che  poffiamo  totrarc  per  portai 
COSÌ  Atetu  alla  gloria?  perché  non  ncianio 
in  maniera ,  che  la  porta  coii  flretta  potTa 
capirci ,  e  noi  poliamo  per  tneaao  di  «l& 
entrare  a  godere  della  fieatitadinc  «  petch< 
noa  procuria[n»«ti  «Acre  delli  pgàjti  ,  i 
qpaii  «fi  giorno  ,  e  di  notte  nooifaiiao  al- 
tre, cbCaitenderea  le  l'are  Ìa  tè  medelini 
tutto  quello  ,  ch'I  foverchlo  *  e  tatto  quel- 
Io  ,  cbelor  può  impedir  nhgreOb  in  coai 
ftretta,  A  «oguBa  porta  l  percU  ce  ne 
refliaiBo  colli  molti  ^  che  poco,  o  niente 
frano  [ifleffioBC  a  fé  fteffi  «  e  perciòfe  ne 
reftano  iromerlt  nelle  loro  palloni  ,  chea 
dtittura  fpi^ntano  all'infelice  flanza  dell' 
Inferno  ?  e  non  piit  tofto  procurtamo  di 
eSére  del  numercdcUi  poclu,  e  delli  Fran. 
cefchidi  Aflitì,  delli  Domenìchì,  delli  I^db' 
zìi,  delii  Franccfcbi  Sa  veri  i  i  e  tanti  al 
tri}  i  quali  fapendo  la  flrettesca  della  porla' 
del  Cielo  j  lì  alTotiigJiarono  tanto  > che  non 
^lireltbaltrojchelamirtra  pelle, &oira,i 
percU  |i^?  3Ter  fatto  geito  di  quanto 
BTCvaao  \  e  polTedevano ,  dopo  dì  eflère 


ridotti  a  tal  mendicità  «  e  pt»vertì  «  che  al. 
tra  n«n  avevann  per  cibarti,  chcan  poca 
di  pane  muffiite ,  e  per  dormire ,  che  U  nu* 
da  tetra  j  che  dopo  avere  cftennatl  ì'  lor* 
corpi }  a  (egno ,  che  noa  perenno  pik  bn»> 
nini ,  ma  cada¥«r1  gii cftinti, non  lafcìara!^ 
no  fempre  di  naaggieriBente  eftenoarfi  }c  fc 
loro  donaodavatì,  perchè  tanta  penitenza  , 
perchi  tanta  eSenuanionef  rirponderaao 
proniamente  ,  percU  abbiamo  da  entrare 
per  a«/«^JM  part««,re  ci  «ogliamo  falrare  . 
Hor  per  dicfaiarare  meglio  quefta  verità  , 
non  farà  male,  che  ci  ferviamo  di  una  para* 
bota,  ò  Apologo,  incui  i  Saviiv>  &'>(<'' , 
che  l'aAuta  Volpe,la  quale  lì  era  ridotta  per 
mancamento  dicibo  ad  una  grande  magrcza 
za  di  corpo  ,  e  tate  ,  che  non  l'era  teOaio 
altro  ,  che  la  pelle  ,  e  t'oOà ,  un  giorno  ef« 
Pendole  Tenuta  opportuna  l'occaSooe  di  en- 
trare dentro  nn  tale  vafo  grande  fàttn  di 
canne^di  viachÌ,dove  fi  Tuolc  renare  il  gm. 
no ,  fKr  un  ftretto  buco  eoiròdeotro  a  gran 
foru-  Quivienttatache  fa,  bcbtte  occa- 
fione  di  fateUare  ia  fon  fame,  con  aangiarfi 
tutto  qucJlo ,  che  poti  di  quel  grano  in  m*- 
nìera ,  che  fi  frac  noa  pancia'graud»  qilnn« 
to  una  botte  .  All'ofcìrcii  veglio  Volpe  niì« 
cara  «some  tilt  perchi tentando  molte  vol- 
te di  nfcir  per  quel  buco,  donde  craestrataa 
ch'era  runico  luogo,  donde  potcOèufcir  a 
falrameoto,  non  poti  rittfcirlì  r»fcita,per. 
che  £e  bavea  flentuto  ad  entrare ,  ancoKhc 
col  ventre  vuoto,  tanto  era  flceito  quel  ba^ 
co;  come  poteva  ufcirne,  col  ventre  pie- 
no al  BUggioe  légno  i  ì^t  tanto  vedendo 
la'fua  vana  fatica  afta  DonaoiB,  coai  ap* 
puntovtiSe  alla  Volpe  )  Signora  Volpe  :  io 
[i  sb  dire  ,  che  flcntacai  ,  e  travBglieraì 
grandemente  per  potere  ufcire,  ma  fempre 
Iperimentarai  vaniflìma  la  tua  fatica  }  a 
fé  non  ti  ridurrai  a  qnella  magrezza  ,  col- 
la  quale  veniftì  per  entrare  in  quelto  bac- 
co ,  al  certo  che  non  ne  ufcirai  mai  .  Il 
|cbe  cosi  dichiarò  in  no  fuo  Epigramma 
.Orazio  : 

F«r(e    , 


Decaie  *t^za\  Argfizìa  Seconda . 
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Forte  per  dtt£ufi4m  tenui sVulptCUja  ri  marni  fo  ,  cli6  dire  :  Se  li  Ssoif  pfnteeoti  9  fé  ii 
Repferat  in  cameram  frumenti  ,  po^^^  rmagffiti  a  forza  di  digiuni ,  e  d'skdintnzt  f 
querur/uf  (^  greftenuati d^IIa  povertà  volonfaria^da!^ 

Ire  foras  pieno  tentabat  torpore  fruftra  .  la  oiTervanza  rìgarofiflima  delia fanta  legge 
Cui  Mujìella  procul  :  Si  vis  ,  ait ,  ef-  di  Dio  ,  daUi  RoiBiCor)  più  afpri  dclli  de- 
funere  iftiìic  y  /         '  fcrti  piò  folltar],  dalle  infermità  più  trava* 

Macr»  canum  repetas  arSum  ,  ^em  nuh  glioferoft^rirecon  grande  coftanza  (ino  al- 


erai fubifii 
Dunqu 
vano 

porta . 

in  quefio  tnojido  tittdo,tutto-fiè  riempito  di 
robbe  ,  di  gufti  ^  t  fpafll,<it^ diletti ,e cole 
fimilij  fé  non  {ìftw>gHaafhtto  dì  ogni  affet- 
to  terreno  ,  di«ianièra  taléiyChe  poflTa  dire 
con  Giòbbe  t  fiudui-  o^rejjiif  /um  ab  utero 
matris  mea^  é  nuius  rei>éttaf  iliuc  1  O 
quanto  s'inganna  colui,,  che  crede  entrare 
per  Tangufto  buco  della  portil  del  Cielo,don. 
de  entrò  un  S.Francefco  d* Affifi  fmagr  ito  in 
tal  maniera* ,  che  non  avea  pane  da  man. 
giare,  né  letto  da  dormire  ^  e  che  non  facea 
altro  dalla  mattina  alla  fera,  che  piagnere 


a  mortetappena  hanno  potuto  entrare neir 


trarci  tà»  miferell^  ,  e  fventurato ,  che  don 
vuoi  fare  nn  poco  di  forzaa  te  fieilb^che.non 
ti  vuoi  mortificare  per  niente ,  e  che  vuoi 
fare  quello  che  ti  pare  ,  e  piace  l  Hor  fap* 
pi  )  che  come  t  impoffìbile  entrare  una  go« 
mena  per  un  buco  di  aco^  dice  i^  Salva* 
torè  \  coisi  è  ifopofiblle  entrare  per  la  porta 
ft retta  del  Cielo  >  uno  che  ftà  attaccato  alle 
robbe  ,  alle  ricchezze 9  airavcre,  Aja^tut- 
te  quelle  cofe  9  che  ama  ii  mondo  ,  oc  i. 
fuoi  feguaci  *  Se  hai  cervello  ^  fpogliatidi 
tutto  quello  ^choti  può  impedire  Tentra-* 


,     _       *- 

amaramente,  e  che  fare  afpriflima  penitenJta  a  porta  cosi  ftretta,  e  riduciti  alla  ma* 

za  1  s'inganna  dico  ,  fé  crede  di  poterci  en-  grezza  neceiTaria  per  entrare  per  buco  co- 

trare  graffo,  e  bello,  mentre  non  fi  tratte-  si  angutto  ^  macer  cavum  repetas  arffnm  ^ 

ne  in  altro  ,  che  in  comedie ,  che  in  bai  li. ,  \futm  macri/ubierunt ,  ii  fanti  Servi  di  Dio  « 

e  mufiche  ,  che  in  bagordi  »  e  vani  fpaffi  5 

dalla  mattina  alia  fera  «  In  fomma  fé  Denta-     ARGUZIA    SECONDA* 

no  ad  entrar  i  Santi  per  qu^fta  firetra  poru 

del  ParadifOjCon  tutti  lì  loro  martir),pene,        Jj* ingratitudine  ejjhrt  grandemente 

tormenti,  e  travagir,  fé  per  entrarvi  ftenta.j  gaftigata  da  Dio  » 

IKgratitudo  exficc^t  fontem  Divi  net  pieta^ 
iù^  difle  S.  Bernardo^  e  veramente  par  « 
diritta  la  confeguenza ,  che  tà  il  qual^  nonkiie  tT-^a  vi  6a  cofa ,  della  quale  maggior* 
folo  non  fai  niuna  di  quefte  cofe,ma  attendi  naente^fì  ftnta  oifefa  la  Divina  Clemenza  % 


a  pigliarti  fpaifi  ,  e  piaceri ,  pentì  poter  en- 
trare per  quefta  fteffa  porta 4:oa'i  ftretta  ^  & 
angufia  :  tHngannia  partito  ^  ft  non  oflfer- 
▼  ili configlio  dato  alla fopradetta:Afac«f 
cavum  repetas  arSum^  quem  macri  ijìifubie- 
re .  Vedi  ,s*è  vero ,  che  fé  vuoi  entrare  per 
Tangufta  porta,  e  (Iretto  baco,  ehecondui;e 
al  Cielo  ,  devi  (arti  magro,  e  fienuato  colli 
Jungi  digiuni ,  tu  che  ti  Tei  ingraffato  colle 
golofttà}  fé  devi  farti  magro  colla  oflbrvan» 
za  della  Tanta  leggedi  Dio  ,  tu  che  col  poco 
timore  di  Dio  ti  voieftiingrailàrecolnodri  * 
re ,  e  fomentare  le  tire  paffioni ,  fenza  rite- 
gno alcuno;  &  in  fine  ricordati ,  che  t  rive* 
lazione  di  Dio  :  Sijufins  vix  falvabitur ,  im* 
pius ,  a  peceator  ubi  pnreimnt  ?  ch'i  tift^C^ 


ouaoto  dcU'ingratitadine  :  ond'è,che  fpef-^ 
(o  ,  econ  preftg^Bza  maggiore  fi  ffperimen^ 
ta  quello  vizio  punito  <la  Dio  •  Qh^'^^  ^^"^ 
rità  vollero  dimoftrare  coloro  ,  chefinfst 
ro  quéirapològo  ,  nel  quale  defcrifféro  un^ 
Cerva,  cheperfeguitata  da'Cacfiatori ,  c; 
da^loro  cani ,  ebbe  la  forte  di  nafconder* 
fi  dietro  di  una  tal  frondofa  vite,  laqu^- 
le  in  tale  modo  la  ricropi  colle  fue  ìtoq^ 
di,  che  già  penfavano  li  Caciatori,  cha 
la  Cerva  col  fuo  veloce  corfo  ricoverata 
fi  fofle  nel  più  cupo  delbofco  •  Quindi  è  , 
che  tuui  mefti^  fé  ne  volevano  ritornare 
in  dietro  ,  lamentandofl  in  canto  della 
loro  mala  ventura  ^  la  quale  quanto  fa« 
voriti  gVuyc^  in  farli  riuovarc  una  cosi, 

^ran 


•    3^^  Centtmia^Tcrzé  àdPAr^zIi 

Sran  preda, tanto  raveadisfavòriiicui  non 
Poterla  giugnere  in  modo  alcuno,  ne  elJi^nè 
li  loro  veloci  levrieri.  Quando,  ecco  che  la 
Cerva  credendofi  elfer  ficiira,  e  fiodefTer 
più  in  pericolo  di  cflTere  oCTervata  Ha^Cac- 
ciarori ,  incominciò  a  mangiare  con  grande 
avidità  e  le  frondi,  e  i  teneri  tralci  dell^  vir 
te^foito  di  cui  flnvacosì  ben  nafcofta.  Perii- 
che^non  potendoli  far  ciòfenza  qualche  ru* 
more ,  e  fenza  muovere  la  vite  fteffa  ,  fò  fa- 
Cile  a*Cacciatori  ,  che  ftavano  ivi  vicini , a 
fofpectare ,  che  da  qualche  fiera  procedeva 
quel  rumore  ,  che  Tenti  vano,  e  quel  moto  , 


ARGUZIA    TERZA. 

Kìuna  poStsca  vali  fenza 


CHi  non  fi  lafcia  guidare  dalla  Divina 
provvidenza ,  ma  vuol  fervirfi  di  cer^ 
te  politiche  ,  induftrie ,  ic  machine  mera» 
mente  umane  j  per  acouiftare  ,  perguada» 
gnare  ,  per  ingrandirti,  e  per  avanzare  di 
pofto,  s'inganna  a  partito,e  per  quegriftefli 
mezzi  prova  la  mortificazione,  per  cui  pro- 
curava la  fua  fttblimazione  ,  &cfaltazìone  , 
quando  li  mezzi  non  fiano  fé  non  meramen* 
te  umani ,  e  in  cui  più  confidi  ,  che  in  Dio  , 
e  nella  fua  Divina  providenza .  Giona  fi 
credette  sfuggire  l'andata  a  Ninive  con  porfi 
a  far  viaggio  verfo  un  paefc affai  lontano  da 
Ninive  j  ma  perchè  Dio  Signor  noftro  lo 
voleva  a  Ninive ,  e  non  in  altro  luogo  ,  fe- 
ce, che  rifteffo  viaggio  ,  ch'era  per  condur- 
lo altrove ,  lo  portaflTe  pia  velocemente  a 
Ninive  .  Vuole  quel  tale  verbi  grazia  per 

mezztumani,edinduftrieaon  guidate  dalla 
Divina  providenza  farfi  ricco  ,  e  divenir 
Signore  :  per  ouegrifteffi  mezzi  diviene  più 
povero  di  quello  ch'era ,  come  fuccedette  a 
queflo  tale  di  cui  raccontiamo  la  lepida  ifto- 
ria  ;  poiché  nàrrafi  da  Scrittori  di  fede,  che 
folendo  Lodovico  Undecimo  diijuefto  no- 
me Rè  delle  Gallie ,  quando  andava  a  cac- 
cia porfi  a  federe  fotto  l'ombra  di  un  arbo- 
re, che  Oavaavanri  il  pagliaro  di  un  ruftico 
chiamato  Corone ,  uomo  per  altro  d'animo 
fempliciflimo,  e  finceriffimo,  e  con  lui  por<- 
fi  familiarmente  a  parlare  j  la  Moglie  di 
on  fole  della  mia  fpezie,  ma  a  tutti  ancora j Corone  ,che  più  fcahrita  era  ,  e  di  più  pru- 
li  altri ,  ed  avvertirli,  ch^fuggano  fempre  denza  >  dilTeal  marito  un  giorno ,  che  men- 

.i„:^:^^^ii»: :...j:«^  r. ^i: trc  vedea  Ic  grazic  ,che  le  faceva  Sua  Mae- 

ftà  ,  pigliaffe  la  confidenza  di  prefentarli 
qualche  cofarella  della  loro  Villa  ,  che  for- 
te avrebbe  mofla  la  generofità  di  tanto  gran 
Principea  foccorrer  la  fua  povertà  con  qual- 
che  dono  di  confiderazìone  ,  e  con  facente 
alla  magnificenza  Reale  •  Però  benché  Co* 
rone  ripugnafle  a  queftifav} configli  della 
Moglie  )'  alla  fine  b  rifolfe  di  andare  a  pre- 
cortefia  dalli  grati,  cosi  non  lafcia  impunicilfentare  al  Rè  certe  rape  di  fniifurata  gran-^ 
gl'ingrati  ^  e  fconofcenti  de*bene^z)  rice-  dezza  9  di  cui  iiel  fare  del  viaggio  non  ne  le 
vuti)0  immediatamente  diluito  per  mezzo  retto  >  fé  non  ohe  una  fola,  perchè  Paltre 
delle  creatura  •  tutte  (e  le  mangiò,  non  avendo  altro ,  con 

che  fiftorare  la  fame  •  Duthdi«rrivato  qhe 

fu 


che  vedevano  nella  vite  *,  onde  fenza  dar 
tempo  al  tempo,fatta  maggior  diligenza,  fi 
accorfero,  che  la  fuggitiva  Cerva  era  quel* 
la ,  che  6  mangiava  i  pampini  della  vite  a^ 
man  fai  va  ,  eche  facea  quel  moto  :  che  per- 
ciò fubitofaettarono  colle  loro  acutiffime 
faette  la  mefchina  Cerva  ,  la  quale  morena 
.  do  ebbe  a  dire  :  Ben  mi  (là  la  morte ,  poi- 
che  non  dovevo  effére  ingrata  alla  mia  be^ 
nefatrice  :  ben  mi  (là  Teflcr  fiata  colta  in 
frananti  da'Cacciatori ,  mentre  non  dove- 
vo in  modo  alcuno  ,  ancorché  morta  mi 
iodi  dalla  fame ,  mangiarmi  le  frondi  del* 
la  mia  benefattice  ,  mentre  con  quelle  eNa 
m'avea  ricoperta  in  maniera  ,  che  di  già 
mia  avea  fcampata  la  vita  ,  fé  io ,  ingrata  al 
maggior  fegno,  non  aveffs  voluto  mangiar* 
mi  quell'ifieflì  tralci,e  queiriflefli  pampani, 
che  mi  aveano  difefa  da  miei  capitali  nemi- 
ci •  Mille ,  non  una  morte  mi  merito  men- 
tre in  luogo  di  e(fer  grata  a  chi  tanto  benefi. 
zio  mi  avea  fatto,  mi  mangiava  a  denti  la 
mia  benefattrice  •  Mi  difpiace  ,  ch^étpr'ttmsi 
di  morire  non  poflb  parlare  a  tutti  gK  bruti, 
no    ' 

«li 

dal  vizio  deiringratitudine)fe  non  vogliono 

incorrere  nell'ira  deili  Dei ,  da'quaii  non  è 
vizio^che  fi  punifcacosi  feveramente)CQme 
/quello  dejringratitudine  •  Piò  voleva  dire 
J*infe]ice  Cerva,quando  mancandole  in  tut- 
ta le  forze ,  &  ùfcendole  il  fangue  a  molta 
copia  dalle  ferite  ,  in  tutto  fé  ne  mori  .Im- 
pariamo dunqve  a  riflettere,  <:he  Dio  Si- 
gnor noflro  ,  come  non  (i  lafcia  vincere  di 
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fu  al  PaVizao  Se^e,  $.v^&utd «ta£:>  i|a  Lo-  tmenfe  It  dliK  :  Va  toflo  /e  prendi  quella 
dovico^fubìto  fu  ordinato  dalul  a  fuoi  Cor*  rapa»  che  fitrova  nel  tale  fcrigno,  dove  fi 
teg^iani ,  che s  introducete, alte  Tua  Real  conftrcano  aUre  ìnie  gioje ,  involta  in  uv 
prefcnza  ;dov*egionto  Corone  ♦fubito  con  p^nno  di  fcta,  e  cosi  comeflà,  portamela 
grande  allegrezza  li  petfeota  la  rapa^la^ua-^  qui  •  Il  che  fatto  da  colui ,  il  Rè  colle  prò» 

le  con  maggior  cohiento^e  foddisfazioce  iu  "•"•"  •^-^-^^  '-  -ij-j-  ^—,«11 — l.  -h i_ 

accettata  aairifleflTo  Ré  »  il  quale  gufiando 


molto  del  dono  ,  la  fece  riporre  fra  le  cofe 
fue  pia  care  9  &  tii  tanto  volle  9  che  Corone 
mangiaflefeco  quella  mattina.  Il  che  fatto , 
il  Ri  ringraziò  Corone  del  dono  fattoti  9  e 
poi  ordinò  9  che  fé  li  deflei^p  mite  feudi  in 
tante  doble.  Del  quale  magnificentiffimo 
dono  avendo  Corone  grandemente  ringra- 
ziato il  Rè  9  fé  ne  ritirò  tutto  allegro  al  fuo 
Pagliaro.  Ciòdivuigatofi  fubico  per  tutta 
la  Corte  9  un  tate  òor reggiano  del  Rè  me- 
defimo  9  Cantoflo  fece  un  dono  di  un  belliflj* 
mo  Cavallo  a  Sua  Maedà  ^  facendo  fra  di 
sèqueftoconto:  Se  quel  Villano  dalla  ma* 
gnificenza  Reale  del  noDro  Re  con  unatapa 
fola  9  che  li  bà  donato  ^  tie  ha  riportato  il 
dono- di  ben  mille  icudij  quanto  maggiore 
farà  il  dono  9  cl^  ne  poflb  fperare  io^  il  q4^> 
^le  non  una  vile  rapa  dono  al  Rè  9  ma  un  bel- 
liflSmo  Cavallo?  MafA  conto  veramente 
fatto  fenza  Tofle  9  come  dice  il  proverbio  9 
perchè  il  Rè  vedendo  ,  che  ciòavea  fatto  il 
Corteggiano  provocato  dalla  benigniti  di 
lui  verfo  Corone^mofirò  di  ricevere  il  dono 
con  volto  pia  allegro  di  quello  9  che  aveva 
fatto  9  quando  ricevè  la  rapa  da  Corone  ;  e 
poi  comi  nciò  a  domandare  a  quelli  Signori, 
che  Io  Ita  vano  eorteggìando9che  co&avreb* 
be  {>ocuto  dare  egli  ad  unoche  così  bel  ca^ 
vallo  donato  gfa vea'i^il  che  faceva  per  mag- 
giormente nodire  grandi  le  fperanze  del 
Corteggiano  di  dover  dalla  fua  Rea!  ma  - 
gnificenza  rice,ver  un  gran  dono  •  Ed  eflèn- 
doli  rifpofto  da  coloro  9  che  farebbe  fiatQ  a 
propofito  darli  un  ceniinap  di  feudi»!  quali 
fariano  flati  riconofcimentofuficiftQie  per 
un  cavallo  9  che  alla  fine  non  poteva  valer 

pili  che  cinquanta 9  ^/^fTanu  feudi}  ciò  ^^„_^_. «-.^.^,..w.»««..  v  ^«.^ 

udito  con^ttenzione  dal  Rè  9  diffe  :  Voi  gHore  di  quello  che  praticava  Tifteffo  San» 


avete  detto  bene»  maio  voglio  eSer  piò 
generofo  con  cofl.ttÌ9  che  mi  ha  donatoci  bel 
Cavallo  9  «  voglio  donarli  una  co&  ^  che 
confervo  fra/ le  colè  mie  pie  preziofe  ;  e 
ciò  detto  fece  cenno  ad  un  Principe»  cM 
li  ftava  vicino ,  che  fie  graccoflaQè»  perchè 
aveva  da  dirli  una  parola  airorecchiq*  Il 
fhe  efeguito  da  quel  Signore»  il  R&fecreta* 


prie  malli  la  diede  a  quello»  che  gl'avpa  do- 
nato il  cavallo;  dicendoli  :  Tò»  prendete 
quefto  dono»  parendomi  ottimamente  COBI* 
peniàto  il  voOro  cavallo  con  irna  co&  »  che 
nrìcoftaben  mille  feudi.  Parve  cent'anni  a 
colui  di  vedere  ciò  che  flava  involto  nella 
tovaglia»echecoftavaal  Rè  mille  fcudijma 
avendoci  trovato  »  fé  non  carbonÌ9*ina  rapa 
fecca  9  e  nera  come  un  carbone»  penfate  voi 
che  dolore  cagionò  a  colui  nel  cuore»  e  che 
rìfo  a  tutti  quelli  »  ch'erano  accora  per  ve« 
dere  il  dono  dato  a  lui  dal  Rè .  Lettor^uio  » 
devi  fapere  »  che  non  ci  è  miglior  politica  » 
noe  ci  è  migliore  induftria  di  quello  »  che  è 
fer  vire,e  confidare  in  Dio,e  nella  fua  Divi* 
na  providenza  z  non  c'è  miglior  mezzo  per 
avere»  e  pofTedere  ogni  bene  »che  il  temere 
Do  :  eifendo  fcritto  :  Timenìes  auum  Do^ 
minum  non  dcjkieut  omni  bonq  :  non  ci  è  mi'» 
gUor  mo^o  per  aver  quanto  defideri»  che 
ouello  »  che  ci  ha  rivelato  Dio  flelTo  9Ctoè  t 
himùm  quétrtie  Re^num  Dei  »  fi  Jiac  ùmuia 
adijcienfu  r  V9iif  « 

ARGUZIA     QU4«TA, 

La  ^ahnnia  cjjtr  gafligata  dm  Dio  fi^ 

neramtntt  m 

^T  On  ci  era  cofa  9  dì  cui  più  pregale  il 
LN^.SignorcDavi(I,  quanto  di  efTer  libe* 
rato  dulie  calunnie  :  Ridirne  me  àcalumniit 
bominum  »  JJiera  me  à  calumniantibus  me  ^ 
Quefle  9  e  umili  preghiere  faceva  a  Dio  il 
Santo  Rè9fapecrdo»che  quefle  lingue  calun<^ 
niatrice  fono  come  rafoi  affilati ,  per  tron'« 
care  a  ehi  che  fia  la  riputazione  ,e  Tpnore  » 
ed  anche  la  vita .  Che  perciò  quanto  ilmal# 
è  maggior»  tanto  p^iù  deve  procurarf?  cofv 
ogni  eflicacia  il  rioredio  9di  cui  non  v'è  mi» 


co  9  e  Keal  Pro/eta  94:ioè  della  fanta  orazio* 
n:  ^  come  abbiamo  detto  j  e  come  credo  » 
che  pr^ticafli^ro  alcuni  de'noflri  padri  9  che 
fi  ritrovavano  neirifole  del  Giappone»  a* 
quali  eflèodo  imputato  da  quegli  Idolatri 
maledetti)  ch'efii  mangiavano  li  bambini»  il 
Rè  d'Amangucci  li  snandi  dalla  Città  »  con- 
finandoli ifk  una  cala  erma»doye  andare  con 

jgrao 


5^4 

gran  curiofità  alcune  nobili  giovanette  per 
vedere  con  grocchi propr j ^  fetal calunnia 
aveiTe  fondamentoalcuno,  appena  vifto,che 
ebbero  un  tal  forno,  che  ivi  era,  fubito,qua* 
fi  ivi  aveflTero  fentita  puzza  di  cadaveri  di 
uoffliDi,^  turarono  le  narici,  e  tuttavia  fpo- 
tando  9  comefefentKrero  una  gran  naufea 
nello  Aomaco  per  il  fetore,incominciarono 
a  dire  :  O  ch«  gran  puzza  Tentiamo  di  carne 
uroanaarrofiita:  certo ,  che  qualche  bambi 
no  farà  ftato  qui  di  frefco  arroftito  da  quefti 
Reverendi ,  per  poterfelo  poi  mangiare  a 
nan  falva,il  Rè  ha  creduto  rimediare  a  que* 
ili  grandi  difordini^edecceffi, che  commet- 
tono queOi  Europei ,  con  cavarli  dalla  fua 
Città,  e  Tuo  diftretto  ;  peròbifognava ,  per 
far  bene  Tuffizìo  fuo  ,  e  compire,  airoblìgo 
della  giuftizia ,  cacciarli  da  quefìo  Mondo  , 
con  appenderli  alla  forca  .  Quefte ,  e  firn  ili 
cofe  dice  vano  quelle  Idolatre  contro  i  Padri 
della Compagnia,e  contro  i  novelli  Griftta^ 
-ni  ^  fra  i  quali  G  ritrovava  un  tal  chiamato 
Damiano,cife  quanto  era  privo  di  vifta,per* 
chi  GTSiCÌtco  di  tutti  due  gli  occh intanto  era 
abbondante  di  valore'^di  giudizio,e  di  fanto 
zelo  •  Ora  mentre  quelle  giovani  andavano 
in  qua ,  ed  in  là  fcorrendo  come  fpiriratelnoftro  figliuolo .  Ma  Damiano  ordina  ,  che 


Centùrh  Terèa  ^itPArgnzie    ' 

ihnco:  onde  egli  pigliatolo  in  tmo  ft  f  iifk 
di  volerli  con  quello  paflare  il  cuore  :  eoa 
che  più  s'intimorì  rin£^Ìicefaiiciulio>  tanto 
che  gl'era  di  gii  venuto  fa^nno  della  mor» 
te.  Quando  il  buon  Damiano  con  gnn.  voce 
dice  :  Olà ,  olà  ,  fervi  di  cafà  prcfU>  portate 

![uì  legnaie  fuoco,  per  accendere  il  fuoco  nel 
orno,dove  vogliamo  cuocere  que#o  figlino- 
lo ,  la  di  cui  tenera  carne  o  come  farà  grata 
quefia  (èra  a' miei  denti ,  al  pari  d'ogni  più 
grailb  capretto ,  e  d*ogni  pitr  efquifito  fag« 
giano,  0  pernice  I  Via  che  plA  fi  tarda?  Pre* 
fio  ,  prefto ,  che  ho  una  fame,  che  muojo  ,  a 
cui  voglio  fodisfare  ben  pref)o ,  e  fenza^ 
afpettare,  che  fi  arrofiifca  il  refto  del  corpo^ 
mi  vò  mangiare  ilcapp  grudo.  In  fentire  ta- 
li parole  il  mifero  fanciullo,  credendo,  che 
ciò  non  fi  faceflTe  per  burla,  e  per  gittoco,in« 
co fliincib  a  gridare  :Signore,Signore^preAo, 
prefto  a  foccorrermi,  ed  a  darmi  arjuto,  per* 
che  io  già  fon  morto,già  fio  per  efler  divora* 
to  dal  cieco  Damiano.Alle  quali  grida fubi*. 
to  fi  precipitarono  le  fudette  SigniKreje  tre* 
vando  quel  fanciullo  fra  le  mani  di  Damiano 
mezzo  mortO)  gridano  prefto,  pretto  lafcia 
queOo  fanciullo  innocente  ,  prefto  dateci  il 


per  tutte  le  camere ,  ed  oflervando  ogni  an 
golo  di  effe,  un  tal  loro  figliuolo»  che  quan* 
to erapiccolò  4i  età  9  tanto  era  al  maggior 
fegno  vivace,  e  maliziofo,  fi  metteva  dietro 


al  Duon  Damiano,  con  farli  mille  ftrapazzi,  gna^A  fuoco  per  porre  fuoco  al  forno,&ar* 


ora  tirandoli  il  mantello  ,  ora  tirandoli 
rifiefle  orecchietora  il  nafo,con  dirli  di  pia: 
Voi  fete  uno  di  quefti ,  che  mangi^it^i  fi^ 
gliuoliarroftiti  al  fi>rno,  non  è  vero?4!)ite  il 
vero,  quanti  ve  ne  avete  infiepie  co*Padri 


niuno  s'accofli,che  egti  ucciderà,  quantife 
gli  accofterannOfCon  quel  pugnale  che  tiene 
in  manose  poi  torna  a  gridare:  Prefto, pre- 
fto,fervi  dicafa,non  tardate  a  portare  lele« 


rofiire  quefio  infoiente  garzoncello,  accio* 
chi  poffiamo  far  provare  da  dovero  come 
fono  le  carni  dcYaciulli^a  qaefte  giovanaSre» 
che  con  tanta  sfacciata  calginnia,  e  i/ialigni- 
cà  dicono ,  che  fanno  buone  a*Gefuiti .  Con 
mangiati  (ìn'adeflTo  io  poveri  fanciulli,  chefche  peiifandofi  da  quelle  giovani  ,ch*ei  fa- 
v'incappano  in  mano  1  Al<f1ìaledire  npioflo  ce(redadovero,oomitiGÌaroooconbellepa« 


da  fanto  zelo  Damiano ,  colle  fue  forti  »  e 
nerborute  braccia  afferrai!  maliziofo fan- 
CiuUo,e  gii  dice;  Hor  si,  che  non  mi.fcappe* 
rai  dalle  mani ,  maldici^nte  ;  or  si ,  che  ne 
voglio  da  dovero  farcia  fefta,  coq  infor* 
sarti  realmente  nel  forno,  dove  con  buggia 
voi  dite,  che  inforniamo  i  fanciulli  #  Oche 
bel  banchetto  vò  fare  delle  tue  arroftite 
carnil  Alche  chi  può  dire  la  paivra^cheebbe 
il  fanciullo  ,  e  come  mezzo  morto  gVidaflfe 
a^co ,  ajuto,chegià  mi  vuole  porre  ad  ar- 
f oflìre  ai  forno  coftui  :  e  voiundofi  »  t  ri* 
voltandofi  ,  Damiano^  fi  accorfe  >   che  il 

iancicillo  teneva  uà  piccolo  pugnaletco  al|piàprefiafiavrebbono  fatto  tagliare  la  lin 

gua. 


role  )  e  con  umili  maniere  a  dire  a  Damia* 
no  :  Deh  per  quanto  volete  bene  alle  cofe 
più  car«  voitre ,  lafcìate  il  noftro  fanciullo  « 
dateci  il  noftro  benc-chc  non  v'ha  fatto  ma-* 
Je  alcuno.  Non  mi  ha  (atto  male  alcuno  9 
ripiglia  Damiano  con  grande  fdegno,  men* 
tre.imitando  voi,  ha  ingiurati  queTanti Ser- 
vi di  Diojcon  chiamar  li  divoratori  de^bam^ 
bini,e  de*fiinciulli?  11  che  tntefo  da  coloro  9 
tutte  s*ixigiaocchiarono  a  domandarli  per* 
dono  della  loro  grande  infoknza  ,  con  par* 
lare  così  allo  fpropofito,  come  avevano  fat* 
to  contro  de'Qefuiti ,  promettendoli ,  che 


• 

-fvt,  dtettiùliBpfegarla  in  dire  male  cK  cosi 
Kevcrendi  Padri .  Con  cb€  Damiano  pron« 
tamcncc  loro  reftìtuì  il  fanciullo,  con  dirigi  : 
Ecco  il  voftro  fislìaole  ,  il  quale  bo  voluto 
punire  colia  foia  paura ,  con  cui  bo  voluta 
punire  ancor  voi,  accioche  non  pib  parliate 
nella  forma  9  con  cui  parlato  avete  •  Tutto 
que(l(ybene  fece  la  paura  »  e  il  timore  con- 
ceputò  da  quel  fanciullo,  e  da  ouelle  giova 
ni .  Ofe  quefto  timore ,  e  quefta  paura  en- 
traifc  nel  cuore  di  coloro ,  cne  con  tanta  li- 
bertà parlano,  e  fparhno  de'Gefuiti,  e  d'al- 
tri Relijioii,  fra'qualt  fé  uno,  o  due,  o  pia  , 
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pofito  •  Kob  vi  è  ntt^.^  come  AflTalone  per«» 
leguitò  il  Padre  ?  e  chi  furono,  che  induiTe* 
ro  quefto  sfortunato  a  fare  firoiii  eeccffi  ,  fé 
non  li  Gefuiti  ?  E  quando  Davide  mandò  il 
poverello  d'Uria  colla  lettera  a  Gioabbe ,  ì% 
cui  gK  ordinava  parlo  nelle  prime  file  de^ 
foldati ,  acciò  prefto  fofle  uccifo  ;  quefto  fu 
opera  de'Gefuiti  •  In  fomma  il  traaimento 
fteffo  fatto  da  Giuda  al  Salvatore  ,  fu  confuW 
tato  da'Gefuith  In  qoefta  forma  imputavano 
li  difetti,e  le  fceìeraggtni  a  quelli,  che  non 
ci  erano  né  meno  in  rerum  natura^  e  che  ioa 
venuti  dopo  tante  centinaia  ,  e  migliajaiU 


o  meno;  fi  portano  poco  bene ,  perchè  alla  anni  al  mondo  •  Né  con  minore  malignità 


fine  non  fiamo  Angioli ,  quefto  tafia  per 
liichiararii  tutti  mali,  tutti  peffinai,  tutti 
che  non  fervono  a  nulla  ,  tè  non  cbè'a  man^r 
giare  j  dimenticandoli  poi  delle  migliaia  di 
ftolari ,  a  cui  con  tanto  fudor.*  dalla  matti- 
na alia  fera  infegnano  ,  con  ifpendere  chi  le 
quattro,  chi  le  cinque  ore  in  fcuola  fola- 
mente,  fenzacontarfi  quelle  ore,  che  fa 
bifogno,  chefpendano  in  iftuéiare  in  ca- 
mera ,  per  potere  poi  infegnare  con  mag- 
gior foclezaa  le  dottrine  piìi  vere  ,  e  più-ac* 
certate.j  firnxarifletterealla  moltitudlnedi 
quelli,  che  àlEftooo  a'moribondi,di  quelli , 
cne -non  fanno  altro  ,cbe  udire  leconftflìo'* 
Jii  dalla  mattina  al lafera  ;fenxa  riflettere  a 
quelli ,  che  faticanane'paefide'Gentili  per 
la  converfione  degli  Idolatri ,  con  infiniti 
loro  ftenti,  e  collo  fpargimento  del  proprio 
farigue;  ft^nza  riflettere,  ch'eglino  colle  Io 
ro  dottrine  fi  oppongono  a  gii  heretici,  clte 
vorrebbono  diftruggere  ^  e  porfi  fotto  i  pie*^ 
eli  tutti  i  Cattolici  «  In  fomma  coftoro  una 
F^gliuca  di  difetto  ,  che  veggono  in  un 
Religiofo,  lo  filmano  trave:  e  fé  ha  dato 
il  Religiofo  una  morficaturaibla  alla  coda 
di  un  pulice ,  eglino  dicono ,  ch^  fi  ha  di- 
vorato un  capo  intiero  di  Elefante.  Gran 


fuole  avvenire^  che  fi  mormori  di  noi  anche 
in  quefti  nofiri  tempi,  ne'quali,  ft  qualche* 
duno  fi  fuol  fervire  di  dottrine  larghe,  dice^ 
che  fiata  confulta  de'Religiofi ,  e  fpeciaU 
meifte  de'Gefuiti  :  ft  uno  non  obediice  alla 
precetti  fatti  fotto  pena  di  fcoÉBmunica,di« 
ce  ,  che  i  flato  il  Gefuita  ,  che  gite  Fhacon* 
fultato,  e  cofe  fimili.  Or  a  quefti,  dico,  vòr« 
refi,  che  entralTe  la  paura  nel  Cttore,che  quéi 
Di0«  Il  quale  fece  morire  abbruggiato  »fr% 
poche  ore  colui ,  che  vedeodo-paifare  il  Pa<^ 
triarca  San  Ignazio  diflre;PolIà  morire  io  ab. 
hrujggiato,  fé  coftui  non  merita  di  effére  ali- 
br  uggiate:  Quello  ftefib  Dio,  dico ,  che  era 
airora,  è  oggi,  e  può  vendicarfi  di  fimili  ma- 
le lingue^  e  fi  vendica  de  fatto  come  tutto  il 
giorno  fuccede;  perchè  è  infallibile  il  Divi«» 
no  Oracolo,  ii  quale  afterifce,  che  $au  malU 
^antur^  exurmimabuntur  ^ 


cofa  per  certo  i  la  maligniti  Jhuroana  ^  e 
che  fa  atterrireciafcheduoo ,  ghé la  confi^ 
dera  •  PuoiS  mai  credere  al  mondo  ,  clhe 
in  alcuni  luoghi  alcune  perfone  maligne  da» 
vano  ad  intendere  a  certi  femplici  contro  di 
noi ,  fentite  che  ?  Non  fapete  ,  dicevano 
eglino ,  quel  fatto ,  ciqji,  quando  Eva  die- 
d%i  a  mangiare  ad  Adanto  fuo  miurito  ii  pò» 
mo vietato ì  Sii  Hor lappiate àht li Gelui* 


^ARQUZIA     QUINTA. 

La  Suf€rHa  è  punita  da  Di^  c$m 
'  '     f$mm9  rigore, 

NOn  eie  cofa ,  per  quello  ,  che  fi  oflfèr* 
va  nelle  Scritture  ,  e  ne'Santi  Padri  » 


piA  abbèminata  d#,Oio ,  e  pia  prefio ,  e  pit. 
feveramente  p^ita  dal  Signore,  quanto 
la  fuperbia  ,  M'^iterigia  di  coloro  ,  ch« 
vogliono  (:Omparire  nel  inondo  ,  &  effe«» 
re  ineflb  flima^,  &  onorati  pia  di  queK 
io ,  che  porta  il  loro  fiato  ,  e  la  loro  con* 
d]«iooe  t  non  avvertendo ,  che  per  nient'al«« 
tro  la  fomma  ,  &  infinita  Giufiizia  di  Dio 
cacciò  dal  Paradifo  Luciforo,e  fuoi  feguaci» 


Hor  il  Gefuiti  ii  fecero  &rc  ai  grande  fpro< 


ti  glielo  configliarono.  Non  fapete,  chef  fa  non  che  per  un  penfiero.  élfuperbia,  de 
Caino  ammazzò  Tinoocente  Abele  ,.  Sì  ?  infino  d*alliMm  non  fa  altro  rifteiro  Gi«i^ 


ftiffiao  9  e  Ssiumo  Giudica  ^  quanto^  che 

fi  B  di/fet'^ 
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éifperictt  fupcrHs  mente^ cordi s  fui  ^  facen- 
dólicadcredal  pafto  fublime,  doveafccfe- 
To  per  fai  ^e  «e/aX)  facendoli  precipitare  da 
quei  alci  gradi,dj  cui  fi  fervironoper  oppru^ 
mere  i  poverelli^  e  gli  umili  di  cuore,  facen- 
doli rovinare  in  un  grande  abbìiTo  di  mife*. 
rie  5  e  di  mendicità ,  folo  perchè  furono  in- 
grati a  Dio  Signor  Noftro  ^  che  a  quel  gran 
pofto  gfaveva  follevati^e  fol5perchè  fi  fer- 
virono  malamente  delle  poteftà  ,  delle  di- 
gnità, e  degl'onori  conferiti  loro  dalla  fola 
providenza  Di 7ina.O  quanto  bene  dichiara 
tutto  ciò  il  feguente  apologo ,  in  cui  il  gran 
Poeta  Orazio  finge  ,  che  una  tale  piccola 
Cornacchia,  difpiàcendole  refTere  nata  di 
vìi  condizione,  e  che  la  nat  ura  gl'avea  date 
certe  penne,  che  non  la  facevano  (limare}  e 
tenere  in  prezzo  dagli  altri  uccelli,  da Vua- 
M  vedeva  ella,  che  tanto  erano  Rimati  gral- 
trui  uccelli  y  folo  per  la  bellezza  delle  loro 
piume,  fenza  farci  iltro,  fi  fece  una  buona 
provifione  di  alcune  penne,  ch'erano  cafca- 
fedaquelIi,efeleaccommodòfopra9a1  me- 
jlicfche  potè  5  onde  vedendofì  cosi  veflita  , 
piacque  molto  afe  flelTa ,  e  molto  fi  gonfiò 
per  tale  ornamento  ,  ch'ella  a  fé  medefima 
aveva  fatto  :  quindi  entrata  in  maggior-  fu- 
perbfa,cominciòa  naufeare  gfuccelli  della 
propria  fpecie^edifprezzarli  al  maggior  fé* 
gno ,  fempre  dicendo  :  O  che  mala  razza  di 
uccelli, o  che  vì]eciurmaglia,fra  la  quale  io 
dimoro!  E  perchèJion  mi  rifolvo  pormi  fra* 
miei  pari,  perchinon  vado  a  trovare  gli  al- 
tri belli  uccelli  ,i  quali  mi  riceveranno  co- 
me uno  di  loro,  e  cosi  mi  ftimaranno  ,^mi 
faranno  filmare  dagli  altri?  E.con  ciò  f»bita- 
njente  fi  ira:sferifraliftidetti  uc^elli^i  quali 
ben  toflo ,  che  conobbero  laìòia  audacia ,  e 
fuperbia,  e  che  voleva  compSVire.come  uno 
di  loro  ^  quando  Dio  Signor  Noflro  non 
J*aveva  fattanafcere,  ogn'uno  le  levò  la  fua 
penna  da  dofTo,  &ogn^uiio  lediedela  fua 
beccata>ferendola  malamente  in  pena  della 
Ala  temerità,  e  fuperbia,  «con  ciò  reftò 
grandemente  mbrtificat^a ,  e  fu  là  favola ,  e 
Soggetto  di  rifo  a  mrti  quc1!i,che  fi  ritrova- 
rono prefenri  a  tjuefta  fccna  •  Qucfte  fono 
appunto  le  parole  di  Orazio>  con  cui  riferi* 
Ice  qucDo  apologo  i 

Mcfiforte/uaT  repetitum.venerit  olim 
^     Crex  avium  plumas ,  ^oveat  Cornieuh 
rifum 
Fnr  ivis  uudata  caUribuf . 


Guardati  di  volere ,  per  fomentare  la  tira 
fuperbia,  o  vano  dicitore  ,  rubare  al  terzo  » 
&  ai  quarto  Autore  quei  concetti,  quei- ver- 
fi,  e  quelle  compofizioni,.  con  vantartìeiTer-» 
ne  tu  fteffo  l'Autore,  perchè  può  venire  il 
cafo ,  che  gli  Autori  legtrimi  »  «  veraci  di 
quelle  compofizioni,  non  potendo  foppor. 
tarclatuatemerità,eche  fi  vogli  vefHredi 
quelle  vefli ,  che  non  fbno  tue ,  e  di  quelle 
penne  ,  che  fono  d'altri  ,o,;n^uno  fi  pigli  la 
fua ,  quando  la  reciti ,  e  dica  ciafchedutio  : 
Queflo  verfo  è  il  mio ,  quefii  periodi  Tho 
compofiiio,queftecompofiztoni,checof)ui 
attribuiffcc  a  fc  medefimo ,  fono  opeire  mie  , 
e  non  fuc  .  Guarda  di  volere  comparire  co- 
me nobile ,  e  per  taleeff^re  ftimaio,  appro- 
priandoti quel  cognome,  cTi 'è  di  famiglia 
nobile,  perchè  quelli  di  quel  cafato,non  po- 
tendo fopportare  la  tua  audacia,chiarameo« 
te  diranno  a  tutti  :  quefio  cognome ,  di  cui 
fi  onora  coftui  ,  non  è  fuo  ;  ma  IHia  rubbato 
ailanoflra  famiglta,]a  quale  non  loconofbe 
pcrnoflro  parente  in  conto  alcuno*  Così  di- 
ranno queglialtri:Qaeflo  si  fa  noflro  paren- 
te, perchè  dice;  che  fua  madreabbia  paren- 
tela con  noi  5  ma  queflo  è  falfo  ,  come  é fai» 
fo  Giuda ,  perchè  fua  madre  fu  una  donna 
ordinaria  , figlia  di  uomoordinariiflìmo  ,c 
vilifTimo  ;  e  lanoftra  famiglia  vadta  li  du- 
cento ,  e  ii  trecento  anni  di  nobiltà  .  Con- 
cludiamo dunque ,  che  ogni  uno  deve  com- 
parire colle  penne ,  che  Dio  gli  ha  date  fen- 
za curarfi di  rubbarle  dagli  altri , fé  non  vuo« 
le  èfTere  la  favola  del  mondo  ,  e  l'oggetto  di 
burla  ,  e  di  rifo  « 

ARGUZIA    SES  T  A. 

JSfe//ii  quale  fi  dichiara  terrore  di  tbi 

Jafcia  a^tefìranei ,  avendo  congiunti 

in  parentela  . 


O Quanti  fonogringanni ,  nelH  quali  vi- 
viamo  ,  e  fra'quali  frequentemente 
moriamo  ancora,  fidandoci  di  chi  non  ci  do* 
veremmo  fidare  ,  e  lafciando  di  far  bene  a' 
congìonti,  e  di  confidare  al  proprio  fangue  t 
ci  fidiamo dinon  sechi,  fotto  pretefio  dt 
amicizia ,  e  di  privati  intereffi ,  e  non  rifìet- 
tiamojchefimilifprorpofiti  non  fono  tolera- 
ti  dalla  Di  vipa  prò  videnza,Ia  quale  non  fen- 
za caufa ,  dice  San  Tomafo ,  ti  ha  dati  i  pa- 
renti poveri ,  e  li  più  congionti  bifognofi  , 

poi* 


Decade  Terza  ^  Afguzìa  Settima 

MÌchid^èeffettodellaDivinarQadirpofi* 
2Ì0De,affiiiche  gli  facci  partecipi  di  quello-, 
che  liberalmente  hai  ricevuto  dalla  infinita 
Clemenza  di  Dìo.  DlcUqrcnte,  che  non 
vuoi  far  bene  alli  tuof,  perchè  quefli  li  fono 
ingrati^égrearanei  ti  fonograti,  perchè  da 
-.^w^  :-.  ^^t»-. ..;  •.-««ion/%.  ma  fé  a  velli  oc» 


volta  in  voUa  ti  regalano  5 
cbio  purgato  di  pj» (Bone ^  vedcreftì  chiara- 
mente ,  che  quefìi  prefentucci  non  iono 
effetti  dell'amore,  che  fi  parta  a  te,  ma  dell* 
amore , che  fi  porta  alla  robba  tua  da  colui , 
cheti  prefenta, perchè  quefti  per  pefcare  fi 
t  tto  affetto ,  e  la  tua  volontà,  e. con  effa  tutte 
le  robbe  tue ,  fa ,  come  fa  il  pefcatore  9  che 

Eone  refca  airhamo  per  far  pr^da  dei  pefce: 
J  doni ,  che  ti  dà  colui ,  fono  Tharoo ,  cop 
cui  vole  prendere  te,  e  le  tufe  robbe  j  li  fpeffi 
fervizii ,  eh»  coftui  tifa  ,  fono  Tefea ,  per 


^7 


ARGUZIA     SETTIMA. 

SJJire  in  gran  ptrieolo  della  faluu 

f  Eeclefiaftico  ,  che  non  fa  bene 

'  Pufficio  Jm  • 


mente  vi vea  :  Signos  Canonico ,  dice  egli  ^ 
io  so ,  che  fé  t*hai  da  alzare  |a  notte  a  matiu 
tino,fecondo  la  tua  obli^azionej  giacbe  non 
meno  è  vero  ,  che  per  difpofi^ione  6anoni« 
ca  :  ^ui  altari  fervit ,  de  altari  vivere  detti  i 
come  anche  è  verii&mo ,  Ghe  ^i  de  altari 
vivit ,  altari  ferviredebet  j  tu  per  non  pren* 
derti  faftidiO)  ci  mandi  a  cantar  matutinp  il 
tuo«Vicario:fe  fi  ha  poi  a  dire  il  giorno  il  re» 
del  fangue  ,che  li  poffa  cavare  nejfio  deirofficio  in  Choro,  pure  perchè  ti  riiu 
lagrima  dagrocchI.Se  fei  però  va^fcrefce  diandarvi,ci^mandi  il  tuo  Vicariocfe 

fi  ha  da  amminiórare  il  Santtffimo  Sacrai. 


prenderlo  collhamo .  Forfè  dici ,  che  li  pa* 
renti  non  fpargeranno  né  meno  una  lagrima 
doppo  la  tua  marte  j  e  quefto^tale ,  a  cui  tu 
vuoi  iafciare,  penfi ,  che  avara  dolore  della 
tua  morte  ?  Eh  che  tMnganni  9  fé  credi  ciò  5 
poiché  coftui  farà  il  primo  ad  averne  gufto, 
e  a  farne  fefta,  perche  colla  tua  morte  gode- 
rà della  tua  pingue  herediià,  e  per  altro  non 
eflendoti  parente,non  a  vera  il  Ai  molo  della 
natura,  e 

meno  una  lagrima  dagl 
SO ,  e  defiderofo  ,  che  quefio  tale  hahbia-un 
gran  dolore  nella  tua  morte ,  e  pianga  con 
torrenti  di  lagrime,i*infegnerò  il  modo,che 
hai  a  tenere  per  c!Òconfeguire%  ed  è^r  che 
non  li  lafci  cofà  alcuna  :  hor  queflo  sì  ^  che 
Ara  tfn  pugnale  per  lui ,  che  li  trafiggerà  il 
cuore  con  un  dolore  tale  ,che  li  dorerà  per 
iiir pezzo.  Tutto clòdifle argutamente  Mar. 
ciale  al  fuofolito  in  quefti  pochi  verfi  : 

Hunc  tabuli 5  hétredem ,  fluite ,  fupremis 
Scribi s  ,  tó  ejfe  movisi  furio/e  ,  foca 

Mmtera  magna  quidem  mijh  ,  Jed  mijìt  in 

•   bamo  : 

£t  pifcatorempi/cis amare  potefl  ? 
Hiccinedejìebit  vero  tua  fata  dolore  ? 
Si  cupis  ,  ut  fior  et  ^  des  y  Mariane  {ni* 
bil. 


/^  Infelici  coloro ,  chenon  penfando  fe 
[v^.  non  al  prefente,  non  fanno  hene  i'ofli. 
ciò  toro,  e  non  fodìsfanno  alle  obligazioni , 
che  hanno  confratto,per  la  dignità,  obene«», 
ficKO  ottenuto!  Mifert  quelli,  che  come  noa 
aveifero  a  dar  conto  di  ciò  ,  che  loro  è  ftato 
confidato  dalle  mani  della  Divina  providea^ 
za,trafburano  di  &r  qaeiIo,che  devono,per 
adempire  le  parti  di  buoni  amminifiratori  ^ 
dimenricattaf&tto  del  detto  di  S.  Gregorio 
Papa ,  il  quale  chiaramente  infegnò  9  che 


mezzo  della  quale  pretende  far  preda  di  te,  S"^^  crefeunt  dona ,  tot  crefeunt  rationesdo^ 
e  deili  tuoi  beni.Mor  efTendo  cosi,io  non  sò,^oraii;  •  Oh  come  ben  dichiara  tutto  ciò  un* 
comeilpefee  può  amare  colui,  che  lo  vuo»  huomo  affai  fa  vio^  il  quale  cosi  appunto  di« 
le  ingannare  per  mezzo  dell'efca  ,  e  vuole  (ce  ad  un  tal  Canonico  ^che  poco  canonica* 


*^ 


meiko  a  quelli  della  tua  Ptiroccbia  ^  p  ure  ci 
mandici  tuo  Economo  :  fé  fi  hanno  a  confef-** 
fare  quefti  jnedefimi ,  dici ,  che  flai  male  di 
teAa,e  peti^lmandi  il  tuo  Vicario  ancora  • 
Hora  ti  sòdlre|che  Te  fai  di  quefta  maniera^ 
già  ti  avvìi  per  la  viadella  dsnazione,  e  per.» 
ciò  il  Cielo  Empireo  lo  vederai,però  non  ce 
imiBediat9meme,che  quefto  fai:à  impofiibi^ 
le ,  ma  per  mezzo  dei  tuo  Vicario  •  Ai  coni 
trarlo  pòi  mi  fi  dice  da  perfone  degne  di  fe« 
de^che  fei  compagnone  di  prima claire,e  che- 
fé  fi  tratta  di  bachettare,e  di  trattenerti  coi|^ 
i  tuoi  amici  a  far  brindifi  per  buona  P^rte, 
della  notte ,  con  beverti  li  piiì  preziou  vini 
che  fiano  nel  mondo}  quefto  lo  vuoi  far  tu,e 
non  per  mezzo  di  al^ri,perchè  è  cofa,  che  tw 
la  vuoi  foló  per  te  fteiro,e  ndn  per  il  tuo  Vi* 
cario:come  anche  mi  vien  riferito  da  perfo« 
&e  di  2arbO)die  t'han  v#daHi  aletto  i^finoa 

£  b    a  jpaca^ 
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mezzo  f^tornO)  dove  ee  ne  fiai  tu  poltrnncg* 
l^iando  in  perfona,  e  non  per  mezzo  del  tuo 
Vicario  :  che  fé  coti  è  ,  Signor  Canonico 
ttiO)  io  non  te^I  mando  a  dire,  ma  te  lo  dico 
avanti,  ehequefta  via  ti  mette  a  drittura 
fleirinftrno ,  dove  credimi  per  certo ,  che 
tu  in perfona farai  coftretto andare,  nCci 
imrai  mandare  ti  Vicario  da  pane  tua  : 
Ai  mBìs  barai  fer  Vie^rium/urgis  \ 
H9MS  diurna  t  per  Vicarium  cantas  % 
Animai  tuwum  ftr  Vicarium  fafiii  , 
Animafipu  vinculii  per  Vicarium  fai* 
vii  i 
V  Canombeptrgii  ire  fi  viamcmptam . 
CenU€9ca  Cmliper  Vicarium  vi  fa  • 
Cantra  ,  fodaUt  Utui  inttr ,  in  Jeram  • 
tìoScm  uff  uè  9  per  $e^  nan  Vicarium  j 
potnr  5 
LeSiqne  piumai  invalutui  in  muliam 
Lucem  nfyueper  fé ,  non  Vicarium  ^Jter- 
tii . 
Canemte  pergii  ire  fi  viam  cmptam . 
Acberoma  per  te  »  n^n  Vicarium  ^ 
i         fis. 


ARGUZIA     OTTAVA. 

» 

caia  fa  j  Pajpetti  . 

E* Sent««ia  cominiine de'Santi ,  e  fpeflb 
lo  vediamo  in  pr«ttica,che  Dio  Signor 
Nofifo  punìfce  colla  pena  del  taglione  ,  e 
perciò  in  quello  fenfo  viene  citato  quei  luo- 
go della  Divina  Scrittura  :  Per  ea ,  quéc  auis 
peccai  ,  per  bne  tf  punieiur  .  Si  pecca  da  ^uel 
tale  conìngan«are  quel  poverello  iq  quel 
contratto  ,  afpctd  dalla  Oivitm  gìullizia 
quefio  ingannatore  TclTere  ^gcH^ii  ingao» 
flato ,  o  dairiAelIb ,  o  da  ouaCSe  altro  . 
Pecca  quell'altro  con  porfi  lotto  i  piedi  la 
riputazione  di  quella  cafatMiorata  ,  afpctti 
ancor  elio  la  conculcazione  della  riputazio- 
ne della  ùàSL  famiglila ,  che  £ra  poco  occorre 
tà)fenza  poterla  riparare.Si  pecca  da  queir 
altro  con  togliere  quello,  che  noa  deve ,  da 
^ael  tale  poverello  ;  afpetti  TelTer egli  fpo- 

Ìliato  da  un'altro  più  potente  di  lui  2  e  così 
i  mano  in  mano,  perché  è  infallibile  il  Di- 
vinò Oracolo  ,  che  ha  rivelato ,  che  per  ^a , 
nud  fùs  peccai  ,  per  iiee  ì6fumeiur  •  Con- 
ferma bene  quella  verici  ilieguente  Apolo* 
go  ,  io  cui  firiferifce  dà'Savii ,  che  volendo 
«a  Lttpo  di  già  v€€€|i«o  divorate  uà  Cavallo 


» 
per  ftziare  la  Tua  fame ,  e  vedendo^ehe  non, 
havea  forse  bafianti,  perlafiiagran  vec* 
chiafa,  a  porre  in  efecuzione  il  Tuo  deCde^» 
rio ,  alzò  1  ingegno ,  e  procurcrper  via  d*ar« 
te  fare  quello ,  che  le  forze  naturali  gii  de* 
bilitate  non  li  permettevano  fare  j  onde  fi 
finfe  eflPere  valente  Medico ,  e  con  parole 
equivoche  cercava  d^ingannare  il  Cavallo 


un  piede ,  e  cosi  diffe  ai  Lupo ,  gii  Dottore 
inmedicina,  fenzaperòhavermat  havuto 
il  privilesio  ;  Signor  Medico  ,  gii  che  il 
Cielo  vi  ha  dotato  di  tanto  fapere  ,  e  per 
quel  che  voi  fteffb  confeflate  ,  iiete  riufcito 
il  più  valente  Medico ,  che  fia  fra  i  bruti  , 
io  fono  ad  efporvi  una  infermità  ^  cagionata 
da  una'ptaga  fattami  in  un  piede  da  una  pan* 

tadi  fpina, cheè  arrivata  a  penetrar  mi  tut* 
ta  la  carne  infino  airoifo  ;  che  però  Tono  a 
fupplicarvi,  che  fé  il  voftro  gran  fapere  po« 
tri  darmi  rimedio ,  me  lo  dia  fabìto ,  per» 
che  altrimenti  fra  breve  mi  morirò  di  puro 
fpafimo.  Alche  il  Lupo,  fatto  Medleo  , 
fubito  rifpofe  ^  dicendoli ,  che  molto  voIen« 
tteri  rhavrebbe  fervito,  purché  gl'avefl^ 
fatto  vedere  il  luogo  della  piaga  ;  il  che  di« 
ce  va  con  fine  di  prendere  il  Cavallo  per  il 
piede ,  e  cosi  divorarfelo  .  Ma  il  C^vaU 
io,  che  flava  st  ia  jnalizia,  mentre  alza 
il  piede ,  come  volelfe  farlo  vedere  al  Lu« 
pò ,  cosi  airimprovifo  tira  con  gran  im* 
peto  un  calcio  in  fronte  al  Lupo  ^  che  lo 
fiordi  in  maniera ,  che  ftefte  un  peaao  a 
venire  in  tè  ,  e  fra  tanto  il  Cavallo  anco»* 
ra  galoppa  verfo  la  fua  ftalla  ,  Il  che  ve* 
dendo  il  Lapo  finto  Medico,  cosiappunf» 
to  difle  i  fien  mi  fta  l'inganno ,  gii  che 
io  volfi  ingannare ,  e  meritamente  pago  la 
pena  ,  che  fi  deve  al  traditore ,  mentre  voU 
li  fare  Tufficio  di  tradire  •  £  noi  intanto  ^ 
fatti  capaci  della  veriti  ,  ripetiamo  fpeflb  , 
che  i  legge  ,  che  fi  oflerva  pontualmente 
nel  Divin  Tribunale ,  che  chi  la  ia ,  Vnf^ 
petti ,  e  che  per  ea ,  qun  fuii  pescai  %  per 
béu  tf  punietur  • 


Ali* 


t 

« 


t)àade  Temàt  Atgùxfa  D^klktl 


^ 


■'.     A  R  Q  U  Z  I  A     NONA. 

a  r 

£jjite    vUhntiffimé   U  paffi^neiilF 
avidità  ,  e  cupidigia  di  ba- 
vere » 

NOn^paò  baftantemeote  apprendere  , 
tiè  conofcercrquan^o  grande  fìa  la  vo- 
glia di^batrere  te  di  pofledere,  e  cotse  inai* 
cuni  fi  ^ggA  chiaramente  fperimencarfi 
quella  fame  continua  di  togliere  per  ogni 
verfo  là  robba  al  fuo  proffimo ,  e  quella  ^u 
ri  facrafamesi  perché  f^dìtkroi  Sa  vii,  che 
la  povertà  i  ingegnofa,  e  foitile  neile  fue  in • 
?enzioni,  per  focco.Frere  afte  fue  efireine  ne- 
ceffità  9  oh  qjuanto  maggiormente  ciò  pò 
uannoaffi:rmare  deJravara  voglia  di  avere , 
lacuale  fuggerifce le  più  foiti]i,& ingegno-^ 
le  invenzioni  ,  a  fin  che  poilà  per  mezzo  di 

alleile  toglier  quel  ch*èdegli  altri  i Cosi  ve- 
erete  quei  Padroni  di  Vaflàili»^  che  adeiTo 
fotto  un  preteflo  »  adeiTo  focto  di  un'altro 
cercanox-dì  fpogiiar  i  fudditi  per  vefìire  le 
mura  dell!  lo|^o  palagi  di  ricche  tapezzarii^e 
fuperbi  parati  -  Vedete  quegraltri  efigger 
da  quei  mefchioi  il  dono  dei  Naiale  pi^ù  gra. 
de  del  foiito  a  darfi  ,  obbligare  il  VaiTallo  a 
ftr  il  loro fervidore  fenaa  ulariova  prefiarli 
ouella  fomma  di  danaro  »  e  QOfi  obligo  di  re- 
iUtuir,quando  aloro  parerà^e  nel  gior  nocche 
iiarannocommodifarlo^conpac.to  efpreffo , 
4  implicito  y  in  fomma ,  xhe  non  loro  fiano 
mai  più  dimandati  dal  mutuancesfotto  pena 
di  nonfolo  non  ricevere  il  prefttto  dal  pa- 
drone fuo  mutuatario  ,  eod^m  fondtn  ,  i$ 
meHfura^&  il  r4i/i/tt»i«mco/iituito  dalle  leggi 
ma  più  preflo  tante  badoiiate,  quanti  erano 
li  dovuti  carlini ,  che  fi  dovevano  reftituirc 
da  lui  ;  e  Dìo  guardi ,  che  auefti  arrivaflfe 
roal  numero  di  mille  9  pcrcnè  la  rabbia  del 


re dxfooi DM  Ma  Vl^pM}i9«» nmWu  «tt^ 
volte  Tanno  il  legalo ,  ò  donativo  »  ch#  mi 
^quei  tentpi  fi  foleva  fare  al  Padrone  i|  datt* 
amioO)  che  celebrava^  e  iolenBiaav>a  il  gìoc<* 
no  della  fua  nafcha  ,  Con  dir  loro  ^  ò  man* 
darli  a  dire,  che  cantofto  doveflere^ portarli 
1 1  «regalo  nel  tal  giorno  deiraono^  perchit 
egli  in  quello  era  oaio  •  lì  che  efrguito  imÌii^ 
taaUnente  da  quelli  9  riioriuvapoi  di  bei 
nuovo  un'altro  giariid  dei«^defimo  ann# 
palfato  poco  più  di  ufi  m«^  delPalire  voite^ 
che  hebbe.i regali  pejr  lafua«afcfU>  adit 
loro ,  che  li  mandaflèro  altri  regali ,  perchd 
celebrava  il  giorno  della  Aia  nafcita  ;  e  ci^ 
feguiva  non  mea  d*otto  volte neiriiieflfo  an- 
no. Hor  Marziale  ,  che  dovea  eflèie  un 
degli  amici  di  coftui  ^  coaì  con  ogni  libertà 
gli  dice  :  Signor  Clito  mio  »  cfao^fa  i  mai 
quefia  y  che  per  efigger  i  regaii  «  mottrace  di 
efiernato^  non  meno  chebqtto  volte  in  un 
medefimo  anno  ?  E  face  fine  pure  una  voL» 
ta  ,  e  ponete  modoa^ta^e  rapine,  e  canti 
furti ,  e  vi  baAi  celebrare  la  memoria ,  che 
fete  na(o  .  una  voka  fòla  l'anno,  perchè 
fé  non  la  finiie  voi  ,  la  finirò  io  ;  e  vi 
levo  refifienaa  t  e  vi  luverò  in  conto  ^ 
come  noa  oi .  fofie  mai  nato  in  quefii^ 
mojido .     ,  .1 

At  pojcas  Cljti  munus  ^xig^qite  > 

Une  n^aris  $Sia  it^ame .  .  « 

Sii  tandem  pudor^  Ì6  $a$dMS  rapini s  i  t 

^odfi  iudis  ad  bue ,  ftmel^ue  najci. 

Uuojamiiéinen/at^inanno\  t 

JNaiim  $e  Clytt  tue  Jimelpuiai0  •  ^ 

ARGUZIA     DECIMA. 


nate  quei  poverello,quanxì  furono  li  carlini 
prefiatili  y  e  quefio  in  pena  del  tantundem  -^ 
che  fenza  il  rifpetto  dovuto  ai  fuo  Padrone, 
ha  Iiavuto  ardiredi  do.mandarli.Chc  vi  pare 
di  tale  maledetta  avidità,  che  vi  pare  di  tal 
maledetta  cupidigia  '<  la  qual'è  regnata  non 
folo  ne  i  tempi  proffimi  pafiati ,  ma  anche 
flelli.antichiy  nelii  quali  fi  dice  da  Marziale 
colle  fue  folite  lepidezze  >  edere  avvenuto , 
che  un  tal  chiamata  Clito  procura  va  efigge- 


Di  quàitfi  ineanfto  fia  il  e9i^art  ai 

utffTfHuei  eie  puoi  fate  celle 

iue  numi. 


dominante  mutuatario  arrivaafegiw)  tale  ,  VT  On  fi  può  negare  Jn  modo*alcuno ,  che 
che  tanteappunto  vuol,che  ne  riceva baaoJIM^  il  confidare  iu||gli  huomini,^  porre  le 


fuefperanae,  maflfmamente  in- materia  d* 
anima9e  degrinter^  eteroi,  nelle  creata 
re ,  per  congionti ,  che  fiano  in  ftretto  gra- 
do di  parentela, ò  d'amicizia  ,  è  un'inganno 
deiii  maggiori  ,  che  corrano  fra  gli  %U 
venti ,  toccandofi  con  mani  ,  che  la^fina 
car  ita  ,  e  che  quell'amare  ftnza  il  proprip 
witert(re,e  fcnza  badare  ad  al  tronche  al  be* 
ne  di  chi  s'ama ,  é  raro,  raro^  p  rariffimo  •  li 
Alale  è  «  ch^  quantunque  qaeila  verità  fia 

B  b    g  tan* 


famojiM»^i|^o4ttllBsofliiMf  il -ródete 
co  fiere  alia  inorte^feazacaiiteiar  le  loro  co- 
fé  per  ralero  mondo,  tutto  raccomendaiido 
9chi  refta  in  queftayiUsCoaqAelli  fpeciofi, 
e  be]lt  :  Jum  io  lafcU ..;  hem  U  lafcio  «Oh 
guanto  havrefte  fatto  meglio  a  fcrivere  in 
qaei  tefìamenti^e  codietUi  per  iafegnaitoon* 
to  de*|>oftcri,Item  io  pof 409&  in  luogo  deir 
iiem  iQ  lafeio  in  potere  del  obìo  tal  pareau 
%ue]Ie  tali  foi&ine  d4  danaro,  acciò  nt:  Ciccia 
celebrare  tapte  Meilè  per  Tanima  mia ,  fé- 
§  Ulta  laAìa  naorte  9  ebe  havefte  detto.  Io 
non  lafi^lo  coia  akuoa  da  fodiafarfi  in  quefto 
mondo  perqaelloyehe<levoalla|itt(IUiadi 
Dio,  in  mano  d'altri ,  ma  qaanto  have vo  da 


eNmarht  Titma  MH  )Èrgfiàh 


ntioi^fp^ftiUiaii  •  Il  che  appnato  volle  fi* 
gnificaré  io  uno  Epigramma  <j|*ecoira  tal 
roeta,come  lo  dichiarò  un  fa^io  haomo  ^  i  1 
quafeeosVrtferifcc  diuna  tale  chiatnata  Li* 
ra,a  cui  perchè  mancala  uo^ecchio^  glie  ne 
haveano  fatto  uno  di  vetro  .  Hor  quefia,  eP* 
fendete  morto  il  marito,  fi  pofe a  piangere  ^ 
per  quel  che  ne  vien  fcritto^anaaramente  foi 
pra  il,  cadavere  di  quello;  ma  che?  tutto  era 
6i}zjói»e>percbè  fi  fcopri,ch>lla  noa  piange-» 
va  altrìmenie  la  mone  del  marito,raapec« 
chele  valila  detto,  che  poco  prima  di  mori« 
re  il  marito,un  certo  fi  havea  iatto  inreode* 


re ,  che  la  votemi  per  moglie  ;  ma  efièndofi 
iitforaìato  meglio^bavea  faputo,  che  Doa  ci 

lalciare  per  queflo effetto,  me  lo  porto  merlerà  la  dote,  e  perciò,  che  Tera  paflàta  la  vo^ 

co,  e  me  Thaa  portato  a  vanti  li  poveri-a  cutfgiia  di  piò  accafarfi  co»  eflb  lei ,  Tutto  ciò 

Ilo  fatto  fesfkpre  limofine  nella  vita  ;  me  lo 

frorto  meco  por  le  Meffi:,che  mi  ho  latto  di- 

fé  in  vita  a  migliaia,  in  fodisfaaaione  delle 

mie  colpe,me  laporto  meco,in  fomma,coU 

le  opere  buone  ,  c^  ho  procurato  colla  Di* 

¥ina  grazia  di  fare  continuamente.  Oquan* 

to^dico^ecameglio  in  qaefta  maniera  porca- 

ve  feco,e  non  lafciare,meniie  è  certiffimo  , 

Cbe  i  fcrittos  Oferscmm/i^MUUur  illoSyCtoé^ 

•be  è  cofa  ficura,  cbo  Topere  buone^  che  ùlì 

tò  colle  tue  mani  AefTe ,  le  por  tarai  teco ,  & 

efle  portarwno  te  a  laofo  i>uono  neiraltra 

▼ita,  dove  quello  ,che  kSci,  che  fi  f^ci  per 

te  doppo  la  tua  nM>rce  ,  ò  quanto  non  folo  è 


TAuttore  fppradetto  refirinfe  argutamente^ 
in  quefiì  pochi  ver  fi  : 
Li/s  bà  un  d^Mt" occhi  srtijkial  di  Vit$9  ^ 

ValtfQ  vtrjA  pran  pianto 

SuU  manoo ,  eoe  giace  tatto  iljtrotto  l 

Gran  aùracoJo  in  vewo  l 

£  piùfiaoo  ,  il  fin  vero  • 
ito  fomma. é  rivelamone  deirifleflTo  Dio  » 
riftefTo  Dio  ci  avvifa  ,che  MaUdiSus  boom  , 
qm  coafidit^òn  bomint  \  è  maledetto  da  Dio 
colui ,  che  confida  in  iin'altro  huomo ,  per«* 
che  permette  il  $ignore  ,che  colui ,  il  quale 
vuol  confidare  in  un'  altro  buomo  ,  fia  dai 
quefto  miferamente  burlato, e  gabbato^che 


incerto  ,  ma  ò  quanto  i  probabile  ,  moraU  colui,ii  quale  imprudentemente  vuol  confi* 
fluente  parlando,,  che  uón  ti  fegua  doppo  lai  dare  più  prefto  nelle  mani  altrui^cbe  nello 


«)orte,peicbé  farà  trattenuto  dalle  infedel- 
tà de*tuoi  efecutori  teftamentartt,  e  de'%li 
dilTòluti,  dalla  mQglie,la  quale  lontano,che 
le  farai  dagli  occhi,lontano  le  farai  dafcuo^ 
re,aoai,cbe  penfarà  nell'iAeffo  ^mpo,  che 
tu  muo^i,a  pigliarii  un'altro  Stp^m^oon  che 
%  Dio  legati  pii,a  Di4  promeire,a  Dio  limo* 
fine  9  a  Dio  MelIe ,  le  nuove  nozze  la  faran» 
no  attepdere^d  aUro,  che  a  recitare  De  prò* 
futtdis  ,  i$  Requiem  aiernam  ,  per  il  marito 
deioiuo,  pecchi  tutu  farà  impiegata  in  can« 
%nt  Allekja  àivgiubil0><di  allegrezza  per  li 


proprie ,  (la  da  quelle  rubbato,  e  fpogltato  ^ 
colui,  che  per  non  ifpogliarfi  per  un  poco  di 
giorni  di  quelle  poche  robbe,  che  ha^ca  de^» 
ftinate  per  impiegarle  ad  ufi  pii  in  fedisiàa» 
ziooe  d^Tuoi  peccati,  ne  redi  certamente 
fpogliato  da'  ladri  domeftici  ,  che  infieriti 
contro  dell'anime  loro,per  dar  gufto,e  fpaf« 
fo  alli  loro  corpi ,  non  bavranno  fcrupolo  a 
confumarle  in  vani  tratteoimenti,crapoJe,e 
cofefimiIi.^i/fpfV,imparaafpefealtrui^he 
niuno  mai  fi  porterà  tanto  fedele  a  te,quàto 
potrai  eflère  cuii  te  fieOb  fedele>e  pontuale . 
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D  E   L   L'      A   R  G   li  Z   I   E 

U    T    I    L    I  ,     E      DOLCI. 


ARGUZIA     PRIMA 

gfioffif»  gtam   nude    eagiam 


niMi  ?  con  chi  conterfa  ?  con  ibi  tratta  ' 
dove  ft  la  ruol  Saire  la  fcraif  doi^e  la  tta<tjna  ? 
dove  il  giorno  ?  che  debiti  ha  in  cafa  Aia  ? 
che  credici  ?  che  introito  ì  che  efìTto  f  qaaa** 
ti  creati  cieoe  ?  ottanti  fervi^ort  '<  i  divalli  ^ 
che  tienealla  ftatki  5  quanti  fono  ?  quante  le 
Affioma  di  tutti  i  Santi^  edegli  pecore^  cfae^M  incaropagna  ?e  €mili  cofe^ 
httomtnipìà  virtuofi,  nonef-  e  dalla  mattina  alla  fera  #00  fa  altro  9  che 
fervi  nel  Mondoci>fa  più  peOi/tratenerfi  in  fingili  oflkrfaaioat ,  e  dlTcoré  « 


lente  deiro  ZIO,  da  cui  prolcedel  11  che  di  quanto  gran  difordine  9  e  quanta 
ogni  aaale>   da  cui  procede' »•"«'•"•  ^^'••«^••*  ««^-  «»a^i,:  ^^. >- — 

•gni  diibrdine>  &  ogni  rovina  :  che  per. 
Ciò  Ji  Santi  Fondatori  di  ReAiglooe^non  or*^ 
diaano  altro  piA)  q^^oto  che  fi  toglia  via 
Toaio  dalleioracafe^che  s'impieghi 


ioeilo* 
ro  figlinoli  in  continui eflfeircisii  (Horaaionit 
di  §udii , òdi  facende  manuali,  ogn'uno  fé- 
l^ofida  il  grado  fuo  ^  e  condizione  }  e  quefto 
i  ilbeaeicio  maggiore,  che  godiamo  noi 
altri  Religiofi  nellaJleligioae  ,  queft'è  una 
dejle  gra^  maggior i^  che  ci  fìano  fiate  da- 
le  liberalmente  «alla  Divina  mano  9  dove 
I»er  altro  nel  feoolo  9  chi  noi  sa  >  che  &  veg. 
gono  huominiper  altro  di  beiunìmo  inge* 
gno,  e  di  gran  riunita,  huomini  di  gran 
capacità  ,  e  nati  per  gran  cofe  9  occupati  in 
che  ?  in  che  ?  in  poco  piò  9  Qhe  niente  9  in 


I  rovina fia  cagione^  non  v'è  chi  noi  conofca  j 
poiché  il  male  di  quefio  tale  non  folo  confi* 
Ae  nella  eudofità ,  ch'egli  dimoftra  in  ciò  9 
ma  fopra, tutto i quello ,  che  habbi.rmo  dei>^ 
tO)  cioè,  che  mentre  egli  va  mettendo  il 
nafo  per  lecafe  d'altri,  4  fegno ,  che  trafcu- 
raU  colè  delia  cafa  (ua^c  mentre  egli  fi  trat- 
tiene in  andar  oifervando  li  fatti  delle  cafe 
altrui,  trafcuradi  govet^pafe  fai  propeia  ca- 
la $t^  mentre  fi  occupa  in  andar  vedendo  > 
che  fa  quello  ,  e  che  fa  quell'altro ,  egli  non 
fa  nulla  per  fe  fleffi»  •  Ilche  òcome  bent  dt^ 
chiaro  Targuto  Marziale  in  un'£pigran»ma. 
Dovunijue  m'incontri,  (  dice  egli  ad  un  ta^ 
le  chiamato  i^oftbumo  )  òfia  in  piazza  ,  ò  fia 
in  cafa  ,  ò  ne'Tempiide'noftrjDei^  òfia  ia 

.        ...  .       Vi»la,  òfia  nella  Città,  òfia  nei  Tribuntr 

poco  piò,  cbepefcare  una  fardicelia.,  con  li^fia  nel  Palazzo  di  Cerare,ia  prima  cofa, 
non  minor  pazzia  di  quella  diquel  tale  gran- che  n9i  dici ,  è  quella  :  Marziale  ,  che  fai  ?# 
de  huAmo ,  che  io  (inaile  eilèrcizio  fi  trat-'queflo  me^dici  co^i  fpeiTo,  che  fé  ci  vedìa^ 
teneva  ,  trafcarando  io  tanto  il  governo mo  in  trfPWIttrtbla dieci  volto,  dia^i  voice 
della  Moaarcbia  ,'ede'fuoi  vafiifiimi  Re  mi  dot^andi,  e  torni  a  dimandare  ^Marzia* 
^ni.  Non  dico  nulla  poi  di  colui,  che  t-rat-  le  , 'che  fai  if  Marziale,  che  fai?  Hor  meii'* 
ic»endofiincafafua,non  fa  ritiefIione,diche  tre  lacofa  vàcoal.  Signor  Pafthumo  mio  r 
aon  habbiabifogno  Jafuafamialia,  ecome  da  ciòchiaramente  argomento,  che  mentre 
iipolTa  facilmemerimediarea'difordini^he  vai  vedendo coaì  fjpeflò^che  fi  Anno  gli  ai<^ 
per  ancora  fucCedono  tra' (i^oi  :  Come  fi  triincafiilojro,  tunonhaiche  fàrecofaai^ 
j>oira  evitar  quel  tale  danno  :  come  ripara*  cuna  in  cafa  tua  • 

re  a  quel  torrente  di  ti  avagli ,  e  lìti ,  che  li     Occurra  fsacao^f ar  ÌqCù  mibi  -  PJlbume  . 
muoverà  quel  tale  faftidioloj  ma  piò  prefló  ^lamas 

fi  trattiene  in  findjcarje  li  fatti  delia  cafa^ij        Pmtinus  >  »  fuma  ^ft  béK  tua  mx  t 

^tà  agii  l 
Hoc  fi  mt  dtctts  U0a  rexroe^rrjf  k9f0  > 
Oicis^  bai€s^  puto  ^  tu  Pofibtm^i  nil 

B  U   4  Cosi 


.altri ,  in  vedere  ,&  o0ervare  con^curiofit^ , 
che  fa  quel  ulc  \  che  fa  qoeiraltrctì  in  che 
fi  trattiene?  dove  fé  U  fàf  the  compagni  ha  ? 
che  via.  frequentai^  chei^ie^ozii  ha  per  le 


398  Centuria  Terza  delT Arguzie 

Coli  ta  fi  còfìi  ^er  certo  :  ié  tt ,  auahin* 
qac  fti  )  haveflB  che  fare  nella  |>répru  cafa  , 
tìOTì  ti  corarefli  di  vedere,  che  ii  fa  in  quella 
ifegr  altri  ;  fé  attéhdefli ,  cóme  devi  atten . 
ricrei  ad  offervare  i^li  andamenti  deilì  tuoi 
figliuoli ,  de  i  tuoi  fer?i ,  e  della  tua  fami- 
"gira  9  non  per  eérto,  che  ti  trattenerefli  a 
Vedere,  come  Riportano  li  figliuoli  degl'ai- 
tri  !  fetlientrandti  in  te  fteflfo  attendeffi  di 
propofiroa  coltivar  temedefimo:  fé  tu  te 
ne  Ocffi  ritirato  dentro  la  cafa  della  propria 
Coftietiza  a  ledere ,  come  vanno  gli  Aitti 
della  propria  anima,  e  che  profitto  fai  nelle 
Tina-,  come  mortifichi  le  tue  paiSoni ,  co> 
flie  procuri  di  aggiuftar  le  partite  delia  vita 
^affata ,  ^  cofe  ffmilì ,  per  certo  che  non  ri 
curarelH  diandar  vedendo  ,  e  findicando  le 
cofcienze  degli  altri ,  per  certo  clic  non  an- 
darefti  intrigandoti  nelll  Hitti  dei  terzo ,  e 
del  quarto  •  In  fomma  è  fegno  infallìbile  , 
ck^a  non  ftai  in  cafa  tua  a  procurare  glMn. 
tereffi  propri! ,  perché  feospre  ti  pigli  pen- 
etro ài  quelli  degli  altri . 


ARGUZIA     SECONDA 


M»  eprvi 


pePsioT    co/a 
dtgia  • 


della   cupi. 


NOn  ha  dubbio  ,  efler  la  voglia  ,  e 
l*avidità  di  havere,  li  pia  brutto  Vi- 
sio ^  che  fia  nel  mondo ,  come  lo  rivelò 
rifteiToDió,  quando  d'tfTè:  Avaro  nibileft 
fceltftius  :  perchè  non  v'é  aazione  per  gef- 
Ana,  che  fra,  che  non  la  comandi  Tavlri 
sia  9  per  la  volgia  di  havere  ,  e  di  ^ olTe- 
dere  }  né  v'è  paffione  )  che  niACta  la  ben* 
d^  a  gli  occhi  de  gV  hnomit^Jj^/^c  que* 
Ha,  la  quale  non  loro  lafciavedcreTTe  quel- 
lo ,  che  fanno,  i  conveniente,  òdifcon 
ipeniente ,  fé  è  gitlfto ,  ò  ingiufto ,  fé  reca 
«ìn^mia,  ònò;  ma  così  alla  cieca  li  fli  at. 
rendere  (blo a  pigliare ^  ò  G^nerfar  ^  i  per 
nefas  ^  non  curandofi  del  riipetto  ,  che  fi 
deve  a  E>io,  e  di  quello  ,  che  fi  deve  aer 
liuomfni ,  anzi  né  men  di  perdere  il  Paiadi- 
fo,  &acqiiiftare  Tinferno:  che  perciò  s'è 
fperimentaio  ancora  aHempi  nofiri ,  qua* 
fi  ceduto  cogli  occhi  proprii,  per  quefta 
tfìaledetta  paffione  haveri  figli  dato  il  ve- 
leno  a*padriv  come  anoke  i  fratelli  ammaz« 
sarfi  Tuo  Taltro  ,  non  vergognarfi  far  Tar- 
U  di  ladro  ^  aochc  per  altre  perfi^sc  di  coii<^ 


to ,  non  aperta  ttcìiee  peto ,  ùìtl  fttfo  var) 
pretefti^  e  in  varie  guife,  e  fé  i»on  nelle  (ira* 
de  pubìbliche ,  nelle  botteghe  ,  e  ne'fonda- 
cbi  f  fraudando  il  terzo  ,  4^  il  quarto  nellt 
fteffi  Tribunali»  dove  fiamminiUrala  giù* 
ftizia  «Hor  di  uno  di  qnefti  cosi  avidi ,  diflé 
graziofam^nte  Marziale,che  cflTendo  accie^ 
cato  tanto  dalla  paflBone  di  pigliare  ,  e  di 
rubbare ,  donde  poteva  ,  benché  folle  per- 
fona  di  conto,  quando  era  invitalo  da  altre 
perfone  buone  a  quelle  cene,  le  quali  fo- 
lcano farfida  molti, che  fiunirsnoinfieme^ 
con  portare  ogn*uno  il  fuo  piatto  ,  come  fi 
fuol  fare  anche  a'noftri  tempi,  egli  tanto 
avido  era,e tanto  avaro^he  v'andava  volen- 
tieri ,  perché  npn  folo  non  vi  portava  nulla 
del  ftto  con  fua  vergogna  grande^  e  disliono^ 
re)  ma  cost  acciecaco  dalla  paffione  deiravi* 
dita ,  e  d€iravarisia  era ,  càe  doppo  ha  ver 
mangiato,e  bevuto  acrepa  pancia,  procura ^^ 
va  di  rubbare  guanto  poteva  di  quello  ,  ctf 
era  reftato,e  di  portarfelo  (èco  alia  cafa^on* 
de  Marziale  ofTer vando  tutto  ciò  dUki  Sap« 
piate  tutti,  che  Hermogene(cost  fi  chiamava 
queflo  grand*huomo  )  veramente  é  un  gran* 
de  hùomo,e  sa  fare  bene  il  fatto  fuo,perché 
in  tut  te  le  volte,  che  fono  ftate  le  centinaia  , 
e  centinaia ,  che  é  flato  invitato  alia  soffra 
cena  ,  dove  ogn'uno  porta  la  fua  parte  ^ 
non  ce  n'é  Rata  una  maledetta  ,  nélia^ 
quale  egli  habbia  portato  né  anche  un  flnìoc*- 
chio  }  ma  quello ,  che  é  peggio ,  e  elle  ci  fi 
ftupìretuttf,noné  Rato  volta,  che  ami  fia 
ftato  colto  in  fra 'franti, quando  dentro  il  fkt» 
zoletto  fi  nafcondeva  li  pezzi  d4  carne ,  U 
mezzi  lepri ,  li  piccioni ,  che  reftavano  y  t 
quantopoteva  rubbare  : 

j^J  Otnam  Hermo^enes  mappsm  aea  alla* 
ht  unquam  , 
i^  Cmna/emper  retulit  Hefmogtnts  « 

E  quefti  tali  dal  mondo  ignorante  fi 
chiamano  huomini ,  che  fanna  fare  il  fat« 
to  loro  ,  che  fono  prudenti ,  aftuti  i  e  di 
cervello ,  quefti  tali  fono  flimati  per  huo- 
mini, chenaano  granfapere,  e  che  fanno 
ingrandire,  e  diventar  ricchi  ,  e  perciò 
che  fi  fanno  far  la  ftrada  alle  maggiori 
grandezze ,  che  fi  poflbno  in  quello  mon« 
do  ottenere ,  e  godere  :  non  é  vero  ?  ma 
fentite  il  Repete  ,  che  vi  dà  dal  Cielo  la  Di* 
vina,  &  infallibile  Sapienza  di  Dio:  Re* 
petete ,  dice  il  Divino  Oracolo ,  che  ha* 
vece  fiitto  errore  in  a&iire  %  cht  knomiiii 

di 


/* 
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Al  tal  fèrte  Si^M^rairii  \  prudenti  9  •  <li  tefmnàiwra.  Cost  w>j  oArvateiif ,  che  «e» 
giudisio  j  perchè  i  pftclie  v«rOv^  che  (b> 
DO  li  pih  tgnaranti  9  li  pia  iiiiprud««U,  e  li 
più  inrelici  9  che  fiano  fopra  la  terra  •  E 
come  nò?  tnencre  vanno  appreflbftUe  ba* 
gie^  #  lafciatto  indietro  la  verjtà)  fi  ap* 
poggiano  ali'  ombre  9  e  lafciano  i  oirpi  , 
fi  attaccano  alte  apparente ,  e  lafciano  il 
reale  j,  ia  fomma  annano  il  niente  9  e  la- 
fciano il  tutto:  Filitbpminum  uffue^gra^ 
vi  C9fde  9  ut  ^mddiligitis  VMmtattm  ^  6  fiM« 
ritti mtmiaemmì  coakditfe)  ftafièrnaò  ceni 
ogni  verità  di  quefti  tali  rifieflb  Divino 
Oracolo .  Moneto  ignorante  «  oEioiido  fili- 


forme non  può  far  di  meno  ti  fuoco  di  non 
rticaldare,  né  il  gtacciodi  non  raffreddare  ^ 
cosi  parimente  non  puòcoliii ,  che  ha  fatto 
rbabtto  in  qualche  cofii  ^  aftenerfi  da  quella 
cofa»  come  con  natatele  fbflè  9  cabila  atium 
ftefla  dettatali  ;  ond'è  che  v^dianiovciie  alcu^ 
ni ,  i  quali  fanno  rhabit0  9  per  cagione  di 
efempio  9  al  prendere  il  tabacco  9  iioa  fé  se 
poflbno  aftenere  in  qualfi vaglia  èp<*>  ^0^ 
in  qualfivoglia  moQKeato^efeavneiie^fCfae 
li  manchi  quello  fpadb  per  qaalclie  aecidei»^ 
te  9  otuna  cofa  li  può  tener  cootemi  »  né  fo« 
disfattiicoiì  li  cibi  della  foa  naenfa9  per  pre. 


lace^  mondo  bagiaede^,  e  come  dai  cdst  stoficbefiano»  gli  pareranno  veleno  ^  fé  il 
pretto  la  patente  9  &  il  privilegio  di  Dotto*  tabacco  li  mancarà^le  mufiche  più  fonore9# 
ri  «  e  di  huomini  favii«  eorudenti  %  aque»  le  cetaedfe  fteiTe  5  e  li  fefttai  di  pie  gufto  » 

fenaa  tabacco  coatinuameote  prefo  ^e  rena» 
co  alla  ma]l09&  aite  narici,  non  li  recarana» 
niente  di  diletto  9  niente  d*aliettamento  «  f 
gtifto  y  aaai  di  fcontento,  e  pena  •  Com^pa^ 
ri  mente  fi  vede  che  fé  un'altro  fa  Thabito  a 
bere  foverchio  vino  9  habbia  egli  li  più  pre« 
aiofi  cibi  in  tavola  »  e  ie  piò  condite  vi^ 
vande  9  fenaa  il  vino  9  e  vino  il  pia  preaiofo 
che  fi  ritrovi  «  le  vivande  fono  fciapite  »eli 
cibi  pia  preaiofi^  gli  paiono  paglia  ^  e  fie* 


e  di  buomini  favii^  eprudenti  ^  eque» 
fii  tali  9  foto  percbè  fanno  acquiftare  >e  gua» 
dagnare  ^  eaiam  che  io  faccino  wmUs  arti* 
iusi  mentre  9  con  tuttache  coftoro  have(^ 
fero  fatto  acquifto  di  tutto  Toro  ^  che  voi 
volete  9  nonhan  fatto  altro  acquifto  9  che 
à\  un  poco  diterra9  gialla,  la  quale  hanno  a 
difpetto  loroa  lafciare^a  quelli  9  il  pia  del« 
le  volte  9  che  lo  diOiparaono  in  givochi  9 
&  in  bagordi  ;&  in  tanto  di  loro  fi  verificare 
ad  literamil  detto  auttorevole  del  i^dre 
delle^  lettere  Sanc*AgoRino  }  /^fai)faeraar|no  :  li  fuòi  fpaffi  fono  Tandare  alle  cantine  » 


lì  acquidato  un.  mondo  intiero  9  fé  per 
i  anima 9  l'eternità  9  e  Dio^  bai  acqaifla 


tfnrttfli ,  Hferdidcrunt  Cmlum.  In  /omma^ 
bifogna  farfi  capace  y  bifogna  perfaaderfi  , 
che  non  ci  è  altro  fapere  ,  né  altra  pruden- 
za 9  né  altra  politica  di  quella  9  che  ti  fa 
aprirgli  occhi  a  vedere  9  che  bencbe  havef- 

fé  perdi 
to 
un  bel  nolia  j  e  fé  nulla  bai  acquiAato  9 
fc  non  che  \k  fola  grazia»^  amicizia  di  DÌO9 
Jiai  acquilfato  ogni  cofa  9  bai  guadagnato  il 
tutto,  giufia  il  detto  della DiviiyiSapienaa: 
^uid  pr^defi  b&mini  9  fi  titutidum  mmiv^/um 
iucretur  9  aaimét  vtrò  fua  dctrimtmtum  ps 
fiatar  • 

ARGUZIA    TERZA. 

^Mam0  fia  peri€olùf0  il  métt 
babit9^ 

E'  Tale  la  faraa  deil'uiànaa  9  e  della  con* 
tinuaaióne  degli  atti  9  che  Sfanno  in 
qualfifia  materia  9  che  bà  pi^ere  d'indurre 
una  tal  feconda  natura  $  che  però  diflèro 
commuoemeiiteiiSavii;  C^is/aerad»  4/I  ^ 


81  ivi  farfela  fpefTo  9  i^i  rpaffeggiare  9  ivi 
trattenerfi  9  bora  provando  una  forte  di  vi- 
no 9  bora  un'^rltra  :  la  fua  ricreazione^ 
non  i  altro  9  che  parlar  di  vino  9  di  vino 
trattare  9  e  eli  vino  difcorrere  :  in  fomma 
non  ei  è  altro  in  tefta  fua  9  che  vino  9  non  ci 
è  altro  in  capo  9  che  vino  9  &  in  fine  non  ^i 
batta  il  bere  le  ventife  tal  voltale  trenta  vOlr 
te  in  Avola,  ma  tutto  il  gioraonon  faaitro^ 
chebere^^^^o  alla  negra  notte  ^  doppo  la 
quale  ftìbifòV^h'egli  ^pre  gli  occhi  9  fi  apre 
anche  la  bocca  a  dimandar  da  bere  f  e  fa 
una  buona  tirau  di  vino  •  Bora  di  quefta 
ubriachi  parlando  Marziale  9  dice  appaa# 
to  cosi  in  un  f\i9  arguto  Epigramma^  « 
O  voi  9  che  non  ftte  altro  9  che  moriatH 
rare  del  povero  Accera(  co£Ì  fi  chiamava  um 
tal  gran  bevitore  di  vino  )  con  dire  9  che 
bora  oiai  vi  riefce  il  trattar  con  lui  afiaa 
penofo9e  di  tedio  grandc}  mentre  ogn'uno  f 
che  a-accofia  ad  euo  9  fifeote  morire  pei:  il 
fetore  %  i  per  la  puzza  del  vino  9  ch'efc^ 
dalla  fua  bocca  «  e  dal  fuo  corj>o  j  e  dite 
fovente  :  E  chi  puoi  mai  trattare  con  ^mi* 
le  hMmo  t  cffisudp  »egUo  partito  tratte^ 

nerfi 
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Bua  trìci|>»^^tincafle  morto  «  efMtsMieD- 
te  I  che  vicino  a  coAui,  untaèlapuxsadel 
.vino ,  che  i'e&e  dai  corfH»  ?  Zopcr  mo  9  di- 
rei uso  9  bcttcbe  cofiai  mi  deva  ben  cento 
feudi 9  gite  ne  fèda  adeflTo  una  ceiGoiie  tn- 
folacam  profolato  ,ftimaAdo affiti  maggior 
gran  guadagno  per  me  ii  non  féntire  quella 
maledetu  puzza  del  vino  9  quando  vado  a 
•«linBandarli  il  mio  danaro  9  cbe  ricuperare 
grifleft  cento  feudi  cbemideve  •  Un'altro 
f  ipigliava  :  Non  ve  ne  maravigliate  9  che 
«uzzitaiuo  di  vtnoqnefta  m«uina  9  perchè 
hiert  fera  bcvette  pia  di  trenta  volte  acena. 
£h  mi  maraviglio  di  voi 9  rifponde  Marzia 
le  9  che  ttimate  eflèr  qsella  puzza ,  e  fetore 
del  vìbo  9CÌie  Acerra  bevi  hierfera  3  queiio 
^un^iudiziotemerariopift  chiaro,  cbe  non 
«  ii  Sole  :  lapueza  del  vino9Ch*efce  dal  cor* 
^  ad  Acerra  deperti  vino  ,ch<ibè  bevuto 
queftaaattìnaiAe({a9Cisoneerqueilo9Che 
bevèiiierferz)  perchè  fé  no'i  fapete  ^  Acer- 
ra non  folo  attende  a  bevete  tatto  il  giorno, 
e  la  fera  9  ma  fubito  9  che  fi  fvegiia  la 


pnUiche  5  theprtmai  eft«#  R^&ie  t  Ibnm 
divenute  per  amico  voftrb  (chiave  ili  cate*-*^ 
nm'i  Quante  Gètti  libere  fono  AateiMille  « 
fervitè  da  voi?  Qaanle  famiglie ,  da  padro- 
ne 9  fonofiivenute  ferve?  perchè?  ^pcfchft 
coaì  ban  v.olutogli  intereffi  privati  degl'in» 
vidiofi,  e  di  coloro  t  che  non  fanno^efeare  ^ 
fé- non  nel  torbido .  Ocon»  fpiega  octtma-^ 
naente  tutto  cii»  il  feguente  Apologo  9  in  cui 
6  narra  9  che  pefcandò  un  tale  in  un  fiume  <» 
&  havendo  te(a  la  fua  rete  9  «gii  non  faceva 
altro  9  che  muovere  ilHino^d^  il  fango  9 
ch^era  nel  tondo  del  -fiume  ;  come  anche 
non  attendeva  a  fare  altro  9  (t  non  che  a 
muovere  tutte  le  pìetoe  deirifleflbfiume  9 
aceiel(:he  intorbidate  cosi  l'acque ,  i  pefci 
non  poteflero  vedere  la  rete  9  che  egli  loro 
haveatefa  per  incapparli  9  come  avveniva  9 
perchè  in  qiiefla  maniera  9  quali  alla  cieca  9 
battevano  nella  rete  9  e  reflavano  preda  del 
pefcatore  .  Hor  avvenne  9  ch'eilendo  venu- 
ti alcuni  a  bere  nel  fiume  diqueiracque9  e 
ritrovato 9  che  tutte  erano  imorbidace 9  fi 


mattina^  fipone  locorpo  unbelbocale  dijlamentavaTio  dei  Pefcatore,  dicendo  9  eh* 
"'-  eglino  non  potevano  bere  per  caulà,  che  ini 

havea  intorbidata  Tacqua  ^  Ai  che  colui  ri* 
fpofe:  E^verOyChe  voi  non  potete  bere  dell* 
acque  torbide  del  fiume,  ma  è  veto  ancora  9 
che  io  non  poflb  pefcare^  fé  non  fui  torbk 
do,  e  nell'acque  intorbidate;  e  cosi  fé  voi 
vi  lamentate,  che  Tacque  fono  torbide,  ifqì 
vi  morirete  della  fete^  perchè  aon  le  .potre- 
te bere  ;  &  io  vi  so  dire  9  che  fé  l'acqua  non 
è  torbida  9  io  mi  morirò  della  fame  9  perchè 
non  polfo  pefcare  9  fé  non  nel  torbido  .  Co* 
si ,  e  non  altrimenti  dicono  queitali  Politi- 
coni 9  quando  loro  fi  dice  9  che  Cellino  pu* 
re  da  quelle  maniere  cosi  (communicaie  di 
fare,cioèdi,fare  l'arte  maledetta  di  fufurro* 
ni,  di  violatori  9  di  intorbldatori  della com« 
mone  quiete  :  eglino  rifpondono9  che  non 


fino 
HefierM  fatere  mera  qui  credit  :    /leer-^ 

TMI  9 

FaUiiur  9  in  ìuctmjtm^  dce^ra  Mit  . 
ARGUZIA    Q^U  A  R  T  A  . 

^anto  fia  fai  fa  la  fclitica  4ch 


MAIedetta  polìt!Ca9  e  maledetta  ra^on 
di  Rato  ^  che  bà  bandito  la  {anta  Ca- 
rità dalle  Città  9  e  dalle  KepuMichr,  per 

mecco  della  tiuale  fi  viveva  ^ILUÌEsS^''  ^^^ 
pace  di  Paradifo  ,  e  con  umTaboomdanza 
grande  }  per  cui  s'impegnava  a  far  loro  fira- 
ordioarii  favori  iddio  Signor  Noftro  9  ch'è 


rifiefla  Carità  ,  &  a  cui  t^anto  piace  quefiaJ  poflTono  far  di  meno  ,  perchè  non  havrcb, 
virtii ,  che  ha  rivelato  9  che  quantunque  la  bono  modocome  mangiare,  come  fare  il 
Fede,  e  la  Speranza  fiano  le  virtiprincipaii  Cavaliere,  e  come  mantener  fi  con  lulTo  ,  e 
*el  Chrlflianefimo,con  tutto  ciò  maggiore  con  ifplendore  ,  fé  non  intorbidaflcro  Tac* 
dì  loro  è  la  Divina  Carità:  Manent  i*tflqua9  e  procoraffero  di  eccitare  rumori  9  e 

contenzioni:  poiclie  eglino  non  hanno  altr' 


iria  9  Fides  :  Soes  9  Cbariias  ;  major  au- 
ttm  bQrum  efi  Ch^titas  9  dilTe  San  Paolo-  : 
Che  perciò  quefla  impegna  Dio  fempre  via 
pia  a  farci  nuove  ,  e  nuove  grazie  ,  e  ftivo- 
zi-iii  temprare  ,   4$  aternitate.  Ah  maledej 


arte  9  né  mefiieri  9  fé  non  di  petcare  nel 
rorbidode'rumori,  e^eirin  quiete*  Voi  di* 
te  bencj  c(ie  ciò  ha  da  cagionarc'grao  rovi- 
rha9  Chequefiomodo  di  fare  cagionare  gran 
e  non 


ri  intereffi  privati,  e  quanto  fctcperniciofi,jdifturbi  9  «  non  farà  feoza  pericolo  di  far 
e quaritodanncvolial  publigo  i  Quante  ii.e  |^crdei»  molti  toi^lmcnti; colte  cobbe,  e  la 
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ficmc  vcrfo  h  cara  iì  un  tale ,  da  cui  loro  thfftfìt  tutti  li  gioni  rftllsftltfaattf  «Cache 


Bìoftrata  la  pianeta  fadetta  9  della  quale  to- 
Ad  fi  fece  veflìreil-Sacerdote,  affinchè  fi  ire^ 
dcflfC)  fé  andava  bene;  e  contemplando  il 
ladro  tanto  dalla  parte  d*avanti,quanto  dal- 
la parte  delie  fpafle ,  fé  compariva  bene  ac« 
eommodata,  diflTe  ,  che  fiava  beniflfìmo  9 
m  a  che  un  difetto  foio  ci  era  confiderabile  , 
&rera  ,che  la  pianeta  fudetta  aflbì  più  corta 
eia  dalla  parte  d'avanti  ;  che  dalla  parte  di 
detro.  Alchetofto  ripigliai]  venditore  9 
che  queflo  non  era  difetto, altrimente  della 
pianeta,  la  quale  era  deirifìc^Ta  mifura  dalla 
parte  d'avanti ,  che  da  quella  di  dietro  y  oia 
che  quefto  difetto  proveniva  dalla  gran  bor- 
fa  9  che  piena  di  denaro  teneva  il  Sacerdote 
cinta  fottoil  petto  ,  che  faceva  parere  elièii 
pift  corta  la  pianeta  d'avanci ,  che  di  dietro  . 
Che  perciò  il  Sacerdote,  niente  fofpettan- 
do  di  cofa  veruna  ^  ripone  la  borfa  io  d'mi 
tavolino  9  che  ivi  flava ,  Quindi  coloro  tor- 
nano acontempiare  il  vefUto  al  Sacerdote  ^  /edg'randis  ruinaecrum^  Jlfccccmi^ 
lo  fanno  voltatele  rivoltare  più  volte,  acciò 
poffino  vedere  bene  ,  donde  veniva  il  difet- 
to .  Intanto  al  moltarii colle  fpalle  al  tavoli* 
no,  dove  fiava  la  borfa,  fa  facile  ad  efler 
tolta  quefia  dal  ladro,il  quale  pofta  la  borfa 
fotto  il  mantello ,  preflo  fé  ne  lugge  :  quan« 
do  il  Sacerdote  accortoli  del  fatto ,  fubiiu  fi 
ponea  feguitarecon  gran  fretta  il  ladro.Ciò 
viflo  il  venditore,  fé  ne  viene  anche  lui 
correndo  preflo  il  Sacerdote  ,  il  quale  anda* 
va  gridando  per  la  (Irada  :  Tenete,  tenete  il 
ladro ,  tenete  il  ladro:  quefti  dairaUra  par* 
te  gridava  ancor  egli  alla  gente^che  ten^tlè- 
ro  quel  Sacerdote,  che  era  di  già  impazzito, 
mentre  appunto  celebrava  ,e  cli$ perciò  in« 


ìntendeflèro  ,  ehe  per  (liEcciefiafticì  flcffi  » 
tutti  li  giorni  dovcanoeflerc  frr tati, mentii 
in  eflfida  tatti  iinegoaii  di  tnondo dovcaiio 
vacare  ,  &  attendere  foio  a  quelli  di  Dio  9 
come  ibfio ,  celebrare  la  Santa  Me&  eoa 
attensione  »  e  devocione,  recitare  Tofficio^ 
predicare  al  (>opolo ,  udire  leconfèffiont ,  e 
cofe  fittili }  e  qaefto  affinchè  fodiafiiceflfero 
a  loro  obligo  ,  ch*é  di  caminare  fcfopre  alla 
perfeasione  ,  come  richiede  la  loro  ^ran  di- 
gnità ,  fé  non  vogliono  efièr  foggeiti  ad  una 
f  rande  rovina  ;  parchi  dice  San  Gregorio 
apa ,  che  quanto  un  Sacerdote  fi  deve  raU 
legrare  dieflerc  ftato  dalia  Divina  Provi- 
denta  foUevato^iraltiiTii&o grado  Sacerdo* 
tale,tanto  deve  temere  il  preof^izio  irrepa* 
rabiie  della  fua  anima,  (è  noorifpondc,coa 
prendere  efficacemente  li  mezzi  per  tal  fine: 
Léttemur  ^dtc'egii,  ad afctnjum^jed  iimeamus 
ad  lapfum.  Grandis cHimdÌMmitas  Sactriotum% 


ARGUZIA    SESTA* 

J9icuni   nwpenfam  ^  /e  mm  ^  Jc  fie/^ 

fi  ^   ù  al  proprio  ro»» 

miafa. 

» 

SI  ritrovano  pure  alle  volte  certe  forti  di 
h 


fiiao  con  le  pietre  gli  correva^lùì^^A^er  mal- 
trattarlo. Feròdandofi  pift  creditoal  ladro, 
che  ai  Sacerdote  fudetto  ,  pcr'caufadi  ve* 
derlo  correre  per  la  flrada  vestito  colle 
fiicre  vefti,lo  trattennerojonde^ebbe  tem- 
po il  ladro  di  porfi  in  ficuracon  tutta  la  bor. 
fa  del  povero  Sacerdote ,  e  quefti  ebbe  mol- 
to tempo  di  piangere,  e  la  perdita  del  dena-* 
ro  ,  &  il  peccato  di  colui ,  Ar  il  peccato  fuo , 
che  eflfendo  Sacerdote  ,  a  cui  è  profatbito  il 
negoziare  ,  &  a  cui  per  lo  flato ,  che  profef^ 
fa  9  é  impofto  da'Sacri  Canoni ,  che  lafci  ie 
facendé ,  e  li  ne^ozii  fecolarefchi  $  &  ordi- 
nato ,  che  Ipdi  iddio ,  &  attenda  al  fuo  fan. 
to  fervizio  :  che  perciò  San  Silvedro  Papa 
diceva  a^ii  £ccjQ6afiÌ€Ì  »  càe  chiatmUTero 


h uomini ,  cfxie  fono  dì  tal  rta  naturate^, 
sa ,  e  mal  genio ,  che  ben  fi  può  di  loro  af« 
fermare  quello  delta  Scrittura  :  GaauraM 
prava  ^c  :  -|>0]che  intenti  foio  a  fcf  e  di  fé 
medefivii  ripieni ,  non  é  poflìbile ,  cli«  iilo* 
ro  cuore  capifca  niente  più  di  fé  Aeffi  }  per  il 
che  fé  veggono  qualche  cofa  di  buono  in  al- 
cuni, io  tutti  i  modi  cercajioeflèrne  parceci« 
pi,  ma  fé  avviene,  che  alcuno  habbiqual- 
che  male  ,  eglino  fé  ne  fuggono  cento  mi* 
gUa lontano,  perche han  timore , che qual* 
che  particella  di  quella  difgrazia non  arrivi 
a  farli  in  t  utco  rovinare  •*  in  fomma ,  tutto  il 
buono  vogliono  per  iè ,  e  tutto  il  male  per 
gli  altri ,  come  dichiara  eccellentemente  V 
Apologo  feguente  ;  Poiché  fi  parrà ,  che  fa« 
cendo  viaggiodue  comftagni  infieme,  oc* 
corfe  ,che  uno  di  loro  ritrovò  per  firada  uà 
accetta  ,  la  quale  ritrovata ,  fubito  gridò  ad 
aita  voce,  e  con  grande  aliegrezaa  :  La  for* 
tuna  mi  ha  favorito  ,  ho  ritrovata  .un'accet- 
ta •  I.  che  intefo  dal  Compagno ,  quefiì  co* 
«ìgUdKTe:  GaroGoiDfagQo^  |  ta«t9cara 

Tuoio-^ 


^  » 
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rtìflian€5  €k*4'frà  di  n^^  e  co«i  ftrfUa|nittna  «aftUi"^  ne /bfflmp partecipi ,  diccn. 


r amicizia,  che  fa, che  ogaicofa  fiaftàdinoi  dolche  quelle  Coofoiazioni,c  qufilJi  ttìoi  gu- 

bai  fatto  mate  a  dire  :  Ili ,  e  fpaflS  erano  tuoi,  e  non  dT altri,  ch*cra- 


comune}  oftd^è,  cbehai 
Ho  ritrovata  Taecetta ,  forchi  dovevi  dire  : 
Habbtamo  ritrovata  Tacoetta,  Al  che  c;oIui , 
che  haveva  ritrovata  Paocetta»  Doa  molto 
dava  orecchio  \  quaodo  ecco  ,  ch'emendo 
aifaliti  ambidtt^daK^oioro ,  che  Thave vano 
perduta,  fi  feati  gridare  da  dirperato,econ 
grandiffimo  tiaor;e  colui,' clic  ha  veva  ri- 
trovata U  ridetta  accetta ,  eheaiuiava  un 
poco  pilli  avanti  del  compagno  9  con  tfpe- 
ranza  credo  io  di  ritrovare  qualche  ^Ura 
cofa  :  Ah  mio  caro  Compagno,  fiamo  per- 
duti ,  (lamo  perduti  affatto  •  Al  che  il  com* 
pagno  ,  che  veniva  dietro,  rifpofe:  Nò  , 
nò,  caro  Compagno  ,  non  dire  %  Siamo 
perduti ,  in  numero  plurale}  ma  fok>  in 
numero  Angolare  :  Sono  perduto  ,  fono 
perduto  ,  perché  ti  devi  ricordare  ^  che 
nel  ritrovare  l'accetta  ,  dicefti  ;  Ho  ri- 
trovata Taccctta,  «  non  dictifti:  Habbi^- 
mo  ritrovata  l'accetta.  Co«i  va  la  cofa  in 
fatti ,  nel  tempo  felice ,  e  di  confolaaione  , 
tutta  lacenfolaaione  la  vogliamo  per  noi  , 
e  niente  per  il  proffimo  }  nel  tempo  poi 
delli  travagli,  ogn'uno,  vorremmo,  che 
haveffe  compaflSone  di  noi,  e  che  ci  aju- 
taflTe .  Se  fiamo  ricchi ,  e  pieni  di  commo* 
dita ,  fubito  facciamo  la  vifta  grofla ,  e  di- 
ciamo 8  Chi  *  colui?  ao'l  conofco  s  an- 
corché fianoftro  «retto  parente,  e  tal  voi 
ta  colui  fteflTo ,  checi  ha  generato .  Se  poi 
cafcbiamo  nella  povertà  ,  e  mendiciià  • 
ogn'uno  ,  vorreffimo  ,  che  ci  eonoCbaffi; 
per  parente  ,  e  per  amica ,  ma  il  puaio 
ftà  ,  che  Dio  permette  ^  che  come  fai ,  ti 
farà  fatto  ,  e  come  ti  porti  con  gli  altri ,  gl< 
altri  fi  porteranno  conte.  Se  dirai:  Niu- 
no  voglio ,  che  partecipi  delle  robbe  mie  ^ 
perche  le  robbe  fono  mie,  e  di  niun'altro  i 
rerrà  tempo ,  che  ftarai circondato  da'tra- 
vagli,  e  pieno  d'a&ani  fino  alle  ciglia,  e 
cercarai  a)ato  dalli  vicim,  dalli  parenti  , 
e  dalli  amici  9  e  vorreiH,  chequefliti  fol- 
le vino  ,  e  ti  diano  (bccorfo ,  &  eglino  ti  ri 
fponderanno  :  Che  n' habbtamo  à  fare  , 
che  tu  fi!  travagliato  da  calamità,  e  da  pe- 


no cofe  proprie ,  che  000  fi  potè  vano  iz  aN 
cun'altro  parteciparo  • 

ARGUZIA    SETTIMA. 

^e/,  che  f  apprende  metta  fanciuth%? 
KM  ^  fi  ritiene  ance  netta  vecchiaia. 

ADolefeens  >  etiam  càm  fenuerii  ,  m*  re*. 
eedet  à  via /uà  :  cosi  dice  il  Divino 
Oracolo  ,  e  cosi  fi  efperimenta  ogni  giorno} 
Li  giovani  ,  e  li  fanciulli  fono  come  caro- 
te bianche  ^conforme  dice  Ariflotile ,  nelle 
quali  quel  che  fi  fcrive  fui  bel  princìpio  dtU 
le  loco  età,  è  difficile  a  caflarnelo  pij^ .  Seri* 
vede  col  voftro  male  efcmpio,ò  Padri  di  fa- 

miglia,nellacartabiancadeIlameotediquel 
voftro  figliuolo  quelle  parole  (porche  ^  e  la* 
fcive  ,  &  egli  ve  le  ripeterà  per  tutta  la  fua 
vjta  :  vi  fcriVefte  quelle  altre  parole  ,  che 
contenevano  horrendebeftemmie,  e  quei* 
le  vi  ridirà  egli  ancora  dnoairultima  vee« 
chiafa;  vi  (crivefle  quel  tal  vizio,  ^  permec^i^ 
tc*e,  che  vi  fi  fcriveflfe  nella  carta  bianca 
deir  animo' del  voAro  figltaolo  ^  bene  ^ 
non  ci  vuole  altro  ^  acciò  viva ,  e  muora 
con  quei  vizio  fieflb  ,  ò  fia  di  gola  ,  ò  fia 
dilafcivia,  6  fia  di  fuperbia,  òCad'avari* 
zia  •  Ah  Dio ,  e  perchè  non  vi  accorgete  , 
che  quella  trafcuratezza ,  e  quella  negli^ 
genza  cagioflarà  non  folo  alli  vofiri  medefi* 
mi  fl^liuaa  irreparabile  rovina,  ma  a  voi 
fteffi  ;  e  Thavrete  a  piàngere  con  lagrime  di 
fanguefn  qitffta  vita ,  e  neiraltra  :  nell'ai* 
tra,  dico,  Dggbhi  li  peccati  de^voari figli  fa* 
ranno  in^uf^iH^oi  dalla  Giuftizìadi  Dio^ 
e  così  quaodo Bon  ci  folTealtro,  vidanna-* 
rete  foioper  queftocapo}  in  quella,  per. 
che  quelli  figli  per  voftra  colpa  alle vandoS 
così  viziofi  ^  così  fuperbi  ^  così  avari  ^ 
coti  gran  beftemmiatori ,  e  fenza  il  timo* 
re ,  &  amore  di  Dio,  come  vorranno  te- 
mere ,  &  ausar  voi ,  e  non  più  tofto  elTervi 
tutto  il  giorno  irriverenti,e  contumaci,coa 
darvi  ogni  giorno  a  bere  un  bicchiero  di  ve« 
nurie:  fé  le  penurie 9  eie  calamità  fono  leni,  di'difgofti,  e  di  crepacuori  ,  ogni 
tue  y  e  non  noiire  ì  che  perciò  tieiitele  ca-  giorno  affliggervi  con  nuovi ,  e  nuovi  ec^ 
re  ,  come  cofe  tue ,  e  che  a  te  fpettaiio  ,  ceffi  ,  e  fceleraggini  commeSe  da  loro  , 
perchè  nelle  tue confolaaìoni,iieitàoifpa£-  infinoal  ridurvt  a  termine  d'elfer  da  loro 
fi ,  nelle  tue  ficreazioni ,  voiefti  t  che  ìoiilefi  iBaUraicati  con  pagni»  e  con  calci  , 

òpu- 


39* 


Centuria  Terza  icIPArgaxie 


b  pure  con  eflfere  mandati  da  Joro  medcfimi 
a  morire  in  un'ofpedalc  ?  erutto  ciò,  per* 
che  voi ,  quando  erano  carte  branche  9  non 
ci  volefle  fcrirere  colla  buona  educazione , 
e  colli  voflri  buoni  ammaeftramenti ,  il 
Santo  Timore,  &  Amore  di  Dio  y  e  tutto 
>  Ciò 9  perchè  quanto  eglino  erano  piante  te* 
nere,  non  vt  volefte  prender  faftidio  iiu 
raddrizzarle,  e  togliere  d^  loro  lo  (torto 
della  mala  inclinazione  ,  b  mala  natura, 
che    vedevate  unitamente  crefcere  coa^ 
gPanni  y  ma  pia  prefto  non  folo  (òpportà> 
fie  inloro  Itaifetti ,  mali  fomentafte  con 
accarezzarli,  quando  bifognava  batterli, 
con  dar  loro  danari  ,  quando  bifognava^ 
non  farglìline.meoo   vedere,  per  toglier 
loro  r  occàfione  di  giuocare ,  e  di  pigliare 
altri  limili  vizii  •  Oh  come  ben  conferma 
Quefta  veritàTàpologo  feguente  ,  In  cui  fi 
nnge  da'Savii,  che  havendo  un  Signore 
due  cani,  ]*uno  efercitavalo  alla  caccia^, 
ofìde  divenne  un  valente  predatore  di  fiere, 
Taltro  lo  teneva  adagiatamenre  in  cafa  per 
AioguRo.  Hor  avvenne,  che  mangiando  un 
giorno  tutti  due  li  cani  infieme,come  fole- 
vano,  della  ftefla  caccia,  che havea fatta 
il  cane  levriero,  e  cacciatore, ^quefti  rin. 
faccia  va  al  cane  ,  che  fi  allevava  con  tante 
carezze  in  cafa ,  eh'  egli  fenza  prendere  una 
farica  al  mondo ,  poiché  queft'  era  tutta  Tua 
iu  prender  le  fiere ,  poi  erano  tutti  due  a^ 
mangiarfenela  parte,  che  grera  data  dal 
padrone  y  e  che  in  fomma  tanto  mangiava 
egli ,  che  qm  faticava ,  quanto  egli ,  che 
crepava  in  corpo  tutto  il  giorno  in  legulre  , 
combattere,  e  pigliar  le  fi^ere  ne'bofchi. 
11  che  udito  da  colui.  Così  gli  rip^e  :  E 
vero  quarrito dite,  ma  di  ciònwjfide ve  at- 
tribuire a  me  la  colpa,  ndvarproprio  pa«> 
drone,  e  perciò  non  me,  ma  lui  dovete 
riprendere ,  mentre  infln  dalla  fanciullez- 
za, in  luogo  d*  inle^narnai  a  fatigare  ,  co* 
n^e  ha  fatto  a  voi ,  ha  infegnato  a  mangiare 
Ieratiche  degr  altri.  Impara  padre  di  ^« 
miglia  dalla  parabola,  e  vedi,  che  conto 
hai  da  dare  a  Dio  di  quei  tuoi  figli  ,  che  fai 
crefcere  così  oziofi ,  e  che  loro  non  infegni 
a  fatigare,  ma  più tofto lordai  occàfione, 
che  s-*  abbino  a  mangiare  le  fatiche  degli 
akri  « 


ARGUZIA     OTTAVA. 

Anche  i  ifuti  e*  infegmau^  a  psr^ 

dcnare  • 
• 

D^O  Signor  Noftro  colla  fua  fomma  ^  e 
divina  providenzacA»  che  fuccedano 
nel  Mondo  alcuni  fatti,  da^  quali  poflàno 
gli  huomini  apprendere  ad  acquifiare  queU 
le  virtà,che  loro  mancano  per  làlyarfi;eco« 
si  fé  haveffimo  occhi  diconfiderazione^e  di 
rifleQione,  potremmo  facilmente acquifia* 
re  la  prudenza  ^  con  cui  potreffimobeogo* 
vernare  le  noflre  azzioni^accioche  non  \oC* 
fero  ,  e  non  compariflerocattive  avanti  a^ 
gli  occhi  di  Dio,  e  degli  huomini .  Così  chi 
faceATe  rifleflìone  eziandio  alli  fleffi  coflumi 
de*  bruti ,  havrebbe  aliai  ,  che  imparare  9 
come  a  lungo  prova  un  Padre  de'  nofiri  ìa^ 
un  libro ,  che  non  tratta  d'altro, che  de^li 
ottimi  coftumi ,  che  hanno  alcuni  bruci  • 
Che  perciò  havendo  io  letto  veramente  una 
generofa  azzione  di  un  tal  cane,il  quale  per 
altro  fieriflìmo  era,e  crudele,hòpenfato  di 
porla  fra  quefie  Arguzie ,  accioche  poiTa  ef« 
ferdì  flimòloagli  huomini  fleflì  per  effère 
facili  a  concederci!  perdono  ,  quando  loro 
è  dimandato .  Di  un  tal  Diego  Salazar  fifa 
menzione  dair  lUuiirii&mo  Vefcovo  Majo* 
lo,  che  haveva  un  cane  mattino  appreffodi 
fé  affai  fiero  ,  e  crudele  ,  il  quale  ra  da  lui 
fciolto  contro  di  una  tal  povera  vecqhia^ 
fchiava  per  non  so  qual  caufa  ,  e  per  qual  fi^ 
ne  }  e  per  far  ciò  più  commodamente ,  die* 
de  una  lettera  alla  povera  fchiava,  acciaia 
portalTe  al  Governatore,  che  fiava  lonta- 
no dalla  cafa,dove  habita  va  il  Salazar ,  bea 
due  miglia,  con  quefto  penfiero  ,che  fubi« 
to  la  mifera  donna  allontanata  fi  fofle  }  da* 
fuoi  fervi  fé  le  mandaflè  il  cane  dietro.Però 
quando  la  fudetta  povera  fchiava^  che  tutta 
allegrafene  aiidavaa  portare  la  lettera  al 
Governatore,  fperando  di  ottenere  la  liber« 
tà  per  tal  mezzo  ,  non  s'era  ancora  allonta^ 
nata  un  tiro  dì  pietra,  ecco,  che  fi  vede  il 
cane  adolfo,  il  quale  con  fierezaa  veramen» 
te  canina  fubito  gfèfopi^a  per  addentarla  , 
e  sbranarla:  onde  atteritafi  al  maggior  le^ 
gno  ,  non  fé  altro  la  mifera  vecchia,  che 
buttarfi  di  faccia  in  terra  ,  dicendo  :  Sjgnor 
Cane ,  Signor  Cane  ,  io  porto  queila  lette- 
ra al  Governatore ,  e  li  moflrò  la  lettera  fi- 

giU 
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pillata  ,chc  tencvaìri  mano  .Di  grazia  ,  Si- 
gnor Cane ,  li  foggìunfe  ,  non  t^incrudelire 
verfo  di  mecche  io  non  il  ho  fatto cofaalcu 
DadiofFefa  .  Al  chcilcanéfòcofamaravi 
gliofa!  }qua(?che  avelTecapito  quelchela 
povera  donna  le  a\^eva  detto ,  non  fece  al- 
tro «  fé  non  folo ,  alzando  una  gamba  ;  co- 
me foglionoOire  t  cani,  quando  orinano  nel 
m  uro  ,  le  orinò  fopra ,  e  fi  partì  ;  il  ch£  A 
iiimato  veramente  miracolo  da  quelli  9  che 
fapevanolafidrezzadelOane.Gon  tutto  ciò 
non  fi  vergognarono  gl'uomii^^di  ammaz- 
zare quella  donna,  a  cui  aveva  perdonato  il 
cane .  Ah  ,chc  tal  volta  fi  trova  più  fenfo  di 
pietà  nelle  beftie  più  feroci^  che  negli  fteflì 
uomini,  quali  tal  volta imbeftiaiifcono  af- 
fai più  delle  fiere,  come  il  Barónlo  riferifce 
cfler  fpecialmente  fucceduto  in  una  tale  oc- 
cafione  ;,  in  cui  un  tal  Signore  facendo  bat 
tere  ima  giovane  col  prcfuppofto  ,  che  que- 
fla  infelice aveflecomtneflo  adulterio  con 
non  sòchi,  e  dicendole  quefta^cbcera  in- 
nocente :  Non  novi  i>omincm  ,  hominem  non 
novi:  Dqmine  tnifertre  j  egli  non  volle  mai 
perdonargli  -,  infino  che  mezza  morta  non 
la  levarono  dalla  ruaj)refenza,e  la  conduflTé 
ro  nelle  carceri  i  dove  fra  poco  fé  ne  tpori 
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La  varietà  dtìte  fenteme  ti  più  dHk 
volte  HUQCC  all'  infermo  •  : 


399 


adopc%»re  il  ^^le  tmdicamtnto^  e  cento  che 
aflèrmanoiiConrràrio,conaflrerire,cheqiiel 
medicamento  non  folo  è  inutile  »  ma  anche 

nocivo  neirifleffbmorbp^  e  ncirifteflTaocca. 
fione ,  in  cui  affermano  gli  altrlcento,  che  è 
fommamente  neCeflarioa  fànare^egua^rire  il 
morbo  fuddetto,  in  taIcafo,'dicevaegH,chi 
èquello,  che  avrà  Tardi  re  di  far  decreto  9 
che  lafentenza  deiruncentin^jo  di  Dotto- 
ri è  falfa,equelladeli'altrocennna30  di  Me- 
dicì£  ^èra»echepi?rciòfidevefeguitarque- 
rta^e  lafìriar  quella?  Il  più  che  fi  può  dire,e  fi 
deve  dire  ^  è  che  fono  probabili  tutte  due  ^ 
perchè  il  volere  in  talcafo  affi*veramente 
dire, che  tutti  quelli  cento  Dottori,  cloro 
feguacifonoignprami,  e  non  fanno  ,  dove 
tenere  il  capo ,  «e  che  guefti  altri  cento  fola- 
mente  eglino  fono  li  (avii^  €  da  fliniarfi,non 
è  cofa  né  da  ili vio,nè  da  prudente.  LI  male  è 
e  he  con  queftetaii  queflioni,e  quefte  difputc 
gli  ammalati  poverelli  ci  vannoper  il  mez- 
zo,perchè  non  accordandofiinfieme  in  tan- 
ta varic^de'parcri,  non  s'unifconoiofieme 
H  pili  fa  vii  Medici,e  cosi  reftano  defraudati 
gl'infermi  d^Hi  pareri  d^'migltori  Medici , 
chefianoiiellaGittà|>con  infinito  lor  danno, 
bifognandoporCin.manoil  più  delle  volte 
di  chi  noni  tanto  prattico  in  queftafcienza^ 
ò  fperimentato  in  queOa  ptofielCone  5  e  co5i 
ne  accade  (pefSffimc  volte ,  che  mentre  un 
medico  diaBjunacofa,e  Taltronedice  lin'aU 
tracontrarìa,ilpoveroammalatofe  ne  muo- 
re irremediabilmcnte  *  Il  che  volle  conferà 
mar#an  beiliflSmo  ingegno^quando  per  di» 
cfaiarare  <tttitO£iò,racconta,che  un. tale  po« 
vero  inifermocoofultandofi ci»n quelli, che« 
feguivano  Adottrina  d'Ippocrate,  lordi» 

.„„^.  ^  mand#,fcCi"^ra4imcdioalfuofljale,onò? 

no  in  campo  ,  che  prima  non  fi  tenevano  in  QH^fì^Ìi^i^pf<s''0'^'ìgnor«ò,SignQrnòvna 
conto,  ònon  ce  n'era  notizia,  e  ipecfal-  reflaraineceifariamente  Aorpio  di  tutte  due 
mente  nella  profeflìonc  di  medicare ,  nella  le  gambe  •  £  voi ,  che  «e  àn^  (  parlando 
quale  ora  piÀ  che  mai  fi  verifica  :  ^ot  ca-'  all'ora  l'infermo  con  quelli  »  chefeguivano 
pita  ,  tùtfentintia  l  Ciafcunos'hi  eletto  il  la  dotrrina  di  Galeno  )7ielmio  puorbo?  re« 
fuo  modo  ,  ciafcuno  la  fua  fcuola ,  cla&uno  ftarò ,  come  dicono  coAoro  ,  florpio ,.  .si  , 
lafuafentenza}-nèci2rimedio,che  voj^Iia  ò  nò  ?  Signor  no  ,  ^gnor  nò,  «jfpofero 
mutarfi  da  quella,  cerne  fé  foflfe  fiata  rive-  quefti;  mane  guarirai  infallibilmente,  re* 

lata  dal '^"'*''*"'"^'^' ^ '"*'*"^''''*  "^^ '"*"'""  *"*  '^    -    *       •      ^^«     .         ,..  ^ 

metter! 

fé  quefl ..     ^_-    ^       ,  ^„       , ^ 

non  riflettendo,  come  mi  diceva  up^aflai  raviipar£ri,fràqueAe accreditate fentenze, 
favio  in  quefia  profeiCone  ,  che  effendofi  fra  queOi  autorevoli  detH  9  rinfermo  fi  ri<« 
divi^  li  Dottori,  cento  da  uea  parte  inai-  dufle  alla  morte  ;  ond'jè,  che  prima  di  mo* 
fermare ,  che  in  tal  cafo  fi  debba  da'MediciUire ,  «  crepaxsi^iutto  ^iafciò detto  aTuoi 

più 


O  Quanta  varietà  fi  rgerìmentà' tutto 
giorno  nel  mondo  1  ò  quanti  modi  dì 
fare  ^  e  diconiverlare  diverfi  lòquantc  fpe^ 
culazìonjdìverfe  da  quelle ,  che  anno'  fatte.' 
li  nofiri  maggiori  !  ò  quatite;  dottrine  «fco- 
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pia  cari,  chi  da  Ti  avanci  teneffero  per  falTo 


efalfiffilDOoael  principio  ,  e  queir  aflioma 
con  cui  s'auerifce  9  che  fra  due  litiganti  il 
terzo  gode  ;  perchè  egli  aveva  fper  imenta* 
tocche  fra  due  litiganti  era  belio  e  crepato  . 
Tutto  ciò  in  quelli  pochi  verfi  compendiò 
]]  fttdetto  arguto  Autore  : 
Reftarai  fiopito  9  Ipfwrate  mi  HJpi  ; 
Tofi$rcJÌHarai^  Galenmifcrìje  \ 
Cnpai  frs  tanto  \  ora  chi  più  dir  s^ode  9 
Cbt/rà  due  litiganti  il  terzo  gode  ? 

ARGUZIA     DESIMA. 

E"  €ofa  più  ^tile  avere  la  fetoemut  con* 
tro  9  che  litigai  • 

Quando  riflettcflero  gli  uomini  a  quello» 
che  fanno*5  quando  con  occhi  purgati 
"dalla  paffione  fi  ritiraflero  dentro  di  fc 
i  Gonfiderare  gl'aferi  delia  loro  cafa,e  della 
loro  anima,  farebbe  veraraente  imponibile, 
che  non  ficautelaffcro  ,  che  non  s'incarni* 
naflero  per  la  via  buona^chè  non  lafciaffero 
quella ,  che  evidentemente  conduce  al  pre» 
cipiaìo  dell'anima  ,  e  del  corpo  e  che  final- 
mente non  fi  portaflTero  in  maniera|Cfae  non 
aveifero  a  perdere  quefto  mondo  je  Taltro 
farebbe  impoffibile,  che  non  figuardaffero 
Aa  quel  tale  modo  di  vivere  ^che  porta  nc- 
ceflariamente  con  fé  unita  la  morte  pelli  ma, 
ch'è  principio  deiretcrna  monejnon  fareb- 
be poflibile ,  che  caminaflero  gli  uomini 
more  pecudum  9  come  dìttx  Seneca  9  non  quo 
ttmdum  9  Jed.qUa  itwr.  perchi  apriiebbono 
vii  occhi  à  fcegliere  il  meglio^*  il  più  uci 
le  9  &  il  più  conveniente  ^  qu^to  1»  fom- 
ma  9  che  più  giova  all'anima  9  &  al  corpo  • 
Hor  di  uno  di  quelli  tali ,  che  non  fanno  pi^ 
che  tan»  rifleffionc  alle  cofe  loro ,  parla  un 
jà  vio  uomo  9  e  cosi  li  dice  :  Signor  mio  9  fo- 
no tanti  anni  9  chcbatti  laftrada  deTribu- 
nali,  in  cui  già  potrai  dire  quanti  fono  li  dif- 
cufli  »  #crcpacuon ,  .che  continuamente  fa 
bifogno  foffrire  9  sì  per  il  lucro  ceflante  del- 
la tua  quiete  9  comeperildi?iino  emergen- 
te di  tanti  travagli  9  «  fp^^^  *  che  ti  colla  la 
lite,  la  quale  non  importa  più  che  cinquanta 
feudi .  Tu  fai  9  come  tè  flato  neceffario  per 
venti  otto  anni  intieri  afpettare  all'antica- 
B>cre  de'Giu'dici ,  &à  quelle  degli  Avvoca- 
ti,  e  de'Procttrftori  9  i  quali  fanno  non  fo- 


to vuotata  per  il  paflato  laborft  ,»&  adefl)i 
più  che  mai  ti  tengono  cooie  Ambiavo  9  ni 
vogliono  fcrivere  una  messa  fiilaba  in  carta 
per  difefa  della  tua  caufa  9  fé  prima  non  gli 
compri  à  gran  preazo  carta  9  pennate  cala- 
maio }  né  vogliono  leggere  Codice  9  ò  Di* 
gefti  9  fé  prima  non  gli  compri  occhiali  « 
che  fiano  di  prezzo,  e  di  gran  valuta^  né  vo- 

Sliono  porfi  in  oarrozza  per  andare  da  Giu« 
ici  ad  informarli  9  ò  pur  à  i  Tribunali  >  fé 
prima  non  ungi  bene  le  ruote  delle  loto  car« 
rozze  :  Tu  9  dico  ,  che  infino  adeflb  9  per 
ricuperare  cinquanta9  bai  fpefo  Iccentiaaja 
di  ducati,  e  quel  che  pia  importa,  ci  hai  fpe* 
fo  la  falute ,  poiché  ciopo  le  fatiche  di  tal  li* 
te  9  non  hai  più  quella  robuftezza,  che  fole- 
vi  avere9ma  fei  divenuto  fiacco  al  maggior 
fegno  :  Tu  9  dico  9  che  per  fimile  lite  lei  ri- 
dotto in  tante  anguftie9  non  farebbe  meglio 
per  vita  tua ,  fé  rifletteffià  tante  perdite  , 
à  tanti  fudorÌ9à  tante  pene,  à  tante  info  tfri- 
bili  fatiche ,  che  aveSi  la  fentenza contro  , 
che  quefta  farebbe ,  é  vero ,  fenteozacon* 
trarla ,  ma  in  verità  valevole  per  cento  len* 
tenze  in  favore  9  poiché  con  elTa  in  fatti  fi 
decretarebbe  9  che  tnpoflerum  non  mol^etv 
dalli  Scrivani  9  e  dalli  mifcredenci,cfaepet 
ogni  fcrittura  vogliono  e(fer  pagati  per  li  ìo^ 
ro  diritti ,  che  tahvolta  fono  più  flortideir 
anche  de  cani  )  che  abjohatur  in  forma  da 
non  regalare  più  gU  Avvocati  di  cofaalcu* 
na  ;  aèjolvatar  da  non  regalare  più  quelli 
Giudici  9  che  ti  ianno  incendere  per  lì  mez* 
Zani  9eh'effi  non  fanno  fcrivere  feoaa  rice. 
vere  ;  aòjolvatut  in  forma  dal  vegliare  le 
notti  intiere  9  dal  bere  più  velcoo  «%lie  vi- 
no 9  e  dai  mangiare  più-toffico  9  che  pane  ; 
dbjolvatur  infama  9  in  fomma  9  dalk  tati* 
che  infoffribili  di  andare  di  quà^e  di  là  tur* 
to  il  gior no,e  parte  delle  notti  à  corcogiare 
Miniftri  9  e  tenere  anticamefe  ad  Officiali  ? 
Tutto  ciòcompofe  inquefti  pochi  verfi  il 
fudetto  Autore  : 
/\lla  rotta  fpietMa 
Cbba'l  titol  di  civil ,  fopre  villane  • 
Nuovo  ìjjlongià  venfoìto  anni  a£iffo  9 
Giungendo  à  notti  ree  giorni  più  crudi  • 
Inghiottendo  pia  tojjteo  ^  cbepane^ 
Mtjero  Riccio  bai  viffi 
Solo  pertittgaf  e  inguanta  fctuU  : 
Tanto  dunque  per  te  morta  t  cleman%m 
Che  non  pojjiaver  contraunafintemaa  ? 


D 
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ARGUZIA    PRIMA. 

Si  dichiara  per  indegno  di  lodm  >  fbi 

lodaftpjjb. 


Atti  in  ore  proprio/ordefcii ,  così 
Piffero  gli  anttclii  Savi! ,  e  così 
firperimenta,  aooe(fcDdoviGO« 
fa  9  che  piò  djfdicaad  un  fauomo 
di  bonore  ^  quanto  lodar  fé  flef« 
.fo,bìfi  letteratura^ò  in  nafcira^ 
òcofefimìli^eci&yeirogni  capo  ,  maifpe-, 
cialmentc  per  quello  ^  the  frequentemente^ 
ftiole  avvenire  9  cioè  per  efler  eifetto  di  non 
riuovarfi  fort^in  gamba  in  quelle  cofe^che 
fi  loda,  pertihè  echino  aptprcITo  i  dott^he 
coloro  ,  i  quali /vii  yècari  magnittidinis  fto* 
priét^  coÉ»e  parlano  efli,  nonìdii^ono  una  pa- 
rola di  mijiiantaria,  e  di  vantamenio  dcUcL» 
propriecofe^perchèqacfte^quandocifono» 
da  fé  fleffe  (t  fanno  vedere^  e  ftntire,  che  ci 
fono.Cosi  vedtTte,'che  chi  i  veraoiente  no- 
h\\9^fe€mntnu^i^itv4inisJum^non  parla  mai 
della  fua  fcfaiatta,  e  della  fua  raaza»  né  come 
egli  dipende  da  queAi  9  e  quelli  altri  »  che 
iurono  brajvi  in  guerra  >  &in  letteratura  9 
titoli  1  t  colè  fimili  }  ma  più  pretto  con  un 
liiodefto  fflenti^^opreognlcofa)  &ogni 
Gofa  oaiconde  fotto  il  velo  d'una  modefta 
verecondia^  la  quale  al  certo  fa  fpibcare  me. 
glio  la  fua  nobiltà  9  e4a  fua  gcandeasa.  Così 
anche  quel  Letterato  »  che  veramente  bà 
lettere  9  &  il  fapere,  non  fa  moftra  vana  del^ 
la  fua  letteraturajmafolo  ne  fa  moftra  quan* 
do  vi  ili  bifognodi  mofirari0  9  e  dì  farne 
^mpa  9  non  ad  capiandam  profriam  Umdem  9 
ma  quella  dlDio  9  che  gli  bà  dato  il  fapere , 
e  1  intendimemo9  e pvbeoe del  fuo proifi- 
mo  9  che  pure  «idonda  in  lode  del  commun 
Signore9e  Creatore.  In  (bmma  i  chitriiSmo 
apprelFo  di  tutti ,  che  il  modo  di  vituperar- 
li 9  ^  il  lodare  fé  ftelTo  9  perché  con  ciò  dà  ad 
intendere  9  cbeconie  lode  di  fé  medefiitao 
VttolcHOprirequei  mancamenti,  e  quei  di« 
fct(i)Cbe  hà}appuntc  come  ollcr  vo  Maraiàk 


argutamente9 che  coloro,! ^uali  portano  fa« 
pradegliooori,  ordinariamente  ciò  fanno* 
per  muoprtre  qunfche  male  «dorè  9  ò  feto- 
're  9 ch'elee  continuamenie  da  qualche  fida- 
la,  ò  piaga  ,  che  hanno  adolTo ,  Coei  egli 
lleflb  dice  ad  un  tale  cIUamatO'Poftum%  : 
Signor  Poflumo,mio9  quell'odore  di  mu« 
fcbio  ,  e*di  sfbétto  9  che  continuamente 
teco  porti ,  mi  dà  gran  fofpetto,  che  lo  fai 
per  non  farci  fentirequellapuzza9che  efce 
da  te*: 

Hoc  mibiJufpeBumeJt^  quàdolcSf  9ofibc^ 

me  9  Jemptr  : 
hlon  ùenejcmper  olet  9  qui  beuifemper  olet  • 
Se  fapeflero  gli -^uomini  vani ,  che  nau* 
Tea  producono  iaquelii  9  che  gli  odono  dire 
tante  lodi  proprie  ,c;  che  tutto  il  giorno  eoa 
ailettasione   veramente    flomachevole  gK 
fentono  lare  quei  racconti  a  loogD  delle  K)'* 
ro  vane  lodi  9  ciò  non  farebbe)^  »  anche  pen 
Tamore  yche  a  fe  Delfi  pértano  ?  perchè  fi  ha 
da  fupporre  ,  ch'è  tale  la  pena  ^che  fentona 
in  le  iieffi  quelli  9  i  quali  gli  odono  fare  fimi«« 
li  sfiondate  ,  e  millanterie  9  che  nulla  più  : 
come  il  dichiara  un'  buomo  favio  in  quefìi 
verfi,  o|«qui  foggiungo,  argutamente  in 
vSro  9  i  quali  appunto  fono  i  feguenti  : 
Se  àen  fu  narri  da  mattina  a  Jefta 
^La  ifjfiniie  prodezze 
Di  ejpa^te  /ortez%c  9  { 

Tfi  feroci  duelii  , 
Di  nemici,  macelli  9 
E  perciò  non  inrtmrfi  buomo  pia  firta 
Di  te  9  cbejn  Vicario  della  morte  } 
Pur   io  voglio  un  fiù  forte  bora  fcu^ 
prifn  . 

Sai  chi  è  cofiui  l  4cbi  pui  ftar  forte  m 

udirti  . 

Oh   come  fiamo  veramente  ftolti  ,  e^ 

come  fé  fenaa  difcorfo  9  mentre  non  fap* 

piamo  ni   meno  samare  noi  fieffi  I   Per 

amor  di  Dio  9  io  vorrei  dimandare  a  co  fio- 


ro 9  che  lodano  fc  medefimi:*V.oi  perchè 
'fate  quefio  ?  mi  risponderete  :  Perchè  vo- 
glio ^ìfyt  Ktnm9  in  ifìima  |  e  riputazione  dg 

6  o  )colo«i 
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coloro 9  clie  mi  afeoltano.  Si?  eaoofiv  ,(clie  in  giadicare  t  gUciiclii  ijftuftamefi» 
che  per  pcrfaadere  è  neceflàrio  9  che  ti 
facci  beneirolo  chi  ti  afcolta  ,  fecondo  i  pre- 
cetti decantati  della  pii^  fina  Rettorica?  Se 
dunque  conquefh)  tuo  tanto  lodafti ,  non 
folo  non  ti  fai  benevolo  9  chi  ti  afcofta  , 
ma  più  preflo-odiofo  ,  e  pienA  di  bil$  , 
e  di  rabbia  verfo  di  te  ,  come  gli  vorrai 


perfuadere  quello  ,  che  in  tua  lode  lì  vai 
dicendo  ?  Ti  dirò  10  9  che  gli  perfuade^ 
fai  r  fic  è  certo ,  e  fperimentaio  )  c^e  Tei 
un  Aiperbo,  che fei  un  vano ,  e ohemen^ 
tre  con  tanta  affsttaaiofte,  e  vanità  ti  lodi , 
eie  fai  per  euoprice  un  gran  difetto  9  che  hai 
nella  tua  perfona  9  e  nella  tua  famiglia  9  e 
che' in  fojnma  9  n$n  ieue  femper  siti  9  fai 
iene  femper  ùUi  .  Di  un  Oipriolo  9  che  an. 
dò  a  bere  ad  una  fontana  per  refrigemre  V 
ardente  fete  9  che  gli  bruciava  le  vifcere  9  fi 
dice  in  un'Apologo  del  noftro  Padre  Agua« 
do9  chemirandofi  in  qtteiehaHcriftallidi 
quelle  limpide  acqtie  )  vidde  9  eh'  era  or* 
flato  il  ftto  capo  con  queitfe  fue  elte  corna ,  e 
ch'avea  la  faccia  grande  9  e  don  bel  gar- 
bo 9  per  il  che  proruppe  in  voci  di  jat- 
tkntÈ.  9  e  di  lode  di  fé  &tttb\  con  dire  :  O 
coinè  ben  fiai^bfee  so  le  mae  Ao(è  mie-:Coma 
mna  eorona  Reale  1  &  oh  come  degnamen- 
te mi  penderebbe  «dal  collo  una  ricca  9  e 
yrezìoia  collana  d'oro  !  li  che  intefo  da  un 
Riccio  9  che  poco  gli  (lava  lontano  9  eosì 
appunto  gli  diiS: }  O  mio  frate!  Caprio  9 
perche  tanto  ti  vanti  9  e  lodi  te  fteflb  ?  per 
certo  9  fé  come  hai  occhi  in  fronte  t  cosi  gV 
liaveffi  anche  dietro  iefpalle  9  non  ti  giudi* 
careRi  degno  di  corona  ,  né  di  collary  d' 
oro  9  perché  vedendoti  con  unaiQÉfera  co 
detta  dietro  9  cheti  rende  affi^  defoi^e ,  ti 
liumiliareflialmaggiorfegnotecacciarefli 
cotefti  fumi,  che  ti  occupano  tuttavia  il  ca- 
po •  Poniti  ai  pefo  di  una  giuflabilancia  ye 
vedrai  9  che  poco,  ò  nulla  pefa  il  tuo  ede- 
te  9'e  ch^eflendo  un  pugno  di  terra)  afpiri 
a  regni  9  e  chiedendo  un  poco  ifi  fango  9  t* 
inalzi  fopfa  k  AelK  .  Sai  9 che  devi  fare  per 
non  fare  errore  ?  ìnìitajo  diritto  delle  leg- 
gi 9  che  vogliono  9  che  nel  giudicare  non  fi 
Aia  al  parere  d'uno  9- e  maCume  degrinte- 
fefllitÌ9  ma  a  quello  di  moltr9  nella  di  cui 
bocca  flà  la  verità  •  La  propria  lingua  ordi- 
flariamente«é  guidata  dalla  pa(&one9  non 
dalla  ragione  5  é  percHè  ciafcuno  ama  fé 
Acflo  difocdinatamentc  •  é  neceflkrio  « 


te  •  Oh  quanto  ftarebbero  bene  queftl  fé 
timentÌ9  detti  dal  Riccio  al  Caprio  9  nel 
cuore  di  certi  9  che  non  cofiofcooofe  AeG- 
fi,  e  die  non  fanno  altro  9  che  lodarti  dal-- 
Fa  mattina  alla  fera  9  fé naa  rifletta  9  che 
quefio  fleffo  li  rende  vitapenbili  )  &«n« 
degni  di  lode  l 


AR&UZIA.  SECONDA. 

Si  deve  fempre  9    6  i^^fimo  alU  merte 
^    'prwurmrc  di  fapere  • 

PEr  apprendere  la  fopradnta  verità  piA 
faci! 


Imente  9*quefio  ^Apologo  compofe 
San  Cirillo  9  come  riferifce  il  noftro  Pa* 
dfe  Ai{uado  :  La  X^olpe  gioota  già  ad  una 
cllrema  veccfaiesaa,  colcrefcere  dell' età 
grera  crefciuta  infiebie  k  vogliaci  fapere  : 
quindi  é  yChe  pofe  gran  diligenaa  per  trovar 
un  Maeftro  a  propofito  9   ehe  rinfegtiaf— 
fé  9  &  appoggiata  ad  un  baAooceUo.tiu« 
tavia- faceva  forca  aHa  fua   t^ipòokamui 
(  tanta  era  la  voglia  d'imj^ràre  >  per  ca« 
mhiare ,  e  ritrovare  un  per  ietto  Maeftro  » 
come   dtffiderava  •    Aippena   però   hebbe. 
dati  pochi  paA  9   ecco  9   che  ^'èocootra 
con  il  Corvo  ^  uccello  aftuto  9  e  fagace  9 
a  cui  dato  il  falutoda  lei  con  ogni  oofte^ 
fia9  così  appunto  foggiunfe  :  Enfiata  poB« 
videns^a  di  Dio  9   che  ni  fia  incontrata 
con  voi  9  perché  defiderando  io  ritrovai* 
re  un  Maeftro  9   che  fotiisfeceOR^  al  mio 
gran  dcfiderio  9  e  fete  9  che  ho  di  ftpe>» 
re  1  niuno  meglio  di  voi  pmrà  (ar  qaeft* 
officio  ,  spendo  per  altro  9  quanto  gran-» 
de  fia  il  voftro  fapere  ,  e  quanto  gran* 
de  la  eogmzione9  che  havete  dellecofe  , 
le   quali  vi    ftanoo  frequentemente  fotto 
gli  occhi  9    volando  voi  continaaraente 
per  r  altezze  9  e  degli  alberi  9   e  delle 
montagne  9  donde  vi  é  facile  a  (ciiopri«* 
re  quello  9   che  non  ppflbno  vedere  gN 
uccelli  9  che  volano  terra  terra  9  &  ami 
bàrflamente  •  Al  che  rifpofe  prontamente 
il  Corvo  :  Mi  maraviglio  aéfai,  oMaeftra 
antica  di  aftuzte9  e  di  malizie  9  che  pure 
cerchiate  di  fapere  9  mentre  a  voi  una  fola 
cofa  manca  di  fapere  9  At  apprendere  9  & 
é9  che  vedendovi  gionta  alette  de*voftri 
giorni  procurafte  di  emendarvi  9  e  dar  fi* 
oc  alle  voftre  colpe  •  Maa:gt(eAori(pofe  la 

Voi- 


Dec0de  Quinta,  ^  Arguzia  Qjkifta 
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^MpC)  nenglà  éz  difccpolar,  ma4a  Mar  ppptintQ.  li  dille  :  Ghìfttt.vOi  »  òcreatiir^ 
ftra»  con  dir*  al  Corvo:  E^he  forfè  non  vi --^-'- ;-i.:i-.  -i:  i^-..     ^ -i:  u..ii 

f  icordtte  9  eh' è  ferino  :  VQkndo  iLSav IO  I  d 
fapienaa,  più  farà  favio?  conchedobbia 
mo  intendere,  che  ilfapero«on  ha  termine^ 

>er  canto  è  neceffitrto  fea^pre  9  &  infino  al* 

a  morte  procurjtte  di  fapcre  \  e  tanto  pii  $ 
quando  fi  è  gion  to  airetà  matura»  nella  qua- 
le quanto  più  fi  ofcura  la  vifìa  deg4i  occhi 
corporali  9  tanto  pìt  fi  aguzza  la  vifia  inte« 
riore  del  giudiziose  cosi  èconveniente  por- 
re più  fiuSijP)  ediligenza  per  faffere ,  quan- 
do il  giudizip  fi  .ritroya^n  maggior  v»go> 
re,  e  più  atto  ad  intendere  9  e  cantre  j  e  ciò 
detto  ^iicenaiò  la  Volpe pid  defideroia^  9 
che  mai  9  di  maggiormente  fapere. 


ARGUZIA  TERZA. 

KùH  /erv€  per  nitme  il  fap€U  9  /e 
qu^  HOn  Jtrvt  per- /e    . 


C\  Quanto  gran  yeri^  è  quefta  V  ^  quanto 
/.poco  iotefa  nel  Mondo,  cioi»  cbe^ 
molti  fanno aUTai  per  gl'aitri  9  e  niente  per 
iefteffi!  Sa  quell'Avvocato  difendere  cau- 
fe  9  patrocinare  litiganti  9  vincere  liti  9  &c« 
maMuifapendoajuurelacauIa  doll'anima 
fua, e  vincer  la  lite  9da  cui  dipenéi  ungete r«. 
Dita  rò  di  bene ,  òdi  male  >  ^  in  fomma  pa* 
tìrocinare  fé  flelfo,  ilfuo  fapere  non  vale  a 
niente  9  niente  affatto*  Sa  quel  Medico  cu- 
rare tnferipitàgraviffime,  medicare  febri 
pcfiiknti  9  e  finalmente  ridurre^ in  vita 
q«eUi  9  ohe  erano  mezzo  morti  f  quajido  fi 
tratta  poi  di  medicare  le  ferite  della  fua 
anima,  curare  la  febre  peflilenziale  delle 
fue  paffioni  9  e  ridurre  fé  fieiloalla  via  della 
graaia  $  i  afiàtto  ignorante ,  e  non  sa  nulla 
in  queiia  parte  }*clie  vale  dunque  tanto  fuo 
£ipere>  fé  non  vale  per  CcHcffò^.z  niente  , 
a  niente  affiitto  «  Sa  quel  Principe  governa. 
re  Monarchie  9  reggere  governi  9  coman- 
dare ad  EfercìtÌ9  accumulareitefori  9  e  co- 
fé  fimili  ì  ma  fé  noasà  accumulare  quel  te- 
foro  9  a  ci#  fur  mn  appropiai ,  n^ue  tinea 
corrumpti  j  fc  non  sa. governare  fé  fleflTo  , 
affinchè  god^pec  tutta  un'eiermtkilctleftc 


così  ammirabile  di  luce  ,  e  di  bellesza 
Chi  fono  io  ?  ripofe  il  Sole  ^  io  per  me 
non  lo  so.  Il  che  udito  dairAquiìa  9  fog* 
giupfe  coat  :  Non  lo^fapete  ?  &d  poffibile  « 
che  ili  creatura  di  tatua  luce  4?ifiano  tene* 
bre  cosi  palpabili  d*ìgnorànéa?  comeL»  ? 
voi  9  percui  tutti  vedono  le  colè  ^  cbe(o« 
no  in  quefto  mondo  ^  fiete  per  voi  ftefloco^ 
si  cieco  9  che  non  vedete  voi  #ellb  ì  Non  te 
ne  maravigliare,  di0e  airhora  il  Sole,  che  il 
conoicer  le  Oeflb  folo  lo  poilbno  fare  quel- 
le creature  9  che  fanno  far  rifleifiot^  fopia 
fie  medefimi  :  ma  io  non  ho  quefio  (apere  • 
Al  che  ripigliò  V  Aquila  :  Dunque  a  te^j 
creaturacosìdegna,  ad  una/onte  di  Ince^t 
ad  una ,  per  cut  conio  caufa  ef&cience  fi  vi- 
ve dagk  animali  tutti  9  manca  il  conolci* 
mento  di  fé  fleSb  \  Se  cosi  è  dunque  9  eflTen^ 
do  tu  il  tutto  per.tutti  9  non  conofcendoti  « 
ni  fapendo  chi.  fei  9  per  te  Tei  niente  •  Al 
che  tornòa  dir<,il  Sole  :  Quefi^  il  male  » 
che  fuole  accompagnare  9  chi  i  grande* 
menate  luminotain  fé  fieiToVcioè,  chef* 
fendo  tui^o  lumepev  fervisio d'altri,  co*- 
me  poco .  fa  fi  %  detto.  9  per  fé  noQ  oc  bà 
unaA^rainma  ;  occorrendo  ciò  a  me  »  cho 
fonf  chiamato  rocchio  deìruaiverfo  mon* 
do  9  cioè,  che  come  quelle  ferve  al  corpus 
deirhuomo  ,  e  di  tntti  gli  altri  animaci  p^C 
vedere  ogni  co(a  9  elfo  fra  tanto  non  può 
vedere  fé  medefimo  ;«  ILche  intefo  dall* 
Aquila  9  fi  parti  n^olto  bene  addottrinata 
dai  ^Ic  • 


fla  verità  voile  iniegoare  S.QiriUo  per  mez- 
za di  un  Apoiogo  9  nel  quaPegli  finge  ,  che 
«fi'Aquiia  guardando  il  Sole  un  (^orq.o  > 


ARGUZIA     QJiARTA» 

Ama /(iàmtt^yl  tterm  «  fc  nm  vuoi  « 
•         -  ^  inquUtarti  ... 

CHI  non  vuole  havere  occafione  di  do» 
ierfi  9  e  di  pemirfi  9  tutti  i  fuoi  penfie^» 
ri  9  ed  afiètti  l>i  da  porre  nelJecofe  eterne  \ 
chi  vuole  ilare  fempre  allegrone  contento^ 
non  ha  da  appoggiare  le  fue  machine  9  e  li 
ruoldifegnÌ9lenon  nella  fermezza,  e  fiabili- 
mento  disU^eternità  9  &  imparare  da' Santi 
fervi  di  Dioiche  altra  guida  non  havevano 
nelle  lor^  rifolucioni,  &  opece9  che  facevsi-» 
Reame,  nonsànulla9  nulla  affatto  ^j^Qutilnoyfenonche  Teter  niià^  che  perciò  viflèro 


una  vita  felice  qui  interra)  comecaparra 
della  beata  9  e  lempiterna  9  che  godano  9  e 
goderanno  >    per  fino  cjie  Pio  è  Dio.» 

C  e    a  fior- 


*i 


»-      ♦■ 


464.  Cinturla  TerzM^  ielP  Arguzie 

Hor  quello  vfSRt  fi^w^rt  S.  Cirillo  ool  Te* 
Ifoentc  Apologo,  hi  coi  egli  finge ,  che  la 
Siinia  rallegrsfldofi  ^  comefuole ,  uh  gior. 
no  9  che  vìàAt  la  luns  piena ,  la  Volpe  9 
che  grera  prerente ,  cosi  appunto  le  diffe  : 
Ditemi ,  forella  ,  per  vita  voftra^  che  mo* 
tìvo  havete  ifggi  di  fìar  così  allegra  ,  come 
fiate?  Al  die  ella  rifpofe:  Sorella  9  io  tutta 
mi  rallegro  9  quando  vedo  la  lunaeflcre  in 
plenilunio ,  ai  perchi  tale  è  la  mia  natura* 
ieaza,  si  perché  tiitte  lecofe  fublanari  go- 
dono al  prefente  di  tate  pteneaaa  «  Al  che 
cosi  ripigliò  la  Volpe:  Veramente  io  pen. 
fava  (  na  detto  con  voflra  buona  licenza  ,  fo* 
reità  )  che  voi ,  che  ha-vete  pii  fimiglianza 
coir  humano  ièmbiante  9  fofte  anche  pia 
vicina  ad  baver  qualche  barlume  di  difcor. 
fo  ;  peròadeflb  da  quefta  vcRflra  vana  alle* 
grezza  Tento  il  contrario  ,  ecbefetela  piA 
fcioccaf  peiNcIonatemi  laparola  )  di  tutti  li 
bruti,  mentre  è^fenttmento  commune  de* 
fav) ,  ch'i^ottimo  configlie  ,  amar  la  luce , 
ma  quando  auella  fia  ferma ,  e  ftabile ,  per- 
chè amarcofa,  che  fi  muove  ogni  giorno  , 
e  che  non  vi  è  bora  ,  che  habbia  fermezza  , 
n»  bora  crefce  9  bora  fi  vede  mancare ,  co 


aie  fé  mai  foffc  fiata ,  quefio  non  può  reca*  uccelli  diedero  il  primato  della  prnden* 


re,  fé  non  che  dolore ,  e  (contento  j  poi 
che  alla  mifurà  del  contento,  che  fentia- 
mo ,  quando  confeguiamo  il  bene  5  tanta^ 
appunto  è  la  pena ,  &  il  dolore ,  che  et  ca- 
giona il  perderlo  ;  e  quanta  Rk  Tallegrexza 
del  cuore  in  godere  il  heae  confegùito ,  tan* 
ta  è  la  triflezza ,  e  la  malinconia  9  che  fi  ha 
quando  quello  bene  ci  n^anca  :  che  perciò 
io  vi  lodo  grandemente  ,  *che  amiate  ia  lu 


ciofa,  preziofi  fiatao  aocera  tei«  B  cibdétto 
fi  li censiò  la  Volpe^refiaiido  flDOlto  bene  ìn^ 
ftraita  le  Sioria  da  coia  feda  dottrina  ;  e  noi 
ancora  ,  fapendo ,  oltre  del  già  detto ,  che 
S.  Agofline  anelHra  difie  a  ciafiilieduno  di 
noi  ;  Si  terram  mmas  ^  uwra  tsi  fi  Demm 
smms  9  eeiff  dicere  ^  Dtus  <t  • 

A  RG  U  ZI  A     Q.UINTA. 

VimmoctnSM  Mia  fampticitè  è  t§r^ 

mamime  itila  vtta  ^  e  Jbda 

ÈndcMta. 

SE  è  fole  la  prudenza,  e  non  vi  enite^ 
con  la  (èmpitcità ,  non  è  vera  prudeo*» 
za  9  ma  pifi  toflo  aftuzia  9  e  malizia 9  come 
di  fopra  accennammo  :  il  che  per  inten* 
derfi  meglio  9  fin^e  S.  Cirillo  ifteflfb  que-^ 
fio  Apologo  :  Sì  radurarono  infienie  una 
volta  9  dic'eglÌ9  tutti  li  animali  tdifcorrer 
di  varie  cofe  9  e  toccanti  particolarmeoir 
te  al  punto  della  prudenza }  con  che  ven- 
nero a  dìTcprrcre  9  e  cercare  fri  di  loro  , 
chi  fra  gli  animali  fofiè  il  pia  aftuto^  fo. 
pra   di  che  vi  furono  due  fazzioni  9  gif 


za  al  Corvo  ,  e  gli  quadrupedi  alla  Vo/« 
pe  i  apportando^  la  fezzioae  degli  ooeeiii 
per  pruova  della  lor*  opinione  9  raftaate  , 
e  doppiezze  del  Corvo  9  e  quella  ticgrani« 
mali  terrefiri  9  rafluzie9  &  inganni  della 
Volpe  •  Ond'i  ^che  ftàndo  forte ciafchedtt* 
no  delle  due  fazzioni  nella  fua  opinione  9 
una  Simiacosi  fi  fece  udire  à  pirfare:  le 
non  mi  maraviglio  9  che  coprendofi  il  riaio 


ce  9  ma  non  vi  poflTo  lodare  9  che^miafe  tah  colla  mafcheradi  virtò  9  inganni  le  beftie  y 

ittCC)  ctóèdellaluna,  cheinfiabiliflìmaè,  "       —  •   •  ... 

e  fi  mpta  ogni  bora  9  &  ogfli  momìento  ; 

poiché  &quefta((era  vi  rallegrate  della  1q« 

tm.  pièna  ,  domani  per  forza  fa  bi/ognò  9 

che  vi  attriftiate   vedendola  mancare^  9 

perchè  9  come  8*è  detto  9  non  fi  può  non 

lenùre  dolore  della  mancanza  di  quello  , 

che  fi  ama  •  Perciò,  cari(Cma9  prendeteli 

mio  confi'glio  9acciòche  il  voftro  contento  9 

(^  allegrezza  fia  ferma  ^  ftabile  9  e  d  ure  vole  j 

amate  la  luce  del  Sole  9  perchè  è  invariabi- 

le  j  eifendo  verifiìmo  9  che  come  èia  cofa  > 

che  amiamo  9  così  è  il  nofiro  efiere  }  refian-' 

do  noi  neceflariamente  tinti  del  colore  del* 

la  coia  9  che  amiamo:  è  fé  la  cofa  9  che  amia* 

ino  )  è  vile  9  noi  direntiamo  ?ili  j  e  Ce  pire* 


mentre  gli  uomini  cupact  di  ragione  9  e 
di  giudizio  9  pure  refiano  ingannati  in 
qoefia  forma  ;  perciò  .conforme  la  prò* 
cligalità  inganna  i  faci  animatori  ,  perchè 
fi  copre  colla  mafchera  della  virtù,  della 
liberalità  90!'  averìaia  fi  mafchera  col* 
la  mafchera  di  virtuofa  parfienonia  ;  co^i 
SI  Tafiuzia  9  e  la  tnaìizia  fi  là  vedere  a 
gli  occhi  deboli  9  &  ignorami  9  conoe  (e  fof^ 
fero '9  grande  9  e  foda  pr udenaafperòreaU 
mente  9  quando  rafluzte  fi  guarda  iènza 
fnafcbera9fi  fàconofcer^perquella9  ch'è) 
|cbè  'piena  d'inganni  9  e  di  doppiette  ^ 
atta  fole  a  far  male  in  cambio  di  far  be* 
ne  j  come  al  contrario  la  vera  prudenza 
è  una  vera  #  e  loda  forma  di  ben  tì« 

vere  t 


Decaie  Offaifa^  Arguzia  Sejia. 


¥^ 


Ond'è  ^  cl>e  per  v\vcre  con,fai)t^la  9  cpia^ 
cere  à  Dio»  Aalproflimo,  e  n^^'eflfaria,, 
che  ciafcheduoo  procuri  acquiflar^  9.  cooi^ 
habbiano  d^tto,  la  femplicUà  della  Colocq- 
ba^cicèadirjc,  uócuorefenza  fick  ,ech^ 
non  fi  Tappi  fdegnare  con  alcuno  «  &  unir- 
la colla  prudenza  del  ferpente  :  cojne  anche 
dille  un'huomo  favio  ^  che  fé  ie  dft^trine  «  ; 
fcienze  rìpeculativcfar^ni^o  fole  9(1  faranno 
huoQio  loiamente  d'ingegno  ^,Sc  aleuto  « 
ma  non  prudente  ^  fafiel  com'^na  menjfa 
pjena  di  fale^cna  del  refto  fenza  cibaalcuno; 
parimente  Te  ci  faranno  dotto  ^  ma  jcoza  ci« 
vil  tà ,  e  creanza  ,  farai  coqo^una  belia  tavor 
là  piena  di  cibi  prczio£t  mafenzafaie*:.  . 
Jn^emo/us  ,  oc  imprniens  %    cfi  qt/quc 

cibo/al  :  ..   .  /        ' 

DoUus  inuràanus  ».  ^ft  eiius   atfyu^ 

Me  •  .  .  . 
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vere  ^  «ncha  a  6I0  doppia  con  una  fan» 
fa  femplicità  9  &  ìj^norante  di  far  male  a 
chi  che  fia  •  Per  il  che  vediamo  ordina- 
riamente, che  chi  ha  meno  d'i  prudenza  ^ 
s'arma  maggiprmence  di  doppiezza  ;  e  fé 
bene  cofiui  he  maggiore  afiuzi»)  e  mali 
zia  per  ferire  9  e  Ruttare  a  terra  il  fuo 
fxofbmà  ,  bà  meno  però  prudenza  ,  per- 
chè iblaoieme  quello  merita  chiamare  pru- 
dente 9  che  Sgoverna  per  rettitudine  di  ra- 
gione, e  foio  mette  r<occhio  al  Tultimo  fine, 
e  procura  li  mezzi  per  arrivarvi ,  e  fugge 
da  quello,  che  gli  può  impedire  il  (onfe- 
guimento  d.ìeiTo.  Il  che  havendo  detto  la 
Simia  ,  &  elTendo  fiata  udita  con  mol 
.  to  applaufo  ,  fenzapiù  fi  finì  la  giunta  ,{ 
&  Ogni  uno  fé  ne  ritornò  ai  fuo  luo- 
go •  Però  noi  concludiamo  ,  che  non  fi 
di  vera  prudenza  fenza  vera  femplicità  , 
giufia  iOracolo  ,  &  il  detto  del  Salvato- 
re^ chec'infffgnó,  che  ci  vuole  eiTere  ve 
ramente  prudente,  fiafemplice  come  una 
Colomba  t 

Sempre  fh  adìoma  de'Savii ,  che  non  pof- 
damo  guida  rei  bene  nelle  noftre  azzioni  ,Te 
non  habbiamo  unitacol  fapere  la  prudenza]^ 
come  anche  è  Rato  fempre  dettame  di  tutti 
^lihuomini  dotti,  che  fé  là  prudenza  flef- 
la  non  va  unita  colla  retiezza,e  colla  fchiet. 
tezzà  d'intenzione,di  verrà  una  grande  afiu. 
;tia,  &  unafina  malizia:  cheperòoltre  dei 
fopradetto  Oracolo  della  Divina  Sapienza  : 
£jloi€  fimplices  Jicut  Columbi  ,  tt  ftudcHtcs 
ficut  òerpenus  y  un  beir  ingegno  volendo 
dare  il  modo  pei-  governarli  bene  ad  un  tal 
Mariano  %  appunto  così  Ji  dilTe  : 

'  Ut  nulli  noceàs  ,  Lotumìajias  : 

Ut   Humo    libi   ,   Jis   Manaus  ^er  j fenza  cWrci  deir avvenire  !  the,  pcrciS 
pr«^  •  -  diflc  Bine  un'ilfai  dòttJ  Efpofitorc  fopra-» 

E  volle  dire:Tutto  il  punto  ftà  per  faperfi  quelle  parole  ,  che  diffcro  coloro  ,  che 
ben  governare,  fra  quelle  due  cofe  fole  ,  non  guardavano  ,,fe  non  al  prefente','  fe 
non  far  male  adalcuno,  e  non  patire  male  perciò  s'invitavano  Tua  l'alt'rò.à  pigliàcK 
veruno  j  il  che  aU'hora  ti  fuccederà  felice-  rpalTo  ,  e  piacere  con  dire  :  Cowiliwitf  , 
mente,  quando  havrai  la  femplicità  di  Co-  e  bibathus  ,  crms  cntm  mariemur  :  \^cdi:te,*» 
iomba,  eia  prudenza  di  Serpente  j  poiché  n^r  v>ta  i/nf»i*a  /to»»  ..^*n.•2•.^^"  ^^n^.I^ 
quefia  tiferviràper  fchermirtidaile  mali- 
zie degli  huomini,  e  delle  loro  machme  ) 
e  quella,  cioè  la  Colombina  femplicità  , 
tilèrvìrà  ,  acciò  che  tu  non  facci  niaie 
a4  alcuno  ; 

Ui  nulli  noccas  ,  Columbajias  j 
Ut    nemo   tibi  ,  ^s   Mariane  fier» 
pctts  • 


Dlfcgna  guardare  Jtmpre,  alt  avvenire  » 
tó  al  fine,  delle  €eje  .  , 

U'  AflSoma  di  gran  prudenza  quello,  \k 
JLj  cui  fi  prefcrivc  da  dotti,  cheinqgnf 
cofa  «habbia  à  riguardare  il  fine  ,.. che  ha 
da  havere  quella  cofa  ,  di  eui  fi  tratta  j  co^ 
me  anche  è  etfetto  di  un  gran  giudizio  pratr 
tico  ,  guardareneIleazzioni,che-(i  fanno- 
ch'effetti  fi  poflTono  produrre  in  avvenlff 
da  quelle  :  cooie  al  contrario  ,  grai^je  iqi^ 
prudenza  è  ttata  fempre  ftirpau  que)ia  , chf 
non  rifguarda^  fé, non  al  prefente.V.«e/ 
non  à  quello  ,  che  di  prefcnte  ^  fiodjef ,, 
con    fipct^re  fpefTo  .   Godiamo  ì'&Sq  ^ 


per  vtta  vpf^ra,  dove  s^ini^Uano^  coRpro  , 
p^r  maggiormente  godere  dcUifozzipiacf- 
ri  j  alli  prati  ,  &  alle  campagne  femina^e 
d 'li erbe:  I>lullnmfit  prafum^  quod  t^ln  per-- 
traajeat  Ingiuria  noftra  .A  Hi  prati  dux^n^ 
«'invitauoj  e  che  più  potevano  ^didtflm- 


*■ 
•* 
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loro  appMto  diiTe  ;  H$m9 ,  rìm  im  bon^ 

tis  infipUntìbuf ,  lijlmilis  /mBus  e  fi  ittit  :  Se 
Baveflero  hàvutouiia  dramma  foladi  gin* 
dizìo,  e  di  ratiere,  piò  toflo  havrebbono 
^etco  ,  dice  Sant*  i^goftino,  alla  metnOria 
del  Cras  tfiimmoriemur  :  Jcjuntmnt ,  6  non 
tomcdamus^  ì&bibamut.  Horconreun  Gen. 
file  Col  lune  ibio  della  naturale  pruden- 
tt  ,  penfaMlA  a  quello  ,  che  pòtevn  av- 
venire  ,  fi  portaflTe  in  un  negozio  di  fotn- 
ina  importanza  ,  dice  argutamente  Mar. 
ziale  :  poicbe  egli  racconta  ^  che  vi  Rl  un 
tale  ,  il  quale  havea  una  figlia  ,  che  à  gar- 


dorè  andare  alla  guerra  »  donde  Bon  €  fm^ 
pevay  fé  ne  ritorflarano  vivi,  ònò,  po« 
teva  portare  il  cafo ,  che  prima  Ibfli  vedo» 
va  la  figliai  che  maritata*  AlliCtottori  di 
legge ,  ft  Avvocati  rifpondeva  VìSttSò  « 
negando  loro  la  figlia  pereonforte^  perchè 
la  loro  profèffione  non  fruttava  altro  ^  che 
faftidti  air  hora  in  Ròfna ,  e  poco ,  o  nien* 
te  ci  era  di  lucro  9  e  bifogoava  iVatttMerfi 
nella  Corte  ^  e  comparire  da  loro  pari  , 
Pertiche  egli  diceva  $  Non  mi  euro  di  ea<i« 
to  fumo  V  purché  i  miei  figli)  &i  miei  nU 

poti  habbino  da  mangiare.  Per  lidieci  Poe* 
ti ,  e  perfone  di  fapere  9  che  andavano  an*» 


ra  gli  èra  dimandata  }n  matrimonio  dalli  che  cercando  per  haverè  la  fuafigliucrla  per 
Ibigliofi  htfoiiiinT della  Città  ;  che  {ìerciòj moglie,  fb  facile  il  trovare  laft:ufa9  per« 
gli   fik  domandata  per  moglie   primiera-  che  non  poteva  dar  loro  la  figlia  per^moglie. 


faente  da  due  Pretori ,  eh*  erano!  Capi  de 
Tribunali  9  e  quelli  9  che  giudicavano  tutte 
lecaufe,  con  dar  fentenze  definitive  :  quat- 
tro Tribuni  9  6  vogliam  dire  Capitani  Gè* 
aerali  delle  milizie  :  fette  Avvocati  ^  Tuno 
aitglioredeir altro:  dieci  nóbiliflimi  9  eL» 
favìiflimi  Poeti  \  ma  egli  a  ninno  di  co. 
Aoro  la  volle  dare  9  perchè  facendo  ri- 
Ceffone  à  quello  9  che  poteva  eflere  9 
egli  diceva  :  Se  la  dò  a*  Pretori  9  que- 
ài  9  ancotche  fiano  riveriti  al  maggior 
legno  nella  Cittì  9  é  fiano  (limati  da^ 
tutti 9  perché  hanno  rorecchio  del  Prin- 
cipe 9  fmto  ciò  finifce  colla  vita  9  per 
Quello  9  che  importa  la  fiima9  e  r  Igno- 
te j  Aia  ton  finifte  mai  Todio  di  itjuel- 
li  %  Che  hanno  havuto  da  loro  le  Jeri. 
téiize  contro  ^  fmaglnandofi  ,  ancof^he 
Aon  fia  Aato  cosi  9  eh*  eglino  li}bbtnb 
giudicato  fecondo  la  loro  paffione  9  e^ 
Son  fecondo  le  le^gi  :  e«4>erchèJa  loro 
rabbia  non  la  ponbdo  sfogare  con  efli  9 

Ìer   la  loro  grande  autoriti  ,   la  sfoga- 
anno  contro  i  loro  figliuoli  9  che  vuol 
Aire  9  contro  li  figliuoli  di  mia  figlia  9  e 


e  fò  9  che  con  tutto  9  ch^eglino  fbflero  dot« 
ti  al  maggior  fegno  9  e  che  haveflfero  colia 
poefia  unitala  fciedzt della  filofofia  9  egli 
fempre  ha^ea  intefo  dire  9  che  tali  icienze 
non  fruttavano  cofa  alcuna  di  arrofio  9  e 
di  foflanza  9  ma  folo  fumo  di  applaufo  9  e 
di  vane  lodi  9  le  quali  egli  fapeva  pfcr  efpe- 
rienza  9  che  non  fanno  nitro ,  che  gonfia- 
re 9  &  empire  di  vento,  non  già  fattolare 
di  pane  i  miferi  Poeti  9  e  gVinfèlìci  filo- 
fofi  9  de*  quali  fi  dice  per  proverbio  zTo9t* 
ra  9  e  nuda  vai  filofofia  ronde  li  ringraziava 
fommamente  9  ma  che  del  refto  hi fua figlia 
non  era  per  loro  *  tanto  piii  ,  che  di  già  fi 
(lavano  fcrivendo  i  capitoli  matrimoniali  9 
e  facendo  le  minute  9  perché  havea  deRl-* 
nato  di  darla  al  Trombetta  9  e  Portiero  dèi 
Tribunale,  perfona  9  non  è  dubja  9  aflai 
plebea  ,  è  bada  9  ma  che  guadagnava  quan* 
do  due  9  e  quando  tre  feudi  ilgiorfab  9  né 
KJ  mancava  qualche  giorno  fra  Tat^bo  9  che 
ne  guada2n&ire  anche  le  diecine  9  e  cin^ 
quantine  di  feudi  9  per  li  bandi,  chf  butta- 
va da  parte  dcirimperadore  9  e  dH  Trìbu« 
naie  9  con  che  havrebbe  potuto  dar  com* 
modamente  pane  alla  fua  figliuola,  ftalli 
figliuoli  9  Che  da  eflTa  foflero  nati ,  feùza  pe«> 
ricolo 9  anche  per  ombra,  non  folo  dinoti 
élittola  non  la  voleva  maritare  per  ali'  elfere  obedito appuntino  dairilleiroTroiiu 
lori.  Coti  rifpofe  ancora  alli  Tribuni  9  betta,  più  che  fé  li  fofle  fiato  cento  volte  pa- 
é  Preietti  delie  miliaie  9  e  de'fbldati  9  dre9  madi  non  vedercelo  a  piedi  fervendo* 
eioè  «  eh*  egli  fi  fliiìiava  molto  honora-  lo:  come  fé  non  marito  fofle  fiato  di  fua  fi* 
tb  da^fòro  favoiri  j  ina  che  non  eia  air  glia  9  ma  un  vile  fuofervo9  tanto  honora* 
tardine  àncora  pe^  maritar  la  fua  figlia  9  to  fifentiva9  che  in  concorrenza  di  tanti 
rifiutando  anc'he  quelli  }    perchè  doven*  perfohaggi  i  rifiatati  tntti ,  ad  elfo  folo  ha« 

Xtfali^tfìpIice^otiiaadamèAiodeiriaipera^  vefle  voiarodare  la  faa  figUtiola  »  ch*era  il 
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pXh  vile  della  Cietà,  e  ch'era  miniOrodi 
un'oflicio  coti  ignobile  9  cam*  eca  quello  di 
vile  Tfombetta  9  e  portiero  del  Tribuna- 
le:  àùwt^  òqnantobifognava  temere^  cbe 
fefoflèro  divenuti  Tuoi  generi  le  perfone^ 
così  degne,  che  habbtamo  detto ,  in  luogo 
di  havereacquifiati  generi,  havefle  havuto 
afofnrerimpertinense  de' Padroni,  wai 
egli,  come  fua  figlia;  e  che  in  luogo  di  ha- 
verne  egli  nella  vecchiaia ,  nella  quale  fi 
fitro?afa,  qualche  ajuto  ,  haTcflè  havuco 
ad  e(per inenrare  quel  che  tutto  giorno  fi 
fperimenta da  altri  Padri,  i quali eOcndofi 
fatti  guidare  da  una -tal  fuperbia ,  e  vana^ 
oflentaaionc  ,  fi  fono  fpogliati  affatto  di 
quanto  havevano  per  dare  alle  loro  figliuo* 
Kperfone  aflai  fupertoriori  di  condiaione 
allaJoro,  dal  che  ve  feguito,  ch'eglino 
foiM) rettati  fensa  robe,  e  hifognofiflimi  al 
maggior  fegno  \  e  feoaa  parenti,  perché 
quefti  fleffi  perfonaggi ,  con  cui  hanno  col- 
locate le  loro  figliuole,  naufeando  la  vile 
condizione  loro,  nonfolonon  gl'anno  ri- 
CODofeiuti  in  progreflbdi  tempo  ifè  meno 
perproffimi,  non  dico '^r  fuoceri,  e  per 
parenti ,  magl'hanno  fatti  cacciar  di  cafa, 
quando  hanno  tentato  di  andare  a  vifitare 
le  loro  figliuole,  come  gente  indegna  di 
capitare  alli  loro  palaggi ,  oc  a  vanti  a  loro  ) 
noB  haveodofi  potuto  da  loro  ottenere  ai- 
ero  t  che  un  buon  officio  iatto  per  tersa  per^^ 
fboa ,  per  poter  havere  un  luogo  nel  fon« 
do  di  qualche  hofpedale  ,  per  potere  ivi  in 
tempo  d' infermi  à  eiTere  governati,  e  fi- 
nalmente morire,  abbandonati  da  tutti ,  e 
nieaao  difperati .  Tutto  il  fopradetto  iat- 
to cosi  vien  argutamente  defcricto  in  que- 
fti pochi  verfi,  fecondo  il  Tuo  folicoj  da^ 
Marziale  : 

*  Pfétiwa  duo ,  qusiuwr  Tribuni , 
Stpum  Caujidici^  dtcem  Poetét  , 
Cumfdam  modi  nufUas  f  cubani 
*  A  fuaddam  Jtut  j  non  m$ratui  Hit 
ftéifm  dtdit  £ut§go  fucllam  : 
Dignum  quid  fatuo  Sevtrc  fedii 
volle  dire  Marziale  a  Severo ,  che  forfè 


prò  pri  ò  fr^tvid^rrjkiufrs  >  ^r^iarc  nelle 
cofe  il  fine^costf  fece  quello  buon  vecchie^ 
che  ammaellrato  dairefperieuza,  £tceco« 
sì  prudente ,  e  così  favia  rifoluaioae ,  cq« 
me  habbiamo  detto» 


di  tal  fatto  fi  maravigliava.  Nò,  nò.  Se- 
vero mio  ,  non  opera  da  matto  chi  operai 
di  quefla  maniera  ì  più  tofio  chi  la  il  con* 
erario  in  fimili  occafioni,  mottra  haver  pie- 
no il  capo,  non  di  cervello,  ni  di  giudi* 
sto,  madaventodi vaoita,di  ambiaiooc^ 
e  di  fuperbia,  non  di. prudenza,  di  cui  k 


ARGUZIA    SETTIMA. 

Si  deve  itmcr/tmpfo  in  fagfié  9ì$b 

munito  m     , 

UN  Corvo  andava  rolandS^  hof  in  que- 
fia ,  hor  in  quella  parte  cercando  da 
mangiare  ,  perchè  pativa  una  gran  fame  ; 
e  nei  medefimo  tempo  ftava  una  Volpe  al-» 
la  porta  della  Tua  tana ,  non  meno  fkmelica 
del  Corvo  fopradetto,  afpet^ndo  ancor 
efla  roccafione ,  e  la  commdità  di  poter  far 
preda  ;  &  havendo  conpictuto  al  fuolazsa» 
re,  che  andava  Scendo  il. Corvo  colfìio 
cracra  in  bocca  ,  la  fame  arrabbiata  ,  che 
bave  va ,  ufcì  fiibito  un  poco  pia  fuori  di  dò» 
ve  ftava ,  e  fi  diftefi:  in  terra  lunga  lunga  , 
fingendqji  morta  ;  gli  occhi  li  roverCciò  in 
maniera,  che  non  ne  apparerà  fé  non  il 
bianco  ;  aprì  la  bocca  ,  la  refprrasione  a(>« 
penati  poteva  conofcere,  tanto  cenevaal 
fiato  i  fé  }  li  piedi  li  diflefe ,  e  fiirò  quanto 
puotè  la  fua  lunga  coda  difordinatamea-» 
te,  e  (compofiamente  la  faceva  giacere^ 
lotto  una  delle  gambe  j  in  (bmma  in  tal 
maniera  comparivano  icompofte  tutte  le» 
meAbradel  fuo  corpo,  che  con  malizio- 
fo  inganno  propriamente  pareva  tlel  tutfo 
morta  ;  e  tutto  ciò  faceva  f  afiincbe  ii 
Corvo }  credendo  ,  eh'  ella  ftafli  mortadb»  » 
fé  gUhv  vicinale  in  maniera ,  eh*  ella  potcf^ 
fé  airimprovffo  farlo  fua  preda  •  Ida -il 
Corv^,  che  ptù  fagace  ,  emaliziofoèdeU* 
iftefla  Volpe,  non  fubito  fé  gì* avvicinò;» 
temendo  di  qualche  inganno  }  fola  da  loA* 
tano  andava  contemplando ,  e  fcorgendo  , 
fé  folle  finzione  quella  della  Volpe  ,  e  foia- 
mente  fingefl^  di  eflèr  morta  9  ma  che-  .iA^ 
realtà  folTe  viva  ;  e  guardando  nel  petto  , 
fé  la  refpirazione  faceva  in  quello  moto 
alcuno,  fiaccorfebeniffimo,  che  la  Volpe 
non  era  altrimente  morta,  ma  vi^a^« 
Quindi  d,  che  piendendouna  pietra  col 
becco}  la  lafciò  calcare  su  la  teUa  della  Vol- 
pe} cosi  dicendole:  Sorella  Volpe,  (ap«« 
pi ,  che  gli  occhi  de  i  Coevi  non  veggono 
meno ,  che  quelli  del^i  Volpe  ;  e  fé  tu  hai 
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Tvputo  conorc^re  httia  ftiM ,  io  kb  ftjpuro 
cono  Tee  re  la  toa  iiaaliaia;  tti  iaccio  Upé^ 
¥c  y  che  molte  volte  mi  è  venula  fatta  di 
laccar  li  occhia  chi  mifaà  valuto  iogannare 
coirapparenzadielTer  già  morto  é  Aich<Li 
rifpofe  la  Volpe,  con  dirli:  Anzi  più  volte 
è  riufciiol  eie  torcere  il  colio ,  e  divorare 
chi  veniva à  cavarmi  gli  occhi.  Alche  fog« 
giunAf  U  €cmfì  t  Dimmi  9  nita  cara  forella , 
che  preteniMii  div  (are^on  fimile  inganno  ? 


^'VeMtvrìa  Terga  àtU'Argu4^  "  - 
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peorafìi  a^fkì,  che  io  non  potevo  piàr^fi- 
Aere  alla  violenza  della  fame  !f  Però  Tappi» 
che  ho  fatta  erperienza,  che  latemperan* 
za  iDiJàOar  leggiero,  efpedicoal  volo  più 
che  mai  j  e  che  al  contrario  la  pienezza  di 
flemaco  mi  fa  Dar  così  grave  ^  che  non  pof* 
fo  facilmente  battere  Tali)  e  volare,  fcnaa 
far  lorza  à.  me  fleflb  :  e  così  fuggo  9  per 

Juanto  poffo,  il  poricoloudi  non  rettar  pre* 
ia  di  altri,  mentre  vado  trovandola  pre* 
da.  Al  checosì  ripigliò  la  Volpe:  So  be« 
ne,  quanto  fia  ilxuo  faperc  e  prudenza*, 
ma  so  bene  ancora  ,  che  quandoqu^  hnus 
do9mitat  Homerus  ,  perchè  non  fempre  Tin- 
gegno  ftà  follevato ,  né  fi  ftà  fempre  coir 
ìfieflà  avvertenza  •  Non  fono  pochi  quei  fa* 
vii  s  à  cui  molto  poco  ha  giovato  il  loco  fa^ 

'pere ,  per  non  perderli  :  come  al  contrario 
aUi  meno  faviihon  poche  volte  ha  giovato 
la  loro  diligenza  ,  e  rifleiSone*  Quante.» 
vohe  li  prudenti  fer penti  patirono,  e  gl'in- 

'Cauti  forci  fuggirono  dalie  maai  deMorc 
cacciatori ,  per  afluti  che  foiTero  ?  Uff  odi 
pure,  frate!  Corvo,  e  fappi ,  che  z^ai  fi 
fatianoiSafii  di  fapere  ,  per  infin,  Chcj 
non  fi  muore,  per  molto,  che  fia  il  fape- 
re, e  la  prudenza ,  che  ^bbino  •  C^  che 

:fi finì  il  difcorfo  ,  &ogn'unofe  n'andò  per 

'  il  fatto  fuo  •.  Oh  che  Ixrlli  dOcumeni?  fi  pof. 

JonocavaredaqueAedottrinedi  San  Ciril* 
lO'ì  diciiiè  l'Apologo,  e  mailime quello  , 
dido^erftmpretemere  per  operare coo-j 
cautela.,  havcndo  detto  TifieiTo  Oracolo 

%^ivino  ;^  Beums  vir  quijtmftr^  pavidus  l 


,1 
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.:.^^  ARGUZIA     OTTAVA. 

.Jbifi^M  •ffirvare  ,  dove  fi  pmt  il 

pie  %  e  duUtate  di  quello  ,  c6e 

pare  più  Jkure. 

IL  Santo  David,  per  prudentiffimo  cbe^ 
fofie  ,  e  faviiiGmo ,  vedendo  il  mondo 
tanto  pieno  di  lacci,  editrapole,  prega-» 
va  fempre  il  Signore  à  lirberarlo  dall' infiu 
die  9  e  dagli  agnati  •  Sducet  me  de  laqm^o 
h9€^  ^uemabjceudermntmibi'j  diflefrà  Tal*» 
tre  una  volta.  £  chifipuòfar  maeftroia^ 
quefia  parte,  mentre  non  iàppiamo  dove 
Aia  tefo  il  laccio  per  porvi  Tinfidie?  Per  dU 
chiarare  tutto  ciò  San  Cirillo  formò  qnefto 
Apologo  : .  Mentre  il  Ragno  ,  dice  egli  , 
taflevalafuateia,  lamofra,  cheli  ftava-9 
volando  vicino  ,  così  li  dille  :  Con  quafau^ 
torità ,  Signor  Ragno ,  ferrate  colle  roAre 
reti  le  publiche  vie  i  é  ftio  jure  vi  fate  pa« 
drone  delli  pubblici  poAi  delie  ftrade?  Al 
che  prontamente  rifpofe  il  Ragno  :  Lo  fò 
coir  autorità  datami  dalla  natura  nel  gior- 
no, che  mi  addottorò,  in  cut  hebbi   fa«> 
colta  di  aprir  fcuola  della  mia  profeffioce  » 
do^e  voglio.  Sii  dice  la  mofca  ,  fé  cosi 
è ,  ditemi  le  regole  della  dottrina ,  che  in* 
fegnate*  Molto  volentieri,  rifpofe all'ho- 
ra  il  Ragno  ,  e  per  primodecumento  fiaj»  » 
che  relh  informata ,  che  la  vita  de*  motiali 
dipende  non  meno  daeli  occhi  ,  che  dai 
onore  j  che  però  devi  bavere  gran  cura  di 
non  perderli ,  e  di  pia  non  devi  mai  fer* 
rarii  tutti  due  infieme  ,  ma  fé  unonechia» 
di,  ftii aperto  l'altro  ,  acciòche  coaclTo  ti 
govefni,  dovendo  fupporre,  chela  vifia 
degli  occhi  è  la  torcia  dei  corpo  j  e  perquc* 
(io  fé  li  chiudi  tuttidue  ,  refiarai  all'ofcu* 
ro,  e  farai  corretta  incappare  ,  e  cadere  } 
e  quefloè  il  primo  documento.  Il  fecondo 
è  ,  che  fempre  guardi,  dove  poni  il  piede, 
quando  Camini»  perchè  Te  lo  porcai  in  fai-* 
lo ,  ti  perderai  :  T  occhio  fia  quello  ,  che 
faccia  la  fpia ,  e  la  guida  alli  piedi ^  ni  que* 
(li  fi  muovano  fenza  eifer  prima  bene  infor- 
mati da  quello  della  ficureaza  del  pailb,  e 
del'  canaino  •  Il  terza  documento  i ,  che^ 
donde  ti  prometti  maggior  ficurtà ,  ivi  de^ 
vi  temer  maggiormente ,  e  meno  devifpe* 
rare  ,  perchè  non  poche  voice  è  fucceduto  t 
;cì|c  cloche  tenevi  certo ,  è  ftato  falfo ,  e^ 

^uel«* 
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^luelteflicte  d  abita  vi',  VhMi  trovala  ve» 
tó%  firinfamma»  cbe  cQiui'^  ohe  camita^ 
cmxì  cautela^ >e  con  prudenaa^  (àrè  ficaio 
ida' pericoli  ;  non  fcordandoti^  che  io  oca 
fò  altro,  che  tender  ceti  a  viandanti,  o 
porre  lacci  agi' incauti.  Ai  che  ripigliò  la 
niofea  :  Veramente  fono  grandi  li  tuoi  do* 
cunienti,  e  beliiiTimele  regole^  cbefbil. 
Goai  è ,  foggionfe il  Ragno',  fé  puf€  1^  pò» 
oiio  pratiica^  perchè  devi  fapere,  chej 
quello  intende  bene ,  che  opera  .  Ma  la«$ 
mofca  dimenticacaii  fubito  delli  documenti 
ha  vati,  fipofe  incautameutèa  volare  ,  con 
che  fubito  incappò  nella  rete  del  Ragno  % 
ài  quale ,  lamentandofi  la  in/eUce  priaio- 
nkra,  chefoife  ftata  ìnganaafa  dalle  fue^ 
reti  :  cosi  dilTc  :  Non  h  chiama  inganno 

5|uello,  con  cui  fi  procuradi  levarci  mal» 
attori  dal  mondo,  come  fei  tuj  ma  gi«- 
jRizia  ,  e  prudenza  :  io  ci  avvifai  ,  acciò 
fieffi  al  luogo  tuo  ,  fenza  far  male  ad  al 
cuno  ;  ma  tu  non  volefii  far  cofa  alcuna-» 
di  quello ,  che  t*  Infeenai  ;  però  peggio  per 
te  •  e  ciò  detto  la  condannò  fubitamente  a^ 
morire  • 

ARGUZI'A    NONA.' 

^f  eroe  caminar  fiffinpre  coit  armi 

di  dtfeja. 


Riàlo  d^t^oi  nemici  ^  fuorché folo col Jafii^ 
ga ,  e  con  andatti  a  pafcon^ere  in  qualche 
buco  ,  il  Qualé  non  jfempre  ci  è  cqsì  pronta 
comerichtede  it  bifogno.  Che  imporra  dun- 
que, che  fii  cosi  leggiero,  e  fenza  pefo?  Noa. 
ci  è  coOi  piik  leggiera  de'venti ,  e  quefta  la« 
roleggìereazaicaufadi  molte  rovine:  la 
pagliai  leggieriffima ,  e  perciò  i  portata^ 
via^iquà,'e  di  iè;danp  fole  loffio 4i  v^n^ 
ticello ,  &  una  pietra .  Per  fifWiola  che  fia^ 
refìflealla  furia  idei  venn^  per fagliard^. 
chefia:  donde  fi ca va, òaiiooart  fratello  » 
che  fé  tu  (lai  appagato  della  tua  leggieree- 
za ,  che  par  ti  tiene  in  tanta  foliecitudjne,. 
ioftòcon^ntiflìmadelpefo,  egravezza  di 
carico,  elle  mi  difènde  la  ?ita>  Con  che»; 
la  tartarugafi ritirò  fono  un  tal  cefpuglio  ^ 
convertendo  in  pianto  il  rifo  di  pocp  prima*. 
Noni  mai  pefo  quello,  che  ti  difende,  né, 
gravezza  quella  ,cheti4K>neln  ficuro;notv. 
fi  ha  da  perdonare  a  fatica  veruna  ,  quando 
fi  tratta  della  vita,  né  a  fudore  alcuno, 
quan4o£  tratta  ài  guydave  fc  ftdTorda'cat^ 
civi  Incóntri  •  ;  i 

ARGUZIA    pEQIMA. 

Si  dime  affare  il  cuore  folamentc  nu 

btni  etimi  • 


C"^Hi  caminafrà'nemici,  neceflariamen* 
^  te  ha  bifogno  di  diftfa  ,  e  quali  mag* 
giori  nemici  fi  ritrovano  di  un'  huomo  ver- 
fo  r  altro,  giacche  è  fcritto  :  Homo  borni- 
ttilupusì  Onde  è  che  per  dichiarare que- 
fto  punto,  cos'vdifle,  ma  con  ironia ,  ua^ 
force,  vedendo  in  untai  luogo  una  tarta- 
ruga ,  che  caminava  con  quella  flemnia  , 
e  tardanza ,  che  fuole  j  Dove  fei  incarnii 
nata,  forella  ,  con  tanca prefcia^  e.  velo- 
cita  ?  Et  ella  movendo  il  capo  eoo  irri* 
fione  9  e  volendo  burlare  il  fuó  deriforiLj , 
cosidiiTe:  £  verità,  che  io  camino  coil# 
moJta  flemma,  e  pian  piano,  perchè  por- 
to/empre  meco  le  mie  armi,  che  pelano 
affai  •  Al  che  il  force:  O  quanto  inetucofa 
i,  e  (ciocca ,  andar  aggravato  di  pefo  fra  ne» 
mici  capitali  !  A  cui  cosi  rifpofe  la  tartara» 
ga  ;  Io  in  ogni  parte  mi  trovo  difefa  da  mu« 
IO  ,  e  feudo ,  né  ho  bifogno  di  fuggir ,  men. 
dicando  foccorfo  :  non  cosi  tu  ,  che  noo^ 


Olitavi  dies  amiquos ,  )S  anaos  aternoi 
in  mente  babui  :  dìffé  il  Regal  Profeta: 
non  dovreifioio  dire,  nà  confiderare 
,che  Teternità  de'fenipiierni  behi,gia- 
cheognicofa.in  queito  mond9fiaif9e,  e^ 
pada.  11  che  volendoci  dare  ad  intendere 
San  «rjllo  ,  fii^fe ,  come  una  volta  eiTendofi 
fatta  v^deresilLi'  acqua  dei  qb^  re -una  grao^ 
Balena ,  cKe  pareva  propiziamente  un'  Ifo-i , 
letta  in  mezzo  dei  marej  un  piarinaro  ^ 
che  bave  va  fatto  naufragio  j   eredendb^; 
che  la  bajena  foITe  veramente  un*  iròkttà'{^ 
fi  ricovrò  sO  diquella,  esòdi  queltS  àc«'' 
cefe  il  fuoco  coi  focile,  che  havea  feco« 
Quindi  i,  che  a  poco  a  poco  trapaffando. 
il  calore  la  carne  viva  della  Balena  ,  la 
fece^  muovere  da  quel  luogo  ,  dove  flava  : 
Il  che  piTervato  dal  pefcatore  ,  credendo 
ciò  efiere  .terremoto  dellMfoletta,  fubito 
&ltòsò  un  legneùo,  che  flava  ivi  vicino  , 
dopde  elTendoG  accertato  della  verità  » 
come  era  Balena  quello  da  fé  creduto 


e 
,  come  diftflderu  dair  unghie  arrabbi fcoglio  >  cosi  appunto  le  diOc:  Con  cote- 


4^0  Centuria  Terza  AIVArgnzhl 

Ila  tua  fDoftraofii  miitrezn,  e  fin»ftr>iKhìpcrilinart,  efotdii  rondcintaMldS 
incxxa,  digià  Oli  napcTÌ  jngaoaato,  tnen-lal  con  tanto  pericolo,  e  fo^a  u  fhtgit  le- 


are  miti  fiCcRtconofccre  per  portola  teia-gtio  ,  devi  ben  bene  rtdcri,eoODfiderarc, 
DO,  ch'eri  batena:  però  fé  la  providenxa  doTebutti  Tancora,  e  che  fcracna  i  clla> 
Divina  non  mi  havelTc  &ito  far  trovare  co- blliti  ci  6a  ,  dove  pigli  porta>  perchèftt*- 
sì  pronta  la  barchetta  per  ivi  ricovctiirmÌ,[trtnientere  ona  volta  la  fgarri,  non  potrai 
■antoflo  tni  farei  affogato  in  mare  ,    per  correggerei!  tao  errerei  efeti  coglie  U^ 


cfleriDi  fidato  di  te.  A  qaeflo  rirpofe  ìa_i 
Balena:  E  •«,  perche  cercando  porto  di' 
«fuiete^e  di'ftunà,  ti  fei  appoggiato  a 
«oh  mottlkftft mutabile?  Per^hi  penfat, 
iòggiunft  1I<pefcltore  ,  che  fofti  terra  fcr- 
m*  ,  e  non  in*fìro  del  mare  .  A  crb  rìfp».. 
(è  la  Balena  :  Hor  dunque  da  qtià  ioipa- 
ra,  che  le  cofe  non  fono  altrimente  co- 
me pajono  .  Quante  volte  avpietie,chftar 
uno  paja  on  fiìorofò  raviiSÌBO  ,  ft  £  un' 
ignorante  fofifta  l  Quante  vOltC  accade^  . 
cne  uno  pare  un  Santo  ,  e  realmente  i  db^ 
faippacritadi  priifla  claflc?  Ta  che  savi* 


morte  matdirpofto,  l'hai  fgarrata per  tatta 
un'eiernità.  Il  favio  architetto  ^  priata!;* 
d' inalzar  la  fabrica  ,  vede,  e  confiderai 
bene ,  che  ferineaM  habbia  la  terra  *  dove 
vaol' edificare  la  cafa.  Hor  in  fomou  dal 
cafOt  che  ti  2  fucccduto ,  impana  noa^ 
ti  fidare  ad  appoggiarti  «  facon  oelleco* 
Te  fiabjli  ,  fode  i  «  fetnc  ,  e  che  mai  ti 
polTbno  mancare  \  e  non  ti  fidare  dcllcu* 
cofe  di  queflo  mondo  ,  che  al  meglio  ti  man. 
can*  lotto  i  piedi  •  E  cib  dettola  Balena  fi 
acque  1  &  il  pcftatorefegui  il fuo  viaggio 
felicemente . 


D  E  C'A  DE     SESTA 

D   E  L   L'      A   R   G   U  2   I  E 

UTILI,     E      DOLCI. 


ARGUZIA     PRIMA. f 

Deve  ^trt  grande  ta  carità  frè  marita  , 
e  mogli* .  , 

Ìli  Dio  (  e  che<ofa  i  mai  qne 
fla  ?  Che  havendo  il  Signore 
Iddio  ìflttnitDJI  Santo  Sacra- 
mento del  matrimonio  per  ft  i- 
molo  di  fama  carità  fCamiAft 
fra  mog1ie,c  mart[o,e  che  ba- 
rendo  a  qaefti  ordinato  rifteSb  Divino 
Oracolo,  ch'eglino  amino  k  loro  mogli  con 
quella  perfeziieoe ,  &  amore  di  Cariti,  -col- 
ia quale  CrMo  Signor  Noflro  amala  Santa 
Chiefa  ftta  dilettiflìma  Spofa  ;  e  che,  per 
qtianto  farà  loro  poflìbile  ,  procortno  d^Hlii* 
r  tare  in  ciò  i'iftelTa- Divina  Carità  di  Dìoi^'i* 
rirf</»f'»**««/ff/iroi(diire  lo  Spirito  San- 
to per  mezzo  dell'ApolloIo  San  Paolo  ]j!ciir  ghiere  ai  Signore,  acciòlalibcraòcda  coai 
Irryius  4if**it  £ttì^am\  pures'efptrfAcn -4 -crudele  rcBasioaci  e  dall'aoghie  di  cosi  fit- 


ta per  il  pid,cTicnon  vi  fono  odi! pift  fieri, 
crudeltà  piàtjranniche,  dilIbnConi  più  bar- 
bare di  quelle,  ch^fono  fra  mariti,  e  mogli, 
convenendo  a  queftefpelTe  volte  lalciar  la 
proprìccafa  ,  e  ritirare  nellemurade'Sacri 
CbioRri,  per  non  cohabitafe  co' loro  ma- 
riti >  diesi  non  potTono  più  foffrire  li  mal- 
inttamenti,  le  fpropofiutcgelufic,  le  pa- 
role ingiuriofe  ,  accompagnate  il  più  delle 
volte  dalle  baRonate  iflcITe  .  Di  una  di  que- 
fle  fvcnturate ,  chiamata  Lifa ,  dice  un'  ar. 
gufo  StorHtore  ,  ch'eHcndoie  morto  il  mari- 
to, dacvi  non  eragiorno,  che  non  foflej 
caricata  dì  bafiooate  allo  fpropofito,  e  fen- 
■a  caufa  alenila, non  jaccva altro, che  rin- 
graaiare  Iddio, cheglfele  havtva  levatoda 
torno  fenaa colpa fua,  ecbe  j'avevalibt. 
rata  dalle  mani  di  coaì  crudele  tiranno:  co- 
me prima ,  cbe  moriflc  il  fndetio  fuo  mari* 
to  ,  non  era  giorno  ,  che  non  porgcflè  prc- 


1 
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fione  di  allettò,  e  dì  fknta  C9Xitk%pnrt  G  vcg-^ 

f;ano  tutto  giorno  tante  difcordìe,  tante  di* 
unioni)  e  tanto  odio^cbe  più  non  fi  puòcon« 
cepixC)  clic  vi  fia  fra  barbari ,  fra  Sciti)  e  fra 
nemici  capitali)  Ingiudicato, che  tutto  ciò 
proiricDe  dal  mancamento  del  Santo  Timo*' 
re,  &  Amorcdi  Dio;non  potendo  mai  elKre 
in  una  cafa ,  &  in  una  famiglia  la  pace  ,  e  la 
concordia,  fé  in  eflTa  «ou»  vi  i  il  San to  Timor 
r  di  Dio ,  ch'i  il  fonte  della  vera  pacc,€  con» 
;  Mrdià« Siano  quanti  fi  vogliano  gl'ia^ntivi 
^«irallc|r«2ae ,  dellifpaa^  e  delU  diletti, 
che  habbiano  quei  tali,  cbe  fé  m^ca  loro  la 
grasia,<  Timor  <li  Dio,  li  fpaflidiventeran« 
no  pene  ^  li  diletti  travagli ,  eTallegrezse 
fofpiri,e  pianti*  Per  molte,che  Sano  te  ric« 
chtcae,  per  abbondanti,che  fiabo  le  common 
dita ,  cbe  fi  poftggono  da  quei  t«]i  altri ,  fé 

Soefte non  fbno accompagnate  dalla  grassa 
i  Dio,  e  dalftto  Santo  Amore,e  Timop^e^  le 


n  leone^  alqual  fine  faavèa  fatto  ancora  più 
volte  voti  al  Signore ,  che,  fe  le  faceva  que- 
Da  grasi» ,  havrebbe  dtgionaio  in  j^oe ,  & 
acqua  ogni  Venerdì,  Hoffa  avvenne, cbe  per 
la  Aia  difgràjftia  i  quando  ella  fi  trorvava  per 
tal  morte  di  fuo  n^arito  la  pi  A  Contenta  femi* 
na  del  tnòndo ,  di  repente  fi  vide  afl&lita  da 
un*afma ,  Che  non  la  lafolava  rifiatare ,  e  da 
una  febreardente,|»ercQi  non  trovala  luogo 
di  ripofo  ^  come  anche  da  una  paralifia ,  {Kr 
cui  non  fi  pòtef  a  ttittovefc  inconto  alcuno  5 
e  Scenda  cònfblta  i  Medici  per  rintracciare 
malcbe  caufa  di  qUffii  fuoi  mali  1  che  Tha* 
bevano  coaì  airimptovifo  affàlita^uno  diflè: 
Signori  pet  me  direi,che  tanto  TafraH,  quan- 
to la  paraliftì,  e  la  ftbre  addente  non  hanno 
potuto  Bavere  origine  in  coftei ,  fé  non  che 
dalle  foverchie  eruditaceli Vlla  ha  nello  Ho* 
tnaco ,  iequaìi  cosi  alPimprovifo  gl'hantio 

cagionarl  tutti  li  mali  fopradbeti .  Così  af- ,  _     , ,_,._ 

ftrmo  ancora  io ,  drflb  il  ftcoodo  Medico  ,ftom medita ,  e  le  rlechezae  non  reci#aouo 


aggiungendo  a  quello,  che  tanto  dottamen* 
te  il  Sit^nor  Medicd  fino  adeflb  ha  detto,rau 
rorità  di  Galeno ,  il  quale  chiaramente  aflfc* 
ri ,  non  mi  ricordo  in  che  capo  delie  fue  au- 
ree Òpere ,  havefe  li  fopradetti  morbi  con» 
neflionegrande  colle  crudità,&  humori  non 
ben  digeriti.  Uifteflb  afièrinp  io,  difie  il  ter- 
20  Medico  ,  appoggiato  ali*  autorità  del 


fé  non  che  incommodità  ,lk  amacidiQ{ufti  • 
Siano  piene  le  caffè  dì  doble,  e  ^i  tefoiri,cl!iB 
fé  infieme  con  quefìi  non  fi  poffiede  il  refor e 
della  Divina graaia,tanto  recaranno dicono 
tentone  di  ailegnsat a,quanto  fé  in  luogo  deh 
le  doble  haveffero  in  cafa  un  mucchio  di  pie«> 
ire  j  e  la  ng\<mt  è ,  perché  non  ci  puib  e&ttt 
In  uncuo^e  a IJ egregia  fenza Dio,  poiché 


grandVHippocrate  )  non  tò  ih  quale  aforif^haireodici  creati  Dio  di  tal  natura,  editai 
mo  de*  Tuoi  incomparabili  libri ,  che  aflki'ì  capacità,  che  noncf  pu6empite,nècbnren^ 
effere  li  fopradetti  morbi  effètti  infuperabi^  taup  altro,  fé  non  rifteffb  Dio ,  fecondo  il 


delo  di  Sknt' Adottino  :  Feci/li  noi  Domitit 
adite  ,  )9  iaquutum  efi  cut  fìBftrum^  imiee 
teqntefiat  in  te  :  fc  non  habblamoDiò ,  tut« 
tb  ll/^Ho  non  è  a  propbfito  a  faziarcl ,  ^  fofe% 

-, ^ ^iaMTci  ,&  a  cementarci ,  come  non  Areb- 

cato  II  punto ,  riè  foao  gionti  a  conoicere  la  be  a«propofitP  per  ^cibo  corpotde.di  un* 


lì  delle  crudità  •  Tanto  diflero,  e  tacquero  , 

Suando  in  quefia  maniera  ripigliò  la  ibpra- 
etta  Lifa  :  Signori,  benché  eglinoco'  loro 
iavii  faperi,  e  con  le  loro  dottrine  faabbiano 
detto  molto,  con  pace  loro  non  hanno  toc 


caufa  delle  lofermità,  che  mi  fono  venute 
così  atrimpro  vifo  :  che  però  io  ,  che  fono  la 
paziente ,  ve  la  farò  conofcere ,  e  toccArè 
colle  mani  :  la  caufa  unica ,  vera ,  e  reale 
de'miei ,  mali ,  non  e  altro ,  fuorché  quella 
notte  mi  fono  fognata,  che  mio  marito  era 
rifufcitato*  Ciò  tutto  cobiprefc  il  fadetto 
Autore  nelli  feguenti  verfi  : 

Cbe  alla  vedova  Li/a  or  uà  trattoci 
Saltata  a/ma  ,  fette  ,  e  pètaliàa  9 
fìoHpajafiroHa  :  ella  ha  tefiijeguato  » 
Cb'eta  il  marito  fUo  rifu/citato . 
Peròfacendooo  rifleilione,  donde  avVenr 
ga  ,  che  fra  due  (òli ,  fra  quali  per  tanti 

capi  dof  rebbe  elTerc  non  erdinaria  cbhnef*^ 


buomo,  ft  in  luògo  ai  pane  fegtide(Ifcfié< 
no,  epagliaams|ngiare.  Se  quefla  dottrL 
na  folTe  fiata  nota  a  Marziale ,  per  certo  non 
fi  farebbe  maravigliato,eome  fi  maravigliò, 
ch'eflèodo  tanto  untai  marito,  quanip  la 
fna moglie,  pefCmidicoftumi,  pur^erano 
cotittuaineate  fra  di  loro  riffe',  e  contefe  ; 
il  che  così  appunto  fpiegò:Io  sà^  diceaegìl, 
che  la  fimilitudlae  apporta  amore  fri  li  n- 
mili,e  che  la  congiunzione  di  teneri  ìiifettié 
prodotta  dalla  fomìglianza  de'coftumi  :  che 
vuol  dire  dunque ,  cN'eflendo  tu  moglie  una 
peffima donna,  è  di  maliffimicoftumi ,  di 
cervello  bislacco ,  di  pelBma  lingua ,  vana 

quinto  ce  ae  cape  ^  fuperba  aJi  aaggi^r  fe^ 

gno 
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gno  ,  &  al  maggior  fegno  inimodeAa;  e  tu 
marito  ne  pia  »  né  meno  immodf  fio  ^  fuper- 
^)  vano  ,  iinguacciutOydi  cervello  groflfo  , 
•dr  peffimi  cqfiumi  r&  in  fomma  un  peffi^ 
ino  huomO)  pure  con  tanta  fomigliaDM  ^ 
non  vi  è  fra  dì  voi  amore  9  ^^21  vi  è  odiii  $  & 
anCipatm  i 

CumJìtìsJìmileSy  parefquevite  ^ 
•  ,Uxor  pgjfima  9  p^mus  matitus^^ 
Miror  non  bene  conwnite  Vébi$  • 


Peni>  noi  poirtffirao  dm:  Signor  Mar*  dio  a  quelle  perfone,  che  tocltono  vivere 

iole»  .    n/>n   cri    sr-kfxr'ì%i\n\V*%.*t*   A*  ^tX        ««Av^k^    in  nn^^       ^  ^..:«^^        a  .  >v   ^^. 


zialé,  non  vi  Auravj^g^iarc  di  ciò»  perchè 
Honèque^ang  la  fimiiitudine^  che  produ- 
ce ia  urapajUa-^  e  Tamora:  noniquefia  la 
foDiJglianza  ,  cioè  della  mala  vica  ,  e  delti 
peflìoii  cofìurai  9  che  cagiona  difetto  fra  li 
ipofi  9  perchè  elTendo  quefla  fomigii^naa 
unita  cplU  panimi  coiium»,  che  tutti  du« 
h^onO)  là  9  cfaeOioflìa  lontano  da  loro  , 
'e  coofeguentemente  è  lontana  da  loro  ogni 
coi^cordia)  f;  ogni  pace  9  ^gif  che  Dio  non 
l)abica  in  quelie^cafe,  dove  non  ci  è  pace  : 
MtfaSus  tlt  iupace  iocus  cjus  ,  come  paria  Ja 
Scrittura  »  La  fomiglianza ,  che  produce  ca 
jrità  ,  Oc  affetto  tsà  marito  y  e  moglie  9  hi  da 


VI  fu  ilcane^  il  quale  fidimoftraf  A  molto  d^^ 
hderofo  di  ancor  egli  vivere  Ivi  eoa  efia  lei  . 
11  che  udito  dalla  Volpe  ^cotà  li  diflè  :  Ami- 
co anp,  io  di  già  ti  oonofco,  che  perciò 
non  ti  .voglio  per  compagno  j  poiché  col 
tuo  latrare ,  che  fai  di  coof  inuo  ,  e  col  mor- 
dere aiKhfi quando  ti  occorre,  dai  gran  fa- 
ftidio  alla  gente  ^  che  perciò  vattene  con 
U*oj  poiché  con  me  naoalloggiaoo  perfo- 
ne  9  che  non  fanno  il  fatto  loro ,  e  d^n  fafti- 


jellèr^delli ottimi  coftumÌ9e  della  buona  vi*  .^iare.  Andate  via  toiiodiquà  9  perchè 
la,  che  tutti  due  hannoda  alenare,  fpecial-  me.nou  piace  un  compagno  »  che  odia  la 
tteriiexolconfeflTarfi,  tai\tò l'uno,  quanto  luce,,  come  la  marte,  &ama,  come  fue 
Taltra  ,  frequcn temente  ,  e  col  ricever  il  delizie,  *ie  tenebre  ,  e  le  ofcuriià,  Apprcflb 
Pij?:ino  Sacramenta  ♦  anche  il  j^ù  die  fi  fé  ne  venneTOrfo,  oflcrcndofianch'cgli  di 
puo.fpefliò.,  Ho«queac  sì^  chcibap  k  fo-  far  compagnia  alla  Volpe;  maaquctto  att- 


jnpafic,  e  quiete,  Appreffo  al  cane  venne 
ialino  iclvaggioafuppàicaria  Volpedi  vtì- 
Icrlo  accattare  nella  fua compagnia  •  1!  che 
udito  dalla  Volpe,  lidiffc:  Fra£el  Afino  , 
VOI  fete  invidiofo  per  voOra  natura ,  e  so  *^ 
che  patite  dihumori  malinconici  al  mag^^ 
gi»r  fegno  ,  maflime  nei  giorna  ,  che  ià 
buoD  tempo ,  come  al  contrario  molto  vi 
rallegrale  nei  tempo  di  pioggia  ;  ft  a  me  ve-. 
nifàquaiche  travaglio, voi  vene  rallegrare. 
te  9  C4»me  loflc  il  giorno  di  fella  f  e  fé  mi  oc- 
correrà dì  havère  quache  contento  .    e 
qualche  bene  ,  vi  verrà  una  malinconia  co- 
si fiera,  che  vi  leverà  il  fonno,  e  il  man- 


migUanae ,  ,cbe  producono  la  fanta  carità  , 
e  lafanta  unione  fra  mariti  ,  e  mojgii  jTe  la 
xagione  è  x:bìariflìma  9  perchè  chi  vii^  in 
qucfia.o^àni^ra  ,  obliga  ìlSignore  ad  ^atnar- 
\iy  Èi'k  Itar  fempre  con  loro  :  che  fé  escasi  , 
c^me  può  mancare. di elTere  anche  coir^loro 


Cora  dille ia  Volpe:  Andatevene  con  D'io 
ancor  voi,  percjiè  fcte  troppo  furiofo  ,  e 
perciq  non  mi  piacela  vofiia  compagnia  , 
dalla  quale  non  ne  poffo  fperar  cofa  di  be- 
ne ^c  ne  potrò  temere  molto  male  ,  perchè 
...  w-         come  vivaglioao  le  mani,  eie  voftre  un* 

4a  pace,  e' là  concòrdi^  ?  mentre  con  loro  ghie. fono  molto  efficacia  ferire,  &  uccide- 
c  fra  di  loro  è  rilUOo  autore;  fonte  ,*&ori-  re,  och^  lapi^lìarere  con  qualcheduno,  e 
gice  di  ogni  vera  pace ,  e  contento  !         .     tx^i  porrete  in  conlufione  ,  ò  che  v'infuria- 

AC^ii'ZTA     ci?^#-iv7inA  rctecontrodime,efaretebabileafarmiin 

ARGUZIA    SECONDA.  pe^^j .  Dopo  rOrfo  venne  il  Leone  ,  il  qua- 

Whpna  fau  €kz%iwe  di  èumi  com^    ■  ^*^  ^  afficui-ava  da  ogni  pericolo ,  fc  Tammct- 
:,*:   /^      ^  jfapni  tcva  alla  fuaxompagnia,  per  la  fua  bravura, 

.  .,       :  '      .     re     •  e  per  elKre  temuto  come  Rè  dagli  altri  ani- 

P.£r  dimoiirare  liSavii,  quanto  Ca  nccef  mali  :  ma  quello  ancora  fé  lo  levòfubitoda 
fariala  buona  compagnia  ,  finfero  ilfe*  torno  ,  con  dirli:  A  me  pare,  chevoi  pec- 
•giiente  Apologo  :  La  Volpe  vedcndofiavan-  cate^ci  troppo  valente  ,  e  ptefuntuofo  ,  e 


Iti) 

ivolgato  per ^  _    .  .   ^ 

«Uteffianimali.per  fargli  compagniai  irà  cui  la  Volpe,  maqueflatoflolì  dille  :  Andate 

figliuo- 


figlinolo  tt^io^  clie  non  ftte  per  me  9  per* 
che  {tite  troppo  \^ano ,  e  le  voftre  penne 
fono  molto  defiderate  9  die  perciò  non 
TUO  porre  per  vai  ia^  mia  quiete  in  que^ 
Aione  .  AppreiTo  al  Paipone  molto  hnmi- 
liato  venne  ii  Lupo  «  per  far  compagnia 
alla  Volpe  1  a  cut  ella  difTe  :  Fratello  mio 
caro  ,  mai  è  bene  tenere  i  ladri  a  canto  ^ 
perchè  il  pia  delle  vo|te  accade ,  eheTìn* 
nocente  leghila  pena  per  il noalfatfore  , 
fé  fpeffb  fé  la  paffi  ,  e  converfi  con  lui  ; 
Venne  doppo  il  Lapo  il  Porco  9  il  quale 
fò  fubitolicenaiato^  come  fporco ,  e  pte« 
1)0  d'immondizie  9  e  di  loto  9  il  quale 
quando  Vt  vicino  9   foraa  è  9  che  t'im- 
bratti •  AppreiTo  a  queflo  venne  TAfino^  9 
al  quale  fubito  difle  la  Volpe:  Eh  andate 
via  inrenfato  9   e  fenaa  una  dramma  di 
cervello  9  che  al  meglio  fi  porrete  a  rag> 
ghiare  9   con  che  mi   chiamare  te  ado& 
una   mano  di  LupJ,  che  mi  potranno,  in 
confusone  per caufa voftra .  Beoti  lìeen-' 
ziati  tutti  i^^iefti  animali 9  ammife  allafua 
corrpagnia  la  Tigre  9  perchè  dalia  bocca 
gli  efce continuametite  un' odore  fba^iifi- 
m 
in 
al 
te 
d 

perchè  vive  colle  fuc  fatiche  ;  TArmelU 
tìo  ^  perch'è  molto  puro  9  e  teme  fopra 
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ARGUZIA    TERZA-, 

Nm  €i  è  eanfigliù  emiro  il 
Sigmwrt  • 

INdttftria  hnmana  non  vate  Contro  il  con«. 
figlia  di  Dio:  non-può  opporrai  valere 
Divino  qualfifia  aftuaiaiC  humana  politica  : 
quel  che  Die  SigHor  Noftro  ha  ordinato  » 
non  èf  poffibi]e9  cke  fi  poffii  da  noi  colle 
noftre  indadvle  rendere  vano  t  chi  la  vuole 
vincere  con  Dio  9  2  nèceflario  9  che  fi  hq^ 
mrlit  alle  fue  faatìffime  ordinaaioni  9  ft  al* 
li  fuoi  profondi  9  e  divini  giudiait:  chl-ff^ 
vuol  ben  governare  9  non  dia  l'orecchie  al- 
le fliTfe  politiche  del  mondo,  paalla  foda 
veritfc  delPEyangello  ;  chi  non  vuole  peri, 
colare  9  non  ricorra  agrinfegnamenti  ter-»* 
reni,  ma  alle  mallime  eterne  del  6ielo  • 
O  cbme  ben  fp iega  ciò  il  f^gaente  Apolo«* 
go  9  nel  quale  fi  narra  9  che  vedendo  in  fb* 
gno  un  Padre  9  che  fno  figlio ,  il  quale  moU 
to  fi  dilettava  della  caccia  9  doveva  eil^rQ 
ucqifo  da  unXeone9  fecefatricareun  bel 


ogni  cofarimbratrarfi:  e  ia Formica  §  per 
effere  molte  prudente  ,  e  penfa  ali'  avve- 
nire :  il  quale  accompagnamento  veduto 
dal  Corvo  9  dilTe  aitò  Voipe  :  Che  vuol 
dire,  che  hai  eleuf  quelli  per  tuoi  compa* 
^ni  ?  Sai  perchè?  difllè  la  Volpe 9  perchè 
chi  vàcoifavio,  fàràfavio  j  eperctò^ogoi 
prudente  deve'  amare  la!  compagnia  dcTa- 
vii  9  de'giufti  9  e  <ed<[li  amici  ;  e  con  ciò 
pafsò  avanti  la  Volpe  Con  la  fua  compa- 
gnia •  Oh  quanto,,  oh  quanto  ,  a  ehi  con* 
iidera  bene  queAo  Apologo 9  ci  è^da  im- 
parare per  govepnftrfi9  <^h'è  quam#C]  voi* 
ic  in  fegnire  in  elfo  San  Cirillo  •  ^ . 


jù 


SignojrNoOro  ti  vuol  cafiigafe  nella  perfo* 
na  di  tuo  figlio  ;  poiché  fperimenrarai ,  che 
fé  Dtejvnole  ,  fata  ,  che  r  orpbra  fola  9 
e  rdpg&rtenza  del  Leone  l'uccida  \  dove 
quando  egli  noi  voglia  9  mille,  anzi  un  mi- 
lione di  affamati  Leoni  non  potranno  al 
tuo  fi^lé)  cavare  un  capello  della  tefta}  Si 
in  fatti  cps'i  avvenne,  poiché  pafTeggian- 
do  per  la  galleria  li  fuddeflofuo  figlio,  vi 
trovò  dipinto  fra  gli  altri  animali  ,  che 
per  fuo  diporto  vi  havea  fatto  dipinge- 
re il  Padre ,  un  Leone  r  il  quale  veduto  da 
lui,  dimandò  al  fuoaìo ,  comefichiamaf- 
le  queir  animale  1  II  Leone  9  rifpofe  co- 
lui. Dunque  quefio  è  quelmaledetto  ani'^ 
male,  per  cui  io  qui  mi  ritrovo  carcera^ 
to?  quello  è  quello  (  che  mi  ha  fttto  rittii 
chiuaere  in  quefte  mura  ?  e  coai  dicendo  , 
non  ftceva  altro  9  che  arrabbiatami^, 
te  percuoter!» nel  volto*  e  tanto  forteti! 
battè)  che  ritrovandofi  ivi  una  tal  pun^* 
ta  di  chiodo,  che  non  compariva 9  fì^da 
^Ifai  fktix,^  profiuidalientc  nella   ma« 

ho  • 


>' 
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DO ,  la  quale  a  poco  ajpoco  fi  marci ,  e  fi  in* 
cancbcrj)  e  fcnza  che  (e  gli  potefie  dar  rime» 
dio  alcuno  ,  fri  poco  fé  ne  morfe .  Poco 
Spiovo  a  quel  tal  Imperadore  9  che  fi  fabricò 
un  palazzo  con  molta  arte,  affinchè  poteife 
fchivare  il  colp«  dal  fulmine  9  concai  Fera 
fiato  predetto,  che  farebbe  flato  uccìfo»per« 
che-ungiorfto, mentre  tuonava,  fuggendo 
dall'una  camera  all'altra  ,  infelicemente  fu 
ammazzato  dal  fulmine  fenaui  poterfi  ripa* 
rare.  AJi  poveri  noi ,  che  per  le  noftre  infi* 


CcfUàtia  Terza  àcìV  Arguzie 

ARGUZIA  QUARTA. 


EJftr  me€€ffaria  la  prtUems  mlk  c^fo 

del  monda  ,  Ì5  im  f  ae/Zr  • 

di  Di9. 

PRud€ntÌ9res  flit  iujusfacnli^  dice  il  Sai. 
vatore^^Mi  lucis,  Ohauanto  maggior* 
mente  fi  veggono  induftriou  gli  uomini  per 
acqui  ftare  9  ò  per  fas  ^  ò  per  ne^  ,  e  che  l 
quattro  quattrini ,  un  poco  di  terra,  un  po^ 


quando  vai  a  commettere  quell 
rio  ,  ti  credi  afCcurarti  dal  fulrnhie  dall<Lj 
Divina  vendetta  con  farti  accompagnare  da 
moltitudine  di  fgherrì  ,e  di  gente  armata  ? 
poverello ,  e  non  fai ,.  che  in  fimili  maniere 
fpalleggiati fono  Rati uccifi da  archibuggìa- 
te  tanti  tuoi  pan  ,  con  cui  la  giuiltaia  di  Dio 
gr  ha  fatti  morire  in  pena  del  difonore  fat* 
co  a  quel  povero  uomo  honorato ,  t  da  be. 
ne?  Si  cautela  quell  altro  Cavatiete,  òcon 
quanti  antidoti ,  e  prefèrvattvi,  o  con  qoan- 
ti  agi,  ecommodità  per  difendere  dalla^ 
morte ,  e  per  vivere  una  vita  lunga ,  e  feli  • 
ce  1  ma  perche  non  teme  Dio  <,  ma'  perche 


gente 
fo,  com'^è  la  maggior  parte  degli  uomini, 
delti  quali  fi  dice  a  piena  bocca  da  co]ui,che 
non  può  mentire:5'rtt/fdrttiii  i^fitiitns  eji^inji- 
uitus  eft  numerus  :  non  è  maravi;;lia,  che  c>ò 
avvenga  ordinariamente  in  tutte  le  parti  del 
mondo ,  e  che  perciò  fi  perda  tutto ,  e  tutto 
vadi  in  rovina,  mentre  chi  non  vii  chi  li 
fervi  del  difcorfo  ,  e  che  rifletta  ,  come  non 
ci  è  comparazione  fra  Tinfinito,  &  il  finirò, 
«  fri  quattro gìornfdi  vita  coireteriìitàd<^]. 
la  viiabeata:che  perciò  diiTe  lo  Spirito  San« 
te:  Oefotationt  deJoUta  eft  univerfa icrra^fOia 
ntmù  €fi^  qui  rccD£Ìrti  cvrdc .  Uno  di  qaeO  i  ^ 


▼uol  vivere  fenza  il  freno  della  fanta  legge. che  non  rifletteva  alprefente»  e  che  deldU 
.di Dio,  incappa todo  inquelle malattie  iB-jfcorfonon  fifervìva,fenonper  machinare  ^ 
curabili^  acui  tutti  li  Medici  del  jnondo.conie  poteiTe  togliere  ia  robbaagii  altri , 
non  battano  a  dar  rimedio ,  e  tutti  ll^ime-'chiamato  Macco  { come  riferifce  Monfi^nor 
dxi,.^grantidotiprù  pretiofinoo  vagliOTio|Ma]oIo,  ritrovandofiin  una  taleCictà,e  ca« 
a  poterli  levare  dadoflb  quella  febre  lenta  ^  minandopcr  quella ,«'  incontrò  in  una  hot- 
che  a  poco  a  poco  lo  conducealla  fe^poltura  tega  di  un  tal  Calzolaro  ,  il  quale  fra  l'altre 
nelpijù bel  fiore de'fuoi anni.  In  fomma,ò  cofe,  che  teneva appefe  in  tua  bottega,  ci 


fclocchi^  cHefiaftao^  corre  lamorte  da  una 
firada,e  notci  ripariamo  da  un*altraj  e  non 
è  rivelazione  di  Dio  forfi,  che  il  peccato 
genera  la.morte ,  e  che  quefla  viene  fi  i-mo- 
lata dal  peteato  (leffoa  venir  preflo  a  tro* 
Tarci?  Pcccatum  generai  fnortcm^^  ìt/iimu- 
Jut  morti speccatum*  Come  dunque  non  te- 
mendo Dio  ,  eh*  è  la  caufa  principale  della 
motte,  ci  crediamo  liberarci daeflfa colle 
npftrehumane diligenze 9  &  indufirle? 


havea  un  pajo  di  Di vaietti  aOài  buvni  ;  hor 
quefli  veduti  da  Macco,e  riveduti  più  volte; 
diedero  occaiione  al  Calaolaro  di  dirli:  V  .S. 
comanda  cofa  alcuna  della  mia  bottega  ?  lo 
dica  pure^che  farà  fervito,  come  comanda  : 
veggo,  ohe  guarda  quefli  flivaletti,  gli  vuo« 
le  ella  forfè,  gii  co'man<fo,  gli  defid<ra  ,che 
iofono  pronto  a  darglieli ,  ò  eoo  danari ,  ò 
fenza  danari?  dica,  pari i  pure,  che  farà  obe^ 
dito*  Alche  Macco jfecefegno colla tefla di 
si.Ond'i,che  il  Calzolaro  immediatamente 
il  pigliò  colla  forcina  )  da  dove  davano  ap- 
pefi,indi  fa  federe  Macco,glie  li  calzale  poi 
dice  :  Ocome  gU  flanno  bene||.pare,che  lof- 
fero  fatti  a  miiura  della  fua  gamba  appun* 

co: 


,4^^  Centuria  Terza  icW  Arguzie 

iilVakra,  cosi  attendevi  (rrefentC)  che  mai  fi 
fcorda  del  futuro ,  e  coti  difpone  le  cofeL» 
^er  il  flato  (Trefente  ,  che  Tempre  Tindrizza 
ajrat  venire*  Io  permea  imparando  da  lei  9 
jper  verità  ti  dico ,  e  penfodi  non  ingannar. 
Oli ,  che  Tempre  miro  a  quel  che  ha  da  veni* 
re ,  e  q^el  che  io  appreffo  ha  da  elTere  9  per- 
che  riconofco ,  che  quello  $  che  pafsò  »  Thò 

perdutole  il  prefente,  quando  mi  credo  te-jre  9  perchè  fapévano  9chelefor2enc 
nerlo  inpugnV)  ,con  fubicanea  ptefcia  me  Io  rifpondevano  alla  voce  ;  la  quale  iat 


havercivffto  dagli  Apologidi  SanQirilIo  , 
fi  finge^checaminando.un  vii  giumento  pò*- 
co  avanti  ad  un  Leone  ,  e  vedendo  una  ma- 
no di  Lupi  da  lontano  9  fi  pofe  fieramente  a 
raggiare  9  credendo  con  ciò  intimorirli  9  e 
farli  fuggire  :  ma  perchè  qucfllr  conobbero 
la  voce  eflere  afinina  9  non  la  temettero 
punto  9  anzi  fi  pofcro  grandemente  a  ride* 

non  cor- 
iatefa  dal 


vedo  dal  tempo  levar  di^auino  )  e  così  fac* 
ciò  conto  9  che  pofledo ,  e  fon  padrona  fo* 
lamente  di  quello  j  che  flà  per  venire .  Det- 
to ciò  proieguì  la  formica  il  fuò  viaggio 
verfo  lafua  tana  9  cosi  carica  »  come  fiava  9 
dando  a  noi  altri  ottimo  documento  9  che^ 
non  dobbiamoFimitare  la  Cicala  9  ma  levan 
do  da  noi  ogni  ozio  9  dobbiamo  con  ognidì-- 
ligei}za  afiatticarci  a  raccogliere  in  quefl  j-s 
vita  traafitoria  quanti  frutti  poifiamo  di 
buane  opere  9  per  poter  poi  di  quelle  9  e  per 
fuelk  godere  della  beata  eternità. 

ARGUZIA    sesta: 

Chi  VMV^taimaf^  devttfi^ 
r€  bumiU. 


Leone,  fubitocorfe,  dove  era  il  giumen- 
to 9  a  cui  cosi  difTe:  Amico,  ch«  ragione 
havete  havuto  di  ragghiare  cosi  forte  ?  Mio 
cariffimo  Signore,  rifpofe  airhora  P  Au« 
no  9  iài  9  perché  ho  gridato  così  force  ?  per* 
che  credevo  collo  firepito  detta  miaftonara 
voce  porre  in  fuga  certi  Lupì^cbe  viddi  in- 
fìeme  uniti:  èbenvero,  che  non  mi^  riu- 
(cito  9  perchè  ho  ofiervato  9  che  a  cale  lir e- 
pit0  9  che  ho  fatto  9  niuoodiloro  fiè  mof- 
fo  né  pur  uo  tantino  dal  luogo, dove  f^ava, 
ui  bora  in  vedere  Tombra  voAra  fono  fcom- 
parfi  tutti  in  un  baleno,  con  mia  gran  ma* 
raviglia.  Alche  il  Leone  forrirendo  cosi 
foggiunfe:  Ben  fapet«  ,  che  il  Lupo  co  :ue 
afluto,  eiàgacefi  là  burla  delle  vocÌ9quan< 
do  vede,  che  non  fiano  accompagnate  dal* 
la  virtù  9  e  dal  potere  }  poco  conto  fa  deli* 

Dljciukmt^  quia  mitisfunf^  ìibumilis  iflciro bacare  dc*cani,  e  foloteme deiii  /o* 
carde:  venne  dal  Cielo  ad  infegnarciil  ro  denti  :  il  foldato  non  teme  dello  ftrepi- 
Signore  quefta  virtd)  defiderando  d  impri-  to  ,  né  della  voce  del  le  trombette,  ma  ben 
merla  nei  noftro cuore, come  quella^  dicuìlteme  del  filo  delle  fpadc  ,  perchè  alla  tine , 
unicamente  habbiamo  bifogno  per  i^ntrarc  che  altro  è  ia  voce  ,  fé  non  che  un  rimbom* 
«el  Ciclo,  com'egli  fttffo  ci  dille:  ntfiquis  bo  dal  petto  vuoto,  cioèd  un  vafopieno  di 
fi bumiliaverity fteut partmìus ifie ^nom intra'  aria?  Giàfiaà,  cheli  vafi  vuoti  rifuonano 
titinregnumCalarum  .  Quefta  viride  quel,  maggior  mente,  che  li  pieni.  Perciò,  ca^ 
la  9  che  ci  fa  amabili  non  folo  a  DicT,  ma  an^  riffimo  mio  ,  li  Savii  non  temono  chi  fi  a  v- 
chcagr  httomini: quefta*  quella «vtrtii,  che  vaie  deila  foia  voce  9  perchè  dove  è  ma^- 
ci  là  apprcflb  di  tuttieffcr  ftimati ,  più  che  gior  ftrepito  di  voci ,  ivi  è  maggior  abbon- 
qualfivogliagrande,cfpeciofanobiUà,ricldanzadivenco  ,  e  mcnodi  foda  virtù*  In 


qualfi voglia  gran  ricchezza  di  qaaUiiiaSi'^ 


gnore  nel  mondo ,  com'è  fiata  ftimata  la  po- 
vertà ,  e  la  mendicità  di  un  San  Francefco 
di  Aflìfi  9  né  mai  la  grandezza  di  qualfivo- 
glia  gran  Prencipe ,  enfiata  tanto  ftimata-s  9 
come  è  fiato  flimato  quafivoglia  Servo  di 
Dio,  per  vile,  che  fia  fiato  di  nafcita9e  baflb 
4Ìi natali .  Hor  quefta  verità  viene  in  gracL» 
parte  dichiarata  dall'Apolo  fegoente  9  io-^ 
ciii  9  come  il  aoftro  f  adro Aj^uado  rifcrilce 


tante  miilanterte,  non  tanti  vanramenti 


non  tanto  parlare  di  te  ,  perchè  ciò  non^ 
muove  a  flima  ,  ma  ìpiò  pretto  ò  a  fdegno  » 
e  ira  9  ò  pure  a  cifo ,  e  fcherno  • 


A  1^ 
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ARGUZIA    SETTlkk? 

Si  étve  fair  eonte  di  0gt'  une  ^permi^  ' 

mimo  €b€fia»  ' 

H  Abbiamo  dafupporre  9  che  ogni  prof- 
fimo  noftro  9  per  vile  che  (ia,  è  ftima* 
to  da  Dio  come  la  pupilla  degr  occhi  faoi  • 
^ui  taugii  vo$  9  tan£it  pupilUm  pculi  mei  ^ 
ha  detto  egli  (teiTodi  propria  bo€ca:  fic- 
che)  quandononfolTe  altro,  ogn*uno  de- 
ve aver  timore  di  oiiendere  il  Tuo  proffi- 
mo,  perchè  in  lui  deve  guardare  Dio  ^  (kìì 
rifpetto,  cbedc'vea  Sua  Divina  Maeftà) 
Ibtto  pena  di  avere  a  foggiacere  allìcafti* 
gfai  orrendi  ^  che  fuol  dare  V  ilteffaDioa 
chi  fa  poco  conto  del  proflimo  fuo  •  Cosi 
quando fei  aifalito  dairira,  e  t'infiammi 
di  fdegno  contro  di  quel  poverello  9  pa* 
rendo  a  te  ,  che  a  man  fai  va  lo  puoi  rovina-^ 
re,  e  del  tutto  levar  da  quefio  mondo  ,  ri- 


da ,  per  poco  a  vverticnento  dell'ano,  e  del- 
'"altro  s  tuttfdue  incapparono  &n  due  lacci , 
il  che  ìncefo  dal  force  ,  fubito  corfe  a  vede*, 
re  i  prefi  maìtemeatè  dà  i  facci ,  .e  ricorda* 
tofi  deirofiorato  faluto  fattoli  dai  Leooej» 
poco  avanti^  fubtcó  cominciò  icon  i  fuot 
denticciuoli  a  rodere  il  laccio  ,che  lotenea 
prc/o,  e  li  vesne  fatta  in  poco  tempo  di 
rompere  il  laécto,  e  liberare  il  Leone^. 
Il  che  veduto  dalla  Volpe,*  eoa  ferabiao» 
te  motto  umile  pregò  il  force  a  volerli  fare 
r  lOeflTo  beneficio ,  che  avea  fktto  al  Leo-- 
ne;  maquefii  faceadofi  burla  di  lei,  coak 
le  difle  ;  Perché  guardate  adersocoi>ui ,  che 
poco  fa  difpreazaftecontantadifcorceiìa) 
efuperbia?  non  fa  pece  forfè*  che  la  nata** 
ra  ha  dato  a  ciafchedano  animale  ;  per  fic^ 
colo .  e  vile  che  fia ,  la  fua  virtù  ?  Ohe  per« 
ciòcnid  veramente  favio,  non  deve  di«* 
fprezxarecofa  alcuna,  pecchi  niunave^ 
n*è,  chenonpoffi  far  qualche  bene ,  ofer» 
qualche  male  :  però  non  fi  deve  attendere^! 


cordati,  che  quel  poverello  fleflfo  é  quei-  alla  quantità  del  corpo,  ma  air  efficacia^ 
lo,  di  cui  il  Signore  dice  yQui  rtf«[fir  oo;  ,ideile  virtù  •  Quaaco  picciole  di  corpo  fona 


t€mgit pupillam  oculi  mei  ;  oltre  che  è  ne 
ceflàrio,  che  ci  lacciamo  capaci  di  una^ 
efperimentata  verità,  cioè,  che  taPuno 
iarà  difpreaaatoda  te,  come  quello,  che 
Jiiun  male  ti  potrà  lare ,  e  da  lui  veruno 
beneficio  ,  o.fìivore  ne  puoi  fperare  ;  e^ 
pure  verrà  tempo ,  che  Dio  vorrà ,  ò  per«> 
netterà,  che  quello  da  cui  non  fperavi,  e 
di  cui  non  temevi,  farà  runico,  da  cai 

Suo  fperare  ajuto  nelle  tue  efireme  necef« 
tà,  o  ouelio,  che  unicamente  paoi  te» 
mere ,  che  ti  abbi  a  recare  una  irreparabile 
rovina  )  come  argutanKme  ciò  prova  que* 
fio  Apologo  f  che  fiegue  9  in  cui  fi  narrai  , 
(  come  appreifo  del  no  Aro  P.  Aguado  fi  leg- 
ge »  cavatada  S*  Cirillo  )  che  eflèndofi  oni- 
ci infieme-U- Leone ,  e  ia  Volpe ,  pofero  in 
communeliMro  capitali,  cioiil  Leone^ 
quello  della  fortezza ,  e  la  Volpe  quello 
dell'aftoaia,  in  ordine  a  far  preda  nel  bo- 
Xco  per  il  vitto  commnne  •  Quindi  carni- 
Aaodo  uniti  per  ia  felva ,  t*  incontrarono  a 
cafo  con  un  force  ;  il  quale  fb  fubitamente 
con  cortefia  grande  faiutato  'dal  Leonc^  ; 
non-coa» dalla  Volpe,  la  quale  filmandolo 
indegno  dei  fuo  faluto  li  voltò  le  fpalle^  , 
^enaaneo^eoogaiardario.  Noapalràmol* 
to  da  quefio  fatto,  che  caminando  tuMa*- 
via  il  jLeoAe,*e  la  Volpe  per  trovar. pre* 


le  fement ideile  piante  }  an  quanto  grande 
è  ia  loro  virtù ,  mentre  producono  alberi 
ahifCmi ,  e  di  grandiflima  mote  ;  quanco.. 
picciolo  é  un  Ragno  ^  e  pure  il  fuo  veleni»! 
nafta  per  levar  la  vita  ad  un'uomo  \  appena 
fi  difiiogueuna  pulce  »  ma,  non  ù  piccioia^ 
per  dar  travaglio ,  e  mokftia  }  che  perciò 
da  qui  avanti  prendi  il  mio  configlio  9  non 
dar  travaglio ,  ne  aAigcre  alcuno.,  meo« 
tre  nin  vi  e  go£i  in  quefio  mondo  ,  che  io 
tali  Circofianaeda  tempo  ,  e  luogo  noa  pofW 
fi  far  qualcbe  bene  ,  o  recar  qualche  dan<» 
no  ;  »oiMiogna  riflettere  ,  ciie^chi  ono«* 
ra  un'fitro  i  fé  fteiTo  onora  ,  perchè  refià^' 
provaco  per  legge  di  ragione  ^  che  quello 
ch'i  amico  di  onorare  gli  altri ,  neqeuàr  ia« 
naeme  ha  da  avere  capitale  di  virtù  com*  i 
quello,  qualità  di  prudenaa ,  e  di.cortefia 
fpecialncoie  }  ilcbe  detto  fi  parti  il  for^ 
ce  ,  laiciando  la.fuperba  Volpe  prela  nei 
laccio  t  e  preda  4el  Cacciatore  « 


Od 
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ARGUZIA  OTTAVA. 


F^  Xomfiiius  eli£€  tibi  MHum  %  diflb  il  Di- 
j  vino  Oracolo }  e  gli  Sav)  concorde* 
mente  ci  dicono:  Eiif^a$  §munditi£a$^^  fa 
fcielia  di  chi  bai  da  amare;  &  acb^i»aida 
confidare  •  Ilcbe  viene  argutameiHe  dal  Se- 
guente Apologo  dichtaxat^^  mentre  fi  fin* 
gè 9  che  un  Corvo  fiando  ruminando  uiu» 
giorno  dentro  di  fe^e  penTaodo  di  propofiio 
a  chi  poteva  confidare  il  Aio  cuore  ,  la  Co- 
lomba ,  che  oflervò  ,  cofloe  il  Corvo  flava 
molto  cogitabondo ,  coal  appunto  li  diflfe  : 
Din  mi  9  mio  caro  fratello,  per  vita  cua^che 
è  ciò  che  ti  tiene  cosi  profondamente  fopra 
penfiero?  Ai  che  egli  cosi  riipore  :  Stavo 
penfando,  cheli  Aoki  fono  infiniti  ^  e  pò* 


A  RQ  Vi  31  A    NONA. 

Se  bai  offejù  oleum  t  guafdatifempre  da  Ime . 

SCriHt  in  marmore  lafui^h  commune  aflio* 
made*6avj  Quella  i  lanoflrairaturaies* 
'za,que&o  è  lo  fti Je  commune,  che  chi  è  offir» 
fO)  fèmpre  medita  la  vende  e  ta.>  Tempre  pen«» 
fa  a  levarfi  raflFronto^e  Tingiuria.  Aitci  dor* 
mono^ma  Toffefo  non  può  pigliar  fonno>pa« 
rendo  di  non  eflere  uomo  ,  parendoli ,  clie 
tutti  lo  notino ,  e  che  tutti  lo  tenghioo  per 
un'  uomo  ,  che  ha  più  della  beftia ,  che  dell* 
uomo,  e  tutto  perchè  non  fi  vendica,  e  tutto 
perchè  non  sa  fare  la  vendetta  delie  ingia« 
rie  fatuli.  Quindi  è,  che  chi  ha  ofièfo ,  &m^ 
pre  deve  andare  con  cautela ,  iènpre  deve 
penlàre  a  quello  che  può  eflisre,  fempre  de«^ 
ve  aare tlTerta .  Ciò  volle  fignificare  U  fe^ 


chiffimi  li  favj  j  e  che  pochi  vi  fono,  che  guente  Apologo  di  San  Cirillo ,  trafportata 
tufiodifconoi^intimodel  fuo  cuore}  e  chi|dal  noftro  P.A 


jDanifefia  quello  che  pendi,  caccia  il  fuo 
cuore  in  mezao  alla  piaaaa  j  del  reflo ,  chi 
fti  tu ,  che  t*abbia  a  rivelare  i  miei  fegreti , 
eli  nafcondigli  del  ipio  cuore?  vattene  con 
Dio.,  che  il  miofegretoèpe£mefolo,&a 
Muno  io  confido  •  Udite  t^Ucofe  la  Colom* 
ka  ,  tornò  a  dire  al  Corvo  :  Ben  so  quanto 
fei  afiata  •  fàga^ej  per  quello  ti  prego, 
mio  caro  fratello,  che  m'infiruifchi,  e  m  in* 
legai  di  chi  mi  devo  fidare,  &a  chi  devo 
confidare  il  mio  cuore,  fé  la nccefiStà gual- 
che volta  mi  coflrjnge  a  &r  ciò  .^  Al  cw  co* 
sìrifpole  il  Corvo:  Soceiia.  mia,  hi2  di- 
mandato echi  de?i  confidare  ii  tuo  cuoce  l 
li  rifpon4o:  Ad  uno,òa  niunaOypcrch^^a  fé- 
Ideltàè  una  vìrti^,  che  quanto  ti|:rie  d%ccel* 
Jenza,tanto  confifie  nella  rarità:  ro»o,ch'è 
la  più  preziofa  cofa.,  che  fia  nei  Mondo  , 

Ier  quefto  è  cosi  presiofo,  perchè  (la  n»tcQ^ 
o  nell'intimo  della  terra.  J  e  iecofe  pitk  vi<- 
il  flanno  efpofle  a  gli  occhi  di  tutti  i  io  fom- 
ma  Tcccellenza  delle  cofe ,  fiafi  in  quai/i  vo- 
glia genese ,  tutta  confift«*nelio  fiace  ;iaièo» 
fio  ;  comeal  contrario  è  fcritto , che  il  cuo- 
ire  dello  flolto  fla  nella  bocca ,  perchè  ia^ 
coloro ,  che  fono  pazzi ,  la  bocca  ha  do- 
minio fopra  del  cuore  •  Sappi  in  fine ,  che 
pur  è  oracolo,  che  chi  cuitodifce la fua^ 
bocca  con  la  prudenza  dovuta ,  cuftodilce^ 
la  vena  dell'avita.  Con  che  bene  ammae- 
firata  fi  parti  la  Colomba  # 


Aguado  dal  greco  nel  latino  • 
EOTendo  gii  fiancala  Volpe  dall'avere  carni» 
nato  in  qua  ,  &  ia  là  fenza  pater  trovare  da 
mangiare ,  s'incontròa  calpefiare  una  vipe* 
ra»  che  fiava  nafcofla  dentro  rerba,con  che 
la  vipera  le  morficò  quel  piede,  che  la  cai* 
pefiò  :  per  jl  che  fdegnata  grandemente  la^ 
Volpe  tornòa  mordere  con  gran  fierezaa  ì^ 
Vipera.  Quindi  (eotendofi  fi?rite,taaio  Ja  vi» 
pera,quanto  la  volpe  andarono  eoo  preftex- 
za  a  cercare  rimedio  per  i  loro  mali  •  locli 
palfati  alcuni  giorni,di  suovo  s'incontraro* 
noiofiemela  Volpe  colia  vipera,  e  «|aefta 
non  dimenticatafi  deli'  ingiuria  ricevuta.^ 
dalia  Volpe ,  cercava  come  poteilè  deftra« 
mente  traudirla  :  ofld*è  ,che  avvicinau&ie^ 
con  ailegco  fembiante ,  ma  col  cuore  pieno 
di  moxiAi'odio.veriò  di  lei ,  la  (aiutò  corte- 
/(e;nu;nce,  e  parlò  con  malizia,  e  doppiez«^ 
zaqolei,  che  non  peccava  di  femp4iGÌtà» 
^n  quella  maniera:  Sorella  Caiiiliflaa,  oh 
quanto  te^npo  fono  andata  in  cerca  di  voi 
per  lare  la  pace,  la  quale,  perchè  la  pec^ 
^emmpcol  morderci  Tona  faltracon^a^ 
bocca,  torniamo  a  ricuperare  col  bacio  dcU 
ie  medefime  noftré  bocche  non  più  piene  di 
veleno,  editofijGo,  come  erano  ali*'ora  , 
ma  piene  di  canta,  e  di  vero  afletto  fra  di 
noij  poiché  frali  mortali,  che  cofa  ci  può 
eirccemaipià  bella,  piìi allegra,  piùama« 
bile,,  e  pia  graaioia  >  che  la  pace  i  ALche 
cos&.riipofe  la  Volpe  pia  attuta  della vi« 


Deùiit  Scfl^^  Afptstììf  Decìmkl 
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niortali;roa  qudndoiia  vtnra)  e  ticyn  fima,peir< 
chi  non  vi  ècofa  ttrlncoìwfo  pi*  pefltien* 
siale  9  che  una  rnimicitia  diffimulata)  e  ma- 
Icherata  colla  mafchera  di  pace.  Non  vo* 
glio,cariilimalataapaoe  ^  perchè  chi  fi  ri. 
corda  deiròffefa ,  e  danno  ricevuto ,  ha  me- 
moria deiringiiiria  fattale  tutto  infieme  con 
quefta  memoria  conferva  Tirane  lo  fdegno! 
e  dove  regna  Tira  )  regna  tuttala  voglia  di 
venditarfì/Io  non  veggoìl  tuocuore  ^  ma 
dalle patole^che  poco  fa  hai  detto,  mi  accor- 
go ,  quatitoveleno  confervi  nel  cuore  verfo 
é\  me,  perchè  la  vera  pacenonrinfrercala 
'«nemor4a  delle  cofe  paflTatte,  come  la  falfa 
fempre  Tene  ricorda  ^  per  il  che  Tempre  è 
prudente  fl^r  lontano  da  cfri  hai  offefo  9  ef- 
lendo  erpérimentaio,chc  Tingiuria  tenace* 
niente  dora  nella  memoria  deiringiuYiato;e 
Tira  è  un  fuoco  ,-che  pretto  fi  accende  ne'no 
'flri  Ciiori^e  cerca  il  modo  di  rcndicarfi^^er- 
ciò  li  frutelfi  di  Giufeppe,cbe  roffefero  gio- 
vanetto ,  lo  temcttcjfo  ancorché  fofle  vec- 
chio. E  detto  ciò  fi  parti  la  Volpe,  e  fi  ritirò 
con  buon'ordine  dentro  lafua  tana  • 

ARGUZIA     DECIMA. 

htn  ejjirvi  peggior  male  ^   ebe  non 
conofcer  if  male . 

NOncJ  è  peggfor  male  nel  mondo ,  che 
avere  il  male,enonconofcerlo  j  non 
Xi  èpeggiorin+ermità  fra  i  viventi,  ch'eflfe 
re  rnfermo.,'C  flimarfi  fano ,  né  ci  è  peggior 
pa22ia,epi{k  degna  di  catene,chc  i  clier  liol  - 
to  ,*e-petìfàTediefler  fa  vio  ,  e  la  ragione  è  , 
perchè  <fhi  ha  ri  male,e  penfa  di  ayerlo,pro- 
cura  il  rimedio  ,  il  quale  non  procura  ,  chi 
penfa  di'flar  bcne,quando  in  atto  Aia  male  , 
Così  chi  è  infermo ,  x  conofce  la  fua  infer. 
mità,  procurvtii  levartela  da  àolfo  con  effi- 
caci  rimedj^ò^  antidoti,  i  quali  non  procura 
in  modo  aIcuno,chi  fi  crede  eifer  fano,eiren- 
do  infermo.  Non  altrimente  quel  roatto,che 
fi  crede  cfler  favio  9  non  va  trovando  rime- 
dio per  la  fu<i  pazzia;comc  fa  per  contrario, 
chi  ha  qualche  cognizione  dì  elFere  in  qual- 
che parte  lefo  di  cervello.Oh  Dio  ci  liberi  di 
fimi!  pazzia ,  infermità,  e  male  9  che  Uh  co^ 
pcrto colla  mafch. ra  di  bene,di  fantità^e  fa- 


^jera  ^e  pSù  prodentCf  :  fenza  dtbbio  ^  tafrajguarirnfe,pfercWirt)n  vlli'apf^fca  fi  rj  tMlllb 
forella^)  Upttceè  un  benis i'niiYerffiei if)er  i  ne  feguono infiniti  «nWli del  msile ,  ch'ita 

,i.^^^...-j.^ ^--^te-* nuto'taH*e,'ie«aHfc  Infermità,  che  fWmata 

fanità ,  e  dalla  pazzia ,  ch*i  flimaita  fapere  ; 
e  fpeftialmen^e  fefipailadiqueft^ultimo  ^ 
e  di  quefli  tali  flolti ,  che  loro  ftefli  fi  ()ima« 
no  euèr  fav)  è  una  còmpaflione  il  vedere  , 
come  non  vi  è  tnfegna mento ,  che  non  vo- 
gliono dafre  ,  txpmetft  fofforo  li  gran  faccen- 
toni  della  Republica }  non  vi  è^ntenza, eh* 
egKnoAon  fputintf,>60ffBe fé  foffero  li  primi 
Ciceroni  dlRtftMj  infomrma  chi  incappa 
in  mano  di  uivoAòlvo  ftimicco  <fa  vio ,  ap^un* 
to  incappa  nelle  mani  del  pi<k  perverfo  tto« 
mo  ,  xhe fia  nelmondo  .  Di  uno  di  quefii 
parla  un  giggio Scrittore  ^  e  dice  di  aver  ciò 
cavato  da  un  tial  Greco  .  Mi  fimo  maraMi-i* 
gliato  grandemente  ,  o  Signor  Lesbino  (  di* 
cequefto  Autopc  )  ch^effendo  l'homo  nata - 
ralmente  inclinato  a  fapere  ,  A  ad  ÌTnparm«> 
re ,  pure  quando  voi  ri  ponete  in  catedcèi 
dettare  fuiègnamentì ,  «  precetti  di  politi^ 
ca ,  di  fil«fon ,  di  Teologia  fpeaolativa  v%c 
morale ,  &  in  fomma  di  qualfifia  fcien^a,  ole 
vi  fia  nel  mondo ,  fi  pongono  à  fuggire  ^  plii 
che  fé aveflero  veduto  quello 9 chenon  pdP» 
fa  effe r  veduto  niaidantuno,  voifidireil 
diavolo .  Ah  che  la  ragione  è  quella ,  fe  n€a 
la  fapere 9  Signor  Maeftro  Lesbino  imos 
benché  da  voi  fteflb  fiate  Rimato  un  gram 
Maeftro  ,  graltri  non  vi  tengono  ne  meo 
per  un'buon  diTcepolo ,  ancorché  vi  ftimià- 
te uf  gran  Dottore  inanoquoque  genere>di 
fapore,  *gU altri  oon  viftimaaotale  ,  anti 
vi  (rimano  un  grande  ignorantone^  voiyl 
credete*  che  quaiido  aprite  la  bocca ,  efca 
da  q^lla  oro  macinato  di  aurea  eloquensa  t 
ma  tinti  s'accorgono ,  che  non  è  altro ,  che 
un  picfmboliqdefisitto  di  principi  non  bene 
intefi,  in  fotnma  ,  come4a  volete  intende, 
re!  lacofa  paflainqueftaftxanieta:  voi  In 
luogo  d'infegnarele  fetenza  a'iroftri  difoe- 
poli ,  li  fate  divenire  li  maggiori  ignoratiti 
del\mofKÌo ,  &in  luogo  dì  tor  loro  colli  ^k>^ 
Ari  ìnfegnamenti  Tignoranza  dei  cerve!» 
ìoy  piane  li  riempite  fino  alie  ciglia,  & 
in  vtce  di  farli  comparire  favj  nc'circoii ,  e 
nelle  radunanze  di  uomini  dotti,  li  fatCL» 
comparire  melenfi,  fcervellati,  inetti,  e 
fciocchi ,  niente  men  ,  che  fé  foffero  queK» 
li ,  che  non  fi  poITono  nominare  fcnza  riSe« 
re,  con  riverenza  voftra,  mi  avete  inie- 


I 


pere,  perchè  oltre  di  cilère  impoffibile  il|ro  {  le  parole  proprie  dell'Autore  fopra- 

D  d    a     .         deuo9 


420  Centuria  Terze  delP Arguzie 

fltiM,  poftf  in vorfo 9  ftnv «inette. 

.    Lisiin  fi  mararnglis  ^ 

Chi  ptr  natura  aoindo  Tuom  piacifc 

V'imparare  ,  e  Japtrt  9 

Ciafcun  tofiù  a  fuggir  volga  U  triglia 
^       ^uaF  or  éimnwci  detti  : 

E  pur  fon  tutti  pregni 

U injegnamtnti  ,  regole  9  e  precetti . 

Sai  10  9  •  Lesbin 'i  panheì  tu/emprt^ 

mfyrm  9 

Mn  aedi  Ngitorattsta  altrui  fvamfea  9 

Ma  acciò  cVella  aupar^fca . 

Quella  veramente  Mk,  chef!  ftima  non 

fapere  •  Hoc  uautnfcia^àictvu  il  dottiflBmo  9 

e  fantiffimo Bernardo 9  mene/ciré^  eS.A- 

oftino  Principe  di  tutti  ì  letterati  9  perciò 

Il  tale»  perchè  pcnfava  egli  di  aver  bifo- 

gno  disimparare  da  tatti  9  e  ch'egli  folamen* 


I 


f: 


te  avrebbe  voluto  fare  pia  pretto  il  perfo* 

saggio  di  difcepolo  di  tutti  9  che  Maeflro 

«dì  Tcruiio  •  Paratut/um  dueri  9  difs'egli  9 

.  i  fa4if ae  vetula  j  tt  mallem  di/cere  t  guaina 

dùcere^  dMTe  piolte  volte  ;  notapdofi  nella 

Jiia  Ifìoria9  eflerfctìipre  fiato  ftiiaato  da 

lui  9  ch'egli  non  fapeva  nulla  9  e  che  avea 

jkifoi^no  d'imparare  da  tutti  •  Or  qucflo  ai 

ch'è  Tapere  9  quefio  sì  9  ch'è  intendere  *,  che 

fé  per  altro  ci  crediamo  eflfer  buoni  ad  in^^ 

legnare  9  e  che  non  abbiamo  bifogno  d' 

imparare  daaltri^queRoifegnoevideote  9 

come  dicono  ifav)9  che  non  Tappiamo  co- 
fa  veruna  di  foda  dottrina  9  e  che  ilnoftro 
è  un  €nto  fapere  9  &  una  vera  9  e  realeJgno- 
fanza.  Ben  conferma  quefla  verità;jl  fé- 
guente  Apologo  cavato  da  S.  Cirillo  )  poi-* 
che  in  eflb  fi  finge  9  ch'effendofi  generata^ 
in  untai  fonte  una  ranocchia  fenaa^voce  9 
e  colla  coda  9  e,  vedendofi  col  crefcfte  che 
avea  fatto  9  che  avea  mutsKo  fembiante  9  e 
da  ranocchia  era  divenuta  rana  9  cioè  a  dir 
fenaa  coda  9  e  colla  voce  9  colla  quale  con* 
tinuamente  fiordi  va  chi  le  ftava  vicino  9  in. 
tontrandofi  con  UD\anguilla  muta  9  e  con 
la  coda  9  iAfuperbitaal  maggior  fegno  P«r 


taara  Tua  loquela^  coti  le  diffk  r  Sorella  9  a 
dir  ^1  vero  9  Quando  veggo  voi  o  quaotegra- 
xie  dòaila  natura  9  che  non  mi  ha  lafctato 
fiare  nello  fiat09Cbe  liete  voi,  cioè  fenza  fa-* 
velia 9  e  conia  coda 9  imperciocché  mi  ha 
levata  quefla,  ch*è  ilconcrafegno  di  befti»» 
iità ,  e  mi  ha  dato  quel  (a  9  che  canto  propria 
*  della  razionalità*  Al  che  così  rirpoie9Cono« 
fcendo  la  fua  arroganza  ;  TanguilU»  £d  ia 
ringrazio  la  natura  9  che  mi  ha  fatto  ftnza 
voce  9  ch*è  il  fonte  della  jattanzà9  e  mi  ha 
data  la  coda  lunga)  che  mi  ajuta  a  confermar 
meglio  la  vita}  perchè,  fé  no'l  fai  9  c^illima 
forella,  cotefia  tua  loquacità  pefiilente  9  e 
piena  di  vento  di  vana  arobisione  9  noni  at* 
tronche  un  fonte  9  donde  fcaturifoonoin^ 
niti  errori  ,&  ignorarne  ;  dovendo  tu  refia* 
re  informata9  che  la  loquacità  fenea  fapere  ^ 
non  è  altro  9  che  un  parlare  fenza  fale  9  -un 
furore  fenza  freno  9  un  dire  difgraziato  9  un* 
arte  fenz'arte  9  una  ftohìzi^ ,  che  ha  Tap* 
parenza  di  fapere  •  Gran  bene  è  la  lingua  a« 
nita  coirapere9  magrandiffimomale  è  la 
iinguaunitacoirignoranza} e  donde  vengo* 
no  9  e  fono  venuti  tuteli  mali  nel  mondo  9 
fé  non  dalla  lingua  9  e  dal  parlare  (enza  gii^ 
dizio  t  Bifognava  «  che  ti  provedefle  la  natu* 
ra9  o  cara  forelIa9 quando  ti  providde  di  vo* 
ce9di  altrettanto  giudizio'^ma  efiendo  di  oue* 
fioafiatto  priva  9  la  voce  non  ti  ferve  ad  al- 
tro 9  che  per  empirti  di  vento  9  e  di  fuper* 
bia  9  e  per  (tordire  9  quanti  ti  fianno  vicino  ^ 
e  ci  fentono .  Or  iu  fomma  fappi  9  che  io  pie 
preflo  voglio  elTer  muta  9  e  fenza  voce  9  per 
godermi  dello  fiato  mio  infieme  colla  lormi« 
ca  prudente  9  che  colla  tua  voce  ragghiare 
cografinijpiena  di  befiialità9e  d'ienoranza  » 
più  che  niuna  altra  befliaal  mondo^e  final» 
mente  mi  rallegro  9  mi  confolo  9  e  mi  con» 
tento  eflèr  più  pretto  eternamente  muta  ^ 
che  loquace  9  ij^norante  9  fuperba  9  &  arro« 
gante  9  comelei  tu  j  e  detto  ciò  fi  nafcofe 
dentro  il  baiTo  del  limo  del  fiume  • 
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DECADE   SETTIMA 

DELL*    ARGUZIE 

UTILI.     È     DOLCI. 


A  RG  UZI  A     PR  I  M  A« 

D9vcrfi  fimpre  rifpettare  il  projjimp' 
come /e  ftcjji  0 

(Joi  ubi  MM  vit^  alteri  ni  fé* 
cerisy  tt  fùéd  UH  vis  ^  alteri 
fecéris  •  In  queflò  confifte  la^ 
vera  carità  «  in  queQo  confi- 
fte   i'oflèrvanxa  dcìla   Divina 
legge  9  fenaa  la  quale  vera  ca. 
riti  non  ci  poffiamo  fatvare»  e  fcnsala^ 
quale  T  ifleflb  San  Paolo  dice  di  fé  medefi* 
mo:  Tutte  Topre  nrìie^  quantunque  per  al* 
tf  o  fbflèro  di  gran  pregio ,  non  vagliono  co« 
ft  alcuna  ;  perchè  fia  qaalfivoglia  )'  opera  ^ 
che  fi  facci ,  fiaqualfivoglia  Topera  »che  per 
Dio  9  e  per  il  Cielo  s'intraprenda  «  che  fcL» 
nonhàqueAa  impronta  della  carità,  farà 
moneta  »  che  non  paflTa  nell'altra  vita ,  e  pe- 
ròdi  niuno  valojre  :  Si  ebsriiatem  autem  nom 
bainero ,  mUlJum  ,  uibilfum  9  piò  volte  re* 
plica  TApoftolo  San  Pàolo.  Quello  perocché 
dovria  ogn*ttOQairvert]re>  e  quello,  a  che 
ogn*uno  dorrebbeViflettere  ,i ,  che  tal  ca- 
lata bada  eilere  nella  prattica,  e  non  nella 
iota  fpeculativa  :  che  però  dille  il  Divino 
Oraoolq,  che  Teflènaa  di  quefta  virtù  eoa- 
fifle  nel  fare^  e  neiroperare  per  il  prolllnìo  > 
fucilo,  che  voi  per  te  ,  e  non  fare  al  prodi* 
tDO,  quello  che  non  vuoi  per  te  :  cosii  fai* 
(a  quella  carità,  che  coniifie  folo  nelle  pa- 
role, &  in  certe  cerimonie  di  Corteggia- 
ni  :  bifogna  col  drre  unir  V  operare  :  ^od 
tiài  vis^  alteri  feeeris^  come  anche ,  ^uod  ti- 
Unm  vis  ^alteri  nefecerisr  II  male  è ,  che  il 
commune  nofiro  nemico  vedendo  9  che^ 
tutto  il  noftro  bene  confifte  in  quefto,  che 
habbiamo  detto ,  a  niente  altro  attende^ , 
che  afarci  perdere  quefta  fantacarità:nìen» 
te  altro  procura  con  tutto  il  sforzo  fuo , 


patiti  noi  ;  ò  con  non  dirne  bene,  cornea 
vorremmo,  che  foÌTe  detto  di  noi  }  òcoa^ 
pungerlo  ,  come  non  vorremmo,  che  folTc 
(Alta  k  noi.  Cofa,  che  non  va  Tcnza cadi- 
lo anche  in  quefta  vita,  foiendola pagare 
il  Signore  in  contanti,  con  ritorcere  fopra 
di  noi  quel  male,  che  pretendiamo  fare  al 
proffimo  noftro  ,  e  col  dare  a  noi  quella^ 
mortificazione  ,  che  vogliamo  fare  ad  u^i* 
altro  j  come  fuccedette  in  quefto  cafo ,  che 
racconcaud  grande  Autore ,  il  quale  riferì* 
fce  con  poche  parole ,  come  cercando  di 
prender  moglie  un  vecchio  fetTagenario, 
corteggiava  una  Signora,  che  pretendeva 
eflb  per  conforce*  li  che  oflTervato  da  non  s4 
qual  giovane,  incominciò  a  rampognare^ 
Quefto  povero  vecchio ,  col  porlo  in  burla  , 
&  in  deri/b,  preflTo  quanti  poteva  ,  con  in- 
dicibile  Gonfufione,  e  roiTore  del  povero 
vecchio , chequi^  nehebbea  morire ,  per*» 
chi  non  mancava  tnai  di  dirli  il  gióvane; 
Vecchio  veramente  matto  }  e  come  Tei  cosà 
frenetico  ,che  havendo  fui  dorfo  ben  (eifan* 
taanui,je  perciò  havendo  il  capo  coperta 
tuttoi^t  neve  ,  il  corpo  mezzo  agghiacciata 
dal  freddo}  ilfanguequafi  gelato  nelle  va* 
ne,  pure  can(èrvi  nel  cuore  il  fuoco,  e  le 
fiammf  deiraffetro,  e  deli* amore  if  II  che 
udendo  colle  proprie  orecchie  un  giorno 
quefto  povero  vècchio  ,  evedendofipunge"» 
re  dalla  lingua  di  cofiui ,  che  poca  cariti 
havea  nel  cuore,  e  che  non  compativa  quel* 
lo  fventurato  ,  così  appunto  li  diile  (  per* 
mettendo  il  Signor  ,  che  con  quella  ficlfa^ 
mortificazione  ,  con  cui  egli  volle  mortiiì» 
care  ìi  fuo  proffimo  ,  reitaile  malamente 
mortificato  lui  •  )  Tu  ti  fai  gabbo  di  me  » 
non  è  vero  ?  ch'eiTendo  di  già  vircchio  felTa* 
genario  ,  pure  nodrifca  le  fiamme^  bcn« 
che,  per  grazia  di  Pio  ,  di  catto  amore  nei 
petto  :    n)a  dicami  V.  S.  per  cortefii«»  t 


quanto  che  trovar  modo^  come  poifi  farci  tu,  che  pure  baila  metà  degli  anni  miei  t 
perdere  la  carità  col  proflimo  9  òconnoiLj  non  ami  pure  come  amo  io,  e  icerchi  di 
compatirlo  ,  come  vorremmo  eflcr  com.  ammorgliaiti  ancor  tu  l  Si   per  certo  % 
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f  ifpofc  il  gfievtne  •  Dunque  9  replicò  il  vec* 
chio^  non  de?i  maravigliartltfi  me,  ma  più 
prefìo  di  te  flelTo ,  per  la  caufa  fudetta^  , 
perchè  fc  no^l  fai  9  è  parere  comune  di  tut- 
ti 9  ch*é  affai  pia  vecchio  un  afino  di  trent* 
anni  ,  che  un'huomo  di  fcATanta  •  Tutto 
ciòcompendiòil  fudetto  Autore  in  quefti 
pochi  verfi  • 

Ti  fai  gabbo  di  me ,  pefcbè  bòfulderfo 

Dodici   hififi  ,  >  fmt   cÈmoT€  bà  t  «^ 
pitto  • 

AJa  /»  non  Jck  già  totfo 

Tino  a  jti  lujlri  ,    tt  bai  J[  sm§r  di'- 
letto  l 

Hor  aedi  tu  ti  Jkanni , 

£  ajfji  più  veccSio  um"  afino  di  tftu- 
ta. 

Che  un'  buom  di  feffanf  anni  « 
E*  cofa  fperimentata  in  ogni  tempo  ,  &  in 
ogni  luogo,  che  fovente  reiiino  mortifi- 
cati gli  troppo  arditi ,  e  prefuntoofi ,  ef. 
fendo  la  prefonzìone  ,  e  Tarroganaa  ordì** 
variamente  foriera  deirhomiliazfòne 9  co- 
«le  r  iniègna  aliai  bene  V  apologo  feguen- 
te  •  Poiché  finfero  i  Savti  9  che  un  genero* 
fo  Cavallo  9  aguzzando  r  orecchio  9  e  fpar* 
gendo  all'aria  i  Tuoi  crini  >  sbufiàndo  dalie 
narici  9  battendo  coi  piedi  fortemente  la^ 
terra)  diede  un  grande  nitrito  per  far  mo- 
Ura della  fua  grande  arditezza  e  valore^; 
gli  pareva  ogni  momento  un  fecolo  per  en^ 
trare  fra  Tarmi  nemiche  9  e  fri  T  Elfercito 
contrario:  il  che  oflervato  dal  mulo|  it^ 
fli  pofe  avanti  9  e  cosi  appunto  gli  àìtk^  : 
ferma,  ferma  9  mio  caro  fratello,  &  odi 
una  parola  in  correfia  :  Farebbe  bene  ,  che 
zalirenadi  un  poco  cotefto  tuo  ardire^  per* 
chèquefioun  giorno  9  e.farà  quando  meno 
ilpenfi,  ti  condurrà  renza*dubio  al  preci- 
pìzio, &  alla  morte  ^  avverti,  che  noiL^ 
vale  Tardirecontro  la  violenza  delle  fpa^ 
de,  e  delle  factte,  ne  ti  giova  la  genero- 
itàccntro  le  lancie  ;  e  tanto  pii^,  cheti 
devi  raccordare,  che  il  tuo  ventre-i  aflTai 
cfpofto  a  ricevere  le  ferite  ,  e  le  lanciate 
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perchè  lo  porti  nudo,  e  non  difefo  da  eU  mille  mali  incontri,  mortificazioni 


no,  b corazza.  Allaqual  propoftail  Ca- 
vallo fi  fdegnò  grandemente,  efenza  gra- 
dire i  configli  ,  che  gli  diede  il  Mulo.,  co 
lì  con  grande  arroganza  gli  rifpofe  :  Ben  fi 
vede,  che  fei  un  mulo  9  cioi  figlio  d*un  afi-|  « 
no,  come  fcarfo  di  feniio,  cosi  ancoraci 
fenza  generofità,  efenza  petto.  Ebvia,! 


via  9  bnfcari  una  grotta  dove  lì  hal^i  à  ns^ 
fcondere9  e  levatimi  d'«van(f:  ^^  va  [9 
bufcartiuna  lepre  9  ò  coniano,  che  ti  cu* 
ftodifca  da  ogni  male  incontro  ,  cheti  pò» 
teflTe  accadere ,  e  detto  qnefto ,  ecco ,  che 
con  una  velociflSma  carriera  fi  pone  di  lan« 
ciò  dentro  TArme 9  e  TEfercito  nemico, da 
cui  fu  toRo  faettato:  e  ferito  colle  punte 
delle  lancile  per  ogni  parte,  conchelodi* 
ftefero  à  terra  ,  che  pioveva  da  ogni  banda 
fiumi  difangue  ;con  che  debilitato  al  mag« 
gior  fegno  il  fuo  corpo  ,  ftava  già  per  mo^ 
rire,  quando  ecco  ,  che  (h  a  ritrovarlo 
così  mezzo  mortoli  mulo,  il  quale riden« 
dofi de Ilafua bravura,  cosi  appuntolidif« 
fé:  Che  tampona,  che  ti  babbi  la  natura 
generato  un  bucefalo ,  fé  per  haverti  va* 
liuto  far  guidare  dalli generofifpiri ti,  ma^ 
'imprudenti,  checonfervlnelpeft0  9ti  ve« 
di  gii  fenza  fangue  9  e  fenza  la  vita  l  BeiL* 
diukro  iSaviÌ9  chcqueii  cfie  fono  di  na* 
turafoco<à9  peccano  di  furiofo,  edimat« 
to  ;  il  marinaro  at  rogante  ,  &  ardito  pati- 
fce  naufragio ,  &  il  timorofo  arriva  a)  por* 
to  ficuro  ;  perciò  fampre  è  flato  riputato 
per  bene  avventurato  chi  U  temere  \  né 
per  altro  lanaturapiovidedi  timore,  e  di 
paura  li  viventi  9  fé  noo  perche  quefta  fof-. 
fé  ad  ogn*uno  di  loro  come  una  torre  di  ri* 
fugio  9  &  una  fortezza  la  pia  ben  munita^  t 
che  vi  folle  ,  per  afljcurar  lorda  vitm^^^ 
dove  la  fortezza  ftefla ,  e  li  caflellì  più  ben 
muniti  9  poco  giovano,  fé  T arroganza^  f 
e  l'arditezza  fa,  che  non  fé  ne  fèrvino, 
ma  efpongano  la  lora  vita  temerarramen* 
te  alli  evidenti  pericoli  della  morte,  co* 
me  hai  fatto  tu  ,  che  fenza  cautela  alcona^ 
ti  fei  pofio  in  evidente  pericoladi  mosirCf 
fenza  poterci  riparare  colla  tua  indifcreta 
generofità,  &  arditezza.  Il  che  detto  il 
mulo  fi  partì,&  il  cavallo  fra  poco  fé  ne  mo- 
rì. Oh  giovani,  riflettete  ai  vofiro  ardi* 
re  9  ponete  modo  alle  voftre  bizzarrie  ,  d 
fìa  nel  parlare  9  òfia  neil'operare,  perche 
altrimente  reilarete  un  giorno  preda  di 
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Decade  Sctilma^  Arguzia  Seconda.  4^3 

I peccati  «  Il  cbecosi  e/preiRr/ii  ^ ucBi  rerf 
a  fudctto  Aatore. 
l     Vétvmfiti^  Cini  fiera  heUtnetPùfpj  ^ 

^ùn/tffòr  ncH  volli  , 

Dandomi  Vagóuià  gii  unémi  cfoifi  • 
Giacché  altro  mm  potea  Portar  del  mio  ^ 
Portar  meco  mie  colpe  àìmen  volt  io  . 
Di  un'avaro  moribondo  ililTe  un  bello  in« 

g€gnp  :  Ogni  cofa  dai  in  morte  col  replica. 

te ,  item  io  lafcio  ^  Item  io  lafcio  ?  e  per* 

che  ? 


AEPUZIA.    5EG0NDA. 

lft«fl»l#'  pejftmA  eoja  fia  t 
avarizia  • 


ìen 


AVar^HibiloftJéeleftius^  diflccolui ,  che 
non  può  mentire  ,  perchè  la  paffione 
Jell'avari«ia,  e  della  cupidigia  arriva  ad  ub* 
briacare  talmente  gli  animi,  che  da  effi  non 
fi  (limi ,  n*  s'habbìà  in  preaao  altro  che  1  ac- 
cumulare, acquiftare  ,  e  poOederc  grandi 
fetori ,  e  fterminate  ricchezze  $  tutto  il  re- 
Ho  rhanno  per  niente  ,  di  tutto  il  rcBo  non 
He  fanno  conto,  nonio  prezaano ,  e  non 
lo  flimaoo  •  Se  dite  all'avaro ,  che  vi  è  chi 
grofferifce  ferlo  giungere  ad  un  fupremo 
grado  di  digBità^,  ma  gl'ha  da  cpflarc  quah 
che  cofa  ,  ma  vi  s^ha  d-i  fpendere  qualche 
quattrino  5  al  nome  folo  di  /pendere  ,  al  no- 
me folo  ,  che  grhan  da  ufcir e  quattrini  di 
Diano,  benché fiano  pochi»  e  la  dignità  , 
Che  fi  fperi ,  fia  grande ,  e  grandiffinao  Tho- 
nore ,  che  peT  tale  fpefa  goderebbe  ,  e  fia  di 
Principato  aflbluio^  e  di  Reame,  egli  ri- 
nunzia a  tutte  le  dignità  ,  honori ,  e  gradi , 
per  fupremi ,  cheliano:  Spendere  qìiattrini , 
&  bavere  honori ,  dice  egli ,  è  T iftcffo  ,  che 
comprare  fumo,  &aria;  fpendere  danaro 
per  baver  dignità,  è  rifleOb ,  che  porre 
in  una  bilancia  argento  ,  &  oro  ,  e  nell'altra 
paglia  ,  e  fieno:  che  honori,  e  dignità  ? 
Bafta  folo  per  ftare  contento ,  haver  danari , 
ancorché  s'faabbia  à  Bare  in  perpetua  fervi- 
ti ,  €  fchiai^itudine  :  maledetti  itano  tali  ho- 
nori ,  che  mi  haveiTero  a  porre  in  pericolo 
di  perdere  appreiTo  a  loro  ,  non  dico  molti  , 
ma  anche  pochilÌGmide'miei  quattrini.  Oh 
qome  ottimamente fpiegò  quefla  maledetta 
voglia  di  bavere,  quetto  frenato  defiderio 
di  po(&dere  ,  un  larhuomo  dotto ,  che  de- 
fcrivendo  un'avarone  di  queiii ,  diflè ,  che 
vi  fu  un  tale ,  ch'era  cosi  avaro  ,  che  ritro- 
vaodofi  in  punto  di  morte ,  né  men  fi  volle 
confellàre  per  timore  di  non  elTere  cofiretto 
dal  Conféflbre  à  refiituire  il  mal  tolto  dàna. 
ro,  &aache  perchè  fece  que  fio  conto  colla 
fila  impazzita  frenefia;  Giacché  per  neceiQ- 
tà  hòdaiafciare  li  mki danari,  eje  mie^ 
robbe'  qui  nei  mondo  ^  fenza  poùimcae 
portare  qualche  cofa  oeir altro  ,  ptrnon 
andare  ivi  affitto  fenza  cofa  alcuna  %  col 
non  confeflarmi^  ci  porte >ò  almi  adiini«.i 


pefchi  non  puoi  dire  :  Io  mi  porto  , 
Io  mi  pòrto;  ma  é  necelTario ,  che  dici  ^ 
Item  io  lafcio ,  Io  lafcio ,  perch&del  refio^ 
fé  teco  potefl]  portare  tutto  il  tuo  valfente  1 
ti  so  dire ,  che  i  tate  la  tua  tenacità ,  $  ava» 
riziat  che  non  lafciarefii  né  meno  un  chio* 
do  ad  alcuno ,  né  per  amor  di  Dio  ,  né  per 
quello  del  comun  nemico  • 
OmMÌa  dai  j  quia  nil  potes  bimc  amferre  t 

dedijjes  , 
Si  tecum  pqffes  omnia  ferre ,  nibil  • 
Quanto  brutto  fia»  e  quanto  pernlciofo 
quello  vizio  deiravarizia  ^ében  ,che  Io  co- 
nofciamb  nell'apologo  (egueate,  in  cui  (t 
narra  da  San  Giralo ,  che  mentre  andava  j 
come  fuolCyCaminando  lotto  terra  la  Talpa, 
s'incontrò  con  la  Natura  ,  alla  quale  fubr* 
to  efpofe  quella  querela  :  Che  cofa  è  (tata 
mai  quefla,  che  me  fventurata  havet«  fatta 
fenz^oCQhio,econciò  mi  havcte  pofta  fra  gli 
altri  animali  come  un  mofiro  ;  poiché  ha<- 
vendo  data  la  v  ifia  anco  air  ifteflò  bafiiifco  , 
che  jpogli  occhi  avvelena,  &  uccide,  a  me  « 
che  non  faccio  male  ad  alcuno  ,  havete  C9>^ 
perto  gli  occhi  con  un  panno, acciochenoa 
poflagodere  della  luce^Alche  rrfpole  la  Na* 
tura  ^utte  le  cofe  io  difpongo  col  in  poten- 
za della fov rana  Sapienza  ,con  ordine  ,  pe% 
(o  ,  e  mifura  ;  e  così  fappi ,  che  in  cotefla 
tua  cecità  fi  nafconde  un  raiflerio  ,  il  quale 
é ,  cheelTendotu  habitatrice  delle  caverne 
ofcure  della  terra,  in  cui  tanto  volentieri  ti 
trattieni  ,e  con  tanto  grande  aifetf  a  del  tuo 
cuore  >  però  ti  ho  privata  della  vifla  degli 
occhi ,  e  ti  ho  fatta  inhabile  a  vedere  la  lu* 
ceJMon  fai  tu  forfe^che  l'avarizia  maledetta 
per  bavere  amato  con  troppa  avidità  li  be. 
ni  della  terra,  in  cui  (là  tanto  attacca  tacche 
non  penfaad  altro  dalia  mattina  alla  fera  » 
non  ha  occhi  per  vedere  gli  beni  eterni  del 
Gielo?&  é  reliata  priva  della  vifia  per  fem* 
pre  )  e  perciò  come  cieca  làfcia  li  beni  veri 
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per  li  faifijli  filB  ^  &  icoraobiU,  per  quelli , 
che  fuggono ,  e  volano  ;  ]i  Celefli  per  li 
terreni ,  e  gFinfinitt  per  li  finiti  «e momen*» 
tanei  ;  li  ficuri  per  li  dtibbloii,  dk  ìmntì  •  La 
maledetta  aFarizia  in  pena  dello  Rar  trop- 
po attaccata  alla  terra,  &allibenl  terreni 
hh  perduto  gli  occhi ,  e  non  vede  quello  che 
opera  ,  perchè  fi  riempie  con  grande  avidità 
delli  ferreni.beni ,  per  dover  fra  poco  con 
infinita  fua  pena  vomitarli;  ama  quello  9 
che  gl*hà  da  levar  la  vita  ;  acquifìa  quello  , 
che  fenz'aitro  hi  da  perdere  ;  procura  quel* 
lo ,  che  gPha  da  recar  maggior  dolore  •  Oh 
piaceiTèà  Dio  ,  che  tutti  gli  huomini  del 
mondo  9  e  fpecialmente  quei,  che  danno 


quale'U  haftpni  contiflttatnente^  accii  li  ftc« 
eia  rinvenire  in  fe  9  auali  faranno  ?i-Hor  cT 
un  dì«cofloro  cosi  parla  un  moderno  Auto«. 
re  9  raccontando  una  delle  fadetre  pazzìe  : 
Signor  mio»voi  fett  quello^  non  t  vero?Che 
era  padrone  di  una  tal  terra^clie  vi  fruttava 
mille  feudi  Tanno?  lofòndeiTo,  rifponde 
quefti  •  Et  adeflb  perchè  non  Phavete  pih  ì 
Sai  perchè? Soggiunge  ilmedefimo  ^perchè 
rhò  venduta  .  £  perchè  Thavete  venduta  f 
perchè  ì  Lo  vuoi  fHpere  ?  Dice  colui  •  Si  per 
certo  9  foggfunge  quefti .  Hor  nfteiitre  è 
cosi ,  ripiglia  quello ,  ti  dirò  còme  paflà  ii 
fatto  :  viddi  un  figliuolo  di  un  gran  Prenci^ 
pe,  ilqualetf  haveva  fatto  un  veAico  nel 


femprecol  mufo  per  terra  attaccati  agrinte*  giorno  delle  nozaecosì  fornito  d'oro  «  tdi 


gio)e,  cheafcendeva  ai  valore  dtfei  mila 
feudi  :  borio  all'ora  m'invaghii  tanto  di 
quello  9  e  tanto  mi  accefe  la  voglia  di  hiiver* 
ne  un  Amile ,  edi  poter  comparire  veAito  ia 

Snella  forma  )  chedairiioramipofiin  capo 
ir  farmelo  deiriftefia  foggia  }  e  perchè  non 
havevo  danari  9  con  cui  comprarmelo  9  mi 
itnpegoai  una  polftffione  9  6  vogliam  dire 
un  podere  9  che  aveva ,  perfèi  mila  feu- 
di) li  quali  perchè  non  hòhavuto  pie  AO« 
do  da  pagare  9  ho  dato  il  podere  fudecto  al 
mio  creditore  in  folutum  profoluiOf  re- 
nandone io  intanto  fpogliato  a&tto  :  è  beo 
vero,  che  mi  è  reflato  il  veflito  fopradeu 
to  ,  il  quale ,  perchè  ha  un  ricamo  cosi  for* 
nito  d'oro  9  che  pefa  vicino  ad  uo  meaao 
cantaro  9  mi  da  un  caldo  da  morire  9  e  fudò 


reflS  di  quefla  vita,  intcndelTeroquefla  veri« 
ti,  che  per  certo  non  ii  vederebbero  tanti 
ciechi  nel  mondo,  i  quali  perciò  corrono  al* 
la  cieca9e  precipitanfi  nel  più  cupo  deirabìC 
fo  9  e  pene  fempiterne  « 

ARGUZIA     TERZA. 

Croijde  ejfcr  la  pazzia  digli 
buùmini  • 

NOn  fi  può  negare ,  cfTere  tali  le  pazzie  9 
che  fi  veggono  in  alcuni  huomini  per 
altro  filmati  di  fenno,  e  di  gran  difcorfo  9 
che  bifogna  affermare ,  il  mondo  non  eilere 
altro  9  che  una  gabbia  di  matti  $  poiché  ve* 
derete  alcuni  9  che  non  dimorano  airhofpe<> 

dale  de'pazzerelli)  ma  vapno  in  cafa  Jorojpiù ,  che  fé  fofli  in  una  fiufa  9  quando  V  bò 

indofib.  Hor  i  queflo  tale  parla  il  fttdcua 
Autore  inquefia  forma* 
Un  poder  tu  vt'ndepi  9 
E  tomprajii  un  vcfiitù  9 
S^l  d"or9 ,  ed'oftrw  0rdii9  ) 
£  ii  du0le  9  ebt'l  caldo  ti  mùlcjli  ? 
Come  puoi  tiOfj/udare  ab  più  u^npo/^ 
Com  un  podere,  in  d^  ? 
O  quanto  ben  fi  dichiara  la  pafuìa  di  cù^ 
fioro,  che  tutti  Ranno  intenti  a  comparire 
neirefterno  con  beili  ,  e  ricchi  vediti  9 
e  niente  fi  curano  del  fofianziaie  ^  e  di 
quello ,  che  mageiormenie  dovrebbero  fii* 
mare  ;   poiché  fingono  i  favii  9 'che  uno 
Struzzo  9defiderofo  di  gloria  efierna  )fpar« 
fé  lefue  grandi  ale  al  vento  deirofienta* 
zione  9  e  cominciò  a  vantarti ,  che  le  'te<« 
neva  maggiori ,  che  tutto  il  reflante  de* 
gli  uccelli  9  li  quali  gUdiiTcro  :  O  quanto  è 

vana 


lionorati,  e  ftimati  daogn^uno,  come  fe^ 
favii  foflfèro9  e  non  matti  ;  e  pure  fi  sa  da 
tutti  9  che  molti  di  quelli  tali  hanno  v^ndu* 
te  le  terre  9  e  li  domlnii  per  bagatceAe  da 
niente ,  cornea  dire  per  comprarfi certe  ci* 
polle  de'fiorÌ9  per  far  una  giuocata  a  prime* 
ra9  per  mantenere  una  femina  triAa  ,  per 
comparire  a  fronte  di  qualfivoglia  con  gale9 
e  con  vefti  di. gran  prezzo  }  &  ancorché  ii 
valfente  fuo  appena  baflafle  per  dare  a  man- 
giare a  fé  ,  &  alli  fuoi  figli  un  poco  di  pane , 
e  cipolla  ,  banchettare  ogni  giorno  ,  e  dare 
a  mangiare  al  terzo  9  &  al  quarto  9  nodrire 
selle  Balle  numero  grande  di  cavalli,  man- 
tenere in  cafa  moltitudine  grande  di  cani 
per  tà  caccia  9  e  cofe  fimili  •  Oh  Dio  !  E  fé 
^uefii  non  fono  matti  da  catena  ,  quali  fa* 
iranno?  Se  quefli  non  fono  degni  da  (lare 
alla  cura  di  un  buon  Maefiro  de  pazzi  9  U 


¥■ 
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MM  t»  tùTWUhi  apparente ,  Te  da  dentro 
non  9\  è  la  midolla  della  fofìanzal  per  il  clie 
lial  dafapere,  chenon  inporra,  che  habW 
pi*  grandi  Pale  di  noi,fe  poi  non  corr  jfpon- 
di  còl  volo  fpedito,  e  leggiero.  Perèf  fc  vuoi 
dichiararfi  Tuperìoreanoi  ^  muovi  Tale  ,  e 
vola  fopradt  noi ,  che  così  ti  ftcclamaremo 
•nchc  pernoHro  Rè  jedetto  ciò,  gli  uccel- 
li diedero  un  gran  voìo^e  tutti  sMnnalaarono 
velocemente  in  awa  :  il  che  veduto  dallo 
Stcuaxo,  volle  ein>  ancora  fot  prova  del 
fuo  valore  )  ma  aggravato  dal  pefo  del  oor-» 


ARGUZIA     QliARTA. 

S^lerfi  #//#  Wl#  fattore  ,  nm  fHfh/gm  * 
d9  5  pif  gii  altri  m 

» 

OSòndfiBione  hnmana,  e  quanto  fti  de^ 
boIel.O  httooiioi  ,  e  quanto  vi  la» 
fciate  -alle  volte  donrinart  dalle  paOioni  ^ 
che  in  tutto  viacciccaao^  e  vi  fanno  per« 
dare  il  gìodiato  t  poiché  quanti  di  voi  dat« 
la  mattina  alla  fera  noataano  altro,  cht 
pò ,  non  ptiotè  aizarfi  da  terra  né  meno  un]  flentare ,  e  travagliare  folto  il  giogd  di  du<.^ 
palmo*.  Il  che  veduto  dal  Corvo,  cosi  diiTe^  re ,  &  inroffriWIi  fatiche;  e  fé  vifidimaR^* 
dall'aria  allo  Struzzo,facendofibur)adi  lui:  da^  per  chi  »  ftacbefine?  voi  non  fkpete 
Struzzo  caro  fratello,  e  dove  fla  la  fuperbiajrifponderè  ,  perché  in  fatti  non  fapete ,  per 


delle  tuegrandiale?dove  la  gloria  della  tua 
grandezzate  come  tanto  vento,  di  cui  è  pie- 
no iUuocuore ,  &  11  tuo  capo ,  non  ti  folle* 
va  da  terrai  Al  che  lo  Struzzo  cosi  rifpofe  : 
Tengo  valore  per  volare,  ma  il  pefo  delJi 
piedi  mePimpcdifcono.  O  Struzzo  mioca- 
riflBmo ,  foggiunfe  il  Corvo ,  il  male  non  ftà 
ne  i  piedi,  ma  nel  capo,  il  quale  è  così  pì^^o 
di  vento,  e  di  vanità,che  mancandogli  ogni 
eOere,  òe  ogni  foftanza  ,  tutto  fi  occupa  in 
procurare  la  vana  apparenza  :  ma  io  vorrei , 
che  ti  ricordai  ,  che  havere  apparenza  ,  e 
non  edere ,  quefto  è  efTere  un  brutto  moftro 
&  in  fommai^apparenza  fenza  laureai  efiften» 
za  non  e  più,  che  una  folenne  bugia  ;  e  ciò 
detto  il  Corvo  fi  tacque,  e  tornò  al  fuo  volo . 
O  poveri  noi ,  o  noi  mefchini,  che  faremo 
mai  con  quefle continue  noflre  vanità  ,  che 
ci  fanno  lafciare  li  corpi,  &  andare  appreffb 
alTombre^  che  ci  fa  attendere  alla  cortéccia 
di  fuori,1afciaridoqttel  midollo,che  i  di  den 
tronche  ci  A  fcordare  di  quello,  che  dobbia- 
mo fare  per  piacere  a  Dio  9  e  ci  fa  folamente 
attendere,come  poffiamo  piacere  a  gii  occhi 
del  mondo, che  non  ci  lafcia  ricordar^  delle 
cofe  deiranima,  ma  folamente  di  qu«4le  del 
corpo, per  cui  folamente  6  fanno  le  l'pefe  del- 
le miglia)a^i  feudi  per  nutrtrlb,e  per  veflir* 
lo  alla  grande^fenza  mai  volere  fpendere  né 
ineno  unquatrinello  per  la  povera  anima  , 
ancorché  làppiamo,ch'ella  vada  debitrice  al 
Tribunale  della  giuftraia  di  Dio  di  groflfe 
fomme  di  debiti,e  di  peccati,  i  quali  fappia. 
mo,  che  onnipotente  mezzo  è  per  fcafiàrli 
dal  libro  della  Divina  Giuftizia  la  limofina } 
giacbe^  fcritto/'Che  SUoi  aqua  estingui t 
igttcm  ita  tlemojjna  tKtinguit  f€C€a9»m  • 


chi  acquiftate  ,  &  accutnulate  •  PaflTano  la 
fettimane  intiere,  e  voi  non  fapete ,  ehe  fia 
ripofo  ;  la  notte  vi  pare  giorno,  perché  là 
vegliate  tutta  appreflb  ad  una  iacenda  , 
ad  una  induftria  ,  ad  un  guadagno ,  il  qua* 
le  quando  Thavete  giàconfeguito ,  fé  vi  fi 
dimanda ,  perchè  vi  ferve  ?  voi  rifpondete  « 
Non  fappiamo  perchè.  Il  beilo  è,  chean« 
corche  tal  volta  fatichiata  ad  un  (ine,  8c 
'habbiate  Tintenzione  di  far  ricchi  i  voRrl 
pò  fieri ,  e  fublinBare  le  voftre  famiglie ,  oc* 
corre  a  voi  quel  che  occorfe  a  colai,  che 
facea  i  I  conto  fenza  i  hofte;  e  quando  crafcu<« 
no  divoidicecon  quel  Riccone deir£van^ 
gel  io  :  HaM  multa  bona  npojita  in  annùs 
mmltos ,  fi  fente  intonare airorecchio  :  Stnl^ 
te,^  finite }  e  che  Conti  da  matto  fono  cotefti  l 
tu  credi  di  vivere  molt'anjii ,  tu  prometti  a 
te  fleffo  molti  lufiri-,  quando  non  hai  ,  fc 
non  poche  bore  t  Sttdte ,  dimmi  un  poco  ^ 
chi  tj*ha  pronaellb  corefta  moltitudine  di 
anni  :  /a  ofmos  mtJtosì  Forfè  coiaio  che  ti  ha 
parlato  chiaro ^  e  ti  ha  detto  :  Vigilate^ 
quia  ne/ci  ti  sditm^equt  bwram^^  te  Thai  pro« 
meflTo  tu  a  te  ftefl[b?£  come  hai  ardire  di  pro<» 
mettere  a  te  medefimo  quel  che  non  è  ia 
tuo  potere,  e  quel  che  tocca  a  gli  altri  a^ 
dartelo  ?  Non  ci  è  altra  rifpofta  ,  fé  non  che 
fei  un  Rolro ,  fé  non  che  fei  fenza  cervello  ,• 
fé  non  die  haruta  giudizio  da  Cavallo}  onde 
con  ragione  rEvapgriio  ti  fgrida;  Stultt  ^ 
finite  ,  hoc  no&4  tepettm  a  te  animam  tuam 
diaboli  :  quella  notte  fteffa  te  la  fentirai  » 
fé  non  veri  li  tuoi  difegni,e  le  tue  predizzio^ 
ni  :  quefta  notte  toccarai  con  mani ,  clie  i( 
tuo  difcorfo  è  fenza  di(cor(b,.che  le  tue 
propofiziòai  fono  iancafio  di  perfoiu  ,  che 

non 
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non  sa  ciò  che  dice  •  O  miferi  noi  !  e 
quanti  .4ii  (foefli  tati  fivofto  Koggtdì  nel 
mondo ,  e  quanti  di  quelli  matti  habitano 
foiNra  la  cetra,  che  nel  i|icgli#  41  ^aelte  loro 
fperanze,  ao^  nel  meriggio  «ti  quelle  loro 
confòlazioni  9  e  di  quelli  loro  contenti  9  fo- 
jHi  ccHdretti  a  provare  una  aocce  tenebro  fa 
dlfcomend  ,^  di  pene  ;  nel  meglio  di  qtiel* 
Je  jriccbtzffje  gìè  ae^iAate  ,  &  bifof  no  ^ 
(he  nt  faccino  donazione  ^  «««/a  iMrii/  «  a 
d)iii^  y^rrebbpii^dar'ixis  qnatcrioo  ^feo» 
sa  poter  riparare  alla  violenta  del  malCfCbe 
onoinaAenteli  raol  morti  ?  Ajrhora  fi  ac* 
corgeranno  dell'errore  9  che  feoero  in  non 
firtigare  per  rcternitàf  &  a  riporre  i  loro 
tefori  neiraltra  vita  •  Oquancoben  confer* 
ila  ciò  l'Apologo  feguente,  in  cui  fi  finge 
da'Sayii  ^  che  avendo  fatto  caccia  il  Leone 
infiem«  .coirOrfo  di  un  bello  Cerviotto  •  e 
volendolo  ogn'un  per  fé ,  vennero  in  gran 
diffimo  .coQcrafio  ?  e  fi  diede  Tun  V^ìin 
«ITai  buone  t  ik  efquifitiffime  ferite,  &  a 
taliermine,  che  fianchi  gii  dalla  fiera,  e 
lunga  tenzone  ha vuta  infieme,  fipoferoa 
giacere  tutti dtie  mezao morti  interra  :  il 
che  oflbrvato  dalla  maliaiofa  Volpe  t  e  co- 
me appena  fi  poteano  muovere  9  non  ci  fa 
altro ,  fé  non  che  con  gran  prefieasa  toglie 
il  Cerviotto  da  mezzo  a  loro  9  dove  tutta- 
via flava  9  e  fé  ne  fugge  via  9  fenza  potere 
cflere  feguitata  9  né  dal  Leone  >  né  dairOr* 
fo  9  i  quali  per  la  flanchezza  non  folo  non  fi 
fidavano  di  dare  ni  menounpaflo;  mane 
meno  fi  potevano  alzare  da  terra  *  Quindi 
i  )  che  a  pari  voce  9  tatito  il  Leone  •  quaiw 
to  rOrib,  diflèro:  O^noi  mileri,  &  infe- 
lici 9  che  habbiamo  fatigato  9  e  ci  fi^o  iie* 
cifi9  per  chi;  perla  Volpe»  I>i  tarulli  9  ò 
come  ben  fi  verifica  quel  Tbc/éuri^ai  9  tà 
i^nwrat^  cuÌ€Mgf€gatìt  ea  \  ond'è  9  che  io- 
vente  fi  feote  dire  da  loro  9  quando  fi  giun* 

E  al  capezzale  :  Ci  miferi  9  &  infelici  noi  i 
bbiaino  fatte  fatichi^  9  habbiamo  foppor- 
ti  travagli  per  acquifiare,^  accumularCfper 
chi  ?  per  il  Fifco  9  per  la  Corte  t  per  i'eflra^ 
meo,  e  che  so  ioif  Habbiaifto  fparfi  fumo- 
si 9habbiamo girati paefis habbiamo  veglia- 
te notti  9habbiamo  patiti  freddi  9  habbiamo 
fperimentate  inclemenze  di  ecceflivt  caldi , 
«  tutto  per  acquiftarc9  e  tutto  per  guada- 
gnare 9  e  per  chi?  perquelJÌ9chefeli  gjuo- 
carannoalie  carte  ;  per  quelli  9  che  ii  ipen- 
ikranno  la  vi  vece  luiTuriolamente  }  pei 


qneili  %  che  li  battaranno  accani  di  c»ock  ; 
per  quelli ,  che  non  diranno  un  Pater  no* 
iier  per  noi  ;  pur  quelli  9  che  ci^befiemmia» 
ranno  Taoima  ;  per  quelli  9  chele  ne  firr*^ 
viranno  per  alimentare  huomini  fenza  ti* 
mor  di  Dio  9  per  mantenere  fgherri  9  òlt  af* 
faffini  •  O  maledetta  condizione  bumaoa  9 
che  non  sa  conofeere  il  meglio  9  che  non  sa 
mettere  rocchio  a  quello  9cbe  veramente  fi 
deve  amare 9  e  aonabbarrifce  quello  9  che  fi 
deve  deteflare  9  &  abborrire  9  lapendo  «che 
non  2  altro  lo  flato  de'ricchi  9  fé  non  che  di 
nn^huiomo  9  che  fià  in  moto  perpetuo  9  e^ 
che  in  mezzo  delle  oommoditÌ9e  delle  rie» 
cfaezze  fiefle  9  che  li  dòvrebbono  dare  con* 
tento  9  e  quiete  9  fempre  vi  girando  di  qua  9 
e  di  là  9  e  queftonon  folamente  nel  giorno  9 
ma  nella  notte  fiefla  :  nella  quale  quando 
ogn'uno  procura  di  rijpofarfi ,  egli  flà  in  pie* 
di  ;  egli  vegliategli  fatiga  ;  come  fu  nouto 
da  quel  tale  9  che  (opra  di  ciC^compofe  que- 
fio  dioico  : 

Cura  ditm  ptrdit  9  noQem  teutt  Ìmproba 
cura  : 

Diviti s  in  media  <fi  niUla  quiete  quics  . 
ARGUZIA    QJLJINTA. 

é 

Bijogna  èen  femfare  prima  di  prender 
Ioftat0  di  wiatrimùnio  • 

SOnovi  molti  9  che  configliandofi  colla 
propria  paffione  9  econ  li  loro  difordi* 
n  at  i  afiettÌ9  eleggono  ii  peggiore  delle  cofe  • 
Cosi  nel  tanto  importante  negozio  deiram* 
mogliar6(chi  'i  crederebbe?J  alcuni  )afcian« 
do  da  parte  una  tale  9  v.  gr.  ch*è  un  ritratto 
della  modeflia9  vanno  apprelTo  a  colei  9che 
con  eflere  fpiritofa)moflra  di  haver  poco  fpi. 
rit09epocadjvozione9e^nfeguentemente 
poco  modeflia  9  poca  fodezza  9  e  gravità  di 
coflumì  •  Hor  ad  uno  di  quefii  mali  elettori 
in  firn  il  facenda9  ò  quanto  a  propofito  fé  li 
può  raccordare  quello»  che  con  molta  argu- 
tezza difle  un  belio  ingegno  ad  un  tale  9  che 
fi  chiamava  Dedalo;  Dedalo  mio  9  quar£ 
quella  cofa  9  che  quanto  piik  é  leggiera9  tan^ 
to  pefa  più  i  fé  non  la  fapete  9  ve  la  dirò  :  la 
nooglie  • 
Dedaìe  9  quis  tfedat  ?  veu  à  miraiilis  9 
uX0rl 
!;giM  levi9r  tuique  <Jt  nxar  9  ti  gra* 
viw  • 

In 
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Infimfl  facenda  i  chi  ha  occhio  di  iape<» 
9  cdifcorrodttnentc  favia,  e  pruden- 
te, prima  di  fere  il  caglio  9  6  cento  mi» 
furc,  nifi  pone  a  navigare,  ftnaache  prr» 
ma  non  habbra  fatti i fuoi  conti,  accieche 
non  fi  penta  al  meglio,  e  quando  già  fi  ri* 
trova  in  alto  mare ,  e  donde  noe  fi  può  tor- 
nare, ni  andare  a  vanti,  e  perciò  confide- 
rà più  volte  le  qualità  del  partito  ,  che  fe^ 
gli  propone,  pia  volte  le  torna  a  confide* 
rare,  ài  infim) a  tanto ,  eh* egli  fi  dcter. 
ipina  dì  eleggere,  fenon  T ottimo  parti* 
tOy  il qaaleidiiScile di  ottenere,  almeno 
il  meno  cattivo.  Cosi  fece  il  fommamente 
favio  Democrito,  il  quale  a  coloro,  che 

10  burlavano,  perchè  havefle  pigliatoana 
moglie  di  piccioia  Aatura  ,  drfiìr ,  che  con 
haver  fatto  ifuoi  conti  ,  haveva  giudicato» 
ciTere  favtiflimo  refpedxeme ,  del  male  pi- 
gliarne il  meno  ,  che  fi  può }  il  che  co&j 
grazia  in quefta  maniera  riferisce  un  bello- 
ingegno  • 

Ex  tun8is  mimmum  fi  mihTquaro  «mi* 
lumi 

11  che  fé  noi  moralmente  intendiamo,  co* 


ARGUZIA    SESTA. 


jt 


>Daucrfi  parlarafiuza  ^ficafitme  , 

AH  quanto  fi  devo  dare  atteoto  in  noau* 
omndero  il  profilalo  f  ah  qaamo  ta^. 
non  dir  parole  5  cke  pungono  9  o  che  feri^ 
Teano  Tapiteo ,  eon  fértee,  che  famiofpib* 
ornare  le  metiti  degli  hoomiai,  piA  che  fin 
non  fodero  facete  avvelenare,  che  ferifca*: 
no  il  corpo!  (Some  foccedettenna  volt» 81 
Santa  Monica ,  Madre  di  &Bt*  Agoftino  , » 
cui  eflfeodpfktto detto  frUkmente  ,  eh* ella 
era  bevitrice  di  vino;  ellaconfelsò,  che 

?[uefie  parole  dettele  da  non  so  chi ,  le  pun^ 
ero  il  cuoce  con  un,  pungnale  di  dolore^ 
cosi  fiero',  che  le  durò  per  mefi,  emefi, 
facendole  perdere  la  quiete,  &ilfonno. 
Il  rtereaiffi  col  con  ver  lare  fantamentooq^ 
proffimo  ,  ivirtà  chiamata  da' Greci  Eu« 
trapelia  ;  ma  il  volere  ricrearfi  a  Ipefe  del 
compagno,  con dii>e  mescti,  che  lo  ferifcaf 
noacerbamente  9  qoefta  fi  chiama  fi^Ss^nQoi 
medpbbiamo,  dà  un  gran  documento  a^lne  ,  non  ricreazione  ;  e  come  tate  non  fo«t 

Ilo  non  i  lecita , •  ma  degna  di  biafimo  avanti 


coloro,  che  hanno  da  prenderemoglie^, 


cioi,  che  fatta  Iklezzione di quefio fiato, 
ènecelTario,  che  quei  tale  procuri ,  e  per 
via  di  fedeli  amici,  e  di  perfone  fpaflSona* 
te  ,  fi  vada  informando  delie  qualità  di  co- 
lei ,  che  vuol  prender  per  moglie  ;  e  quel* 
Ja  donna ,  che  per  relazione  fedeli ,  ^ritro- 
va eflTere  meno  imperfetta  ,  t  con  còfiumi 
non  tanto  imperfetti  ,  quella  elegga  per 
fua  conforre  •  Così  te  ritrova  una  e£r  rie* 
ca ,  e  non  benecoftumara  ,  e  Taltfa  pove- 
ra, madi  ottimi  coflumi,  elegga  il  meno 
male,  cioi quelhi  Ch* ipovera;  ilcfaefen- 
za  dubbio  i  minor  male  di  quello  ,  che  im- 
porta Tefièr  ricca ,  fuperba ,  vana  ,  %  òofe 
limili  ;  e  dica  a  coloro ,  che  non  hanno  tan- 
te  cervello ,  e  che  lo  voIciTera  burlare  per 
haver  fatta  fimile  ekzzione  • 

•  •  •  •  Cttf  tiétor  ttgp  , 
E%  QunSii  minimum  fi  miSl  quéifc  nuh' 
ium  ì 


a  Dio,  &  avanti  a  gli  kuomioi  ^  a  quali, 
benché  per  qualche  tempo>ciò  fia  materia^ 
di  rifo,  noni,  che  non  paja  tal  modo  di 
fare  poca  carità ,  e  non  i ,  che  -non  fia  daui 
{oro  flimata  modo  improprio  di  ricrearli 
quello,  che  fi  fonda  nella  mortiticazioocL% 
dei  compagno  ,  come  anche  tratto  di  poco.. 
buoaoamicQ  ,.11  quale ,  ^er  femenza^d,e*Sa« 
vii,  if  niufi"  altra cofak  conofcevano,  fé 
nQ»nel  vero  amore,  nelii  coAumi  fimili « 
nel  parlare  beoc'deU^amico  ,  e  cpiramico  ». 
e  fopra  tutto  nel  far  bene  sUr  amico ,  quaa* 
do  se  le  venga  opportuAa  roccafione  •. 
Cgmiiur ,  iuuicus  am9f€  9  jn$re  ,^  er#  ^ . 
tt  re. 
Che  perciò  difle  nn  belio  ingegnò  ad  uo  ta».. 
le,  che  foJeva  ricrearfi  a  fpefe  dei  profila 
mo ,  con  dire  nelle  converfazioni  parole^ 
pungenti  ,  fotto  preteffco  di  dire  graziofi 
'moni,  ^Sc  arguti  detti  :  Signor  mio,  lari-i» 
Creazione  neutra  confine  in  innocenti  gitio». 
chi,  ectfe  non  pafikno li  termini  di  uaa^ 
fantamodeftia,  peichife  altrtmente  fac« 
clamo ,  la  cofa  paOa  dalla  ricreasione  ulV. 
ofiàolieiio»' 


\ 
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huiimas  ingemi  i  témtm  imtrs  tlaujira  fu- 

^  Eccedere  boi  ^  f§9m  ìndirt  e/1  f  hi  Uie- 
re» 
A  quella  fi  de  ire  àtteodere  nel  confitto  ho* 
mano,  e  nella  converfazionc  butnana^cioi , 
che  dal  ludere  non  (i  paffi  al  Uderex  cosi 
dobbiamo  attendere  a  pigliarci  il  lecito 


le  fpefe ,  qnaii  fono  le  fìie  fòrte  «  ft  ttìtfet* 
te  ?  Torniamo  dunque  a  dire  «cheé  piikche 
vero  9  cbe  Defelatieue  defelaea  e0  umiverfi 
terra ,  qtùa  memo  eft  ^  qm  reeeigiiei  eorde 
Hot  un  tal  Savio  9  per  indurre  un'altro  a. 
farà' intendente  della  fopradetta  verità,  < 
cooDe  I  k  non  fti  piifclie  attento  ,  da  fìcco 
fi  diventa  povero,  edacomoiodofi  dtven«» 


f^affb,  chequeflofiann  ito  collo  fpaflban*  ta  mendico,  e  dal  mangiare  pane  fi  palla 

'  dobbiamoUactlmeote  al  mangiare  ghiande  per  man* 


che  del  proflimo.  In  fommaci 
ricordare,  che  quel  giuoco,  cheoucUa^ 
xicreazttMie ,  che  quello  fpaOb  ,  cho  non 
farà  unito  colla  carità  del  proflimo ,  non 
•fari  alrrimnte  tale  >  ma  una  vera  ofiènfione 
éQl  proffimo  fteflo  « 

/Szcedere  boi  »  moM  ludere ,  efi^  fedU^ 
deve. 

ARGUZIA    SETTIMA. 

Tane  il  nude  me^K  buomini  frovieme 
dal  aaa  refietiere  • 

DEfotatiowedefoUfa^  miverfa  terrai  ^ 
qnia  mento  efi  ,  «ai  reeogiut  corde  •  t 
fentenzadel  Divino  Oracolo  :  Tutto  il  ma* 
]e  degli  huominiconfifte,  che  gli  hucmi- 
Jiifleffi  non  fi  fervano  di  quello,  che  li  fa 
diftingoere  dalle  beflie ,  eh* è  la  rifleffione  , 
come  afferma  il  Principe  de*  Teologi  San 
Tomafo;  poiché  chi  i  quello,  chele  fi- 
cede  rifìeflìone  al  male,  &alla  rovina  de 
glialtrt,  non  fi  cautelarebbe^  e  non  prò- 
curarebbe  di  non  incappare  nelli  medefimi 
mali,  e  rovine?  Chi  è  quello  ,  che  veden- 
do brugiarfi  lacafadel  vicino  dalla  Qerre- 
cuzfone  de* nemici  ,  e  della  Corte,  per 
caufa  delli  fpropofiti ,  che  continuamente 
commette  li  Tuo  vicino  fteiTo,  non  procu* 
rarebbe  ,  che  tal  fuoco  non  brugiafle  la  ca« 
fa  Tua,  con  attendere  a  vivere  quietamen- 
te,  e  da  buon  Chrifiiano  ?  Chi  è  queflo ,  che 
iFCdendo  tanti  morire  di  morte  acerba ,  nel 
corpo ,  e  neir  anima  ,per  la  maledetta  par- 
sone della  libidine,  non  procura  rebbe  di 
fuggire  1  lupanari  come  laaaarettidiappe 
fiati,  e  ridotti  di  diavoli  ?  Chi  è  quello, 
che  vedendo  tanti ,  e  tanti  ridurfi  a  pover- 
tà,  émendicità,  per  non  fapecfi  gbverna- 
re,  e,  vivere  con  moderazione  tanto  ne) 
vitto  ,  quanto  nei  veAito  ,  nonprocurareti^ 
be  con  ogni  fiudio,  e  diligeoaa,  tali  farei 


gure  ghiande  per  mancamento  di  pane,  tt 
a  bere  la  pura  acqua  dal  bere  troppo  vino  , 
così  dice  argutamente  ad  un  tale  :  Figlìuol 
mio  fappt ,  che  una  certa  donna  conotciuta 
da  voi,  e  da  me,  perchi  fi  faceva  buone 
fpefe,  volevabere  li  preziofi  vini,  che  fi 
trovaflfero  nel  fuo  paefìc ,  e  fuori  di  quello  ; 
quando  vidde ,  che  $^  era  ridotta  a  morire 
di  fame  ,  fi  rifolfe  l'infelice  a  cibarfi  di 
ghiande ,  niente  meno  di  quello ,  che  fece 
il  Prodigo  deir  Evangelio  }  ma  non  ve  ne 
maravigliate,  perchè  quefto è caOigo del- 
la Giufliaia  di  Dìo,  la  quale  ha  irrevoca^ 
bilmente  decreuto ,  che  chi  delicatamen» 
te  mangia  la  mattina ,  la  fera  malamente  ce« 
ni. 


«* 


Potare  fiorem  Jmeta  Lihri  Corèa , 
Decoxii  ooMÌa  }  glamàe  nuuc  famempa^ 
Jtit . 
^ìe/ee  Corta  :  Jamxìt  hoc  Adrafiea  \ 
^ui  deìieaii  framderit  ,    ma/è  ut 
met. 

ARGUZIA     OTTAVA. 

i^olli  ,  eòe  JoJamente  m/om  amiaoa , 

mom  deòbomo  fperure  cardia^ 

lità  di  affetto  da^ 

gli  altri* 

SI  vis  laudari  ,  lauda  ;  fi  vis  amari ,  ama  ; 
diOfe  Seneca,  e  con  gran  ragione,  già 
chefiefperrmenta,  non  eflfervi  nel  mondo 
mezzo  più  efficace  per  potere  guadagnarli 
raffetto,  e  T amore  del  proffimo,  quanto 
il  prevenirlo  con  r  amore,  e  con  Talfistto, 
Il  che  fc  fi  pratticafle ,  come  fi  dovrebbe  } 
al  certo  non  fi  fèntirebbero  quelle  cosi 
grandi  lamentazioni  «  che  fi  odono  tutto 
giorno  ,  e  nelle  cafej  e  nelle  piazze  ;  poi- 
che  rovente  fentite  quel  tal  padre  ,  che 
fi  lamenta  (kl  figliuolo  ^  che  non  lo  ri« 
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ferite  ^  che  non  l*ama ,  ch«  non  gli  afa  ve- 
runa  delle  convenienze,  che  dovrebbe  far- 
gli ;  ma  qucfta  colpa  è  vero ,  che  fciupre  fi 
può  dire  eflcr  totalmente  del  figlio  ,^  cui 
per  Legi^e  Divinai  umana  tocca  ad  ama- 
re ^  e  riverire  i  fuoi  padri ,  ancorché  da  oue- 
Ili  non  folo  non  fofle  amato  ,  ma  poco  ben 
tr«tuto  ;  e  la  ragione  è  in  pronto,  perchè 
così  comanda  Dio  col  precetto  :  Hauùrapar 
trem  ,  tàinatfcm  tuam  }  con  tutto  ciò ,  fé  par- 
liamaumammente ,  è  pia  del  Padre  talvol- 
ta 9  che  de*figlittoit,  mentre  non  fanno  mo- 
Arar  loro  alcunaamorevoleaaa  9  imì^Iuo- 
20  di  una  buona  parola  9  almeno  di  affetto  9 

e  di  carità,  piuttofto  li  maltrattano  con  mil- 
le ingiurie,  e  mille  beftemmie,&  anche  tal- 
volta con  venire  fenia  caufa  alcuna  al  ba- 
Hone  •  Cosi  mcdefimamentc  fi  rammarica 
quol  Mar  tronche  la  moglie  non  tanto  Tama, 
com'egli  vorrebbe  5  mapio  domando  ,la  col- 
pa da  qual  parte  viene  ?  perchè  può  effere  , 
che  ciò  provenga  da  quella  poca  affezione  , 
che  porti  tua  tua  tooglie,  e  da  quel  poco 
buon  trattamenti) ,  che  le  fai ,  non  parlan- 
dole mai  9on  buona  ciera  ,non  mai  trattan- 
doladacompagna,qualetiè,mada ferva  , 
non  dandole  mai  in  fomroa  una  confolaaio- 
ne  al  Mondo  ,  tanto  ,  che  fé  fi  mangia ,  o  fé 
fi  beve  nella  cafa  tua ,  per  il  tuo  poco  amo- 
re, con  che  ami  la  tua  moglie,  clatuafa- 
roiglia,  il  mangiare  diventa  veleno,  &il 
bere  aifcnzio  5  in  fomma  non  vi  è  un  fegno 
ài  fodo  affetto  verfo  della  moglie,e  de  tuoi, 
ma  ve  ne  fono  molti ,  e  naoUiffimi  di  odio  , 
e  di  rancore.  Oh  Dio  buono!  e  come  dunque 
li  lamenti ,  che  non  vi  è  quella  corrifpon- 
densa  che  tuiforrefli,  e  queiralietto^feque. 
fto  ordinarian^ente  fi  produce  dall'  affetto 
fleffo,  e  dalla  carità ,  la  quale  dovrebbe  sfa* 
viliarc ,  &  ardere  continuamente  verfo  di 
colei,che  Dio  ti  ha  dato  per  compagna,e  per 
ifpofa,  come  anco  verfo  li  tuoi  figli»  ^  faoii- 
Ilari  7  In  fomma ,  la  cofa  va  così  ordinaria* 
mente ,  e  così  è  andata  fempre  yf  ome  fai  9 
t'è  fatto:  fé  ami, farai  amato} fé  fervi, (arai 
fervilo  j  le  doni ,  ti  farà  donato  :  come  al 
contrario ,  fé  odii,  farai  odiato  |  fé  maltrat- 
ti, farai  maltratuto  )  fé  Tarnore  non  è  folo 
di  cerimonie ,  così  (ara  quello  »  che  ti  farà 
refo  :  e  ciò  vuole  fignificare  rargutiiimo 
Marziale,  quando  diffe acolal ,  éheafpet* 
lava  un  gran  legato ,  anzi  tutta  1  eredità  di 
un  Riccone  )  che  fi  chiamava  Mario  9  ^  %uc* 


Ao  non  gli  lafciò ,  ic  non  dn<|ae  libre  di  ar- 
gento ,  perchè  in  vita  di  Mano ,  coflui  ,che 
n'afpettava  l'eredità  ,  non  lo  regalò  mai  né 
meno  di  un  finocchio  :  Btn  meritafli ,  dice 
Marziale  ,  che  n#n  effendo  flato  Tamor 
tuo  verfo  di  Mario ,  fé  non  di  parole  ,i:h* 
egli  ti  promettelTegran  cofe  ,  e  tutta  l'ere- 
dità ,  e  poi  la  cofa  non  fi  riduceffe ,  fé  noa 
che  a  parole  ; 
Argenti  Ubras  Marius  Ubi  quimque  rcli-^ 
quiz  :  . 

Gii  ttibilipj<  daias  ,  is  UH  vcfia  dedii  » 

m 

.       A  R  G  U  Z  I  A    N  Ó  N  A. 

Non  efftrvi  eofi$  più  mbwUnevQle 
ielt*  avarizia  • 

NOo  fi  può  aver  vero  amore,  e  cari- 
tà verfo  il  proffimo  da  chi  è  inte« 
reflOito  ,  perchè  rinterefle  vince  ogni  a^ 
fetto  \  perciò  vediamo  tfkt  maltrattati 
Ae' padri  riflelTeloro  vifcere^  volli  dire ,  li 
medefifini  loro  figli;  e  tutto,  perchè  voglio^ 
no  confervare  la borfii intatta,  &iUefa  % 
Vediamo  far  morire  di  fame  ,  e  di  fred- 
do  >  in  ona  certa  maniera  ,  le  lóro  fami* 
glie  da' padri  iotereflati,  e  tutto,  perchè 
non  vogliono  effi  morire  prima  di  quelli  » 
come  ftimano ,  che  fia  per  luccederei  quan* 
do  fodero  più  liberali  ,  e  più  provldi  in 
far  le  fpcfe  necefiarie  per  le  loro  famiglie  ^ 
per  dar  loro  commodo  vitto,  e  veftito,  fpe*^ 
riihentando  i  dolori  della  morte  ,  quando 
gl'efce  dalle  mani  il  da  loro  ftimato ,~  & 
amato  danaro:  dal  che  nenafce  ancora  t 
che  oj^n  fi  curano  flare  in  perpetue  riflè  li 
mariti  colle  mogli,  né iicurano  di  vivere 
una  vila  infelice,  e  menare  i  giorni  loro 
in  perpetuo  pianto  ,  per  la  poca  attenzione 
in  dar  loro  quello  ch'è  neceflkrload  ua^ 
conveniente  veftito  ,  &  aiiq»ento  ;  né  fi 
curano  di  divenire  la  favola  della  Città  % 
con  talmente  fdegnarie  ,  che  le  riducono  ^ 
fuggirfene  dalla  cafa^,  e  ricovrarfi  dentro 
quattro  mura  in  qualche  Monafierio ,  e  tut«« 
IO,  perchè  Tempre  pare  ,  che  patifchino 
di  chiragra  ,  avendo  Tavarizia  refe  loro 
le  mani  inhabili  ad  aprire  quelli  Scri« 
gni  ,  dove  fi  conferva  il  danaro  :  e  vera** 
mente  non  è  tanto  la  chiragra  ,  che  gli 
tormenti  le  mani ,  quanto  la  paffione  deli* 

avarizia)  chc^Uuava^lUiaufta»  i^  ^^r 

filerà 
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nìéra  taic  9  che  lian  perduto  il  difcorfo  9  Cj 
non  fanno  riflettere,  che  il  non  dar  il  do* 
vaco,  e  giufìo  foftentoalfc  mogli ,  è  cofa 
tnoltp  pericoiofa,  è  radice  ,che  pur  tsn  glor- 
ino produrrà  peflìmi  i  frutti,  e  diaboliche 
le  rifolutioni.  Non  fanno  intendere,  cèe 
conforme  non  ci  è  altra  cofa,  elle  piaccia 

Sìò  à  Dio  della  (anta  carità ,  così  non  ci 
cofas,,  che  più  fia  odiata  dal  Signore  9 
quanto  la  poca  Carità  j  &  amore  ,  mafli* 
sue  ver fo  di  coloro,  che  Dio  Signor  no- 
Aro  ha  dato  loro  per  compagne  9  e  confe^ 
gueotemente  non  ci  è  cofa,  che  più  fia  da 


Scptia  jum  Pbikr^s  tUt  ttnUtà^  rnetr 

in  agro  • 
^Plusttuiii  PbiUrcs^quam  fiéi^edditi^rrm 
Ma  iodico  a  teche  fc  per  colpa  tua  mori* 
rà  quella  mogJie,benche  per  «na  fira^  gos^ 
dagnafC  la  dote,  più  che  di  nionotnai  larati» 
noli  tuoi  crepacuori,  più  che  di  niuno  avrai 
li  travagIi,eprovaraiperefperienzalamcfi* 
dicità-,  e  ia  povertà ,  in  pena  della  tua  ero» 
deità  ,  e  tirannia  ufata  con  chi  dovevi  «ma* 
re  come  te  Aefib ,  e  flimarecome  la  propria 
perfona,  avendolo  ordinato  PiAefib  Divino 
Oraoolo,  e  rivelato  TiAeffii  Divina fiaptett* 


Dio  Signor  noftro  caligata  yC  punita  im^|za,con'dire  più  volte  per  messo  della  Sacra 
queflavita,  eneiraltra.  Con  che  hanno  a  «Scrittura  :  Véri  ,  diìigitc  lacwa  veftras  : 
pcnfare  dì  certo,  che  Dio  Signor  noflrojl^irc  ,  90IÌU  effe  amari  ad  iilas  ,  tfr.  E 
non  fé  ne  flà  oziofo,e  che  prende  eflTo  in  ma-  iquando ,  quando  finiranno  di  tiranneggiar* 


no  la  fpada,  per  difender  quelle,  che  da 
ieftefle  non  fi  polTono  difencfene  •  Non  cre> 
dere ,  o  marito ,  che  eftenuando  la  tua  mo- 
glie a  foraadi  continui  digiuni ,  e  di  perpe» 
tue  quarefime ,  o  alla  fine  con  uccìderla  a 
forza  di  maltrattamenti ,  e  continiri  travi- 

Sii,  l'abbia  ciò  a  riufciredi  maggior  gua- 
agno  ,  o  coirà  vanaatsento  delia  fpe(a  nel 
f>rimo  cafo ,  o  col  guadagnare  la  dote  nel 
fecondo  :  perchè  il  Signore  ^  che  è  giuflo 
Giudice,  quel  che  guadagni,  oper  via  d* 
ingiuflizia  ,  o  per  via  di  mancamento  di 
carità  >  te  lo  farà  perdere  duplicata ,  e  cen^ 
tuplicatamente  ,  ad  un  giuoco ,  o  ne'Tri. 
bunali ,  o  per  via  d'una  fiera  perfecuz')0- 
ne,  o  per  via  di  lunghe  malattie,  cheti 
ridurran  a  dare  quanto  hai  a'  Medici ,  e 
Speziali.  Non  la  difcorrere  nò^  come  la 
difc^rreva  Marziale  ,  perchè  quello  era 
Gentile.,  e  tu  fei  Crifiiano  :  e  fie^quefio 
diceva  ,  ch'era  i^rtunato  un  tale,  perchè 
avea  guadagnato  >  coireiTergtt  me rt e  ben 
fette  mogli  ,  tutte  le  loro  doti  ,  perchè 
non  penfava  ad  alrro  ,  che  airintereflfe  ;  tu 
chiamati  per  infelice  ,*  fé  per  la  via  ,  che 
,abbiam  detto ,  f^tcefli  fimili  guadagni ,  per- 
chè fé  per  una  firada  guadagnaraiqueiltL^ 
cofe  temporali,  ecadiKhe,  dall'altra  per- 
derai, come  abbiamo  accennato  ,  quefte 
medefime ,  e  reierue  •  Più , diceva  Mai-zia- 
le  a  colui ,  a  cui  cran  mone  le  fette  mogli  9 
ha  fruttato  a  te  il  camp^»  dovefbno  fiate 
fèpcllite  le  fette  tue  Mogli ,  che  a  ni^uno  al« 
ero  mai  volendo  alludere  alle  fette  doti  , 
the  avea  guadagnate  colle  fette  Mogli  fé* 
peiiite  nel  campo  « 


ci  lì  maledetti  intereffi  di  quefia  terrai  , 
per  cui  fi  difprezza  il  più  delle  volte  Dm^& 
il  prpffimo  ;  al  quale  non  5*hailpiù  delle 
volte  rìfpetto-alcuno,^  a  cui  non  vi  è  maic, 
che  non  fi  &cci,  né  fi  defideri,  tutto  per 
il  maledetto  incereiTe,  deiqual  non  vi  è 
cofa  ,  per  difficile  ,  per  tirannica,  per  in* 
umana  ,  e  per  tra  vagliofa  ,  che  ti  fi  coman- 
di ,  che  fubito  non  fi  efeguifca ,  appuntino? 
Oh  quanto  ben  dichiara  quefla  verità  TA* 
pologo  feguente ,  in  cui  fi  defcrive  da'  Sa«* 
V  j  tin  Corvo  ,che  defiderando  efiremamen- 
te  di  arricchire,  andò  a  ritrovare  la  VoU 
pe,  come  quella,  ch'è  iti  mata  fra  gli  ani- 
mali la  più  /àvia,  e  la  più  prudente  ^  a-a 
cui  manifefìandoii  fuodeflderio  ai  dente  9 
che  avea  di  acquiftare  ,  e  di  fare  grandi 
guadagni ,  cos'i  le  difle:  Sorella  mia  carif* 
urna,  molto  tempo  è,  checonfiderando  , 
come  con  fon  padrone  di  cofjralciina ,  fuor- 
che  di  mefleflo ,  defiderarei  di  farmi  Signo* 
re ,  e  padrone  di  ricchezze ,  e  di  tefor  i  ;  per 
il  che  mancando  a  me  que(i*arte  di  acquifta- 
r-e ,  edi  guadagnare ,  fono  venuto  da  voi  ^ 
chie  fapetedi  tutto,  accioche  vi  degniate  in« 
fegnarmela.  Al  che  così  rifpofe  la  Volpe  : 
Caro  ff  aielk)  mio^non  è  queffarte  tanto  na- 
fcofla^  quanto  vi  credete,  ma  piò  preflo 
molto  proma  alla  mano  ;   fa  però  bifo- 
gnO)  che  vicofii  travagli  non  tanto  il  faper. 
la,  quanto  iipratticarlai-  Nodmicuro  ,rif« 
pofeairorail  Corvo  di  travaglio  alcuno  9 
purché  fia  fatto  ce^no  d'imparare  •  Al  che 
così  ioggi utile  la  Volpe  :  Mfo  ft'ateliocarif- 
fimo^  tutta  Tal  te  di  ari  i  jcbirc  confitte  in  tre 
yi^j  9  &  io  UM  incefiabik  tgriBento  ,  e  t la^ 


Decade  S&fttma'^  Arguzia  Decima.  431 

rO)  e  non  d'altri,  a  farff  conofcere  nelV 


r 


Vf^lk)  :  quinta  ynzVi  (•no  ,  primo ,  un'  infa'* 
aiaj>ile a^idaià  ,  fecondo ,  un  rabbar  conti- 
ooanitiitc  ^  terzO)  una  perpetua  tenacità  ;  il 
travaglio  poi  ò  9  un  timore  )  e  foprafalto  di 
Cttore^fenzafiae  .  Qiefti  fono4i  flirnmcntì , 
qualibifagna^  che  tenga  alia  mane,  chi  fi 
vuok arricchire;  cbeirifleflb,  che  dire, 
chi  fi  vuole  arriccbtre ,  Tempre  ha  da  eflère 
avido  di  poQèdere,ed  avere  più,  e  più;  Tem- 
pre ha  cLa  rubhare ,  Tenia  far  paflàre  mai 
Veccaiioiie<U  terlo.}  Tempre  ha  da  èflerie- 
aace  ,  A  avaro  in  ritenere  ,  e  non  iTpesder 
quelcheiiicubbato.}  e  inai  mente  fempre 
ha  daaver  timore  in  cuflodire4|uello,  che 
una  volta  èeairato  nella  borfa,7hir^/«£> 
Jivepir  «e>b/*  Ai  che  cos'i  ripigNòii  Corvo; 
la  tal  maniera  dunque  fi  ha  d'arricchire  ìf 
Siano  per  Tempre  maledette  tutte  le  rie- 
cheaze  ,  Te  per  averle  hanno  da^coftare  tan* 
to  ;  poicheche  coTa  fi  pub  trovar  più  vizio- 
fa,  che  r  avidità  continua?  qual  più  ingiù» 
ila  ,  che  il  rubbare  iqual  più  deforma ,  che 
la  tenacità?  qualpiù  travaglioTa,  e  mole- 
fia,  che  il  contiguo  rimore?  Torno  dan» 
que  a  maledire  pec  Tempre  le  ricchesse) 
mentretanto  hanno  a  ooflare ,  ne  voglio  ri* 
conoTceve  da  qui  avanti  altre  riccbeaae  , 
che  il  pofiedere  una  vera  quiete  ^  Tenza  To» 
lecitudine  »  odefider  io  alcuno  di  avere,  e 
pofledere .  Ricchezze  incom parafiti  Tarao*^ 
no  per  me  poifèdere  il  giafto  Tenza  furto, 
eflTer  benigno  Tenz'  avarizia  ,  e  pofTedere 
quel  poco  che  pollederò,  con  (tcureaza  9 
lenza  timore  alcuno .  Ciòdtffe-,  eTalutata 
la- Volpe  fi  parti,  laTciaada  documento  a 
noi ,  che  procuriamo  di  giorno ,  e  <K  notte 
conoTcere le  vere  ricchezze ,  eli  veri  refb- 
ri,  &tn  che  cenfiflaoo  ,  acciocché  non  ci 
Tucceda  )Che  credendoci  di  acquiftaMFc  tefo- 
ri ,  acquifUamof  Tolkcitudini ,  crepacuori, 
invidie ,  e  finalmente  V  ti^irnc  oriierìe  dell' 
InTcrno* 


ARGUZIA    DECI 


M  A. 

> 


La  fuperbia  rende  odio/o 
l'uomo  • 

MAIedetta  Tuperbia  9  che  non  inTegna 
altro  agli  uomini  fuorché Tolamente 
a  comparite  più  di  quello ,  che  Tono ,  a  vaiH 
tarfi  di  quello  ,  che  non  hanno,  a  gloriarfi 
di  quello  »  che  non  i  loro ,  come  iofiè  lo^ 


efierno  ricchi  ,  e  doviziofi,  quando  real 
mente  Tooo  poveri  ;  enxendici,  afarfifii** 
mare  per  dotti ,  e  Tapienti,  quando  nciu» 
(bno  e  tali,  ma  più  predo   ignoranti,  c^ 
Tenza  Tapere  alcuno,  per  nobili,  e  Signori 
nati  da  gran  Signori ,  quando  fono  ignobi* 
li)  e  nati,  chi  da  un' arieggiano 9  chi  da 
an'  altro  •  Maledetta  Tuperbia ,  maledetta^ 
Tuperbia  9  checost  inganna  le  menti  huma* 
ne  ,  che  così  le  ft  divenire  fiolide  ,  e^ 
mentecate,  che  non  guardano  allicaftighi, 
che  ha  dati,  e  continuamente  dà  il  Signo** 
re,  Tolo  per  la  maledetta  Tuperbia ,  non^ 
efiendovi  vizio  alcuno  ,    centra  di  cui- fi 
moftriTdegnataSua  DivinaMaeAà,  quan*- 
tofimoRra,  e  fiè  moftratacontra di  que« 
Ho.  Maledetta  fuperbia,  che  non  laTci  ve- 
dere  a  quelli  ,  che  tengono  ii  cuoi  fumi  ia^ 
capo,  come  la  Divina  Providenza  noncer- 
ca altro  maggiormente  ,  che  di  umiliarli 
per  quella  /tefla  ftrada.con  che  fi  voglion'in» 
Toperbire,  che  abbailsrli  in  queir  ifteflb, 
con  che  6  vogliono  ingrandire  •  Ohxome 
argutamente  dichiara  tatto  ciò  umdottifli- 
mo  uomo  in  una  lepida  Ifloxia ,  o  Apoio^ 
go  ,  che  vacconca  m  qaefta  formar  •  Una  tal 
donna  chiamata  Clavia  9  dice  egli ,  fu  da 
Dio  Signor  Noftro  umiliata  in  quello  fieOTo  ; 
in  che  fi  folca  iofuperbire  1  cioè  nella  fux3 
dentatura,  mentre  eUa  per  farla  compa« 
rire  bianca  al  maggior  fegno ,  non  vi  era^ 
rimedio  ,  che  non  vi  adoper^flftt  ,  tempo  , 
che  non  vi  fpendefTe,  e  danaro,  che  non 
vi  confumaffe  •  Chi  puè  ridire  quante  ore  & 
tratteneife  ogni  mattina  avanti  allo  fpec^ 
chioperlavarfi,  erilavarfiidenti  9  ebor« 
vi  delle'mlveri  preziofe,  ed  unguenti  tonif* 
fimi  pev  tenerla  nSftodi,  e  netti  di  qaalfi« 
voglia  ombra  d*  immondizia,  ed'inerez* 
za?  Perònonvi  maoqò,  chi  un  giorno  le 
dicefle  •  Signora  Clavia  hai  a  fapere  ,  che^ 
cotefta vanità,  checotefta  tantatua  alFct'» 
fazione  per  comparire  beliate  vifiofa  avan. 
ti  a  gli  uomini,  provoca  Dio,  che  ha  io^ 
pdfofimile vanità,  e  fuperbia,  a  mortifi« 
parti  in  quefta  fleOa  parte,  come  appunto 
Ifegui,  perchè  Qon  pafiarono  molti  mefi  , 
chetale  fluffionele  venne  aili  denti,  che 
fra  poco  le  cafcarono  tutti,  fenzareflar- 
gliene  ne  pttre  uno  in  bocca,  onde  fu  ne. 
cellario ,  per  non  comparire  iì  deforme ,  e 
tutta  fdentata  \  che  alla  (ha  fuperbia ,  e  va- 

ni-» 
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Alti,  verdrlìente  grande^ ciò  farebbe  da- 
to iafoffribìle  ,  e  caufa  di  venirle  ral  dolo* 
re  al  cuore ,  che  in  un  tratto  Tavefle  ucci- 
fa  ,  le  fu  bifogno  ,  dico,  di  comprarfeli 
pift  belli ,-  e  più  bianchi ,  che  non  erano  li 
fuoi ,  e  farfeli  accomodare  in  bocca  9  come 
fuoifoÌTeroftati,  e  non  d'altri.  Del  chcL» 
ella  fc  oe  pavoneggiava  9  come  veramente 


ligenza  tal  difetto  >  &  occultando  tal  man- 
camento  •  Maqual  diligenza  vale  contro  la 
difpofizione  di  Dio ,  il  quale  noa  può  Te* 
dere  menzogna  »  e  non  può  fofFrire  hipo*^ 
crifia  ?  Un  giorno,  mentre  tutta  baldan» 
2ofa ,  e  piena  di  vanità  ,  in  occafione  9  che 
uno  le  volle  dire  9  cheli  denti  non  erano 
fuoi  9  ella  giurava  9  «  fpergiurava»  che  li 
denti  9  che  teneva  in  bocca 9  eran  fuoi  9  e 
più  che  fuoi  9  e  che  erano  nati  dalle  gen- 
give fue9  e  non  d' altrui  $  non  so  cooK-t  9 
per  difgrazia  fé  ne  fciolfero  due  da  quel  fi- 
lo 9  al  quale  fiavano  artificiofamente  lega- 
ti 9  «he  furono  come  due  teftimonii  9  che 
difiero  tutto  il  contrario  in  fatti  9  ed  in  ve* 
rità9  in  quello  9  eh*  ella  dava  dicendo  con 
menzogna  9  e  con  bugia.  Tutto ci6com* 
prefe  il  fudetto  Autore  in  quefii  pochi 
Tcrfi  : 

Mentre  Clavia  giwraua  ejpfre  i  demi  9 

Cbe  bà  nella  i^eeu^  noH 

Dalle  gengive  Jue^ 

Tutte  ai  un  tratte  due 

Ne  fiuren^  /cappati  : 

Ob  denti  ^  €W  innocenti 

Fuggiftc  di  affermar  detti  bugiardi  % 

ie  dirvi  falfi  mai  ;  Die  me  tee  guardi  • 
Chi  potrà  mai  raccontare  ad  un»^ad  una 
le  pazzie  de'  mortali  f  e  come  vogliono 
contraflare  coirifleflTa  nat&ra  9  proi^urando 
per  viadiartificii  cuoprire  li  aifetti  9  che 
anno  per  potere  comparire  belli  9  e  vifto- 


fi  9  quando  non  ci  fono  in  maniera  afctt*^ 
na  •  Il  che  oh  quanto  ben  dichiara  V  Apo- 
logo  fcguente  9  in  cui  fi  deicrive  on  Plivo« 
ne  9  il  quale  facendo  moflra  delle  fue  belle 
penne  9  e  della  fna  maefiofa  prefenza  avan« 
ti  d'un  Corvo  9  voleva  con  ciò  rinfacciarli 
la  bruttezza  9  e  nerezza  delle  fue  penne  : 
ma  il  Corvo  burlandoti  della  fu*a  pazzia^  » 


fuoi  foiTero. ,  nafcondendo  con  infinita  di-  cosili  diffe  •  Ben  fi  vede  non  eflkre  faìb,  la 


regola  9  che  danno  i  Savtl9  cioè  9  che  chi 
tiene  gran  corpo  9  e  picciolo  il  capo  9  dà 
evidente  (egno  di  aver  corto  il  giudizio  9  e 
poco  9^  o  nulla  di  prudenza  ^  e  così  non  mi 
maraviglio  punto  9  chetante  vanamente  ti 

f;lorfi  delle  tue  penne,  le  quali  ogni  vento 
e  muove  •  Devi  fapere  %  cne  tutta  la  car« 
ne  è  un  poco  di  fieno  9  cbe  oggi  i  verde  9  e 
dimani  fi  fecca  ;  e  la  fua  bellezza  è  come  il 
fiore  del  campo  9  che  oggi  belio  apparifce^ 
e  domani  non  è  pìA  :  dunque  tu  fei  un  gran 
Iciocco  9  fe  ti  glorii  deirombra .  Non  ti  ac« 
corgi  9  cbe  in  cotefia  tua  apparenza  di  bel- 
lezza 9^  e  dì  grazia  9  molte  brutezze  9  e  de« 
formità  fi  nafcondono  l  Non  vedi  9  che^ 
hai  un  capo  di  ferpente  f  e  la  voce  di  un  ca- 
ne 9  che  abbaja  ;  ne  t*  accorgi  9  che  quanto 
hai  di  brutezza  nelli  tuoi  piedi  9  tanto  hai 
di  fuperbia  9  e  di  alteriggia  nel  capo  ?  f^i^ 
fogn*  imparare  una  volta  per  fcmpre9  che 
quanto  pia  fi  attende  air  efierna  bellezza^ 
del  corpo  ,  tanto  piò  fi  avvilifce  T  interno 
della  virtik9  la  quale  è  la  vera  bellezza^  9  e 
fenza  di  cui  ogni  bellezza  i  bruttezza  9  t^ 
deformità  da  non  farne  conto  alcuno  \  cl» 
detto  ciò  fi  parta  9  laiciando  il  Pavone  ia^ 
una  gran  confufione  9  e  triftezza  •  O  quan« 
toàbene9  che  intendiamo  queda  dottrina 
pofta  neliaboccadcgli  animali  bruti  9  appi- 
gliandoci alla  realtà  9  e  non  all'apparenza  9 
«a quello 9  che  t  permanente  9  e  non  a«» 
qucUo  >  cbe  é  oggi^  e  dimani  non  é  pia  • 
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ARGUZIA    PRIMA. 

Ludifeordia  de'Mtdki  il  più  delU  mite 
cmdnct  à  mortegli  ammaUti . 


Uando  li  Medici  non  fi  »eeor* 

daoo  fra  di  loro  ^  rammalato  va 

per  il  messo  ;  qttaodo  li  Medici 

comraftatìo»  il  povero  iafernva 

ne  pai ifte  la  penitenza  %  perchè 

non  accordaodofl  li  M^dlciirà 

di  loro  )  non  fi  rifolvono  a  (are  Teleaaione.    .,,«,.^  ^.  ^«..^^w ..-• — -«••*  ..»^.  ^^* 

del  rrmedio^edclmodo^che  anno  à  tene  rei  Medico,  rinfermo  flavameno.inale  ;  dopo 
in  medicare  «  Infomnuidalnonttmrfijie'lo-  la  vi fita  del  Medico,  ftà  peggio j  perchè  i^ue^ 
ro  pareri  i  Medici  f  tal  volta  fi  erperimenta  (io  non  avendo  conorciutò  il  male,  lidi, 
quello^  chefidilTe  da  colui  poco  prima  di  medicamento  contrario  àqaello,  che  ricer^' 
morire  %  Tutta  Akdicorum  ftriit^  e  cosi  d^u  ca  rinfermità,  &  eccoti,  che  queQa  pi^  pré'H 

Suelli  Reffi}da'quaii  fi  poteva  fpeJ-are  la  me*  fio  fiacorefce  ,che  fi  diminuifce  :  prima  che 
icina ,  &  il  rimedio  per  il  male ,  da  quelli  Tin fermo  foflè  vifitato  dal  Medico,  fi  ajuta* 


qoali  tatti  doppo  di  V^«  mi  bau  volato  toc-» 
careilpoUb;  e  perchè  eglino  avevano  le 
mani  gelate  ai  freddo;  col  tocco  di  cento 
mani  fredde  come  la  neve,  ancorché  io  ftef» 
fi  netto  di  febre,cotefti  tuoi  difcepoli  m t  an^ 
no  fìrtto  venire  il  freddo ,  eia  febre  .  Le  fe« 
guanti  fono  le  parole  medefimedi  Marziale: 

Lang^fitam^JltJ  iucùmiiatus  proiìnus  ad  mtp 
Venijli  ctmnm  ^  Sjmmacbc^  di/cipulis. 

Ctntumme  tifig^re  manus  /ìquihttc  gclatm . 
Non  èabuifibtiniy  Symmaebe^  nunc  baies», 

SpttfQ  avviene  yChe  prima  della  vifica  del 


siedefimi  fi  cagiona  la  rovinale  la  morte  del 
povero  infermo .  Oh  quanto  è  vero ,  che  fé 
non  fi  ftà  attento  à  ftr  bene  1*  eleazione  de 
Medici  ^  che  anno  à curare  Tinferaroj  che  fé 
ad  occhi  chiufi  ,6rn(nrepeeadltfii  fi  va  appref* 
fo  à  qualche  Medico  9  e*fenaa  beo  bene  eia* 
minare  la  fua  dottrina ,  la  fiia  fperieoza  »  e 
la  prattica,  che  ha  nel  medicare ,  fi  trovarà 
il  povero  ammalato  in  mano  piO  tofto  di  un 
Manifcalco,  che  di  un  Medico  }  in  mano  pid 
tofio  di  uno  che  hi  let40  li  ticali  de'  libri, 
ma  ■* 

Aiente 

ma, che  non  cà,checofafia  fiilofofia,  né  arte 
di  medicare ,  e  che  di  Medico  non  ha  altro , 
€he  il  privilegio  in  carta  peraamena  }  de' 
||uali  ne  conobbe  io  uno  granni  pallati  .Hor 
in  confermaaiottt  di  ciò  mi  è  piaciuto  rife* 
fic  qui  quello  9  che  come  dice  Marziale, 
dille  un  infermo  parlando  con  un  certo  ^«* 
dico ,  che  fi  chiamava  Simmaco  ,  benché  ad 


va  colla  forafiinenza,e  quefia  li  faceva  à  po- 
co à  poco  diminuire  il  malese  adelTo  è  venu* 
to  il  Medico, e  gli  ha  ordinato,  che  alle  tao;^ 
te  crepigli  la  tale,  e  tale  medicina»  che  he-» 
va  li  tali , e  tali  brodi  alterati  ,>  che  fi  facci  li 
tali ,  e  tali  riusedii ,  dopo  li  quali  al  povero 
infermo,  che  jirima  non  aveva»  fé  non  un 

foco  dlalteraaione  ne'polfi  ,  è  venuta  la  fe« 
re  vera,  e  reale,  e  gli  fono  venuti  quei  ma« 
li, che^onavea, tutti  cagionati  dalla  vifita 
del  Medico&di  modo  che  può  dì  re  con  ogni 


M  di  quel ,  che  vi  ftàdentro ,  non  hi  letto  1  verità  l*in fermo  fleifo ,  quello^  che  diiTc 
lente:  fi  trovarà  in  mano  di  colui  in  fom»  fkuiiNoubaùuifeùrim^SjmmacbcnuncbA 


co- 

'   ,  bcQ^ 

Così  fuole  avvenire  alle  volte  neirakre  ca- 
ie ancora,  come  à  dice,  fé  colui  prende  mo- 
glie per  viiFere  vita  quieta  ,  è  felice,  fenza 
prima  pigliar  bene  T informazione  delle 
qualità,  e  delli  cofiumi  di  quella  donna,  che 
prende  per  moglie,  e  iènza  attendere  ad  aN 
tro ,  fé  non  che^fe  fia  di  bella  vifla ,  &  babbi 

, danari^  efcnaa  guardare  più  tofto,  come 

altro  propofito:  Signor  Simmaco,  diceva^  fia  divota»  e  frequenti  li  Sacramenti,  ne 
tgii,  fei  venuto  come  mio  Medico  amore-  prende  una,  di  cui  dice  la  Scrittura,  che 
voimente  à  vifitarmi  ,  mentre  ftavo  leg«  Metius^fi  batitarccumdracoMelquàmcnmmu^ 
gieroQ^nte  indifpoAo  fuMetto  ,  &  hai  con-  Jicrerixofa  Hor  quefti  st,che  poirà  dire  eoa 
dotti  (6C0  non  meno  ciie  cento  difcepoli ,  irveiiià:  rrima  di  pigliar  moglie  flavo  felicct 

.  £  e  '      e  fa- 
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e  fano  ,  comt^fttet  9  adeflTo  mie  venata 
la  febre ,  e  ii  freddo  con  cofiei  àcantot  Jion 
t  ìbuiftbfim^  Symmacbe,  nunc  habeo  :  Si  crede 
queiraltfo,  doppo  che^è  giontoi duello, 
che  defidera  ,  che  air  orasi  (7  potrà  dir  fé  li* 
ce,  all'ora  sì  fiarà  in  Apollinea  all^ora  si  non 
vi  farà  un'  altro  par  Tuo  j  e  pure  povero  lui 
e rperimen tacche  fé  prima  dì  quelle  ricchez- 
le  confeguite ,  fé  prima  di  queirooore,^  di 
quella  dignità  avuta,  ntiotava  innnmarcdi 
quiete ,  e  tranquillità  ,  e  godeva  un'oceano 
immenfo  di  pace  di  cofcienaa  ,  adeflPo  il  po- 
verello dice  a  chi  non  lo  vuol  fapere:  O  bel- 
la quiete  di  prima ,  0  felice  tranquillità  !  e 
dove fei  andata  r  Sì  9  sicheplrovopererpe* 
rienza^cHc  non  tabui  febrim ,  Symnmebffy  nunc 
babeo  :  0 in/cnfati  Galaiit  ^léìtk TApofloio  a 
cotoro  di  Calata)  /[uisvosfàjfcinavit  mpn^be- 
direvcritatil  £come  vi  làfciate  ingannare 
^^airapparenze,  come  vi  làfciate  aflIUfcinare 
dalle  menzogne  coperte  di  apparente  veri, 
t  a?  Quando ,  quando  aprirete  gli  occhi  a  ve- 
dere,&  a  guardare  bene  le  cofetacciòche  non 
fiate  ingannati  di  quelle,  e  dove  credete  tro- 
vare il  contento ,  e  TallegrezzaS  ivi  troviate 
un'  inferno  di  dolori ,  e  di  f^fimi  j  e  dove 
credete  di  trovare  li  tefori  9  e  le  ricchezze , 
ivì*ritroviate  la  rovina  delle  voftre  robbe,e 
la  perpetua  mendiciTà;  ovecredet'e  di  ritro- 
vare le  menfe piene  di  cibi  pretioiiflìmi ,  ivi 
ritroviate  la  famecanina,che  vi  confutna  le 
vifcere;  ove  credete  di  ritrovare  Hfpaffi^e  le 
deliciedi  una  vita  felice^'&almagior  fegno 
piena  di  ogni  §ufto,  e  foavità,,ivi  ritroviate! 
le  amarezze  di  tutu  gliaflffenzii>e  piùpeiKleri^ 
veleni ,  che  fiano  nel  mondo,che  in  luo^o  di 
darvi  una  vita  deliziofa,  vi  diano  uaa  pefD- 
ina,edolorofffllTma  morte.Giò  ben  conferma 
il  leguente  Apologo  del.Pa^re  Agua^o^ca  va- 
to,  come  egli  dice,  dagli  apologi  morali  di 
S.Cirillo:  Stava(],diceeglÌ9  un  porco  giacen- 
do fui  fango,,  donde  non  fi  poteva  muovere 
per  nulla»  tanto  era  grande  la  fua  grafTezza , 
e  pienézza ,  eflfendo  ftato  9  come  fi  fuole ,  e 
tuttavia  effeodo  nodrrto  dal  fuo  padrone  con 
gran  regalo  di  continuo  mangiare,  e  bere 
delie  più  efquifite  ghiande,  e  beveroni,  del- 
li  quali  frequentemente  fi  delitiava:  a  cui  a* 
vendo  la  Volpe  un  gìorno,detto  come  (iava^ 
t  come  andavano  le  cofe  fue,  rifpofe  egli 
prontamente:  £'cofà  quefiada  dimandarmi! 


litie  di  abbondante  mtttglar«,e  bert,pjè  che 
non  ià,nèpaò  fare  bruto  al  mondo?  A  cui  ri«» 
fpofe  la  Volpe  :  Ah  quanto  è  vero  9  che  le 
troppedelitÌ€  rendono ottufi  i  fenfi  in  ma* 
niera,che  fi  f!  imi  bene  quello,  cbeèmale,e 
fortuna  quello,  che  è  una  grande  fventural 
Quefto  tuo  padrone,  che  CQsi  bene  ti  regala^ 
è  un  padronesche  coU^efca  dolce  copre  V  a« 
mo,che  ti  condurrà  alla  morte  fri  pocp^co* 
me  afiuto  cacciatore  ti  chiama  colla  fampo« 
gnaper  coglierti  nel  laccio.  Oh  s'enttafli 
nella  camera  delia  fuacafa,cguarda9i,quao* 
ti  altri  pari  a  te  tagliati  a  pezzi  pendono  da* 
gliti«cini,c}iecometeli  nutrj,&aUev&coa 
grandi  regali,  come  fa  a  te  per  V  iflelTo  fine, 
per  cui  fece  a  loro,  per  certo  nonteneredl 
felice  la  tua  viu,come  penfi  «  Stia  pure  lon^ 
tano  da  Aie  fornì  gitante  amico  ,  che  ama  in 
apparenza,  &  odia  in  realtà  ,e  che  nafconde 
fottoil  dolce  delle  deliiie  il  to0ìco  amaro 
della  morte  ^abomino  tantalìberalità  ,  che 
mi  porta  alla  rovina  maniic(la,ni  vogli  ta« 
li  guftì^che  ridendo  mi  portano  ad  una  tri<^' 
ftezza  dirotte  dolorpfa.  e  violenta  ;  e  con 
ciò  Spartì  la  Volpe,  ma  fenz^  frutto  della 
fuaeiòrtazionei^rche  parlava  à  chi  teneva 
ottafi  li  fenfi,  e  cieca  la  lantafia.  Almeno  im^ 
paraflimo  noi  mortali  da  detti  così  favi!  a 
non  far  conto  di  quello  ,  che  fi  può  avere  in 
qucfta  vita,&a  non  lafciarci  ingannare  daile 
cofe  di  quefio  imondp ,  che  traggono  fcco 
unitamente  il  trava^lJo,col  pericolo  de^^l'e*^ 
terni  crucìi^  e  tormenti. 

ARGUZIA    SECONDA. 

• 

CIh  dimoftra  ,    quanto  grande  fi  dU 

moftri  Dio  anebe  nelle  co/e  fri^ 

pole  ,  e  bajfe  • 


M/Ignus  Dominus  ,  tf  laudabUis  nimis  a 
e  ciò  nonfolo  ci  dimoftraoo  gii  ef- 
fetti maefioff ,  e  grandi  della  Divina  Onni* 
potenza,  ma  anche  le  cofe  piccole  ,  e  di 
niun  momenta.Ond'd,cbedaSanFrance* 
fco  fi  afferma  ,  che  una  tal  Cicala  un  giorno 
non  efprimeva  altro  col  fuo  canto  ,  fé  non 
che  quefta  canzone:  Outrelueet  magnus  i» 
parvis  Deus  ;  Hor  quefto  fteiTo  moftrano  gli 
ammirabili  fatti ,  (e  non  la  voce  ,  di  una  tal 
Scimia ,  la  quale  effendo  portata  a  torno  da 
un  tal  Pagano  ,  per.poter  con  effa  far  guada* 
gno ,  come  fogliono  fare,gli  falta  in  banco. 


Come?  Forfè  non  vedi ,  come  me  la  pailb  ,  e  nella  Regia  del  Rè  del  Mogorre ,  come  fi  ha 
Kom  e  mi  mantenghi  fra  quelle  continue  de»  dalie  noftce annue  lettere  r  e  nella  prefenza 

non 
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Itoti  folo  del  Rè  fumetto  ^  e  de*  fuai  iglìuo* 
li  ,  e  nipoti ,  che  tutti  fierano  poco  ft  refi 
Criftianr  coli' acqua  del  Santo  Batrcfiaio  , 
ma  de ipid principali  della faa  Corre,  fi 
introdotta  per  mezzo  dell*  Aro  del  Rè  fu- 
metto 9  cheancora  non  s*era  refo  Grìftiano  * 
Però  quefti  havendo  comandato,  che  fi  feri- 
vcffero  in  farie  cartelline  li  non^i  di  alcuni 
Legislatori  ,  come  di  Moisè' -Legislatore 
degi*Hebrei ,  di  Licurgo  Legislatore  degli 
Ateniefì  ^di  Maometto  Legislatore deTur* 
chi,  ilCamodt  quelli  del  Giappone  ,  e  di 
Humofo  di  quelli  della  Gina ,  e  finalmente 
di  Grillo  Signor  lioftro,  epoftele  tutte  in 
un*  urna,  aliaScimia  fudctta  fa  ordinato 
da  I  Rè ,  che  fcieglieffe  da  quella  urna  il  no«* 
me  del  fupremo  Legislatore  ,  anzi  del  pit 
vero,  &  infallibile.  Al  oual comando fen* 
za  dimora  alcuna  obedenoo  la  Scimia ,  pone 
Ja  fua  mano  nclTurna  y  volta ,  e  rivolta  fof- 
fopra  le  cartelle  radette ,  e  poi  ne  cava  a 
forte  una ,  nella  quale  ftava  fcritto  il  nome 
di  Maometto  Legislatore  de'  Turchi  ;  la 
quale ,  avendola  odorata ,  fabitQ  comecofa 
puzzolente  la  (traccia  co  i  denti ,  e  poi  fé  la 
pone  fotto  i  piedi  con  gran  rabbia  :  Indi  tor. 
na  a  porre  la  mano  neirurna  ,  donde  avefl« 
done  cavata  un^altra  cartella  ,  in  cui  flava 
fcritto  il  nome, di  Camo  Legislatore  del 
Giappone  ,  tofio  avendola  odorata  icome^ 
puzzolente  alle  fue  narici,  pure  la  ftraòcia 
co  i  denti ,  e  la  calpefta  co  piedi  «  Il  fimile 
fece  à  quella  di  Humofo  Legislatore  delia 
Cina:  à  quella  di  Moisè  non  fece  cosi,  ma 
folamente  la  lafciò  cafcare  in  terra  fcnxa 
farli  oltraggio  alcuno  •  Poi  giunfe  a  cavare 
dairurna  quella  cartella  ,  dove  (la  va  fcritto 
il  Santiffimo  Nome  di  Gecd  Criflo  Sienor 
jioflro,  iaqimlenè  meno  per  ombra  T'era 
Aata  prima  notificata ,  ò  infegnata,  e  fubito 
in  vederla,  la  bacia  riverentemente,  e  poi 
con  quella  ,  tenuta  In  una  mano  da  lei ,  con 
grandiffima  riverenza  &  pone  a  faltare  con 
gran  fetta,  &  allegrezza  indicibile:  quindi 
la  va  moArando  ai  Rè,  alU  figliuoli ,  e  nipo« 
ti  dei  medefimO)  quafi  dicendo  loro:  Qneflo 
è  il  vero  ,  &  il  fantiffimo  Legislatore  delia 
vera  Legge  •  Uche  come  recò  srande  mara* 


ad  alta  voce  :  Viva  viva  Genius  vero  unico  « 
e  fantiffimo  Legislatore  delta  vera  9  e  fant^ 
leg^e  •  Quindi  comai)da  il  Rè,  che  di  nao* 
vo  fi  fcrrtano  t  nomi  fn^altra^inf^via  y  eca« 
rattere  di vei4i'da  qveltì)  cfo*eramo  flati  fcrit* 
ti,  e  fi  pongano  di  nuovo  neirurna, affinchè 
non  ci  fia  (bfpetto  di  a levna  f rode  :  il  che 
fatto  ,  uno  de'principali  Signori ,  che  erano 
ivf,  cott  gmn  deftrezza ,  efenzacbe  ninno 
affetto  fé  ne  accorgeflìe ,  prende  il  nome  di 
Getà  Griffo  Signor  nofiro ,  e  fé  lo  nafconde 
in  mano  .Indincomandadi  nuovo  alla  Sci^ 
mia  ,'che  fcelga  di  nuovo  dairurna  il  nome 
del  vero  Legislatore  }  &  havendo  la  Sci^ 
mia  fuddetta  voltato  ,  e  rivoltato  lecarteN 
le,  ne  cava  di  nuovo  auellet  in  cui  erano 
fcritti  li  nomi  di  Moisè  ,  di  Gamo ,  di  Hu« 
mofo^eVi  Maometto, con  lafolita  indignai 
zione  di  prima  ;  e  poi  fi  ferma  immobile  e 
indi  col  nafo  fubodora  la  terra  ,  fi  rode  co  i 
denti  r  unghie  ;  il  Rè  la  fa  fgridare  dal  Mae^ 
Aro  ,  quefto  la  fgrida  ^  e  le  dice ,  che  prefla 
cavi  fuori  dell'urna  il  nome  del  Legislato- 
reitero  ,  e  della  vera,  efantaLegge}  mn 
quefla  va  girando  attorno  colla  faccia- tor« 
bida , e  fdegnata,  odorando  hor  quello^  hor 
queir  altro  Corteggiano ,  che  ivi  flava  ,  A 
alla  fine  prendendo  la  mano  dei  Maeftro  , 
lo  eondacc  a  cHiel  Signore ,  che  tenera  la 
cartella,  dote  flava  fcritto  il  nome  di  Gesù  ^ 
il  quale  gli  ladàinsnano,  &  ella  di  nuov6 
con  allegrezza  grande  la  bacia  riverente* 
mente ,  e  torna  a  baciare ,  e  poi  coiriftefla 
riverenza  la  torna  a  moflrarc  attorno,  qua» 
fi  cbevolefl*e  dire:  Queflo,  queflo  è  Tuni^. 
co,  il  vero  ofiuitiffimo  Legislatore  cklia 
vera  ,  e  fania  Legge  •  O  veramente  Ak^mus 
in  parmsDeMy  là,  che  tifappìamo.cooo» 
fcerc  anche  dall^cofe  piccole ,  in  cui  riluce 
la  tua  Divina  Onnipotenza  •  li  male  è  ySJie 
noi  afiitto  ciiechi  ,e fenza  giudiaio  ,e  Tape* 
re  ,  che  noi  affatto  flolti,  efenza  difcorfo 
alcuno  ,  non  ci  fappiamo  avvalere  di  quefle 
fleire«pere,.hai  (atto  , affinchè  ce  nefervif^ 
fimo  per  conoicert  i,  e  conofc«ndoii  amarti: 
che  perciò diiK ti  keai  Profeta,  doppo  aver 
con  iftupore  grande  dei  fuo  cuore  elclama* 
toi^luammag^iJka$ti/umi9p'eratua  Domiael 
viglia  al  Rè  ,  così  fh  di  gran  dbjore  alii  fé-  ìommia  tmJafitnHa  fecijìi^  imflcia  ejt  t^rra  fof'- 
guaci  di  Maometto,  &a  quelli  di  Camo,  che  /cffiomt  imì  fuggiun^e  fubito:  l/tr  i»Jìpttns  notf 


AVI  erano  prefenti }  e  di  grande  allegrezza  , 
e  giubilo  alli  nipoti  dei  Kè  ,  che  tutti  erano 
Crittiani  »  i  quaiifubaafi  ppfero  a  gridare 


cognùfctt  ^  Jòjtultui  nm  inulUgct  ùm  • 
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Contri  colofù  ,   eb^  eJfeaJù  nati  vili  » 

Jubitù  vogliono /ùptafart  li 

meglio.  UMÙ  di  tjfi  i 


NOm  mihi^vtniai  p^fuptrHét  ^  diceva  il 
Santo  David ,  perchè conofceva ,  che 
tutto  iltnale,  che  ci  può  venire  in  auefio 
mordo,  ci  viene  dalla  fuperbiase  dall  ardi* 
rc,e  chequefto  folo  vizio  ci  rende  odiabili  a 
Dio  ,  &  agli  huonaini ,  piò  che  niuno  altro  , 
di  maniera  tale»  che  non  folo  ci  guada  la 
memoria ,  non  facendole  haver  memoria 
dellanoftrabaflesza,e  povertà}  ma  ci  gua- 
ti a  l'intelletto  9  facendoci  conofcere  faifa. 
mente  )  che  noi ,  quando  in  verità  damo  un 
nulla  9  fiamo  una  gran  cofa  }  ci  guaAa  la  vo- 
lontà, percbicela  rende  tanto  ubbriaca  9 
dell'amor  di  noi  fieffi,che  non  folo  non  pen-* 
fiamo  a  niun  altro ,  che  a  noi  (ledi  ,  ma  dì- 
fprezziamo  tutti  gii  altri  con  infinita  arro« 
ganza  9  e  mal  procedere  •  Ciò  prova  gran- 
demente l'apologo  di  SanCiriUo ,  voltato 
dal  Padre  Aguado  di  Greco  in  Latino  9  in 
cut  fi  finge  ,  ch'e0endo  nata  una  pianta  di 
aucca  vicino  ad  una  palma ,  in  pochi  giorni 
crebbe  tanto  9  che  gi4inre  ad  ugguagliare 
rifiefla  palma ,  che  altiiSmaera  9  pereflTere 
antichiffima  pianta,  e  di  molti  anni  :  ond'è , 
<fhe  vedendofi  la  zucca  già  fatta  uguale  air 
.iliefla  pianta,  ift  da  quella  a  quella  diman- 
dato 9  quanti  anni  havea  ella  di  età  ?  Al  che 
rifpondendo  la  palma  9  che  non  men  di  cen* 
t09airhora  tutta  allegra  la  zucca  diflfe^  Vi 
lingrazio  Madre  Natura  9  che  havete  fatto 
cielcere  me,  più  in  cento  giorni  9  che%non  è 
.crefciuta  la  palma  in  cento  anni }  e  Quello 
che  havete  conceduto  inuKi'anno  aha  pai- 
mai,  a  me  havete  dato  in  un  giorno.  Il  che 
intefo  dalla  palma,  cosile  fu  rifpofio  da 
lei  :  A  quello  9  che  odo  dirti ,  non  fenza  ra* 
gione  ^te  ftimata  9  zucca  mia  cara  9  infipi- 
<ia  9  e  fenza  fapore  alcuno  , ne  fale , né  oip« 
bra  alcuna  dineendimento  9  perché  dovete 
fapere  { che  quelle  cofe9  che  predo  crefco-. 
HO)  prelio  mancano:  vi  é  un  pefce  nei  mare  9 
il  quale  in  un  giorno  foio  fi  pone  nelreflTcre 
di  perfetto  animale  }  ma  che?  nel-medcfimo 
giotno  che  nafce  9  muore}  quandoal  con« 
trario  TLlefante  che  a  poco  a  poco  crefce  9 
fi  conferva  cento  anni  in  vita  •  un  torrente , 
che  in  un  batter  d'occhio  diventa  un  gran 
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fiume,  in  un  batter  d*ecchiirati€ora  Ì7ft€Ca  • 
e  diventa  arido  9  e  fenza  una  (lilla  d'acqua  ; 
e  quello  9  che  (corre  con  pochiffima  acqua  ^ 
fempre  la  mantiene  9  fenza  timore  di  pcr« 
derne  una  goccia  :  così  voi ,  cara  zuccs)  fap* 
piate,  che  s*è  (lato  preOo  il  voftro  crefcere  , 
preRo  (ara  il  voflra  inaridire  9  e  divenire 
polvere  •  Il  che  intefo  con  gran  dolore  dal* 
la  zucca  , dimandò  di  nuovo  alia  palma ,  chi 


gl'havea  infegnatasì  foda dottrina?  eque* 
fta  le  rifpofe  :  L'antichità  dermici annÌ9per« 
che  fempre  (là  unito  il  fapere  colla  moltitu* 
dine  degli  anni.  Il  che  intefo  dalla  zucca  , 
efclamò contro  di  fé  (iella  9 dicendo  ;  Ò  raa« 
ledetto  dcfiderio  di  comparire  grande,  e  fo* 
pra  gl'altri ,  che  fempre  vai  accompagnato 
dalla  vanità  9  e  fenza  il  fondamento  di  foie 
radici  1  ò  felice  moderazione  9  che  (lai  ap- 
poggiata alle  radici  di  foda  humiltà ,  perchè 
quello  9  che  fi  acquila  con  prercia9  e  fenza 
(oadamento  di  merito,  pretto  fi  v  iene  a  per« 
dere  ;  come  al  contrario  quello  9  che  a  poco 
a  poco  fi  guadagna  con  giu(lizia9  ficonfer* 
va  9  e  dura9  il  che  detto  la  zucca,  luitacon* 
fufa  fi  tacque  • 

ARGUZIA  ^QLU  ART  A. 

Bijogna  ftufart  prima  di  parlare. 

N  Olite  ad  iracuttdiam  provocare^  diceva 
i'ApoAoloSan  Paolo  ad  £phcf.4.Bi^ 
fogna  avvertire  ,  e  (lar  bene  attento  di  non 
dir  parole  talÌ9  né  fare  tali  azzìoni,  che  pofili 
con  quelle  provocare  il  tuo  profiSmu  ad  ira» 
e  fdegno,per  ogni  capo,e  fpecialjnente,per« 
che,  come  parlano  i^avii ,  e  come  T  ilUifa 
fperienza  infegna  9  fpeife  voite  una  piccio^ 
la  fcintiila  di  una  parola  detta  contro  del 
proflìmoyècaufadi  una  fornace  ineltingui- 
bile  di  odio,e  di  rancore,  donde  fovente  de» 
ri  vano  rinimicizie  9  Tuccifioni ,  e  lo  siaci* 

mento  delle  famìglie  intiere.  Qu^^^*^^.^^*^** 
tenza  fideve  avere  9 come  infegnano  gii  uo- 
mini prudenti,  nei  dar  cauià  di  (degno  al 
proflimo  con  quelle  tali  parole  piccanti,  e 
cofe  fimili,  che  fi  ha  da  colui,  che  porta  il 
fuoco  per  mezzo  di  una  (lanza,  dove  (1  con- 
ferva  la  polvere  degli  archibugi,' e  delie 
bombarde,  o  la  paglia ,  o  la  (loppa  ,  o  fimiie 
materia  atta  é  pigliar  fubito  fuoco}  perche 
4  necelfario,  che-lupponiamo ,  cflere  U  cuo- 
re deiruomo  difpoito  allora,  òciiliu  /degno  , 

com'è 
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COfii*è  dtfpoftala  polvere  ad  acccfid«rfi,o  la 
paglia  a  brugiarfì:  che  ft  tarorafi  ritrovana 
diquelli,chc  oflcrvandailconfigliodiCri-. 
fto,e(rendo  loro  percoffà  tfHa  mafcella  ,  voi 
tano  Taltra,  accbcbe  fia  percdfla  an«he 
quella,  con  indicibile  fofrerenza,&  unni  tra, 
queRi  atti  eroichi  di  virtà  fono  molto  rari 
negli  uomini  ;e  perciò}  come  dice  il  gran 
Maeftro  4i  fpiriio  il  Padre  AI  Tonfo  Rodri^ 
quez della noftra  Compagnia  ^bifogna  fup* 
porre  >  quando  parliamo  co*noArt  proffimi  9 
che  que((ifianoco«ì  delicati,  e  facili  ad  of. 
fender /),co me  fé  fofferocarrafe  di  vetro^cfae 
ad  ogni  picciolo  tocco  o  fi  macchiano  ,  o  fi 
rompono.  Quindi  è,come  più  volte  fi  i  fpe-^ 
rimentato^che  una  parola  detta  a  cafone  fen-- 

zsr  ifìtenaioné  di  off;:nder  quel  tale  proflSmo 
ha  fatto  tali  effetti  in  quel  tale  contro  di  cut 
fièdecu,chefe  n*ha  voluto  vendicare  in 
ogni  maotera  non  folo  colle  parole,  ma  colii 
fatti  medefimi  i  e  per  mefi ,  e  mefi  t  durato 
lo  fdegno,^  il  fuoco  dell  ira  accefo  nel  Tuo 
cuore  dalla  Scintilla  di  un  picciolo  picco, 
detto  per  una  tal  gra;KÌa,e  fenz'animo  di  of- 
fendere. Il  fatto  fe^uentefcrtttoda  un  dot- 
to Autore  autentica  quanto  diamo  dicendoj 
poiché  egli  racconta,  che  ragionando  un  ta^ 
Je  con  un  géntiruomo  povero  ,  e  che  appe» 
sia  avea  che  man^are,così  li  diflTe  un  giorno 
fenz'anlmo  dioflSnderlo,e  fenza  che  potef- 
fé  cagionare  oil^fa, né  anco  minima  ,  a  co- 
lui con  cui  ragionava:  Signor  mio,io  veggo, 
che  la  fortuna  vi  ha  ridotto  al  non  plus  uU 
tra  delli  travagli  j  e  delle  calamità  ,  con  a- 
vervi  refo  povero,  e  che  voi ,  quale  prima^j 
davate  a  mangiare  a  tantiiirvi,  adeflb  non 
potetc,fe  non  che  difficilmente,dare,a  man- 
giare a  voi  fteflTo.Hor  mi  facci  un  favore,per 
cortefia,  di  dirmi, fé  la  fortuna  voltaffè  car- 
ta, e  girafle  lafua  ruota,comefuol  farete  di 
povero  vi  facefle  diventare  ricco,vifervire» 
Ae  delle  ricchezze,  e  delPavere  per  avven 
tura  con  generofità,  e  con  liberalità ,  o  pure 
farefle  tenace,  e  Orette  nello  fpendere,  etùna  volta  mafticato  il  fieno,  che  mangiaci  9 


nel  dare?infomma ,  fareftefpilorcio,o  li 
berale  l  fplendido,  o  rufiico  ?  ftretto  ,  o  lar- 
go? &  in  una  parola,prodigo,o  avaro?  11  che 
inrefò  da  colui ,  che  al  maggior  fegno  fi  fèn-» 
ti  con  tali  propofte  ofiefo,penfando,c&e ciò 
fé  li  dicedè  per  rinfacciarli  il  mifero  flato  di 
povero ,  nel  quale  fi  ritrovava ,  perciò fde. 
gnato  al  maggior  fegno,  e  provocato  data 


fo  rifpofe  a  colui,  che  ftmplicemieiite  certo, 
ma  con  poca  prudeoza,tali  propofi^ioni  fat« 
ce  gii  avea:Stgnor  mio,prìma  che  io  tifpoam 
da  al  volkroquefito, facci  favore  rifpondere 
al  mio,  che  non  è  meo  curtofo  di  qaeUo,cbe 
avete  fatto  voi  a  me }  cioè,  (e  lafciafle  ella  di 
effe  re  uomo  un  giorno,qiiareleggerebb9  ef<« 
fer  delli  due  animali,cbe  fi  ritrovarono  nel 
Prefepe  del  Signore,  T Afino,  o  il  Bue?  Tutto 
ciò  comprefe  in  quefti  pochi  verfi  T  Astore  a 

Pofio  che  ricc9  ungiùtao  U  dipiWHiaffi  i  • 

Chiedi  9 fé  avaro^  0  pr^dipojafèi  ? 

£  tu  yk  itffer  uoim  m  iilajciaffi  9 

^alfafejlt  de^due  ^ 

U  /Ifinoj  over  un  bue  ? 
Verèa  àis  ad  timam  vtniant ,  priùs  quam  éét^ 
Itnguamj  diceva  San  Bernardo  :  Bifogna,prt«. 
ma  di  parlare,  limare  una,  ò  due  volte  la  pa« 
rola  nella  fucina  dei  cuore  ,  e  poi  farla  ve« 
nire  alla  luce  per  mezzo  della  lingua  ,efar^ 
lafentire  da  chi  ciafcolta  ;  altrimente  erra« 
remoingroiTo,  perche  fempre  fii  fperi* 
mentato»  che  tutto  il  male  viene  dalla  lia« 
gua^la  quale  ha  foluto  provpcarea  canto  fdc'* 
gno  col  fuo  inconfiderato  parlare  alcuni^che 
fi  fono*vendtcatidi  una  parola  pungente,pijk 
che  fé  fofle  fiata  una  pugnalata.  Unaparo^ 
lafo'la  tnconfideratamente  detta  bà  accefo 
tal  fuoco,  che  non  hanno  polfuto  eflinguerlo 
fiumi  intieri  di' (an^ue  uoàano  $  che  però  bi^ 
fogna  penfare,  e  rìpenfare  bene  prima  di 
parlare,  quali  fiano  le  parole ^  e  quali  li  dl«t 
fcorfi,;ch'efcono  dalla  nofira  bocca  ,  e  fé  per 
av  ventura  polTono  ofièndere,  ò  nò,  chi  afcoU 
ta  :  che  perciò  (ìnfero  t  Savii  quel  belliflimo 
Apologo,  in  cui  fi  narra;  cite  il  Bue  dando 
pria(;|pio  un  giorno  alla  digellione  ,  comiii« 
ciò,  cattato  gi|  in  terra,  di  nuovo  a  rumi* 
nare  quel  che  prima  aveva  mangiato  j  il  che 
oHervando  un  ÌPorco ,  così  gli  diflfe  :  Che  ft 
quello,che  fai, ò  mio  fratello  cornuto?  Ra«i 
mino,  li  rifpofe  collo  il  Buet  Al  che  così  fog^^ 
giunfe  il  Porco  :  Non  bafta  dunque  di  avere 


che  hai  bifoeno  di  mafiicarlo  di  nuovo  ?  À 
quefio  rifpoie  il  Bue?  In  verità  ti  dico%ò  fra- 
tello ,  che  fé  tu'ruminaffi ,  ò  quanto  neftii« 
tireOi  del  cibo  maggior  gufto  •  Dove  per 
ventura  fi  fente  il  gufto,  di  quel  che  fi-maii'. 
già,  fé  non  nel  palatoì^  Perciò  mentre  fima« 
iticail  mangiare,  più  fi  guda  il  fuo  faporc  ;  e 
perciò  con  prò  vidcnza  particolare  fi  pofeil 


li  parole, con  molta  colera co^i  airimpro vi«Ì  feofodel  gallo  nella  bocca  ^ accioche  col  di» 
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Ittto  ,  che  ff  bk  nel  mafticire,  più  fi  tratteo-^ 
gài  i)  ciba  nella  bocca^  e  non  ficraog«ggic<K 
aiprefto:  oltre  xhe  quanto  pie  fi  ramini  il 
cìbo^iafotopiùficiteeriice  meglÌD,e  fàlinacn^ 
ro  è  più  puro  •  Il  che  inte(b  dal  Porco  «  coei 
|i>ggfanie  ;  Ma  dimn^i  per cortefia fratello  9 
ehi  tHnfegoò  a  ruminare?  Ai  che  rifpofe  il 
lìae  t  Quei  medefioio  9  che  infegnò  al  Savio 
a  ^ocninare  nella  faa  mente»  infegnò  a  me 
à  f  ttttikiare  nel  còrpo  ;  perche  il  pr udente, 
tutto  qtieUOy  che  ha  da  fare,  e  daaire,lo  ru- 
mina ben  bene  prima)  e  cosi  quello,  che  di^ 
ce,e  quello,  che  opera,  reità  approvato  ,  & 


Ichia- 


appurato  «  Perche  fi  diede  airoomo  i 
fo  configlio  della  ragione,  e'i  t>ene 
amabile  della  riflefflone ,  fé  non  perohe  fer- 
irafi  dell'uno,  e  deiralcro  nei  dire,e  neifo- 
perare,  acciò  non  faccia  errore  parlando,  ò 
eperando?che  perciò  in  tutte  l'attioni  ,e  di- 
fcorfi  umani  fi  deve  prima  di  ogni  co(a  ru- 
soinare;  a  tutti  quelli,  chefigoternano  fa<^ 
▼iamente.,  fi  fervono  di  qucfto  fiile,  di  dige« 
rirè ,  &  appurare  con  «itcenta  meditatione^ 
le  fueattioni.  Né  bada  una  volta  mirare  a 

2uello,  che  fi  ha  da  dire ,  o  fare ,  ma  é  oecef- 
trio  ruminarlo  ben  due,  o  tre  volte ,  e  pia 
ancora ,  fé  il  difcorfo ,  o  i*attione,che  ha  ha 
fare,  lo  richiede  ,  per  la  minore ,  o  maggior 
gravezza,  che  queir attione  ,  o  parlare^ 
avrà:  eciòdetto,  voltanflofial  Porco  li fog- 
^iunfe  :  Perciò  tu  cariffimo  fei  dichiarato 
immondo  appreflb  di  tutte  le  nazioni,  per» 
ehe  quando  mangi,  non  rumini  ^  e  fi  tacque, 
ritornando  a  ruminare  come  facea  prima  • 
O  beati  noi,  fé  pigliaiEmofimile  documento, 
cioè  di  non  parlare,  e  non  operate  fenza  ben 
bene  rum  inario»0  guanto  piii  ci  fiar^be  il 


pd^lrivf' quali  AcitmenKli  firtwopredpi^ 
lare  abviTo  è  Qijcfla  verità  valle  infegntrct 
lan  CSfrìllo^quandoci  deferire  queir  Apolo- 
go ,  nel  quale  fi  figge ,  che  efieodo  nata  una 
cagna  filvefire  vicino  ad  una  cagnolioadoi* 
me  ft  kra ,  e  d  i  que  I  le,  che  per  vezzo  fi  tengo- 
no io  ca(à  dalle  donne,  &  eflPendo  la  cagna 
filveftre  fra  pochi  meficrefciutaal  maggior 
fegoo  ,  e  fattafi  affai  grande^ ,  &  alta  di  più 
palmi, cosi  dilS: alisi  cagaolina  ,che  tutu« 
via  era  piccioiiffima,  e  che  non  era  più  alta, 
che  tré ,  o  quattro  dita  :  Ditemi  per  vita  vo- 
lerà forella  ,  di  che  età  fece  ?  Di  due  anni  , 
di  Oc  quella .  Alche  infuperbendofi  la  cagna 
tanto  [fi!  vedere  ,che  fi  vedea  di  venuta  co«t  alta  in 


poco  tempo  ,  &  in  meno  di  un  foto  anno, 
dillb  •  Sia  ringraziata  la  natura ,  che  in  cosi 
breve  tempo ,  quanto  i  quello  di  pochi  me« 
fi  ,  mi  ha  fatta  crefcere  ,  o  quanta  piik  alta  di 
voi  ,  che  non  con^parite  da  terra  •  Al  chcL» 
foggiunfe  iacagnoiina  di  cafa ,  per  confon«« 
dere  la  cagna  filveftre  :  Veramente  fi  vede  , 
che  come  fete  vuota  da  dentro,  cosi  ancora 
fete  da^ttori  foggetta  airimperio delia  va« 
nità  ,e  fupcrbia  :  non  vi  accorgete,  che  per 
falir  cosi  predo  ponelte  tutta  la  diligenza-» 
nell'altezza  ,  e  niente  vi  curafie  delia  pro- 
fondità j  e  che  come  fonovi  talì'alberi',  tut« 
to  il  vofiro  effere  Tavete  pofto  in  frondi ,  e 
niente  lìellafode^za  delle  radici?  Non  fa- 
pete,  che  ordinariamente  gli  alberi,  che^ 
non  fanno  frutto  ,  fono  quelli ,  che  più  (o« 
no  alti  ;  e  che  quelli  alberi ,  che  molto  ere- 
fcono,  molto  più  prefio  fi  feccano  ?  Una  gal* 
lina  , ch'i  piccola,  ogni  giorno  fa  Tovo,  do* 
ve  lo  Struzzo ,  ch'é  grande  uccello  ,  appena 
ne  fa  uno  una  volta  l'anno.  Non  vedete,  che 


cuore  allegro,e  quanta  maggjor  quieta  gode,  j  io  Aò  ficura  da* venti,  e  da^turbint  per  la  fer«* 
fCÌfimoappreiroDio,&appre(rogli  uomini]  mezza  della  mia  umiltà»  e.baffezza  j  e  la  vo- 

flra  altezza  vi  fa  ftar  fogetta  a  tempefte ,  e 


ARGUZIA    Q^U  I  N  T  A. 

Q^Mffia  vana  la  giuria  di  juelli^cbe 
di  vili  fi  fanno  grandi  • 

NOn  v'è  cofa ,  che  fi  fp^rimenti  pia  fpef<* 
io ,  quanto  il  vederrfaCilmemecafca^ 
ae  coloro ,  che  fenza  fondamento  di  fodez- 
aa  vera falgono a  polii  maeflofi,  «  quelli, 
che  di  vili  diventano  in  un  batter  d*  occhio 
Signori ,  come  di  poveri  ricchi ,  avvenetulo 
a  loro  fovente ,  come  a  quelli ,  clie  avvezzi 
a  ilare  in  un  luogo  l>aflb,  di  repente  fi  pon- 
gono so  la  cima  di  un'altiffima  rupe  ,  dove 
^aat j ,  in  un  trauo  £  veggono  aflàiiti  da-ca^» 


burrafche ,  perchè  quanto  pii^  uno  è  alto  , 
tanto  più  flà  efpofto  a  i  venti,&  alli  turbini? 
Non  avvertite ,  che  mentre  più  s*  inalza  la 
polvere  in  alto,  pi<l  fi  dilli pa,e  fidifperde  , 
oc  il  vapore,quanto  piii  in  aito  fale,con  mag- 
gior brevità  fi  dilegua  ,e  fi  confunia!  Il  che 
intefo  dalia  cagna  tìi veltro,  ebbe  motivo  dì 
molto confonderfi,  come  l'avrebbono  cutci 
quelli ,  che  per  un  poco  di  fapere ,  e  nobilià 
di  grandezza,  odi  ricchezza,  s*in(upcc* 
bìfcono  fopra  gli  altri  ;  .non  accorgendofi  , 
che  alle  grandezze ,  &  airaltezze  fogliono  i 
precipiaiiciTer  vicini  • 

AR- 


^'V 


;      A  RGV  ZI  A'^skSt  A/       '-. 

h  riccbetwf* 

OQuatitoè  (acìlC)  chccon  vcdpxSsAaanò 
innalzatoa  qualche  poiio  ,'  o  ai  polfe 
dimento  de  i'benf  di  quefia  rita  ,  cafbht  an 
Cora  nella  maledetta  fìiperbia  9  e  nella  vo« 
2l{a  di  porli  H  poverelli  fotro  i  piedi  1  come 
ben  ciò  prova  il  Hlfgtiente  Apologo ,  pure  di 
^n  Cirillo  ,  per  quello  ,  che-dice  ti  noflro. 
radre  Aguado;  nel  quale  fi  narra  ,  che  una 
Volpe)  a  cui  Iacea  il  pelo,  perchè  era  ben 
nutrita , e  fi  ritrovava  in  un  tal  Paefe  fertile 
di  preda  per  i  fuoi  denti ,  vedendo  un  gior* 
DO  la  Scimia,  con  gran  fuperbia  còsi  appun^- 
io  le  diffe  :  O  poVera,  &infelice  te  I  ecome 
è  fiata  cosV  fcarfa  la  natura  teco  9  coree  fblo 
per  ce  le  ha  mancato  panno  da  veftirti ,  per 
il  che  Rai  cosi  fpilorcia ,  che  è  una  vergo- 
gna a  vederti?  Ma  io  credo,  chenonfenza 
caufa  ha  fatto  ciòla  natura  ,  poiché  con  far* 
ti  aver  bi fogno  dell'uomo ,  ti  volle  far  fua^ 
fchiava  •  LaScimìain  fentir  qtieftofuperbo 
parlare  ,  come  cbe'^molto  prudente  era ,  e^ 
fa  via  ,  per  la  molta  fpcr  tenia,  cheavea,  ef- 
fendodigia  matura  di  età,  fé  ne  rife ,  eco« 
sì  rifpofe  alla  fuperba  Volpe:  Ben  mi^ccor. 


t 


Jhgnzh  Sefia.  439 

daetttri)  trutte  le  vatino  ap^ftfl^  |>ier  le^ 
fargliele  ;  e  coim  il  Fa  vene  ii  ritrova  fptf^ 
io  fenza  la  fua  coda ,  iblo  perchè  fon  belle  la 
ftte  piume  ;  coti  to  fptflb  fèi  perfegaiutaur 
da*cacci«tori  ,€  beneipeflb  Sai  nel  perjoodoi 
di  eflère  iic«ifa  «  come  non  ti  potrà  mancai 
re ,' perchè  haifbpra  una  bella  pelle,  e  che 
è  di  qualche  presso,  e  valore  #  Io  airinom» 
ero  ringrazio  molto  la  madre  oatara  yec 
nello,  che  aon  mi  ha  dato,  perclkèGaa4ae% 
o  vi  vo  ia  pace,  e  quiete ,  no»luvtiido  eoa 
ciò  ninno  ,  che  mi  perf<^4uti  ;.poiche  nooa 
avendo,ohetoglfermi,dormaficuraal  mag<* 
gior  fegno,  perchè  quei^  che  vendono  pelliy^ 
non  vanno  appreffi»  alla  mia  pelle  fpolpatat 
e  brutta  •  Hor  in  fom  ma  fappi ,  forelia  cara  9 
che  non  ci  è  maggfor  ricchezza  della  quie^ 
te  >  e  della  pace ,  né  maggior  povertà  ,  die 
.poiTedcr  ricchezze  ,  che  pongono  in  peri'* 
colo  di  perdere  colla  pace  la  vita  fiefla.  Il 
che  intefo  dalla  Volpe ,  fi  ritirò  molto con^ 
fofa  nella  fua  tana  ,  da  cui  era  ufcita  molta 
orgogiiofk ,  e  fuperba  • 

ARGUZIA    SETTIMA. 


Ssfnpre  è  umiliato  il  calunniatore» 

HUmiliabit  calumniatarem  ,  dice  la  Scriì^ 
tura,  parlando  della  giu(ÌiziadeJiSi« 


go  ,  chela  poca  fperienza,  che  hai ,  cffendo  !  gnore,  il  quale  ha  per  proprio  di  umiliare,^ 

giovanetta, ilpelo^chetiluce,  elagraa^  ""         ''      *'     '        •- 

.coda,che  tieni,  linutrifoono  nelcnore  pen- 
fieri  di  jattanza  ,  e  di  faperbia ,  ma  ali*  in- 
contro molto  mi  maraviglio  ,  ch'eflfendo  tu[  paniti  colla  pena  del  taglione^  e  quelle  infa-» 
A«ituralmenteaRuta,efagace,giàti  vanti  mie,  colle  quali  filmano  di  macchiare  il 


mortificare fpectalmente  quei,  checalan« 
niano  „  e  infamano  il  projffimo  :  Humiliabit 
culnmniatorem ,  perchè  (bvente  fa ,  che  fiano 


come  dicofatua,  eftimitttoibeni,  li  peli 
della  tua  pelle,  quando  dovrefii  fapere,che 
tutto  quello,  chffìa  fuori  di  te,  non  devi 
porlo  in  conto  di  cofa  propria ,  né  ti  devi 
gloriare  di  quello  ,  come  cofa  ,  che  flabil- 
Jnente  ,  e  fodamentc  la  poffeggi ,  mentre  ti 
può  eflcr  tolta  ad  Ogni  momento.  Che  per- 
ciò ftlo  quelle  ricchezze  fi  poffbooftì mare, 
e  porre  a  conto  di  proprie ,  che  niuno  te  lo 
può  toglier,  fé  tulirefifti^  equeftefono 
lenza  dubbio  le  virti  deiranimo,  colle  qua* 
li,  chi  le  poflliede,  fenza  cercare  aUro,fi  può 
tenere  per  ncchiffimo.  Oltre  di  che  avver« 
ti,  forelia  Volpe  :  tu  ti  glorit  di  quello,  che 
li  pone  in  confufione  ,  &  in  continue  foUe- 
citudini ,  &  in  pericolo  di  perderti  allatto  ; 
poiché  conforme  la  pecorella  fi  ritrova  fpo- 
gliata  affatto  ,  ik  ignuda  fpello,  folo  perchè 
ha  (opra  la  ricchezza  delle  fue  lane  >  ambite 


buon  nome  del' ptoifimo,  firovefcfaio  tutte 
fòpra  di  loro  fiefli ,  reilando  per  la  fteOa^ia 
mac(jhiat i, e  denigrati effi  mcdefimi,  mer* 
ce  ch^è  decret]  di  Dio,  e  fua  Divina  volon^ 
tà, che reftino umiliati ,  o  mortificati  quel* 
li ,  che  mortificano  ^  &  umiliano  gl'altri  •  O 
come  ben  prova  quella  verità  il  feguentela 
Apologo,  cavato  puredaSanCìriUo;  poichd 
ìnieiTo  fi  finge,  che'unabianchifiimaCo* 
lomba^  che  avea  gli  occhi  rMplendenti  co« 
meduepìropi,  con  uii*  andare  molto*gra« 
ve ,  e  maefiofo ,  avendo  chtafe  Tali ,  fi  acco«> 
fio  ad  una  fonte  per  beret  hor  perchè  vicU 
no  alla  fonte  vi  era  gran  loto,  ancorché  non 
tanto  compariva,  perchè  era  dalla  terra  (ec* 
ca  copperto  ,  e  nafcofto  ,  fu  bifogno  alla^ 
Colomba  per  accoflatfi  alla  fonte  y  che  re« 
ftaflè  grandemente  imbrattata  la  fua  candid 
dezsa  con  indicibile  fuo  rammarico  \  coa^» 

che 
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tlieillotofipofeariderea  cachino!,  tatto 
allegro  per  il  male ,  che  avea  fatto  alla  Co- 
tomba  ,  a  gloriandof?  di  dosì^peflima  azzio» 
me  9  driTe  :  O  come  a^iofcurato  l'oro  I  cobie 
a*ft  macchiato  il  lucido  tao  colorc^nziè  del 
tatto  perduto  !  o  comefeidiveUutabrutta) 
e  di  beliiflima  Colomba,  che  erii  però  dim* 
nii^perche  ragione  é  fucceduta  muiaaione^ 
coti  grande?  Al  che  coti  rifpofe  la  Colomba 
fttdetta:  Perche  ho  poBo  il  piede  fopra  di  te; 
ma  dimmi,  chifel  tu?  Chi  fono  io?  rifpofe 
il  lotojfonò  fango,  e  loto  «  Dici  il  ?ero,  fog» 


do  loto,  perche  fé  non  foflS  tale,non  m'avre* 
fil  tutta  imbrattata  ,  perche  non  fende  brut- 
f o ,  ft  non  chi  è  brutto ,  ni  imbratta  ,  fé  non 
chi  dimmondo  :  come  al  contrario  9  Tacqua 
lava,e  netta,  perche  i  chiara, e  monda:  che 

{erciò  fappi  ,che  con  tutto, cbem'hai  si  im 
rateata  ,  Ja  mia  purezza ,  e  candidezza  non 
fidiirideda  me,  perchè  flà  imbevuta  nella.» 
flBìa  foflanza  9  come  la  tua  bruttezza  &  im« 
mondezza  flà  imbevuta  nel  tuo  eflcrejrafpi- 
de,  che  avvelena,  refta  egli  in  fé  fteflb  tutto 
veleno  j  il  pefce ,  cheannerifce  V  acqua  del 
tnare,  dentro  di  fé  mantiene  latinta  negra  } 
onde  è, che  TinnocenaM  potrà  purificare^ 
quello  che  imbratta,  e  render  immondo  il 
calunniatore;  n^a  egli  mai  fi  potrà  purificare 
dairinfamia  della  fua  perverrà  azziooe ,  col 


fìum  •  So  si  fperimentò  Io  fòelerato  Lutero  ^ 
del  quale  fi  narra  in  una  Iftoria, chefir con« 
dotta  avanti  di  lui  una  fanciulla  invafatadal 
demonio ,  daTuoi  genitori ,  i  quali  {limava- 
no ,  col  redo  deiri^norante  volgo  ,  che  da 
niun'altro  meglio,  fuorché  da  Lutero  fteflTo, 
potrebbe  elfer  cacciato  il  4iialigno  fpirito 
dal  corpo  della  loro  fanciulla,  come  quello, 
di  cui  a  bocca  piena  fi  predicava  daTuoi  fc« 
guaci,  ch^egiiavea  imperio  particolare  fo« 
pra  deMemoo) ,  e  che  li  cacciava  dagFinva^ 
fati  collo  fputo,  ad  un  modo  di  parlare.  Che 


glunfe  la  Colomoa,che  fei  &ngo,&  immoli*  perciò  ecco  divenuto  (  o  Dio  buono  1  )efor« 
5^  1^.^ u^^^ — ^  i^ax  .^1^  ^ » ci  Ha  audace  colai,che  s'era  dato  in  preda  ad 

ogni  forte  di  vizj ,  e  che  non  teneva  in  caia  ^ 
non  che  un  minuzzolo  di  reliquia  de*Santi  « 
ma  ne  meno  una  gocciola  d'acqua  fama  • 
S'incomincia  da  lui  in  prefenza  di  tutti  i  fuoi 
difcepoli,!  quali  ftavano  attendendo  Teven* 
to  della  cofa  Teforcifmo;  e  cosi  con  voce  al* 
tera,  e  brufca  parla  al  demonio  Lutero:  Oli 
fpirito  ribello,  oli  amator  delle  tenebre  , 
forfiche  non  mi  conofci  per  tuo  capitale  ne* 
mico?  AI  che  riftiil  demonio,  e  cosi  li  rifpo* 
fé?  Sì  che  ticonofco,comeconofce  il  Leone 
l'altro  Leone ,  e  l'un  Lupo  l'altro  Lupo*  Fu 
da  Lutero  fentito  di  mala  voglia  quello 
fcherzo  demoniaco,  ma  lo  diOim^lò}  quindi 
feguitò  egli  a  dire  al  demonio  :  E  ben ,  chi 
ti  hi  indotto  a  ventre  nel  corpo  di  quefta 


la  quale  perfeguitò  l'innocente  )  eciòdetto|ianciti]ia?al  ohe  il  demonio  non  rifponde  ? 
la  Colomba  fi  levò  a  volo,  &il  loto  mutò  il  come  né  meno  quando  torna  a  dirli  Lute«» 
rifo  in  pianto,  redando  da  tali  parole  molto  ro:  DI  pure,  chi  ti  ha  fatto  venire  a  tor« 

'jmentare  quella  fanciulla?  f^rla  parla  pure 
tornòa  dirli  Lutero,  fchiuma  deirabiflb  , 
ik  inimico  dell'Altiffimo  ?  Alche  il  dcmo« 
nlo^Se  tu  non  tacerai,  rifiato  de'^acri  Chio« 
(Iri ,  e  (celeraio  sfVatato ,  io  ti  giuro  per  la 
Lgloriofb  Sant'Antonio  abbate  non  fii>  cocolla,  che  buttaili  su  di  quello  fpineto  , 
cevacontoditutt^idemonideirinferno^^^ove  ancora  fià  appefa  in  memoria  della 


umiliato, &  avvilito» 

ARGUZIA     OTTAVA. 
Il  Demomo  non  teme  «  /e  non  cj^i 


mn  teme  , 
teme  Dio  . 


I 


perche  egli  temeva  Dio,  e  perciò  intrepido 
afpettava  le  loro  battaglie  ,  e  ne  riportava 
continue  vittorie;  che  però  di  lui  fi  dice  nel- 
la  fua  vita  :  Sicerat  Antonius  détmombus  far^ 
audoU/us^  ut  multi  per  Aegiptum  ai  illis  agi^ 
tati ,  invocato  uomiae  /intoni i  liierarentur  , 
come  al  contrario  trionfa  il  demonio  di  co- 
loro ,  che  non  fono  armati  del  Santo  1  imo* 
lep  &  Amor  di  Dio,  mentre  (jnede  fono  Tar-* 
mi ,  con  cui  fi  riporta  vittoria  de^nemìci  in- 
fernali :  pertiwe/cit  ,  diceva  a'fuoi  difcepoli 
rifteflb  Sant'Antonio ,  vigilias ,  ìijejunia  éc. 
nMcimè  autem  ardetitem  amorem  iu  Jejum  Cbri^ 


tua  fempre  mai  deteflibile  malvaggiti  ,  e 
facrile  ja  apottafia  }  fé  tu  non  tacerai ,  dico  , 
ti  farò  arroflire,  e  confondere  ben  bene  •  Al 
nome  dì  cocci  la  fdegnato  fortemente  Lute- 
ro rifpofe  al  demonio  :  £  li  infolemiilimo 
fpàritelio  d'inferno,  e  là,  fuperba  bedia 
d'A.verno ,  chi  fei  tu ,  che  meco  te  la  pigli 
con  tanto  ardire,  e  che  ardifci  d' ingiuriar* 
mi  ?  Io  farò  in  maniera ,  e  ti  vadi  a  mettere 
ne'porci  tuoi  pari,come  tifuccedette con  me 
Aedo  un'altra  volta .  Ne  i  porci  ni?  foggi un« 
fé  il  demonio^  e  bene,  non  ho  da  andar  moi» 
IO  lontano,  fé  devo  andaie  ad  invafare  i 

^or^ 
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Éorci  4  oercbè  tu  «  ft  no^l  lai ,  non  conofci  Ktìare  ricchezze^  onori,  e  dìgnitàtroti  quan 


pt  r  taoi  compagni  altrì,  che  ana  maodta  di 
porci»  Alle  quali  parole  iocontineote  tatti 
sctreoflantj  «efegaacidiLutero ,  chi  prefe 
una  trita  «e  chi  an'altrai)«  non  ccflando  in- 
tanto di  dirrene  il  demooio%  e  Latero  Tuo 
l'altro  delie  brutte  ,  con  rabbia  grande}  che 
non  pareva  ci  fofle  diflSsrenza  alcuna  tra 

Jiuefti  due  diavoli ,  l*uqo  incarna  »  Taltro 
oio  fpirito  :  alla  fine  ripigliando  Tardire 
piàche  oiai  Lutero  ,cosi  dice  al  diavolo.  Io 
per  me  non  ceflerò  mai  9  quanto  é  dal  canto 
mio  ,  finche  ti  fprofondi  nel  pie  capo  deir 
ioferno»  e  ne  chiamo  inteftimonio  con  le 
fielle  del  Cielo  la  mia  propria  fede  •  Al  che 
rinvafata  giovanetta  così  ripiglia.  La  tua 
fede  eh  ?  faraj  quanto  potrai  eh  ?  e  poi  fi  pò- 
fé  a  ridere.  Quindi  pone  la  mano  fui  ventre 
di  Lutero ,  ii  quale  a  tal  tocco  ebbe  a  mori- 
re  di  repente  9  tantoché  voleva  all'ora  ali* 
oraandariène  via  ;  peròcomeche  la  ftanza 
era  (errataa  martello ,  e  per  opera  del  de* 
monio  non  ci  era  modo  di  aprirla , corre  al* 
le  finefire ,  ma  ci  Davano  le  ferrate  >  e  però 
d'ogni  parte  trovava  impedimenti  alla  fu** 
ga.  Il  che  quanto  timore,  e  paura  appor« 
taflfe  a  Lutero ,  npn  i  chi  poflà  appieno  ridi- 
re }  onde,  perchè  tremava  tutto  da  capo  a 
piedi,  li  fu  per  compafljooeda  un  tal  bifolco 
con  gran  forza  aperta  la  porta  >  donde  poti 
vfcire  fuori , dove  giunto  «Scredette  eflere 
arrivatoifiParadifo,etaatopiù,  quanto  fi 
fiimava  eifer  vicino  alle  porte  dell'in ferno  , 
tanta  piura ,  e  timore  avea  conceputo  di 
quel  demonietto, che  cosi  arditamente  feco 
contendeva.  Per  tanto  ni>i conchiudiamo  , 
a^cciocche  refpondcant  ultima  primis  ,  che 
dobbiamo  imparare  a  Aare  uniti  con  una 
fanta  fede  ,e  carità,  acciocché  pofliamo  far 
guerra  noafoio  ad  un  demonio  d'inferno  , 
come  era  quefio ,  ma  a  tutti  li  demon  j  deir 
abiiTo  inficme  • 

ARGUZIA     NONA. 

Più  alititi  ,  e  pitt  pftklcnti  fono  li  figliuoli 
dtlU  t€U€tatc ,  cbc  quelli  della  lua , 

Flliibujus  faculi  prudeuMTcs  filiis  lucis 
funi ,  dice  il  Santo  Evangelio ,  e  vera- 
mente i  cofa  da  piagnere  con  lagrime  d  i  fan-*, 
gue,  in  vedete,  con  quanta  attenzione,  dili- 
geaza>e  fatica  fi  jtttenda  da^mortalial^^uada- 


ti  aflif^Ai  ,e  pericoli  fi  vadsrdietro  aMi letti , 
e  gufti  di  quefia  vita  :  quanto  (i  facci  di  dili^ 
genia,  di  fatica.  )  %  di  fpefa  per  confervar  la 
vit»,  e  liberarla  dalltombre  de'perioolt  dì 
perderfit  e  poi  al  ro  verfcio,  qua!  tepidezzat* 
qoal  traicuratezaa,  e  negligenza  non  fiefpe« 
riraantaoe  mortali  fteffi  ;in  ordine  a  procu* 
rar  le  cofe  delPanima,  di  Dio,  e  deireterni^ 
tà  9  &  in  toglierfi  da'pericoli  di  perderti  per 
fempre,  e  di  morire  lenza  mai  naor ire  coli* 
eterna  morte  della  dannazione  ?  Filii  huyig 
fmeuli  prudeniiares  filii s  lucisfumt ,  come  la 
dichiara  Tlftoria  feguente,  veramente  lepi- 
da, fucceduta  nelle  parti  di  Portogallo  fott« 
il  dominio  di  Giovanni  Secondo  di  quei  Re-- 
gno}  poiché  fi  narra,ch'eflèndo  flato  ivi  con  - 
dannato  un  tal  malfattore  alla  morte,e  fiaiu 
do  tuttavia  per  efeguirfi  la  fentenza ,  il  mal« 
fattore  condannato ,  che  doveva  eflere  di 
acutiflìmo  ingegno,  tutta  la  notte  preceden* 
te  alla  giornata  deirefecuzione  della  giufti^ 
zia,  andò penfando ,  come  potea  fare  per 
fcampar  la  morte  ,e  falvarfi  la  vita ,  ma  per 
molto  che  procurafle ,  e  tentafle  di  trovar 
modo  di  fuggire  dalle  carceri,  non  ne  ritro« 
vò  il  modo ,  &  il  luogo, donde  potefle  farlo  • 
Quindi  è,  che  li  fo vvenne  di  fingere,  che  gli 
era  venuto  un^accidente  morcaliffimo  ,  che 
gli  t^^rmcntava con  afpriiDmi  dolori  tutte  le 
vifcere  :  che  perciò  di  repente  incomincia  a 
gridare  con  orrende  grida,&  a  dire:  Ohimè» 
chimi,  che  moro,  chimi,  che  tutte  le  vifce« 
re  me  le  fento  paflàre  da  pugnali  acutiflìmi, 
chimi}  e  con  CIÒ  dire  sbatcea  le  mani,dan« 
do  la  tefla  per  le  mura,  G  flrafcinava  per  ter* 
ra,fi  %olt>tva,egirava,  fenzaaver  mai  mai 
requi^jie*ripofo,e  fempre  gridandp:Ohimi, 
che  mimoro  ,  Aadeflo  mi  efce  fanima  dal 
corpo  ,  mi  moro ,  mi.  moro  j  &  accorfe  ailef 
grida  tanto  il  Carceriero ,  quanto  i  fervi ,  e 
graltri  compagni  carcerati ,  e  dimandatoli» 
che  cofa  avelie  i  Che  cofa  ho  <  io  mi  mòro  » 
e  mi  moro  adelTo  :  il  timore  della  morte  vi« 
Cina  del  patibolo  ,  credo ,  che  mi  ha  ca^io^ 
nato  queflo  dolore,  che  mi  trapaif^  ie  vUce- 
re,e  m'impedifce.anchc  il  rAtìatare  ;  che  pe«i' 
rò,ahi  ahi ,  che  non  poflb  più  parlare ,  pre« 

Sarete  per  me  il  Signore,  moro,  moroj  e  ciò 
etto  ,  flendc  i  piedi  fui  fuolo ,  arroncbia  le 
mani ,  tira  a  fé  il  fiato  ,  ferra  gii  occhi,  e  fin<» 
gè  realmente  efler  di  già  mono, e  contan-» 
ta  4cfireaza)Che  venuto  il  Medico  delle  cac^ 

F  f  ceri. 
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ccYU€)i€a?evftru(éI|[)Ìi|kt9^i|«''aiutra|tudiQ€  alcuna  il  finto  tnorro  nella  eàftcii 
refcM^ii 


yreiqMa,  il  qus^fejiaa  «;^4»UiJMk<liCi  (o»n  ci 
fonoin  queRa Città  per  i(r^^  di  Dlar)  che 
fono  dottoraci  Q€]la  iacòlci  di  làcdicioat  ma 
DonfiaMio  in  maniera  «IcuÀa Dottori  inule 
fcienza  ,e  che  più  coaoicono. il  tatto. delle 
tnonetcìche  quello  del  polio  l;vaftutO)dioo> 

?{uefìo  Medicaftroje  ireduco^quel  tale  d^e- 
0  interra  9  e,  che  tatti  quei  lo  piangevano 
come  morto^noncifecealtroaDch'egliffe 
non  che  avendo  toccato  fpeaialmente  il  poi* 
fo^diflTe:  Egrèdigìà  fpedito,  perche  non  ci 
i  polfoiilpoveroè  (tato  uccifo  dal  timore 
di  dover  tnorire^ilgheè  facile  ad  avvenire, 
e  quelli  della  noftra  facoltà  ne  raccontano 
diverfifucceffi  in  f7mile  materia  :  qua  non  ci 
refta  altro  da  fare  ,che  procurar  di  fepellir- 
lo  quanto  prima ,  perche  io  fon  d^opìnìone, 
che  il  timore  gl'hà  dato  dolori  cosi  violen* 
ti ,  rhe  ècrepato  per  mezzo,  e confeguence* 
mente  poco  può  Rare  a  dare  una  puzza ,  che 
vi  ammazzarà  quanti  fete  •  Non  ferve  più 
piangerlo,  perche  egli  ha  avuto  una  fortu. 
jia  grande  di  eifere  morto  prima  di  avere  a 
morire  fvergognato  fui  patibolo .  Quello  si, 
che  mi  potevate  chiamare  più  prima,  che 
forfi  avrei  dato  qualche- rimedio  a  dolori  sì 
fieri,  che  hanno  ammazzato  quefto  mefchi- 
no ,  acciochè  U  giuflizia  avefTc  il  luogo  *,  e 


fuoi  infermi  \  &  ecco ,  che  fi  apparecchia  la 
bara,  (i  copre  colla  tovaglia  la  faccia,  U  bec- 
camorti lo  portano  al  repoicro,e  gii  aprono 
la  fepolcura  }  quando  egli  vedendo ,  ch^era 
tempo  di  levarli  Ja  mafcera  di  finto  morto, 
qùcflo  ch'era  più  vivo,  e  più  ardito  di  qael<^ 


non  fb  chi,  che  non  molto  lontano  dalle  me« 
defime  carceri  abitava  ,  dove  fa  poiritrovm« 
to  da'birri  non  molto  dopofuccedotoièfat^ 
to  :  il  quale  divuI;^iiioft ,  venne  a  notizia  de* 
Giudici  I  da*qua1i  fu  fubito  ordinato  ,  che  fi 
pigliaflTe carcerato  :  Indi  eflTendo  r jpofio  neN 
le  carceri  «  e  fatrafi  la  caufa  di  nuovo,  da  aK 
cuni  più  benigni  di  qUei  Giudici  fì^  il  reo  fa« 
detto  aifoluto  dalla  pena  delia  morte  ,  a  cui 
effi  (ieflj  faveano  condannato  il  giorno  avan* 
tijaltri  di  più  fé  vera  condizione  locondan«> 
narono a  morte ,  aderendo  ,  che  a  ninno  dc« 
ve  patrocinare  il  dolo ,  e  la  fraude  ,  giufla^ 
Paffioma  legale  :  Fr^iix  &  doius  nemini  patron 
cinaridebct .  £  perchè  tanti  appunto  furono 
li  Giud-ici,  che  condannarono  quefto  mefchi<« 
no ,  quanti  quelli,  che  l'afTolfero ,  il  Ri  voi. 
le  intervenir'egli  atal  giudizio,  e  fentenzat 
in  perfona ,  e  di  nuovo  poftofì  il  fatto  in  di- 
fcuflSone ,  e  facendofi  di  nuovo  parici  di  vo« 
ti ,  il  Rè  così  in  tale  congiuntura  diiTe:  Sap- 
piate ,  o  Giudici ,  che  non  è  mia  intenzione 
di  favorire  le  caufe  de'  fcelerati ,  né  è  mio 
penfiero  patrocinare  lefceleragini,  e  rini» 

Suità  }  ma  vedendo,  che  è  uguale  ì\  numero 
ichiaifolvequefto  infelice  ,  quanto dichi 
lo  condanna,  appartiene  a  me  ufare  in  tal 
ccrfo  della  clemenza  ,  e  benignità ,  che  deve 


ciò  detto,  preflo  fi  parti  per  vifìtare  gV  altri  eflèr  cofa  propria  di  Principe  par  mio  :  che 


perciò fenza  dimora  fi  fciogiiano  le  catene  $ 
che  tengono  incatenato  quefio  miferello:  fi 
liberi  or  ora  dalle  carceri,  e  fé  ne  vadi  fano^ 
e  falvoacafafua^  e  ciò  detto,  fubito  fì^  cfe** 
guito  Tordinedei  Rècongrandtffima  pun- 
tualità, e  con  univerfaleapplaufo  di  que* 


li,  che  To  volevano  fepellire,  inco'mincia  a«>  Popoli  :  Filii  bujuijécculì prudentìoresfiltit 


};ridare  con  grida  le  più  orrende  ,che^ fi  fof- 
ero  potuto  fentire  ,  &  incomincia a^ftende- 
tt  le  braccia  con  grande  empito  verfo  di 
quelli, che  li  (lavano  vicini.  Jl  che  veduto  da 
tutti  i  vivi,  ancora  fuggono  chi  qua,  chi  ià,& 
il  Cappellano, che  faceva  la  fonzione  di  dire 
il  D€  profundis  j  e  (enea  in  mano  rafperforio 
delTaqua  Tanta ,  credendo ,  che  quello  foìle 
un  Diavolo ,  che  fi  a veifc  a  portare  ancora  i  1 
corpo  air  inferno,  come  penfavadi  averfì 
portata  Tanima,  gitta  ogni  cofa  per  terra,  & 
in  luogo  di  dire  il  De  profundis^  non  fa  altro, 
che  ripetere:  Deus  in  adjutorium  meum  mten' 
dc-i  DgmineaUadjuvandum  mtfeftina  •  £  con 
ciò  elfendo tutti  fuggiti,  ebbe  commadità 
di xicovraxfi  con  molta  pace^  e  fenza  foUoci-» 


lucisi  cosi  va  il  fatto ,  così  va  il  negozio  • 
Poverelli  noi  I  più  attuti,  e  più  prrudeniìfo^ 
no  per  ordinario  li  figliuoli  delle  tenebre  J 
chequelii  della  luce-,  più  efficaci  fono  gfuo^ 
mini  del  mondo  in  fervire  il  mondo  ifleifìi  9- 
che  li  Servi  di  Dio  in  fervire  Dio  medefi<* 
mo  ;  più  attenti ,  e  perfeveranti  nelli  gua«> 
dagni temporali,  e  momentanei,  chelifi^ 
^liuolidi  Dio  in  procurare  di  guadagnai^ 
il  Cielo,  e  la  beata  eternità  >  anzi  più  cor* 
raggiofi  fono  gli  uomini  di  quella  vita  ìnL> 
amare  anche  il  morire ,  e  perdere  la  vita  ,  e 
fanima  in  un  duello  ,  o  in  altra  fimiie  occa« 
fione,che  non  fono  li  figliuoli  di  Dio  in  pro« 
curare  di  confèrvarfi  nella  fua  grazia  •  Uch 
Signore  9  degnatevi  d'iUumiaarci,  perchè. 

quan« 


Decade  Ottava  y  f^r^tiz^ 


fuantiAiqne  dhiaii0ÌHie  fono  queAe  verità  , 

quette  «fonrìne,  con  tutto  c^Vir  infififnt, 

oniediOe  il  Divino  Oracolo  «soitco^ no/»/; 
t  flatus  Mm  inttlliget  Ìmk  . 

ARGUZIA    DECIMA. 

Vien  petdut»  itri/ptite  a  ebì  tua  por- 
ta rijpt$t9. 

O  /  coMlemnit ,  )S  tonitmueris  ;  dice  )o  Spi- 
^  ritoSanto.  BifognaporiarrifpettOjChe 
cosi  ti  farà  portato  rnon  bifogna  difprezzaT 
ilcuno  ,  e  coti  non  farai  dtfpre/zato  ,  avcn- 
Joffafarcol  Divino,  e  giufto  Tribunale  di 
Dio,  in  cui  adnHgwmCì  olferva  Ja  legge  del 
agllone,CÌotdi  dover  patire  fra  poco  quel- 
o  fteffbmale,  chefifiaglialtri  .Delle qua- 
li verità  ne  fono  piene  l'iflorie,  e  fri  te  al- 
tre viéqutftadove6  raccoma,  che  untai 
Predicante  Eretico,  chefoleadifprezzare^ 
:on  grand'orgoglio  i  Cattolici ,  ellendo  en- 
trato furi ivamente  dentro  l'Orto  di  un  Mo- 
nafteria  di  alcuni  Religìofi,  non  foJo  Catto- 
lici ma  gran  Servi  di  Dio,  ncrubboun  tale 
u(Xello,che  flava  dentro  di  una  gabbia,  e  fé 
lo  nafcofe  fotto  la  fua  vefte  :  ma  non  Ifi  tan- 
to deflroaprenderfclo,chenonfeneacor- 

gelTc:  il  l^ortinaro  del  Monaftero  ,  il  qùale^  Portinaro  dj  cantare,quegli  fìnifce  di  fonar 
svendoio  colto  col  furto  in  mano  ,  fubitojo  l'organo  delle  ftie  fpalìe,  le  quali  gli  éor- 
prefe  per  porlo  carcerato  In  una  delle  loro  dinato,  che  cuopra  col  veflirli ,  e  che  fé  ne 
::elle  .  Ma  egli  per  fuggire  l'in  fania  della^  vadl  ria  ftnzapiaguardardietro.il  che  egli 
carcere  volle  regalare  il  Portinaro  con  buo-'nonoflervò,  perchiadogni  pafFo  fi  voltava 
na  fomma  di  danaro ,  acciò  lo  lafciafTc  an-  Capo  dietro ,  fetnpre  temendo,  che  non  tor- 
:]ar  via  lìbero  ;  però  quegli ,  che  voleva  in-  nalfeil  portinaroa  prenderlo  di  nuovo,  pee 
regnarli  a  non  cometcere  fimitt  latrocini!,  ritornare  alla  muficafopradetta;e  fotte  voJ 
non  volle  prendere  cofa  alcuna  da  lui  ,anzÌceand*vadicendo:Mal  per  m::c  quanto  mi 
:andoitolo  a  driiiura  in  una  flanzadcI'Mo-  coflòquelmala<}ettouccetlo,ancora  mi fen> 
naftero  ,  fubito  gli  ordinò,  che  fi  fpoglìalTe  io  bmgiariefpafle  dalle  forti  battiiure,ch« 
le  vefti,perchivolea,che  dafefleffofi  bat-.fòno  «atocoftrettodareioa  mefteffo  .  Ma* 
telTccon  una  buona  difciplina  ,che  a  queflo  Icdottofiaijuel  punto ,  Che  io m'lR<iuffiaciè 
etfetto  li  pofe  in  mano,  così  appunto  aicen-  fare . 
doikHorsiÌ£Ìnocchiattqui,&afpalleij{au-J  , 
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eKéro  ft6  n£itaa- 
.   ^,  I|«6r«.lic1fcin. 

lefo  d5(  lopre  lafpaile,  le 

Sitali  cr;  :Ireadnn  mododf 

ire  non  _    ornata  dì  ba»iper 

folcark  -,  quj||JÌ  ^rffbfila  difciplina  ìn  ma- 
no battev&^i«no  i'  mail  Portinaro  toltoli 
die*  i.^'necellàrio  ,  che  accordi  colla  mix 
voce  le  battiture  ,  perche  io  canterò  il  Mi- 
ferve  ,  era  fonarai  su  le  tue  fpalle ,  &  infie- 
ise  ponarai  la  battuta .  SA  vìa,  animo  gran, 
de,  che  io  Incomincio:  Mi/crert  mei  Deus^  e 
quegli  accordando  colla  voce  la  battitura  , 
facevano  una  mufica  belliflìma.Cosi  feguen- 
do  ii  Porr  inarca  cantar*  il  Alt/frere,  giun- 
fefinoalTi^(/«//^c<ivt,  quid.ilTc  al  Pre- 
dicante: Batti  forte,  &  infieme  di  col  cuore 
qnellocheiodicocoilaIingna:Tf>f/o/i^«^« 
CdV(ttnia/«Mic'or«iireyte(}perrtcord,->.rti,che 
commettefli  il  (urto,  non  folo  a)la  prefenza 
di  Dio,  jna  anche  alla  prefenza  mia.  tiionra- 
poi  il  Portinaro  ai  vcrfetio,  che  incomin- 
cia I  Dvctba  iJiijùos  vias  tuat  \  qui  volle,  che 
facelTe  riflcflìone  il^Predìcanie,  che  cosi  fa- 
ceva ,  acciò  egli imparafleanon  rubbare^ 
piò,&  ad  olTervare  da  lì  a  vanti  la  Santa  Leg- 
ge di  Dio.  IndigiontOjchelìfìtalTKacm- 
poaent  fnper  aiiurv  tuam  vi  tuia  t  ^  fìntfce  it 
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DECADE     NONA 

DELL'      ARGUZIE 

UTILI,     E      DOLCI. 


ARGUZIA     PRIMA. 

IleIlafméteJivtJt^fiiailt»pÌMCÌ4iH*ldemO' 
aio  l*  liugue  dt'matdictitti . 

C  EllaSaerft  Scrìtiun  inoIti,tj 
^  molti  foni  luoghi,  nelIiquiJi 
i  fi  ve(ie,comerOraCo]  Divino 
V  parla  di  lingue  noaidicenti, 
%  perchi  bora  dicet  Liagutu» 
^  pTavortaptriiiffidetCoìLiu- 
£Ua  meaper Jet  futi  hor  a  t^titeritruat  per  liw 
£*am/uam  ;hora  parlando  della  lingua  dell' 
cmpìoiiLiuf  uà  ejus  juajì  igni  fidtffo:  Lis£ua 
«irttmgìadius  acutaiibomSicui  n9iMCulaaeu 
tafeetjli  dthm ,  i&e.  e  lanci  altri  luoghi  della 
Seri  ttura,che  dichiarano  riftelTe.Hor  qucRa 
iielTa  verità}  cioi, quanto difpicciaiio  a  Dio 
Signor  noflro  le  lingue  de'matdicenti,caluD- 
niatori,e  pervertì  uomini,  e  perconfeguen- 
saquantopiaccinoa]  Detnonio  ,ci  volle  far 
Contapevoleil  feguenie  Apologo,  incui  fi 
£oge,  che  Dando  una  volta  infcroio  un  De- 
nonio di  quelli,  che  hanno  le  corna  piò 
£randl,e  che  fono  capi  degli  altri,  &  ha  ven- 
do molti  attorno  di  quei  poveri, infelici,  e^ 
ribelli  di  Dio,che  lo  (lavano  rervendo,iiien- 
tre  egli  giaceva  diflefo  su  un  letto  ,  ch'era.* 
fàXiQ  tutto  di  bronzo  ìaiuocato,  e  ch^havea 
per  capezzale  un  gran  pezzo  di  ferrtf  pari. 
aaeRteravente,Ie  di  cui  pifiine  erano  in6ni- 
ti  carboni  accefi  da  quel  fuoco,  che  bruggia, 
sia  non  luce,  ledi  cui  coperte  erano  tutte 
ìntelTute  dì  fili  di  folfo,  e  dì  fumo  infernale; 
lior  la  gran  turba  fopradetta  ,  che  gl'alIìAe-- 
va,  di  quei  diavoletti,  cheogn'uno  bavea 
fiii  palma  di  coda,  procurava  di  confolarlo. 
echi  gl'oHerivs  uaacora,cchi  un'altra.  Ap. 
pena  egli  dotnandava  a  bere,  che  Cubito  era- 
no Icfli  a  portarli  un  gran  vafo  di  pece  fqua- 
{Itata,  tnefcolata  con  fiele  deili  più  fieri  dra- 
goni ;  quando  egli  diceva,  che  ha  vea  perdu- 
to i'appetito,quefli  li  rifpondevanoiDefide- 
rate  p^r  ventura,  cb£  vi  facciamo  un'anti- 
f  aflo  di  ibnchì  felvagi  j  che  bà  cento  anni  ; 


che  fono  nati?  e  patendo  di  Tonno,  gli  dieea* 

no:  Volere  per  ventura^che  vi  facciamo  una 

bevanda  di  papaveri  impatriditì ,  e  fetidi  ì 

dkeci  pure,che  pid  vi  aggradaal  palatofvo* 

lete  forfè  un  paflo  di  dragoni  arrollitì  con 

queOi  noflrifpiedi,e  ripìenìdi  nottoIe,edi 

ci  vette?  &  egli  tifpondcndo:  Nò,oò,  non  mi 

piace,Tornavano  a  dirli:  Dunque  volete  tre 

mila  meloni  di  quefìi,  che  nafcono  ne'noflrt 

horti  infernali,  ebeve  li  erigeremmo  nelle 

noflre  padelle,come  fé  foflTero  fave?  Nò,nò> 

diceva  quegli,  non  mi  piacciono.  Volete 

dunque,  gii  dicevano  altri,  volete/orfe  uns 

balena  frìtta  colle  code  delle  vipere  pia  av> 

veleDate,e  ne'graffì  deferpenti  piìì  arrabbia* 
.    .       ..      ^  ..... 


ti,che  vi  fianoì  Eh  nò,  nò,  rifpondeva  egli 
niente  mipiace  di  quanto  mi  havete  offerto^ 
brutte  bcflioie  ,  &  ignoranti  che  fcte  ,  quel 
che  mi  piacerebbe,  non  farebbe  altro, fé  non 
che  un  gran  catino,che  capìlTe  almeno  cento 
moggi  di  granone  queflo  pieno  di  maccaronì 
lutti  fatiidi  lingue  di  maldicenti  ;  quef)i  mi 
darebboRO  la  vita,  quefii  ci,  che  mi  confoU- 
rebbero:'preflo,  pretto,  che  fate?  andate  to* 
Ao  per  tutte  le  parti  del  mondo  fatemi,que- 
(to  piatto  tanto  grato  al  mio  palato  :  su  pre- 
do, procurate  chi  mille  lingue  bugiarde,cbt 
due  mila  de'mormoratori,chi  3. mila  lìngue 
lafcive,  chi  quattro  mila  decalunnìatori  ,e 
fufurroni,e  chi  ne  procuri  altreiaote  de'be- 
ftemmìaiori .  O  che  bel  pranfo,  ò  che  dolce 
mangiare  al  miopalatoIPreflo,preilo,voIa- 
te  per  tutto  ,  e  fate  preda  dì  (ìmilì  lingue  , 
acciò  polfa  confolarmì ,  acciò  poITa  ricrear- 
mi .  Quello  i.  l'apologo,  jl  quale  in  fatti  Doa 
è  in  tutto  fa]fo,perchÌ  non  viicofa,checoii. 
foli  il  palato,de'diavoli,ede'PreDCipi  delle 
tenebre,pifl che  queflo  paflo fattole compo* 
fio  tutto  di  lingue  de'maldiccnti ,  d'onde 
viene  tuttala  rovina  del  mondo,  e  dell'ani- 
me: ondi,  che  tante  volte  ci  avvifa  lo  Spi* 
rito  Santo,  che  chi cuflodifce  la  fua  lingua  * 
cuflodifce  lafuaanima:^icitiO0<'it ''AgtiAS 
/m»,  cajiaiit  animamJuaìv^^T  io  Con  queOa 
occafione  dìrci»lc  mi  Qcilèio  viciuojs  coloro 
che 


clie  fi  fervooo  male  ddle  loro  lingue  ,  e  che 
non  fanno  cuflodirle  dal  peccato  :  Olà  voi , 
che  per  vendere,  e  comprare  vi  fervite  tan  - 
to  male  della  lingua  9  condire  mille  bagie 
ad  ogni  contratto  :  Tappiate,  che  cotefta  va* 
lira  lingua  6  defidera  neirinferno  dal  demo- 
flio  per  farne  un  beirantipafto.Oli  voi  altri, 
che  vi  fervite  C0s'i  male  delle  voAre  lingue 
con  dire  tante  parole  fporche,e  làfcive,  im- 
brattando Tanime  voflre^  e  quelle  degli  al* 
triache  viafcoltanos  fapptate  ,  che  fervono 
cotefle  voflre  lingue,cofii  lafcive,&  immon« 
de,per  antipafio  di  molto guflo airinfermicà 
diSatanaifo ,  e  ciò  per  tutta  una  eternità  • 

0  voi,che  colle  voQre  lingue  non  fate  altro, 
che  denigrare  la  fama ,  &  il  buon  nome  del 
terzo,e  del  quarto^  Oate  attenti^che  guftan. 
do  eftremamenteli  Prencipi  delle  tenebre 
di  tal  forte  di  carne^fanno  efquifite diligen- 
ze ,  acciò  per  una  eternità  ferviate  per  una 
loro  faporita  vivanda  •  O  voi ,  che  non  fate 
aìtro^che  andar  colle  voftre  lingue  fpargen- 
do  zizanie  fra  Tuno,  e  Taltro  proflimo,  non 
abbiate  a  male  di  fapere,che  vannoa  caccia 

1  demonìi  dell'inferno  di  tali  vofire  lingue, 
come  quelli,  che  fanao  ^che  moltofaporit^ 
fono  ,  e  guflofe  per  lo  palato  de  i  Prencipi 
delle  tenebre  j  e  finalmente  voglio  avvifare 
voi  calunniatori,che  non  ceffate  mai  di  ado* 
perare  le  vofire  lingue  in  danno  del  profil- 
alo, fpargedo  di verfe calunnie  per  rovinar- 
li ,  e  porli  focterra ,  che  fono  di  già  fpedite 
grofliflìme  fquadre  difpiriti  ribeili  per  far 
preda  delle  voftre  lingue  calunniatrici,  co- 
me quelle^che  hanno  da  fervire  per  ui>  lauto 
banchetto  alii  capi  de*>diavoli;e  perciò  à  tut- 
ta diligenza  di  notte,e  di  giorno/di  dietro^ 
e  d*avanti ,  di  Topra  »  e  di  fotto  avete  ouefii 
fpiritelli  d'inferno ,  che  vanno  cercando  tal 
forte  di  cibo  per  i  loro  Prencipi»  e  Signori . 

ARGUZIA    SECONDA. 

Le  fatfità  9    €  fimulatione  9  Jwcmu 
fumita  da 


NOn  v'è  cofa  »  che  pit  difpiacda  a  Dio  9 
quanto  la  doppiezza  ,  e  la  finzione  9  e 
Mrcìò  non  v'ècofa»  che  fia  da  Sua  Divina 
Maeflày  punita  maggiormeiite,  e  con  più 
preftcaza  :  &  una  delle  ragioni  convincenti , 
perchè  al  Signore  difpiaccia  tanto  la  finzio* 
ne  t  e  la  fimuiazionc  >  mi  pare  9  ctae  fia  quel-^ 
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la  9  che  tritile  in  q^aefto  prppofito  portata  da^ 
Sacri  Dottori ,  &  e  9  che  eflTendo  egli  Tifief]^ 
fempliceefiere  i^r  eiftnza,  gli  difpiace  foni» 
mamente  ona  cola ,  tutto  il  di  cui  edere  va 
appoggiato  al  contrario ,  cioè  alla  finzione^ 
alla  fimulazione  9  e  falfità  •  Buona  prova  di 
cioè  il  graziofo. fatto  feguente;  poiché  11 
Cantipratenfe  rifetifce ,  che  un  tale  heretU 
co,  che  ftava  fotto  il  dominio  di  non  sòchl 
Regnante  Cattolico ,  avendo  gran  paura  di 
noneflere  incarcerato  9  &abbruggiato  vivo» 
come  fi  fuol  fare  a  quelli ,  che  fono  convinti 
di  tale  fceleraggine ,  finfe  d'eflere  invafato 
dal  demonio  ,  che  perciò  laprima  cofa,  che 
fece,  fu  porre  fot  tofopr»  la  caia  9  rompere 
molti  vafi,  che  teneva  in  ella  9  come  pigna« 
te ,  piatti  ,e  cofe  fimili  ì  far  la  fcbiuma  in^ 
bocca,  arrabiar  contro  di  chi  li  ftava  vici» 
no ,  come  anche  procurare  di  dar  loro  mor«> 
fi.  La  moglie  9  ch'era  d'accordo  col  marito  9 
chiama  tuttili  vicini  a  vedere  le  co  fé  Ara* 
ne,  che  face  va  il  marito:  il  quale  in  venire 
quella  gente  9  ecco,  che  fifa  vedere  flravol* 
^ere  gli  occhi,  e  battere  con  grand*empir9 
aenti  9  e  fare  in  fomma  i  moti  9  che  fuole  fa« 
re  uno  fpiritato  ,&  invafato  •  Dal  che  moffi 

Juei ,  che  non  fape'vano  cofa  alcuna  della^ 
nzione  9  lo  legarono  firettamente  mani  9  e 
piedi*,  con  che  egli  fi  fé  fentrr  mandare  fuo« 
ri  voci  dadifperato,ebeftemmieda  un  ve- 
ro diavolo  deirinferno9  quareglifi  finge* 
va  •  <2uindi  effendo  condotto  a  Sant'  A'icha« 
dro ,  eh'  è  un  Santo  di  Colonia  miracolofo  9 
ma/fìme  in  cacciare  i  dt:monìi ,  &  ivi  ellèn* 
dofi  trovato  un  tafaltro,  che  da  molto  tem«* 
pò  era  veramente  invafato ,  òt  afpettava  dal 
Santola  grazia  di  efiere  ancora  egli  libera- 
to dnlifpir  iti  infernali  9  da  cui  giorno  9  e^ 
notte  tra  tormentato ,  da  quefio  elTendo  vc« 
dutoil  falfo  fpiritato fudetto  ,fubicofi  pofe 
a  fiire  un  gran  rifo ,  e  poi  a  ruggire  come^ 
un  leone ,  e  latrare  come  un  cane  9  indi  a  di« 
re  arrabbiatamente  al  Santo:  Iofino9  a  qoan*> 
do  mi  torn^ntarai  tu  ?  Infioo  a  .quando  ti 
fdegnarai  cosi  fortemente  contro  di  me  9  e 
lafciarai  di  accrefcere  fiamme  fopra  fiam- 
me, checosì  grandemente  mi  abbruggiano  l 
Quindi  ritornato  in  fé  9  pregava  il  Santo  9 
che  pretto  lo  liberaflè  9  con  voci  humili  9  e 
divotc  •  Il  che  flava  oflTcrvandoU  falfo  fpi* 
ritato  9  appunto  come  foflèun  di(bèpol0  9 
quando  piglia  la  lezzione  dal  fao  Maefira  j 
e  coti  quando  fencivadirc  dal  vero  fpirita^ 

io: 
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;  tlentirla  Inerita  àdV  Ar^nztc 


tt>:  Ohimè,  che  mi  Tento  arderti  obiinè,chclben  vi  ftà ,  ben  v\  ftà ,  matedeeti  Striti  di 


^ibbraggio ,  ahi  Aicb«dro  finifcila  ,  che  non 
fpflTo  più  :  ohioiè  ardo ,  #hinQè  abbruggio  , 
j^^li  ancora  neirifiefla  maniera  ftgalva  a  di- 
ft  ;  Dhimèardo  9  ohimè  abbruggio  »  non  fé 
Ape  può  più  ì»  Aicbadro  fìnilcela ,  finifcilaJ»  * 
y\ppena  il  Sacerdote  fpruKza va  fopra  le  loro 
tefie  una  Olila  fola  di  acqua  Tanta  9  che  tutti 
due  davano  grida  di  poiTedutida  diavoli, 
perchè  il  l&lU>  Accva  Teco  al  verone  rappre- 
iettava  con  tanta  natumiezsail  perfonag-- 
£10  di  vero  fpiritato ,'  che  pia  pareva  %  che 
fofle  egli  invafato  dal  demonio  di  cQlttì,che 
cealmence  era  tale  •  Eflfèndo  di  poi  già  fatto 
cotte  ,  tutti  due  li  fopradetti  tanto  il  vero , 

J|uanto  il  falfo  invafato ,  furono  f^tt  federe 
opra  due  fedie  in  mezzo  del  Coro ,  fopra^ 
delle  quali  eflendo  flati  ftretumeute  ligati , 
lor  fu  ordinato ,  che ,  per  quanto  loro  era^ 
permeflTo  da*  maligni  (piriti ,  fi  ponefsero  a 
dormire.  Niente  altro  afpettava  il  falfo 
(piritato  9  che  non  ne  poteva'più  di  quella^ 
finzione  9  quale  bifogna  va  fare,  e  che  llrac^ 
co  era  al  maggior  fegno  ;  ond'è,  chefubi- 
co  yChe  furono  partiti  i  Cuftodi  della  Ghie- 
fa  ,  egli  fi  pofe  a  dormire  profondamele  « 
Ma  non  così  il  vero  invafato ,  perchè  que- 
fii ,  quando  ode  dormire  il  fallo  fpiritato  , 
ia  quanto  può  di  /ciogliere  i  legami ,  che  lo 
tenevano  legato  sii  la  Tedia,  e  li  venne  far* 
ta,  permettendo  il  Signore  Iddio,  che  rom-* 
pelTe  facilmente  i  legami  ;  da  i  quali  già  li- 
bero ,  ecco,  che  doppo  aver  falutato cara- 
mente ii  Tuo  compagno ,  poTe  vicino  alla^ 
Tedia ,  dove  quettt  Ita  va  legato,  molta  quan- 
tità di  legni  fecchi,ediTcabeiii,iibridiCan» 
to.,  che  ivi  erano  e  quanto  trovò  •  Il  che  oT- 


Averno,  mentienon  volete  lafciaredi  tor«^ 
mentare  le  povere  creature  di  Dio.  Così  di* 
ce  vano  Tenza  partirfida'loro  letti,  dove  fta« 
vano  a  giacere  ;  &  intanto  Tempre  pii^  fi 
avanzavano  le  fiamme  del  fuoco,  con  cui  A 
vivoabbruegiatodxl  veroìlfalTo  Tpìritato, 
il  quale  fu  da  Dio  cafligato  fecondo  il  fuo 
delitto  }  e  per  quello  flefib  me^zo,  che  pre« 
Te  per  isfuggire  il  Divino,  &  umano  cafti* 

§0,  per  quello  fì^  bìfogno,che  rcdalTe  preda 
elle  fiamme,  quali  da  tanto  teiapo  merita* 
va  .In  Tom  ma  non  ci  è  altro  mezzo  per  isfug« 
gire  la  pena,  che  non  commettere  ia  colpa  • 

ARGUZIA     TE  RZA. 

£*  iiec^ffafio  patire  ,    ì6  nmiliarfi  chi 
vuole  éiequifiar^  il  Baradtjo. 

O  Quanti  ne  bà  refi  perfetti  ,  e  fanti  quel 
Multi  funt  vccati  ,  p^iarf  ver$  ehai  1 
O  quanti  ne  ha  pofto  ne  i  deTerti ,  e  nelle 
grotte  per  tutto  il  tempo  della  vita  loro  , 
quelie  Tapere  ,  che  /^ogtifta  tfì  via ,  qtut  ducit 
^^vir^mlOquantine  ha  fatto  laTciii«e  li  Do- 
minila e  li  VaOallaggi,  e  le  Signorie,e  le  ric- 
chezze, quel  Taper,  che Jufius  vix/aluaMur» 
Fra  i  quali  fik  un  tale  AlfonTo  Duca  di  molte 
Città,  e  Cafleili ,  a  cui  eifendo  morta  la  mo« 
glie  Tubito  pensòa  Tpofar  l'anima  Tua,  e  cele- 
brar le  divine  nozze  fra  lui,  eia  Sapienza 
eterna  di  Dio,(comefeccfpeciaImenteS«Lo. 
renzo  Giultiniano  jelafciando  duefigli^che 
aveva,  ambidue  Cavalieri,  quanto  beli i,tan« 
to  virtuofi ,  e  da  bene  ,  fi  reTe  Frate  di  San 
FranceTco,  nel  di  cui  Ordine  Serafico  elfen* 


fervato  dal  falTo  itivaTato  ,  grandememe  Te j  do  egli  entrato,  non  fi  può  Credere  ,  a  quale 
jie  ridea ,  penTando  ,che  quelle  coTe  h  gio«  aTprezza  di  vita  Tubito  fi  deflfe,  &  a  quali  pe^ 
vaiTcro  ,  acciò  fi  riparaflb  dal  freddo  ;  ma.»  |  nitefìze,  &  auflerità,  cruciandofi  di  notte,  é 


q.uando  poi  vide,  che  il  veroTpiritato  vi  pò 
neail  fuoco, che avea  prefo dalla  lampada, 
cheiviflavaaccefa,  fenza dimora:  grida: 
Olà  ,  olà  Cuflodi  9  fentite ,  correte,  datemi 
ajuto  9  che  bruggio ,  bruggio^  che  ardo,  ar- 
do. Ma  che  ?  Per  molto  che  gridafiè  al  prin- 
c^io,  i  Cufiodt,cÌJ£  profondamente  dormi» 
vano,  nulla  fentirono  ^  e  fvegiiati  alla  fine 
alle  voci  continue 9  che  .il  falfo  fpiritato 
mandava  fuori  da  difperatOy  fempreripe* 
tendo  :  Ohimè ,  che  ardo,  che  brugto  :  ohi- 
a^è,  che  ardo  j  dicevano  li  Guftodi  :  £cGO , 
come  ii  Santo  toca^iita  ^ueì  fpiriU  Ribelli  i 


di  giorno,  per  pia  piacere  al  Di  v  ino3&  eter. 
no  Spofb  ,  a  cui  aveva  consacrata ,  è  TpoTata 
TanimaTua.  Hor  a  quefti  avvenne  un  gior« 
no  ,cbe  eflèndo  uTcito  infieme  con  unCom* 
pagoo  a  cercare ,  com'è  Tolito ,  la  iimofina 
per  alcune  Ville  >&eflendofi  caricati  ambi« 
due  delie  limofine,che  loro  furono  Tatte  con 
gran  pietà  da'fedeli  loro  divoti  9  andavano 
ambidue  foUevando  le  loro  fatiche  con  IpeT* 
Tegiacuiatorie,edivine  lodi,con  cuida.pa(* 
To  in  paifo  alzavano  la  niente  al  Signore  •  li 
Compagno  del^floftro  Frat*Al/oniò  portava 
labifacciapieoa  di  agU^  cipolle^  mela,cafia« 
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■gtic^^pc, cauli  ^ecofefimili,  che  da  quei 
villani,  e  rufticigli  erano  ftatcdateic  Frat' 
Alfonfo  nella  fua  bifaccia  portava  una  gran 
langclla  piena  di  lattea  il  quale  non  Telo  non 
era  frefco  ,  ma  più  pretto  tn^zzo  mucido  ,  e 
che  forfè; per  più  giorni  fé  Taveano  fcorda 
to  li  Paflori  in  qualche  cantone  della  loro 
pagliara  :  quando  ecco  ,  che  il  Compagno 
avvifa  Frat'Al/bnfo,  che  gli  due  Prencipi 
Tuoi  figliuoli  venivano  loro  airincontro ,  & 
accompagnati  da  molta  gente,  veftitifuper- 
bamenre  ^  e  fopra  due  generofiffimi  cavalli 
Al  che  il  buon  Alfonfo ,  che  veniva  tuttavia 
carico  della fopradetta  langella  9  piena  fino 
alfommO)  e  con  un'abito  tutto  fìracciato» 
colli  piedi  fcalzi  ^  tutti  pieni  di  loto  ,  dilTe 
Irà  di  fé;  Che  farò  della  mia  langella  in  que-, 
fta  occafione,  già  che  non  poffb  fuggire  Tin- 
co  irro  delli  Principi  miei  figliuoli,  e  del 
loro  nobile  accompagnamento?  La  mortifi- 
cali me  dc'mici  figli  farà  non  poca  in  ve- 
dermi carxodifimtl  robbe, come  anche  fa 
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ra  parte  di  quei  brndc^fbpra  H capelli,  e  st 
Pableo.  Il  che  veduto  da  ouel  Principe,  ièc6 
appunto ,  come  fecero  li  au  fudccti  PrincU 
pi ,  perchè  fcefo  da  cavaHo  fi  buttò  alirpiè4 
didel  Santo,  e  poi  li  domandò  con  lagrime  i* 
che  lafciaflfè  portare  a  luiqtiellapigtiata^ 
inferno}  mi  li  fu  rif^oAo  dai  Padre  ^ch'e^gll 
attendeflfe  a  far  Tomcio  fuo ,  e  Ia(cia(R  fare 
a  lui  il  fuo  :  io  pregò ,  che  rimontaflfè  a  ca«* 
vallo ,  e  fé  n'andaj^  a  fua  cafa  ,  come  fece  » 
ma  più  bagnato  di  lagrime ,  che  non  era  il 
fuo  Padri^  dal  brodo  di  quella  pignatta  •  O 
quanto  ,  o  quanto  han  fatto  lì  Servi  di  Dio" 
per  guadagnare  il  Cielo  ,  che  godono,  e  go« 
deranno  per  tutta  Tetcrnità  y  quanto  ben  V 
intefero.che  per  uti  momento  di  patire,  che 
tale  è  tutto  io  fpazio  della  vita  noftra  ,  ri* 
fpetto  aireternitày  godono  ,  e  goderanno* 
perfempre  deireternaglorial  Così  Tintene» 
dc^ffimo  ancora  noi ,  elapeflimofar  forza  a 
noi  ftefC^come  fecero eghno,perchè  anche  a. 


^^  ^^^  ^^ ^ ^^ noi  nel  punto  delia  morte  farebbe  latto  quei 

ra  nag^ior  (a  mia  vergona  \  e  roflbre  5  ma  dolce  invito  dal  noftro  Salvatore:  Eu£e^  et*- 
che?  dunque  io  mi  lafcierò  vincere  ddiUz'geJerve bone^éJUcliSy  quiajùpcr paucafuifti 
vergogna  ,  e  dal  roiTore  ?  Oh  non  fia  mal  ^fidelis^  tntraìnpaudium  Domini  fui  • 


bcT  sì  più  pretto  vincerò  in  lui,  e  la  langella, 
che  porto  in  (palla,  mi  porrò  fopra  il  capo  . 
Detto  fatto,perchè  il  gcnerofo,  e,fanto,Ser. 
vo  del  Signore  »  quando  6  fu  più  avvicinato 
alli  Prencipi  fuci  figli ,  e  conofciuto  ben  da 
effi^/ipofecon  grand'impeto  la  langella  pie^ 
na  di  latte  sii  del  c^tpo,  econciòfe  la  rover> 
fcò  mezza  ranto  fopra  le  fpalle,  quanto  st^ 
li  petto,  facendofi  tutto  bhnco  Tabito  da 
bigio  ,  ch'era  ?  nel  qual  fatto  recarono  i  fi 
gliuolì  tutti  edificati  dftlla  vita  del  loroSan^ 
to  Padre,  e  fé  gli  buttarono  appiedi  piangen. 
do  con  dirottitlìme  lagrime ,  e  pregandolo 
a  voler  dare  a  loro  quel  pefo,  che  volentieri 
Taverebbono  portato  colle  mani  loro  infino 
al  Convento  .  Appunto  come  fece  D.  Carlo 
di  Borgia  figliuolo  del  noflro  San  France^ 
fco  di  Borgia,ii  quale  ritornando  da  ringra» 
ziare  la  MaeÓà  Cattolica  di  alcune  grazie  , 
che  aveva  da  lei  ricevute  ,  con  grandiiiimo 
accompagnamento  ,  s'incontrò  con  il  fuo 
Santo  Padre,  che  ritro vavafi  all'ora  portan- 
do una  pignatta  piena  di  brodo  ,  &  altre  co- 
farelle  ad  un  povero  infermo  ;  il  quale  fei)* 
tendo  anche,  come  il  fudetto  fanto  Servo  di 


ARGUZIA     QUARTA. 

Non  doverfi  ambir  le  dignità  ^    e  li 

pofii  alti  . 

A  Cader  va ,  chi  troppo  in  alto  fate;  diSe 
colui  :  né  fi  può  cadere  in  vero ,  fé  non 
dall'alto  pofio:  che  perciò  non  ci  è  poflo  più 
ficuro  per  non  cadere,che  il  federe  su  la  nu« 
da  terra  •  Così  han  fatto  fempre  quei ,  che 
anooavuto  giudizio  ,  fenno  ,  e  difcorfo  da 
favii  veri.  Quindi  è  ,che  finfe  quefto  Apolo« 
go  Sai»*Cirillo  per  infegnar  qucfta  verità  ; 
<:ioè,clfe(rendo Rate  alla  formica  Tale  nelL* 
ellate,  fi  pofe  a  volar  per  1  aria,  non  conten'^ 
ta  della  fua  tanetta,che  teneva  fotto  terra,& 
incontratafi  con  una  Filomena  ,  che  dolce- 
mente cantavasù  di  unfrondofo  albero,  le 
dimandò ,  chi  ella  folTe  ?  e  rifpoftole ,  che 
ella  era  un  piccolo  i|ccello  ,  che  cantando  fi 
godeva  la  quiete ,  e  la  pace  su  di  quelTalbe* 
ro  }  volando  pia  avanti,  s'incontròcon  un* 
.Afpe,  alla  quale  aoche  dimandò,  dove  andaP» 
fe^  Rifpofele,  che  andava  fopra  I  monti,  e  le 
celiar  ie,  raccogliendo  dai  fiori  il  miele  j  e 
fogginntole  dalla  formica,  che  le  faceflTe  tà- 


Dio,  qualche  roilòre  ,  lo  volle  vincere  coli  vore  d'infegnarle,  ie  per  fortuna  vi  fodero 
porfi  fui  capo  quella  pignata  ,  che  portava 'pericoli  in  quello  luogo,  donde  ella  volava» 
coperta  fotto  il  manicUo ,  ro  vefciando  mol^  parendole  una  gran  fisiicità>fe  feoza  pcrico-« 

lo 


44^  Centuria  Terza  dcìP Arguzie 

^  G  pottflè  volare  perle  valle  campagne 
^^iraria:  E  come  che  vi  fono  pericoli  9  e 
^olto  grandi,  le  foggiunfe  l'Ape,  perchè  da 
y'pra  (t  temonole  tempefle,e  li  dilavii,  da' 
Ranchi  li  venti  impecuofi,  dafottole  reti 
^e*  ragni,  tefe  da  loro  ad  effetto  d'incappar- 
ci, e  di  vorarci.  Non  oflante  però  tale  infor. 
nazione^la  formica  colle  Tue  novelle  ali  an. 
dava  fcorrendo  di  (|uà ,  e  di  là  9  penfando 
colla  Tua  prudenza  di  fcappare  da  ogni  peri* 
colo;  quando  venuto  già  rinverno,e  non  po- 
tendo refifiere  né  a  gl'impeti  de'venti,  n£  ai 
iìeddi,  e  gelÌ9  che  rintirizzirono,fèce  ritor- 
no all'antica  faacafetttjL  9  e  tanta ,  che  ftava 
fbtto  terra9dove  giunta,  ritrovò,  ch'era  fer- 
rata la  porta  \  che  però  avendo  buflato ,  la 
!}ortinara  di  dentro  rifpofe:  Chi  fete  voi^  Io 
bno  una  voftra  compagna.  Donde  venite ,  e 
che  portate?  fogRiunfe  la  portinara  :  Vengo 
dall'aria,  rifpoie  Taltra  formica,  e  porto 
meco  Tali. Al  che  le  fu  rifpofio:  Andatevene 
con  Dio  9  che  qui  non  vi  dimora  9  chi  porta 
ali,e  non  porta^feco  da  mangiare.Al  che  l'in  - 
felice  formica  incominciò  a  dire  :  O  quanto 


do  ,  perchicosi  pretto  ti  (è!  alzati  ^iiefltt 
mattina,  e  fenaa  che  io  me  ne  accorgeiE,  tu 
fei  venuta  a  perfeguitar  me  9  &  ad  impedire 
le  mie  facende?  Già  piik  non  ci  veggo,  ni  sòf 
dove  nafcondermi  dagli  altri  uccelli ,  che 
come  crudeiiflSmi  miei  nemici  mi  faranno 
fopra9e  mi  toglieranno  la  vita.  A  quefte  la- 
mentazioni, e  querele ,  cosi  rifpofe  la  luce  : 
Per  verità ,  io  mi  rallegro  ,  che  mi  odino  i 
malfattori ,  come  fei  tu,e  mi  confolo, che  io 
(fa  pregiudiziale ,  e  dannofa  achi  non  opra 
bene,  come  fai  tu;  poiché  tu  vedi  nella  not* 
te  folo  per  far  male  ,  e  quando  tutti  nella 
notte  Ranno  quieti,  e  fi  ripofano ,  tu  vai  aC*** 
torno  inquietando  ,  e  dando  faftidio  a  tutti  ^ 
con  rubarli  a  man  falva.  Che  vuol  dire,  che 
gii  altri  uccelli ,  quando  mi  veggono  9  tutti 
fi  rallegrano  9cantano ,  e  fanno  fefta ,  (e  noa 
perchè  quelli  fono  innocenti ,  e  campano 
colle  proprie  indufirie,  e  non  coi  ladronec* 
ci, e  furti,  come  fai  tu'''Gli>altri  uccelli  tutti 
fi  Ri  mano  ficuri,  quando  io  comparifco,  per. 
che  fono  innocenti  :  tu  che  fei  iniqua,  e  cat- 
tiva 9  in  vedermi  tremi  dacapoa  piedi:  tu 


tardi  conofco  l'ingannevole  altezza  delibarla  fola,  che  fei  piena  di  malvaggità9edi  vele* 
piena  di  tanti,  e  sì  grandi  pericoli!  come  an^  no  negli  occhi,  nel  cuore,  e  nella cofcienza. 


che  ò  quanto  tardi  conofco  ,  non  eflervi.fi* 
curezza alcuna,  fuorché  nell'ofcura cafetta 
di  una  buca  fotto  terra,  efente  da  ogni  peri- 


non  puoi  vedermi  9Come  contraria  airope< 

re  tue;  perciò  non  mi  maraviglio,  che  la  tua 

vifla  facci  crepare  il  faffiro ,  eflfendo  gli  oc« 


colo,  &  abbondante  di  ogni  pace  ,e  quiete  Ijchi  tuoi  pieni  di  veIeno9  e  contrari!  ad  ogni 
Con  che  le  fì^  bifogno  morirfi  di  pura  fame  9|cofa,  che  dàIuce,efplendore  •  Cosi  è,  mio 
ingannata  dall'ambizione,  e  dallo  fpirìto  di  caro  Lettore  :  Omnis ,  qui  malèapis^odit  lu^ 


fuperbia,  e  dalla  voglia  d'innalzarfi  a  pofii 
alti,  e  fublimi. 

ARGUZIA     QUINTA. 

Ejfcr  infinita  f  amarez%2  della  mala 

cofcienza  . 

Coloro^  che  fono  inclinati  al  mal  fare 
(  dice  il  Salvatore  )  non  poifono  veder 
la  luce  ;  &  è  proprio  de' mal  fattori  amar  le 
tenebre,  in  cui  pare  a  loro  ,  che  a  man  fai  va 
poflbno  afldcurarfi  di  operar  malamente  •  11 


che  ò quanto  ben  dichiara  Tapologo  feguen- 
te  cavato  da  San  Cirillo  ;  poiché  fudando  la 
nottola  ,  ^affaticandofi  in  tempo  di  notte 
per  rubbare,  e  far  delle  fue,  fi  fece  giorno  ,e 
prevenuta  dalla  luce,coniinciòa  lamentarli 
contro  la  luce  Aeflfa ,  dicendo  :  O  maledetta 
luce,  fempre  a  me  contraria  ,  femprca  me 


cem\  d\t[e  il  Redentore  :  che  perciò  non  vi  i 
cofa,  che  fia  pi^  inquieta  della  mala  cofcien* 
za,  poiché  non  può  fare  9  che  non  fia  riprefa 
dairiReiTo  lume  naturale  della  ragione  ;  e 
benché  fugga9  e  fi  na(conda  in  qua ,  òt  in  là  , 
non  può  fuggire  da  fé  fteflfa  9  e  dal  dettame 
naturale  della  ragione9che .tempre  le  datali 
punture  nel  cuore,  che  la  fanno  ftare  fem** 
pre  inquieta  ,  e  tormentata  ,  di  maniera  ,' 
che  chi  ha  mala  cofcienza  ,  non  fi  vede  be« 
ne  di  cofaalcuna  ;e  benché  nuoti  in  un  ma-» 
re  di  diletti ,  fpafli  ,  e  piaceri ,  e  benché  fia 
fepolto  nelle  ricchezze ,  tefori ,  e  dominii , 


tutto  gli  reca  tormento ,  &  affanno ,  tutto  i 
per  lui  amarezza,  e  fcontento,  tutto  ò^fiele , 
&  alTenzio ,  che  li  divora  le  v ifcere  ,  come 
un  crudeliffimo  avoltop  ,  di  notte  ,  e  di 
giorno  é  Quindi  6 ,  che  fi  veggono  que(ii  ta* 
li  vivere  inquieti,  e  morire  da  dilperati  , 
non  potendoti  efimere  9nè  liberare  dalla  lu- 

crudéie  nemica!  perche  fei  venuta  cosi  pre*  ce  del  rimorfo  della  propria  cofcienza ,  che 

co- 


fo ,  che  v»  niTk)g!«if!0  Tnaiffimé  Alfe,  le  quali 
Aanno  condotto  la  metà  degli  udtnitjiar 
preci  pi  tio?gJ|/rvtf/fri«w>w»  o*erf#re  ite- 
rrfdrif  Voi  guardando  fotamente  allacorf ce- 
cia, &  airapiparenta,  tenete  per  ftlicl  colo- 
TOyChe  fono  defiri  in  pigliar  qu€llo,chc  non 
è  foo  }  &  in  tanto  non  femite ,  che  Tetetna 
verità  afltrifce,  che  coftoro  umquamfmnum 
veìociterarefienu  Tanta  fclicìtà,tanta  gran- 
tiezza  ,che  vi  abbaglia  lavifla ,  evi  rapifcc 
jl  cuore ,  fappiate ,  che  tion  e  altro  ^  che  un 
poco^  fieno  ,  che  in  poche  ore  fi  fecca  ,  le 
fi  riduce  in  polvere:  $wmiam  tanquamfit^ 
ìium'volociter  aripfciciiu  come  ben  lo  dimoftra 
il  feguente  apologo  dì  S. Cirillo ,  per  quel- 
lo ,  che  aìtefta  il  noftro  P.  Agufado,  in  cui  fi 
"finge,  chetrovandofi  unMiirermdafllii,ag- 
•gravato  dal  male ,  fi  prefe  per  efp^edlclite  di 
Applicarli  le  fanguifughe^una  delle  quali  fra 
<'alrre,  efftndofi  applicata  con  grande  avi- 
diti  a  fucchiareìl  fangu€  più  peffimo dalle 
Vene deirammalato ,  {  giachc  con  l' jftinto 
^ella  naturalezza fcmpre.lafcia  il  migliore) 
ecco  fifente  la  povera  fanguifugha ,  cornea 
avcfleprefo  il  veleno,  tutta  ardere  nelle  vu 
Icere ,  e  confcguentemente  fi  conobbe  vici* 
«a  alla  morte ,  con  che  fi  fenii  dare  grandif- 
^fimi  clamori^  e  voci  da  difperata ,  le  quali 
eflindo fiate  udite  dalla  formica,  cheanda- 
va  nella  fua  cella  con  un  eraticllo-di  grano 
in  bocca,  così  appunto  le  diife  :  Dimmi  fo* 
Klla,  che  cofa  ti  è  mai  avvenuta  ?  AI  che  ei. 
la  tutta  dolente  rifpofe  :  O  povera  me,  che 
per  aver  voluto  bere  il  fanguè  ,  del  quale^ 
era  molto  avida ,  mi  hb  prefo  con  quello  il 
veleno  !  O  forella ,  diflfe  alTora  la  formica , 
fi  vede  che  fei  poco  prattica  degli  dettami 
della  prudenza:  non  fai,  che  è  fcrìtto,  che  è 
propriodelladrofciegUer  per  fé  quello, 
che  le  fa  pia  danno?  Non  (ai  forfè,  che  è 
«fperienza  (atta,  che  chi  fucchia  il  fangue^ 
altrui,  beye  il  veleno ,  e  fi  trangugia  la^ 
Morte,e  che  chi  dttefe  a  rubbar  iniquamen- 
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pfàebè  vero,  theitKfi»%«Mlo^  ^ke  fi  rut>tia 
deite  robfo  &Ittut,diventa  toflfico,^  veleno^» 
che  abruggia  le  vifcère  <ie1  rubbatore,  e  del 
ladro .  Oh  ptaceift  a  Dio,  che  quelli  ^  i  qua^ 
li  hanno  quefio  maledetto  palato,  chetaii«« 
lo  li  gufta  la  robba  del  profiimo,echecolo'> 
ro,  i  quali  fono  cosìavidi  di  quello,  che  nott 
i  fuo  ,  fi  faceffèro  capaci  della  veriià  predi» 
cata  dairiftcflb  Divino  Oracolo,  il  quale  af» 
ferifce ,  che  il  porre  in  cafa  propria  la  rob« 
ba4e  g  li  altri,  non  è  altro,  che  porvi  il  fae*» 
co  :  Igms  in  dn/m  impiij  ibefimn  inifuitAtéw^ 
di  manieva  che  fi  potrebbe direa  quelio,chte 
fi  vanta  efser  ooii  dcftronelpigltarciò,che 
non^  fuo,  &  a  quello ,  che  non  iafcia  Tocca» 
fione  di  menar  le  mani,  quando  le  viene  fati» 
ta,  ò  nei  contratti  di  coAiprare,  è  vendere^ 
òcofe  fimili  •  Sai  che  fai,  mio  galante  uoohs 
con  cotefte  frodi  ì  Sai  ìobc  fiiixoa  cotefle  iiw' 
giuiiiaie  '^  Niente«]tro  perx:erto  ,  cheporw 
tarti  in  cafa,con  quelle  iobbcaltrui,involta 
una  quantità  diaolfàrelli  accefi,  iqualia 
poco  a  poco  bruggiandofi ,  porranno  fuoco 
a  tuttala  tua  ca(a  ^  coi  dìAruggerlain  tal 
forma  ,  che  non  ce  ne  reiUno  ni  men  lì  vt» 
A igii  :  Igm s  iitéom»  impii  ,  ibe/auri  tni^*^ 

4uv€mui  lo$ui  yus  • 


perdervi  la  cofa,  che  pit  ha  amato, che  è  fé 
\  tnedefimo.  Quella  maledetta  avidità  t  quei'- 
H ,  che  inganna  anche  il  dragone ,  il  quale^ 
bevendofi  il  fangue  deirEteftnte  fuo  nemi- 
co ,  refta  da  quel  fangue  medefimo  ucci fo  ^ 
per  eifer  pieno  di  veleno^di  modo  chcquan- 
lo  fu  il  diietto  iixbe verlo ,  tanta  é  Tamarez* 
sa,  eH  dolore  di tnorte,che  fente  dopo  aver, 
io  bcvuto»IafìraHBa  bHògoaÌ0tc«dcte)Ch'é 


ARGUZIA    N  O  N  A^. 

Cbedim^firala^ranhntàM  Dh^  snckt 

tan  tjueUi^  che  iittualmcmU 

loft  anno  cfftndcndQ  • 


Q 


Uam  nn^Hificata/unt  opera  tna^  Dominet 
dffle  il  Kcal  Profeta,  maflìme  fé  fi  par- 
If^  deirefficacia  della  (uà  fomma  bon- 
tà , &  amore  ,  ch*e  ha  verfo di  noi  ^  e  que^Ki 
non  folo  qando  li  fiamo  grati  per  i  beneficii, 
che  ci  fa  ,  ma  quando  attualmente  lo  fliamo 
offendendo  }  e  quando  noi  non  ci  curiamo 
di  lui,  egli  fi  moAra  tanto afttante  dinoi^, 
te  in  vita,  dopoi  tutto  vomita  morendo, cbtikhe  procura  il  noiiro  bene  ^  e  cerca  la  no* 


Ara  amicizia  ,  come  fé  noi  toffimo  qualche 
gran  cofa  per  lui ,  ansi  come  (è  noi  lolSnita 
il  Dio  4i  Dio ,  come  difle  San  Tomafo:  ^m^ 
fi  vero  bùm$  Dei  Deus  ejjfct^  V  iftoria  fegucit** 
te  dichiara  grandemente queRa  verità  j  poi* 
che  io  eflTa  fi  f^arra  ,  che  vi  fu  un  tale  Most 
fittope ,  come  racconta  Sozaomeno ,  il  qua* 
ie  quanto  era  dicolor  negro ,  tanto  era  tofw 
iC)  e  vobttfto  al  pan  di  un  gigante  «Hor-que * 

G^  à  iti 


\ 


45^  Centuria  Terza  de  IP  Arguzie 

Di  ritiratoff  in  on  deferto  ^  da  valente  ladro 
di  pafib  I)  divenuto  fante  Romito^  fi  fece  coi-- 
Je  proprie  mani  una  cafetta  tutta  fabricata  di 
tronchi  di.alb*cri,  vicinoacui  fifeceanche 
un  bello  erticelo,  il  quale  colle  proprie  ,  e 
robufte  mani  coltivava  j  &  impiegando  la 
iuarobuftezza  in  niacera.rfi  ,  &  affliggere  il 
fuo  corpo*  non  era  ora  9  che  nonfibattelfe 
con  un  fallo  il  petto,  né  giorno^  in  cui  più 
.^oltenonfì  difciplinaffe  conciiudi,  &afpri 
flageiji  :  perpetua  eralafua  grande aftinen^* 
za,  perpetue  le  vigilie}  in  cui  colla  faccia  rn 
,,,U  rra  non  faceva  altro ,  che  fare  orazione  a 
IDio  con  abbondanza  di  lagrime  )  e  difòfpi* 
ri:  fei  anni  intieri  non  dormi  mai  nèdi  gior- 
-no?  ne  di  notte  ,  ni  men  per  un  poco  di  tem> 
|)0  •  Hor  un  giorno  ,  mentre  il  fudetto  fan- 
to  Romito  fc  ne  flava  rinchiufo  j  come  fole- 
^  va  ,  nella  faa  cara  cella  «  fu  aiTalito  da  quat- 
•ti^oladìroncelii)  i  quali  penfarono  di  atter-- 
r  irlo,  e  con  ciò  pigliarii  tutte  quelle  cofarel^- 
}e  ,  ch'egii  aveva  nella  fua celletta  :  ma  non 
iìk-così ,  perche  il  nofiro  Mo9è,  folo  con  una 
xnaeOofa,  e  fé  vera  guardatura,  che  lor  fece , 


fenz'attroqueflo  ci  aFfàdeflniafo  per  cibo 
de'  pefci,  che  fi  confervano  in  qualche  lago  ^ 
ò prplooda  pefchiera,dove  ci  gitterà,D  pure 
ci  precipitarà  da  qualche  aitifJìmo  monte, ò 
pure  potrà  eflTere  ,  che  ci  porti  al  capitolo 
de' Monaci,  dove  2'una  pelle  batta  Talcra  , 
con  farci  ben  bene  difcipUnare  da'fuoi  com- 
pagni. Ma  facci  quello  che  vuole  ,  purché 
non  ci  batti  egli  colle  proprie  mani,  perche 
ad  un  colpo  folo  di  sì  pefanti ,  e  forti  mani, 
ci  reHaremodcl  tutto  uccifi»  Così  andavano 
dicendo  fra  fé  iieili  tutti  molli  per  il  fudore, 
che  il  gran  timore,  quale  avevano  concepu- 
to,  li  faceva  ufcirc  per  tutto  il  corpo}  quan* 
do  il  fanto  Servo  di  Dio  Mosè,  lenza  aver 
buttata  una  fola  gocciola  di  fudore ,  ancor* 
che  avcHe  fatto  un  gran  camino  per  giunge* 
re  alla  cafa  dove  fi  folcvano  di  quando  in 
quando  radunare  tutti  quelli  Romiti  ,  che 
abitavano  in  quel  contorno  ,  quivi  di  già 
giunto,  confegna  a  quei  Servi  di  Dio  quel 
fuo  caro  pefo ,  e  tantoflo  fé  ne  torna  alla  fua 
cella,  e  difciolt  i  quei  miferelli  da  quei  Servi- 
di  Dio,  e  fattili  pentire  del  loro  errore. 


A  infieme  con  minacciarli  con  una  voce  piàcon  fante  efortazioni  li  lafciorno  andare  alle 


che  orribile  ^  li  atteri  in  maniera  ,  che  refla< 


ronoin^nirobili:  Quindi  fcguì  il  fanto  ^ervo  Dio,  ò  quanto  è  grande  la  fua  infinita  pietà  , 

«•   •-^'         ^       J'_1 T-l        _A.. t_ fi ! I       1  /-.  _/A^..  ^1_? ^y-i_ 


iorocafe*  O  quanto  è  grande  la  bontà  di 


di  Dio  a  dir  loro:Pur  è  venuta  la  voflra  gior 


nata  ,  uomini  dei  demonio  :  dunque  così  an- 
date irfquietando  li  Servi  diÌDio  i  avete  mai 
fperimentato  la  forza  delle  mie^lxraccia  ,  e 
Ja  robuflezza  delle  mie  mani,  che  fé  voglio, 
con  un  pugno  folo  ^  che  vi  dò  per  uno,  vi 
mando  >  ienz'aver  bifogno  di  aggiungerei! 
fecondo ,  all'altro  mondo  i  Ma  Dio  mi  guar^ 
di ,  che  io'  voglia  la  morte  del  peccatore  , 
giache  né  meno  la  vuole  colui  j  a  cui  iervo , 
efTendo  fcritto  :  Ao/o  mortcm  peccat^if ,  Jcd 
.Mt  magis  cBuvertatur  ^\ò  vi'ùat  j  e  con  ciò  di- 
re legò  loro  a  tutti  quattro  le  mani  ,e  li  pie- 
di ,  e  poi  fattone  come  un  fafcio  ,  fé  li  pofc 
tutti  quattro  su  le  fue  nerborute  ,  e  fortilfi- 
,B)e  fpalle.  Hor  quefti infelici  ladroncelli, 
che  tuttavia  erano  portati  dal  fanto  Romito 
s6  le  Tpalie  come  un  fafcio  di  legna  ,  ò  pure 
come  fogliono  portiurfi  al  macello  gli  agnel- 
li col  capo  ingiù,  e  colli  piedi  in  alto,  giva- 
no  irà  dì  lofx> dicendo:  Pove  ci  porta Uo 
'diavolo  di  Monaco,  che  mal  pcrnoiritro- 
.vammo,  SsaiTalimmo?;  Ma  chi  voiea  pen> 
iare,  che  in  luogo  di  un  debole,  e  fiacco 
Romituccio  ,  avedìmo  a  trovare  un  forte 
(i^anie?  Noi  fiamo  digiàfpedui>  perche 


chefc;:e  mutare  a  coftoro  le  vite  ,con  faiva- 


re  le  anime  loro  per  quello  fleifo  mezzo peir 
il  quale  eglino  le  volevano  perdere  l 


ARGUZIA    DECIMA. 
Chi  fé  nf a  tt  ingannare  Di§  ,  rej^a  ium 

MEndacesfilii  bominnm  inJlaterU  ^diile 
il  Di  -        ^ 


i  vino  Oracolo  •  Kon  fi  può  nega-» 
re  ,  che  è  una  grande  iniquità  ingannare  il 
proflimo  con  laili  pefi,  e  mifurc,e  volere  vi« 
vere,&alimentarii  del  fangue,e  del  fudore 
degli  altri;  ma  chi  potrà  mai  fpiegare,  di 
quanta  rozzezza,  édi  quanta  iniquità fiano 
gli  uomini ,  che  hanno  ardire  d' ingannare 
rifleifo  Dio  colle,  loro  infedeltà  ,  e  colle 
faife  maniere  di  operare  »  &  allontanare 
dalla  fanta  femplicità  ,  e  fchiettezza  ?  II 
male  i  ,  che  è  crefciuta  talmente  la  no^ 
(ira  malizia  ^  ò  per  dir  meglio,  la  noitra 
fciocchezza  »  che  ora  m^i  non  facciamo 
diderenza  dal  modo  di  trattar  cogli  uo* 
miai  y.  da  ciò  che  iacciapìo  coir  iflc£. 

•foDio> 


^M*'N«i>»,  Atguéiif^-Plilmit. 
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fanfara  meglio  a  tal  faceada,oh  ft  io  isegiio 
riflettea  la  cofa,  non  andava  coft  per  certo  : 
fé  io  fladiava  meglio  la  cofai  fé  io  la  confuU 
?tava  co  i  favit ,  fé  io  la  ruminava  più  ,  e  più 
volte,  non  mi  farebbe  fuccei3t)t a  quella  tale, 
e  tal  difgrazia  di  ha  ver  perduto  il  danaro:  v. 
g.  Ghe  prefcìa  avea'di  maritar  la  figlia ,  che 
maritai  «  il  figlio  ,  che  accafai,  l'amico  9  che 
clelTisil  fervicore^che  mi  pofi  in  cafa,il  mae* 
•firo,che^diedi  a'miei  figli  lo  dato  di  vita,  in 
!cui  mi  poÌj?In  fomma  tardi  imparai,  che  bi- 
ibgpa  ad  unguem  olTcrvare  ilproverbio,  che 
-èneceflarip  nelle  rifoluzioni^che  «'hanno  a 
prendere  ,fer  cento  mirttre,&  un  taglio  • 

ARGUZIA     NONA. 

Che  nPufidtvo^iOi  da  chi  giudica^  oc* 
'  cet$ar9  frefenti  . 

L*  lOeflfo  infallibile  Oracolo  Divino,lame- 
defima  Divina  Verità  ,  non  è  cofa  ,-che 
tanto  feriamente  prohibifca ,  quanto,  che 
non  fi  ricevano  doni  da  chi  giudica  jche  per- 
ciò nel  Deuteronomio  più  volte  dice  ai  Giu- 
dice: Se accipias ptrjùf$am\  necmuttera  ;  indi 
fiegue  a  dir«  :  Munera  txcacant  ocnlm  ;  in  ol- 
tre nei  e.  27*  maledice  tutti  coloro  ,  che  ef 
fendo  Giudici ,  ricevono  prefenti:  MaUdi^ 
3us ,  qui  accipit  muuera  ;  come  al  contrario 
promette  a  chi  non  riceve  prefenti ,  la  vita 
fempiterna:  ^iaut^m  odit  muneravivet  • 
PiaceflTe  a  Dio,  che  tutti  coloro»  i  quali  han- 
no roQìcio  di  giudicare,intendefferoia  dot- 
trina fudctta,  e  facclfcro  rifleffione,che  non 
è  (lata  predicata  da  altri,che  dairifieifo  Dio, 
che  rha  rivelata,  e  Tha  inlegnata.  Piaceife  a 
Dio  ,  che  riflcf  tefl'ero  a  tut^o  ciò  quelli ,  che 
giudicano,  perchè  confiderando  ,  che  la  pa* 
rola  di  Dio  fi  ha  necefTariamente  a  verifica- 
re, ogn'uno  terrebbe  le  mani  a  (e, e  in  fentir 
prefenti ,  e  doni ,  fcnt irebbe  rifiefTo  Demo- 
nio deirinferno,nè  vorrebbe  fo^giacere  vo« 
•Jontariamente  alla  njaledizzionedi  Dio  ,  e 
Confeguentemecte  alii  calighi  rigorofiffimi 
dèlia  Tua  Divina Giuf) i zia Jn con fermazione 
delia  fudetta  verità  San  Cirillo  fcrifle  que« 
fio  belltffimo  Apologo, che  (ìegue, cioè,  che 
vedendofi  laScimianuda  affatto  di  vede  , 

J)rocuròdi  prooacciarfene  una:quindiè,che 
e  n'andòad  untai  comediante,  chefoleva 
dar  liberal mente>veiti  dacuoprirfi  ,  or  ad 
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fatta  luailiffioia  rivereota.  Io  non  so,  conv§ 
la  natura  ha  privato.me  di  vefle  >  e  mi  ha  Ia« 
Telata  nuda,  quando  a  tutti  gli  altri  bruti  ha 
proveduto  di  conveniente  vefiito  :  che  per- 
ciò qual  povera,e  mendica,  fono  qui  venuta 
alla  porta  del  ricco,accioche  fi  prenda  coau^ 
paffione  di  me^  e  mi  foccorra.  Molto  voIeii« 
t ieri  lo  farò,Ie  diffe  colui  je  dandole  la  vefte^ 
le  diede  anco  un  favo  di  mele,con  dirle: M* 
la  ve/le  ho  aggiunto  queOo  favo  di  mele  » 
perchè  so,  che  molto  ne  gufiate  •  Intanto  rù 
conofcendofi  molto  obligata  al  Tuo  benefat- 
tore la  Sci|^ia,  fé  groifcrì  per  ferva,  e  fchia* 
va,con  prometterli  di  non  doverfi  maifparti^ 
re  daTuoi  fianchi.Il  che  intefa  dal  giuocoliC'* 
ro,o  comediante,  che  le  a vea  dato  il  veftito  » 
cosi  le  diife  :  Accetto  molto  volentieri  Tof- 
ferta,che  mi  avete  fatta  ;  però accioche  non 
v'inganni  il  mela  della  dólce  libcrtà,&  il  gu- 
ftodi  andar  caminando  per  iimondojècofii 
ragionevole,  che  vi  foggetiiaie  alla  catena  J 
giacheio  non  mancherò  di  rlconofcervicoii 
continui  doni,  e  prefenti.  AlchelaScimi^ 
fubito  fi  arrefe,  &  accettò  la  catena,venden-% 
do  lafua  libertà,  che  vale  più,  che  non  vale 
tutto  Toro  del  mondo,  per  piccoli  prefenti  ^ 
e  donativi .  11  che  efcguito ,  fubito  il  come* 
diante  fi  ferv'i. delia  i^cimia  per  far  li  fuj^ì 
giuochi  fopra  i  1  palcojfuccede lido  il  più  del- 
le volte ,  che  non  obedendo  po.ntualmente  a 
gli  ordini  del  fuo  maeftro  laScimia^o  perch# 
non  fapeffc,  o  perchè  non  voleflTc  impararlo^ 
era  fovente  battuta  con  rigore,dopo  che  Ta» 
vevafpogliata  delle  veftì,acciòfcnti(femag- 
gior. pena}  econciò  menava  una  vita  a(Tài 
infelice  la  povera  Scimia-,  la  quale  facendo.-» 
benché  tardi,  rifleflìone  all'errore^  che  ayc** 
va  i^o , cosi  diflc  :  O  maledetti  doni ,  che 
mi  avete  ridotta  a  queflo  (lato  !  o  maledetti 
prefenti,  che  mi  avete  fatta  divenire  fchia^ 
va,  da  libera,  che  io  eral  Si  può  trovar  mag* 
gior  pazzia  della  miajche  per  un  piccolo  do* 
no  non^mi  fooocurata d'incatenarmi, e  ven* 
dermi  fchia va  perpetua  ad  un  uòmo  ?  Noa 
fenza  caufa  ho  intelo  dir  fempre  ,^che  è  a& 
fiomacommunefra'&'avii,chelidonihanfor« 
za  di  acciecare  coloro,  che  li  ricevono  ,e  di 
rendere  iiolta  riaeflfa  prudenza,  e  fa  viezaa, 
come  anche  dìididruggere  la  giuftìzia,e  pori* 
re  fottofopra  tutte  le  leggi  •  Oh  piaceflrc  a 
Dio  9  Lettor  mio , che  faceffimo  rifleffionea 


«la»  ^.wva.«.^w.^^«r  wvx..  v.a^^w|...... ,  w.  »^.quello,che  troviamo fcritto,  p^erchè  ivi  im* 

ujio^or  ad  un'altro^e  cosi  li  diflc^^dopo  averiilpariamo^chc  la  giufiizia  fcacciatada  una  tal 
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JCiixz  per  vlardi  prrfentt  9  diife^  qmudoferftreirìfceiYptr  ftr  la  ]%^t,  rfovel^fte'fkr 
-^^ — j 1.-^ — «    -^i»*^j^  i-r^-^^:^  -"-*^^' la  preda  9  Scacciate  fuori  del  voftro  cuore 

medefimo  9  per  far  preda  delle  mofche  9  la 
midolla  del  voftro  mteriore  je  che  in  fomma 
dilir'Uggete  voi-fieflb  certaioente^collafpe- 
raD«a  di  far  preda  di  una  coCk  incerta,e  per* 
dcte  il  molto  per  il  pooo,&  ilpreslofo  di  voi 
medefimo  per  una  cofa  tanto  vile  9  qoanto  é 
Hina  niorca9Ch'£  ilprù  vile  9  &  abominevole 
animalet  che  Ga  fradi  noi.  Io  in  tr^riti  ftm» 
pre  fatico  per  un  partito  Scuro,  perchè  mai 
perdo  9  niarrifchio  il  proptio,  eu^ndo  voi 
tutto  il  giorno  vi  fiate  fvifosrando  per  Tiiw 
cerio  9  e  perdete  rinteriora  9  in  che  Ai  «p* 
poggiatala  vojlra  wta ,  per  rubbar  Taltrui  , 
che  Uà  fuori  di  voi.  Di  piA,  (è  nelk  Fete;che 
fiate  attualmente  lavorando  9  non  pigliare- 
te  la  caccia  ,  che  cercate  9  che  cofaciavrece 
avanzato,  fé  non  perder  le  n>ede(iiBe  voflre 
vifcereUl  che  accade  à  tutti  li  ladroni  voÒri 
pari  9  li  quali  per  rubar  Taltrui  per<kHio  il 
proprio  \  poiché  fé  ìi  ladrone  rubba  il  vefti. 
to,  perde  la  fede  Uà}  Ce  rubba  Toro»  perde  la 
g  iultlzia}  e  con  ciò  \i  pone  ad  evidente  peri* 
colo  di  perdere  per  il  mangiare  la  vita,  e 
per  raccidentelafoiianaa,  ecome  ftolto  ,e 
ment€GfltO|dà  via  la  propria  fama, e  vende  il 


n^andava  altrove  9  voltando  la  faccia  verfo 
•'  di  elTa:  O  Gitti,nella  quale  tutt^  fi  vende,io 

credo  9  che  venderefti  anche  tua  madre ,  fé 
i  trovaffi  chi  fé  la  compralfe.  O  bella  genero» 

ricadi  animo,  che  hai  per  contrario  inalzati 
•  gli  uomini  alle  flelle  9  e  fattili  fuperiori  a 

2aelledtchiarez2a,edi  gloria9quan(o  poco 
;i  conofeiuta)^  fiimata9Come  ticonofobe  un 
-Diogene  9  che  difpreszò  tutti  li  tefori  di 
Akuandro  per  confervarfi  libero ;&  un  Fa- 
'bri2io,di  cui  fi  di(re,che  farebbe  i^o  piik  fa- 
Cile  trattenere  al  Soie  la  fua  ordinarla  car- 
mra9che  diftogiierlodal  camino  della  reti» 
tttdinesegiofiiziaper  viadiprefenti^donii 

ARGUZIA     DECIMA. 

Quanto  Jia 4cteJlabiU  il  vizio  di  tolgier 

la  robùa  altrui  . 

ACqniris  aurum  9  ^  perdi sC^lnm ,  diceva 
Sant'Agoflino ,  parlando  contro  di  co* 
'loro,  che  penfano  di  fare  un  gran  guadagno9 
edi  eflTere  uomini  di  gran  fapere ,  e  di  gran 
tnacbine,  perchè  fanno  pervia  di  raggiri 
^circumvtnire  proximum  ^  e  toglierli  a  man 
falva  la  robba  ;  e  che  filmano  elFer  pit  favii 


delli  fette  Savii  della  Grecia,  perciochetut- 'buon  nome,  per  pigliar  la  mofca  d'un  vile 


to  il  loro  cervello  pongono  in  quei  tali  mo« 
di  di  accumulare,  e  di  guadagnare,  fcordati 
^fiàtto  del  Cielo ,  e  deireternità  :  Acquiris 
-àurum^^perJisC^lum,  Il  che o  quanto  ben 
conferma  l'apologo  feguente,  in  cui  fi  de 
Icrive  da  S.Cirillo  un  tal  Ragno 9  il  quale 
mentre  tcflPeva la fuatcla  d'inganni,  per  far 
Tacchi  con  efTa  delle  mofche,pafsò  per  avan- 
ti a  lui  un*' A  perch'era  ufcita  in  campagna  per 
il  folitoeferciziodi  raccogliere  da'fi^ri  il 
fnele}  la  quale  veduta  dal  Ragno,cosi  egli  le 


drfTe:  Do  ve  ne  vai  mifereila?  verfo  dove  va 
gabofida ,  &  inquieta  ti  fei  avviata  ?  Alche 
TApe  tutta  dolcezza  le  rifpofecon  molta  pa^ 
Xfenza,^  umrltii,,ju^orro  per qnefte  campa* 

5 né  per  raccogliefe,  com'è  mia  prafeffione, 
ai  nori  il  mele ,  con  cui  mi  fofiento  ,eno- 
•drifco  •  Il  che  intefo  dal  Ragno ,  cosi  le  fog- 
giunfejOIa  gran  paazia,per  una  gocciola  di 
mele  fpargere  tanti  fudori,  e  fare  tante  fati 
che!  A  cui  COSI  ripigliò  TApef  Maggior  paz* 
sia  filmo  la  vofira^che  vomitate  TritelTe  vo*' 


intereffe.  O  mìo  Lettore9qual  verità  più  fo« 
da  9  quale  maffima  pij^  accertata  di  qaefta  ? 
cioè)  che  non  vi  è  perdita  maggiore,  quanto 
volere  guadagnare  per  viad'ingiuftizia,  & 
acquiftare  per  vie  Aorte  j  bifognando  a  co* 
/toro ,  che.vogliono  arricchire  per  via  d'in* 
giudi  contratti  9  di aftuce  frodi,  edi  male 
arti  9  comprare  i  vili  9  e  tranfitorii  beni  di 

3uefia  vita  colla  perdita  delia  riputazione  » 
ella  cofcienaa^deiranima,  del  Ciel09e  deir 
eternità  :  /icquirisauritm^é perdi sC^lum  •  E 


puree  vero, che ellèndo  taotochiarequefie 
verità  9  e  coti  certe  quefte  ma<fllme  9  vir  /«« 
fipiens  non  co£m/cìì  9  ÓJiultus  non  iattlligit 
casi  Conchrudiamo  tutte.queAe  oofireargu* 
zie  con  pregare  Tuno  per  l'altro  S.D.M.af* 
tinche  fi  degni  dì  darci  qu6lia,ch'è chiamata 
dal  Divino  Oracolo.9  verafcienza  de*À'aoti  : 
Dedit  ìlli/cicfitiamòan3orumi  acciocbe  le 
tenebre  palpabili  deirignoranze9  e  ftoitizie 
di  quedo  fallace  nEiondo  9  nosnon  eomfrtb^u* 
Jant  •  Amen  • 


li  Fine  della  terza  Centuria  • 


C  E  N- 
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CENTURIA     CLU  A  R  T  A 

DELL"     ARGUZIE 

U  T  I  L  I  ,     E      DOLCI.. 

A  L.     lCt  TOR  E.^      ^"^ 

^ro  mìo  Lettore  non  fitto ,  percbe  il  famijìmo  mfln  Òraìùo  hfegtiì  j 
eòe:  Omne  tulìt  pun^um  ,  qu'tmìrciiìt  utile  Aìx\cì'.  e  Torquato  T^ 
fo  tanto  famofo  Poeta  Italiano  t  parimente  JftìJJe  •,  effere  non  pocfl 
giovevole  la  lettura  dì  quelle  compoftzioni  ^  in  cui  i  me/colato  1*im 
tiUtlelle  dottrine  morali')  col  dolce  dtlVarguto^  mentre  faole  non  po^ 
che  volte avi^nire  quel  cbefuccede à fanciulli  ^  cbe  bevendo  volentieri  la  Medicina 
amara-,  cbejiàtipoliu  ntlvajo^  Udì  cui  orlo  è  afperfo  di dolcijfmo  Mele  i  men- 
treeibeve-,  daWingannofuo  vita  riceve;  ma ancoe pcrcùè  l'efperienza  ha  mofira» 
lo  ej/er  più  che  vero  >  quei  eòe  l'intelletto  di  si  favii  buomifii-,  t  di  moltijfìmi  aU 
tri  Toro  parj ,  ba  avuto,  per  dimafinazione  ,  ho  asgiunfa  all'  altre  tre  Centurie  delh 
MÌir- Arguzie  qaefi^  aUr«  heir  ijiejp}  idioma- Italiano,,  incui  a/cirono  alla  luce  fah 
tri  tre  .  Onde  fupplico  la  tua  benigniti  i  gradire  >  fé  non  altro  *  la  sioglia  j  cbe  le 
ùaVutO  difervirti  j  e  di  cooperare  adogni  tua,  bene  .         .  « 

.  D  EC  A  DE    P  R  IM  A. 


ARQUZIA     PRIMA. 

Htus»  d»mo  fa£i»m  Fe/empia  1M» 
h  auiffinie  dt  Genitori  . 

i  Uali  ti  vogliono  i  figliuoli  >  bifo- 
l  ena,  che  liane  i  Padri  imperché 
I  e  tnoralnoenieinfoffibileAifibc 
iGenitori  (ìano  viziofi,e  (alMoB 
'  fiano  i  figliooli;  Giucca  il  P%- 


attende  ì  farfi  buoni  tXKXoDÌ^  cli<pgafl4 
de'cibi  efquifiti  »  e  ben  conditi ,  in  cullpeni 
de  quanto  hi,  &il  Tuo  figlinolo  appcuit^^ 
arrivato  ilTetiimo  anno  della  ruaetà  ,  din 
ce  il  Satirico,  farà  il  iDcdelìmo,  perch^ 
renpre  fi  raccordcrjtdellagolofiiàdel  Pi^ 
drCf  dajqu^ie  ancorché  fianod>ti  Mae&*& 
di  buoni  cofiuxDi  al  figliuolq  ,  quelli  non 
ptKranoo  con  latti  li  loro  ioregnainenti  % 
~  ammoBiztoni ,  e  ancorché  vecchi  fo0ie^ 


dro,&  il  figlio  ancor  fanciulla  tata  rìOeflo  ;  o 

ft'  un  mangluece  il  Padre ,  &  i  ueoo  d»  t<t  4'ciè  «  «  «».MIf  V>  nuiSicio ,  ti^ufiyex» 
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I*  figliuole)  dal  mtlo'cdftìime  di  andare  ap-|gcnerofT  fbldaficfiflàhiò  dlcen*J  VOfiqniì 

mibi  darei  potum  aqu*  de  eifierna  ,  qtut  e/l 
in'Betbelem  ì  oh  chi  mi  delle  un  poco  d'ac« 
qua  della  cifterna  di  Bethel .  m  9  con  cui  po« 
teffi  eftinguere  la  fere ,  che  mi  confuma  le 
vi/cere  !  il  che  udito  da  quei  foldati ,  tofto  , 
fenza  punto  temere  de*neroici  9  per  mezzo 
de'qualf  doveanopaflTare  per  prender  Tac- 
qua  9  la  prefero ,  e  la  portaronaal  loro  Ri  ,< 
il  quale  avendola  nelle  mani,  e  rifletcen-' 
do  »  che  <iueli*acqua  coflava  Sangue  à  quei 
Cavalieri  ,  che  glie  l*aveano  vecata  eoa 
tanto  gran  loro  pericolo^non  ne  rolle  aflag«» 
giar  ni  meno  una  goccia  9  ancorché  arrab« 
biairedellafete)  ma  con  tanta  generofità  la 
confacrò  i  Dio  9   Et  libavit  eam  Dùmino  , 
dice  la  Scrittura.  Cosi  TE. V.  facci,  che  non 
farà  fenza  gran  premio^che  perciò  le  darà  il 
Signore  •  Si ,  sì»  Padre  mio ,  avete  ragione , 
tanto  che  il  Santo  Dstv'ìd  libavit  eam  Domi^ 
m  ?  Non  icosi  ?  òbellacofa ,  ò  che  beirat« 
tò!  olà  do  ve  fere,  perchi  Date  cosi  incan- 
tati? prefto  portatemi  Tacqua,  chebrugìo 
difete  9  muovetevi  ,che  vi  venga;! mnl  an«« 
noà  quanti  fete^e  venuta  Tacqua  tornò  à  di-* 
re ,  o  bell'atto  del  Santo  David  ,  libavit  eam 
DomrVio, beato  elfo;  &  in  tanto  fi  trangog^ia* 
va  Tacqua  ,  laqual  bevuta  9  grida^ndo  difi* 
fé  ;  canaglia  veramente  9  così  fervitela  vo* 
Ora  padrona?  queft'acquaicaldacome  una 
broda  :  non  so  chi  mi  tiene,  che  non  vi  but- 
ti qucfìovafo  in  faccia  ,   via  alla  mal' ora, 
che  ben  dice  colui ,  che  tutti  li  fervi.dicafa 
fono  nemici  pagati^Ievatemividinanzi ,  ma«^ 
la  razza  di  gente  ;  e  poi  rivolta  al  padre  9  ò 
padre  mio,!!  dice  va  quanto  i  bello  quei  raC"« 
coiUo  9  che  mi  avete  fatto  del  Santo  David  « 
oh  come  (ù  belliifimo  queiratto  9  che  fece  , 

e  con  tutto 
Domino^  al 
che  ripigliando  il  padre;  àìtk  ;  Anche  » 
Signora ,  rimperador  Federico  àpojoro  , 
che  11  dicevano  9  clife  V  Imperadrice  fua 
moglie  non  avrebbe  fatti  figliuoli,  le  non 
beveva  aflai,  rifpofe  :  Malo  ustoremJUri^ 
lem^  quam  vitiofam .  Difdice  9  Signora,  gran<» 
dementeil  vieto,  maffimealle  perfone  di 
qualità,  come  TE.  V.  che  però  i  bene  9  ciie 
1)  fm>rtifichi  un  poco  in  cotcfto  tanto  bere  : 
al  cne  rilpofe  la  HrincipeiIà}S(i;i  bene  morti** 
ficarlì  come  fece  il  Santo  David9non  i  vero^ 
che  libavit  eam  Domiuo'i  com'i bello  queU 
io  fatto  9  sik  pretto  Tacqua  ,  e  come  fcibitQ 

Ipa- 


Preflb  alli  lauti  conviti ,  e  Tefqulfite  vi van 
^  ^e  9  come  appunto  faceva  il  padre:  quindi 
^  ^9  che  diffe  dottamente  Giovenale  ; 

Si  damnofa  finem  juvat  alea  ,    ludit  ìù 
bares 

Bui  la  t  US  9    parvoque  idem  movet  arma^ 
frittilo  . 

Kee  de  fé   melius  cui  quam  fperare  §ro^ 
pinquO  « 

Conceditjuvenis  ^  qui  radere  tuberà  tert^  9 
;     Boletum  condire  9    i$  eodem  jure   natane 
tes 

Mergere  fkedulas  9   diiicit  mbulone  fa* 
reme  9 

JTl  eana  monfirante  gula  9  cwn  feptimus 
annus 

Tranjìerit  fuèto  9   ffo»  Jum  omni  dentea 
renato  9 

Barbatos  licet   admoveas  mille  inde   ma'- 
giflros^ 

Hinc^  tot  idem  ciifiet  lauto  canate  paratu  9 

Semper  ìò  à  magna  tiou  degenerare  cu-- 
lina  • 
'  Quefla  fiefla  verità  ci  vten  ben  defcritta 
ìdalleguente9graziòfo  in  vcro,raccontojPoì. 
che  fi  ha  da  tefiimonii  degni  di  fede  ,  di  una 
tal  Principellk  9  che  defiderando  9  che  i  fuoi 
figliuoli  foflero  modelli  9  e  non  maltrattaf- 
ferb  fpecialmente  là  fervità,  ella  ogni  gior- 
no ne  dava  loro  fopra  di  ciò  maliSìmo 
efempio ,  come  in  particolare  fuccedette 
Ijel  tempo  9  ch'ella  s'infermò,  in  cui  pa^ 
tendo  una  gran  fete,  &  eflendole  ordinato 
da*  Medici  9  che  non  beveflTe  fra  il  giorno  , 
perchi  ciò  poteva  cagionarle  gran  danno  9 
€  poco  dimando  ella  gli  ordini  del  Af edi- 
co sùquefto  particolare  9  Je  ferve  9  (:  fervi! 

di  cafa  pregarono  il  Padrefpirituale9  chelche  avendo  Tacqua  in  mano  9  e  con 
con  occafìone  di  vifitarerioferma  loro  pa-  che  ardeflfedi  fete  9  libavit  eatn  Domi. 
dronajle  faceffe  fopra  di  ciò  una  buonaefor^ 
tazione  j  il  che  volendo  efeguir'e  il  pruden- 
te ConfefTor  e  ,  cosi  ie  diflfe:  Signora ,  à  quel 
che  m*annó  riferito ,  V.  E.  continuamen- 
te beve  delPacqua  fra'l  giorno  9  il  che ,  co- 
me  dicono  i  Medici  9  le  potrà  cagionare 
uon  leggiero  dannò:  che  perciò  ella  è  bene  > 
che  raffreni  tal  paÌlione9  e  s'ajuri  à  farlo 
Coirefempio  de'Santi  ^  e  particolarmente 
con  quello  dei  S.  Profeta  David,  il  quale  ri- 
fiQvandofi  in  campagna  à  fronte  de'nemi» 
Chcoi  fuo  erercitÒ9  tò,  aifaltato  da  una  arden» 
fifiiitra  Oste  )  ond'i^  che  avtnii  ài  ceni 
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UfO  à  noi  fleflt)  e  la  djfordmata  paiTionc 
deU'afferto  chcportiamànoi  medefimi»  & 
alle  cofe  noftre  ^  che  ci  ft  parere  ,  che  ogni 
cofa,  che  fia  nóftra ,  exhe  appartenghi  à 
1)01  ancorché  mala  (ia,  e  peffima  ,  fia  buona  9 
&  ottima  ;  (  fé  tal  volta  fi  ritrova  qualche 
amico,  che  ci  yoglj,  come  unofpecchìO) 
rapprefcncare  la  verità  4fcl  fatto, edifingan 
narci  ,  non  folo  non  li  vogliamo  dar  credi- 
to,ma  lo  teniamo  per  nemicocapitalc.  Fa 
che  fi  ritrovi  un,  che  per  carità  vogliaavvi- 
fare  taluno  di  quel  mancamento ,  che  vi  è  in 
Cafa  propria,  e  del  quale  non  accorgendofi , 
Ji  può  produrre  poco  buona  fame  ,  e  cofa  fi« 
iDiIe  jegUriiàquefto  fpecchio  perfalfo,  e 


come  Danieli  la  dicono,  come  fu  premiato 
Daniele  fteflb,  dopo  ^ver  detto  a  BaldaiTar* 
re  :  Apptnjusejì  in  fiaterà ,  45  inventuses  m/* 

ARGUZIA    TERZA. 

Molti  per  mancamento  di  giudizio  ,  lajciand§ 
da  parte  di  attender  alle  cofe  importanti 
fi  trattengono  alle  cofe  da  niente  » 

ORandumefi^  ut  fit  niente  fana  in  cmrpo^ 
refano^  diue  il  gran  Satirico  Giove* 
naie,  perche  in  molti  fi  fcorge,  non  eflTer 


eie  rapprefenta  una  cofa  per  un'altra,  che  ]  eglino  fani  nel  giudizio  ,  e  nel  difcorfo,  co* 


non  fia  buono  per  niente,che  fia  egli  un  fcm- 
plice  ,  e  che  fi  facci  ingannare  da  maldicen^ 
ti ,  e  calunniatori ,  quando  apprelTo  à  poco 
Teividenza del  fatto  dimoftra ,  ch'egli  i  1  in- 
gannato, ed  iliufo  dalla  propria  paflione; 
K, che  ouelt»le  alerò dicaà colui  quei  difet- 
to,che  fiè  notato  di  poca  prudenza,e  di  poco 
ftpere  in  tu],ch'egli  avendolo  per  fpecchio, 
che  li  faccia  vedere  quel,  che  non  è,  riftefTo 
difetto  lo  rinfaccia  à  colui ,  e  con  facilità 
grande  li  dirà  in  faccia:  E  vè,che  {ti  una  be. 
fìia,&  un  bruto  fen^a  difcorfo,  quefto  à  me? 
io  imprudente?  io  ignorante?mi  maraviglio 
divoi,voifieteringannato}echenon  inten^ 
dete  le  mie  fottiti  ragioni}  ma  che  farebbe , 
Signor  mio)  rìfponderà  colui,  fé  queftoè 
concetto  comune,fe tutti  afTerifcono  lofief- 
lo,  e  fé  non  ci  i  uno ,  che  dica  il  contrario  ? 
Che  farebbe  ?  tutti  cotefìi  tali  fono  igno> 
janti,  tutti  non  fanno,  che  fi  dire,  ripi* 
glia  colui  3  in  tanto  egli  reftafepolco  nella 
foa  ignoranza  ,  vive  con  ^quella  ,«^e  con 
quella  muore .  Non  è  meraviglia  dunque  , 
che  non  ci  fiano  fpecchi ,  che  rapprefentino 
Jiveroàquel  padre  di  famiglia,  la  di  cui 
Cafa  pericola  dell*  onore.  Non  i  meravi- 
glia, che  in  quella  Corte  non  ci  fia  uno  fpec 
chio ,  che  rapprefenti  il  veroa  quel  Princi- 
pe, la  di  cui  buona  elUmatione  già  Aa  in  pe. 
fficoio  di  perderfi ,  perchè  li  fpecchi  buoni , 
Cfenti  da  ogni  macchia  d^interelTe ,  e  d'adu- 
lazione*^ fono  buttati  al  mondezzaro,  e  tal 
vojta  aiiche  tritolati ,  e  polli  fotto  i  piedi . 
Non  fi  trovano  molti  Danieli ,  che  fincera- 
mente  dicano  il  vero  alii  Prencipi ,  perche 
pochi  Prencipi  vi  fono  ,  che  dopo  avei* 
intefa  la  verità  ^  premiamo  quefii  cali ,  cbe 


me  lo  fono  nel  corpo  ,  il  quale  ,  benché  fia  - 
fkni(rrmo,efenza  veruna  infermità,  la  men* 
te  è  afflitto  inferma ,  fenza  niuno  difcorfo  > 
e  fodezza  di  giudizio  «  Del  grande  Impera^ 
dorè  Marc' Antonio ,  fi  sa  il  grazioso  (atto  , 
cioè ,  che  lafciando  egli  fovente  li  gravi  af- 
fari del  fuo  I  mperio ,  in  niente  altro  fi  trat- 
teneva le  giornate:  intiere,  che  in  pefcare 
colla  cannuccia,  il  che  acciochè  gli  lucce- 
deffe  di  farlo  con  fuo  gufto  maggiore  ,•  e 
maggior  fodisfazione  ,  ordinava  ,  che  oc- 
eultamente  alcuni  nuotatori,  pientrcegli 
buttava  Tbamo  nell'acque  ,  vi  appendeiftro 
un  pefce  efquifito,jlchc  offervato  dalia  mo* 
glie,cbe  voleva  curare  quella  sì  iisiocca  paz^ 
zia,  un  giorno  i5  volle  ella  medetìma  trova- 
re prcfente  alla  pefca  j  che  perciò  andato  à 
ritrovare  J'Imperadore  fuo  manto  ^  che  in 
prefenza  d*infin  ito  popolo  ai  tendeva  alla  fo^ 
lita  pefca,  &  olfervatp  da  kì  jche  ncirhamo 
non  era  incappato  fé  non  clie  un  pefce  fec-  • 
co,e  mezzo  putrido,  il  quale  avca  ella  fecrc-» 
tamente,e  da'  fuoi  nuotatori  fatto  appiccare 
airhamo,  primo  che  vi  ponelièro  h  nuota- 
tori del  marito  ftcffo il  pefce  buono,  diiTe 
airimperadore:  marito  mio^non  vedi  quan- 
to è  vana  la  fatica ,  che  fate?  non  -vedi  come 
tutta  quefta  gente  fifa  burla  di  un'inopcra* 
dorè  par  voflroi  e  Signore  di  tanu  grandez-. 
za,  attenta  à*roifiiere  cosi  vile ,  e  che  Quella 
deftrà,che  dovrebbe  attendere  ad  impadro* 
nirfi  colla  fpada  alla  mano  delle  Ciiia,c  del- 
le Fortezze, Stati,  e  kegni,  e  voglia  inipie«- 
garfi  da  mattina  a  fera,à  prendere  colftìamo 
un  pefce  puzzolente ,  e  fecco' Ripetiamo. 
Lettori  mieicarioracon  queflax)CCaiìooC) 

che:  Orandnmefi  ^  mijif  niente  jana  in  cvrpore  , 

Janoj 


/ 


fon&i  b  quanti  fono ,  che  eflfèndo  flato  dotati 
da  Dio  di  gran  cervello,  e  di  gran  difcorfo , 
s'occupano  dalla  mattina  alla  fera  in  cofe 
fri vole,mo(lrando  non  avere  né  pure  un'on- 
cia di  giudizio ,  e  di  fapere  •  VoleflTe  Dio  ,  e 
non  potefSmo  dire  con  ogni  verità  à  colui , 
dimmi  tu  9  che  dalla  mattina  alla  fera,  la- 
fciando  la  cafa  tua  in  mano  de'  tuoi  fervi  9 
che  t'anno  rubbato  il  meglio,  che  avevi,  hai 
attefoal giuoco, alle comedie^e  cofe fimili , 
che  cofa  hai  pefcato ,  per  vita  tua,  in  tutto  il 
tempo  della  vitaife  non  la  perdita  della  rob- 
ba,del  tempo,della  riputazione,c  molte  vol- 
te deiriftefla  anima?  Che  cofa  hai  pefcato 
tu  altro ,  che  fei  andato  fempre  girando  di 
qua  ,  e  di  là ,  fé  non  che  quel  pefce  fecco  ,  e 
fracido  della  mala  falute^  che  t'hàftrop. 
piato,  e  fempre  ti  fa  penare  in  un  letto  ?  e 
tu  j  che  non  haiattefo  ad  altri  ftudii,  che 
di  vanidifcor(i,nè  à  far'altricomponimen. 
ti,  che  quelli,  che  fon  pieni  di  belli  periodi, 
fcclte  parole  ,  e  poetiche  ufcite,  da  tante 
fatidìe,  da  tanti  fudori,  da  tante  fpefe,  di- 
Co,  che  cofa  hai  pefcato  di  fodo,  di  proficte* 
volc  di  utile  per  fempre,  eper  tuttaTeter- 
nità  ?  e  tu  che  non  ti  fei  curato  ,  ne  di  man» 
giare ,  né  di  bere ,  non  dico  di  frequentare 
Sacramenti,  né  di  leggerejibri  fpirituali , 
per  fare  acquilo  di  denaro,di  onore  ,  di  dì* 
nità>e  di  gran  nome  fopra  la  terra ,che  cofa 
ai  pefcato?  niente  altro  al  certo ,  che  quel- 
lo ,  che  dice  il  Divino  Oracolo ,  D^rmUrunt 
Jtmnumfuum  ^  B  nihil  invcncrunt.  Dunque 
conchiudiamo^che  QTanUumtH^fit  mtnsjana 
iu  torpore Jano  • 

ARGUZIA    QUARTA. 

Grandijfima  efftr  la  pajfione  deU 

Vinvidia  • 

• 

LA  paffione  deir Invidia  é  cosìatroce^ 
che  nulla  pii^  :  tale  la  defcrivono  i  Sa- 
vi! 9  e  tale  la  dipingono  tutti  quelli ,  che  b 
nella  perfona  degl'altri ,  ò  nella  propria , 
anno  fperimentato  i  crudeli  effetti  ,  che 
opera  neir  animo  degF  invidiofi  ,  i  qualjt^ 
non  fi  curano  in  fé  (ledi  di  patire  qualche 
cofa  di  male,  purché  gli  loro  emoli  la  pa- 
tifcano  al  doppio  ,  così  fi  legge  di  quel  tale 
Principe  )  che  dovendo  premiare  un  tale  , 
il  quale  fapeva  y  che  ardeva  ^d'invidia  ver- 
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fo  d'  un'altro  ,  che  ancor  egli  dovea  tfitt 
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premiato  dal  fudetto  Principe,  di(Ieairin« 
vìdiofo  :  orsa  elegetevi  il  premio  ,  che  d«^ 
fiderate,  per  il  buon  fer vizio ,  che  mi  avete 
fatto  ;  ma  fappiate  che  il  premio  ,  che  tnk 
doman darete,  lo  raddoppiare,  per  premiar» 
ne  il  vofiro  emolo  :  fé  cesie.  Signore,  ri% 
fpofe  prontamente  il  livido ,  non  mi  potrete 
dare  premio  maggiore ,  quanto  che  cavarmi 
un'occhio,  acciò  li  vegga  cavati  tutti  due 
airemolo  mio  •  Diqucfla  paffione, e  di  qac» 
fio  male  pativa, diflle  Svetonio ,  Un  tale  Mu^ 
tio  Romano  9  il  quale  quando  era  vifiada 
Publio,  piò  del  folito  malinconico ,  &  af« 
flitto, diceva  :  ba  cofiumi gPè venutaqual^ 
che  difgrazia  ,  ò  a  qualcheduno  è  venuta 
qualche  buona  nuova*  Mifero  il  mio  emoio^ 
&  invidiofo,  diceva  Marziale  ,  fcriviendoi 
ad  un  di  nome  Giulio  ,  poiché  ad  ogniiiuo- 
namiova,  che  ha  d^^  fatti  miei,  K  crepa  il 
cuorxr  di  dolore  ;  così  fé  ode  j  ò  vede  ,  cht 
tutta  Roma  Itgge  le  mie  compofi2Ìoni,egU 
crepa  affatto  d*jnvidia  • 

Rumpttur  invidia  quidam  ,  tbarifflme 
Juli  ; 

^odmc  KomaUgit  ^  rumpitur  invidia^ 
S'egli  s'incontra à  vedere,  ch'io  fon  mo^ 
firato  a  dito ,  come  uomo  di  garbo,  e  fa* 
mofo  Poeta,  dicendofi  da  tutti, oh  ecco^co-» 
luiè  Marziale, cioè,  quel grand'amico del* 
le  Mufe,  e  dottiamo  uomo ,  egli  come  fé 
propriamente  avefic  avuta  ^na  ferita  nei 
cuore,  fi  muta  di  colore y  e  già  vien  me* 
no ,  perche  Tinvidia  io  difirugge ,  e  l'an* 
nicbiia  : 

Rumpitnr  invidia  ^quod  turba Jtmptr  im 
mvnni 
Monjìramur  digito ,  rumpitur  invidia  • 
Ha  udito  il  mio  emolo ,  che  rinkperadore  « 
per  fua  grazia ,  m'ha  dato  il  PriviIegio,che 
iògliono  avere  que' ch'anno  tre  figliuoli, 
quantunque  io  non  n'aìbbi  veruno ,  &  egli 
il  poverello  é  fiato  vicino  à  mori^  per  il 
dolore  >  che  n'ha  (entito  : 

Rumpitnr  invìdia  ,  irihuit  juod  Ca/ar 
uterque 
Jusftìiht  ttatoTìim  ^rnmpitwr  invidia  • 
Ogni  voita,  ch'egli  paila  per  lo  mìo  piccolo, 
ma  deliziofo  poderetto ,  che  flà  vicino  alia 
Città  ,  l'afferra  un  dolore,  che  lo  là  pro« 
priàmente crepare,  e  dire  ,  oh  che  mai  ci 
fofi]  paffato  per  quefie bande,  per  non  aver 
à  feotir  tanta  doglia;  e  quefio  ftedb  ripete  fc 

ii  h   2  is  n-^ 


\ 
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«BioM ,  6  i  tore  rimi! ,  pare  a  loro  che^ 
ftoti  abbino  cofii  reruna  }  che  perciò  ar- 
rabbiano continuamente  della  iame^  e  di 
eiTi  éid  littcram  ,  fi  veriÉca  l'Oracolo  della 
Scrittura  ,  famtm  paùtntw  ut  canes  .  Ama 
t«  dunque  il  tuo  proffimo ,  e  banchettarai 
continnamente  9  perche  Scendo  tuoi  tutti 
li  beni ,  che  queMi  poffcggono  ,  per  mez- 
so  della  Carità  ,  la  quale  porta  feco  una 

tal  compiacenza  9  che  quelli  V  abbiano  ^  tumt .  ^  „  ^, 

cb'  è  firoil'  a  quella ,  eh'  avrefti  fé  tu  ftelTojE  meglio  di  tutti  S.Paolino  Vefcovo  di  No- 


Per  mobt ,  cbefMo  U  riccbùzu  t  chffip(iSÌ£m 
^en»)  MH^ftingwm^h^tt  et  ficchi. 

é 

C^  Rtocrnmt  9 pei ,  )S  opum  furi^  empiee  % 
j  Et  cmn  peffidami  plwrifM  5  f/ar«  fé* 


sonH  quelle  dignità,'  quelli  onori,  queilficrepanodellarete^coiBe  fé  nuUahareire* 

potti  fublimi,  quelle  ricchezze ,  e  quelle  re,  e  veramente  niitnte  hanno  rifpettoa 

rcommodità  ,  com^  anche  s'amarai  anelli ,  quello,  che  irorrebbero* 

Xbe  hanno  quel  fapere ,  quella  prudenza  , 

r  deftrezza  ne*  maneggi  -,  onde  flanno  in 

iianta  gran  gra^a  di  quei  Prencipi,  e  di 

^oei  Signori  ,  perche  quefta  fanta,  e  cor^ 

.dial  carità  ha  forza  di  far  tutto  tuo  quel- 
lo ,  che  poflèggono  coRoro  ,  è  mediantei 
la  Qonopiacenza ,  che  hai  del  loro  bene  , 
ne  .guiderai ,  e  te  ne  compiacerai ,  come 
fé  veramente  tufferò  tutti  tuoi  ,  e  da  te 

.realmente  fulfcro  poiTeduci  •  Hor  elTendo  ^ ,     .  

così  la  cofa  come  la  ragione  »  e  Tefpe*  cetta  di  nuove,e  nuove  raccoltele  che  pe<^ 
rienza  infegna  ,  che  gran  fciocheaza  fa»  ciò  non  poteva  dormire  ,  e  mal  configlian* 
rebbe  in  vero  ^  fé  uno  poteflTe  fempre  ban«  dofi  con  fé  medetìmo  ,  cioè  a  dire  con  i>a 
chetiare  per  mezzo  d'una  vera  carità,  e  pazzo  di  catena ,  diceva  ^S^idfaciam^quim 
fempre  cibarfi   per  mezzo   di  lei  di  cibi  uonbabeo^  nuad  congregém  fruSus  mtos  i  éf^ 


Atquc  iu  inttr  af e#^  ÌMpti  , 

ialusiUe. 
luftr  ùnuas  fittimt  ^  UC  kabtmt  ^ii$i  béi^ 

tcre  videntur  • 
Nam  partii  uti  mctuumi  ^  JèruéHm  rtlim* 

quwtt . 
Dumqut  alimenta  parami ,  nivendi  ttm* 

poraperéunt .  * 

Di  quefii  tali  era  quel  ricco  delPEvav^ 
gelio  ,  di  cui  i  penfieri  tutti  erano  a  fare  io* 


dolcìAimi,  che  volefTe  nudrirfi  per  mez- 
zo  dell  invidia  del  fiele  de*  dragoni,  e  de- 
gli aflencii  più  velenofi  ,  che  gli  confu* 
mano  tutto  infieme  Tanima  ,  e  il  corpo , 
€  che  tutto  giorno  lo  fanno  fenza  mori* 
re,  morir  di  ipafimo  ,  e  di  dolori  acer* 
bitlìmi  ?  O  quante  volte  meco  fteflb  con- 
fiderando  quanto  fia  grande  rafflizzione 
di  quedi  ioiciici  ,  che  già  Thà  ridotti  a 
non  aver  altro  ,  che  Tolfa  ,  e  la  pelle  , 
cosi  la  fcbredeirinvidia ,  jcbe  hanno  de;) 
bene  altrui  (i  ha  fucchiato  il  fangue  delle 
.lor  vene,  e  lor  ha  divorate  le  carni,  a 
fegno,  che  pajono  tanti  (cheletrì  ,  rivol- 
to a  Dio  ,  fpeliò  lo  fupplico  a  dar  loro 
lume  9  acciò  difcaccino  dai  loro  cuore 
queflo  potentiffimo  veleno  ,  'quello  ean<. 
arrabbiato  ^  queiio  fuòco  d*inferho  ,  che 
ha  Tacdire  di  bruggiare  tal  volta  il  cuore  ^ 
anche  di  chi  proiefla  vita  fpirituale  ,  e 
luu  }  poiché  »   fecondo  &  Ambrofio  ; 


Jiruam  borrcameam  6  m^ora  faciam?  ond'è 
che  diire  di  lui  S.  Pier  Crifologo,  Mi/c-- 
rum  )   qutm    ubcrtat  fittikm  ,   abundantia 
anxium  ,  iìibumanum^  fppia^  dimti^tfect^ 
rt  mefdicumm  Sfortunati  veramente^  dice 
S.ZenÀne^fóno  goftoro^de'  quali  fi  può  dire, 
che  tanto  auSior ,  quanto  mijtrior  ,  e  cosi  la 
loro  confolazione  >  e  felicità  iempre  vien 
cefa  infelice  ,  e  fconfolata  dalla  folkcii  udi- 
nese defiderio  di  maggiormente  acquiHnxe» 
lor  toglie  a&tto  il  vederli  btne  ,  e  godere 
Tacquiftato.  Il  fatto  feguente  argutamente 
ciò  dimpfira  ,  polche  fi  sacconta  come  cofa 
certifìima  ,  eh'  effcndo  uftui  a  (palio  luori 
della  Città  due  Mercanti,  n.entre  tuttavia 
(i  trattenevano  vicino  ad  una  tal  feiva  ,  udi* 
roso  cantare  ,  al  tuo  mòdo ,  fuccello ,  che 
qui  in  quelli  noflri  paefi  chiamano  Cucco  ^ 
&  i  1  olcani  Cuculio  }  ii  quale  intefo  da  eo« 
crambi,  cominciò  a  dire  un  di  loro  con  ogiH 
feriecà  »  che  quell* uccello  canttf^a  per  11^  ^^ 

hh  j  eche 
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c  che  glt  prefagi^^a  la  buona ,  &  ottima  rac- 
colta, che  doveva  fare  queiranno  da'fuoi 
poderi  :  Non  Signore  ^  difTe  Talcro  }  canta 
per  me  ,€  mi  prefai^ifce  feliciflSmo  il  ritor- 
no <,  e  pieno  di  molte  ricchezze  il  mio  Va- 
/cello.  Che  dici  tu?  ripigliò  Taltroame  , 
€non  a  voi  predice  ruccllò  la  buona  fortu- 
na ,  e  l'avanzo  delie  mie  rendite  •  Mi  mara- 
viglio di  vai ,  tornò  a  dire  tutto  fdegnato 
il  compagno  >  mentre  io  ho  certezza ,  che 
Tuccello  canta  a  me  la  mìa  buona  ventura  , 
a  me  Tannuncia ,  a  me  la  prcfagifce  9  e  non 
•  voi,  che  fiete  un  balordo  •  Anzi  ^oi  fete 
lino  fciocco,  rifponde  quell'altro ,  &  un' 
ignorante  di  prima  claflTe  ,  che  arrogate  a 
voi  quel,  chenon^  vofiro  ;  alche  ripigliò 
quciraltro  :  bora  vi  farò  vedere  f  e  s'inca- 
«lino  verfo  ilGiudice  )  chi  di  noi  é  lo  fcioc- 
co,  e  rignorantej  Si,  si , andate  al  Tribuna^ 
le ,  clie  io  ancora  i^i  farò ,  diffe  Taltro  ,  a  fvir 
querela  dell'ingiurie  dettemi  j  e  cosi  tutti 
due  (degnati  al  maggior  fegno  Tun  contro 
Talcro ,  fé  n'andarono  torto  al  Giudice ,  che 
era  pili  di  lor  due  avido ,  il  quale  Cubito  fece 
formare  fopra  lai  materia uit  gran  proceffb, 
per  il  che  fu  bifogno^che  fi  fpendeflero  mol- 
ti, e  molti  quad^^ini  dalli  indetti  Mercanti, 
Je  di  cui  borfe  ed'endo  fiate  ben  vuotate  per 
tal  fatto  dall' avariamo  Giudice ,  quando 
qucfti  volle  dar  loro  la  fentenzadiffinitiva, 
cosi  appunto  diffe,  ftando  prò  Tribunati -j 
Giovani  miei,la  voftraqueftioneeraquefta, 
non  è  vero?  cioè  per  chi  di  voi  due  havea 
cantato  il  Cucco  5 Si  Signore,  rifpofe,  uti  di 
quelli^  che  è  appunto  la  queflione,  cioè, 
ch'havendo  io  evidenza ,  che  quel  benedet- 
to uccello  ^  come  ha  fatto  altre  vol[c,  quel 
jgiorno  m*haveffe  prefagito  una  feliciffi- 
ma  fortuna,  e  l'avanzo,  e  moltiplico  del* 
lemierobbe^  queflo  mio  compagno  me'l 
volle  negare  ofiinatamente  ,  dicendo  »  che 

■  per  lui ,  e  non  per  me,  il  Cocco  cantato  ha- 
veva  ;  Si  Signore  »  lo  diffi  airhora ,  e  lo  tor- 
no a  direadeiTo ,  che  per  me  cantò  quell'uc- 

'•ellodi  Paradìro,e  non  per  voi,  havendone 
evidenti  gli  rifcontri,  e  gli  fcgni  j  Or  io, 
ripigliò  il  Giudice,  aflèrifco,  e  fententio 
per  ultimo  ,  e  final  decreto ,  che  :  l^t^s  vi^ 
dtndis  ,  tó  cognitis ,  ut  dcjure  efì ,  cogne/ccn- 
dis  ,  ià  nibii  àliud  pra  9culis  babcndo  ^  nijì 
jus ^^jttflitiam^  dicoche:  verèy  tàrealiter 
per  niuno  di  voi  due  ha  cantato  l'uccello  , 
itttietto  )  tDa  per  me  folo  >  al  quale  havcte 


C€f7turìa  Quarta  dell* Arguzie 

piena  bene  la  bor(a  con  aver  vaotttc  le  vo« 
Are  •  E  ciò  detto,  gli  licemiò.  Or  vedete 
s'è  vero,che  non  fapendo  goderfigli  huomi^ 
ni  quello, che  hanno,per  la  cupidigia,e  defi« 
derio  di  maggiormente  bavere  ,  incappano 
in  mille  errori,  in  mille  riire,ei:ofitrafii,per 
li  quali)  e  perdono  quello ch^banno^enoa 
fé  ne  veggono  bene  quando  l'hanno. 


ARGUZIA     SESTA. 

Onde  Ji  può  fiicilmenie  apprendere^  quanto Jta 

giovevole  ,  che  la  parte^ftejfa  difenda  lapro^ 

pria  caufa^  e  come  fia  depravato  dalla  t^ro« 

lenM  dell'  oro  ilgiudicio* 

NOn  è  forza  ,  che  poflj  contraffar  con 
l'oro,  ni  ci  è  muraglia,  che  ci  pofla 
difendere  dalla  potenza  dell'oro;  anzi  gli 
eferciti  tutti ,  benché  fiano  ben  armati  di 
ferro ,  diflTero  faviamcnte  alcuni ,  che  bifo- 
gna  che  cecino  a  qnalfivoglia  Capitano,che 
ancorché  non  havefle  l'cfercito  molto  nu* 
merofo  ,  che  gli  fcrignì  pieni  di  moli*  oro  \ 
OiiciJ,  difTe  S.  PierDaminanoin  una  tal  oc- 
cafione  ,  pofi^  te  caftra  auro  potius  armata  ^ 
iluàm  ferro  ,  tó  ji  nummi  prtferantur  è  locn^ 
ìis  ,  tanquàm gladi i  vibrantnr  tbecis ,  babens 
pugillum  aureum^rutnpis  murum  ferreumi  Non 
vi  bifogna  Avvocato  ,  che  ti  difenda  Jacau* 
fa  ,  e  che  citi  molti tefti  a  tuo  favore,  né 
cheatteftiledecìfionì,  altre  volte  fì^tte  in 
cafi  Gmili  al  cafo  tuo ,  ò  che  arringhi  un  ca- 
talogo innumerabile  di  Dottori  a  tua  difefa, 
fé  tu  farai  comparire  per  tuo  difenforcil 
folo  oro  ,  perche  quello  folo  difcorrerà  ^ 
con  vincerà,  e  porterà  ragioni  cosi  incontra- 
(labili ,  &  argomenti  in  torma  cosiconchiu* 
denti,che  non  vi  fi  potrà  rifponderc  da  qual 
fi  fia  5  benché  habbia  la  fapienza  dello  fteffb 
Salomone;  /ìuro  loquente  ^  difle  il  Nazian- 
zeno  ,  iners  eji  omnisratio  ^per/uadei^  ett'am 
fi votemnullam  emittat .  In  fomma  vengala 
Giuftizia  fteffa  colla  fua  bilancia, dice  Ifido- 
ro  Pelufiota  ,  che  fc  fi  pone  su  una  parte  di 
quella  un  poco  d*oro  ,  qutfto  folo  bafia  per 
far  contraprefo  ad  ogni'dritto  di  legge,  e 
pefo  di  ragione  i  £t  quovergit  aurum^jilfue 
própendet  jxtdicium  .  tln  fatto  graziofo  di* 
chiara  quello  ,  che  fliamo  dicendo  .  E  chia«* 
mate  in  giudizio  un  tal  Pietro  dt:ì  Negro  a 
dar  conto  di  fé  ,  e  come  reo  di  gran  de- 
lieto  da  un  Giudice  fuboruato  dall' oro,  t 
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efiimlnato  «  eeoirViiito  d'havcr  amtnaazatoi  rigore  In  una  caufii  ca$\  (titotB^  fola  pah- 


un  cane  fiimatiffimo  al  maggior  fegno  dal 
Tuo  padrone,  e  perciò  condannato  non  folo^ 
pagar  una  grotTa  fomma  di  danaro  9  per 
pr^zao  del  cane  uccìfo  9  e  per  tutti  li  dan- 
ni ,  che  havea  eoa  tal  suntnazzamento  ca- 
gionati al  padrone  del  cane,  poiché  havea 
{ merdaio  il  fingolare  ,  ed  unico  cufiode  del- 
a  Tua  robba  ;  maanco  in  pena  dì  sì  gran  rais, 
fatto  9  è  condannato  a  pagar  groffa  Comma  , 
è  maggiore,  che  s^haveffe  ammazzato  un 
buomo ,  ò  due  ;  pretendendo  il  padrone  del 
cane  ,  che  quefto  faceva  d^utile  alla  Tua  ca- 
la più  che  dieci  buomini  :  il  che  eiTendo 
tutto  approvato  dal  Giudice  9  per  mezzo  del 
groflb  regalo  deiroro,di  cui  era  flato  già  re-* 
gdlato  dalla  parte,  già  fi  veniva  airefecu^ 
[(ione  della  fèntenza,  quando  Pietro  del  Ne- 

fro  fece  iaAanza  di  volere  eiTere  intefo  in 
ribunale  \  Et  coramjudice ,  e  fuoi  alTeifo- 
ri  9  ove  cireneo  giunto  9  con  gran  riveren* 
ia  9  €  bumilità  ,così  difTe  •  Siami  lecito  ,  ò 
Signori,  che  io  difenda  la  tnia caufa,  col  rac- 
contare come  paifa  la  cofa  ,  e  quaF  è  flata  la 
giufla  caiifa  dell'  uccisone  del  cane  da  me 
latta  :  Dica  pure,  ma  in  breve , quanto  Toc* 
corre  :  dice  il  Giudice  t  Io  mentre  cami- 
nava  9  dice  Pietro  del  Negro  ,  per  tina  tal 
parte  della  Città  ,  fui  aiTalito  da  queflo  ma- 
flìno9  a  rifchio  d'effer  da  lui  lacerato  9*e 
sbranato ,  il  che  havrebbe  fenz'  altro  fatto, 
fé  io  noà  mi  foffi  rifoluto  a  difendermi  colla 
lancia  ,  che  meco  haveva  :  e  vedendo  ttitta. 
nia,  ch'egli  colle  zanne,  edenti  arruotati, 
pareva  ch'allora,allora  mi  volefTe  sbranare, 
io  fenza  farci  altro ,  gli  tirai  di  punta  colla 
lUDcia  fuddetta  ,  e  lo  trafiffi  •  Allora  il  Giu- 
dice con  alta  voce ,  £t  tanqnam  ^utòoritatem 
ba6€9tSj  efcalmò  dicendo  ,obene  ,  obene^ 
€X  ort  tuo  te  indico^  perche  non  piò  toflo  vi 
difendede  da  quel  mifero  animale  ,  coirha- 
fla  della  lancia  ,  che  colla  punta  flefla  di 
effa  l  Sapete  perche,  foggiunfe  fubito  Pietro 
éel Negro,  riverito  mio  Sig«  Giudice?  per- 
che egli  non  m*afl(kliva  colla  coda  per  mor- 
der o^i,  ma  colla  foa  arrabiata  bocca,  e  con  i 
fuoi  actttiflìmi  denti ,  perciò  io  non  mi  difefi 
col  manico,  ò  coda  della  lancia  9  ma  col- 
la fua  punu  la  qual  favia  9  &  arguta  ri- 
fpofta9  come  mone  i  circo ftanti  a  rifo  9  &  a 
far  gran  plaufb  al  fudetto  Pietro  del  Negro 
così  li  OMire  a  fdegno  contro  il  Giudice , 
che  Xi^cvaiio  Jiaver  proceduto  coacantA 


che  era  flato  fnbornato  da  colui,  e  concie 
libero  da  ogni  pena  fu  mandato  alla  fua  prò» 
pria  caia  .  Chi  non  potrà  da  queflo  fatto  co^n 
nofcere  tanto  efler  vera  iamaffima  d'alcuni 
Savii  ,  i  quali  dicono,  che  il  pia  delle  volte  ^ 
non  è  ni  la  Avvocato,  che  vince  la  caufa,ne 
il  Procuratore  ,ò Sollecitatore  ,  ma  la  foln. 
parte  fleflfa  ,  la  quale  più  di  tutti  fpecola  aik 
li  meriti  dellacaufa,e  più  di  tutti  s'affiitiga 
in  trovar  le  ragioni^concui  polTa  diffen  derfi 
contro  le  calunnie  dclfA  vverfario  :  quanto 
che  ogni  ^ran  Giudice ,  come  abbiamo  det* 
to,  fé  apre  la  mapoapi|^liare  9  perde  gli 
occhi  per  vedere  il  giuflo  i 

ARGUZIA    SETTIMA. 

L'buQmQ  ragionevole ,  Je  cede  allapaf^ 
fiont  diventa  bruto^ 

m 

HOmo  cum  in  bonoreejfèt ,  mn  inteUe9Cit'\^ 
comparatus  eft  jnnientis  ,  4à  fimi  li s  fai*- 
Susefi  illis  i  (  gran  co(a  è ,  chi  mai  la  ere* 
derebbe  ?  fé  ogni  giorno  non  la  toccaffi* 
mo  con  mani  jche  un'  huomo  creato  per 
la  gloria  eterna ,  e  per  ilParadifo,  per  la 
Celefle  Beatitudine  j  &  in  fomma  per  di* 
ventare  per  meazo  del  godimento  di  Dio  a 
faccia  a  faccia  9  un'altro  Dio  per  grazia  ^  coi- 
rne i  egli pernatura •  Egodixi^  dii  eftìsiy 
ìòfilii  excelfi  omnes^  pure  Tempre  flà  coi  ra(i> 
fo  per  terra,  pure  come  (e  fufTe  non  uomd 
ma  una  vera  beflia  ,  non  penfa  ad  altro  fCh^e 
alia  Terra  ,  a  i  diletti  di  quefla  Terra ,  alli 
gufti  di  quefla  Terra,  alii  fpaflì  di  quefla 
Terra  ,  e  come  fé  veramente  non  havedè 
anima  ragionevole  9  non  fa  altro  da  matti* 
na  a  <era,  che  in  vi  tare  fé  Aedo,  egli  altri 
fapete  dove?  alli  prati  ,.  dove  pascono  li 
Bovi,  le  Vacche,  e  li  Porci  :  NuUumfit 
pratum  9  quod  a^n  pertrMfeat  lu9Luria  oofira  ^ 
e  fé  vc'l  diceva  io^dice  lo  Spirito  ^antp  iflef- 
fo,  chequefti  non  fono  huomini  ,  fé  non  ia 
apparenza  ,  ma  vere  befiie  :  Homo  cum  im 
bonort  ^ee  hw.  inteiiexit ,  coniParatuf  efijt^ 
mentis  ,  ^  fimilis  fafiut  eft  illis  ,  e  deif 
anima ,  che  fé  n'  è  fatto  ì  che  fé  n'è  fattoi  e 
nel  loro  colpo  ,  ma  come  non  ci  fuAe  per- 
che ,  fé  non  lo  fapete ,  egiino^fono  di  quelli  t 
di  cui  affermò  rìfteflo  Divino- Oracolo  9 
che  :  In  vano  acceperunt  animam  Jmm  y  il 
che;ò  quanto  ben  dichiara  il  feguence  ferii(« 
iiinO)  ma  altrettanto  arguto  racconto .  Par- 
li h  4  lavji 


^» 


'# 
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tetfera%ite)t  dtein  fotonia  a  noi  foto  fia  ne- 
ceflario  kggere  H  Libro  della  patienza, 
quando  fé  bene  fàceffimo  rifleffione.  >  oh 
quaori  fono  fu  la  faccia  della  terra  »  affai 
pilli  Tventurati,  e  miferabili  di  nob  chi  con- 
cbnyaci  al  remo,  chi  alla  fchiavitudine , 
chi  alla/ tirannica  feriritik  dì  perfonafenaa 
fède  ,  e  fenza  religione  ,  chi  condannato 
dalla  Divina  Giuftizia  a  menar  tutti  i  gior» 
ni  fuoi ,  fot  co  la  sfera  ,  6  d*  una  povertà 
amàriifima  ,  ò  d*una  infermità  dolorofiflS- 
ma  9  ò  finalmente  condannati  alle  pene 
eterne  dell'  Inferno  ;  ed  a  quel  carcere  , 
donde  non  6  può  fperare  ,  per  tutta  Teter- 
jiità  ,  di  potere  mai  9  mai  mettere  il  piede 
fuori  né  men  per  un  momento  1  ^uatu  lU" 
fcfUQ  nulia  efi  reéfmptio  • 

*   ARQiUZIA    NONA. 

Jiffrtff»  attékctlpa  nieej^ismenie 
Jc^nir  laptHù  • 

DEI  Le^e  fi  racconta  negli  Apologi 
d  Efopo  ,  che  volendo  a  tradimento 
divorare  il  Cavallo  ,  che  più  forte  era  di 
lui  mentre  egli  per  la  vecchiaia  di  già  inde* 
boIi4|i  s'era,  e  divenuto  fenza  fòrze,  andò 
a  ritrovarlo,  con  dirli  appunto  così  :  Per* 
che  mi  preme  molto  la  voftrafalute,òcaro, 
e  ftimatiffimo  da  me  quanto  Jì  propri  occhi, 
genecofo  bruto  ,  fon  venuto  da  voi  per  fa- 
pere,  fé  per  avventura  avete  bifogno  di 
me,  e  della  mia  arte  di  medicina,  nella 
quale  fon  molto  perito,  come  vi  potrete 
informare  da  chi  ha  fperinentato  nelle  fue 
infermità,  quanto  grande  fra  il  mio  fape* 

re  in  quefla  parte  ;  il  che  udito  dal  Cavai  .  .  „  _  , 

lo,  e  conofctuto  tutto  cibeiTer  fimulazio*  damente  ritpofe   il  Conte  :  In   quanto 


poi  velocemente  11  {^o|l(  a  fuggf^e,  con  dì*; 
re:  fé  tu  noti  volevi  ingannare  ,fion  fa#* 
redi  dato  ingannato  ,  e  prefo  ir^lT  jfteflb^ 
laccio,  con  cui  volevi  incappare  ^ti  altri  \ 
&  il  Leone  rinvenuto  in  fé  diflfè  :  ben  mi  ft% 
quel ,  che  ho  patito  ,  avendo  con  ciò  Gtoir^ 
rovefciato  fopra  di  me,  'e della  mia  frodo 
il  male,  che  dtfegnavo  far  a  graltri.  la 
(bm ma.  Lettor  mio  ,  non  bifogna  mai  du 
mendicarfi ,  che  V  unico  rimedio  per  noaf 
incorrer  nella  pena  ,  t  non  commeter  te 
colpa?  Poveri  di  noi ,  che  non  vogliamo 
imparare ,  ne  meno  a  fpefc  deglialtri  ,che 
Propter  peccata  veaitM  adverfa ,  e  che  ap« 
preflb  alla  colpa  ,  neceirariamente  ba  aa< 
venire  il  caftigo  di  Dio  ;  miferi  di  noi ,  cba 
non  ci  vogliamo  accorgere,  che  non  viene 
ladifgrazia  della Tame,  della  perfecuZK>* 
ne  ,  o  altra  cofa  fimile  ad  uccider  gli  uomi« 
ni ,  fé  non  chiamata  dall'  ira  di  Dio  ^  in  ca«. 
Rigo  d .  *  peccati  :  ^afifàmts'cjjkt  ali  qua  ptr^ 
fina  ,  come  diiTe  quel  Savio  ,.  &  il  facra 
Oracolo  ,  Vocavit  famtm  fuper  terfam  j  il 
che  fpiegando  Sant*  AgofHno  ,  dice  :  DijFa 
c/t  vocata  ,  ut  adejjfot  ,  acciccchi  miniflra 
deir  imperio  Divino  veniflTe  a, punire  la 
noftre  colpe  ,  che  perciò  faviamente  dilla 
Matteo  Vifconte  nel  tempo  ,  che  fu  dt* 
(cacciato  dal  dominio  di  Milano  ,  da  Guki 
done  da  Turino  j  poiché  ritrovandofiegM 
abbandonato  da*  fuoi ,  e  ricoverato  in  um| 
terra  del  V^ronefe ,  Ao^^  era  ridòtto  in 
il!ìa  gran  miferia  ,   e  povertà  ,  Guìdona 

!|lt  mandò  a  dimandar  da  patte  fua  tre  co<- 
e  ,  cioè  in  che  gli  fi  tratteneffe  ?  e  di  pia 
s^aveflè  fperanza  di  tornar  al  dominio  per« 
duto?  e  finalmente  quando  ciò  avelie  f)pe^ 
rato  ?  alle  quali  interrogazioni  cosi  placi« 


^^,  ed  inganno,  con  cui  il  Leone  cercava 
di  divorarlo  per  queAa  via,  prontamen- 
te  sì  li  rifpofe  :  Appunto  par  ^  che  il 
Cielo  t'abbi  mandato  da  quefle  bande 


quella  dimanda  in  che  mi  trattengo  i  voi 
già  lo  vedete  ,  che  ttò  palleggiando  |  fa 
ho  poi  fperanza  dì  ricaperare  il  dominio^ 
che  m' è  dato  tolto  ?  diteli  ^  che  non  Tbò  ia 


perche  avete  dafapere  ,  che  mi  fentofpa*!  tutto  perduta;  del  quando  pò  inditeli  ,cha 
fimare  da  una  fpìna  ,  che  mi  fi  é  ficcata{allora  farà ,  quando  li  peccati  fuoi  àraana 


nel  piede  dalla  parte  didietro,  che  però 
vi  fuppiico  a  levarmela  colla  voftra  arte 
di  Chirurgia  :  Molto  volentieri  ,  rifpofe 
a  ciò  il  Leone  :  con  che  po^oii  dalla  par*^ 
te  di  dietro  dei  Cavallo,  quello  alzando 
Il  picde,e  pigliando  bene  la  mira  fu  la  fron- 
te del  Leone ,  li  diede  nn  cosi  y^g^Iiatdo 
Calcio  >  che  lo  fiefe  a  tcirra  mezzo  morto  ^  e 


pia  delii  miei  • 


\ 


AIU 


"» 


Decade^  Secónda  ^  Arguzia  Priéia  • 


ifmiaeHrftni  9  i  qtiali  veduto  ciò^  U  mat» 
tinabe» per  tempo  fé  filanda r  000  alla  loro 
refiden^a*  O  quando  è  vero^  chebifogna 
iìpeiTo  rpronare  ianofira  debole  natura co^ 
iprojii,  e  pungolideUamorciicaiione»  e 
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colie  afersate  delle  pent  9  perche  a]tri% 
menti  rimpunità  ,  come  dice  SaoBcrnar* 
dO)  produce  Tardire  ^  e  Tardire  produce 
Tecceflb  :    ImfunUas  parit  aufum  ,  .  au/us 


i^ 


i4^ 


DECADE    SECONDA 

D  E   L   L*      À  R   G   U   Z   I   E 

UTILI,     E      DOLCI. 


ARGUZIA    PRIMA. 

TomentàrR  l'infermità  del  corpo  ,  edeWanima 
dagli  iftejfi  infermi  di  tal  malattie» 

^  Détto  comune  ,  e  confermato 

dairefperìenza ,  che  le  perfone 

dì  villa,  e  di  fatica  fianofempre 

di  miglior  falute,che  non  fono 

i  r icchi, e  li  potenti,  che quefti 
abbino  vita  più  breve, che  quel, 
li,  con  tutto  che  li  ricchi  fiano  con  più  agio 
incomparabilmente  allevati ,  e  nudriti,  e 
con  rutiochc  li  villani,  e  poveri  diano  ftm- 
re  morti  di  fame ,  e  di  freddo ,  anguftiati , 
:  afflitti  dalle  follecitudini, e  travagli,  che 
porta  feco  il  lorp  flato  di  poveri ,  e  di  mife 
rabilij  febbene  però  fi  confiderà,  in  ciò  non  é 
di  che  maravigliarfi  ,  perche  conforme  a 
ricchi  è  cagionata  la  malattia  dalla  troppo 
com  modità,  e  dal  troppo  a  vere ,  così  a'  pò. 
veri  è  caufa  di  fallite  il  poco  mangiar  ,e  bere, 
che  per  neceffiià  bifogna^he  fucino  :  Il 
che  oh  quanto  bene  fpiegò  in  un^pigram* 
ma  il  gjudiziofidìmo  Marziale  ,  il  quale 
fcj-ivendo  ad  un  tal  tentino ,  così  gli  dice  : 
•  Signor Leneino,  ella  fi  lamenta,  e  fi  que* 
rela ,  che  la  febre  ,  la  quale  molti  giorni 
fano,che  lo  travaglia,  non  lo.vuole  in  modo 

alcuno  lafciare,  e  fi  maraviglia  al  maggiori  egli  fteffb ,  che  per  la  fua  povertà  non  ha 
fegao  di  quefta  fua  pertinacia  in  non  voierfijcSe  mangiare ,  ne  bevere^ 


&' 


Medici  della  Gittà,ne  ha  volulo  eedere  alle 
perle  piò  preziofe  né  gli  altri  antidoti  ph| 
efficaci ,  né  airifleiTo  oro  potabile  ,cheavd» 
te  in  grand^abbondanaa  per  fimiie  effetto» 
bevuto  in  quefii  giorni  :  or  fé  di  ciò  ne  vo^ 
lete  faper  la  ragione,  io  ve  la  diròconogoi 
fincerità,  la  febre  non  fi  parte  dalla  tua  per«» 
fona,  pèrche  dice  d'aver  trovata  buona  abi» 
tazione ,  e  ch'ella  è  trattata  da  Signora,  die 
accarezzata  affai  pia  ,  che  amantiffima  fi» 
glia  •  Non  è  ella  per  vita  voftra  quella^  che 
vieh  teco  nella  medefima  fedia,  nella  quale 
vai  girando  la  Città  con  lei  fteffa  in  dolTof 
nonèellai)  che  vien  teco  a  lavar  fi,  mentre 
poco  curandoti,  che  hai  la  febre  ,  ti  poni  né 
bagni  niente  meno ,  che feTfoffi  fano  '^ nono 
ella,che  mangia  teco  i  buoni  bocconi, Toit**» 
chediTaranto,leverrinie,elacaroediPof. 
co  ftlvaggio  ?  non  è  ella,  che  infieoiecon  te 
s'ubriaca  col  bere  li  pit^efqttifi^ti  tfirù,egrol* 
tim*!  falernì,e  fetini,  nonèeUa,che  tecofai 
ripofare  ne^  lotti  fptumacciati  ^  ék  afparfréi 
rofe^come  anche  ornati  di  più  fuperbi  drap- 
pi,e  più  fine  porpore?così  è  par  Gertp,men^ 
tre  tutti  fappiaiBO^,  checon  tutson,  che  SS" 
accompagnato  dalla  febre  non  lafci  di. fare 
razioni fudetce  ;  or  come  volere,  che  una 
febre  cosi  Ben  trattata,e  così  delicatamente 
nudrita  fi  patta  da  voi,e  fé  ne  v  adi  per  mode 
di  dire,  in  cafa  di  quel  poverello,  chiamate 
Damma,  dove  farebbe noaicrattaCa  fioiit' è 


partir  dalle  fue  vene ,  dove  pare ,  che  abiti 
come  in  cafa  propria  ,ouantunque  nop  abbi 
lafciato  d*adoprar,  ogn  ar re,  &  ogni  fapere , 
per  cacciarla  via  9  dalli  pia  wdenti  »  e  fav) 


^ire  tam  mùiiii  a  tt  Leotinc  die* 

bus . 
tkn  babeat  fikris  f  quaris  ^    €  ufpte 

Mtmit^        "      "^     *»  ^  ■-- 
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<Mefiamt  Ì0€km  fitte  9  fgriterftie  lava 


Cétnat  Metùi  9  ti  r<a  ^  funun  ^  aprum 
SkrU  S  etino  fit/éspè  9  tt  fétpi  Faler$f  , 
tiee  nifi  fofi    miveam    C^c^a  fotat 
anuam . 
'    Circumfiija  rofis  ^  0   nigra    rtcumiit 

Dormii  9   6  f«  piuma  ,  ^purpnrecque 
tbor0  • 
,    ^  Oh»  fie  tam  fulebrè  9  Mm  hllè  vivai 
apud  te  9 

j9d   Dammam    potius    vis  tua  fibris 
tati 
Sgnor  Podagrofo  mro  cariffimo  9  (e  tu  sin» 
Cora  avefli  quel  «^iudicio,  che  liioèra  di  are- 
ire  la  tua  podagra  9  non  ti  lamentarelB  9  co- 
«me  fai  9  eh*  ella  tuttavia  fi  tractenghi  cosi  a 
lungo  con  eflb  teco,  tormentandoti  di  gior* 
.00  9  e  di  notte  9  e  che  non  (i  voglia  rifol ve- 
re a  lafciar  la  cafa  tua  9  &  andare  in  cafa  di 
mn  tal  povero  tuo  vicino  9  il  quale  con  effer 
piA  vecchio  di  te  9  non  si  9  che  cofa  fia  pò* 
dagra  piai  al  mondo  \  fé  dico  difcorreflri  be- 
ne la  cora9  vedeteffi  9 e  toccareffi  con  mani , 
<  che  la  colpa  non  è  della  podagra  9  che  lìon 
Hi  voglia  larciare9  ma  di  te  fteflb,  che  la  t  rat- 
litanto  bene  9  e  con  ciò  fai  quanto  puoi  per 
trattenerla  teco  :  £  come  9  Dio  buono  9 
vuoi  9  che  fé  ne  vada  in  cafa  del  poverelle 
Cuo  vicin09  doveaon  troverebbe  altro  9 che 
pane9  e  cipolle  per  cibo,  che  bevanda  la  pu- 
la 9  e  (cliictta  acqua  delle  fontane  ?  quando 
in  cafa  tua  non  li  mancoBolidiecÌ9e  liquin- 
dici  piatti  caldi  9  pieni  di  qualfivoglia  pia 
iàpoiofo  cibo  Ogni  mattina,  e  poco  meno 
la  fera 9  dove  tu  la  fai  divenire  ubriaca  p^ni 
giorno  colle  tante  forti  di  vini  più.elquiùti, 
come  fono  le  Malvalle  di  Candi49  li  Mofca* 
felli  <tì  Straojiifa  9  e  le  Lagrime  di  Somma } 
^E  tu  ài tfo  Signor  mio  9  che  non  finifci  mai 
di  gridare  9  e  fchiammaaaare  contro  quei 
fiati  ipocondriaci  »  da  cui  dici  9  che  fet  mo 
leftat4i  ai  maggior  fegno  9  perche  adedb  ti 


defimo  9  e  non  contro  di  loro  peeeie  come 
effi  vogliono  finirla  diabìtiircoiite9  fé  t« 
non  vuoi  finire  di  trattarli  alia  grande9  eoa 
tanti  cibi  9  e' bevande  dtforbette9  e  cioè* 
colare  agghiacciate  9  che  vuol  dir  quefto» 
fé  non  volere  efficacemente  9  ch'eglino  noii 
fi  partino  ,  ma  fi  crattenghino  teco  ^  né  pef 
penfiero  penfino  ad  abitare  co' poverelli  ^ 
come  vorrefii  9  che  faceflero  perche  da  que* 
(li  non  avrebbono  altro  9  che  un  peazo  di 
pane  muffito  9  ft  un  poco  d'acqua  calda  ? 
Sopra  tutto  poi ,  Signor  Giovinetto  mio  « 
che  fpeffo  ti  lamenti 9  che  quelle  paflSoni 
d'animo  difordinate  9  e  quella  febre9  di  cai 
dilfe  Sant'Ambrofio:  Fébrismejtraluxwriaejl^ 
non  ti  voglia  propriamente  lalciare  9  facen-i 
doti  in  tanto  vivere  in  tormenti  9  e  pene» 
pih  che  non  fteffi  in  messo  alle  bragie  9  poi* 
che  li  fo/petti  9  li  difpetti  '»  le  geloOe  ,  li  ri« 
morfi  della   confciena^  9  tuttavia  ti  baa 
fatto  diventare  unfcheletrO)  mentre  noa 
puoi  prendere  un  boccone  9  che  non  fia  per 
te  veleno  ,  tanti  fono  li  crepacuori  9  che 
fperimenti  per  quefla  maledetta  paffione.t 
ch'hai  in  doiIb9  ti  lamenti  9  dico  9  che  non 
la  vuoi  finire  di  ftarfcne  teco  legata  a  hi 
doppio  9  e  benché  vogli  9  par  che  non  te 
la  puoi  levar  di  torno  }  e  tu  perche  non 
finifci  di  trattarla  cosi  bene  9  e  tu  perche 
non  finifci  di  nudriria  canto  adagiatamene 
te  con  cibi  cosi  dilicati  ,  e  di  lòfianaa  9 
con  vini  così  gencrofi  ,  e  forti  l  quando 
fai  9  che  allora  quella  febre  fi  parte  dalta 
cafa,  dove  ftà9  quando  inquefta  fi  digiu- 
na fpeffo  9  &  in  luogo  di  vino  fi  beve  la 
pura  acqua  9  perche  è  pia  che  fperimen» 
tato  radagio  9  che  Sint  Cerere  1  O  bacco  ^ 
frtget  Venus  •  Trattala  tu  come  la  tratta^ 
rono  un  San  Benedetto  9  &  un  San  Fran% 
cefco  d'Afiìfi  9  che  appena  eflfendo  com* 
parfa  in  cala  loro  9  ne  la  cacciavano  eoa 
fafci  di  (]^ine  pungentidime  »  in  cui  san» 
davano  a  volgere  9  e  rivolgere  9  fiu'atan-» 
to  9  che  da  tutte  le  parti  del  loro  corpo 


li  fenti  falir  al  capo 9  adeflo  t'occupano iun'ufcilfe a  gran  copiali  fangue;  e  cosi  tug* 
cuore  9 adefTo  t i  tormentano  le  viftere  9  &  in  giri  da  te  9  e  liarà  lontana  da  te  9  come 


fomma  non  ci  è  parte  del  tuo  corpo9che  non 
fi  lamenti  d'elTereairaitata  da  quelli  male- 
detti flati  ;  ma  quello  farebbe  poco  male , 
f  ifpetjto  a  Quello ,  di  non  volerla  finire  di 
fiat  teco  9  &  andarfene  con  la  mai'ora  altro 
9e  »  ad  abitare  cogli  altri  ;  e  di  grafia  la 
tteotaU)  e  grida  pid  preft9  contro  di  te  me- 


fuggi  da  loro  ^  e  da  loro  flette  fempre  mai 
lontana* 


AR< 
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itfa  )  difrnmpe  rincula  ^  folve  lé^ueos,^  io 

da  te  non  defidero  altro  ,  che  fii  fante , 

^£i  giudo  9  che  perciò  levati  tmtirimped]- 

menci ,  che  cib  t'impedifcono  ,  reftituifci 

Juelche  devi/pogiiatidi  cuttoquel,che  non 
tuo,  e  Veni  Jìcquere  me  ^  che  cesi  perden- 
do rioterelG  mondani ,  acquifterai  te  fleffo , 
che  di  già  eri  perduto  per  Tempre:  ^aro 
§€  ,  perde  nfufam  9  ut  te  valeas  inuenire  .  Chi 
amtniniflra  la  giufiizìa  in  queflo  Mondo  in 
luogo  di  Dio  9  altro  non  deve  cercare  ^  che 
quello ,  che  cerca  FineiTo  Dio ,  cioè  di  fai* 
vare  fé  fielTo ,  e  graltri  :  ^xre  te  ^  \i  perde 
M/uram . 

ARGUZIA    'fERZA.. 


§luanto  ejjer  vario ,  e  injlabile  V-affetto 

umano  • 


Hit  bowinum  u/quequò  gravi  corde  ,  ut 
quid  diligiti s  vanii atem  ,  tt  quiriti  s 
mendacium  ?  diceva  il  Santo  David  ,  &  è 
poffibile,  che  non  ci  vogliamo  chiarire  una 
volta  per  fempre ,  che  non  ci  i  cofa  ftabile 
in  quefia  vita,  e  che  il  tutto  ftà  foggetro  ad 
una  grandìffima  volubilità  ,  non  e^ehdovi 
cofa  d»  fodo ,  e  di  realtà  ;  ma  che  tutto  è  una 
mera  vanità ,  &  una  mera  bugia  colla  fopra- 
▼elle  d'una  falfa  verità  ;  che  perciò  dichiarò 


pure  dolore  :  E ,  le  dlffè ,  figliuola  mJac«- 
riffima. ,  datevi  pace  ,  econfolacevi  ,  che 
fé  perdete  quefto  compagno  cosi  buono  9 
queflo  marito  cesi  virtuofo,  ricco,  e  no* 
bile.  Tappiate,  che  io  ne  tengo  un'altro  , 
per  le  mani  più  ricco  ,  più  nobile  9  e  più 
virtuofo  di  queflo  ,  che  perdete,  A4  che 
colei.  Signor  Padre  mio  ,  li  dide  ,  fé  mi 
volete  viva,  non  mi  nominate  altro  ma« 
rito,  perchèqueflo  è  aggiunger  pena  alla 
mia  pena,  &afl[anno  intollerabilealli  miei 
affanni,  in  maniera ,  che  foto  al  rammentar* 
mi  altro  marito ,  èrifteiTo,  che  pormi  un 
coltello  al  cuore,  e  (Spartirmelo  per  mez- 
zo :   Tanto  dfffe  ,   &  elTer^o  poco  dopo 
quefl'efpreilìonì  d^afiètto  così  fino  ,  &  in- 
efplicabiie  ;  morto  di  già  il  fuo  marito  , 
elladifTe  tofloafuo  Padre  :  Signor  Padre 


9 

Fv'bò  da  dire  una  parola  airorecchio  j  di- 
Itii  bowitium  u/quequò  gravi  corde  ,  ut  te  pure,  quegli  le  diiTe;  la  parola  è  quefla  , 
quid  dtlijiitis  vanitatem  «   tt  quiriti  s  ripigliò  ella  con  confidenza  filiale,  vifup. 

plico  a  non  dimenticarvi  di  quel,  che  poco 
(a  m'avete  detto,  e  promefTo  •  non  v'in- 
tendo, dilTe  il  Padre,  pattatemi  più  chiaro  j 
non  vi  dimenticate,  replicò  ella ',  delPaU 
tro  marito  ,  che  tenete  per  le  mani  per  dar- 
mi ,  né  abbiate  per  detto  quel ,  che  poco  fa 
io  faò  detto  .Ghe  dici?  Lettor  mio,  non  (ìa* 
mo  matti  quanti  fiamo  ,  fé  ci  vogliamo  fida« 
il  Signore  per  maledetto  &  ihfelicidìmo  fra  re  deiraflfetto  delie  creature ,  che  è  cosi  vo« 

5  ruomini  colui ,  che  confida ,  dimendicato  tubile,  &  inflabile?  non  fiamo  del  tutto  pri- 
iluineiraffetto,ei3eiramordegruomini,  vidi  difcorfo,fe  vogliamo  amare  altro,  che 


il  che  oh  quanto  ben  dichiara  il  feguente  fat 
to  9  mentre  fi  racconta  ,  che  f)ando  vicino 
a  morire  un  giovine,che  era  marito  d^una  tal 
siovanetta,  la  quale  così  accorata,  &  ad- 
dolorata fi  moflrava  pec  tal  caufa  ,  che^on 
faceva  altro  ,  che  fofpiranda  dire  fovente  ; 


Dio ,  di  cui  è  detto  :  Ego  Deus  ,  ©  non  mu 
eor^  c'chi  mai  lafcierà  d'amar  me,  di  far 
benefizio  a  me,  di  provedere  a  me,  e  di 
tener  dentro  le  fue  braccia  me  qual  ama- 
tiflimo  figlio  ,  fé  io  prima  non  lafcierò  lui  , 
perchè  è  chiarilEmo  l'affioma  Cattolico 


Morte,  morte  crudele  ^  ah  come  fei  cosi  che  Neminem dimittit  ilS^or'Iddio  ,  nifi 

^  '         •         •  ^      ^_.  _•  .  prius dimittaturi  la  qual  verità  fé  foflTeco-^ 

nofciuta  da  quegl'uomini  del  mondo  ,  i  qua» 
li  non  hanno  altro  nel  pehfiero ,  che  di  pia« 
cere  a'ioro  Principi,  chedl  fervirealoro 
Sovrani^dimenticati  afTatto  di  fervire  a  Dio 
per  guadagnarti  la  grazia,  e  la  benevolenza 
decloro  Signori,  di  cui  non  v'è  cofa  più  in* 


fiera  9  che  vai  do  ve  non  fei  chiamata ,  e  to* 
gli  la  vita  a  chi  non  vorrebbe  ,  n?  dovrebbe 
perderla  ?  perche  tardi  a  toglierla  a  me,  che 
per  tanti  giorni  continuamente  ti  prego,  ti 
supplico,  etifcongiuro  a  farmi  morire,  e 
che  piuttofto  a  me  recidi  il  filo  della  vita ,  e 
flon  a  mio  marito ?xbe  me  «ecidi,  e  non 


Iui,eche  me  finalmente  levi  da  queflo  mon^lftabile,  è  volubile  ,  non  refìarebbero  in^ 
do  ,  dove  non  mi  fido  flarci  un'ora  fola,  gannati,  come  rcflò  fra  gli  altri  un  lal'An- 
fcnza  colui,  che  tu  tiranna  fiera,  e  crude-  ^^-^"^  c....^^.-.;^  j^i  dajixt — i-.    :i  _„_ 

liffima,  vuoi  in  ogni  maniera  barbaramexite 


levarmi  ;  il  chelencendo  il  padre  di  quefla 
Giovanetta  ,  che  molto  i^amava,  e  filman- 
do 9  che.  la  lua  figliuola  9on  inoriflRe  di 


tonio  Segretario  del  Rè  di  Napoli,  il  qua« 
le  ripofàtìdoliun  giorno  d'Edace  nelle  fue 
camere  aifcgnateli  dal  Rènel(2aflel  Novo 
di  quefla  Città,  ecco  che  airimprovvifo  il 
Rè  medcfimo  vitine  a  ritrovarlo  ,   &  of. 

f<;r* 


■ 


't   % 


Decada  Secòkda ,  Arguzia  Quinta 
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tflmMicra,  che  colle  pat-olcuon  faceva  al  |  ciò  da  dover©  gridaflìi^  Rjpphcsrfle ,  e  cer- 
erò^ che  dimoftrarlì  fegtio  dì  un  verace  ,  e  caffè ajuto,  non  vi  ft ,  chi  ne  meRO  lo  vo- 
cordiale  affetto  ,  e  co'  fatti  ncirifleflTo  ttm-iJeflTe  guardare  j  anzi  benché  egli  vedendo  > 
pò  cercava  si  tiitto.fuosforzo  levarli  la  vi- che  non  era  in  alcun  nnodo  creduto  ,  fi  po- 
ta rmaTefitofti,  ch'egli  mori  da  difperato,  neflTe  a  chiamare  tutti  Ji  Dei  in  teftimonio, 
uccidendo  fé  fteffo  j  &  il  Rè  David ,  che  fu, che  diceva  la  verità^echenonfingcvaaltri* 
tutto  pieno  difinccrirà,  e  dì  fchiettcaaa  v^cnte,  ma  che  dadovcro  fi  era  fpezzato 
quanto  maialtro  fia  flato  nel  mondo,  incriiò;roffb  della  gamba, quei  vicini  fcnza  partìrfi 
non  folo  fttccedere  ajla  fua  Corona,  ma  ^punto  dalle  loro  cafe  ,  e  botteghe,  ^li  dice- 
di cflferc  acclamato  da  tutti  ì  popoli,  &ivano:  Ah  comi?  la  fai  finger^  ,  e  comerap- 
:(piatopiùchenon-è  fiato  altro  Rè  neiruni-iprcfenti  lacoftial  naturale  !  e  va,  va  ,  che 
vcrfo  mondo  ,  con  far  poi  una  morte  tan-jnon  ci  fiamo  dimendicati  della  burla,  che  ci 
to  quieta  e  fanta  ,  quanto  la  poffono  fare jfaccfli  li  giorni  addietro  :  puoi  piangerle 
li  piùolfervantiReligiofi  del  mondo:  Per.lagrfmare  quanto  vuoi,  che  noi  già  ti  conow 


acconta  v/ra  ZIO  a  uu  lai  viiov«"«9j***  ««^w  la  vv|^ftia.««  «■«{^ai«wn-v«  «^V4auiiu«^ 

bene  Tape  va  fingere ,  che  ogn*uno  mo  ,e  di  farci  correre  tutti  a  dar  ri«iecHo  al 
flar  ingannato  :  or^  a  quefli  un.  finto  male,  acciò  tu  poi  ci  poffi  fare  una  v^« 


chetante 

faceva  reftar  ingannato  :  or'  a  quel 

giorno  li  venne  in  penfiero  ,  mentre  fi  ri ^ra  burla,  come  face fti  all'ora  ,  che  facefti 

trovava  in  una  delie  pid  celebri  piazze  di  reflare  uncentinajodiperfonegrandemen* 

Roma ,  di  fare  una  burla  a  tutti  quegli  arte-  te  morti }  perche  mentre  noi  per  compaf^ 

fici,&  altre  perfone,chc  abitavano  ivi  vici-  fione  ftavamo  piangendo  ,e  lagrimando^ 

fio ,  con  fingerfj ,  che  nel  cafcare ,  che  avea  tà  di  repente  ti  ponefli  a  ridere,  &  a  faltaref 

fattoinqueilapiazza  jfeJierafpeezata  una  e  vattene  via  al  mal  punto,  elafciaci  fare 


gamba  in  tronco,. e  perciò  gridava  ad  alta 


i  fatti  noflri ,  e  cosi  lo  lafciarono  in  abban* 


i^oce  ,  ajuto  ,ajutòper  amor  di  Dio,  perche  dono ,  ne  d'indi  it  levato  infino  alla  notte, 
Bon  mi.poflTo  muovere ,  effendomi  fpezzatoj  in  cui  fi  virfde ,  cjie  pitì  non  fingeva ,  ma  che 
io  tronco  Tolfo  della gainba,ajutoajuto:al]e  * 
quali  vocicorfe  tutto  quel  vicinato^  e  maffi-^ 
ne  grarteficifudetti,!  quali  lafciando  le  lo- 
ro botteghe,  e  quello ,  che  fia  vano  attual- 
mente Scendo,  corfero  per  fov venire,  e  da» 
re  qualche  ajuto,  a  chi  tanto  inflantemente, 
e  con  lagrime  il  domandava,  e  chi  corfea 
chiamare  il  (Serufico  ,  e  clù  lo  Speziale ,  ac* 
cloche  prontamente  fi de^Te  qualche  rimedio 
a  QOittl ,  che  gridava  infine  alle  flelle,  per  il 
gran  dolore,  che  diceva,  tuttavia  fentlre:  & 
ecco, che  quando  fiì  radunata  molta  gente , 
checoncpmpaflione  grandtflìina  lo  (lavano 
•ilèrvando, egli all'improvifo s'alza  io  pie* 
4i,  ti  incomincia  a  faltare,  e  farcapriole,  ri- 
dendofi,  che  colla  fua  finzione  avea  tenui'  a 
bada  tanta  gente.  Ma  non  paffaro  no  molti 
mefi,  che  Dio  Signor  noflro  ,  che  conforme 
aqia  lafemplicitl,  odia  la  doppiezza,  eia 
finzione  ,  permife,  checafcaile  dadovbi^o 
Bella  medefima  piazza ,  e dadovero  fi.fpedr 
saflTe  la  gamba  in  troncò  ^  e  benché  egli  da 
dcfgpro  piangeflfe ,  e  da  dovero  fi  fentilte 
lUorirc  ci' 


ire  di  ffafinu)  ^^  e  di  dolore ,  e  che  per 


da  dovero  non  fi  poteva  muovere  in  modo 
veruno  • 

Lidi  itti  plurima  mantt- 

Lacbryma  :   ftr  JanQum  jnrsfus  éicai 
ofirim ,    . 

Crediu  :  non  luda ,  cruieUfìMiucU»* 
dum^  * 

^are  p€f€fftimum^vi€ina  rauca  reclamatm 

Kon  concorre  nò  Dio  ,  che  i'ifleira  ve^ 
riti.  Lettor  mio^ colle  finzioni,e  colle  dop« 
pie2ze,ecolui,che  di  bocca  propria  hàdec«' 
to,  Véi  duplici €9tde ,  tà/aiiis ,  peniate  voi , 
fé  farà  riufcire  la  facenda  della  fimulaztone^ 
e  della  doppiezza  alli  fimulatori  di  fotti , 
e  di  parole,  e  fó  a  tempo  fuo  non  gli  oo* 

Slìeri  infragranti ,  •  iàcèiido  ,e  permetten- 
0  i  che  relilao^  incappaci  nel  naedefioia 
ì^cciQ,che  tefero  per  incappare gli^Uri,e^ 
ohe  PéreaMt ,  qtuc  pTéccsvcrunt ,  per  ipja  ìù  Ur» 
qucataur  •  £  Te  direte ,  che  faremo ,  quaado 
abbiaaio  a  trattare  con  politiconi  ,  e  eoa 
colorò)  cofi  cai ,  fé  non  ftate  pittk ,  che  letti , ■ 
e  sH^  la  voflra ,  v'  ingannano ,  e  vi  fonar-» 
raoo  J<buoao  ùj^^y^Um  a$tC9hdefc  l  £inò  ^ 

I  i  dice 
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Centuria  Quarta  ^  delP  Argtifde 


Santo  DouorCfCioè^cb^  vi  armiate  contro 
taìi  infuiti  )  fapete  con  quale  armatura? 
l^oflra^matur-a  Cbriftus  tjì  y  <$  Paula  inlìru'- 
3io  ,  unifciticon  Chrifto  Signor  Noftro  ,e 
leggi  rpclTo  ri(tru2zioni  ,&  aFnmaeftramen- 
ti,ch€  (;i  dà  fopra  di  ciò  il  Dottor  delle  genti 
jPaolo  Apoflolo  )  e  non  teipere  di  cofa  vera* 
.  na,  e  di  (uiti  li  più  favi}  ,  deliri  9  &  afìuti 
politiconi  del  mondo:  e  quaFd  mai  quella 
iflruzzione  di  San  Paolo  ?  eccolo:  Namgl^^ 
ria^  najìra  bète  efi  tejlimoniwn  conjcientia  «a* 
^fird  9  nuoJ  in  Jtmphcilatt  cordis  ,  \ò  finceri* 
iatt  Dei  ^  ì^  no»  in  fapieutia  carnali^  cofz- 
^erjatijiimus  in  boc  hmndp  •  Sì  »  si  y  con  ver* 
fa 9  tratta  )  parla ^  &  opera  con  femplicità 


tempo  per  (entirla; e  Marziale  effendo  mot* 
teggiato  di  poca  prudenza  nello  feri  vere ,  « 
che  componeva  cofe  di  giuoco  ,  e  di  fchec« 
zo  ;  cosi  appunto  fcriiTe  a  Fiacco  Aio  emo* 
lo  :  Ho  intefo  dire  Signor  Fiacca  mio  9  che 
tuttavia  V.S.  fa  poco  conto  di  me,  e  de^ 
miei  componimenti  >  ora  con  dire.  E  che 
fanciullaggini  mai  fono  cotefte  ,  che  efca* 
no  dai  ringegno  di  Marziale?  Egli  non  fa  al^ 
trO)  che  cono  porre  Epigrammi,,  eh'  èiifl^f^ 
fo  ,  con  dire  fcberzi  >  e  giuochi  puerili  9  e 
che  non  fi  diAin^uoao  dailc  inettie  &a« 
ciullefche  :  scegli  avedìe  avuto  ingegno  » 
foda  ,  e  mafliccia  eloquenza  «  fi  faccbbe 


e  , 

.^, ,  r y ^^->. ^-^r occupato  9  come  abbiami  fatto^  noi  ali  ri  ^ 

di  cuor^9  e  nella  fincerità  di  Dio  9  einon^in  comporre  verfieroici  9efimili  :  orque* 
temere  perche  in  tal  maniera  operando  i  (ti  sì  che  fon  d'effi  9  quetti  sì  eh*  hanno  in« 
D^us  y  qui pTétcipit c,[[€jimpitc€s.  9  conchiudejnamorato  il  mondo, quefii  fono  in  foisma, 
jj  Santo  Dottore  della  Chiefa  Girolamo  9iche  dichiarano  un'uomo  grande  9  e  non  gì* 
l^itrrj^ri  n/4;3Kn»9efeDioneltuoai]&re  porrà'Epigrammi  9  che  dichiarano  air  incontro 
la  mano,  e  quarafluzia  ,  qual  politica  ti  •— -*  ^'^^- '''•"''"'^*'^  -^;  •«/vu^  «.^.1;^— .  - 
l^otrà  refiAere  ? 


ARGUZIA    SESTA. 

MJptf  ^9fa  iRo/za  pericolofa  il  provocare  veruno 
tAtt  mùiti.  9  t  con  parole  pungenti  • 

E*  Cofafperimentata»  che  non  fi  peovo- 
f  ca.QrdinarJaniente  veruno ,  b  con  fat- 
ti 9  ò  con  parole  9  che  non  no  fìegua  or- 
dinaria nuentti  la  vendetta  *|  e  rari  fono  quel- 
li,  che  fé  li  percoiete  in  una  mafcella,  vi 
porgano  Taitra  9  accioche  la  battiate  ,  che 
però  fempre  fi  dovrebbe  operare  coFrque' 
principio  avanti  agrocchi*:  ^uod  tiài  noi 


\fis  ^alteri  nefeeeris  \  e  come  non  vorrefti , 

ch«  verbi  grazia un^altro  ti  pungede  con  pa- 
|.Qle  mordaci  9  e  pungenti  9  così  tu  non  do^ 
vrefii  ufare  le  medenme  Qon  loroc9  fé  non 
vuoi  fpcrimentare  afpefe  tuej,  che  ordina- 
tiarociite  occorre  ,  che  Eadem  menfura.  9  qua. 


uno  eifer  fanciullo  >  e  di  molto  mediocre ,  e 
debole  eloquenza  ;  io  a  tal  dire  9  Signor 
Fiacco  mio  (  (iegue.  a  dir  Marziale  )  né  la 
prima,  r.è  la  feconda  volta  mi  fon  r  ilentito, 
ma  giacbe  più  volte  m'avete  provacato,  è 
bene. che  dica  fopra  di  ciò  il  fatto  mio.e  pei 
quanto  poflfo  mi  difenda:  Si  cheprimkrai» 
mente  V»  S.  deve  refiar  informata  ».  che 
mentre  ella  Rima  ^lEpigrammi^gitLochi, e 
fcherzi  de'  fanciulli,  non  fapete  affatto,  che 
cofa^fiano  Epigrammi,  e  Cete  in.  tutto  tgno* 
rante  di  (ìmil  iortedi  componìmenti^men^ 
tre  li  tenete  in  cos'i  baffo  concetto:  Secon» 
dariamenteV.S..  ù  facciacap^ce  a  reftà  in- 
formata del  vero ,  che  è  communi  opinio- 
*non\nQy  cheli  voftricompo/^imcnti,  Qii.voflri 


1 


gono  in' queiia  parte  vari),  ei  curioQ  rac 
conti  9  e  Uà  graltri  quello  di  colei , che  ati-< 
dando  ad  udir  Meifa  per  tempo  una  matti- 
na >  Òt  incontratafi  con  un  taruomo  9  che  fé 
ne  ritornavadopo averrudita , e  così  le  dif-^ 
fé  per  una  tal  vivacità,  e  prontezza  di  dire  : 
ithnìu  none  vero  la  Meii^d^'  Villani?  «ì , 


verfifono  verì,eccalraenie.fchcr«Ì9C  giuo- 
chi de'  fanciulli  ,  perche  nonconfifiono  ìa 
altro ,  che  in  favole ,  ed  invenzioni  ridi«» 
cole,,  e  tutte  fondate  in  fallita,  &in  co« 
fé  ,  che  non  fono  ftate  ,  ne.  faranno  mai 
per  efferc  ,.  e  cpmpofte  allora  ,  quando  il 


menfifiicritìs ..remenfinur  vobis ..  CoVi  fi  kg-  vino,  ha  prefo  polfcflo  dalla  mig.ìioc  parte 


di  voi  fit(D  9  che  vi  fa  fognare  anche  quan- 
do flace.  in  veglia,  e.  dire  ad  ogni  tre  pa- 
role quattro  buggie  9.  con  fingere  addilo , 
che  gi'  uomioi  p«r  non  so  qual  misfat- 
to, fon:  diventati  arbori  9  altri  per  loro  di- 
fgrazia  lupi  ,  altri  per  maggior  lercia-» 

iortuoio  afiiil>  alta   (pietre  ^  ait^i  eoa 

nag. 


.  ^ 


',%. 


Deciit  Seccia  ^  .  Arguzia  Sefia  % 


maggior  fortuna  ocelli  ,  e  cofe  fitnìli  • 
Del  rc0o  ,  Signor  roto,  neili  noftti  Epi- 
grammi  non  vi  rìtrovarete  perToppofto  al- 
tro 5  che  infegnamenti  dì  verità  9 cfocumen- 
ci  per  ben  ytvere  ^  com'è  la  fuga  de'  vizii , 
TacquKèp  delle  virtù  9  come  fono  la  libera^ 
Ihà^lftffìodeftia , la  pietà  ,  e mìferìoordìa ^ 
A  altriattifìmiii  d'eroiche  azioni ,  anzi  da 
^uelto  9  che  voi  medefimo  airete  fcrittocon 
molCb  fapere . 

Onme  €uUt^pun3um  ^qm  mijcmt  uti^ 
U  dukiy 

LeSor<m  ieìeQmd^  ^  pariterque  m9* 
wnd/9. 
Cr  Epigra nxniì  )  ch^  han  ^er  proprio  infe^ 
gnat«  rutile  del  documento  colla  ibavità 
deir  Arguaìa,  e  col  diletto  del  mordace  , 
deirallttiivo ,  e  dell*tqai  voco,  è  cofa  fifnile , 


4®^ 

Mufa  wt  infino  tfhmdit  mfira  tunictm 
Illa  tametz  Uuàafn  omnes  9  thitantur 
adcranì  > 
Cofrfitccr  ^    laudaut  iUa  ,  fid  i/la  /e« 

gUflt  • 

Qael  Predicatore  di  beir  ingegno  ,  ma 
di  noiTtaiito  gran  zelo  difpreaaa  qael  facro 
Dicitore ,  che  5  in  voce  ^  ò  in  ifaittonon 
ctirandoff  deile  ardite  metafore  9  &  alte  di* 
re ,  né  delle  invenzioni ,  che  anno  del  poe- 
tico ^  ò  pure  delle  fcelte  parole,  e  perio^ 
di  tondi  9  predica  con  eloquenza  veramen^- 
te  facra  9  e  più  atta  ad  eiTer  capita  9  &*iiH> 
tefa  da  ogn'  uno  9  &  in  fomma  ÌVoè  in 
bmmmiét  Japitnii^  verhit^  procura  dar  là 
foia  cognizione  di  Dio  9  e  de'  fuoi  facravi 
Mifter},  e  nen^ella  fiia  memoria  ^  e  det 
fao ingegno  •  E  motteggiato,  dicé^coflot 


fono  (limati  fupera re  ilplatifo  d'ogn' altre  dal  fopradetto,  a  Aio  parere  gran  Predica>>^ 


componimento  •  Nelle  noAre  compofizioni 
poi  non  ifcorgerete  k  voftre  parole,  che  pa« 
jontp  veOiche  piene  di  vento,  òche  portino, 
ò  ftrafcinino  le  più  ricche  porpore  ^  e  pala» 
damentitma  ben  vi  trovarete  un  dire  ichiet- 
to  ,  vn  dire  eloquente,  ma  breve ,  scut<H  nta 
^anto  fi  richiede  al/bìfogno  d1nfeg«iare,e 
Sion  pHi  %  ora  a  dirla  in  breve  ,  Signor  Fiac- 
co mio ,  refti  ella  perfuafa  infieme  con  tut- 
ti i  voftri  compagni, e  bravi  Poeti ,  che  noi 
confefliamo,  cheli  voftri  veri! ,  e  compa* 
ntmentf ,  comie  eoia  ,  eh*  han  dell'eroico  ^ 
e  del  fablime ,  univei'falmente  fono  lodati , 
ma  non  Iettici  miei  però  per  grazia  del  Gie* 
lo ,  fono  lodati ,  e  letti,  &  ogn'un  continua- 
mente gl'ha  nelle  mani:  e  di  ciòvenefa 
iède  ,lè  non  lo  volete  credere  a  me  ,  Tiflef- 
fo  Libraro  ,cheatte(}a,  ed  afferma,  che  li 
voftri  Libri  non  v'i  perfona  ,  che  voglia 
comprarfeli,  e  fono  pia  anni,  cheli  ten- 
gono oelie  Librarle ,  con  piik  d'un  deto  di 
polvere  fopra,  e  delli  mie  ^ni  giorno  fé  ne 
vendono  non  pochi . 

Ae/cii  ,  trtàe  mibi ,  quid  Jint  Epigr^m-^ 

mata^  Fla€C€  ' 

gai  taHtùm  lufus  Uh  ^jotojqtu  puiBS^ 

Aite  magi s  ludi t ,  qui jcriHt  prandio  Jkvi 

T^€§s  ^aut  enenum  ,  eraie  Tbje/la  , 

iuam*  * 

Aut  puffo  lifuidas  aptantfm  D^déUon 

alas^ 
Pa/ecnum  Sieulas  aut  Poìipktmvh  ovts. 


tore,  con  parole  di  fcherzo,  e  di  poca  ftisM^ 
Stacciato  di  uomodf  poco  rallento , e  di  po^ 
co  effère  ,di  poca  cultura  in  materia  di  lct« 
tere  umane  com'anchedibairoftile,eche 
li  fttoi  Litei  non  contenghtno  eompofizto^ 
ni ,  che  anno  dejreroico  ,  ma  ptià  pretto  d^ 
fanclullelco  ,  e  dei  puerile  $  ohe  marav^i 

flta  i  dunque  ,  fé  a  quefto  tale  ,  c<M3fte  a 
lacco ,  fia  rif^fto  per  le  confonafize ,  co« 
eflèrli  detto  con  gran  franchezza,  e  Irbertàt, 
che  quei  facro  Òicirore ,  ò  Compofitorc^ 
che  non  procura  con.  fu 01  iBomponfinefitt^ 
ò  facre  dicerie  farfi  capire  dai  fuo  Udt«> 
copro  ,  non  sa  che  còfa  fi  voglia  dire  M 
meftiere  di  vero  Predicatore ,  e  M i«fftrtl 
della  Parola  di  Dio  ,  e  che  più  tofto  egli, 
con  quei  traslati ,  e  i^ocaboli ,  che  non  s'iii^ 
tendano ,  abbia  un  dir  da  fanciullo ,  e  pue^ 
rile,  atto  a  muover  la  geme,  pia  toftoa 
derider  Iui,che  a  compunger  fe  fteira,comt 
il  più  delle  volte  avviene ,  &  atto  pift  toftà 
a  fare  fiomacare  i  fuoi  Uditori ,  che  ad  edi^ 
ficarli,  &  a  naufeare  li  fuoieomponime^^ 
ti ,  come  quelli  che  fon  pof o  atyli  ad  effeif 
intefi  ?  £  vero  »  e  piti  che  ytw  ,  e  fi  confef* 
fa  da  tutti,  che  beiliflìme  compofizioni  fono 
ufcite  dalla  fecondità  d'ingegni  ameni flimi  , 
piene  della  più  fina  eloquenza,  delle  piA 
efquifite  formole  di  dite  }  delle  più  polite  , 
e  belle  parole,  delle  piti artifictofeint ree* 
ciature  ,  e  paflaggi  ,  &  in  fomma  dei  più  al* 


to  ,  e  maeftofo,  &  eroico  dire  }  ma  perche 

A  nofiris  ptTCul   tft  ^mnis  V€9C0  ii^hon  fono  iid  rcn?,  ma  perche  le  metafore 

Mtii  y  (fon  troppo  ardite»  ii  traslati  tc<i|^poaffec«> 

Ila  tati 
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tati  )  li  coiseett!  trcq^po  ftiraccbiatU  le  paro  • 
}e  troppo  gonfie ,  io  fomma  il  dir  non  con* 
forme  al  parlar  facro  de' Dottori,  e  Padri 
rfella  Chiefa, benché  fé  ne  lodi  Tarte  bizzar» 
ra,  grande  ingegno  del  Gompofitore\  nen 
fi  compra  dal  Libraro ,  non  fi  porta  in  cafa  9 
uè  fi  faà  patienza  a  leggerlo  nella  Libraria 
ftefla  )  né  men  per  mezzo  quarta  d'ora}  dove 
le  compofizioni  del  mai  a  baftanza  lodato 
Luigi  di  Granata)Ornamento  del  facro  Ordi- 
ne de' Predicatori,  benché  fenz'aUra  arte 
Compofte  ,  che  di  quella  ,  che  porta  un  dire 
d'uomo  dotti(Tìmo,  mafpirttuali(Dmo,e  fan» 
to  fervo  di  Dio  :  e  che  nel  Tuo  fcrivere  non 
cerca  altro,  che  Dio,  e  la  faiute  deiranima  , 
tQtii  lo  leggono ,  tutti  lo  tengono  in  mano , 
Ogni  Libraria  fé  n'onora,  &  i  cibo  ordina- 
rio delle  menti  più  dotte  ,  e  più  reiìgiofe  : 
così  rifleflò  dico  del  noftro  Padre  Rodri* 
guea,  li  di  cui  componimenti ,  non  vi  è  Re- 
ligione non  fole ,  che  non  Tabbi  nelle  fue 
Librarie ,  ma  che  non  lo  dia  a  leggere  a 


ARGUZIA    SETTIMA. 

^UAHU  grauié  pa  finganm  ,  mm  operare 

Jecomdp  il  fint  •  . 


N\ 


fa  in  quefia  Città  aani  fono  un  tal 
gran  Giurifta ,  il  quale  oltre  reifere 
verfatiffimo  nei  6anoni  d«;ir&oa  ,  e  Talcra 
legge,  avea  un  giudizio  pratico,  &  una 
foda  prudenaa,  in  fapet>e applicare alìi  pun* 
ti  delle  caufe  ,  quelle  leggi  ,  e  quelle  deci- 
fioni,  che  fi  convenivano^  efopratutto  in 
d  ire  9  quando  difendeva  le  caufe ,  in  breve  , 
quel  che  l'occorreva  ,  tfuggendo  ie  lunga- 
rie,  che  fogliono  più  attediare i Giudici, 
che  tirarli  a  conofcer  la  giuftizia  della  cau- 
fa  ,  che  (i  difende  :  e  perche  era  grande 
uomo  da  bene  ,  Dio  Signor  nofiro  T  illu. 
minava  a  conofcere  ,  per  qual  via  dovea 
ÌDCamrnartì  per  difendere  il  fuoCIientolo^ 
e  qual  era  la  ftrada  più  breve  per  far  com- 


Novizii ,  &  a  Proferii  )  a  Laici,  e  Sacerdoc  à  ,1  parirc  la  fua  ragione  •  Or  quefio  sì  buono  ,  e 


che  ordinariamente  non  a'adopri  per  leg- 
gerti in  Refettorio  Gommone ,  e  nelle  Celle 
private  }  e  pure  non  vi  fcorgerete  in  effi  ,  fé 
^on  una  pienezza  di^ire,  fenzaaffettazzio* 
jne  di  Ailc ,  e  di  parole ,  feuza  artificio  di  af- 
^ttata  eloquenza ,  fenz'ombra  di  dire ,  che 
jion  abbia  del  fchietto ,  femplice ,  e  piano , 
ptto  ad  eflère  capito  da  tutti ,  da  tutti  inte- 
IO,  e  opmprefo  ;  e  così  da  molti,  e  molti  ai* 
tri  Libri,  che  datami  uomini  dottifiimi,e 
fantiffimi  di  qual  fi  fia  Ordine,  &Iftituto 
Ibno  ttfcitt  alla  luce  ,  con  tanto  utile  dei 
Crifiianefimo  ,  &  immenfò  applaufo  ,  e 
commune  rìce vipiento  di  bgn'uno ,  che  con 
aiieuo,  &  amore  continuamente  ii  Arggo- 
no,  eli  tengono  &co}  avverandofi<i^/in<-' 
f«m,  che  quegli  altri  tanto  bizzarri ,  tanto 
alti,  tanto  fubllmi  componimenti,  fi  loda- 
t^^t  s'ammirano ,  ma  non  fi  leggono ,  dove 
4|ueft'altri^efi]odano  >  e  fi  leggono  • 


sì  dotto  Avvocato  fu  eletto  per  difcrnde* 
re  una  caufa  ,  che  importava  da  fei ,  è  fei«> 
te  mila  feudi ,  da  un  tal  Mercante ,  che  noa 
abitava  in  quella  Città  ;  e  perche  quefii  co- 
nobbe ,  che  per  la  presta  definizione  della 
caufàeranecelTario,  ch'egli  fufle  io  quella 
Città  di  presenza  ,  taatofio  Quivi  fi  trasferì , 
con  che  tantoflo  anche  fi  chiamò  la  caufa  « 
affinchè  tfn^iliVporif^tt/,  fi  delTe  lafcnten* 
za  finale  ;  che  perciò  quella  fieffa  matti^ 
na  9  in  cui  s'  avea  da  difcutere  avanti  a* 
Giudici ,  il  Mercante  predetto  fi  portò  al 
Tribunale  ,  avanti  del  quale,  T  Avvocato, 
della  parte  contraria  perorò  per  due  ore 
continue  ,  ma  1*A vvocato  del  Mercante  non 
dille  fé  non  per  mezzo  quarto  d*  ora  }  e 
venurofì  a  decretare  da'  Qiudici ,  fu  data  la 
fentenza  in  favore  del  Mercante  }  il  quale 
la matiina  feguentc  fò  a  ringraziare  TAv  fo. 
cato  ^  mediante  '\\  cui  fapere ,  &  buona  di« 
fefa  delle  fue  ragioni  avea  vinta  la  Caufa  ,  e 
guadagnatili  fei,ò fette  mila  feudi ,  che  im* 
portava,  &  intieme  li  diede  in  mano  una 
fede  di  credito  di  quattrocento  (cudl,  con 
foggiungerli  :  Signor  Avvocato  io  lo  fup- 

I plico  a  gradire  queAo  regalo 9  che  li  fò  di 
quattrocento  feudi,  a(l2CurandoIo,chc  più 
1  ne  fa vrei dati ,  fé  |>iA aveffc  detto  ,  quando 
^(idifefe  jeri  la  caufa  in  prefenza  del  Tribù-» 
inale  ;  Ai  che  l'Avvocato  fuMio  ripigliò) 

dì» 


^  ... 

De^wàe  Secmìia\  Affttzia  Ottima l  4^ 

dìeeod*  $  .Signor  nto  V.&»è  venuto  io  Ns*|per  andare  tlii  Fethil ,  Jir  alfe  @Miedroy^ 
l^oli  r  pu  viscere  b  canfa  ^^  è  per  fentar idi  mocio ,  che  con  ti  refta  ne  meno  un  mo^^ 
parlare?  che  imporu  »  che  io  abbi  parlato]  menta  di  tempo  per  penfare  airanimajt^im*! 
poco, (e  col  mio  parlare  eoa!  breve 5  ho  vin-|ciri^  fiynò^inedeiimafneate  dire  ajet,  Sigi>o*  ; 
ta  lavofira  cauÉi  ;  il  male  era,  fé  aveifi  par^j 
latoaflài^e  non  avefiì  guadagnato  olente  9 
come  ha  fatro  il  mio  Av verfario }  ta  qual  fa* 
via  rifpofta  fece  ravvedere  il. altercante,  & 
aggiunfe  non  sii  e  he  altra  cof4  sUli  quattrà- 


cento  ducaci  Aidetti  •  Più  cofe  d'utile  fian- 


ra  ,  pèrche  fine  credi  cn  ,  che  Dio  ti  abbi 
creato  ,  e  che  ti  abbia  dato  tante commo»; 
dita  ?  pèrche  fé  tu  troverai,  che  il  fine  per*; 
che  Dio^t'ba  creato ,  e  ti  bà  £ittò  venire  in 
quefto.  mondo*,  non  è  ftato  altro ,  che  ac-^^ 


no  mefcotate  col  dolce  di,  queifta  arguzia  ;  e 
la»prima  è-ch'imparianoa  ;  ct^per  i^r  ,.  che 
iiano  ttdltecon  gufio  le  ragioni  da*  uiudici, 
bifogna  ridurle  in  bre  ve^iC  che  it  molto  par- 
lare piò  tofla  nuoce  in  fimile  occafioni ,  pef« 
che  gii  animi  attediati  dalle  iongherie  $  dal 


tendere  al  corpo  ,  e  pigliarci  fpailb  ,  e  pai 


falvarti ,  la  cofa  va  bene;  ma  fé  la  cofa  non^ 
va  cosi^  ma  tutta  ali'oppofto,  la  cofa  va  pef« 
fimameoce  per  te,  e  per  Tutti  coloro,  che  co« 
me  a  te  ;  Cum  in  k^nmtt  efftmt ,  mon  intclU^^^^ 
ruat  i  e  perciò  Comparati  /uni  jumnais ,  ^ 
IfimiUsfaSUfutu  illis  }  e  vi  fi  può  eoo  ragto- 


troppo  addurre  di fentenae  ,  e  di  ragioni, |oe  dire;  Vedete  bene  ^  che  il  fine  perche 

oon  fa  ftare  a.ttento ,.  t  confeguentemente  i 

^Impedimento  m  capir  iu  foraa4ella  ragie» 

•C}la  tecoadaè^che  molto  giova  per  render 

benevoli  i-  Giudici  ftefli  ,•  la  modeftia  di 

chi  difende  ,  e  molto  nuoce  quello  voler 

comparire ,  che  fanno  alcuni  molto  eruditi , 

e  che  come  dice  S.GirpJamq,  Volum  facete 

miraeuhm  fui  ;   iJ  che  come  non  fuccede 
-^  fenza  qualche  vanità  ,  co$ì  non  è  fcnji^a  nau* 

fea4i  chi  afcolta  ;  la  leraa  cofa  ,che  da  que- 

fio  jìsLlio  fi  p.uò  cavare  ,  lafciando  Taltre  , 

e  che  fimilmente  fi.  può  dire  ^  ogo'untfy 

che-venuto  in  quefto  mondo , mandatovi  da 

JDio  Signor  noftro ,  per  un  fe^  fine ,  qual'  è 

quello  di  amarlo,  e  fervirlo,  egli  fi  trai* 

tiene  dalla  mattina  alla  feraagiuocare  dan* 

.aare ,  chiacchiarare ,,  mangiare  ,  e  bere  , 

fanza  farfi  ni  meno  \\  fegiio  della  faota  Grò.* 

ce  ia  (utto  il  giorno ,  tX^nwa  mai  ricordarti 

di  Dio,  e  di  farli  un  minimo  atto  di  offe-  ^"^  il  cervello  di  que  itale  tHott  poftedi 
'  quio  :  si  mio  caro  Signore  V.  S.  è  venuto  in  il  cuqrc  ?  che  qon  gli  iai  perdonare  ne  a  fi« 

quefto  mondo  per  giuncare  ,  mangiare  t  e  gli ,  ni  a  moglie ,  ne  meno  a  te  melefimo  i^ 

bere  ,^.p  per  fervirea  Dio  ,  &  amarlo  fom-  conflringendoio  a  flimare4>iùiidenaro^cb« 

pre,  per  poter  p.oi  alla  fine  vincere  lacaufa ,  ^a  propria  vita,  e  di  coloro  ,  ohe  gli  dovreb% 

Che  t'importa-,  niente  meno  delf  eterna  bono  efferepiù cari.  Incooformità  di  cho 

beatitudine  ^  E  ,ttk ,  che  non  fa*i  altro  ^  che!  mi  diife  un  fervo  d'un  gran  riccone  di  una 

«vendere  a  gr^qttiai,akagr  in  tereffijnpn-      •— - 

dani,  fenza  ricordarti  mai  di  fare^qualche 

tatto  di  <$!(irifliano  »  in  ocdinCia  guadagnarci 

.il  Paradiio ,  e  la  gloria  fempitcrna  :  dimmi 

perche  fei  venuto  nel  mondo  ,  per  mercan- 


V  i  creò  il  Signore  ,  nonAper  eflbre  i^mv  « 
ma  per  eflere  nomini  ,  che  difeorreffi  da  ' 
uomini,  ecbeintcndeffidauomini,  quale^ 
Sa  robligor  voftro  ,e  come  dovete  caminapo' 
per  quèft»  via.  mortale ,  per  avere  un  buoft: 
termine  r  e  che  la  cafa  della  voftra  eternità 
foflfe  dibuona-aria  ,  e  lontana  del  fuocOf 
che  arde  ,  non  canfuma  gli  fnoi  abitatori  $ 
giache  è  articolo  di  fede  ^ni  fé  ne  può  Ardi 
meno  ,  di  non  dover  partir  di  qua  ,  &  anda^ 
re  iviappreflb  a  poco  ,  eiT^ndo  Oracolo  di« 
vino, quello  che  dice  :.  liit  b$m^  ind99^^ 
éiteruiMiffux» 

ARGUZIA     QTTAVA. 

Hmjmo  deiefiaiile  fissi  Pi%iif  Jeitav^mtis,  r 

VJ^  Aledetta  A?ari«ia,che  talffioflte  fvoIi& 


ta^Citta^  ma  gi^ndemente  avaro ,  ch'avena» 
doli  detto  il  Medico^mentre  flava  inferoK»» 
li  dava  licenza  di  poterfi  mangiala  unm 
pera  bergamotta  »  quando  ceUana  quella  fcp 
ra  egli  andato ,  che  le  ne  fu  il  Medico,diflil 


tare  quefli  beni  di  quella  viui.,  ò  quelli  del*  ni  fua  fervo  :  quefto  Medico  vuol  rovinar  li 
raUra?  E  tu  ,  ò  donna,  che  fpendi  tutte  cafa^mia  ,  prima  che  io  n^ora^  e  mandarla 
rore,parte  per  dormirete  parte  p^r  veftire^  maroca  in  quelli  quattro  giorni  di  vita^^cho 
e  fiare  avanti  aljo  fpecchio  ,  a  Taltre  per  mireftanò,  qusint' ho acquiflaco Gonfudòa 
confumaHoiiraodar  girando  per  ù  Citià^etcU  fangui;^ «oa.CAM^ibejle ,  ch^  mAAMt^t^ 

li  l  4jycc 


aoeno  «fittila  volcstti  di  occhio  aaiofevote) 
sen  dìGO  d'un  ieciiioar  di  vita  ^  ^fcfac  di 
qoefto  noo  bìfagna  fpcrarneatfatto  niente  » 
poiché  ran&cycosì  dritti  ^ik  ìnfieffibili ,  che 
pare ,  come  dice  Epitteto ,  ciie  aveiftro  in* 
gfaiottica ,  e  teneiTero  att^aalniente  in  corpo 
ia'maeftofa  9  e  celeberrima  guglia  dei  Vati- 
cano. NonèqueAe  fumo^q^ieftafupertili^e 
94iefto  modo  orgogiiofo  ^  e  pa^aefco  di  trat- 
taire^  ohe  farebbe  dire  a  Seneca  t  o  quanto 
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2Ìe,nott|QÌRro  nati  N0I4IÌ?  p|iix^he&  aircf- 
ferepiivi  delle  modefte,e  pie  aaioni  de'lo^ 
ro  maggiori»  ^s'aggiungono  li  vizxpropr)  »  a 
naUa  gioverà  loro  lo  fpJendore  delli  loro 
nobilimmi  caiati  ,  fé  iion  cbe  a  far  ;  che 
pi4.  uiiiverl^jjnente  fiano  conofciuti  li  lo^ 
ro  vituperi  ,  &  indegna  azioni  giufto  ^ 
&  appunto  9^  come  meglio  fi  veggono  li 
lupghi  fordidi  quando  ci  batte  il  Sole  : 
Ut   hea  fyrdita   rcperci^ffa   Sólis  ittuftran^ 


Aegiio*  farebbe  fiato 9, che  quelli  tali,  cheiftir  »  iiainerus  >  émjorumjmrum  luce  re- 
jbanno  il  capo  pieno  di  queii^,.  e  fimiii  paa-  Ispkmieut  « 


«9*r-*«i«" 


«**— •^WT'^ 


«» 


DECADE     TERZA 

D   E   L   L'      A   R   G   li  2   I   E 

.       '  U    T.  r   L    I  ,     E      D    O    ir   e    I. 

■ 

^     Igendo  egli  di  non  a  ver  veduto  il  Principe; 

ARQUZIA    PRIMAi»         medefimo,  dimanda  con  voce  alta  «  dov'è 

'^  il  Principe  i  dov'  è  il  Principe  ?  al  che  que- 

i  Giudifi  dmer  effértJlemLapaffimgférpHcrc  {ìli  CQme  Diofanto,  non  fqn'io  forfè  i| 

ejfereifarc lagiufiìziéc^' hr9/uddà$é ^        {Principe?  come  dunque  con  tutto  che  mi 

vedete. eifer  qui)  pure  andate,  trovando  il 


Oh  è  C0&  ,ehe  dichiari  nn  Pria- 
cife,l>rinctDe  non  folo  di  no- 
me 19  ma  di  fatti  j  quanto  Teftr^ 
citar  ia  giufiiaia  con  fuoi  fuddìw 
fi  9  e  pigliar  tutti  i  o^aai  pia  ei* 
ficaci  per  qoefio  ine^  cooieèàn 


Principe  ?.Non  per  Dio  Tanto ,  che  non  fcte 
voi  il  Principe  )  rifponde  colui  con  molta 
franchezza,  p>:rche  quegli  è  il  Principe, 
che.può  impedire  la  Giuflìzia  1  e  la  giurifdi« 
zione,  ^ori^fe  il  Principe  aciò^  &  int^fo 
come  andava  la  cofa». ordinò  fubito,  che' 
fieSuti  aveife  ardire  d'impedire  di  far  Toffi- 


!»àrticolaTe  li  proteggere  i  MinifiridJ  qutl. 
a^eCaftigare^chiaveiTeardired'impedrrla^jzio^fuo  al  detto  Giudice  •  L'ifieflb  fàvio 
il  che  quando  non  fi  faccia  eoo  gran  diligen«  Gii^dic^o  ve4endo  che  due  litigavano  per 
za  ,  molto  pericolo  fi  porta  di  pcf  dere  ia  una  cofa  da  nientu  figliuoli  miei^difleairiV 


tuttofo  gran  parte  il  dominio  ffeifo  »  eifen* 

*do  Oracolo  dello  Spirito  Santo  quello,  cbe 

dice  :  Propnr  injuftiiiasfmm/ui^s  9  bumiiiaU 

Jitnt  :  &  il  gtaaiofo  fatto  feguente  pruova 


ra»  volete  fapere  »  cbe  fentenza  fi  richiede  a 
quefla  vofiracaufa,  &  a  quefla  voftMilite? 
queflafola,  che  pronuncio  io  adeffo  >cio£  il 
rapprefentarfi  in  quefia liteal  vivo ,  due,  di 
non  poco  quello  ycfae  flìamo  dicendo  9  per* Icui  unononfèaltro^che  mungere  uncapro<» 
che  leffèndo  Giudice  in  Ferrara  un.tal'uo-»jnc,e  Taitro^cbe  per  raccogliere  il  latte^para 


mo  di  molto  fapeve  9  un  certo  Cavaliere  di 
quella  Città,  grimpedi  yChe  iacefie  ia  Giù-» 
ftìzià  'y  il  che  offervato  da Lfudetto  Giudice , 
fenaà  farci  altro ,  moffo  da  giufio  zelo,  fé 
n^andò  in  Falasco ,  &  avuta  Ttidienza  dai 


il  crivello  in  luoggo  del  fecchio.  Ad  un'auro^ 
ch'eiTendo  affai  ignorante  voleva  difcorrere 
delle  cofe  delfaitra  vita,&  invifibili ,  dhfe  t 
mi  faprefii  tu  dire  quariquellaco(à)Che  noa 
vede  9  e  fé  vede  fparifce  fubito  9  e  non  v'i 


Principe  diqueMempÌ9  «Signore  di quelio|pià?alcbG colui  non  fapendo  rifpondere9r]r 
Stato  9  entrato  Mila  Camera  9  dove  co0|pigliò  egli  ;  Queft'i  il  cieco  9  com^  fei  tu,  il 
ftolti  tUri  Cavalieri  Atya^pAciMép^  fia^jqaal&iMXD  v^de^e  fa  vedefie  fpar irebbe  V^i:^ 
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fcr  fuedi  cicca,  così  tu  fe  vcdeffi  11  tuoi  co- 
llunii)  e  cooofcefli  te  (ledo  (Kocurareffi  d'eC. 
ftr  un'altro  diqueÌlo,che  fei,eper  verità  citi 
giudica  con  qualche  pafflone  ,  o  afTczione 
non  pttègtudjcare  ,  perche  fapereche  f%  la 
paflione*,  leva  la  benda  agf  occhia  del ramore, 
e  la  tega  ben  ben  forte  attorno  al  Tuo  giudi- 
tic  \  e  che  cera  ne  puòiiafcere  da  ^^^  S'u* 
di2Ìocosì  bendato  da  quella  palfione?  ap- 
punto quel  che  può  naicere  da  chi  bendato 
fiegPocchi  fa  il  giuoco  di  percaoterc  con 
una  lunga  pertica  in  mano  una  papata ,  o  al* 
tra  cofa  fi  miie^che  legatafli  a  giufta  diftan- 
aa,  poiché  fovente  fi  vede  ,  che  colui  coti 
bendato ,  in  luogo  di  tirar  il  colpo  a  propo^ 
fito  per  uccider  Kpapara«e  fiirla  lua^trafpor- 
tato  dwlla  fua  fantaia  batte  per  otto  ^  o  dieci 
palmi  lontano  da  quel  luogo  dove  dovrebbe 
darfi  il  cólpo }  COSI  non  altrimenti  il  cieco 
per  la  paflìone ,  egli  folo  non  vede  quel  che 
«gn^un  vede  :  &  il  bello  è ,  che  quefta  benda 


ARGUZIA    SECODA. 

N9n  é9V(r^ fidare  negli  amici  dSqutfii  m§n^ 
^^.f  f^Joh  in  Pio» 

• 

Dormo  #cuM ,  foteva  dite  il  Rè  Fil^ 
pò ,  fiipetc  perche  ?  perche  ^  dioeva 
egli ,  iò^  che  chi  vegNa  per  il  miaaoMfitìf» 
fitnA  Antipatro.  O  Dio!  e  quanta  conidcnaa 
do^ttbbt  cadmiare  in  noi  il  fapere  rch€ 
non  un'uomo ,  che  per  amico  fedele  »  che 
ila  9  può  In  un  tratto  mutarti  di  la^wl  un'ala 
tro  poco  , o  ingelofito  da' fofpetti , ottrate 
dairafttto  deir  intereflè  del  bea  proprio  , 
o  per  una  via  in  fomma^  o  per  uH^aUra  9.  in 
un  fiero  nemico  ,  come^ante  volte  fuocede  % 
&  è  fuccedttto  9  mt  un  Dio  •  the  di  fe  ftef* 
fo  ha  rivelato  e^li  eflfèr  di  tale  matura  ,  che 
mai  fi  muta:  Ego  Deus  »  tf  «a»  nmt$f  9  e  che 
è  cosi  fedele  nel  fuo  amore  ,  e  così  Abbile 


della  paflìone ,  fi  fperimenta  effer  così  gran* 

de^e  larga,  che  non  folo  gli  copre  gli  oochi,i  nel  volerci  bene  9  che  fé  noi  non  manchia» 
ma  anche  gli  oreccht9e  90SÌ  non  folo  non  ve*  mo  a  lui ,  egli  mai  manca  a  noi  :  Nemioem 
de  9  ma  né  meno  ode  quel  che  fé  gli  dice  9  deferii  ^  mififnusdeferatwr ,  ama  ftabilmen* 


onde  ben  di  loro  fi  verifica  r  OcmIos  babent , 
e  non  videbmv^  aures  babent ,  tf  non  audient  • 
Oh  Dio  liberi  ogn^uno  da  quefta  infermiti  9 
che  fuoie  ammorbare  k  maggior  parte  degr 
uomini  9  a  quali  fé  con  fanta  femplictti  vo- 
lete notificar  loro  qualche  difetto,  e  far  loro 
la  correz2ione9  vi  odiano  pitt  che  la  morte, 
e  parendo  a  loro  9  non  di  aver  ricevui»  e(& 
un'amorevole  avvifo,  ma  una  fiera  ftoccata , 
s'elienano  dal  correttore  9  e  lo  difprezzano 
al  maggior  fegno  .  Quando  fi  dovrébbono 
ricordare  eifereifetto  proprio  d'una  perfet- 
ta amiciaia  9  rammooire9&  effcre  ammoni- 
ta} e  conforme  è  cofa  anche  propria  del  te. 
ro  amico  9  ammonire  liberamente  9  e.non 
afpranJent^  j  cosi  i  proprio  deirammonito 
amico  9  prender  ravvifo'9  e  la  correzione  , 
con  pazienza ,  é  non  con  ripug/ianaa .  Che 
però  dilfe  Lelio  :  Monete  ©  moneri  proprinm 
eft  vera  amicttia  y  ^  atterum  liberi  facete^  non 


te  ,  e  fenaa  parzialità,  coti  il  povero ,  come 
il  ricco,  eos)  il  nobile,  come  rignobik» 
perche  dice  VìfMh  Spirito  Santo  ,  chf 
confornàe  pnfillum  9  ì5.,maimum  iffe  ftdty 
coti ^  ^  itìi  euira de vnmbus\ e  pure  fi  ritro* 
vano^  e  voieflè  Dio  9  che  non fo(fimo  tatti 
d*una  maniera  %  che  pie  confinliamo  in  un* 
uemo  9  che  in  Dio  medefimo  \  ilchequan* 
to  li  difpiaccia  9  lieo  lo  dimoflròcon  quel* 
la  iikaleciizione  9  che  con  la  propria  boc« 
ca  di^de  airuomo  9  che  dimMticato  di  lui 
confida  in  un*  altro  uomo  :  Médedi&ns  òo« 
mo  9  fai  eon^t  «e  boeuime ,  detta  cui  tre* 
menda  maledizione  9  o  quanti  fé  ne  fonò 
fperimencati  fpaventevoii  grefetti  in  una 
innumerabile  quantiti^  di  perfone9  Che  piA 
hanno  ccMsfidato  negl'aomint ,  che  in  Dio  9 
ora  co«  eftre  flati  fpogliati  41  tutti  li  loro 
beni  9  da  ouellf  Deffi  ,  a  cui  unicamente 
confidati  gravevano,  ora  in  tffcr  ftattuc* 


a/peri  aiterum  paUenter  aceipere  9. non  ri/m- jcifi  a  (radtineato ,  da  coloro ,  a  cui  confi* 
gnanter  •  {dato  avevano  tatto  il  lof  cuore  9  e  rutto  le 

fleffi)  ora  in  eller  calunniaci  da  quei  9  da  cui 
per  ogni  ragione  dovevano  9  per  termine 
d'amicizia  9  eflèr  dtftfi  •  Olii  veram^nie  sa  9 
le  chi  i  dogato  di  qualche  difcorfo  9  non  de-* 
]9e  9  diflfc  argutameftie  uoa  volta  Alctbia* 
I  de  ^coniìdar^  o&Hino  aila  propria  ^4adre^ 

cbe 


•  f 
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che  rbtt  parmrito.  E  quello  Ib  mando  ritro» 
vaiMlofi  eflb  eCKato  dalla  Fatrta  in  Sicilia  , 
ft  e  (Tendo  richtaoiatb  da'fnoictmpatriati, 
acciò  rendeflè  conto  di  fé  in  Sanavo»  egli  ri- 
cosò dlandanri  con  dire  ad  un  Stcilianouche 
gli  dice^^a»  che  non  tendile  d*anda'rc^fra* 
compatrioti ,  awici  9  e  parenti  9  da  cui  male 
alcuna  non  poteva  tcoMlrfr  ;  I^m caTe  ocoa* 
•#Me,  nonconfido  ne  adunici  «  ne  a'  paren- 
ti, e  ne  aocbe  alla  propria  Madre  9  e  la  ra* 
-gfone  iquclb  f  la 'quel  varrei  »  ckt  voian* 
Cora  tcncAvo  a  mence  )  perche  |Niò  cfier  » 
che  mia  Madre medelima ^ìn darti fno  w^^ 
ce,  ta  luogo  di  porr^  la  pai  la  Manca  sh»» 

Stiafle  y  e  de0e  la  negra  ;  coai  diffe  Alcibia^ 
e,  e  diffe  bene ,  perche  degruonitni  è  pro- 
pria Perrare  9  ficomc  éiproprlo  una  pawone 
iPanfsio  rimpaaaire  con  quello  Acflb  mao« 
Cameni 0  di  difcorfò ,  che  e^offèrira  in  qael« 
li ,  che  tmpr.z2ilcono  per  infèramà  fifica  ,  e 


adeffb  è  venuto  il  tempo  di  faforirmi  ;  ai 
clic  Baccarà»  come  fé  «ai  aveflè  eonolciuet 
Maraiale^e  mai  grarcfle  fatta  efibizione  aU 
cuna ,  è  bau  %  li  dille»  fiate  bene»  ajrivedci^ci 
Signor  Marziale,  né  fi  dimentichi  di  quel 
che  tante  vótoegl*  bo  detto,  cioè  «che  fi  Ter* 
va  di  me  quando  hibifogno»  adeuo  mi  per* 
doai»chc  ho  che  fare  »nepoab  trattenermi 
troppo  fcco  :  E  benché  Marziale  tornaflè  la 
faconda,  e  terza  volta  per  ocpafione  de^  fuoi 
bìfbgni ,  e  f)»eciaimente  quando  vedendoti 
di  già  tutte  lacere  le  vcfti  fopra  »  lo  rapprco» 
(enfò  a  Bacoara  »  egli  facendo  finta  di  noa 
firotire  »  ne  capire  il  bi fogno  di  Marziale  » 
pigliava  altri  ragionaoKati  »  ora  con  dire  » 
mjo  aaiiciffioio  Marziaie  »  o  ijuanto  io  gudò 
delie  toecompo^zioni  »  e  fappi»  che  tutta 
RoR»  fa  ri4leflb  »  attendete  »  comandatemi 
nalli  voftri  bifogni,  ve  ne  dimenticate,  per- 
che in  tanto  non  vi  foccorro»  in  quanto  non 


fiat'urale  »  a  cui  in  tutto  »'  e  per  tutto  il  eer-  ab  »  chebifogno  avete  •  Del  che  molto  fde* 
tallo  i  guàflo  *,  ne  v*4  fra  loca  altro  divariolgnato  un  giorno  tdarziale,  diffè  a  Baccarà  : 
A  tion  che,  come  dMfc Seneca  »qacAi  fi  pof  ilo  non  ho  altro  btfogoo  »  fuorché  gli  dei  ti 
fénoguarirccall^ikboro»  ma  quelli  ,noni6cciafto  feccar  cote Aa  lingua ,  che  haiiMi 
ci  é  eiilcboro  per  efficaciflkno  chedui ,  che  jboMa ,  accioche  diventi  muto ,  e  nelle  tue 
gtiarire  Kpoffii;  ha/amte émms ^t%s dici-  neceffità  non poffi dire, chebifogno  hù^e 
max,  nt€  tamHè omnes^twrmmm  M^9ré  ;e  co*  cosi  da  dtfperato  morirtene  fenz'ajuco ,  in 
m^cbeqaeftepaffioni,  che  fanno  impazzi*  pena  dell'avermi  falfamente  tante  volte  ,^ 
i«9  poflfbno  averla  anche  r  noftri  pih  cari  fenaacbeioii  dtceffico(aalcQnK,òfietiomi 
amici  »  che  abbiamo»  i  piò  ftretti  parenti , [il  tuo afuto  ne'  miei  bifogni» e  poi  cosi  br^t* 
•e  anche  le  ftefli  noftre  Madri  »  però  nenltamemeburìatcc  beffato »come  quel  mali» 


Infogna  fidar  fi  di  loro ,  come  non  ci  fidaref- 
limo  de*  malti,  e  frenetici,  ancorché  liretti 
"^ongionti  ,&amfciflimi  ci  failero  »  e  talici 
fi  profeflailfero  •  D'un  tale  »  dice  Marziale , 
che  fi  chiamava  fiaccata ,  e  fi  faceva  del  fuo 
amico  cordaKffimo,  percbenon  era  giornoV 
che  non  lidiceflcdue»  e  tre  volte  ,  ^gnor 
Alarataie  mio^  non  è  cofa  in  ouello  Mondo , 
eh  io  defideri  tanto,  quanto  d'impiegar  me» 
e  le  mie  robbe  in  cofe  di  fuo  ferviaia  »  veda 
dunque  fé  ha  bifogno  di  faalcbe  cofà  »  e  ft 
m  qualche  cofa  Ja  poffo  fervire»  che  mi  tro- 
▼era  fempre  prontìffimo  alli  fuoi  cenni  : 
oalle quali  tanto  replicate  offerte ,  &  efib^ 
«ioni  ^  che  Btccara  faceva  continuamente  a 
Marziale ,  prefe  anirro  queAi ,  e  qpflifiden- 
aa  %  eh'  eflèndo  fiato  citato  a  pagare  un  non 
aò  che  detrito  ad  un  tal  fuocreditore  ,che  fi 
chiamava  Secondo  »  di  far  ricorfo  a  Bacca- 
rà »  coti  appunto  dicendogli  :  Signor  mio  » 
agii  fpontaneamente  laute  volte  mi  ha  dee* 
iQ>cbe  io  li  dìnffi  tt  aria  hìfogno  ^  eococlie 


zioìTo ,  &  iniquo  diffimulatore  obefietc 
Si  auid  ùfusfi^it  »  fcis  me  uou  ^  r^gan  « 

aai»:   ' 
Bi4  nobis  di£is  »  Baukara ,  u^ue  die  • 
j9ppeUai  rigijMS   me  tf^i  v$ce  Seeun^ 
«  dea  » 

Mdii  ,  Jed^nefeis  Baetiara  quidfit  epns. 
Epiftrepr^  gelidm/que  mibi^  iritafque  Va^ 

cernas, 
Audis^JedmJtisBaeehÉM^dfitopm. 

Pe9^  te  caraai  fetUvt  »  clatique  »  fokm^ 

/^udis  »  f/kd  Mefeis Baecbara quid  fiiefui. 
Hoc  opus  eJlfniUòfiat  utfidefm  mutus . 
Dieere  ne  peffisS^cbétra  ^ 


AR- 
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•^     ARGUZIA    TERZA. 

t)overfifti^gir<£ti  Adulateti . 

muanto  argutamente  diflfe  quel  fatio 
lloforo,  quando  domandato  qmPani 
male  pi^  di  tutti  foffc  nuoccvole  a  gH  uoniii- 
nì ,  rifpofe  :  Inter Jilvefiria  maleiìcus  ^  inter 
dcmeflicos  aduUtor  :  fé  dimandate  degli  aot 
mali  filveftri  ^  e  felvaggi ,  diflc  il  Filofofo  » 
li  più  nocevole afi'uomo é  il  maledico,  fé 
degli  domeflici,  è  l'adulatore  ;  &  invero 
é  tale  refperienza ,  che  s'hà  di  ciò  »  che 
parlandofi  di  queft'animale  dei  fecondo  ge- 
nere, cioè  delr  adulatore ,  s'topotefli  par 
lare  a  coloro^  che  così  facilmente  danno 
roreccbie  a  quefta  tale  forte  di  uomini  , 
nVc  ringinocchiareia'piedì,  e  cosi  ter  di- 
rei: Signor,  quanto  è  fiata  grande  laro- 
Ara  forte,  che  v'ha  collocato  incosìfubii- 
me  pofio,  in  cui  vi  trovate,  tanto  devela 


fimili  )  incile  COR  tanta  «lagffiat  faciììti  Mf 
tengotio  gTadulatori  da  (|oeUi,  ch'eglinp 
adulano  ,  quanto  che  per  guadagnarfi  la  vcu 
loncà  degli  adulati  ,  fi  trasformano  ndb 
perfona  degli  fieflì adulati ,  né  vi  i^fa  per 
fpropofiuta  ch«  (la ,  cb'eglioo  non  la  facci* 
no  comparire  ,  come  cofa  ««nata  dal  Cielo  j 
ne  vi  fooo  nniìcatt ,  per  quello  clic  raccoii« 
tano  l^iftorie  ,  adulatori  cosi  fini ,  che  pec 
renderff  benevoli  quei  ,ch'effi  fommamente 
adulavano  ,  davano  «ttefitiflimi  a  veder 
qttaodo  quefti  fpuKivaoo  , .  pecchie  eglino 
fion  lafciavaiK)  cafcar  la  fputo  io  terra*  9 
ma-  tantefto  p^ravan*  la  faccia  per  ricc* 
verlo'in  efla  ,  come  fé  folfe  ftata  una  gemma 
cafcata  dal  Cielo  }  né  queAo  folo  loro  bafta*^ 
va ,  perche  in  occaiìona^che  illor  Prioeipe 
aveflfe  vomitato  ,  fi  traoguggiavano9.comc 
cibo  deltcatiflìmo  ,  e  neuare  di  Paradiso 
quanto  quello  avea  vomitato  ;  in  fomm^ 
bafia  dire  ,  che  fecondo  SanfAgoAipo  , 
radula^one  aon  èaltro  ,  chc^  E:cctJJuf  de^ 


vQRra  prudenza  guardare  da  chi  per  ìnvi-lleffandi  ulUswtHs^vtlfaSis^con^  be«qt 


diachehàdel  vofiro  bene,  vi  voIeiTe  infi- 
diar  la  vita ,  e  con  tanto  maggior  pericolo,  e 
pijk  proflìmo,  quanto  dò  fuilè  fatto  per  via 
occulta  ,  e  fecreta  9  come  a  quello  del  tolG. 
co,  e  del  veleno ,  non  è  cosi  Signore  ?  si  cer« 
to ,  mi  farebbe  rifpofio ,  &  io  airora  fog- 
giungerei  :  fé  cosi  i  Signore  ,  bifogna  fa* 
pere  ,  che  non  è-una  la  (brte  de*  veleni ,  ma 
due,  di  cui  una  va  a  ferire  il  corpo,  e  Tal 
tra  Tanima  j  Tuno  infidia  la  vita  corpo* 
rale  ,  e  temporale  j  Taltra  lafpirituale  ,  & 
eterna;  poiché  vi  fono  di  quelli,  che  non 
fono  meno  defiri  in  fabbricar  veleni  mate* 
riali ,  che  togliono  quella  ,  cioè  la  vita  tem 
orale ,  che  morali ,  &  immateriali ,  eh*  è 
'adulare  ,  che  toglie  quefta,  cioè  la  vita 
fpirituale  ,  il  buon  nome,  &  il  credito;  e 
perc4ititcome  la  finezza  dell'arte  de'  fabbri- 
catori  de' primi  v^tleni  fià  in  levare  dal  ve 
reno  ogni  odore ,  e  fapore,  cheperòdiOe 
Seneca  ;  ^t^damÀqua  mertifem  /uni  ,  vec 
odore  nouUfiUs  ,  nec  fapore ,  qualiajunt  ma* 
gnorum  artificum  venena  9  quét  deprebendi 
iìtjì  morte  non  pojfunt  f  cosi  gli  adulatori 
;)iiima2zano  col  veleno  deli*  adulazione 
dello  fpirico  ,  con  jf'àre  apparire  virtù,  il  vi- 
lìQ  ,  per  generofità  d'ahizno  la  fuperbia , 
per  baifezza  d*aoimo  il  perdonare  *a'  nemi- 
ci, per  lecita,  e  favia  politica  fabricarla 
iua  fortuna  si  la-rovina  degl'altri,  ecofe 


? 


&  argutamente  fcrifle  Marziale  sei  fejMOr 
te  Epigramma.  •    *      .  r,: 

Mentiris  ereda^  reeitasnfahearmina  lamda% 
Cara  OS  canto ,  Mis  -Pontilim^e  ,  òiéù  • 
•  •  .  •  •  •  gemma  vii  iudere ,  niticor  • 
S^accorgc  Tadularore  ^  che  quel  tale  diee 

Juattro  buggle  ad  ogni  tre  parole  ,  &  e^i 
ice  ,  che  non  vi  è  lingua  piA  veridica  di  co* 
lui  :  neili  vcrfi  di^quel  tale  ,  ch'egli  adula, 
vede  egli  beniflimo,  che  non  ci  è  ne  capo  , 
ne  coda,  e  cheli  barbarifmi  ,  che  contea» 
gono,  fono  più  che  le  parole  %liè,  cofne 
anche  ,  che  gl'errori  di  fillabe 9  fono  pia 
che  l'iftefle  fillabe  )  e  l'adulatore  dice^  che 
non  ha  letti  pili  eleganti  ver  fi,  e  che  fia* 
no  di  latinità  più  fìringau,  di  o^trqpii^ 
dolce ,  e  piik  corrente  di  quei  di  Virgilio 
Orazio  ,  &  Ovidio  :   (è  qtieilo  fi  pone  a 
cantare  ,  egli  ,  ancorché  avrebbe  voglia 
più  di  piangere  ,  che  d'altro  ,  gli  fa  con- 
fonanza  ,  e  canta  con  eflfo  con  iòmmo  fuo 
contento:  non  ha  fete  per  niente  l'adula* 
toro-,   ma  bafia  per  averla  ,.  che  Tàbbia 
colui  cbf  adula  ;  vuol  giuocar  il  Principe 
con  disegno   di  vincere  una  gemma  dci*> 
l'adulatore,  e quefli ,  ancorché  lagc^ma 
fia  di  granvaloce,  non  tura  di  perderla» 
per  adulare  quel  tal  Principe,  il  quale  ef-* 
ièodo'igiiorantiffimo  di  giuoco  ,  egli  Tadu*^ 
iatore^  e  fiiafcia  vincere ,  e  non  eie  erro- 
re 


re  ]mr  grande  r  l^fi^^oolai  in  ifaeftà  tm^ 
urta  di  {giuoco. 9  ph'egli  non  lo  batteaw  p^r 
lun  delibarti  pia  fottili  di  giuoco  « 
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E^kr  m^to  éijSfeUe  trovare  €èi>  pafii 
€on  writàé 


DEmecrito  aflftriiHi  ^  p^riiado  della  tre» 
Vrità  ,  ch^ella  per  noAra  difgrazta  fu 
tempo  ,  e  tempo  fa  ,  battala  in  un  pozzo 
molto  profondo  ,  e  di  tale  altezza  ,  che 
non  è  (tato  poffibile  9  per  molte  diikgen- 
ae  9  che  fiano  adoprate  9  d'iodi  tbai  più 
ripefcarU ,  ^^afi  in  puieo  qu$iam  9  fic  alio  9 
nt  fundus  fit  nullui  ,  veritaitm  jaciere  im^ 
merfam  :  e  Lodovico  Rè  di  Francia  9  dicen«* 
do  una  ?oIta  a'  Tuoi  familiari 9  ch'egli  quan« 
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chetengliino  in  mano  il  baft^n  éef  cornai»» 
do  9  coloro  che  non  fareb&ono  abili  ad  al- 
tro per  le  loro  (celeraggini ,  che  adeffer 
baftonari  dalla  mattina  alla  fera  •  Altro  r»* 
medio  à  tanto  difordine  non  hanno  ritro?a«> 
to  infio  adeflTo  i  Sa  vii ,  fé  non  che  9  già  € 
vede  9  come  diffi  al  principio  di  queffia  Ar* 
gttzia  :  che  alli  pia  potenti  9  e  che  à  quelli» 
che  anno  ogni  cofa  9  manca  folo  quelli  » 
che  lor  dichi  11  vero  9  Mofiraho  cujns  nit 
inopia  hboTfnt .  magna  fafti^ia  ,  quid  tìmnÌ0 
poffideniiéus  defit ,  /ci  licei  tllum  9  quivérmm 
dicati  e  chi  vi  é  pia  tofto  abbondanza  di 
chi  9  come  diflb  Diogene  j  Tingann  i  cott 
lacci  delia-adulazione ,  che  pereffere  com* 
pofto  di  mele  9  mentre  abbraccia  ruomA 
dolcemente  lo  iUrJnge  j  e  di  coloro  9  che 
cóme  difle  Epitetto  9  fariaao  fimiliflimi  à 
Carvi,9  re  non  fede?  che  quefti  cavano  gli 
occhi  a  i  morti  9  e   quelli    li  cavano  a  f 


tunque  fteilè  contento  9  iredendo  che  nel, vivi  :  non  vi  è  altro  rimedio  ,  dico  eoa 
fuo  l^iagg io  Reale  non  mancava  cofa  ve«jSan  Bernardo  ,  che  ritrovarfi  un  aMico  , 

e  pregarlo  9  fcongiurarlo  9  e  pregiiarlo, 
accioché  ti  riveli  qualche  macchia  9  che 
potrebbe  efler  nel  luo  governo  9  nella  t^&a 
perfonale  9  nella  tua  famiglia  9  e  fopport* 
tare  volentieri  il  rolTore  di  tal  riveÌazio«« 
ne  9  e  manifeflazione  di  tal  difetto  9  per^ 
che  meglio  è  9  dice  il  Santo  Dottore  9  che 
Tarbore  di  una  mente  Crifliana  piantata 
nel  giardino  dt  Santa  Chiefa  9  lopporti 
una  tal  coltura  9  che  l'accetta  della  fenten« 
za  deireterna  dannazione  9  &  il  fuoco  dell* 
eterno  fupplicio  :  Neccffe  baòeo  ^  dice  egli  « 
cifcunfiderc  m§ltjium  id  quidem  ,  /ed  dtffi< 
mutare  non  audeo  9  /ciò  multo  ampliui  /eCMm 
firn  nocituram  ^  quàm  /arculum  ^  t£^ntm  9 
quànt/umum» 


runa  per  lo  fuo  real  fervigio  9  pure  dava 
afflittiffim^o  9  ^rehe  non  ottante  la  fùa  po- 
tenza 9  e  gran  domnio  che  avea  ^,ct  man 
cava  una  fola  cofa  9  eh'  era  la  miglior  di 
tutte  }  e  dicendoli  li  fuoi  pij^  confidenti , 
che  fi  degnaflTe  natificar  loro  9  quaPera  que  • 
Ha  cofa  ?  rifpofe  9  i  una  cofa^  che  ni  Io  9 
né  Voi  poffiamo  rinvenirla  9  perche  quella 
cefa  è  la  verità  9  la  quale  la  buona  memo- 
ria di  mio  Padr«  diife  9  che  à  tempo  fuo 
fiava  agonizando9  &  adeflTo  è  di  già  mor- 
4a  e  fepelliea  }  e  ^juello  che  ci  i  di  peggio , 
ella  è  morta  ab  inteftato  ,  e  fenza  Jafcia* 
re  né  erede  9  né  fucccflPore  :  tanto  difle  que* 
ibi  Savio  Rè  9  &  in  vero  9  non  ci  è  gran- 
dezza di  dignità  in  quefto  mondo  9  nèfu** 
blimità  digrado,  che  poffa  render  felice 
un' uomo  9  e  fé  la  fua  cafi^  9  ò  Corte  9  ben^ 
che  abbondi  d'ogn^  altra  cofa  9  ftia  fcarfa 
della  fola  verità  }  poiché  per  mancanza  di 
quefta  9  la  potenza  fervirà  per  minìftra  di 
Tirannia  9  t  per  punire  9  e  caftigare,  non 
già  i  colpevoli  9  ma  gli  uomini  da  bene  ; 
lervirà  per  punire  chi  deve  elfer  premiat09 
e  per  premiare  chi  deve  eifer  cafiigato  9 
per  toglier  la  robba  a. chi  n'é  il  vero  pa- 
drone) e  darla à chi  non  ciba  altro  )ua9 
fé  non  quello  9  che  gli  fa  comparir  di  ave» 
re  9  la  bugia  ;  fervirà  perTublimare  al  pò* 
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guanto  male  fia  toceuliazione  della  veriti  • 

C*^  Hi  non  è  informato  della  Verità  9  ben« 
>  che  vegga  9  non  vede  cofa  veruna  • 
Quella  cieca  9  che  fece  il  patto  con  il  Medt^ 
co«9  che  fé  la  guariva  della  cecità  9  gì*  ha* 
vrebbe  dato  una  tal  mercede  per  le  (uè  fa* 
tiche  9  guarita  che  fa  9  perche  il  Medico 
nafcoiiamente  fiaveaprefo  a  poco  a  poco' 


fio  onorato  grinfami  9  e  tener  baffi  gli  uo-  ouanto  ci  era  in  cafa  (uà  di  mobile  9  e  mai< 
fliinionoratj9  e  finalmente  fervirà  >  acci^&mif  ^  ch'efla  «"'afe^  iauo  ^  quando  fò. 

chia« 
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tempo  delift  milita.  Tutto  il  panto  fla  zé 
avere  fedeli  relstori  ^  e  che  tton  fianoAsiti 
corrotti  da  doni,  e  che  nel  negoziare  (lano 
finceri,e  di  chrifliana^e  colombini^  fcmplici* 
tà ,  &  in  foqaoia,  che  temano  Dìo ,  e  che  non 
fiano  illu(?,come  fogliono  efl[èr'alcanì,t  qua- 
li fotto  fptcie  di  carità.dicono  in  qaefla  ma- 
teria quel  che  non  i ,  ò  che  non  fanno,  fotto 
preteito  di  non  toglier  la  buona  fortuna  a 
jquello,  di  cui  fé  fi  rilevaflero  Timperfezzio- 
'cii ,  e  gli  vizii  che  ha  »  non  fi  concluderebbe 
matrimonio  ,  &  in  tanto  non  veggono, che 
'  eglino  fono  obliga  ti  per  la  fanta  carità  a  tut» 
to  Toppofio  9  cioè  a  dire(  quando  ne  fono 
laaffimamenre  dimandati)  la  verità  del  fat- 
to, perche  :  In  pari  cafu  ,  mttioreji  conditio 
innoccHtis*^\\i  fi  deve  offendere  la  carità  del- 
rinnocente,  per  Tavorire  la  parte  del  vizio* 
fo,e*difectofo .  Gli  parenti  di  una  tale  ,che 
pativa  d'un  occhio ,  differo  &d  un  (èmplice 
uomo  ,  che  mandavano  in  cafa  del  futuro 
fpofo  della  fudetta,  che  fempre  rifpondefle 
con  fuperlativi  ajrin,terrogazioni ,  che  gli 
aveiTcro  fatte  della  fpofa  }  e  cosi  eflfendo 
egli  dimandato  fé  la  fpofa  era  ricca  ;  rifpo* 
fé  fubito 9  ricchiflima  1  fé  nobile?  rifpofe, 
nobilifCma  ;  fé  bella  Tbelliffima^difre  egli } 
fé  accorta?  anzi  accortiilìma  \  fé  onefta< 
pnefiifijma  ,  rifpofe  Tuomo  predetto  con 
gran  fedeltà ,  e  femplicità)  ma  perche  fem- 
pllciffimo  era>  dopo  aver  rifpofto  colli  detti 
fuperlativi  a  tutti  li  quefiti  che  li  furono 
^atci  fopra  la  qualità  della  fpofa  ,  conforme 
a  quel,  che  gPera  fiato impoflo  ,  li  foggiuQ- 
Tero  i  parenti  dello  fpofozè  vero,  che  quefla 
fpofa  è  alquanto  guercia  d'un'occhio  guer- 
ciflima,  rifpofe  egli^  non  preterendo  mai 
Tordine  dì  nfponderc  fempre  colli  fumeria- 
tivi ,  con  che  reftarono  quelli  illuminati  a 
prender  pia  diligente  informazione ,  per 
non  far*errore  in  cofa  di  tanto  rilievo, e  che 
Sion  fi  fcioglie,  fé  non  colla  morte  •  Il  favif- 
£mo  Marziale  fopra  di  tal  maniera ,  diede 
bn  molto  accorto,  e  prudente  parere  ,  di 
cui  fé  fi  fervifTero  quelli,  che  fi  hanno  ad 
ammogliare,  non  u  udirebbono  tanti  con* 
irafii,  e  tanti  rumori ,  che  ogni  giorno  fi 
fenteno,  per  non  oflTervarfi  la  regoI.a,ch*egli 
tnfegnadovcrfi  tenere  in  quefla  facenda,  & 
C  ,  che  fempre  fi  procuri  dal  marico ,  pren^ 
derfi  una  moglie  ,  che  fia  inferiore  à  le ,  e 
tton  pari,  perche  CQSì  a v  verrà,  che  fi  ollcr  vi 
quello ,  che  dicono  commuaemcnic  iSavj , 


&  è  ^  che  il  matrimonio  per  eì^er  k" 
da  efTer  fra  pzrì: fi  ^a  mlcsupì^nu-. 
pari ,  tmperciocbè  la  moglie  tikrui 
condizione  :  di  ricches^ ,  e  cela  'r 
marito,  è  tale  la  naturale fua  alter ^ 
fempre  vorrà  per  tal  parità ,  el^acv 
dare ,  e  fare  in  modo  ^  ch'ella  ùcù 
del  marito ,  e  il  marito  quella  della  :- 
nècifarà  giorno,  che  per  la  ricci.. 
commodità>che  ha  portato fcco,  ce 
da  queflo cofe  flravaganti,mal]  me: 
menti,  di  gioie  ^  e  veAi  prezìcic  ]  : 
la  fua  ricca  dote  fèr  vira  al  povere: 
conie  un  bacin  d'oro ,  dove  ci  i'p^' 
gue^  per  li  tanti  crepacuori  che  l> 
ogni  momento  ;  avendo  infegna:: 
rieoza  efièr  piA  che  vero  quello ,  e 
Giovenale, cioè,  che  Intolcrabihii' - 

Jìiàm  filmina  divtSy  v^munt  à  àt^, 
)nd'  è  chiedendo  interrogato  da  l- 
fco  ,  e  fuoi  attenenti  Marziale  9  p '• 
s'ammogline  con  una  tale,  eh  e: 
ricca  in  Roma  ?  rifpofe»  perche  i^ 
mi  voglio  accafare  9  non  voglio  t. 
con  mia  moglie ,  ma  voglio  eli  eiii 
con  me,  cioè  a  dire,  non  voglio  e- ^ 
perbita  per  le  ricchezze,  che  mi 
cafa  pretenda  di  fare  le  partì  dei  z 
della  padrona,  e  me  tenermi  fogge! 
fervo  9  percheaòbeneio  queliO,  e- 
queirAutor  Grecò appreiToStchJ' 
Nàm  fi  quis  paupcr  pecuniojny  - 
Duxerit  ^  non  uxorem^jedd^ 

CujiU  eftfamulus  ^ì&Jervuu 
In  fomma, Signor  Prifco  mio,  V  ^ 
co 9  che  non  altrimentc  riufcirà  ii  - 
nio  quieto^  fenza  contrafii ,  e  con  :  > 
me  fuoli;rittfcire ,  quando  è  fra  p<^'^ 
quando  la  moglie  é  più  inferiort;  ?  i  r  - 
fa  dicondizione ,  chenón  è  il  nian^- 
.     Uxorcm  quan  hcì^lctcm  ducere  * 
Quftìtis  i  Uxori  nuberc  uqIo  '  .'•'  5 
infuriar  matrona Juofit ,  Pf^J'^  '  '^ 
iimaiitcrfuorintf«m»<i  >  v^/^;^ 


tilra  tTfft  teffléreditinalcfae^anaaalla^rd** 
pria  perfona^)&  all^a  propria cafa ,  i!  tenet  la 
bilancia  giaAaj  odi  ciòche  ti  dice  Bernardo^ 
e  iàcti  cuore  9  perche  avrai  un  Oio%  che  pi- 
gliare le  tue  parti  9  e  ti  refiitairà  nonjfolo 
ilìtieraunente)  na  raddopiatamente  quello, 
Che  pocelS  temer  di  danno,  perraromipi* 
liraaione  della  gkiilizia  9  fatta  con  tanta  gè* 
neroiitàie  fenza  umani  rifpetti:  Detrimenta^ 
épiét  inttrrmfetè  etntin^ems^tmùlutK^nta  rtf^ 
iàntUT  9  quoniam  Deus  in  cau/a  tfi  ,  wi  facile 
damma  re/arciet  9  fion/olum  integri  9  fedetiam 
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fpiafifamento  della  loro  eaffàfe  robba,  ùtmz  V^ 
e  quel  che  più  importa  delPanifiia  fieffa.- 
Quanti  poi  C  fon  veduti  contentarli  |)iù  tofta 
di  vederfi,  per  cosi  dire  •  Morir  dalla  famedi. 
Q  perder  ronore9ela  riputazione,  che  voier 
porre  la  mano  à  qualch*onefta  fatica ,  e  con  ^ 
ciò  fuggir  rozio9dove  han  aaufragat09e  naa**  - 
fragano  neiranima,e  nel  corpo,  tanti,  e  tan«  ' 
ti  ;  ti  ciie  avviene,  perche  9  ancorché quefti  . 
tali  nella  fembianza  paiano  uomini  »  di  tal 
manilla  han  pèrduto  il  difcorfo  9.che  fon  dì» 
ventati  vere  beftie  :  ond'èsche  argutamente 
Demo0atte  Filofofb  «  vedendo  uno  di  quefti 
tali  9  che  benché  fullè  veftito  di  porpora  % 
Tozio  favearefo  inabile  à  tutte  le  funzioni 
deiranima,^  deteorpo  ,fuor  che  al  manata^ 
re  9  perche  mangiava  com'un  lupo,  e  al  aor« 
mire  oerche  parca,  che  fuiTe  com'uno  d  i  quei 
animaletti  9che  chiamano  ghiri  9  fé  non  che 
quelli  dormono  folo  alcuni  mei?  delPanno  % 
ed  egli  continuamente  dormiva  io  tutti  li 
giorni  e  me(i  di  eflb  :  Signore,  li  diflè  il  FiIo« 
fofo,  per  parlargli  con  quella  (inceriti ,  che 
fi  deve  ad  un  luo  pari  ,  cotefta  porpora  % 
volfi  dir  cotefia  lana  tinta  di  grana»  che  pri« 
ma  la  portava  indoiTo  un  btuta,  perciò  ella 
sì.bene  par  che  vi  s'adatta,  e  vi  fiia|bmma^ 
mente  bene  adofl[b,perche  non  le  pare  d'ayec 
perduto ,  nra  foio  mutato  patirone;  e  ficome 
il  colore  ,'di  che  dia  é  tinta»  non  toglie,  che 
non  fia lana 9  ancorché  più  bella à  vederli^ 
così  la  fembianza  umana  ch'avete ,  non  fa^ 
che  non  fiate  *un  bruto  9  benché  ^i  più  bel 
pelo,  ed  onorata  presenza  .  .Quefto  ftefK»" 
volle  dire  un  faviiffimo  vecchio  ad  un  tal 
giovine  9  che  datofi  in  preda  alli  fpaOi»  s'era 
/iJTarto  dimenticato  di  Dio ,  e  dei  fuo  fanto 
timore  9  &amqre  ;  che  perciò  fi  poteva  die 
di  lui  con  verità  quello  ,  che  diceva  ii  jt  ro« 
feta  Reale  :  Homo  cum  in  bonore  ejfet ,  non  in-» 
tellexit  ^  comparaj^ns  cfi  jimentis  infipienti^ 
bu$y  ^JimiiisfaSusefitUis.  Poiché  in  occà« 
fiooe,  che  quetti  era  fovventc  ripre(o  dat^ 
fqpranominato  faviiffimo  vecchio.,  e  timo* 
rato  di  Dio,  &  era  efortato  a  fuggire  le  male 
con  verfa^oni,  &  pgn*altra  cofa ,  cìk  poteva 
eflTerglì  di  difviamcnto  dal  difùnoler vizio ^ 
eflèndoglr  da  quello  infolentemente ,  e  eoo; 


ARGUZIA    NONA. 

■ 

nati  fiaho  le  caufe  principali  ^  che  riduemo 
**       tuono  in  mi/cria  9  ^povertà  • 

GRan  cofa  in  vero ,  che  non  eflTendo  eo- 
fa  nel  Mondo  pièabborrita,infermità 
ptik  travagliofa ,  e  morbo  che  dia  più  falli- 
dio  9  e  addolori  maggiormente  ogn*  uno , 
qXianto  il  morbo  della  povertà,  pure  non 
manca  chi  Jà  quanto  può  per  ammalare  di 

Sueflo  morbo  i  Udite  come ,  poiché  eflfén- 
o  9  come  dice  un  tal  Cavio  Scrittore ,  quat» 
tro  ordinatiamente  le  caufe ,  che  fanno  im* 
poverir  la  gente.,  ^oè  lafoverchia  familia- 
rità delle  dqnne  ,  la  frequenza  de'  conviti , 
e-  banchetti ,  il  giuoco  delle  carte  9  e  fopra 
tutti  6nal  mente  l'ozio  9  gli  uomini  ubriacati 
dalla  pa(fìone«  e  non  cardando  ail'efpe- 
rienza9  che  hanno  avanti  gii  occhi  di  tutti 
quelli,  che  fono  diventati  poveriffimiper 
caufa  delle  ree  amicizie ,  pure  eglino  9  come 
jfe  fuflTero  beftie  cafcano  nel  mèdefimo  fo(fo , 
e  fi  precipitano  dalle  medeume  b^lze  }  cosi 
meaelimamente  9  benchi  fi  fiano  veduti  it  fi 
veggano  alla  giornata  tanti  9  che  per  noi\ 
faper  raffrenar  le  loro  gole  9  e  moderarli 
loro  lQi&  nel  mangiare  9  e  bere  9  fi  fono  i|^ 
poverlti  al  maggior  fegnó  9  puìre  fi  ritrb» 
nono  altri  9  che  come  bruti  irragionevoli 
s'invitano  i'un  l'altro  alle  crapole  9  e  a  dar 
fondo  a'ior  patrimoni!  con  quel  celebre 
Edamus  9  \È  libamus  ^'tras  enim  moriemur  • 
come  ancorché  molti  fi  fiano  veduti  ven-l 

derfi  anche  in  galera-^  dopo  aver  perduto  [molto  (Segno  uagiornòcosltrifpqfto  |  Noà 
nel  giuoco  tutto  illorovalfente,  le  migliaja  è  maraiHtgtia9  che  li  vecchi  fi  mantenghina 
d'uomini  fi  fon  dati  m  preda9  e  danno  tutta*  lontani  dalli  gufti  9  e  paffaiempi  9  in  éui 
via  à  quefta  volontaria  fienefia  9  ch'£  fiata  ci  fogliama  trattener  noi  altri  giovani  % 
ìoro  là  caufa  9^d  t  della  rtTviaa  cotale  9  e  poiché  egliao  iq  tal  età  9  coia'é  que^  di 

^  &à  2  V  V.S. 


^ 


^06 
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V.S.  perdona ifi  tutto  U  cervello  ^  e  non <li-|fo  ingegno,  ma  perche  «vemiH)  poco^indx- 


(iinguono  il  dolce  dell'amaro  9  e  Tamaro 
dal  dolce;  il  p^udcntiffitno  vecchio  cosi 
(^riamente  rirpofe  :  figliuol  mio  caro  9  fé 
la  cofa*  va  così  9  voi  avete  perfb  il  cervel 
lo  più  di  tutti ,  perche  fé  no'l  fapete ,  do- 
vete refiar  informato  ^  eh*  è  più  vecchio 
un'  afino  di  venti  anni  ^  che  un*  uomo  di 
felTanta  • 

ARGUZIA    DECIMA. 

Ihn  giovar  la  fetenza  fpeculativa ,  fmza  la 
prudenza  nelle  co/e  agibili  . 

E' Antico,e  comune  il  proverbio:Povera, 
e  nuda  vai  filofofia  ;  e  fé  quefta  non  (ìa 
unita  ad  una  tal  prudenza  nelle  cofe  a||ibili; 
ii  fperimenta  fempre  poco  giovevole  à  fo- 
mentar la  vita  •  Ciò  volfe  lignificar  Targato 
detto  di  quel  Savio,  il  quale  introduce  nel 
fuo  difcorfo^un  tal  {iudiofo,che  avendo  ftu- 
diato  Tarti  liberali  in  una  tale  univerfitàdi 
fludii  n'er^flato  dichiarato  con  fua  gran  lo- 
lle MaeOro,  e  perche  tuttavia  fi  ritrovava  in 
qualche  neceffità  ,  fu  confidentemente  a  di- 
mandar la  limoiinaad  una  tale  9Ch*efercita** 
va  Parte  di  Ferraro  ,  il  quale  à  tal  dimanda 
così  le  diflTe  :  lAi  facci  grazia  dirmi  prima  , 
che  io  le  dia  la  piccola  Jimofina ,  che  fecon- 
do la  mia  pofllbiltà  le  darò,  chi  è  V.  S.e 
perche  non  avete  imparato  qualche  arte  9 
colla  quale  poteffìvo  onoratamente  vivere  i 
'a  cui  rifpofe  lo  ftudiofo;Non  foio  un'arte  ho 
apprefa,mà  ne  ho  imparato  fette,dì  cui  fono 
ftato  dichiarato  ultimamente  Maeftro,eDot. 
tore .  E  come  Dio  buono  9  fctc  così  mifero , 
e  cosi  povero ,  rifpofe  aJlorajl  Ferraro*,che 
con  fette  arti  che  avete  imparato ,  pure  fete 
cottretto  a  mendicare,  dove  io  con  una  fola 
foftento  me  9  e  tutta  la  mia  famiglia  ?  E  ve- 
ramente j  Lettor  mio  9  fé  ben  fi  riflette  una 
ioTarte  con  un  poco  di  giudizio  pratttco, 
bafta  per  governar  fe^  e  tutta  la  fua  cafa ,  e 
per  non  aver  blfogno  d'aadar  mendicando 
i>er  vivere ,  dove  tutte  le  fette  arti  liberali, 
lenza  un  poco  di  prudenza  9  e  giudizio  non 
fono  baflanti  à  mantenerci  in  vita  9  né  pure 
pochi  giorni  9  lènza  fare  az^ioni  indegne  9  e 
di  gran  difonore  di  fé  medefimoj  e  della 

Ji^opria  famiglia  •  Frequentemente  abbia* 
\o  veduto  uomini  per  altro  di  qualche  non 
Ae^ì^^e  j&pere  ncllafpecuiativaje  di  moJU 


zio  ,  han  rovinato  tutto  il  lor  Patrimonio  ^ 
eoo  fpender  Io  ne  i  giuochi ,  eneiluffi,  efi 
fon  ridottiad  andar  mendicando,  e  non  tan« 
to  occultamente^che  appreilb  à  poco  non  lo 
fapeiTe  in  fecreto  tutta  la  Città,  perche  quel 
poco  giudizio) che  Taveva  fatti  impoverire ^ 
quello  medefimoli  faceva  mendicare9Ìn  ma* 
nieracosì  poco  accorta ,  che  anche,  che  edi 
non  voleiI^ro9tutti  s'accorgevano  della  loro 
miferia9  e  povertà .  D'un  famofo  giuocatore 
racconta  TApologo  (  e  volelfe  Dio  9  che  noa 
vi  fuflero  prefentemente  molti  di  quefli  tali, 
a  cui  fi  poHa  dire  :  De  te  fabula  narratur  )  il 
quale  9  benché  per  altro  fufle  d'alto  inge- 
gno ,  perche  non  ^veva  una  fola  dramma  di 
giudizio  9  fi  giuoco  quanto  aveva 9  con  giun- 
gere ad  impegnajru  anche  il  jus  fepeliendi  y 
che  aveva  in  una  tal  Chiefa  :  una  fola  mU 
fera  veflicciola  dMnverno  Tera  reftato  in* 
dofTo  9  colla  quale  fi  difendeva  dal  freddo ,  e 
niente  altro  afpettava  9  che  paflàiTe  Tinver- 
no  per  giuocarfela  \  quindi  è  che  avendo  à 
cafo  veduto  un  giorno  volare  una  rondinel* 
la,che  prima  del  folitoeracomparfa  in  quei 
Paefi  9  egli  per  fodisfare  alla  gran  fame  eh* 
avea  di  giuocare  9  diiTe  fra  fé  :  eh'  afpetti  i 
giocarti  la  veftefgià  Tin  verno  è  paflrato,per- 
che  le  rondinelle  fono  di  jìà  comparft ,  che 
è  il  fegno  evidente  della  Prima, vera  venuta} 
e.  così  fenza  badare  ad  altro,  fé  n'entra  nella 
fianza  del  giuoco  ,  nel  quale  perde  la  vede  ; 
&  egli  refiò  poco  meno ,  che  in  camifcia  ;  e 
perche  in  fatti  non  era  palTato  Tinverno  ,  il 
freddo  s'incrudelì  di  nuovojà  fcgno,chc  egli 
tremando  da  capo  à  piedi^e  sbattendo  idea- 
ti, caminava  per  le  ftrade,.con  che  vedendo 
volare  quella  fieflà  rondine,  che  fé  ne  ritor* 
nava  di  prefcia  alli  paefi  più  caldi  per  eflferfi 
accorta  eflèi*  venuta  più  prefto  diqueUo,che 
doveva  9  al  paefe  freddo  9  così  le  difle  :  oh 
quanto  fcioccofono  flato  à  farmi  guidar  da 
VOI}  la  quale  cosi  li  rifpofe:  che  io  abbia  fac« 
to  errore  non  6  gran  cofa  ,  perche  alla  fine 
bruto  fono  9  e  fenza  difcorfo  }  ma  voi  9  che 
Cete  uomo  ragionevole, e  difcorifiv09pejche 
non  vi  fiete  fatto  guidare  da  quel  prò verbio^ 
che  apertamente  infegna9  che  un  fiore  non 
fa  pri^avera9  e  che  perciò  una  rondine  fola 
non  può  far  (edc  certa  delTin verno  paflato  : 
fé  volete  prender  il  mio  conCglio  9  un'altra 
volta  afpettate  a  giucarvi  la  vefle  d'inver- 
no 2  un  noiefe  doppo  >  che  qui  fiamo  gionte 

lut^ 
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che  in  luogo  d'una  commoéi  abitazione ,  vi 
eroferanno  rinfidio,  .e  Tevidcaie  »ericol» 
della  morte  •'  E  veramente  chi  dubita ,  che 
reftcrminio  delleCittà,  e  delle  Provincie  , 
delle  /amigliele  deilécaft,  non  abbia  avuto, 
&  abbia  (èmpre  Torigine  dalle  frodi,  con* 


AH 6UtÌ4  'OTTAVA. 

Per  mezzo  de"  vìzii  diventar  gli 
mminibefiU^  ' 


ma  ,  nella  robbaf ,  e  nella  ftefTa  vita  ?  O  Dio 
volelTc,  che  non  vi  fufleroanch'adeffo  tali 
uomini  nel  mondo  divenuti  per  forza  della 
paOione  limili  a  qfuelli ,  che  a  forza  d'incan« 
teCmO)  come  diife  Enea,  divennero,  chi 
Orfi ,  chi  Cin^iali ,  chi  Lupi ,  e  chi  Leoni  , 
e  come  tali  fi  lentivano  continuamente  rug* 
gire  9  &  urlare  ;  onde  diire  di  loro  il  Poeta  • 
Rmgi^  Leoni  j  urlar  Lupi,^  adirarfi  , 
£  fremere  j  e  gri^nir  Orji  ^  e  Cip;nóUi  ^ 
Cb^erano  in  prima  • 


'/^  Miferi  \  &  infelici  gli  uomini  del  mon- 

V-/  dolche  potendo  divenir  tanti  Dèi  pef 

grazia:  Egodixi^  Diiefiis^  ìòfiUh ex'celfi 

omneSy  eglino  Colli  vizii ,  in  cui  vivono  im* 

iiier(f%  non  fi  curano  di  divenire  moftruofi 

Centauri ,  cioè  mezzi  uomini ,  e  mezze  be- 

fiie ,  poiché  ci  refta  in  loro  tanto  poco  della 

prima  parte,che  non  ci  comparifce^fe  non  la 

feconda. Io  non  vò  dir  ora  niente  di  tanti  uo- 
mini così  fciocchi  nfllle  {oro  operaziont,che 

nulla  differifcono  dalli  Àeffi  Afini  ;  Così  in> 

chinati  alli  furti ,  &  alle  rapine ,  che  noti  "fi 

diftioguono  dalli  Lupi:Così  immondi, fpor<^ 

chi  ,  &  immerfi  infino  agi'  occhi  nel  brutto 

fango  della  lafciva  ,  che  non  li  potreflS  di- Ipoìche  la  paffiohe  maledetta  ha  refo  lamag-i 

flinguere  dagliftcffl  porci  :  Cosi  disleali ,  e (gior  pane  degli  uomini  a  fiato  di  beftie  fero. 

fraudolenti,  dopii,  e  malìziofi^chedireffiici,  ingannatrici,  e  fraudolenti,  che  ad  ogni 

fenza  verun  dubbio,  fra  loro,  e  le  volpi, 'paflb  tendonoun  laccio  ,  ad  ogni  Brada  ten- 

non  effcrvi  dilterenza,che  del  pelo^  in  foip-.dono  un'inffdià ,  per  ingannar  qu^ì  mifereU 

m^  Homo cumtn  hnorejffetjnonÌHtelUxit^\i\^ che  caminàndo  con fchìettezza, e femplL 

ile  loro  inani, 
perfaettar,  e 

,.         .  j  n    ij  .  ,.     '    ^-         r ,„......  fofpettofi  del 

diamo,  come  dalle  fiere  medcfime  ,  fé  non  lor  mal  cuore  :  Utfagiitent  in  objcuro  reSof 
voghamo  eflere  da  loro  fteffi  lacerati  ,  e|cor(*?.  Pigliano  varie  guife,e  fi  trasformano 

in  varii  perfonjjy^gi^finafcondaoo  fotto  varii 
pretefti ,  afBn  dì  ferirli  a  man  falva ,  e  che 
riefca  loro  il  colpo  a-capelio .  Bifogna;  Le^^ 
cor  mio  ,  da  coftoro  difenderfi  primiera- 
mente coiràrmì  della  fanta  Orazione^ ,  e  die 
fpeifo  col  Santo  Profèta  David  ,  Aò  bomine 
iniquo ,  i$  dolo/o jsripe  me  \  fecondo  coli V mi 
della  Tanta  Prudenza  :  E  fiote  prùdente  s^ficut 
Serpentes ,  ìòfimpHces  ,  ficut  Columbi  j  e  prli- 
ma  di  confidare  il  tuo  cuore  a  quel  tale  ,  e 
dar  credito  a  quello  ^  che  c'è  detto,  oifer  va  ^ 
e  conofci  gli  fuoi  ^damenti ,  le  fue  manie- 
re,  &  azztoni ,  perche  può  facilmente  acca« 
dere',  che  colui,  che  ti  dà  ad  intendere, 
ch'egli  fia  un'edificator  di  Città  ,  fia  un  fino 
uccellatore ,  e  che  colui  ,che  comparifce  un 
agnello  per  fempliciià,  e  carità  (laan  lupQ 
per  malizia ,  e  rapacità  • 


morti .  Un  di  quefti  tali  è  rapprefen^ato  ne' 
fuoi  Apologì  dal  faviiffimo  fra*  Morali  Efo- 
. pò  ,  quando  fi  dcfcrive  un  tale  uccellatore, 
il  quale  fpandendo  la  rete  in  terra  per  pi<«» 
gliar  "gl'i^icelli,  fa  dimandato  dall' ucceU 
kttp,  che  ha  nome  Lodòla ,  che  ivi  faceflé  ; 
io  qui  il  difegno,  rifpofe  egli,  per  edificarvi 
una  Città  \  e  ciò  detto,  fubi tamente  fi  nafco. 
fé  dietro  certi  cefpugli ,  ch'erano  ivi  vicini  ; 
il  che  intefo  dalla  Lodola ,  fenza  punto  du« 
bitare ,  che  in  fembianza  d'un  uomo ,  colui 
fufle  una  volpe  per  malizia ,  e  per  aftuzia  , 
s  accofiò  alla  reie^,  e  miferamente  vi  reflò 
Incappataj  c»n  che  airucellatore  •,  che  corfc 
a  prenderla,  ciò  appunto  diife  l'infelice  uc- 
celletto :  cosi  dunque  m'a?ete  ingannato , 
con  afScurarmi  che  volevi  edificar  una  Cit- 
tà ^  dove  intanto  fpandevate  la  rete  pez  in* 
Cappaftni,  e  farmi  o^orire-J  Io  iti  so  dire,  che 
fé  tu  edifichi  molte  di  tali  forte  di  Città , 
avrai  pochiOìmi  di  coloro,  che  vi  veoghino 
ad  abitare^  quando  Cj^lino^s'aqcor^eranno» 


A& 


s^^ 


ARGUZIA    NONA. 

Lajlima  proùria  ci  fa  parere  a  noi  ftejji 
quello  ,  cbe  nonfiam^ , 


NOn  è  cofa  angolare 9  ma  quali  univer» 
Tale  per  quello  ^  che  dicono  i  Savii 
Tai^er  tanta  filma  di  fé  (leiTo  in  qualfivoglia 
genere  dicofa)  che  parnon  vi  ita  altro  nel 
Mondo}  e  che  dir  conse  Settrtno  Severo  , 
alljurna,  &  al  Sepolcro,  dove  hanno  da  dar 
le  Tue  ofla  ,  e  ceneri  infino  ai  giorno  del 
Giudicio:  Beato  te  Avello ,  e  qual  fortuna  t 
già  mai  la  tua  d*aver  a  confervar  roffà^e  ce- 
neri d^un  uomo  9 che  non  ci  i  Aato  fimile  nel 
Mondo,ecui  il  Mondo  fkt:{^o  non  hi  potuto 
capire  in  fé  medefimo  ,  chiuderai  tu  dentfo 
di  te  ?  Tanto  ancor  eflì  dicono  con  Settimo 
Se  vero.,  perche  ancor  eglino  cosi  (limano,  e 
giudicano  dei  lor  Tapere,  e  del  lor  valore, 
cioè,  che  niuno  lifuperi,  b  fia  per  ugua 
gliarii  mai,  perche  è  pia  che  vero  ,  che 
ancorché  alcuni  (lano  (lati  dotati  di  molto 
fapere,&  intendere,  non  hanno  avuto  que- 
fio  dono  di  fapere ,  e  conofcer  fé  medefimi , 
e  di  capire,  che  per  grand'uomo ,  che  (ia  un' 
uomo ,  Tempre  ha  il  fuo  mi ,  e  Tempre ,  chi 
in  un  genere,  e  chi  in  un'altro,  fra  lefue 
cofe  buone  hi  mefcolati  i  fuoi  difetti  •  Ma 
che  volete  fare ,  fé  queA^infermità  é  gii  fat- 
ta  comune  ,  e  nel  nafcer  nof  ;  nafce  ancora 
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Dimandava  ad  undottiffimòu^HMb  ^  M*- 
biliiBmoal  maggior  (cgno  ,  un  tal  Principe 
s'egli  avelTe  figliuoli  7  e  quanti  n^aveife  alla 
qual  domanda  per  prima  non  rifpofe  cola 
alcuna  quel  tale  ;  il  che  vedendo  il  Princi^ 
pe,  e  penfando,  che  non  avelTc  intefo ,  di 
nuovo  r  in  ter  rogò  su  riftefla  mwterià^jk  egli 
i  quefta  feconda  richie({a prontamente  ri* 
fponde  :  Signore  ,  non  ho  niuno ,  ancorché 
n*abbi  tre ,  perche  ella  fi  degnerà  di  flar'in* 
formata,  come  il  primo  figlio,che  hàu  (i  ere* 
de  eflfer*  il  pift  dotto  uoqno ,  che  fia ntl  Mon« 
do, quando  in  fatti  è  un  cujumpecus^  un  fun- 
go io  fomma,&  un  poco  men  chefcefiio;raU 


tro,cb'è  il  fecondo^  ui^i  queili^dicui  dif* 
fé  queirimpcratorerl^eTz^in  tamfirmpjuscjfcj 
quàm  Metinsfibi  videtuf,  &  é  il  pili  deforme, 
e  più  brutto  ceffo  ,  che  fi  fia  ancora  veduto 
fra'  mofiri  ;  il  terzo  fi  penfà  eflfere  il  più  ge« 
nerofo  Soldato ,  che  vi  fia  (lato ,  ò  fia  per  ef* 
(ere  ;  ma  egli  è  di  cosi  ardito  animo  j  che  ad 
un  minimo  rumore,  chefentafarfiinpiaz- 
zjl ,  fi  chiude  fubito  ben  bene  dentro  le  fue 
ftanze,  &  impallidifce  fino  a  venir  meno  per 
il  timore  di  non  vedere  una  fpada  fgaaina* 
ta  ,  ò  una  Dilla  di  fangue  ,  che  fcorrefle  per 
terra  j  il  che  farebbe  per  lui  il  farlo  morir 
di  morte  repentina,  e  fubitanea.  EflTendo 
dunque  tali  i  miei  figliuoli ,  (limo  di  non 
averne  alcuno }  e  diflTe  bene  ,  perche  rifiefro 
è  eiTer  tanto  pieni  di  fé  medefimi,  e  gonfii di 
fé  (leflì,che  1  eiTer' aliafto  vuòti  di  fo(tanza, 


con  noi  medefimi  una  tal  debolezza  di  vi(la,|e  d'un  vero  eiTere  :  in  fomma  é  infermità , 
cbe come dìiTe  Seneca,  anche  a  fuo  tempoich'ogn'uno  ne  partecipa.quefia,  riputarci 


accompagnava  alcuni,  talmente,che  fempre 
avevano  avanti  folo  loro  flefilyeniun'altro, 
di  maniera  che  elfi  a  (è  medefimi  foli  gare- 
vano  buoni  :  ^idam  boc  genere  valetudinis 
laùorant  ,  ut  fibi  ipfis  viieantwr  eccurreft ,  B 
ubique  imaginemjuam  cernant\  per  debolezza 
di  vifia  non  fanno  ,  né  poffono  veder  altro , 
che  quel  loro  componimento ,  quelle  lor 
poefie  ,  quella  lor  politica  9  quel  lor  tratto  , 
quella  loro  prudenza  ne'  maneggi ,  a  fronte 
della  iquale  quanto  e' è ,  e  ci  é  flato  nel  reflo 
degli  uomini ,  cfii  lo  (limano  dif):ttofo,  pie 
no  d^imperfezzioni;  &  in  fomma  poco  men, 
che  nulla  ,  e  che  afetto  non  vi  fia  ,  chi  con 
lor  polfa  contendere  :  ìllud  ,  fiegue  a  dir 
rifieffò  Seneca peeuIUre  tum  ^ì ,  illudgratia 
Jiiipularis ,  quod  iuum  ^  qui  te  étniì^enturnon 
bubei  quàm  noninvenis ,  qui/equantur .  Que 
ilo  flelTo  dimoftra  il  fatto  y  elle  (bggiungg . 


per  quei  degaifiìmo  ,  ^e  dtdè  Aieifandro 
Magno  ,  quando  egl'interrogato  nella  mor- 
te,  chi  lafciava  erede  del  fuo  Imperio  ,  ri« 
fpofe  :  Dignijfimwn  :  hor  queitodignilDmo 
ogn'ut)  Io  vede  nellecofefue,perche  quanto 
appartiene  afetotio  vi  agT occhi  Tuoi  ,  col 
foprafcritto ,  e  coi  Tuperlativodi  Degnili]- 
mo,  come  quel  degl'altri  ,  non  arrivane 
meno  al  pofitivo  di  Degao^e  grazia  di  Dio  è. 
Ch'egli  non  vi  apponga  il  titolo  di  Indtgfiumy 
b  Indigttijpmum  • 

ARGUZIA. DECIMA. 

EJjjer  grande  la  pazzia  £  alcuni  ^  cbe  in  luoga 
ifc  guadagnar/i  il  Paradijo  ^jieMfrano 
r Inferno  ,  M  <  éem  dt  fortume.    • 

NOn  vièdubio  alcuno, clie non  v'i  pru- 
denza maggtore^coa  cui  npiEigover^ 

fi 


i 


De^^ark  Qtsafta  ]  Arguzia  Dicìii^a. 


nar(i4in  Mmo  In  qiicflo  mondo,quanto  qaeU 
la  9  che  a^a4iopi'^  circa  il  fervirii  dclUbenidi 
fortuna,  di curOio$gnor  Noftro  Tlià favo- 
ritole non  cÌTercosì  imprudente^e  vil^dV 
nimo^cheiif  luogo  di  comprarfene  con  quel- 
li ilCielo^conJmpicgarrin  o^redipietà/e 
ne  coinpfil'Inferfip^colló fenderti  in  giuo- 
chi4ufl5,fabrjcbe  vane^gran  numero  di  fervi 
e|  QUBt^ner  Aalle  piene  di  beOie^  e  ^  c^^^ 
piena  di  fgherri ,  e  bravi  9  e  cofe  umili  •  Or 
aitefU  verità  tìon  poco  confermai^  Arguzia 
feguente  poioiie  il  dottiffimo  Marziale  fpri* 
vendo  ad  un  t^le  «xh'avea  nomeGargiliaDO 
che  faceva  gran  donativi  delle  fue  robbe  ,'e 
ciòireguencemente  »  così  appunto  li  dioe  : 

Muutra  quod  /a$iius  ^  vidui/juc  ing€n* 
tia  mittis  9 

Vis  te  munijicnm  Gargiliane  vacem  ì 
perche  .dice  egK  ,  mio  Signor  Gargiliafto 
mandi  tutto  il  giornq  gran  donialli  vecchi  9 
e  vedove  «  vuoi  che  io  ti  (iimi  per  uomo  li- 
becaie ,  e  gehéroib  ? 

.    Sordidiusnibilejl^t^fpurcìusuno  ^ 

jgiif  potei  infidias ,  dona  vacare  tua  • 
Or  fappi  )L  che  non  ci  è  più  fordida  creatura 
di  te  I  nò  piò  fuccidp  avarone  inai  al  mondo 
di  te  flellb,  pesche  tìiervf  delH  dcHii  per  tra- 


5' 


polar  le  perfbne  9  e  farle  cafoare  a  quello  9 
che  tu  vuoi  9  rerv«.ndeti  de*  tuoi  doni  mede- 


fimi,  come  fi  ferire  il  pdcatore  dell  amo  per 
prender  i  pefcÌ9  Sf,  il  cacciatore  dell'efca  per 
prender  le  fiere  •  * 

Sic  avidis fallace  indfitj^et  pifcibus  bamus^ 
Callida  ficftultas  dectpit  ejbafef4i$  • 
T'infegnaròio  dice  Marziale  9  che  cofa  fia  il 
vero  donare  9  fé  non  lo  faÌ9Ìl  che.  farà  doniire 
a  me9quando  hai  da  donare,  da  che  non  puoi 
fperare  per  la  mia  povertà  cofa  veruna  in 
contracambio  :  orquefio  rì  9  che  farebbe  9  e 
fi  potrebbe  chiamar  vero  dono ,  perche  del 
retto  9  dar  per  ricever  tanto  di  pip  9  i  dar  il 
poco  per  ricever  ralfai  9  dar  un  dono  di-cen- 
to  feudi  per  ricever  reredità9  (fonar  fpelfo  a 
quei  vacchi09accioche  ti  facci  un  groifo  Le- 
gato dì  migliaja  9  o  di  quella  cafa  9  o  di  quel 
bjel  giardino  :  e  quarufura  c'è  piò  maledetta 
di  quefia  ?  donar  fpefs'  a  quelle  vedove,  che 
pouono  difporre.del  loroaccioche  adefcate 
da  cuoi  doni  ti  fadcian.opoi  doni  maggiori , 
quefio  non  può  eifer  fé  non  la  piii  sfacciata , 
e  fordida  avarizia  9  che  vi  poffi  eflTere  • 
Qmdjìi  largiti  9  quijit  donare  doceiat^ 
òimejcisi  dona  (3argili^tt€  nubi. 


Tanto  fi  diflTe  da  quell'arguto ,  tna  Gelile . 
Poeta  ^  degli  doni  fatt'  a'  poveri  9  l^nz'àlirct 
(urne  9Che  quello  della  ragione,  e  conquan* 
ta  maggior  ragione  fi  può  dir  adeflo  a  quei  9 
che  fpendono  cosi  malamente  la  lor  robba  ^ 
dandola  a^radulatorÌ9&  altre  genti  di  male 
ai&re  9  e  donando-al  urzo  9  alquarto  per 
fiae  di  proprii  inter^fG9e  laftiando  in  ta*o 
morir  di  fame  i  poveri  9  cioè  a  dire  ,  quelli 
che  per  rivelazioiie  del  Salvatore ,  rappre* 
fentano  Ja  perfona  mcdefima  di  Chrifto  ; 
giufta  il  fuo  detto  :  ^apd  uni  ex  minimit 
meis  fecifiis  9  mibifecì/tts  .  Non  è  effetto  di 
generofità  \  ma  di  Sordidezza ,  viltà'grande 
d%nitno  èquefla  di  fpendere  tante  centina  ja 
di.lcudi  per  farne  unafolacomparfa  in  piaz- 
za, je  comprarle  con  quella  un  mifero  ap« 
plaufo  di  pochi  adulatpri  9  perche  la  gene*" 
rofità  farebbe ajutare  i  bifognofi,  maritar  le 
zitelle  povere  9  che  pericolano  dell'onore  9 
foccorre^  quei  poveri  vergognofi,  ehe  per 
non  aver.con  che  coprirfi  le  nude  membra  «.- 
fon coflretti  giacerla  notte  9  e'iglorno  deu^ 
tròia  paglia: 

Quid^t  largiti  9  quid  fii  donare  docebo  , 
Si  tiefois}  dona  Gargiliane  mibi  • 
Anzi  fi  potrebbe  dir  a  quefii  cali ,  che  fé  vò«  * 
gliofifono  di  non  donare  9  ma  di  pift  pretto 
porre  il  loro  danaro  ad  ufura ,  e  con  chi  me- 
glio potranno  quello  pia  ficuramentCyefen^» 
za  (crupoio  9  e.  con  maggior  utile  loro  efer- 
citare,  che  con  Dio  fieifo  ?  il  quale  non  paga 
meno9iph^  cento  per  uno  9  col  fotropradella 
beata  eternità  ,  effendo  oracolo  ìnFallibile 
di  Dio  fleiro,  che  dice:  ^ui  mifereturpau» 
periyfsneratur  De0  9  e  quell'altro:  Centuptum 
accipies  9  6  vitam  aternampoJlideiis  j  dunque 
torniamo  a  dir ^; 

^uidfn  largir i  9  quidfft  donare  doccio  ^ 
Si  nejcis^^  donaGarpiìiane  inibì . 
Accorto  Mercante  9  e  cniunque  fei  9  che  ti 
vanti  d'eflièr  un  gran  negoziante,  e  he  fai  ben 
maneggiar  le  tueipbbcnon  t'ingannare  nel« 
li  contratti  9  che  fai  9  e  Aà  attento  a  non  in^ 
correre  in  quella  pazzia  di  CQloro,Mi^cui  di« 
ce  Sv  Agoftino,  che  Acquirunt  aumm  ^i5  per^ 
duntfmium  •  Vedi  che  non  ci  è  banco  più  ii« 
curo,chequ^lo  di  DiOsC  qwllo  delpoveri» 
che  rapprefentano  la  perfona  dello  ftelfa 
I>io  9  e  Salvator  noftrg  Gieaù  Crifto  • 


DE. 
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DEC  ADE   Q:UINT  A 

D   E  L   L'      A   R   G   U   Z   I   E 

UTILI,     E      DOLCL 


ARGUZIA    PRIMA. 

Ptr  la  maledetta  euft4i£ia  f  etnr- 
narfi  le  rtti  . 


I 

N0HifiMcis  bocgratit  9  accipif  ,  nt  taceas  • 
Se  gridi ,  6  mio  Elio  9  fe  tantOvftrepiti  in  Se* 
naxo  9  non  Io  fai  fenza  difegno  9  ch'è  di  ri* 
ce  ver  dalla  parte  contraria  buona  fomma  di 
danajo  9  aCciocbe  tacci  ^  perché  imbrattane 
dofi  dai  tuo  parlare  la  mente  de*  Giudici ,  e 


ro  9  che  Aanno colà  nel  fecolo ,  perciò  le  liti  Cielo  ,  né  a  Anima 9  òalmeno  alla  lòr  ripa 
.fono  interminale  9  e  perciò  tutti  fi  lamen-jta2Ìone9non  hanno  altro  per  maffima  nel  pa« 
tanoy  che  tion  poffono  ricuperare  il  loro  9  trocinar  lecaufe^cheil  vincece9Òfiaciòper 
perciò  va  il  mondo  foflbpra  :  in  fomma,/«Ì9Òper/}e/dr  ,baftaade(&9Chefi  7inca9  ò 
oerche  come  diflc  argutanieritc   quel  taL  che  fia  giuda,  òingiuftamente  ciò  fatto    ^ 


»  come  diflc  argutanieritc   quel  tal | che  fia giuda,  òingiuftamente  ciòfatto,  e 
Poeta  ,  conforme  è  neceffario  ,  che  s'unga  (fingendo  il  fatto  d'altra  q^niera  di  quello 


ben  bene  Taffe  del  carro,  acciò  che  non  poflTi  'ch'e  ,  fervendofi  ad  ogni  paffb  delle  bugie,  e 

r  lemani  falfità,  Ond'è  j  che  n^regiftf  a  negl'Annali 


flridere  :  cosi  4  neceffario  unge 
con  buoni  regali  di  quegli  Avvocati  ,  che 
non  vogliono  aprir  bocca  9  né  fatfi  udir  né 
meno  una  parola ,  fé  prrma  non  fon  ben  bc» 
ne  regalati,  in  maniera  9  che  ogni  fiUaba , 
che  gl'efce  dalla  bocca  9  ò  ferivano  in  qu^l 
foglio  9  lor  fia*flrapagata  j  al  contrario)  che 
fi  fa  deirafle  fuddetio  ,  che  bifogna  bene 
ungerlo  9  accioche  non  iftrepiti  • 

JNe  ^ccus  volvenn  rota  cref€t  9  un^itur 
axis 


del  Serafico  Ordine  di  San  Francefeo  9  che 
effendovi  entrato  a  (crvir  Dio  Signor  No- 
ftro  un'Avvocato  de'Topcadctti  9  e  pofto 
poi  dal  Superiore  a  difender  certe  caufe  del 
Monaflerio,  tutte  le  perdeva,  del  che  ri^re* 
fo  dal  Superiore  9  che  non  v'attendefle  9  e 
che  perciò  non  le  vinceflè  ,  come  faceva  nel 
fecolo,  in  cui  non  ne  perdeva  una  9  egli  cesi 
li  irifpofe  :  Mio  Padre ,  é  neceffario  9 che  pò. 
niàte  un'altro,  in  luogo  mio  9  perche  io  in 


Canjidécum  ntos  tjì  ungere  9  m  taceat .       iquefto  poco  tempo,  che  fon  viffuto  alla  fan 
L'altro  inconveniente  v'è  per  quel  9  chedi-ta  Religione  9  mi  fon  dimenticato  affatto  il 


cono  alcuni ,  che  grAvvocati^)  a'  quali  per- 
che lor  non  riefce  9  per  la  loro  inettitudine 
a  quèfio  mediere ,  e  poco  Audio  9  ^^  fanno 
delle  Leggi ,  guadagnarci  parlar  a  propo*^ 
fito,chv^on  fanno  fare»parlano  aliofpropo- 
fito  ,^b'e  quello ,  che  fanno  fare  9  e  con  ciò 
imbarazzando ,  f  altro  non  polfono  ,  la  cau 


dir  bugie  ,&  il  modo  di  dir ,  con  arte  il  fai- 
fo  ,  e  cosi  ci  è  poca  fperanza ,  eh'  io  abbia  a 
vitifere  verjjina  delle  voflre  caufe,  le  quali 
io  in  tanto  vinceva  nel  fecolo,  in  quanto 
che  coirAvvocato  contrario  9  Pufrneèam  pa^» 
ribtisarmis^  e  s'egli  diceva  ad  ogni  tre  pa- 
role9  quattro  bugie ,  in  non  mi  facevo  in  ciò 


imoaraiCAaiJuv  ,  o^  aitivi  uuii  pwijwijv  ^  id  ^au    ivi^9  ^»»€i**»w  ^Mg.%.  ,  «..  i*v-  «#-  .-^w- 

fa,  &.  impedendo  per  rfiverfe  vìe ,  acciò  non  fu  pcrar  da  lui ,  e  ne  diceyo  cmaue,  e  come 
ficonofcanoii  veri  meriti  di  effa,  fon  paga-  lui  io  ancora  non  penfava^nèad  Ahitiia,  né 


ti  9  accioche  tacciano  e  cosi  dove  gl'altri 
z'      Avvocati  fono  pagati ,  accioche  non  taccia- 
no 9  gl'ine  ti  i,  come  dice  Marziale  9  fon  pa- 
*gaii  acciocché  non  parlino  • 

^^d  clamasfiwfer^  fuod  agentiius  ob/lre- 
pis  )  £ti  • 


a  Cielo  ,  alle  quali  cofe  penfando  adcifo  con 
tutto  lo  sforzo ,  come  devo  ,  fon  facilmente 
vinto  dal  mio  AVverfario,  il  quale  camioa  9 
come  ho  dettò,  con  altrJ  principi»,  e  maf* 
fimamente  con  quelli  dei  ^ropiio  interelfc . 

AK-» 


ARGUZIA    SEC&ONDA. 


JN09ÌÌ9Var  ^amicizia  Jt  alcuni  9  e  magime 
de"  malineottici  ycfifpettofi  ^ 

PEr  favii ,  per  feddU  e  d'ottima  vita^  che 
fiano alcuni,  non  bifo^na  ftringer  con 


Decade  Quinta l  Arcaista  S econia ^  ^t^ 

datò  alla  faa  moglie?  t  mtttl  tifpùTtìzìU  r»* 
gnolina ,  perche  avendomi  voi  ordinato  ». 
che  lo  defli  a  chi  vi  voleva  più  bene  >  alla  ca. 
gnolina  lo  diedi,  che  sb  di  certo ,  che  vi  vuof 
bene  ,  e  non  a  voftra  moglie^  la  gaale  fé  bear 
dice  di  volervi  bene^perche  è  riOf  fTa  m^Iin** 
conia  9  per  ogni  minima  cofa  9  e  per  un^om^ 


loro  amicizia  ,  fé  fono  malinconici ,  eque-lbra  fola,  e(ofpett0  9  che  abbia,  G  pone  ad 


full  9  perche  queSi  tali  hanno  per  natura 
lezza  ad  ogni  cofa  Cavar  materia  di  affli»- 
zione9  e  travaglio  ,  e  come  tiranni  di  fé 
flefli  9  fc  #ei5  inquietano ,  e  gl'altri  :  Vitem- 
tur^  dice  di  quelli  tali  il  Morale,  trijics^ 
Ì6  0mnia  dcplorantes  9  quibus  nulla  mm  cauja 
in  querelas  placet  i  coriftctillis  licci Jides^  tt 
kcfitvoltntia  ^  ttaquillitatì  iamcn  inimicas  cft 
cnmcs  ^pcrtwrbatus  9 U 0mnia£cmems.  Di  qtie« 
ila  verità  volle  il  celebre  Efopo  far  capace 
U  Filofofo  fuo  padrone  9  il  quale  convitato 
da  un  fuo  difcepol0  9  difle  ad  Efopo,  che 
portaflTe  a  chi  più  ben  11  voleva  quello', 
ch'egli  di  più  Duono  aveafcielto dalla ta» 
vola  ;  &  Eiopo  con  gran  prontezza  va  in 
cafa  <^  io  prefenza  della  padrona ,  tutto 
quello ,  che  dato  gV  aveva  il  fuo  Padrone 9 
lo  diede  a  mangiare  ad  una  cagnolina  9  e 
poi  fé  ne  ritornò  al  Padrotie  fieflb  9  a  cui 
diffe  ch'era  flato  fervito  puntualmente:  e 
tornato  in  cafa  il  Filofofo  9  e  da  queflo  di* 
tpandataiua  moglie  9  fé  ricevuto  avea  quel- 
lo 9  che  per  Efopo  mandato  gl'avea ,  quel- 
la ch'era  Tidea  della  malinconia  9  e  che 
d'ogni  pelo  faceva  trave  9  giudicando  che 
il  Filofofo  in  quella  maniera  V  avefle  vo- 
luta  difpi  ezzare  9  e  mollrar  9  che  faceva 
più  conto  della,  cagnolina,  che  di  fé  ftefla, 
tutta  fdegno  gli  rifpofe  :  non  vòche  mi  pacr 
late  più  9  ne  vò  che  mi  vediate  più  in  vo» 
Ara  cafa ,  &  adeflb  vi  rinuncio  per  marito, 
non  eflTendo  voi  degno  di  aver  altra  moglie  9 
che  una  beflia  9  come  fete  voi  9  già  che  più 
amate  le  beflie  9  che  una  moglie  9  &  in  qae» 
fio  punto  me  ne  vado  a  cafa  di  mio  Pacire  9 
dove  non  occorre  9  che  v'accoftiate  9  perche 
vi  farà  chiufa  in  faccia  la  porta  per  mi  He 
volte:  che  però  facevi  li  fatti  voflri,  che  io 
mi  farò  il  mio  ,  &  in  tanto  attendete  ad  ac* 
carezzare  la  voflra  cagnolina  ,  che  come 
quella  ha  più  merito  di  me ,  pi4  da  voi  è  Ai- 
mata ,  &  amata  ;  e  ciò  detto ,  piangendo  fi 
parti,  e  fendendo  in  cafa  de' fuoi  genitori; 
ond'è,che  il  Filofofo  dimandò  fubito  ad  Efo. 


ingiuriarvi ,  e  a  gridare  nientedimeno ,  cbe^ 
fé  luffe  unafpiritata , quando  quefta  cagnoliv 
na9 benché  la  difcacciate  9  e  raftoniate  femw 
pre  vi  ftà  a'  piedÌ9  dimendicata  a Aitto  d'ogni 
maltrattamentOtChe  gl'aveffi  fatto.  Bifoga» 
diligentemente  difcerni^re  li  buoni  dalItcaCJ^ 
tiviamicÌ9  perche  il  pia  dflle  volte  avviev 
ne  che  crediamo  per  benevoli,  e  fedeli  queN 
li,che  non  fon  tali,  non  eflendoci  cofa  di  ma*^ 
le, che  non  6  poflTa  temere  da  un  creduto  be«» 
ne  volo  9  e  che  in  tanto  cova  nel  cuore9Ò  pec 
una'  maligna  natura ,  ò  per  li  fuoi  propri!  in« 
tereffi  9  il  veleno  dell*  antipatia  ;  e  fdegno^ 
verfo  di  voi  •  Delf  ifteffb  Augufto  fi  leggt  ^ 
che  quando  ebbe  perduto  un  pajo  di  veri 
amic]9  perdettecon  loroogni  fua  confolatio^ 
ne  9  e  colla  mancanza  di  quellÌ9  non  ebbe  um 
giorno  quieto, e  fereno ,  tanto  che  fovente  fi 
udiva  dire,  quando gr  oceorrevano  ligrait 
travagli,  che  li  fuccedettero  di  poca  riputa^ 
zione ,  di  fceroamento  della  fua  fama ,  e  del 
danno  irreparabile  del  fuo  btkon  nome,  e  d^ 
fhoi  9  come  fu  la  vita  federata  della  fua  fi^ 
gliuoIaGfiAfa,che  bifognòefiliarla  per  le  fue 
infami  azzioni  in  un  Ifola,  fi  ferìtiva  dire,di« 
co  9  tutto  queflo  m^i  fucceduto  ,  perche  non 
ho  avuto  vicino  Agrippa,£  Mecenatci  qua- 
li perche.erano  fedeliflìmi  ,e  ànceriflimi,  tìt 
in  ttv  parola  ,  veri  amici ,  non  mi  avrebbe*^ 
ro  celato  cofa  veruna,  com'hanno  fatto  qut« 
ft'altrÌ9Ch€  hanno  il  nome  folo  di  miei  bene« 
voli  ;  poiché  del  reftod*altro  non  fi  curano  » 
fuor  che  di  loro  fleffifC  delli  lofo  intereffi,& 
utile,  il  quale  temendo  di  non  avventurare» 
non  m'hanno ,  come  doveano ,  manifeftate 
PindegH^  azzioni  della  mia  figiia,la  quale  ì<a 
fblo  avrei  potuto  correggere,  ò^  èHKndaacf 
Horum  mibi  nibit  accidiffct  y  fi  ùut  /igfipf0\ 
aar  Mcccnas  vixf/^  ,dice  rifioricòd^Au^ii» 
fto  9  con  aggiungere  :  Adtò  totbabcuii  miìiim 
bominum^  du9s  rcpararc  difficile  tft  •  Bifbgna 
far  efperienza  fé  fon  veri ,  ò  finti  gli  amici  % 
come  fi  fa  de'fpecchi,  dice  un  dottiffimo 


\ 


Scrittore,  i  quali  fé  fi  ritrovano  menzognie-^ 
po  a  chi  a vea  dato  il  regalo  9  che  a vca  man*!  ci  t  e  che  non  ti  rapprefentano  le  macchie  » 

Li  ck' 
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C^i'hai  nel  volto ,  ma  più  prcfto  cflendo  for* 
do  ,  lo  rapprefcntavano  netto, «fi  buttano 
Tia  alla  malfora,  come  traditori;  cosi  è, 
non  altrimenti  Tarnico  quando  Thai  fperi* 
nienrato  poco  fedele  9  e  che  più  ama  fé  fief- 
{p ,  e  li  fuoi  interelS  ^  toglietelo  al  mal  pun- 
to dinanzi ,  perche  più  danno  ti  può  far  uno 
di  queOi  ,  che  tutti  gP  inimici  tuoi  fieflS, 
mentre  di  quefti  punto  ti  fiderai ,  come  bu 
fognerà  fare  di  colui,  di  cuibifognerà  tener 
per  oracolo  quel  che  ti  dice  9  quando  farà 
una  vera  menzogna  • 

ARGUZIA    TERZA. 

Per  ejfcr  prudtuti  9  tifo^na  ejftr  Docili  i 

T^  Sfendoci  flato  ordinato  dalla  fomma , 
X^j  &  infinita  Sapienza  ,  che  dobbiamo 
andar  in  cerca  fempre  d^acquiftare  la  vera 
|)rudenza  ,  con  qMtW EJlote  prudeuies  ^  Ì6c. 
eneceflfario  ,  che  oltre  Tefperienza ,  fiamo 
docili  agl'altrui  ammaeflrameoti  datici  a 
voce  vìva ,  ò  che  ci  hanno  lafciati  feritti  i 
Sav)  Autori  ;  ond'è  ,  che  per  aver  la  pru- 
denza di  diflinguere  fra  uomini ,  e  uomi- 
ni, e  non  ad  ogn' uomo  confidar  fé  medefi- 
sno,  e  le  fuecofe  è  ben  che  ci  ferviamo  degl' 
ammaefiramenti  in  quefla  parte  di  quel  tan- 
to acclamato  ,  &  applaudito  da  lutti,  co- 
me moral  Filofofo  ,  Efopo;  il  quale  elTen- 
do  flato  mandato  dal  Filolofo4iuo  Padro- 
ne alla  cafarde'  Bagni  comuni ,  per  oll'erva- 
re  fé  molti ,  ò  pochi  eraii  quegli  uomini  , 
che  attualmente  vi  fi  flavano  lavando  , 
.polche  fé  ve  n'eran  pochi ,  voleva  andarci 
.ancor  elfo  a  lavarfi  ;  &  andato  Efòpo  j  e  ri- 
tornato ìndi  non  molto  al fuo  Padrone,  li 
dice}  che  poteva  pur  andare;  perche  nel 
bagno  predetto  ,  attualmente  non  vi  fi  tro- 
vava ,  fé  non  che  un  folo  :  ben  ,  dice  il  Pa- 
drone, e  toflo  con  ogni  celerità  fi  conferi- 
fce  alla  fopradetta  cafa  de'  bagni  ,.  la  qua- 
le avendo  ritrovata  piena  d'uomini  al  «ag- 
Sior  fegno  ,  non  fi  può  creder  quanto  fi  fde^ 
^naflfe  cóntro  il  povero  Efopo  ,  dicendoli  : 
Voi  veramente  non  fate  altro  colie  voflre 
continue  fcioccagini,  che  provocarmi  a  bat- 
tervi ben  bene  9  come  vi  meritate  per  le 
voflre  infoienti  maniere ,  con  cui  fempre 
naeco  trattate  :  come,  così  fi  burlano  da  fer» 
vii  Padroni?  voi  dite  ,»che  qui  non  vi  era,  .         . 

U  aop  che  un  folo>  e  ve  ne  fono  iantine  tan*  ftoio ,  come  con  quelli  »  cbc  elTeQdo  eglino 

len 


ti  ?  Voi  Signore  ^  ripiglia  Efopo ,  volevate 
fa  pere ,  fé  qui  vi  fuflfero  non  molte  befiie, 
ma  molti  uomini:  or  io  v'hòrìfpoflo,  che 
un  folo  uomo  vi  imperché  Tal  tre  fan  beftie, 
mentre  di  quanti  ne  vedete  qua  in  fembian^ 
za  d'uomini,  un  folo  n'è  tale  ;  conciofia  cofa 
che  effendo  avanti  a  quefta  porta  del  bagno 
a  cafo  fiata  pofta  una  pietra,  &  avendovi 
tutti  quefli  ,che  vedete  ,  intoppato  in  eflTa , 
con  pericolo  grande  di  cader  in  tutto,c  rom- 
per» il  capo  ,  ninno  di  coloro  ha  avuto  una 
dramma  di  giudicio  per  levamela ,  fuorché 
un  folo,  che  Tallontanb  dalla  porta,  e  lafciò 
libero  il  pafTo  ;  onde  io  quefto  giudicai  per 
uomo,  e  tutti  gl'altri  beflie .  Qucfla  pruden* 
za  ,  e  quefla  avvertenza  dovrebbe  avercia* 
fcheduno  nel  trattar  con  gli  uomini ,  cioè 
oflervare* dalle  loro  operazioni ,  fé  vera* 
mente  fon  uomini ,  tanto  nella  fembianza , 
quanto  nella  (bflanza,  e  fé. veramente  ope- 
rando  da  uomini,  ò  da  beftie,  fecondo  1  infe- 
gnamento  del  Salvatore  (  il  quale  coUV/?,«il| 
noH^mn^  c'infegna  a  ftar  lontani  da  ogni  fin^ 
zione)  fiano  veri  uomini ,  e  non  di  razza  di 
vipere  ;  e  che  come  dice  S.  Gregorio ,  come 
veri  timorati  di  Dio,  abbiano  quella  fapien* 
za,  che  non  è  di  mondo,  ma  di  Dio,  che  loro 
infegna  :  Nil  per  •fteufionem  fingere ,  Jenjm 
verbis  aperire ,  vera  ut  funi  diligere^  fai/a  evi  - 
tare  ,  bona  gratis  cxbibere  ^mala  libentiùs  to* 
lerare ,  quamfacere  ,  nullam  injuriarum  ultio^ 
nem  quarere  j  e  con  quefli ,  come  con  quei, 
che  hanno  il  vero  efler  d'uonio,tratta,c  con- 
vcrfa,chc  fé  peraltro  t'accorgerai  alcuni 
efler  cosi inbeflialiti,  come  dice  il  Divino 
Oracolo  , .  che  Dicunt  bonum  malum  ,  tó  ma* 
/a/ii^otfttm,eche  flimano  ,che  non  fia  uomo 
chi  non  sa  fingere,  e  chi  non  dice  altramen- 
te di  quello  ,  che  (ente  nel  cuore  ,  come  an- 
che quello  ,  che  non  fi  vendica  d'ogni  più 
leggiera  ingiuria  ,  e  che  fia  ftolio  quello  1 
che  fa  orazione  per  chi  gli  fa  male  ,  quello 
che  ama  la  povertà ,  e  che  non  fi  cura  di  wr 
refiflenza  a.dhi  volefle  toglierli  quello  ,  che 
poflìede  ,  e  che  è  pronto  a  chi  gli  batte  una 
mafcella  ofièrir  Faltra  2  ^d  namiuejiultus 
videtur  mundo^  quam  verbis  mentem  ofiendere , 
mil  macbinatione  callida  fimulare  ^  nuliaspro 
injuriss  contumelias  reddere  ,  prò  maledicca* 
tibus  orare  ,  paupertatem  quxrere ,  pojfejfa  re* 
linquere  ,  tapienti  non  rejiftere  ,  percutiett'^ 
ti  alterammaxillam  palma  prabere  )  con  co- 
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éo  eglino  rèn»  cervello,  ftimano  fcnza  ccr.i  mafla  d'oro ,  ò  d'argento  ,  ò  per  aver  tolta 
vello  cTii  opera  della  fadctta  maniera, &  ef-la  veruno  qualche  gemma  di  gran  prezzo ,  e 
dT — -«^eglino  divenuti  perle  proprie pafCo-lmolto preziofa  ;  mafolo  peravermi  man-» 
iali,  (limano  li  veri ,  e  favi!  uomini  giato  un  granello  di  frumento.  Miferidl 

,.     /•      .  j.  .     _  ji s  noi,chedc»oWi,  fenzacheccneaocorgia* 

mo  ^fabula  narraiuf^  mentre  dell*  ifteflTa  ma-> 
niera ,  fuccede  a  quanti  fiamo  ,  come  attefla 
riftcflb  Divino  Oracolo;  poiché  ruccellato. 
re  d'Inferno, con  pò^shi  grani  d^orgio  di  vi<« 
le  intereffc ,  ciadefca,  e  e'  incappa  al  laccio 
della  dannazione  ,  e  per-poco  più  d'un  boc^ 
cone  di  pane,  ci  fa  fuoi  fchiavi  per  tutta  Te* 
ternità:  PropUr  pugillumordd^  tàframenpa^ 
nis ,  violaiimt  me  JPropter  pugillum  9rdfi  ,  tt 
fragmtnpanis  ;  diflè  queirinfellice  Mini/ira 
Regio  firafocato  da  fett^  Diavoli,  che  gl'en» 
trarono  in  corpo ,  perchè  giudicava  a  placet 
^o,e  vendeva  la  giuftizia,  e  ringittftizia;oa-« 
de  meritò  d'eflTer  preda  deir  uccellatore^ 
d'Inferno  per  tutta  I  eternità:  Propttr  pu^iU 
lum  ordei^  ìtfragmtn  panis  ,  d'un  Tozzo  ,  e 
momentaneo  dilettOydiflequel  lafcivo  (  che 
fu  colto  dalla  morte  repentina  in  fragranti  t 
e  quando  attualmente  peccava  )  me  ne  cala 
dal  mio  letto  fpiumacciato  al  letto  degrac* 
cefi  carboni  infernali>fenzafperanza  di  pi4 
mutar  lenzuola,ò  matarafll,per  mentre  che 
Dio  è  Dio  Propur  pugillum  or  dei ,  ì&fragmem 
panis^A'nm  viliflima  paffione  d'ambizione,e 
fuperbia  Scenderemmo,  per  non  dover  mai 
uftire,ad  Tartare^  diiTero  quei  miferabilifli* 
mi  Religtofi,  che  non  volendo  corrifponde- 
realla  loro  vocazione  ,  in  luogo  di  feguiV  le 
veftigiadeU'umiliffimoSaivatorejfeguirono 
quelle  del  fuperbiflSmo  Lucìfero,e  fottoTa* 
bito  umile  della  Religione,  tuttavia  nafcon* 
devano  Io  fpirito  ambiziofo,  e  fuperbo  :  ia 
fomma  fé  tuttavia  non  ci  faremo  dotti  a^ 
fpefe  altrui ,  ^incapparenio  fenz'  altro  ne* 
lacci)  ne'quali  fono  incappati  gli  altri,  ade-* 
fcati  da  vilHSme  efche  d'intereire,|oia,  am^ 
bizione,  diletti,  e  fimili  •  Si/apimus^  ri^ 
flettiamo  ancora  noi  a  quello,  che  diceva 
quell'arguto ,  e  piiflime  Poeta ,  cioi  : 

Pf£Urit  ifta  dtes ,  najcetur  origojécundi. 

Anlabor^  an  rcquics^  fictranfii  ghri» 

AJuudi  • 

come  anche  con  Giufeppe  Lipffo ,  ripetiamo 

fpeflb  quello,ch'egli  fteflfo  ripeteva  in  vita,e 

volle  in  morte,che  fi  fcrivelTe  a  lettere  paU 

mari  su  la  lapida  della  fua  fepolt ura  ,  cioè  t 

Vis  altiori  vare  me  ttcum  loqui  ì 

Uumana  euuSa  ^fumus ,  umàra^  vanius  t 

Li  %  acuì 


fendo 
iiibeftial 

eflère  tali  ;  fuggi  di  trattarci,  e  di  averci 
con  loro  commercio,  come  fi  fugge  datle^ 
fiere ,  dalle  felve  ,  e  dai  bruti  indomiti  delie 
Campagne ,  potendoti  ricever  maggior  ma- 
le da  quelli,  chedaquefti  • 

ARGUZIA    QUARTA. 
Ptr  il  niente  ,   perderji  il  tutto  . 

E?  Che  fono  mai  ^utte  le  cofe  di  queRo 
J  Mondo,  rifpettoal  Cielo)  li  Regni, 
le  Monarchie,    le  ricchezze  terrene,  ri* 
fpettoallifempiterni  gaudiidel  Paradifo? 
che  fono  mai  ?  un  niente ,  niente,  e  meno 
di  niente  •  Quando  fi  ferrano  gì'  ocQ^i ,  all' 
ora  s'aprono  a  conofcer  quefta  verità ,  dice 
lo  S  plrìto  Santo  :  Dormieruntfomnumjuum  , 
tt  nébil  invenerunt  •  Il  male  deplorabile^ 
però  di  quefia  vita,  e  deplorabiliffimo  ,à 
che  per  quefto  niente  perdiamp  il  tutto,  per 
la  noftra  cecità ,  e  pazzia  \  e  per  l'apparen. 
za  fola ,  perdiamo  la  realtà }  per  la  fembian» 
za  del  bene,  perdiamoli  vero,  efempiter* 
no'bene  :  in  fomma  per  il  niente,  il  tutto, 
e  quefia  è  la  canzone ,  e  queli^  è  V  intercala* 
re  ,  che  ripetono  tutti  li  Rè ,  li  Monarchi, 
e  li  Principi ,  e  li  Signori ,  e  li  Ricchi ,  e  li 
doviziofidi  quefta  terra ,  e  quanti  mai  fé  ne 
ritrovano,  e  fé  ne  fono  ritrovati  in  quefto 
Mondo  de'  pofrelTorl  delle  gran  tenute ,  e 
vaftiffimi  dominii:  pioè  Vanitati  vanita* 
tum ,  ì6  omnia  vanitas ,  e  che  in  bis-  omni^ 
bus  non  invenimus  ,  nifi  Vani  totem  ^  ii^i- 
Si^nem .  Ma  pure ,  fé  V  inganno  foflTe  ter- 
minato qua  ,  farebbe  flato  meno  male ,  ma 
il  peggio  è,  che  per  quefli  ifleffl,  che  noi 
penfavamo ,  che  foflero  beni ,  &  in  fatti  era^ 
no  peflirfii  mali ,  abbiamo  perfo  l'eterno  be- 
ne ,  &  acquiftati  gV  eterni  mali  •  O  mio  caro 
Lettore  j  io  per  io  bene ,  che  ti  voglio  ,  e  ti 
defidero  ardtntemente ,  non  vorrei ,  che 
fuccedeflTe  a  te  quel ,  che  narra  l'apologo  ef» 
fer  fucceduto  a  queir  uccellino  >  ch^effendo 
di  già  miferamente  incappato  al  laccio  ,pcr 
averfi  voluto  mangiare  un  fol  grano  di  fru« 
mento,  che  l'uccellatore  avea  poflo  per  efca 
alla  trapola  ,  dirottamente  piangeva  con  tL 
petere:  ò  me  miferabile,&  infelice  che  muo« 
]0,  per  aver  rubbato  a  qualcheduno  qualche 
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a  cui  fece  confonanza  quell'alt  ro  deipari  fa-ieterna .  Sopra  di  chi  fi  conta  da  an'aatenti* 
fio  9  e  pia  ingegno  ;  quando  difle  •  co  lAonco ,  eh  avendo  dì  già  contratta  la 


^am  flnxa  ,   tf  fra^ilis  cft  mundi 

gloria  l 

'  Vi  umbra  mlueris  ^fimt  ejusgauJia  , 
Quét  nohisjubtrabunt  éttetma  pramia^ 
SipunSo  tempori  s  mittùnt  ad  Èartwra. 

ARGUZIA    CLU  IN  T  A. 


Vifiigna  fuggire  da*  mormùratori 
me  dalla  pcfit  • 


co* 


famaque 
poitft 


QUel  prudentiflSmo  fra'  Savii  Orazio  ^ 
parlando  de'  detrattori,  dice  appunto 
^  così  : 

•  ••••••  Abfenttm  qui  rodit  amicum  ^ 

^ui  non  defendit  ali0  capante  ,  /«- 
luios  • 

^f  eaptat  rifus  bominum  , 
dieat  • 

Fingere  qui  nondum  vi/a 
^i  nequit ,  bic  niger  eft  ,  bune  tu 
Romàne  eaveto  • 
Da  quefia  razza  d'  uomini  t  necelTario 
piò  che  dalla  pefte  fuggire ,  perche  col  loro 
fiato  iropeftano  tutto  infieme  fé  medefimi, 
«coloro  con  chi  parlano  ,  e  di  chi  parlano  » 
tanto  che  il  Santo  Patriarca  d' Aflìfi  diceva 
doverti  abborr ire  il  vizio  della  detrazzione, 
coinè  nemico  al  fonte  della  pietà,e  della  gra- 
zia ,  e  come  un  morfo  di  vipera ,  e  fieriffima 
]pefie9  e  che  Dio  Signor  Nofiroabborrivai 
detrattori  della  fama  altrui ,  come  quelli  ^ 
che  fi  pafcono  del  fangue  degraitri ,  dopo 
averli  uccifi colla  fpada  della  lingua»  Quin- 
di è  t  che  San  fiafiiio  dice  ,  che  li  detrattori 
fono  come  i  mofconi ,  che  quando  vedono  la 
piaga  del  difetto,  altrui  »  f&bito  corrono  a 
fucchiarne  la  marcia  ;  e  perche  non  d'altro 
guflano  ,  né  d'altro  fi  pafcono ,  fé  non  che 
della  marcia  fteiTa  ,  quando  s'accorgono  ef* 
fer  in  alcuno  qualche  cofa  marciofa,e  putre^ 
fatta  di  qualche  mancamento^  ò  ditetto,cor- 
rono  come  affamati  a  pafcerfi  di  quella  >  con 
yarlarne^efparlarne^come  di  cibo  molto  fa- 
porJiQ  al  loro  palato  ^  ma  non  lenza  infinito 
danno 9  e  rovina  della  loro  anima,  e  non 
fenza  la  mone  iielTa  del  loro  fpirito}  polche 
fiicchiando  quella  materia  putrida  ,  che  fi  fa 
coH'atto  di  mormorar  gravemente ,  e  de- 
trarre la  fama  dei  proffimo,  fucchiano  anche 
U  vcii^OQ  della  dii^razia  di  UkQ^  della  oaor  u 


già 

pelle  un  tal  rufiico ,  &  eflendo  ftato  cacciato 
per  ciò  dalla  fuaca/à  ,  e  non  fapendodove 
ricovrarfi,  perche  era  abborrito  ,  come  ap- 
pellato alla  fine^)  fianco  pia  di  camtnar  per 
debolezza  di  forze  ,  fi  pofe  a  ripofare  fotto 
un  arbore ,  ove  appena  avea  prefo  àn  poco 
difonnOo  che  dalla  vicina  fiepe  ufi:iun  fer^ 
pe ,  il  quale  pollofi  a  fucchiare  la  piaga  pe*» 
Oliente ,  e  marciofa,  che  avea  al  collo ,  ne 
fucchiò  parimente  tutto  il  veleno  pellifero; 
il  che  fiitto,  il  runico  non  fenza  gran  fua  me« 
ra  viglia  s'alzò  (ano  9  falvo  9  e  libero  da  ogni 
male;  e  vedendo  fé  medefimo  del  tutto  gua- 
rito ,  vidde  ancora  ivi  vicino  morta  la  fer- 
pe^ch'avea  fucchiato  dalla  fua  piaga  il  vele* 
no  deUa  pelle  •  Se  quando  colui  apre  la  boc- 
ca, ejpone  la  lingua  in  quella cafa,  dov'è 
quel  otfetto ,  che  non  è  riiaputo  da  veruno  » 
&  egli  lo  dice  9  e  manifefia  agl'altri ,  penfaf. 
fé  veramente  a  quel  che  fa,  che  nofì  t  altro  , 
che  fucchiarfi  il  veleno  ,  e  che  pigliare  una 
prefad'aflentiOftChegl'av.veleoa  l'anima,  in 
maniere ,  che  fenza  partirti  da  quel  luogo  , 
dove  Uà ,  l'anima  fua  retta  fenz'anima  ,  cioè 
a  dire  fenza  la  grazia  di  Dio  ,  eh* è  l'anima 
dell'anima  } per  certo, che  direbbe  fpeflb  al 
Signore  col  Santo  Davide  :  Pone  Domine  cu^ 
Jtodiam  òri  meOj  ut  non  loquatur  opera  bomi-^ 
num .  Il  che  anche  farebbe ,  fé  rifletteflè  ^ 
che  le  lingue  di  tutt'  il  popolo  fparleranno 
contro  di  lui ,  (  per  caliigo  di  Dio  }  benché 
Toffefo  dalla  Aia  lingua ,  non  poteiTe  (parlar 
di  lui  ;  come  occorfe  a  colui  ,  di  chi  dice 
Marziale  • 


Abjci^fervum  quidf(tdas  Pomice  lingua  ? 
Ar/cji  tu  populum  ,  quod  tacet  il  le ,  loqni  ì 

*    ARGUZIA     SESTA. 

Doverji  rimettere  a  Dio  la  vendetta . 

LA  vendetta  de'delitti ,  e  delle  fceleragU 
ni ,  conforme  non  fi  dev^rafcurare  dai 
Giudici ,  de'  quali  è  proprio ,  come  Minillri 
della  Giullizia  di  Dio,non  lafciar  impuniti  i 
delitti ,  non  eOendoci  difordine  maggiore 
nelle  Kepublicheychel'impunità^dicui  dice 
S  «Bernardo:  Impunitas  parit  au/um^  au/us  cx« 
c«|0iii»}cosi  fi  devono  da'  privati  tutte  i'olfefe 
rimettere  a  Dio,  il  quale  ha  ordinato,  che  a 
iiufiùoietiaintutio^cpejc  tutto  la  vendetta^ 

JMi-^ 


Decaàg   $§1^*5  ArgUTsla  Sejtal 


Kihi  iriniiSm^  )S^#  fttribmm  %  che  perciò 
il  Salvatore  ci  difTe^  che  nof\  folo  non  ci  ven- 
dicaflimo  deiringiuria  ,  che  ci  facelTequal- 
cbedunocon  darci  uno  fcbiaffo,ma  che  di  pia 
voltaffimo  Taltraparte  della  faccia,  difponj, 
e  pronti  a  riceverne  un  altro:  Si  quis  te  p^r- 
cujpirit  itt  Uttamaxiila  y  prasbe  ci  ^  alter am  •  It 
che,  coinè  narra  S.  Bafilio,anche^2t'  Gentili, 
con  nofiraconfu(ione,fu  così  ben  practicato, 
che  come  gli  racconta ,  Socrate  elFendo  flato 
battuto  con  grand' impeto  da  un  tale  nella 


faccia  9  egli  non  folo  non  fé  ne  rifenti  ,  aia. 


S^7 


reo  dal  Tribunale  di  Diò,ifl*cui  è  promulgai 
fa  la  legge  infallibile,  &  inappellabile, cioè, 
che  non  fi  perdoni,  a  chi  non  perdona  .  Bifo* 
gna  dunqueperdonare,non  tanto  per  far  be- 
ne al  noftroproffimo,  quanto  per  farlo  a  noi 
fteffi  ,  mentre  il  Signore  chiaramente  ci  ha 
rivelato,  che  Eadtm  men/ura^ua  menjlfutri* 
mus ,  remetieiwr  nobis  .  Quefla  verità  hanno 
intefk  i  Santi,!  quali  di  tutto  cuore  perdona^ 
ronoachi  groffcfejonrf*è,che  per  farne  tnen^ 
zione  di  un  folo  fra  cento ,  e  mille.  D'un  tal* 


Abbate  Stefano  fi  ha  nelle  facre  iftorie,ch'cf- 


fifaaUeftatue,ilnomedcirautore,ra//i/fcir  tutto-il  campo  delie  tue  vettovoglie ,  fenza 

che  però  è  celebre  il  documento,che  diedero  effervene  reftata  una  fpiega;  al  cheque!  fan. 

anche  in  quei  tempi  gruomini  fa  vii,  cioè:      toServodi  Dio  rifpofe  cosi  ;  anzi  non  io,ma 

Noh  tmitart  ma/um  vtmufn  ^  JeJ  ju/ltii^  coluièdegno  dicompafTiònccheciòhà  fat^ 

rtlinqucr^  vindtSlamy  to,  poiché  me  ha  dannificato  in  poco ,  ma  fé 


CànciliatìQ  emm  aquitatem  ,  Jkd  comUutio , 
€^nuntio$iem  gi^ttit  • 
fi  ben  vero,  che  fé  nonfi  fiàpià,  cheatten* 
to,  il  dcfiderio  della  vendetta  è  tale^  che  ci 
ubriaca»  infino  a  npn  temer  la  propria  naorte 
per  vendicarfi,  perche  come  dilTe  colui: 
òemper ,  é  infirmi  eft  animi ,  exi£uiquc 
voluptas 

Et  il  cafo  feguente  pruova  ciò^a  meraviglia, 
poiché  d*un  tal  Fabricatore  U  ha  da  verace 
iiioria  ,  che  vedendo  il  fuo  nemico  avvici- 
narfi  a  quel  tetto  della  eafa , ch'egli  (lava  ac- 
comodando ,  pensò  con  invenzione  diaboli 
ca  »  eiTcr  quella  ottima  oCcafipne  di  uccider 
lo  a  man  (aiva,con  precipitarfi  eglidal  tet^o 
e  cafcar  fopra  il  fuo  nemico  medefimo,e  cosi 
firitolarlo.,  col  pefo  del  fuo  medefimo  cor-^ 
pò,  refiando  egli  intanto  illefo,  e  fenza  male 
alcuno  ,  com' anche  fenza  pericolo  d'elTer 
punito  dalla  Giuftizia,  potendofi  coprire  la 
colpa  di  taromicidio  ,col  ftimarfi  fatto  a  ca- 
fo, e  non  a  poRa  fatto  j  com^in  fatti  forti ,  e 
felicemente  riufci ogni  cofa  a quefto  diaboli- 
co vendicatorc,poìche  eiTendoli  il  fuo  fop/a- 
detto  nemico  fotto,  feppe  pigliar  cosi  bene 
ta  mifura  ,  che  cadendogli  fopra  l' infran- 
te tutto ,  fenza  che  egli  ne  reiialfe  in  parte 
alcuQaJefo,  ò  ne  folle  punito  dal  Tribuna» 
1<^  )Che  fiiiBando  ciò  fucceduio  a  cafo ,  l'aC^ 


OeflR)  in  molto ,  e  molto ,  »vendo  provocato^ 
contro  di  fé  lo  fdegno  di  Dio  ,  cui  prego  a 
perdonarli,  Lettor  mìo  ,^uefte  fono  le  ven^ 
dette  de'  Santi, e  de'  keligiofi,co'  quali  per^ 
non  è  bene,  in. modo  veruno  prendcrfela-ii 
perche  portando  eglino  la  livrea  delSom« 
mo  Rè  de'GieU,queftt  gli  difende  dall'^n^iu^ 
rie  lor  fatte,come  fpecialméte  foni  una  voi» 
tain  una  taleoccafiòne,  nella  quale,  eflfendo 
da  un  di  voto  Gentil'uomo  in  virato  a  pranfa 
un'£cclefiafFìco,  per  altro  di  gran  merito» 
edifcorrendòfi  in  tavola  delle  virtòdel-no« 
Oro  fanto  Padre,  il ijuale  non  elfendo  fiata 
canonizzato  ancora  ,  da  quel  tal  Gentii^uo^ 
mo  era,  per  la  divozione  ,  ch'avea  verfo 
di  lifi,  chiamato  fpelTo  col  titolo  di  fanta^ 
Servo  di  Dio  •  \ì  che  intefo  da  queir  Eccle<« 
fiafiico ,  cosi  fdegoato  prefe  a  diVe  :  or  co<» 
me 'può  chiamare  elU  fanto  Serro  dì  DFo 
coOui  {  &k  chi  mai  egli  ha  guarito  infìn*  ad 
ora  né  meno  un  dolor  di  denti?  Il  che  det<« 
to, quanto  fu  leggiermente  riprtfo dal d^«* 
to  divoto  del.  Santo  ,  tanto  iO  gravemente 
caligato  da  colui ,  da  cui  fi  dice  e  Ao/iitf 
tangere  Cbriftgs  meos  }  poiché  ncli'  ittcff» 
tempo  ,  e  prima  di  partirfi  da  tavola  coiui-i 
che  avea  cosi  (parlato^  fu  fopraprefo  da  cosi' 
forte,. e  violente  dolor  di  denti  y che  fra 
mezz'ora  poco  piàrò  meno,  fu  '1  letto, 
dove  lo  pofero  ^ giacere,  fé  ne  mort,iÌperit 


fi>ife  come  innocente  }  reflò  però  riofelicelmeatando»  dicerxftorico ,  ajCaocofló ,~  chi^ 

L  i  i  guel 


ì! 


**--  •^ 


$'» 


Cent  aria  Quarta  ^  delP  Arguzie 


quel  gran  Signore  del  Cielo  ,  che  diffirnula|altczza  ^  perche  del  refto  ,  in  tutti  fi  ino* 
le  fue  ingiurie,  non  diffiraula  quelle, che  fijdi  bifogneràaqueirinfelice  di buttarfi ,  per 


fanno  a'  fuoi ,  come  lo  notò  San  Paolino , 
quando  diffe  :  0  (  brifti  tt^effMUs  hnitas^ 
quantum  in  fuos  ojlendttaffeauml  injnria^ruy 
C^ufepbris  fui  non  tulit  tmfiinitam  ^  quijuis 
€ructJixoriius  rodavi t  ignojci  • 

ARGUZIA    SETTIMA, 

Ha  bifojprno  delP  ajuto  ielF  orazioni  , 

/pcctalmente  chi  vuole  prender 

lo  fiato  di  cajato  • 

DA  chi  ha  da  prender  lo  flato  di  ammo. 
gliato^^on  fi  deve  mai ceflarc  di  far 
orazione  al  Signor,  accioche  fi  degni  conce- 
dergli una  moglie,  che  fia  veramente  timo- 
rata di  Dio,  e  che  col  timor  di  Dio  abbia  ac. 
coppiata  una  foda  prudenza,  perche  altri- 
menti egli  farà  il  più  infelice  uomo,  che  vi- 
^aforto  il  Sole  }  ond'è,  che  d'un  taPuomo 
.  dditiffimo  per  altto  ,  eh'  avea  una  mala  mo- 
glie^fi  racconta,che  tornandofene  dalla  Cor- 
te di  Ccfare  alla  fua  cafa  ,  mentr'effendo  po* 
che  miglia  lontano  dal  fuo  pacfe  ,  da  un  fuo 
s  caro  amico  gli  fu  detto:  V.S.  fia  il  ben  venu- 
to, e  gli  dò  nuova,  che  fua  moglie  (làbcne,e 
con  buona  falute,  egli  rifpofe  incontanente: 
Si  bene  uxor  valete  ego  piane  oùìi'y  s'ella  vive, 
io  fon  già  morto .  Et  Alfbofo  Rè  di  Napoli , 
che  fapeva  ,  che  uno  fuo  Configliere  aveva 
per  moglie  una  fuperba  ,  e  vana  donna, 
quando  quefti  diffe, che  gl'erano  fiati  robba- 
f i  trecento  feudi ,  che'erano  dote  di  fuatnO' 
glie»:  Meglio  farebbe  flato,  replicò, che  ^li 
ladri  t'aveflfero  rubbata  la  moglie, che  la  lua 
•dote.  Non  ci  è  dubbio,che  à  tal  volta  sì'poco 
il  giudizio  di  quefie ,  e  tale  il  loro  ardire,  & 
efficacia  nel  voler  quel, ch'una  volta  volle- 
ro, che  né  per  Dio,nè  per  li  Santi,  vogliono 
lafciar  di  volerlo,  per  arduO,'difficile,  &  im 
pollìbile  che  fia}  ond'é,che  diceva  un  faviif- 
mp  u04no,  che  fé  la  moglie  dice  al  marito  , 
ch'ella  vuole,  che  fi  butti  per  una  fioefira 
dopo  eflerfi  fiudiato  dalli  più  fottìi!  inge- 
gni y  e  dalli  più  prudenti  uomini  del  Mon> 
do,  per  ritrovar  rimedio  in  quello  ca(b,  non 
fé  n*è  potuto  mai  trovar  altro  fé  non  che  un 
iblo  pcrquefio  fvcnturato  marito^  ancorché 
il  fiano  rivoltati  tutti  li  libri ,  e  fludiate  le 
più  lode  dottrine  ,  che  ci  fiano,  &  è  il  pregar 
fiio»  cbe  la  fineiUa  fia  baHà ,  e  di  pochiffima 


rema  di  aiTai  peggio .  Per  isfuggir  in  quello 
(tato  gli  difordini  grandinimi ,  che  poifono 
fuccedere  j  molti  documenti  han  dato  gl'uo* 
min;  favii  ì  e  fpecialmente  Plutarco ,  il  qua* 
le  fra  l*altre  cofe  infegna,  che  le  donne  deb- 
bono far  tutto  il  contrario  della  Luna,  la.» 
quale  ,  quanto  più  fi  difcofla  dal  Sole ,  tanto 
più  è  luminofa ,  e  quanto  pìii  i  vicina ,  tan« 
to  più  èt)fcura,  e  tenebrofa,  perche  la  mo* 
gliefolamcnte,'quand'èprefenteil  marito, 
fi  deve  far  vedere  j  ma  jquando  quefti  è  aC» 
fente  ,  non  deve  fàrfi  Veder  in  publico , 
perche  altrimenti  porta  gran  pericolo ,  che 
non  fucceda  quel  difordine,  che  Marziale 
dille,  efTer  fucceduto  a  quel  povero  ma- 
rito chiamato  Candido,  il  quale,  perche 
aveva  cuflodito  tutte  Taltre  fue  cofe  coaj 
molta  diligenza ,  e  prudenza  ,  non  ci  fu  mai 
ombra  ne  m^n  di  pericolo ,  che  le  fuflero 
fiate  tolte  ;  ma  perche  non  fu  fimile  la  dili« 
genza  nel  cufiodire ,  e  governar  gì'  anda- 
menti di  fua  moglie  ,  era  fucceduto  quel  di- 
fordine  9  che  mai  poffa  fuccedere  a  pcrfona' 
nata  nel  mondo  •  ri. 

Pradia  Jolus  babes  9   ^  /«'"*  ^«**- 

de  nummos , 
Aurea  Jolus  babes  ,    n^yrrbina  Jolus 

babes  • 
Majfica  Jolus  babes  ,  15  opimi  Cdcuba 

Jolus  • 
Et  cor  Jolus  babes ,  Jolus  B  ingenium  • 
Omnia  Jolus  babes  >  boc  me  puto  velie 

negare  ; 
Uxorem  Jed  babes  Candide  cum  nopulo. 
Stimo  veramente ,  che  ciò  fia  gran  caftigo  di 
Dio  dovutoalla  gran  colpa,.che  fi  commette 
da'  Padri  di  famiglia ,  di  cui  talvolta  è  mag- 
giore la  diligenza  di  cuftodir  li  cani,  che  an  - 
no  in  cafa,  che  li  figli,  e  moglie-,  epure  il  Si- 
gnore ha  rivelato,che  tanto,e  più  lidifpiace 
quefta  negligenza,  quanto  il  rinegar  la  fede: 
fiimp  dico  ,  che  fia  pena  di  tal  colpa ,  relwc 
aflltil  in  quefia  parte coH'opprobrio,  difono* 
re,  e  perdita  della  propria  fama;del  che  udì» 
tene  un  cafo  fucceduto  ad  un  Ebreo ,  di  cui 
racconta  il  noftro  Padre  Rainaudo ,  che  non 
cufiodendo  con  quella  diligenza,chc  doveva 
la  fua  cafa  da  certi  uccellacci  d'Inferno,  che 
fvolazzavano  intorno  a  quella,  e  dando  li* 
berta  più  di  quello  che  fi  doveva  alla  fua  tao^ 
gUe,  d'or»arfi|  e  di iàjrfi  vedere,  fucccdè  che 

qtte* 


Decaie  Qithf a  ^  Arguzia  Oftava. 


5|Qefb  diede  grati  fondaroento,e  grand'acca« 
ione  di  fofpettare  9  ch'ella' avene  commef- 
foon  gran  male  con  non  sb  chi  }  ònd'egli  fi 
rifolfe  di  chiamarla  in  giudizio  avanti  il  lo-* 
ro  Giudice,  ch'hanno  in  quella  materia  9  ac- 
ciocché ivi  faceflfe  giuramento  della  fedeltà 
fua  verfo  di  lui ,  e  con  ciò  foggiaCelTe  a  tutte 
quelk  maledizioni  ;  che  il  Prefidende  della 
Sinagoga  fulminava  contro  quelle ,  ch'avef- 
fero  mancato  di  fede.al  loro  marito^onde  fa* 
pendo  coftei ,  che  la  fua  cofcienza  era  mac- 
chiata^  e  non  potendo  sfuggire  il  giuramen* 
fo  fudetco^  con  aftuzia^  &  arte  9  fi  pofe  den- 
tro jzna  culla,  che  teneva  in  cafa  per  li  f^ioi 
figliuoli  9  e  poi  comandò  ad  una  fua  fempli. 
ce  ferva  9  che  volefTe  9  come  fi  fuol  far  a  fan- 
ciul  IÌ9  agitar  la  culla  per  qualche  tempojin- 
di  V  enuto  il  tempo  di  do vei;far  il  eiur^mcn- 
to  avanti  il  Giudice  predetto  9  prima  d'ogni 
altra  cofa9Ìn  prefenza  di  molta  gente  accor- 
ravi 9  così  diflTe  a  fuo  marito  :  Dunque  così  fi 
fàmio  cariamo  conforte?  dopo  un'amore 
così  tenero  9chefempre  v'ho  portato,  dopo 
una  fedeltà  9  che  ho  prò  fefTata  verfo  di  voi, 
che  voleffe  Dio  Tavefli  profelTata  verfo  Dio 
flelfo,  voi  fofpettate  di  me?  orsù  prefto  pre- 
flo  al  Giudice ,  e  in^Jìr  quefto  *fe  nc^volòal 
Giudice ,  dove  giunta  in  prefenza  di  tutti 
difle  ;  Io  giuro  per  l'onnipotente  Dio  ,  che 
da  che  ufcii  dalla  culla  9  non  bò  conofciuto 
altro  uomo,  che  mio  marito  9  il  che  udito 
dal  Giudice,  e  4alli  aflanti  fò  creduta  inno- 
ceniiilìma  ,  e  pero  liberata  fenza  pena  alcu- 
na. Chi  non  dirà  in  queffoccafione,  quel 
che  dille  il  piùfavio  di  tutti  Salomone  :  Cu- 
^odi  te  à  muUere  mala . 

^ARGUZIA    OTTAVA* 

BJfere  Jferimentato  piàjicun  il 
f  tanto  9  cb<  itrijo . 


5'f 


ni  9  rifteflTo  Dio  9  che  fi  debba  eattmfoare  ^ 

ma  vogllon camminare  per  quelle  vie  9  pe^ 

cui  fi  cammina  dalla  corrente  degli  (cerveU 

Iati  pari  loro.  Quantunque  vedino,e  tocchi*» 

no  con  mani ,  che  tali  vie  han  per  termine  il 

precipizi09  e  fa  rovina  temporale,  &  etertiaè 

bafla  l'invito  di  quel  compagno ,  che  fi  vadi 

con  elfo  lui  9  che  tofto  s'obedifce ,  &  ancor* 

chelaflrada9  per  do  ve  fi  va,  fia  pieoadipe* 

ricoli  9  &  alla  fine  fpun ti  in  utl  mare  di- tra* 

vagli  )  e  di  fciagure ,  quefta  verità  da  loroò 

non  fi  vede ,  o  non  ^  vuol  vedere  •  Balbi  a* 

mondani  lo  ftar  allegramente  fempre,  che  fi 

pub,ecb<non  fi  lafci  mai  Toccafione  di  pre»« 

derfi  guflo  9  e  ridere  inceÌCincemente9  che  fa 

quefio  rifo  poi  lor  ha  da  partorir  il  pfanto,A: 

U  dolor  di  cuore,  che  fé  queft'ailégrezza  lor 

ha  poi  da  partorire  queirirfermijà  9  e  quel 

travaglio  ,  che  l'ha  da  far  piangere  meo  9  e 

mefi  difiefi  in  un  letto, o  in  altra  maniera  fi» 

mile9Con  pericolo  manifeRo  di  camminar  a 

fpron  battuto  alla  difperazione9  non  ci  fi  fii 

riflefiione  pia  che  tanto  »  O  quant09  per  quel 

che  pare  a  me9  ciò  fi  può  confermare  con  uà* 

Epigramma  deirargutiffimo  Marziale  ^  il 

quale  fcrivendo  ad  una  tal  chiamata  Mafli« 

mina,  argutamente  la  fìraccorgere9qttantci 

danno  li  poteva  recar  il  riderete  quant*util6 

il  piangere  in  quella  maniera . 

Ridefifapis ,  ò  puetla ,  rfdt  • 

Peliguus ,  fut% ,  dixerat  poeta  9 

Sed  non  dixerat  omnibus  puellis  • 

Ridete  pure  ,  e  (late  allegramente  9  d^Ib 

3uel  tal  Poeta  9  che  io  penfo  ,che  foflTeOvi* 
io  9  ad  una  tal  fanciulla  ,  ma  avvertite  > 
che  ciò  noa  dilTe  a  tutte  le  giovaoette  del 
mQndo .  ^ 

^htamvis  difCerat  omnibus  puellis  9 
Non  dixit  tibi  9  tu  puella  nonts^ 
Et  tres/unt  tibi ,  Maximina  9  dcnUS  r  - 
Sed  piane  piceique^  buxeique 


O Quanto  frequenteihente  s'è  fperimen 
tato  9  e  tuttavia  fi  fperimenta  l'Oraco. 
lo  della  Divina  Scrittura9  ^ioè  che  Ri/us  do^ 
tote  mijcebitur }  &  il  male  è  9  che  gli  uomini 
del  mondo  così  (tolti  fono  ni?lle  loro  opera- 
zioni 9  chelafciando  digiiidarficolle  mafli- 
tue  deirinfallibile Sapienza,  fi  governano  9 
e  giudicano  colle  maflìme  de'  proprj  ca'pric* 
cj,e  palfioni,nè  vogliono  mai  porfi  a  cammi- 
nar per  quelle  firade  9Che  ci  ha  moflrato,  & 
infegnaio  ,  per  mezzo  ^elle  fue  rivelazio* 


Dipoi  bifogna  avvertire  Signora  Maffimì* 
-  na  9  che  quantunque  avelTe  ciò  detto  il  Pot^ 


ta  univerfalmente  a  tutte  legiovanette,  voi 
non  rete  comprefa  fra  quelle  9  mentre  a  dir^ 
vela  fi  sa  9  che  voi  fete  una  vecchia  fenza 
denti)  de'  quali,  per  grazia  fpeciale  del  Cie« 
lo  9  tre  foli  ve  ne  fono  rettati ,  e  queftji  neri^ 
gialli  9  e  brutti. 

Oebes  non  ah  ter  ti  mere  rifunt  ^ 
j^uàm  ventum  Spafiius ,  manumque  Pri/cuSj^ 
§jiiàm  enata  timet  F abulia  nimbum  > 
CeruJJata  timiet  S  atolta  folem  •  \ 


r 


520 


Cefnurh  Quarta  àelV  Arguzie 


Che  perciò  per  piirlarti con  ogni  libertà,  e 
franchezza  ,  tu  devi  pon  altrimenti  temere  , 
che  non  ti  venghtil  rifo,  per  cui  ti  (ia  necef 
fario  far  comparire  coiefH  pochi,  ebruttiOB* 
mi  denti  ch'hai  in  bocca  ,  quanto  teme  il  va* 
fiillìmo  Spano  il  vento,  che  fiongJi  guaftii 
capelli  ,  per  cui  accommodare  ,  non  gli  ba- 
llano due  ore  la  mattina^  più  che  fé  falle  un» 
4(iov}netta  delle  pia  vane  che  vi  fiano  ;  e 
quanto  teme  Prifco  ,  che  niuna  mano  fé 
gl'accoft!  vicino  per  timore ,  che  non  fé  gli 
guaAi  qualche  piega  della  fua  vcfìe  ,  e  di  cui 
«  così  gelofo  ,  che  fé  fé  ne  guaflafTc  qualchu- 
na  per  difgrazia  farebbe  cafo  di  di4>erazio* 
fie  •  quanto  xtm^  Fabiola  la  pioggia  ,  quan* 
éo  fi  trova  fuor  dicafa ,  acciochè  non  fé  le 
guadi  la  fabbrica  frefca  ,  che  porta  fu  le 
guancie  di  quei  conci;  epurequantoteme 
Sabella  ,  che  il  Sole  non  la  facci  fudare,con 
che  fcendendo  il  fudore  per  le  guancie  ,  fac- 
ci li  folchi  alia  tonica  di  quei  colori,  di  cui 
lièimpiaftrata. 

Vultus  indue  tunagis Jtveros ^ 
0^hàm  cottjux  Priami ,  nurufqut'major  • 
Mitììùs  Yidiculi  Philijìionis . 
Et  convivia  nequiora  vita<, 
•    Et  quid  quid  Uptda  procaci  tate 
Laxat  petjpicuo  Sabella  rifu  , 
Tf  majìa  dccet  ajjidere  matti 
Lucent tqucvirum ,  piumque fratrtm  9 
Et  tatitun^  tragicis  vocare  Mufis  • 
Quello  ch'hai  da  far  per  neceUìtà ,  è  queflo , 
che  ti  dico  io,  poniti  in  fcrietà,  nioltrache 
fiat  malinconica, &  in  eutto,  più  che  non  fìa 
"va  la  moglie  di  Priamo^che  piangeva  li  mar«> 
te  del  marito ,  Oà  attenta  di  fuggir  le  come- 
die  del  ridicolo  FiliRione,conae  anche  ì  ridi- 
coli detti  ,  &  in  fomma  allontanati  da  tutte 
quelle  burle ,  e  graziofe  parole ,  che  poiTono 
muovere  a  rifo  >  e  poniti  piuitofto  vicino  ad 
flecuba  ,  che  piange  incontolabiliaeate  il 
'fuo  marito,  ed  Andromaca  ,  che  piange  la 
snorte di  fuo  fratello,  &  in  fomma,  fempre 
Tà  appreffb  ad  udir  cofe  ,  6l  azioni  ^  che  ti 
muovano  piuttofioa  piangere, come  farebbe 
a  dire  le  compofizioni  tragiche  ,  e  luttuofe  ; 
e  così  feguendo  il  miocond'glio  ,ch'è  d'uo* 
mo  fincero  ^  e  che  vuole  il  tuo  bene ,  piangi 
fempre  ,  e  fempre  procura  di  flare  in  lutto , 
che  così ,  benché  non  ixi  giovane^  in  qualche 
inodo  comparirai  elTer  tale  » 
y^l  ìuju  dtciumfecuta  nojirum  ^ 
Fhrajì/apis  ,  putita  ^phra  » 


O  fé  10  poteffi  far  intendere  a  quante  giova'- 
nette  fono  fopra  la  faccia  delia  terra^  che 
tentate  dal  demonio  fi  fanno  lecito  di  con* 
verfarco  libertà,  e  difacilméte  porfiaride* 
re  con  quelli^che  no  fono  del  loro  fe(Ib,conic 
in  ciò  non  faceflTer  cofa  difdicente  al  loro 
(lato  ,  fé  non  che  leggiermente  ,  quando  s' è 
fperim.entato  ,  e  fi  fperimeota  tuttavia  ,  che 
luttuofe  tragedie  di  tante  uqpifioni  e  fpargi«» 
mento  di  /angue  della  pia  fiorita  gioventù  » 
non  hanno  avuto  altro  principio,  che  dal  ri« 
fo,  e  da  poche  parole  di  burla,  e  cofa  fimìlt| 
ond'é,  chea  mio  credere,  11  Demonio  altro 
non  fuggerifce  a  quefti  tali,  fé  nojD  che  quei  • 

RJdeJifapis  ,  ò  pueiìa  ,  ride  • 
Il  che  quanto  fia  vero  in  prattica  ,.e  quanto 
male  fia  av  venuto  da  queflo  ridere  y  lo  con» 
fernu  lo  fpaventofo  cafo  fucceduto  in  una 
Città  di  quefìo  Regno ,  in  perfona  d*una  tal 
giovanetta  cafata  difrefco  con  unCavalie^ 
ro  al  maggior  fegno  gelofo  ^  poiché  ofier- 
vato  da  lui  fecretamente  ,  che  que^fta  fua 
moglie  rideva  dalle  finefire ,  con  cèrti  gio» 
vani,  che  flavanoalla  flrada^  una  fera  non 
potendo  egli  più  refiftere  alla  paffione  tor* 
mentofifiima  della  gelofia,  fatti  ufcir  dalla 
fua  Ca(a  tutti  i  fuol  fervi ,  e  rinchiuda  den- 
tro una  camera  la  fua  moglie,  fé  le  prefentò 
fu  la  mezza  notte,  con  un  bicchier  di  po<» 
tentiffimo'veleno  in  una  mano,  e  neiraltra 
il  pugnale  sfoderato ,  con  dirle ,  cb'elegedc  . 
qual  morte  volefle ,  o  del  veleno  ,  o  del  pa« 
gnale  ;  perche  neceflTari^menteaveadamo» 
rire.  Al  che  penfate  ,  chcdicetTe  Tinfcii» 
ce  giovinetta,  come  fc  li  buttaflc  alli  pie* 


di ,  e  con  lacrime  5  e  finghioazi  lo  fuppli. 
cade  y  e  pregalTe  ,  che  le  perdonaiTe  la  ieg*» 
gierczza  ch'avea  commeflà  ,  che  non  era 
Hata  9  fé  noti  che  del fol ridere,  ch'ajreflc 
compaflTione,  fé  non  del  fuo  corpo,  della 
fua  gioventù ,  e  della  fua  fama  9  e  di  quella 
della  fua  famiglia  ,  almeno  della  fua  anima  ^ 
e  le  delle  tempo  di  poterfi  alnoen  confe0are  • 
Ma  egli  fordo  alle  preghiere  \  fordo  aliala* 
grimc  3  fordo  alle  compaiConevoli  voci  9  e 
clamori,  non  faceva  altro,  che  ripetere: 
non  occorre  altro  ,  avete  da, morire,  o  col 
veleno  ,  e  col  pugnale  j  e  fcguitando  tut^ 
tavia  quella  a  fcongiurarla  per  Dìo  ,  e  per  i 
Santi  a  perdonarle ,  quegli  altrettanto  ri- 
folutamente  feguitaya  a  dirle  ;  che  non  tar« 
dalle  punto  a  pigliarfi ,  fé  voleva  il  veleno  y 
fé  aoa  ch'allora  allora  Taverebbe.  trafitta 
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Decade  QMima  j  àitguzU  ^onà  « 

1  pugnale  t  bride  ftbifogno  ,  che  fibe^cf- 
,  tanioftoil  veleno,  dal  qual  fu  dopo  una 
ezz  ora  uccifa .  Ahi  vche  udendo  tali  rac- 
nti,  ahi, che  vedendo  tali  fcene  di  doioro- 
tragedia,  altri fentimenti  non  fipofibno 
ere  ,  altri  concetti  non  fi  poffbno  formare 
:Iia  mcnie,&  altre  parole  non  vengono  alla 

igua/ettonchequefteiÒgiovancttequan'  .    -  , . 

ne  fiere  nel  Moado,  chiudete  »  deh  chiù- Ipaolo  a  Timoteo  :  thcre  modico  vino^  pr^ 
te  in  voftro buon  punto  rorecchio al mon-)ft/fr^dw<3ci*wi  j  cosi,  chi  potria  mai  ridire 


9 

VuUriacbezza  effere   di  nocumenti 
ffandc  all'  ànima  ^  S  al  corpa  • 

Sitccome  Tufo  moderato  del  vino  è  giove» 
vole  al  corpo  umano ,  come  lo  fcriffe  S^ 


)  traditore.chc  vMn vita  tutto  il  giorno  a  ri. 
:  re  co  H'offefa  di  Dio,  con  quei  celebre  fuo 
llidejijapis ,  (Sputila ,  ridt  , 
)]  qual  rete  anche  dalli  fpìriti  infernali  in- 


li  danni,  che  ]|j^  fatto  alla  giornata  ^  Tuta 
immoderato  di  quefìo ,  e  quanti  n'abbia  de« 
mentati , infatuati ,  &  accifi ,  o  almeno  poV 
fli  in  evidente  pericolo  di  perder  la  vita: 


ivino,  Cum  dolore  .mi fcehi  tur  ^  perchè  ef- 
n  do  colpe  vole,  è  necelfariochefiafeguito 
:lìà  pena.  Riflettete  in  voftrabuonVra,che 
,si  hanno  fpcrimentato  le  miglia Ja ,  e  mi- 
ia^a  delle  voftre  pari  ,  e  voi  non  avetcj 
•  iìr omento  di  promeffa  da  Dio ,  checom- 
'  eiicndorifteffa  colpa,-  ferereefénti dalla 
'  .  n  a,con  cui  quelle  fono  fiate  caftigate  vpreo. 
etc  pili  tofto  il  configlio  deTavj,  e  de'mini- 
ri  di  Dio,di  queili,che  vi  dicono  la  verità, 
i  quelli,  eh' altro iniereflc  nonbiinnoj  fé 
ori  che  del  vofiroben€,e  co,n  tutto  ii  voflro 
tictto  elèguite,  eponetein  prattica,  fenza 
jai  dimcnticarvene,  in  luogo  del 
:    Ride  ft/apisy  ipueltay  ridt  ^ 
'  uel  benedetto ,  ficurò^  &  ufatò  da  Santi , 
on  tanto  lor  frutto  , 
'   Flora  fi/apis  ,  à  puella ,  plora  , 
iangi  a  pie  del  Crocififfb,  ch'è  lo  fpofo  tuo 
-(icle  ,  e  che  ogni  lagrima  ,  che  t'efce  dagr 
. ce  h  i ,  qual  preziofa  gemma,  e  d'ineftimabil 
a  lor  e,  te  la  premiar  à  con  quel  bel  rifo  dell' 
terna  gloria  in  (Sielo  ,' 
;    Florajtfapis  ,  à  puella  ,  plora  , 
cerche  così  abbellirai  il  tuo  volto,in  tal  ma- 
ijera,  che  innamoreraU'ifteffbDio. 

Florafijapis^  àpHtJla  ,  piota  ^ 
perchè  coi>quefie  tue  lagrime  eflingueratgr 
ncendjdeir eterne  fiamme,  ih'alire  volte 
ivrai  accefocon  i  tuoi  peccati,  e  riceverai 
rolla  Madalena  quel  refcritto  così  grasiofo 
li  perdono  univerfale,  come  il  ricevè  quel 


ti,  cheaveifero  detto  molto  male  diluii 
e  del  fuo  governo  in  un  certo  convito  y 
che  avean  fatto  ,  il  Rè  li  fece  chiamare  » 
e  venuti  ,  cosi  lor  diffe  ;  è  vero  che  avete 
molto  fparlato  dimé>  in  un  certo  convi- 
to che  avete  iatto  irà  di  voi  ?  Sì  Signo* 
re ,  rifpofe  uno  aiTai  animofo  ,  e  pia  fag*>^ 
gio  degl*altri,  e  fé  non  ci  fufle  mancato 
prefio  il  vino  ,  ancora  ftariamo  dicendo 
male  della  Maeflà  Voftra.  Della  qual  ri- 
fpofia  gra2Ìofa  appagatati  il  Ré  >  li  mandc> 
fenza  pena  veruna  ,   mercè  ,  che  il  vino 

f;agliardo  ,  e  bevuto  immoderatamente  % 
rà  graltri  ejBTetti  che  fa,  fa  parlare  ,   & 
operare  da  matto  }  quindi  è,  che  Cleoft ra- 
to ,  ch'era  già  ubbriaco,  diiTe  ad  uno ,  che 
offervatblo  ,che  dava  fegno  d'effcrc  ubbria- 
co ,  che  il  vino  avea  occupato  buona  par*» 
te  del  cervello»  e  del  capo,  volle  farli  la 
corjrezione,  dicendoli .  ^fon  ti  vergogni  di 
comparire  co£ìi  ubbriaco ,  e  fcompofio  quaì 
comparifce  uno,  che  di^ià  hàpoco  men> 
che  perduto  li  cervello  ?  E  voi  non  vi  ver- 
gognate, diflfe  Cleoftrato ,  di  comparir  mat- 
to, volendo  corregger  un' ubbriaco '<^  Non 
vi  ha  dubbio  veruno,  cheli  vino  abbon* 
dancemente  bevuto  ,  ha  per  proprio  di  dar 
la  libertà  di  parlare  ,  e  dire  tutto  quello 
che  fi  sa  ,  tanto  cb'è  trito  il  proverbio  , 
che  infegna,cheil  vero  difficilmente  s'ode^ 
fé  non  da  tré  forti  di  perfone  ,  cioè  fan-» 
ciulli,  ubbriachi,  epa^zi  j e  Cicerone' con« 


acquando  il  Salvatoìif  le  diffe  a  faccia  a  fac^lcordemente  afferma,  che  fra  le  cofe  che 
-iSiiKeminuHtwt  Ubi  peccata  tùa^vajk  in  pace  M^^f^o  certa  teftimonianza  ,   fono,  la  fan- 

'ciullezzaà  il  parlar  in  fogno,  Fimprudcnza  ^ 
la  violenza,  e  la  pazzia  j  ohd'è,  che  co (u 

teneri! 
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^«l«dino„p.rI.r    ..Jir,u,,«,u.noche  .«»f.««Jo^.an^^^^ 

fere    &  innocentemente,  mezzano  delle  lac 


d'una  virtù  più  ch'ordinaria ,  e  d  un  graiu 
'buon'abito  in  raffrenar  la  lingua,  e  la*oglia 


1-uon'abito  in  raffrenar  la  lingua ,  «'»J°J'^  '",'";:„  .poiché  di  lui  fi  racconta  da  veri 
di  dire-,delche  è  pruova ,  quel  che  fuccedet.  ft^elcr^ginj^^^^^^^ 

S'queVi^invuòa.cu„rravii(.miFi.orofi^ 

fuoi  compatrioti.,  acciocché  coli,  loro  f»'^J,"'f°J"ióft  5^  guardare ,  era  fiata  prefa 

difcorfi  lencffer  in  buona  converfazione  iVP°,'f2r;od'un  al  giovane  .  di  cosi  dirli, 
fude,tiAmbafciador.,comtfuccedette,per.jdanafttodu^^^^^^^ 

thè  vi  furono  varjerud...  difcorfi  in  ta^^^^^ 

e  ciafchcduno  per  fa  fua parte  didioftrò  il  fuo  'f*^  «"'!;?  J^J  vagliono  pòco  le  tnani,  ptr- 
fapere ,  &  eloauenza ,  /olo  .1  gran  F.lofofo  'ift  ^  "^Xlan^alorE ,  e  generofilà:  or 
?^"r^e_ei?!r„.ef  i°±?;;lT^  "n!  efu  fi  decidi  feftar  Inforcarli .  che  io  con 


del  che  avvedutiti  quei  Ambalciadorf^  aven- 
dolo cortefenoente ,  e  fingolaniicntefaluta» 
to,lidiffero;cbeflchediremodilei,edel« 
la  fua  erudizione  al  noftro  Rè  ?  che  direte  J 
rifpcfc  Zenone,  niente  altro  ,  fé  non  che  vi 
fiain  Atene  un  Vecchio,  cYit  Inter  péculaji^ 
hrejciat^  che  sa  tacere  eziandio  dopo  aver 
bevuto  abbondantemente  buon  vino , 

ARGUZIA    DECIMA. 


EJpsf  necejjariijjìma  la  prudcuta  a  chi 
guida  anime  « 


s 


ella  fi  degni  di  tettar  informata ,  che  io  con 
pericolo  evidente  dilla  mia  vita  ,  fono  tor- 
mentata al  maggior  fegno  da  un  tal  giovane 
(  &  il iiominò  )eglì  non  mi  vuol  lafciar  vive- 
re, mentre  non  fon  padrona  d'ufcir  di  mia 
cafa ,  ch'egli  non  mi  venghl  coiuinuamentc 
appreflTo  %  (e  io  vado  alia  Chiefa  a  far  le  mie 
di  vozioni ,  egli  in  Chiefa  mi  viene  a  corteg- 
giare ,  e  rifteflb  procura  di  far  in  ogn' altro 
luogo ,  per  mQftrarmi  il  maledetto  affetto, 
che  conferva  verfo  di  me  ;  e  benché  Io  pro- 
curi di  non  darli  occafione  veruna,  egli  co. 
ftante  nel  fuo  diabolico  propofito  è  giunto 
anche  a  mandarmi  un'anello  ,  che  io  ho  por- 
..   nr  j.      ^11,! rato  ouì  alla  Paternità  voftra>  acciocché, 

Eatutticonvicne  l^ofTervanaa  diqudl   ",  ^.^to  ama  la  falutedeiranime,  mi  fac- 
ci uraziareftituirgiieio,  &infieme  dirgli, 
che  per  amor  di  Dio  fi  facci  il  fatto  luo ,  e 
non  infidii  Tonore,  di  chi  fi  profcffione  d'ef- 
fer  donna  onorata ,  e  da  bene  .  Il  buon  Con- 
fellore ,  che  nulla  fofpettava  dciP aftuzie  di 
coflei,  e  della  fua  malizia,  le  promife  di 
far  la  correzione  a  colui ,  e  di  nltituirgli 
ranelle  predetto,  che  ,comequella  gì  avea 
faputo  dire,  incautamente  era  fiato  da  lei  ri- 
cevuto ;  e  quanto  gli  promife  ,  tanto  fubito 
fece  con  infinito  danno  d^ambedue,e  poiché 
il  giovane  comprendendo  da  ciò  rimpudico 
affetto  di  colei  verfo  di  elfo  ,  fi  pofe  l  anel- 
lo ,  che  colei  finfe  d^efferle  flato  donato  da 
lui  ,  ma  in  verità  da  lei  iu  P^r  mezzo  del 
Confeffore  donato  a  lui ,  m  fegno  del  (uo 
cattivo  affetto  ,  e  lafcivo  amore  ^  che  con 
taJta  offelà  di  W  nutriva  nelluo  cuor 
verfo  di  wlfo  -,  ^  cdn  Ciò  fi  refe  fac  e  i 
cafcare  nel  fango  deiriitìpudiciz^^nc^^^ 
net  qualche  tempo  ,con  pencolo  d  eflcr^c 
?ifi  ambedue  giacquero  icpolti .  O  di  quan- 


•^  Efiote  prudentes  :  fieni ferpentes  ,  tó  jf/w- 
plices  ficut  t%lumb4B  ,  molto  più  debbon  fare 
ciò  coloro  ,  che  fono  flati  eletti  àm  Dio  ad 
efler  fuoi  miniftri  nell'ajuto  dell'anime  , 
con  leggere  li  libri  della  Sacra  Scrittura,  de' 
Santi  Padri  j  e  de'Sacri  Dottori ,  ma  peren- 
nemente ,  e  con  attenziot^  »  J^^"  confuftar- 
C ,  e  prenderfi  configlio  da'piii  praltici  Ope- 
rar} della  Vigna  del  Signore  j  effendo,chel 
'  fi  richiede  a  fimilitudìne  della  Ghiefa  Trion- 
fante ,  anche  nella  Militante ,  che  l'uno  fia 
illuminato  dall'altro,  come  ivi  un  choro 
d'Angeli  riceve  dall'altro  illuminazioni  del- 
la mente  }  ond'è,  cheSant'Agoflino  folcva 
dir ,  ch'egli  con  tutto  il  fuo  faperepiù  preflo 
defiderava  d'effcre  infegnato;  che  d'infegna- 

re  :  Mallm  doctri  ,  quàm  doetre  5  e  quefto 
anche  dai  piii  giovani  di  luì  in  età ,  e  meno 
pr aittici  :  Paratus  Jum  dactri  ab  Eptjcopo 
anniculo^  ancjie  da  un  Vefcovo,  diceva^ 
ci'li,(±c  non  abbi  che  un  folo  anno  di  govcr* 
no,  pìcliarò  volonticrì  legione  di  prudenza , 
&  il  mgdo  di  governar  la  mia  Chiefa .  O  fci 
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fa  prudenza ,  come  %&  detto  ,  han  bifogno  li 
Confeflbri,  non  folo  per  quel  cBe  ho  riferito, 
ma  per  quel  che  r iferiròadeffo  inror no  a  con- 
fcr^^ar  illefo  il  facrofanto  figlilo  della  Con- 
feflìone  9  di  cui  cofa  più  importante  non  v^'è 
nella  Chiefà  di  Dio  ,  poiché  da  perfona  di 
molta  prudenza  udii  raccontare  quello  ^  eh' 
era  fucceduto  ad  un  prudente  ConfeiTore^ 
mentre  flava  nel  Confeffionalc  ,  dove  aven- 
do confefTato  una  tal  giovane  cafata^  ch'era 
cafcata  neiradulterio^il  marito  che  flava  ivi 
prefente^  dopo  la  Gonfeflione  di  fua  moglie^ 
per  accertare  deir adulterio  della  moglie, 
volle  anch'  egli  confeflTarfi  ,  con  dire  ia^ 
qyefla  maniera  al  ConfelTore  :  Padre  mio , 
già  che  avete  fatta  la  carità  a  quefta  giovine, 
ch'avete  confeflàta  adeflfo ,  fatela  ancor*a 
inè^mentre  il  Signore,  dopo  la  nòftra  cattiva 
amicizia,  si  degnato  toccar  il  cuore  ahche 
a  nae,com'hà  fatto  a  lei ,  ne  voglio  piii  con- 
tinuar .con  elTa  lei  lapratticacaitiva,  com* 
ho  iatto  per  Taddietrojdelchene  fon  dolen* 
te,  e  pentito  al  maggior  fegno  •  Il  che  intefo 
dal  prudente Confeflbre,  ripigliò tantoflo, 
con  animo  farìtamence  arditQ> dicendo:  6he 


giovane  cosi  onefta  ,  ecaftacome  quefla^ll 
che  intefo  da  colui ,  buttato  a  f^oi  piedi ,  li 
diffèrPerdonatemi  Padre,  che  il  fofpetto  cA* 
aveva  della  poca  itdn  che  m'aveflè  ofTervato 
quefta  giovane  ,  ch'è  mia  moglie,  m'ha  fòtto  ' 
&re  quel  che  h{>fatto;ade(ro'  la  ringrazio  del 
fofpetto  ,  che  mi  ha  levato ,  e  poi  toraerò  a 
confeiTarmi  ,  perchè  adeflb  non  ftò  prepara* 
to*  E  noi  torniamo  a  ripetere:  Eflotepruden^ 
tcs^ficut  Serpentes^  mentre  tal  volta  bifogna 
converfare  in  medio  nationisprava^t  di  per« 
fone,  ch'han  poco  timore  di  Dio  ,  e  niente 
degruomini.  Benedetto fia  fempre  Dio,che 
ci  ha  fatto  nafcere  in  terra  de'  Cattolici,  dò» 
ve  prdinariamonte  gli  Ecclefiaflici  attendo^ 
no  alle  lettere  9  perchè  non  fono  promofli 
agrufficii  e  mioifterii  facri ,  fé  non  dopo  el^. 
fere  flati  rigorofamenteefaminati  •  Infeiic?! 
e  miferabili  Eretici ,  che  guidati  da  altri  cie« 
chi  loro  Ecclefiaflici  ^  Ambo  infoveamcadnnt^ 
ìcomefuccedette  a  quel  tale  della  maledetta 
fetta  di  Lutero,  di  cui  racconta  Francefco 
Goflero  ^ch'elfendo  flato  prefo  ,  mentre at> 
tualmente  rubbava  un  Bove  al  fuo  Padrone  % 


(^ifle  al  Giudice  :  Non  per  certo  avere!  co  m< 
dite  di  quefla  giovane  ch'adeflb  s'èconfefla-jnieiroquefto  furto ,  fé  il  mioParoco,  li  gior« 
ta  con  me  ?  Dico ,  che  io  fon  quel  giovane ,  ni  addietro ,  in  curandai  a  confeiTarmi ,  che 


ch'ha  avuto  mala  .prattica  con  lei ,  rifpofe 

5|[uefll:Mi  meravigliò  di  voi,rlpiglio  il  6on- 
elTore,  che  avete  ardire  di  por  bocca  alla  ri- 
putazione,e  fama  di  queflagiovine^ch'è  ve- 
ramente un'Angela  di  Paradifo ,  &  inctapa. 
ce  di  commetter  difoneflà  veruna^per  la  tan- 
ta fua  purità  di  mente,  e  di  corpo  ,i)ltre  che 
cUa^ma  il  fuo  marito  ai-maggior  fegno,a  cui 
non  verrebbe  meno  per  tutto  l'oro  del  mon^ 
domandate  via^  che  voi  in  luogo  di  confelTar  i 


avea  rubbatoun  giumento,  nonmiavelTe 
detto  :  Ponete  in  quell'Altare  quella  piccio^ 
la  moneta,che  folete  pagarmi^comea  voflrò 
Paroco ,  e  del  reflo  io  vi  aflblvo  di  colpa ,  e 
d'i  pena  ;  &  avendoli  io  replicato ,  fé  era  ne* 
ceflfario  reflituire  il  giumento»  mi  rifpofe  : 
O  ignorantone ,  ed  a  che  v'ha  giovata  la  mia 
aiToluzione  ,  fé  non  a  liberarvi  anche  dalla 
reftituzione  ?  con  che  io  fubito  penfai  a.» 
rubbare  ancora  il  Bove ,  giachè  cosi  poc9 


voftri  peccati,n'avete  fatto  uno  de  maggiori,  mi^avea  a  cofiare  l'alToluzione  da  Amili 
che  potevate  commettere  ^  fparlando  d'una  peccati  •        • 


f^ì((fi 
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DECADE     SESTA 

D   E   L   V      ARGUZIE 

UTILI,     E      DOLCL 


ARGUZIA    PRIMA 

NHi£Ìùvan  fazthui  glwioje  degli  Antenati  > 
fé  ie  preprie  nenfen  buone 

Rande  A  la  pazaìa  ne  i  tempi 
antichi  ;  dice  Seneca  9  d*  u«  tal 
Calvifio ,  il  quale  9  rome  ja  Ra 
na  d'Efopo,  voleva  farCgran- 
de  per  forza  in  materia  Ai  fa- 
pere  ^  e  di  dottrina  9  quando  egli  era  tanto 
fmemorato ,  * 
aien  fapea  d 

Taltra,  che  perciò  fi  comprò 
vj ,  ch*erano  di  eccellente  oienioriaf  e  ben 
intefi  deir  idioma  Greco  ,  a  cui  avendo 
fatta  imparare  a  mente  diverfi  poemi  Gre* 
ci ,  voleva  poi  che  li  recitaflero  ^  aoando 
in  cafa  Tua  veniva  qualche  perfona  di  qua* 
Jit^  per  vifitarlo  ,  credendoii  con  quei  regi- 
tamenti  de'  fuoi  fchiavi ,  egli  comparir  da 


|tua  preteitdenza  noB  è  appoggiata  9*  ne  fofW 
data  (e  non  in  aria ,  e  perciò  non  bafuili* 
Renza  veruna  ,  dovendo  reSare  informa* 
to ,  che  a  me  non  i  ignoto ,  che  fé  ben  io  9 
qualche  volta  9  bò  procurato  di  venire  a 
cenar  teco  ,  con  qualch'arte^  penfando  » 
die  voi  eravate  Signore  come  gl'altri,  e 
che  perciò  non  m'  era  dichonore  di  ve* 
oirmi)  ad  faumiliare  a  voi  9  acciocché  mi 
concededìvo  fimrl  favore  9  come  mi  vec« 
gogno  adeflTo  d'averlo  fatto  9  mentre  ho  fa« 
puto  di  certo  9  che  voi  altresì  9  come  bifo« 


ri  9  fiche  per  quefto  primo  punto  9  tu  noa 
fei  niente  fuperiore  a  me  9  ma  giuocamoaf* 
fatto  de)  pari . 

Capto  tuam  l  pudet  ebu  )  fed  capto  ,  Maxim 
me  9  cmnam  : 

Tu  captas  aliam  9  iatn  Jumus  ergo  pares  • 
Son  venuto  infino  adeifo  a  falutarti  la  mar- 
tina  9  come  fi  fa  a'  Signori  9  &  a'  Superiori  ; 
ma  ora  intendo  9  che  tu  prima  che  vcniffi  io 
a  falutarti  9  come  bifognofo  quanto  me  9  bai 
fatto  liHfittb^  avvilendoti  per  il  bifogno^ 
come  mi  fon  avvilito  io ,  dunque  anche  per 


favio»  e  da  eloquente .  In  ea  epinione  erat,  di> 
ce  Seneca  9  ut  putaret  efcire^  quod  qui/quam  in 
domo Jua Jeiret  •  O  volefle  Dio  9  che  non  re- 
gnane quefia  pazzia  9  anche  a  tempi  noftri  9 

benché  in  diverfa  materia  ;  poiché  fi  veggo-, ^w—,  .„.  .w..  „.  ,*..,^  .^ ,  ^ 
no  alcuni  (  per  quel  che  mi  dicono  )  che  vo-lquefio  fiamo  del  tutto  pari  • 
gliono  comparire  nobili^  e  Signori  9  non  coni     Mane Jalutatum  venie  z  Tu  dieeris  ijps  • 
le  proprie  a^ztoni  »  ma  con  Tazzioni  nobili  ^  Ante  Jalutatum  i  jam/umus  ergo  pares . 
de  i  loro.antenati  9  e  voglionc^effere  flim^ati  " 
da*  Signori  con  Pazzioni  fignorili  9  e  nobili  9 
che  fono  in  cafa  loro9  e  non  colFazzionì  buo* 
ne  9  che  fono  in  fé  9  e  nella  propria  perfona  9 
di  cui  4ion  fono  privi  9  ma  abbondano  ^e  fon 
pieni  da  capo  a  piedi  d^azzioni  fervili  9  e  non 
confacenti  9  in  fomma,  fé  non  agente  di  poco 
conto  9  e  di  poco  onpre  9  per  non  dire  altro  * 
D*uno  di  quefii  tali  ^^  chiamato  Maffimo,  che 
voleva  far  del  Signore  9  e  del  fuperiore  a 
Marziale 9  quantunque  le  fue  azziooi  fuflìero 
vili  9  qìtaiuo  quelle  d*ogjii  vii  A^rvo  9  cosi  li 
diife  un  giorno:  Signor  Mallìmo,  per  quel 
che  vedo  9  voi  astrate  maggioranza  fopra 
di  me»  ma  io  ti  vò  far  vedere  9  che  coteiia 


Son  venuto  a  corteggiarci  ^  00 'i  ntego  90011 
venirti  avanti  9  comev  fi  fa  a  Signore}  ma 
adelTo  inten  do  9  che  tu  bai  corteggiato  gl'al- 
tri,  e  precedutili  come  un  fervo  9  come  ho 
fatto  io  à  V.  S.  niente  meno  9  fi&he  in  quello 
ancora  andiamo  dei  pari  ; 

Sum  Comes  ipjè  tuus  9  timidique  ante  ambu^ 
la  regis  >      .       .       ^ 

Tu  Comes  alter ius  9  jamfumns  ergo  pares  • 
Che  perciò  V*.  S.  rcOi  perfuafo  9  che  mai  piò 
farò  quello  che  bò  fatto  di  fervitù  a  voi 
con  foggettarmi  tanto  alla  voftra  perfona  9 
la  quale  ho  creduta  9  ma  falfamente»  che 
fufle  ftata  degna  di  tali  onori  \  ma  adcflb 
che  mi  fono  accor&0  9  che  voi  fete  fervo 

qaaa^ 


Dec^àe  Stfta^  Arguzia  Seconda  • 


quanto  fon  io,  fappi  che  non  m'avriiirò  tsn* 
to,  che  voglia  fere  il  fervo  d^un  fervo ,  qui 
vi  dichiarano  le  voftre  vili  azzioni  • 
Sfftjat  efiftrmm  ijam  n0h  vicarius  effe  , 
Qui  rex  eft ,  regem ,  Maxime ,  non  babeat 
O  piacefle  à  Dio  ^  che  non  potefle  dire  quel- 
rignobile,e  quel  fantaccino  à  quel  calciche 
ben  che  iia  nato  nobile  non  ne  fa  Tazzio» 
ci:  O  mio  Signore,  mentre  permetti  che 
Della  cafa  tua  entrino  tutte  le  A)rti  di  gente, 
e  alla  rinfufa  converfino  con  tutti  quelli 
della  tua  nobile  famiglia ,  come  fi  ià  nella 
mia  bottega,  e  nella  mia  cafa  ;  Jai»  >miii 
er£o  pares .  Così  mentre  tu  lafciando  la  ca* 
fa  tua  in  abbandono ,  te  ne  vai  à  trattenerti 
io  quel  giuoco  ,  &  in  quel  ridotto  ,  dove  va 
ogni  forte  di  perfone,  per  vili  chefiano, 
veda  V.  S.  fé  poffb  dire  con  ragione ,  Jam 
Jumns  ergo  pares*  Se  io  non  fò  altro  per  la 
mia  mendicità,  e  pò  verta,  che  impegnare 
adeflTounacofa,  adeOb  un  altra,  e  tu  con 
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effer  fervito  da  Signor^ ,  f  hai  da  mantene  « 
re  neli'eflèr  di  Sonore,  perchè  fé  tu  non  do^ 
minarai  le  tue  paifioni ,  ma  ti  farai  loro  fer» 
vo ,  venendo  con  ciò  à  &r  mille  male  azzio* 
ni ,  li  avvilirai  in  maniera  che  ogn^uno  ti 
perderà  il  rifpetto  ,  e  la  riverenza ,  come  fé 
fuffi  un  viliffimo fervo } cosi  permettendolo 
il  Signore,  che  ha  detto.  Qui  autemcoa» 
temnunt  me  ^  erunt  ignobiles .  Tientela  dun* 
que  con  Dio ,  fii  padrone  delU^tue  paflioni , 
e  non  fervo ,  &  ogn'uno  ti  riconofcerà  per 
quel  nobile ,  eben  nato ,  che  fei ,  e  ogn'uno 
come  tale  ti  onorerà  ,^  perche  è  fentimentd 
comune  quel  del  Poeta  » 

EJfe  fai  eft  fervum ,  jam  nolo  vicarius  ejji  , 
Qui  RfiX  e/I,  Hegemy  Maxime ^non  babeat . 

ARGUZIA    SECONDA. 

Bijognafar  conto  delfavio  configlio ,  da  qualfi* 
voglia , che  ti  vengbi  dato  • 


fai  il  mtA^fxmù^  Jam  Jumus  ergo  pares.  Se 
io  (h  quelle  male  creanze,  e  tratto  alla  rufti- 
ca  come  fon  nato ,  e  tu  per  la  tua  alterigia , 
fcordandoti  della  tua  nafcita,  ufi  mille  ma« 


tutta  la  nobiltà,  per  voler  fare  fpefe  allo, 

fpropofito  in  cofe  vane*  e  non  n€ce(rarie,l/"^Hi  crederebbe,  che  anche  i  ftolti  bi* 

^  .    ..      ^n^^     »__  L. — . -. —    c^  y^^  fogna  fentire,  eflTendo  che  la  Divina 

Providenza  ,  fé  fi  fervi  un  ^empo  ,   per 
avvifare  à  colui  ,  non  aò  qual  verità ,  an- 

,  che  d'  un  giumento  ,  può  fervi rfi  anche 

le  creanze  con  ogn*uno  ,  Jam/umus  er^o^' uno  ftolto  ,  e  d*  un  pazzo  ,  accioche  ci 
pares  .  Se  io  che  fon  ignobile  ,  e  perciò|dia  qualche  favio  ammaeftramento  '{  che 
avezzoad  andare  airofterie,  e  pratticare 

con  bricconi  miei  pari,  e  infieme  cooefli 
jnMmbrjaco  in  tutte  Tore ,  e  tu  non  fai  diffi< 
milmente ,  ancorché  fii  nato  tanto  bene, 
Jam/umus  ergp pares.  Se  tu  con  eflere della 
pjpjma  nobiltà  della  noftra  Città,  non  hai 
à  vergogna  d*abbandonar  tua  moglie ,  e  li 
tuoi  figli,  perconverfar  con  la  meretrice, 
conae  fanno  grhuomini  da  niente,  e  vii* 
xncntt  n2Liì^amfumus  ergo  pares  .  Se  incde- 
fimamente   dopo  averti  fatto  fervire  da 

2uelli  poveri  arteggìani,  o  da  altre  perfone 
mili ,  tu  non  /olo  non  paghi  lor  la  merce, 
de  ,  che  lor  fi  deve ,  ma  a  capo  di  giornata , 
dici  di  n0jì  dover  lor  cofa  veruna,come  fan- 
no gl'uomini  infami ,  Jam/umus  ergo  pares  • 
£  fé  finalmente  non  ti  vergogni  d'ufare 
quei  tratti  poco  fedeli ,  e  una  ne  dici,  e  un' 
altra  ne  fai,  come  potrai  sfuggire  di  eflère 
annoverato  con  tutta  la  tua  gran  nafcita 
fra  li  più  vili  plebei,ahe  foveote  fanno  fimi- 
li  aszioni ,  e  che  quefiinon  ti  poflbno  dire 
con  ragione  ,  Jam  /umus  ergo  pares  ?  Per 

coBcluttone  dei  tutto  fappi  )  che  fé  («  vuoi 


però  dice  il  proverbio  antico  :  Non  ali^ 
tores  tantum  ,  /ed  etiam  fluiti ,  /^tpè  oppor* 
tune  loquuntur  ;  che  perciò  non  v'  è  man- 
cato chi  ha  lodato  alcuni  ftohi ,  come  & 
lodano  i  faviì  • 
Stultitiam  non  tu  laudafii/olus  Era/me  , 
Te  laudant  multi  ^  ftultitiamqueiuam» 
Il  cì\f ,  fé  avefife  fatto  Francefco  primo  Ri 
di  Francia,  noqfarebbe  reftato  prigioaiero 
di  guerra  in  Italia  }  poiché  è  celebre  quel 
detto  d'un  della  fua  Corte  ,  di  cui  egli  fi  fer^ 
vi  va  per  buffone,  e  che  egli  difprezzò  ;  co- 
me di  non  approvato  autore ,  cioi ,  che  di- 
marìdandofi  configlio  djtl  Ri  a  fuoi  Capita- 
ni, eConfiglieridiGuerra,  per  qual  parte 
fi  dovefle  entrar  in  Italia,  &  eflfendofi  per 
molti  giorni  difputatosùquefta  matcria,con 
dirfi  da  taluni  eflTer  meglio  entrar  in  Ita« 
Iia  per  Ja  tal  parte ,  per  eflèrvi  meno  perico- 
lo di  valida  refifte.nza ,  e  da  tal*altri  da  altra 
parte  efler  meglio  Tentrata  deii*efercito  per 
elTer  luogo  più  aperto  ,  e  men  fortificato 
dalla  natura,  com*  anche  da  altri  fi  diecina 
eOès  meglio  Teoirare  p«c  altra  via,  per  eiFec 

ifi 
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Centuria  Quatta  àelV Arguzie 


rvi  meno  timore  d^inobofcate  ,  e  core  (itnili  ; 
mentre  9  dico  cosi  fi  difcorreva  >  ecco  che  u 
fente  dir  dal  fudetto  buffone  ,  con  gran 
francheaza,  ginocchiato  avanti  al  Rè:  Sa* 
era  Maefli  ,  a  me  non  piacciono  in  conto  al* 
cuno  quelli  voftriconf?glierj:e  perche,rirpo- 
fc  il  Rè?rapete  perche?pcrche  tutti  qucftì  vo. 
Uri  benedetti  confrglieri  non  fanno  altro,  né 
vi  ccnfultano  altro ,  né  difcorrono  d'altro  , 
fé  non  come  poffà  la  Maeftà  Voftra ,  infieme 
colTEfcrcito ,  entrar  neirifalia  ,  e  fra  tanto 
non  fi  cofifulta  9  non  fi  parla ,  non  fi  difcorre 
come  fi  poflTa  ufcire  dairitalia,  fé  ve  ne  verrà 
voglia,  ò  ne  faremocoflrettii  fuggire  •  Tat- 
ti confultanola  pil^  facile,  e  la  pi6  ficura  en- 
trata in  Italiane  nfun  configlia  Tufcita  ficura, 
e  facile  in  tempo  di  bifogno.  Tutti  in  fomma 
confultano  come  fi  polla  fare  ad  entrare  9  e 
niuno  come  ad  ufcire  •  Ma  perche  parve  tal 
^tto  efler  di  burla ,  non  fi  ponderò ,  e  non  fi 
pofè  nella  bilancia  del  retto,  come  fi  dovea 
fare,  eflTendo  detto  d^un  che  non  avea'paffio* 
ne,  ni  ifltere(re9ehe  voleflTe  adtilar  il  Princi- 
pe. Onde  refiò  prtgion  di  guerra  TiftelTo.  Rè 
Non  ci  é  peggior  fiotto  di  quello  che  opera 
per  paffione ,  perche  quefli ,  come  ubriaco  , 
non  fi  fa  capace  di  ragione  alcuna,  per  molte 
che  ne  portareteconvincentiilìme,  dove,cfae 
fc  farà  ftolto  quel  tale  per  difetto  di  giudi* 
zio ,  e  di  fapere ,  almeno  non  ti  rubberà  9  al* 
mene  non  farà  machine  per  farti  reo,  quan* 
do  non  ci  fei^come  accade  in  un  tal  Paefe  del 
Bolognefe ,  in  cui  elTendo  fiato  mandato  un 
takiidamminifirargiu(iÌ2Ìa,licomparvero 
avanti  fui  bel  principio  due  litigant.i,de qua- 
li unodiflTe  al  Governatore  :  V.S.  mi  facci 
-giuflizia ,  poiché  devo  confeguire  una  tal 
iomma  di  denari,  che  ho  {odiato  àquefto 
mio  debitore  qui  prefente  ;  al  che  il  Giudi- 
ce tutto  fdegnato  dice  à  colui  :  perche  non 
paghi,  olà  tà?  vedi  che  ti  caftigherb.Signo* 
re  hb  pagato  9  rifponde  quefti  9  &  il  Giudice 
rivolto  al  creditore:  dunc^ue  cosi  fi  mentilce 
avanti  alla  mìa  prefenza  '{  Signore  9  rifpon- 
de quelli  9  porterò  le  mie  fcritiure  ,  dove 
V.  S.  vederà  ,che  non  fono  fiato  pagato  :  fé 
cosi  è ,  dice  il  Giudice  al  debitore ,  voi  fcte 
il  bugiardo  9  e  non  colui ,  &  io  vi  farò  veder 


fola  9  ft  il  debitore  tutto  inCeme  fi  fedtc  di- 
re, due,  due  volte  coflui  vuole  eflèr  pagato  , 
il  che  udito  dal  Giudice  9  fenza  fiirci  altro 
pronuncia  quefta  fentenza:  mentr'è  così, 
io  Vifis  videniii  }  i5  cùgmfcendis  ,  babtnsfi^ 
Itim  Deum  prét  ocft/ix  a  (Te  rifco  ,  fentenzio ,  e 
decreto  ,che  tutti  due  voi  fet«  vinti ,  e  vin-. 
citori,  che  perciò  andate  in  buon  ora.  Malo 
era  quefto  Giudice,  che  non  fapea  far  la  già- 
ftizia  né  all'una ,  né  all'altra  parte  :  ma  peg* 
giore  9  e  pefiimo  é  quello  9  che  rubba  à  tut- 
te due  • 


ARGUZIA    TERZA. 

Bifogna  operare  con  la  dovuta  rifleffi^ne . 

LA  prudenza  nons'acquifta9  fé  non  coli* 
efperienza  ,  ò  con  confultarfi  con  gli 
fteffi  uomini  prudenti ,  e  favj  ;  e  cosi  nelle 
cofe  di  grand'  affare  ,  maflSmamentc  ,  non 
dovrebbe  mai  prcnderfi  rifoluzione  veru- 
na ,  fenza  che  fi  prendeflTc  la  confuita  dalla 
propria©  altrui  prudenza;  e  cosi  fé  un  tale 
voleffc  eleggere  qualche  fiato  di  vita,  im- 
prudentemente operarebbe,  fé  fenza  pren- 
der configlio  alcuno  s'imbarcaffe  ;  perche 
potrebbe  avvenire  ,  comefuole  fuccedcrc  , 
che  quando  poi  è  in  alto  mare, e  fenza  poter 
andar  né  avanti,  né  indietro,  s'avefle  a  pen> 
tire,  ma  fenza  frutto.  Per  mancamento , 
&  oiTcrvanza  di  qtìefto  configlio ,  non  s  ode 
altro  9  che  dire  dalla  maggior  parte  de- 
gr uomini:  ò  quanto  mi  pento  d'elTcrmi 
pofto  in  queft'off;zt0  9  in  quefto  mefliere, 
ò  fé  potetti  lafciarlo  ,  faiva  la  mia  riputa, 
zione ,  tanto  volentieri  il  farei  9  quanto  vo- 
lentieri  fi  fcarica  d*un  graviffiroo  pefo ,  da 
cut  fi  fente  opprimere  colui  9  che  tutto  ao* 
gofciofo  fel  pofe  su  le  fpalle ,  fenza  confide- 
rare  fé  poteva  regcre  à  portarlo!  Mabifo- 
gnarebbepuf  dir  à  coftoro9  che  non  li  la- 
rebbero  veduti  a  quefto  ftato  di  mezza,  o 
tuttadifperazione,  fé  aveffero  oflèrvato  il 
configlio  di  Seneca  il  quale  diceva,  che  m 
fimili  cafi  bifogna  fare  ,  come  quello  eh  ha 
da  navigare  verfo  Siracufa,  v.  g.cbc  appuo- 
tino  obedifce ,  à chi  li  dice  :  prima  che  t  im- 


iunque  voi  volete  efigg 
credito  due  volte  ?  non  Signore  9  una  volta 


•  m 
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ur^grinationis  tuét  9  ante  cognofce  ,  deindè 
ita  naviga-.  Stai  con  pen fiero ,  non  è  vero  , 
d'afcendere  a  quella  dignità ,  di  procurarti 

auella  mitra  V  sì,  perche  dunque,  prima 
'ogn'  altra  cofa ,  non  pigli  la  penna  in  ma- 
no ,  e  fé  da  una  parte  del  foglio  pdni  quel , 
che  ti  può  render  Tanno  quel  Vefcovato, 
Queir  efferti  aggiunto  quel  titolo  dlljuflrif. 
fimo  ,  e  ReverendiffimO)  queir  aver  tanti 
fudditi,  fopra  di  cui  hai  d'aver  giurifdizzio* 
ne  ordinaria  ,  e  cofe  fimili ,  dall'altra  parte 
perche  non  metti  Tefito  minuto  per  minuto 
della  Corte,che  f  è  neceiTario  alimentare ,  e 
tener  per  decoro  della  tuadignità^e  le  fpefe 
eh'  hai  da  fare  per  mantenerti  da  Prelato  di 
Santa  Chicfa?  perche  non  vi  poni  per  altra 
partita  d'efito  ,  di  doverti  confinare  in  una 
Cittadella,  eh' è  poco  più  d'un  buon  Cafa* 
le  y  fensa  abitanti  >  e  fenza  abitazioni,  e 
quelle  che  vifonofon  mezzedirupate^e  fra 
quetìc  fi  conta  riftcffa  Cafa  Vefco  vale  ?  per- 
che  non  vi  metti  anche  per  partita  d'efito, 
d'aver  a  contraftarecon  tanti  Baroni,  che 
poflfeggono  la  giurifdizzione  temporale  di 


della  loro  famiglia  ;  e  vedi  fé  è  bene  per  un 
poco  d'incerta  guadagno,  porti  al  pericolo 
di  dover  perdere  la  tua  pace,  (k  anche  tal 
volta  la  vita^  com'è  fucceduto a  perfona  da 
me  conofciuta ,  e  fconfigliata  a  prender  tali 
cariche ,  e  confiderate  quefle  ò  fimili  cofe  ; 
Deindè  naviga  ^  Ti  vuoi  far  Religiofo,  ma 
d'una  tal  Religione  poco  oflèrvanre  per  tuoi 
fini  particolari ,  e  non  per  queir  uno  ,*  che 
fi deveavere  di  fervir  a  Dio,  e  falvarti  l'ani- 
ma ?  Omnia  ineommoda  ,  omnes  voluptates 
futura  peregrinationis  tua  ,  ante  cognofce  j 
deindè  tta  naviga  ,  acciò  non  ti  fucceda  »  che 
con fcorno  della  tua  famiglia,  e  poco  buon 
nome  della  tua  perfona,  fii  obiigato  a  lafciar 
l'abito  con  pericolo  d'incorrere  nj^lle  dif^ 
grafie,  nelle  quali  fogliono  incorrere  quei  , 
che  tornano  indietro  in  fimili  occa^ot^i  :  in 
fomma,  fa  bene  i  conti  tuoi,  riconofci  bene 
le  partite  d'introito ,  e  d'efito  ;  Omnia  in^ 
€omm$da  ,  omnes  voluptates  futura  peregria 
nationis  tua ,  ante  cognofce ,  deindè  ita  na^ 
viga  »  Graziofa  fu  la  rifpofta ,  che  diede  un 
Prelato ,  gl'anni  addietro ,  ad  un  che  voleva 
fondare  una  Congregazione  di  Preti  Secola* 
ri,e  vivere  in  vita  comune^  poiché  portatifi 
li  conti  d'introito, e  d'efito  a  quel  Vefcovo  ^ 
re  il  più  delle  voìte  con  fudditi  incapaci  di  per  veder  fé  fi  potevano  mantenere  con 
ragioRe,e  refìii  all'ubbidire, non  folo  a*  tuoijquello,  che  aveano  d'entrata  e&ttiva  ,  e 
ordini ,  e  leggi ,  ma  anche  a  quelle  de'  Som-  letti  i  conti  dal  favio  Prelato  ,gli  fu  da  que* 
mi  Pontefici,e  Sacri  Conctlii?e  l'averti  a  con^  (li  detto  :  figliuol  mio,  i  conti  non  battono, 
finar  in  una  camera,  dove  per  tuo  decorò  è  perche  è  più  Tcfico  ,  ch)e  Tintroito  ,  ond*io 
neceflTariOjchetcneftii  ritirato,  fenz' aver  non  poffo  darvi  licenza  di  viver  in  vita  co- 
con  chi  trattare,  acciochè  non  incorri'nel  mune,  come  confiderate:  e  come,rifpore 
pericoiQ  d'eflère  poco* riverito  ,  ò  dagl'Ec-  quegli, Monfignore, fé  le  partite  d'introito, 
clefiaflicijòda'fecolari  ,ò  dall'uni, e  TaUri  \  e  d'efito  i  nel  conto  ch'abbiamo  fatto ,  fono 


e  quando  avrai  fatto  bene  quefli  contile  fom 
mate,  e  fottratte  Hune,  e  Taltre  partitejC  ve- 
derai,che  le  cofe  fiano  per  andar  bene  per  te; 
Deittdc  ita  cavila ,  a Upra  imbarcati  ,  allora 
naviga  .  Cosi  tu  ,  che  ambifci  quel  governo 
fecolare,  pi:ima  d'qgn'altta cofa ,  Omnia in^ 
commoda ,  tmmes  voluptates  futura  peregrina'- 
tionis  tua  ante  cognofce  :  che  fé  ti  tira  a  quel 
governo  la  rendita,  che  ti  promette  l^uffi 
ciò,  v'  è  per  contrapofio  ,  ch^hai  da  trattare 
colla  peggior  gente ,  che  fi$i  in  quella  Città , 
Terra ,  e  Stato  ,  di  cui  ambifci  il  governo , 
perche  gli  uomini  da  bene ,  e  quelli ,  che  (b* 
no  timorati  di  Dio^  non  han  che  fare  col  Go- 
vernatore ,  perche  fé  la  fanno  colla  Chiéfa , 
dove  attendono  a  far  orazione,  ò  nelle  lor 
caf<?  9  dove  attendono  a  iarfi  il  Uxxq  loro  ^  e 


uguali  <^  ma  non  fono  uguali, ripiglia  il  Ve* 
fcovo,  per  il  conto  eh' ho  fatto  io,  eh' è 
più  confiderato^  e  più  veridico  >  mentre  voi 
avete  lafcìato  di  porre  nell'efito  la  più  gran* 
de  ,  e  più  groifa  partita,  che  fi  deve  porre:  e 
qual'è  quelia  ,  Monfignor  Illuftriflimo?  diife 

Juegli  :  quaré  quefia  l  dice  il  Preiato  ,  ve  la 
irò  io ,  tanti  ducati  per  Trementina ,  tanti 
altri  per  bianco  d'ava,e  fioppa:e  perche  han 
dafervire  queftecofe?  replica  quegli:  per 
quando  vi  romperete  il  capo  fra  di  voi,  dice 
il  Vefcovo  ,  che  farà  molto  fpeffo  ,  dovendd 
far  rifle(|^one,che  per  vivere  in  comm\inità 
nonbaftaqualfivogliadifcipiinajmadime  in 
perfonenoiiavvezzea  vivere  in  quella  (brce 
divita*InfommaèpittChe  yero,chepcr  non 

averiMtefia  dipcaUx&»tQ  ueir  eiezzioac 

dejiU 
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degli  flati  9  e  delle  cofe ,  bifogna  Omnia  ante 
^f  no^^^  9  ricordandoci  9  che  dnchè  gruomt^ 
ni  faviiffimi)  come  fò  AriftotilCf  per  manca- 
mento  di  prima  penfarej^epoiefeguire^egli 
fi  pentiva  fpecialmente  di  tre  cole  9  cioè  d* 
aver  confidato  fecret i  à  Temine  >  ch^era  flato 
lo  fleflb  9  che  voler  rinchiuder  il  vento  den* 
trt)  una  rete^relTerfi  trattenuto  anche  per  un 
fol  giornea  far tcflamento  9  promcttendofi 
quello  9  che  non  era  in  fuo  potere  9  e-d'elTer 
ito  per  mare  9  quando  poteva  andar  per  ter- 
ra^con  evidente  pericolo  della  vita  •  Lettor 


molto  poca 9  anzi  Tenta  ragione  9  efigge  (f« 

loro  9  piA  di  quello  ch'é  con  veniente  9  e  giù- 
fl0  9  ringiurie  del  caldo  9  e  freddo  9  di  cui 
non  fi  fa  mai  conto  alcuno  9  pernon  intepi« 
dire  la  grazia  de' loro  Paironi,  rodioffràde* 
ri  valisC  decloro  MiniftrÌ9le  quali  bifognatCh* 
eglino  vadino  ad  incontrare^per  non  perder 
l'amore  deir  ifleflb  lor  promotore  •  Ghe  fé 
la  carità  fa  eflfer  benigni  con  poveri  r  CÀsri* 
tas  hmgmaeft^  Fambìzionc  fa  eflcr  benigno 
con  ricchi ,  perchè  non  è  giorno ,  in  cui  gli 
ambiziofi  non  fiano  coflrettt  a  donar  le  mt« 


mio,.fe  vuoi  operar  bene  9  e  fenza  pericolo  glioricofe9  che  abbino  a  quella,' da  chi  fpe- 
di  vano  pentimento  9  devi  porre  tutto  il  tuo  Frano  Tonore,  e  la  dienità9  nonigiorno» 
fiudio9  e  diligenza  in  guardarti  da  pericoli  che  non  gliaflringhi  dipendere  gran  fomme 
che  poflbno  occorrerti  9  e  queflo  fi  fa  9  cop]per  la  loro  promozione:  fé  la  carità  ogni 
confiderare  attentamente  9  prima  di  porti  à 
prender  quello  flato,  quel  viaggio  &  altre 
ilmili  facende,  che  pericoli  ci  poflTono  effe- 
re ,  e  quali  fono  i  mezzi  di  fchivarii ,  perchè 
è  commune  infegnamento  de  favii,  che  fé 


cofa  fa  foflfrjre  per  la  verità,  Tambizione 
ognicofafà  foflfrireper  la  vanità;  tanto  la 
carità, quanto  Tambizione,  finalmente  ogni 
cofa  crede,  ogni  cofa  fpera ,  ma  o  con  quan-. 
to  diffimigliante  maniera , e  quanto  diflimi* 


Katuracs  timidns^  fortcmffudcntUreddet .  gitante  è  l'oggetto  dell'una  ,6  dell'altra  J  U 

argutiffimo  Marziale  dice  ,  che  non  v'è  co« 
fa  9  che  facci  comparire  meglio  quanto  fia 
grande  la  pafGone  dell'ambizione  9  quanto 


_  .   —     ^. __^^_._ — , —  , 

Nemo  cavenda  timet  >  qtumctuenda  cavct  • 
ARGU.ZIA    Q^UARTA 


Hon    ejpgrvi  cofa  più  nociva  delt 
ambizione  . 

NOn  ècpfa  inqueflo  mondo,  perqgel 
lo  ch'infegnano  i  favii ,  quanto,  che 
Tambiaione  ;  quefla  è  quella ,  che  tiene  fem- 
pre  i^  moto,  &  in  travagli  grambiziofi,que* 
fla  non  fa  lor  perdonar  à  fpefe  ,  &  à  dar  ron» 
do  ,  anche  à  patrimonii  più  vafli  9  e  quefla 
tal  volta  anche  fa  flimar  poco  la  propria  co. 
fetenza,  eTanima,  purches'ottenghi quel- 
la dignità,  queir.onorevoldbgrado,  e  quel 
pofto  filmato  appreflb  del  mondo  9  di  ma- 
niera che 9  com'infegnano  gl'uomini  dot* 
ti  9  l'ambizione  è  la  fcimia  della  carità,  per- 
chè) conforme  la  carità  9  per  te  cofe  eterne , 
eper  faracquiflodi  beni  della  beata  eterni^ 
tà  ,  e  d'un  buon  poflo  nel  Regno  eterno  del 
Paradifo,  voIentJert,anzi  con  guflo  grandif 
fimo^tà  fopportare  qualfivoglia  travaglio,  & 
]ncommodità9Cosi  l'ambizione  fa  fopporta- 
re con  guflo  à  gl'ambiziofi  l'invidie  9  e  ln^ 
calunnie  delle  Corti  9 ie  fatiche  9  e^Ii  fudori 
di  fangue,  chefifpargono  per  amor  di  co- 
loro ,  da  chi  fi  fpera  d'efferpromolfialgra» 
jdo  fubiime,  &alla  dignità,  &  onore cbe.fi 
dcfidera ,  Tingiurie  %  e  gli  ribuffi  di  chi  con 


un  tale  ,  ch'eflèndo  Cavaliere  di  nafcita  ,  per 
lo  fuo  poco  giudizio,  e  fpefe  fatte  allo  fpro<% 
pofito,  s'era  ridotto  à  termine,  chenoa^ 
avea  che  mangiare  \  poiché,  dice  egfi ,  che 
queflp  caminava  per  Roma  con  gravità,  e 
con  pafli  lenti,  e  piani ,  moftrandonel  voi* 
to  allegrezza ,  e  giovialità ,  come  fé  fuflè  il 
pia  contento  Cavaliero  del  mondò,  veftito 
poi  con  una  tal  vefle  di  colore  della  prezio* 
fa  gemma  amethiflo,  andando  per  li  luoghi 
più  frequenti  della  Città ,  e  fempre,  come 
fanno  i  gran  Principi }  e  fra  tanto  egli  in  ca-* 
fa  eraUpiùpovero9  che  vi  fuflfein  Città  » 
perchè  le  vedi  di  cui  era  véfltto  sì  ricca m#ii^ 
te  non  erano  ftte9  ma  ogni  volta  cfa'avea 
da  ufcire  fé  l'affittava  j  in  fomma  egli  era 
fimìle  nella  povertà)  emendicKàad  un  tat 
Godro9  di  cui  dice  Giovenale:  Nibilbam 
buit  CodruSj  juis  etfim  negati  bafla  dico 9 
ch'^egli  era  il  capo,  e  Principe  de'  Poveri  : 
horquefli,  che  per  la  fua ambizione,  eper 
comparire  teneva  fervi,  e  voleva  ,  chel'ac-» 
compagnaflèro  per  la  Città>e  che  portaflèro 
nella  ledia  ornamenti  di  veli  ,  eligatu- 
ra  alla  moda,  comeufano  li  pia  ricchi, e 
potenti  Cavalieri  della  Città  ,  quefli  dico.^ 
per  cenare  la  fera  9  perchè  del  pranfo  della 
mattina  non  fé  ne  parla  da  Marziale ,  per-* 

che 
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die  io  credo  %  che  perìnancanza  di  denaro , 
t&angiafr&folo  la  fera,  per  poter  cenare ,  di- 
co 9  impegnava  on  fuo  anello  • 

Hie  quem  vidttii^reffibusvagis  Utum  , 

/Imet  bijlinatui  media  qtiijecat/epta  ; 
Htem  non  l  acerni  s  Publius  mcus  vi  ne  ti  ^ 
ìon  ipfe  Cadrus  alpha  p^nulaiorum , 

Quem  grex  tggatus  Jequitur  ^    \&  capila 
latus  •  ^  V 

•   Renufquejella^  lintèifque  hri/que  9 

Oppignwavit  admodo  Claudi  i  menfam^ 

Vi»  òSt  nummi s  annulum  9  unde  4^mnar9t  • 
O  martiri  9  bifogna  chiamar  qpefli  talÌ9deU 
ranìb]2{one9  e  derdenionio9e  come  non  cu* 
rarfi  di  (Irapasaar  voi  fieffi  col  mal  vefiire9 
e  mal  mangiare  9C0ÌIÌ  patimenti  di  freddo  9 
e  di  fame  canina,  e  perchjt,  perche?  per 
comparire  in  publico  bea  v<éAiti  9  e  circon^ 
dati  da  molti  fervi..  Maledetta  fia  tal  ambi^^ 
zione  9  che  per  voglia  di  effer  fiimati  vi  fa 
morir  di  fame  9  e  di  freddo  )  maledetta  am* 
bizione  9  che  n  impazzire  talmente  le  per- 
Ione  9  che  per  quella  flefla  fi  rada  9  onde  fpe» 
Tano  Tonpre  9haanoiI  difpr««zo  9  e  vitupe- 
rio9percheogo*unQ.dice9  non  vedete  C0IUÌ9 
che  comparifce  da  Prencipe?  in  cafa  non  ha, 
che  mangiare9non  vedete  C0IUÌ9  che  ha  così 
gran  feguico  di  fervi  ?  in  cafa  ftà  fpogliaio 
d'ogni  avere  9  e  non  bà  n^  men  matarazzi  9 
e  leiozuolidove  ripofare  9  e  fé  vuol  mangia- 
re 9  biCbgna  che  s'impegni  Tatiello  9  che  ha 
sei  dito  ;  in  fomma  quefioè  colui,  che  per 
cfiggfre  una  riverenza  profonda  9  fa  morir 
di  fame  9  e  freddo  ii  proprii  iigli>  e  moglie  9 
e  Dio  sa ,  che  per  quefia  caufa  non  dia  occa- 
fione  d'infamar  perpetuamente  lafuàcafa  9 
e  famiglia  •  Martire  deli*ambizione  98^^^* 
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*.   Effirfaieile  ad  ejfer  ingannati  dal 
vizio  della  gola  • 


Volendoci  il  Principe  deirArguzieMar^ 
ziale  deferi  vere  un  di  quei,  che  dice  lit 
Scrittui^9  non  aver  altro  ,  a  che  penfino,  e 
indrizzmo  tutto  il  loro  fapere  ,  e(rere9  Se 
avere  9  fé  non  che  al  loro  ventre,  a  cui  prò* 
curano  di  fodisfàre  ,  e  dar  gufto  ,  non  altri^ 
mente  9  che  fé  fufle  ,  come  dice  TApoftolo  « 
il  loro  Dio  9  Quorum  Deus  venter  eft ,  ci  nar* 
ra  9  come  a  tempi  fuoi  fi  ritrovava  in  Roma 
un  tal  Toncilio  9  che  non  fapendo  come  po« 
tefle  fare  per  indurre  fuo  Padre  a  fargli  con^ 
tinu^mente  una  buona  tavola  9  e  dargli  d« 
mangiar  li  cibi  più  efquifiti ,  &  a  bere  li  vini 
migliori ,  che  u  trovaffero  in  Roma ,  e  fuori 
d'efla  9  fingeva  fpeflìffimo,  cfa*egii  avea  1» 
fèbre  terzana,  e  quartana^  che  perciòfo ven^ 
te  diceva  al  Padre:  Signor  Padre,  io  mi  fen« 
to  male j  e  il  Padre,  che  ramava  alTaì,  fubito 
dava  ordine  ,  che  fi  chiamalfero  tre  Medici 
li  pia  famofi  ch'erano  in  Roma,  dai  quali 
domandato  Toncilio  ,  checofa  fi  fentiifedi 
male*'  e  detto  ior  da  quello  9  ch'avea  la  fe«< 
bre,'la  quale  gli  veniva  t>gnt  tanto,  &  aven* 
do  oflervato  i*  Medici  predetti  ììjpoìfo  ,  unì- 
tamence  diflero  eiTer  vero  quel  9'che  dice«» 
va  il  giovane,  e  che  fecondo  quello ,  che  co. 
noicevano  9  era  febre  femiterzana ,  con  cui 
fi  mefcolava  anche  la  quartana  ;  ond*  £,  che 
eglino  la  chiamavano  con  li  Greci  Hemitri* 
teo  ,  per  cui  curare  ;  farebbe  fiato  bene  ,  che 
nel  giorno  9  che  intermettea  la  febre ,  eglii 


date  bene  a  quello,  che  fate,  perche  anche  fuffj^layato  :  e  poi  dimandato  airiftefib  co 
parlando  dal  tetto  in  gìò  ,  voi  per  ambizio-  aie  fi  cibaffe  ,'  e^li  che  nicnt'  altro  afpettava 
ne  d  emre  onorati  9  fetc  difprezzati  ;  ve-  ^hc  quefia  dimanda  ,  e  che  avea  finto  aver 
dete,^be  quelli,  che  vi  fanno  le  riverenze  \g^  febre  9  folo  accioche  fervìCTe  di  prcte^ 
d'avanti,  vi  burlano  da  dietro  ,  con  rinfac-  Oq  ad  e^fer  trattato  da  fuo  Padre  con  cibi 
clarvi  9  che  però  comparite  meglio  di  loro  9  efquifiti  9  e  vini  migliori,  diife  che  il  fua 
perche  non  avete  niente  di  proprio  ,  e  che  lì  Uomaco  ,  dopo  queiraccidente  di  febre,  noa 
sa ,  che  effi  9  fé  bene  fono  poveri,  quel  però ,  appetiva  altro  ,*che  Capon  i.  Polli ,  Piccio 


che  hanno ,  è  loro  ,  e  dicono  quel  che  diceva 
Marziale  ad  un  9  che  veftiva  meglio  di  eflb  • 

Pexatus  pulcbrè  rides  mea  Zoile  trita . 

Sunt  bxc  trita  quidem  9  ZqìU  9  Jed  mea 

'Juut. 


ni  9  e  Tordi  9  ma  buoni ,  e  graffi,  e  quefii  pec 
il  pranfo  della  mattina,  per  la  fera  poi  ii  fuo 
Oomaco  naufeava  ogn 'altra  cofa  ,  fuorché  le 
buone ,  e  grofTe  T  reglie  9  Storioni ,  &  altri 
]g^efci.preziofi,&in  quantità  9  perche  non  aL 
tro  appetiva  il  fuo  ftomaCo.  11  che  intefo  da* 
MedicisConcordemente  dilfero 9 ch'era  uni^ 
v<^rfale  9  e  fperJmentato  Tada^io  ;  ^od  /a^^ 

M  m  .     fit% 


Decojfh  Sefta  ,  Arguzia  Settmal  ^ji 

ramiclria  Alc^ndfo  Magno, come  d'un  uo*  fc  non  ti  curerai  d'andar  A  cenar  fuor  di  cafii 


mo  tanto  favio,  e  tanto  dotto,  qual'egli  fta , 


tua ,  e  quivi  ti  mangerai  quello ,  che  hai ,  è 


màndato^Ambafciadori  in  Atene,  doveac- bevcrai  quei  vino,  che  s'è  fpremuto  dalle 


fole  tae  uve ,  &  in  fomma ,  fé  non  ti  curerai 
dì  ferv4r  à  niuno  come  ha  fatto  Cinna  che 


colti  la  feraj^furono  alloggiati  dentro  una  vi- 
le ,  e  povera  cafuccia  ,  e  data  laro  una  fola 
mineftra  di  legumi ,  la  mattina  poi ,  quandolpcr  avere ,  e  poflTcdere  molte  robbc  s'è  fatto 
gr  Ambafciatori  predetti  gli  prefentarono  fervo,  e  fé  ti  contenterai  d'una  vefte  molto 
rimbafciata  del  Rè,  che  voleva  la  fua  amici-  pofitiva ,  e  povera  . 
2ta,  e  benevolen2a,e(ro  rifpofe,  ^uiiicht  co-  Si  ridere pctes  mijeri  chrjfenieta Cinnét  p 


fa  mi  proponete,  ramicizia  del  voftro  Rè?  al 
certo ,  diife ,  voi  mi  proponete  una  gran  co- 
fa  ;  ma  voi  Signori  miei  9'daita  cena  di  hier 
fera  ,  avete  ben  potuto  comprendere  ,  che 
io  non  ho  punto  bifog^o  di  tal  amicizia  :  Ita 
Kex ,  dice  JUftorico  ,  Pbilojopbi  amicitiam 
emere  voluttà  Fbihfopbus  fuam  Regi  vende- 
re noluit.  O  maledette  paflioni,  che  tanto 
ci  acciecàte ,  e  non  ci  fate  veder  verità  cosi 
chiara ,  &  intendere  maffime  così  fode ,  cioè 
che  non  vi  può  effer  bene  maggiore  né  per 
Dio  ,  né  per  Io  Mondo ,  fé  non  che  l'oner- 
Vanza  di  quel  celebre  detto  ,  Chi  libera  può 
Jtar  y  non  s^htcatenj^  ancor ,  che  quelle  ca« 


Contentus  nojtra  fi  potei  ejfe  to^a  . 
In  fomma  farai  libero,  e  goderai  della  tu» 
libertà ,  fé  potrai  difpreggiare ,  e  non  far 
conto  veruno  del  molto  avere ,  e  pofTedcrCi 
e  fc  ti  contenterai  in  fomma  dì  poco  i 

Hac  tibi ,  fi  vis  fi  menti t  tanta  poteflas  ^ 
Ubcrior  Partbo  vivere  Re^e  potes  » 
Hot  fappi  per  certo ,  che  fé  bene  forte  fei 
in  gatniba  à  far  tutto  quelA,  eh*  abbiamo 
detto ,  e  fé  di  tanto  giudizio  ,  e  difcorfo  farà 
ornata  la  tua  mente  ad  offervar  puntuaù 
mente  quello ,  eh'  abbiamo  detto  ,  si  facili 
mente ,  e  prefto  giungerai  ad  effer  più  indl-i 
pendente ,  e  più  gran  Sovrano  ,  che  non  è 


cene  dovcffero  effer  d'oro,  e  d'ioeflimabil  lo  fteffo  Rè  de'  Parthi ,  che  fra' Sovrani 

• y. -  i*-iiv^ i^ t  r^ì^.^ a:-»««.«^^i  ^:x  -^« »    /•_ «   _« t. 


valore, fé  non  foflTe  per  incatenarci  folamen- 
te  colle  catene  foaviffime ,  e  fantiflfìme  del- 
Tordìne  Religiofo,  perche  tutte  Tàltre  j  che 
pedono  effere  in  queflo  Mondo,  chi  ben  le 
guarda  ,  come  le  guardava  Diogen^in  per- 
fonai  d'Ariftotife ,  le  troverà  effer  tutti  con- 


(limato  il  più  potente  à  far  quel  che  vuole  • 
OD'ofcfipoteffè  parlare  à  quei.tali  Reli*- 
giofi,  fé  pure  ve  ne  fono  di-coftorct  nel  Mon- 
do, che  ritrovandofi  in  Religione  ,,cipè, 
vivendo  con  quella  fanta  libertà  :  gaa  Cbri'* 
ftut  nos  donnvit ,  adefcati  da  vii  prezzo  di 


tratti  di  compra,  e  vendita,  mentre  diceva,!  poco  intereffè,  ò  attediati  de'  femplicicibi 


che  niente  altro  voleva  dire  effereArifto- 
tile.Maeftro  d'AIeflandro  ,  ch'effer  ftato  da 
quefto  comprato  Ariftotile,  e  la  fua  libertà,e 
quefii  effer  divenuto  fuo  fcfaiavo,di  maniera 
che  facendo  la  comparazione,  diceva,quefia 
è  La  dilSerenza  tra  me ,  &  Ariftotile  ,  ch'Ari- 
ftotile  ceh^  quando  Aleffkndro  ha  fame  ,  e 
Diogene  cena,  e  pranfa,  quando  piace  à  Dio^ 
gene  ;  quefta  medefima  verità  intefe  il  gran 
Marziale ,  e  ce  l'infegnò  in  un  fuo  Epigram- 
ma 9  polche  fcriveudo  ad  un  tal  Maffimo  su 
quefla  materia ,  cosi  li  dice  : 

Vis  fieri  tiber  ?  mentiris  Màxime^  non  vis  ^ 
S  ed  fieri  fi  vis ,  bacratione  potes* 
Vuoi  mio  caMi&mo  Maflìmo  effèr  libero  ve- 
ramente ,  e  non  fog^ctto ,  dico  veramente , 
perche  ho  timore ,  che  non  vogli  eflerci  da 
dovére }  roa  fé  pure  n'hai  voglia ,  io  t'infc- 
gnarò  come  potrai  effervi  ,*cioè . 

Liberis  tris ,  Canore  foris  fi  Maxime  tiolès^ 

Vejentana  tuamfi  dome  tUafitim, 
Tu  iàrai  libero^  e  goderai  oella  tua  libertà , 


dei  fuo  Refettorio ,  procurono  la  grazia ,  o 
la  protezzione  di  quel  Principe, à  cui  fi  ven» 
don  fchiavi  (  non  potendofi' tutto  infieme 
confervar  la  fanta  Uberi  à,  che  fi  gode  fra  le 
mura  Religiofe  ;  e  ffcttenerfi  in  quei  Palag-* 
gi ,  /Sr  in  quelle  Gort  i }  per  ft^  fuori  del  co* 
munRefcttoriQ,  Àeffèr  ferviti ,  &  alimene 
tati  con  cibi  di  Signore  :  Liber  èris  ,  cornare 
forisfi  maxime  nolis ,  Vejcntana  tuamfi  domet 
Uvafitim  .  Contentati  di  quel  vitto ,  che  li 
femplicità  Rciigiofa  ti  fomminiftra ,  fc  non 
vuoi  perdere  con  fommo  danno  del  corpo  ^ 
e  dell'  anima  f  come  giornalmente  s'efperi- 
menta  )  la  tua  libertà  .  Dall'ani  me ,  che  Dio 
Signor  nofiro  t' ha  dato  in  mano  à  ^verna^ 
re ,  fé  non  vorrai  altro ,  che  effe  ftcne ,  e  di?» 
.  rai  coH'Apoftoio  in  prattica:  ^^r^i  vos ,  non 
veftra ,  quello  farà  il  conservarli  in  libertà  t 
la  quale  mai  perderai  coi  medefimo  ,  fé 
con  effo  fteffb  ti  protefierai  f  che  Argem^ 
tttm ,  aut  aurum ,  aut  veftem  nullius  concupii 
tri  ^  fieni  ipfi  Jetii  •  In  ibmma  ;  >i  ridett 
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Centuria  Quarte^  DelV  Arguzie 


fotes  miferis  cbryftndeta  Cinndt  ,  €ontentus 
pjofì/a  fi  potes  cjje  to^a  .  Hac  libi  fi  vis  ,  fi 
nentis  tanta  potefteiS  ,  liberior  Varthn  vil>e- 
re  lie^e  potes.  Che  ft  al  contrario  t*avvili- 
fai  per  defiderio  d'a?ere ,  e  d'acqui ftare  per 
la  tua  Religione  9  e  ti  farai  coDofcercj^er 
itorao  >cbe  ami  la  tua.  commodttà,&  edere 
in  foinma  di  quelli  »  che  :  FacMant  quétftum 
fietatem  ;  diventarai  fchia?o  di  catena  »  che 
fion  potrai  mai  far  bene  Tofficio  cuo^  né 
parlar  con  libertà  quando  bifognerà  ;  e 
cosi  9  Sé  m  fitpis  ,  mio  Lettore  ,  rifletti) 
che  non  ci  è  altra  più  bella  ^  e  fanta  poli^ 
fica  per  tutti,  e  nulCnieper  un  Reiigio* 
fa,  di  quella)  che  &k  rinchiula  in  quefio 
folo  Diflico . 

Sum  meus  ,  inde  mi  hi  videw  fatii  ^ 
htatus  M 

K^m  baicafamuìos^  Aulict  nec  Domiaum  « 
O  quanto  £  meglio  lavarti  colle  mani  prò- 
l^rie  le  foglie  con  Diogene,  &  eflfer  libero 
della  fchiavitudine,  che  eóerci  lavate  da 
altri ,  &  ad  altri  fervire  jond'é  ,  che  Pia» 
ione  jncontrandofi con  Diogene,  che  fi  la* 
Tava  da  fé  ftelTo  le  foglie ,  dilTe  :  Sì  Dy^ni- 
fio  m9rem gejjìffès ,  ohra  non  iavares  }  e  lu  fa- 
viiflima  la  nfpofia  di  Diogene  :  Si  olerà  la^ 
vares  ,  Djonifio  non  inferv^es  • 


ARGUZIA    SESTA. 

-    guanto  datino  appontim  le  maldicenwt 

à  maldicenti  fiejfi  • 

DE*  maldicenti  diflSe  Africano ,  &  Oeffi 
avvilire  ,  e  glraitricol  parlar  male  : 
Islam  viliier  fometip/um  colore  ,  fili  contem^ 
piti  s  e  fi  ^  barbare  alios  in/efiari^  audientium 
€i)tttumeliaefti  qua!  maggior  difprezzo  di  fé 
fiedò,  fé  medelimo ,  colle  ma4edicenze  ,  che 
fa  degli  altri,  avvilire?  e  qual  maggior  di« 
fprezzo  dì  quello  di  chi  ode  la  maldicenza 
degli  altri, eilèndo  una  fomma  ingiuria, che 
£  fa  col  mai  dite  a'  faoi  uditori,  mentre  non 
■direbbe  quel  male  avanti  a  loro,  fé  non  pen- 
faife  ,  che  quelli  ne  guiiino  ,  e  queflp  none 
lenza  loro  ingiuria  i  /In  nonfummam  tonta- 
meliam  voiis  impotìitj^  qui  vas  arbitratur^  nui" 
ledi3is  optimi  cupijque  gatUere  l  In  fomma 
li  maldicenti  ,*  e  fé  fteSi  avvilifcono  ,  e  fo- 
no da  Dio  per  tal  colpa  avviliti  al  maggior 
fegno,  come  lo  dimoAraii  fatto  feguenxe , 
faccoauto  da'  veridici  Aatari  ^  fi  di  coao^ 


fciutofapere  ;  poiché  ff  hid'im  tale  imbrat- 
tato-colla  pece  delCafvinifmòyCh'elftndo 
d'un  tal  genio fcioccamcnce  ruperbo,come 
fogliono  eifere  fpecialmente  quei  à chi  man. 
cail  lume  della  vera  Fede,ogni  volta,ch'egli 
vedeva  la  Proceffione  de*  Preti ,  &  udiva  il 
falmeggiare  ,che  fi  faceva  in  dar  fepoltura  à 
qualche  Cattolico,  con  difprezzo  grande  di 
tal  facra  ceremonia  ,  oltre  di  dir  ad  alta  vo* 
ce:  ecco  ecco,  non  udite,  ch*i  vanuto  il  mefe 
di  Maggio ,  in  cui  raggiano  più  frequente» 
mente  grafinifòcome  bene  a'aflTomiglia  que- 
fio  canto  àquello,c  he  fenno  i  mede  firn  iaiini*, 
poi  fi  poneva  à  formare  con  le  fue  facriie^he 
grida  il  ragghiare  delle  medefimebeftie,  e 
con  gli  clamori  fudetti  accompagnava  U  de- 
fonto  Cattolico,  fino  alla  Ghiefa^con  plaufo» 
e  rifo  d'altri  Qalvinifli  }  ma  non  lafciò  il  Si- 
gnorc  di  cafiigar  ben  predo  Tinfolenzadi 
quefko  infelice,  poiché  non  molto  dopo ,  eh' 
egli  avea  cominciato  ad  ufare  quefie  facrilc. 
ghe  operazioni  à  difprezzo  de'  Cattolici ,  e 
loro  facre  cerimonie  >  fu  da  Dio  coflui  fatto 
aflTaiire  da  una  kbre  maligna  ,  che  in  pochi 
giorni  lo  condulfe  alla  fepoltura  ,  alla  quale 
mentr^era  portato  al  rito  de'  Galvini(li,cioè 
fenza  Croce ,  fenza  lume  ,  e  fenza  accompa* 
g^namento  d'Ecclefìaftici ,  ecco  ,  ò  giudi  giii- 
dizii  di  Diol  comparifce  un  grand'afino ,  che 
non  face  vaaltro,che  firdpitofaméte  ragghia. 
ire  .  Il  che  veduto  dag^r  Eretici  fudetti ,  che 
nan  fecero,  che  aoa  diifejro  ,  per  farlo  tace- 
re ,  e  per  farlo  fuggire  alla  mal'ora  j.  ma  egli 
fempre  fafodo  ad  accompagnare  il  morto, 
ragghiando  fempre  ad  un' ifteffa  maniera: 
ond'è  ,  che  molti  di  loro  gli  corfcro  fopra , 
credendofi  colle  grida  cacciarlo  via  ,  ma 
non  poterono  far  cofa  veruna  ,  perche  l'ali* 
no  fempre  fimilcàfe  Ceffo.,  faceva  nfteffo 
di  prima  ;  che  perciò  uno  della  fopradetta 
conaitiva ,  che  faceva  dell'uomo  dotto  :  ve- 
deie  »  dilTe  ,  che  queflo  non  farà  ordinano 
afino  ,  ma  uh  demonio  coir  apparenza  ,  e 
fembianza  folamcnte  d'afino  ,  e  perche  io 
mi  ricordo-,  che  la  virtù  confìfle  in  tre  co- 
fé,  cioè  in  verbii ,  btrUs,  «S  lapidibus  ,  quivi 
non  effcndo  erba  per  adelTo  >  e  delle  parole 
ci  fiam  ferviti  fen*a  frutto  per  lo  noftro  in- 
tento,, ferviamoci  delle  pietre ,  e  vediamo 
con  efse  di  fcaceiarlo  ^ma  non  perciò  fecero 
cofa  veruna,  benché ogn' un  ai  loroavcfse 
tirato  £ù  dell'afino  trè»e  quattro  pietre,per- 
^U  cfiw  ftoza  flimar  cq&  ver  Ufla,  ftrepitan- 

do, 


«. 
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le  lodi  ^  e  gli^planfi,  e  che  ttteto  «ra  éU 
Mondo  9  tauro  in  eie  9  quanto  iieir«flèr# 
Cttttodtdito  alte  proprie  Gommodità  ,  fuiM 
alle  crapule  ^  e  Ctttio  immerfo  oeiit  fpaffi  ^ 
e  piaceri ,  e  par  non  feceva  altro  ^  che  pre* 
dicar  contro  il  troppo  luflo»  e  contro  lamoft 
di  fc  fleiTo  V  e  pfopyrìo  corpo,  &  il  fiodrir  de** 
ticataoieote  la  faacaroe  •  Del  càe  attediata  . 
al  maggioc  fegno ,  un  .tal  Secolare  pra^n^  . 
te  9  e  favìo  noAo ,  quando  fé  ne  ritornava 
un  giorno  dal  feiHìr  predicar  queflo i^redi^ 
catore ,  Che  al  foltto  fao  avea  fatto  una  graà 
predica  9  eoo  cui  più  che  mai  avea  arringato 
contro  il  Mondo  per  Ja  foverchia  «orbile»» 
za)  e  luilbycofiì  appunto  diSe  %d  un  che  adii* 
lava  il  Predicatore  Aidecto  :  mio  caro  Pa<» 
«Trone  9  da  quel  che  fento ,  mi  pare  9  che  voi 
fete  aflài  i^mazionato  a  quefto  no&vo  Predi* 
catore:  ecomechelofoao^dìilèGoJui:  fe 
cosi  è  9  ripigliò  queirakro  5  m  vifuggerirè 
una  cofa  di  molto  Tuo  utile ,  fé  voi  vi  piglia» 
te  IMncombenza  di  dirgliela  :  moko  volea» 
tteri  )  rifpofe  quello ,  poiché  niuna  cofa  m*  i 
pift  a  cuore»  che  Tutil  fuo:  or  mejutre  è  cosi» 
ripigliò  quegli  9  non  a  vele  iniefo  come  con 
zelo  grandiffimo  ha  riprefo  egli  il  Mondò 
delle  fue  vanità ,  e  luffi  ^rhòintefo.,  ripigliò 
quelli  }  Se  cosi  è  »  rifpofe  quellaitro .  V.  S. 
gli  dica,e  rammonifcaanon  pigliarcela  pift 
col  Mondo,  pofche  egli  non  potendo  refilie* 
re  a  tante  prediche,  efortaaionì,  e  fermoni  9 
che  fé  li  facevano  contro  9  s'è  ri  folto  aao^* 
eflo  di  renderli  Religiofo  ,  com'  in  fatto  è 
fucceduto, con  pigliar  Tabito  di  queirOrdi* 
ne  ,  che  fi  chiama  di  quelli  ,  che  dicono ,  e 
non  fanno  »  e  cosi  non  ci  é  piò  che  predicar 
coltro  di  lui }  con  che  voile  in  qualche  ma» 
niera avvertirete  far  iacorrezaione  acolui» 
che  fórfi  non  V avvedeva  del  fuo  errore^  e 
che  bifognava,  cheper  effcr*efficace  il  dire  t 
che  preceda  il  farc,^iufta  l  efempio  del  no« 
ftro  Redentore  ^  ctu;  cmpit/actre ,  Ódocere  0 
Ofveaturati  noi ,  che  non  riflettiamo,  che 
poco  giova  Tonare  di  quefta  terra  ,che  (irt* 
ibi  ve  in  polvere  ^.e  vento,  che  però  bifogna 
dizione  ,  Mondo ,  che  non  vai  appredb  adfandar*  appreflb  alla  foftanza  ,  e  non  ali'  oin« 


io  f  e  gridando  ewe  pri»a  »  fieguirò  ino 
alla  fepoltara  il  defonto  Eretico  ^  né  fi  partì 
viai  da  quella  ^  iè  non  do^  ,  che  fu  polio  in 
efla ,  fopra  di  cui  gittato  che  vi  fu  il  terreno 
avendo  girato  ,  e  raggiraro.  pi^k  volte  ra. 
ghiaodo  piò  che  mai  fi  parti ,  né  mai  piò  fu 
vedete,  dimoftrando»  che  veramente  egli 
altro  novera ,  che  uno  ferito  infernale  fot* 
to  quella  fembiania  •  O  Lettor  mio ,  e  per^ 
che  non  replichiamo  fovente  con  il  Real 
pirofeta  :  Tejtémofiia  iuaendiMia  fitSafimt 

ARGUZIA    SETXIMA^ 

* 

EJJir  fuctjfafh  ewfcerequalfia  il  vere 


L^Incarnata  Sapienza  volendoci  infegna*» 
re  qua!  fia  il  vero  9  e  Tanto  zelo  ^  e  qual 
fa  it  falfo,  dille,  riprendendo  i  Giutlei  : 
Zelus  domus  tua  tomedit  me ,  t^sr  aut^m  fa'- 
ciftis  illam  fptluncam  latronnm  •  Già  le  eo- 
fe  èrano  ridotte  a  fegno ,  che  alifTo  zelo  in 
lor  non  regnava  ,  fé  non  che  del  loro  g«a« 
dagtio*  &  il  peggio  era ,  che  quelli  a  chi  too^ 
cava,eran  peggiori  degli  altri ,  percbiben» 
che  aveffer  tnoftrato  qualche  zelo  di  Dio 
nelle  parole  ,  e  ne*  fatti,  però moftra vano  il 
coturario}  che  perciò  dine  loro  il  medefimo 
Salvatore,  coftoro  ifrcner ,  tf  mn  faeiwH  , 
chi  ha  vero  zelo  ,  unif'ce  le  parolecon  i  fat- 
ti ,  perché  fé  quefti  non  fon  conformi  alle 
parole ,  farebbe  un' edificar  con  una  mano  , 
e  con  l'altra  disfare  il  fabricato  :  come  prat* 
ticava  un  tal  Predicator  neirindie,  di  cui  fi 
narra,  che  con  una  tal  ^rifaicaipocrifia, 
oioftraiìdo  molto  zelo  nelle  parole,  ne*  fatti 
peròmolirava  tutto  il  contrario,  di  manie- 
ra ,  che  il  fervore  del  fuo  aelo  ,  tutto  era  ri- 
dotto nella  punta  della  lingua  ,  poiché  eon 
queOa ,  nelle  fue  Prediche ,  per  altro  eie 
uentiffime ,  non  faceva  altro  ,  che  ripren^ 
er  ie  vanità  del  Mondo  ,  ripetendo  fem- 
pre  :  O  Mondo ,  Mondo  tutto  vano  ,  &  am* 


\ 


3 


altro, che alie^ vane  lodi,  &  applaufi  ,  Mon- 
do,  che  non  h^  fodezza  veruna  nelle  tue 
cofe ,  Che  però  ben  ti  puoi  dir'  un  pallone 
pieno  di  vento,  tu,^  chitifegue;  e  ciò 
diceva  con  enfafi  grandilGma,  quando  da 
tutti  univerfalraente  fi  (apeva,  ch'egli  noni 
attendeva  ad  altro  ^  che  andar  mendicando) 


bra ,  all'eterno^  e  non  al  temporale rcoeie 
diceva  colui  ,  che  Tintendeva  • 
..  Ma/c'l  Latim ,  r  /  Qrtcù . 
PafUn  di  me  d9f^  lajtnortt ,  è  a»  VMf  % 
Ond'iù  ,  pertke  pdvemo 
Adfmar  Jtmpte  juoi  ,  ebìin'0rsfgomà9fe  , 
V9ff€iM  t^^iv  a(fbf  asciar  Ujcié^^  tom^f0i 
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ì^ 


^ 


53if  •  Centuria  Qn^ta^  ielì  Argnzie  . 

0«ome  «IVflfe  t^»poGto»  &  argutamente 
quel  bi^iringegno  9  quando  defcrilfc:  quello  9 
0be  altro  rappreffintaeiler  di  fuori ,  Si  aitr' 
H3  fatti  à  di  dentro^  aflomigiiandolo  airido* 


hahre  JcitHtùim  ùci\  Poveri  ,  «  sfortunati 
£xe(ici  >jofeiici  «  e^niferabili  Predicanii  ,11 . 
qualinon  polTono  aver  oiai  il  zelo  di  Dio 


lo,  chiamato  Bel,  che  tnentre  voleva  il  Re  9  vero  >  perchè  nOn  è  accompagnato  dal  vero 


clie  fttlTe  da  Daniele  adorato  :  ^uare  mn 
adarai  bel\  cosi  rifpofe  >  ^ia  non  cola  Idola 
maaufaSfà  ,  /ed  viventcm  Dtum  ,  ttc.  al  che 
ripigliando  il  Re,  diOe  :  Non  vidttwf  tièi  ^e 
Bel mv€fis  D<ui  ì  An  non  vidins  mantékcome* 
dat^^bilfatqnQUdicì  Ne crres  R<x  ,  rifpo 
fcairora  Damele^  ifte  enim  imrinjieus  luteut 
€jt  )  ìùforhiftcis  attui  ncfuceomedit  aliquan* 
é0.  Non  ahrifcente  fi  poteva  dir'eflfereco- 
Jvi^che  tottaltroeradì dentro  daq^uello, 
che  rapprefentava  di  fuori . 

Bel  erat  cxterìit:  fulcb<rrifBikS  ^  ìàndiqut 
4i  <ere . 

TtBusiat  intuttrat  niì^  nifi  vile  lutum  • 

Qui  Curium  fimulat  i  eumfii  ncqui ffimut 
illum^ 

Cuv  ergo  non  Belem ,  lurt  votare  t^am  l 
O  che  bella  Statua  compariva  effere  quel 
Jaldel  DìoBele^  menireeraneldi  fuori  (at- 
ta di  un  finiflìmo  bronzo  ,  mt  ài  dentro  non 
era  ,  fé-  nonché  terra,  e  fango 9  di  cui  era 
]Mena  1  così  appunto  colui ,  che  ftn^e  neU 
Vefterno  ^^  effere  rifitflo  prudentidìmo,  e 
nodefiiffiino Curio,  il  quale  perchèconfer- 
va  dentro  del  fuo  cuore  una  grand  il}]  ma  ,  & 
-  incomparabile  iniquità,  perchè  non  lochia* 
marò  fempre  un  vero  idolo  di  Bele . 

Belmibifemper  erity  qui  mitem  calììdnt 
agmunt» 

FinKeriì ,  txptret  cum feritale  Lupas  • 

Bel  erii  externe  ^  tumuli ,  qui  pandidus 
infiaf^^  ^ 

*  Interiui  tantum  y  vile  cxtdqver  habel  • 
Semper  riputare, e  fìimaroeifere  un  diabo- 
lico^ Molo  di  Bele  colui,  chefotto  la  pelle 
d^Agnello,  nafconde  la  fierezza  di  Lupo  > 
focto  l'apparenza  d*una  gran  candidezza  di 
Gofluml,  racchiude  un  vile,,  e  puzzolente 
cadavero  di  malignità,  e  peffimicofiumi* 
O  quanto  dovrebbe  fìar  nel  cuor  di  tutti  , 
maifi  ma  mente  degropeia).  della  Vigna  del 
Signore,  quella  fentenza  di  S.  Paolo,  il  qua- 
le  afferma  efler  vi  alcuni,  che  hanno  il  zelo, 
ma  non  regolato  dalfapere;  Tejiinomum 
tnim  perbibeo^  illis  ^-  qut^d  ^mulationem  lOei 
bat^nt ,  /ed  nan  Jecundum  fcientiam  y  oiid'  è 


ileeto  di  Pio  »  &  eiTere  ig^noranùitelle'Cofe 


raperete  verafcienzadi  Dio  •  Ora  udite  co- 
me una  Matrona  Cattolica  >  e  di  vero  zelo  > 
ch'era  in  Germania  9  volle*  correggere  in 

Sualche  maniera  Tignoranza  d'alcuni  Pred- 
icanti,  e  Miniftri j^  come  chiamano  efli ,  co« 
me  anche  d-alcune  Miniare,  e  loro  feguaci  ^ 
che  non  fanno  altro  >  che  predicare  ,  &  infe^ 
gnare  con  palpabil  ignoranza  $  che  qu«:(lo 
Mondo  è  governato  dal  fato^e  dalla  fortuna» 
la  quale  io  un  libro  fcrive  tutto  quello ,  che 
con  inevitabil  decreto  ha  dà  fuccedere  ad 
ogn'uno^  e  così  fi  poflbno  fare  qualfivogliano 
penitenze  ^  digiuni^aflinenze  ,  Si  altre aufie* 
rità,.  per  ottener  qualche  grazia  dal  Cielo» 
che  fenon  èfcritta  in  qucflo  libro  del  Fato  » 
quella  grazia  9  che  fi dimanda,non  vagliano 
niente  li  digiuni,  né  fervono  per  niente  le 
penitenze  ^  perchè  tanto  la  grazia  non  s  ot- 
terrà ,  poiché  Ogni  cola  dipende  dal  Fato  ,  e 
dalla  Fortuna^al  dir  loro,co&idicoaanco,ò 
che  6  faccino ,  à  non  fi  faccino  diligenze  per 
prender  una  moglie  di  buoni  coltami  9  fc 
eiTendo  fcritto  nel  libro  dei  Fato  ,  càe  n'hai 
da  prender  una  di  mezzo  cervello,  e  male 
condizione^non  ti  vagliono  le  diligenze  \  e 
coaiancorafe  qucflc  fonda  lor  manti  bea 
ben  baftonateper  le  rifpofte  impertinenti, 
perchè  non  obedifcono  àgli  loro  ordmi,  per 
ftar  allafineftra  per  vedere ,  &  eiTere  vedu- 
te,  e  vanno  à  dimandar  con  figlio  ali  i  loro 
Miniftri ,  ò  Predicanti,.che  cola  porrebbero 
far  per  sfuggir  io  adeguo  de!  loro  manti  y 
dalli  quali  non  ci  è  fetiima^na  9  che  non  lor 
ficontino  mazzate,,  pugni  »  e  calci  quanto 
li  beati  Paoli^eglino  in  loco  di  dirioro,obe. 
dite  aia  voftri  mariti ,,  n#n  lor  date  gelofic  ^ 
non  fiate  alle  fine  ftr  e*  non  rifpondcie  loro 
coniofoleoza^efupcrbiai  eglino  dicono, 
figliuole  noaabbiam,  che  vidae ,  nel  libro 
del  Fato  Ha  fcritio  quante  ma/:zaie  avete 
d'avereia  fettimaoa ,  quanti  pugni,  e  quan» 
ti  calci , e  costò  che  fiaterò  non  fiale  alla  fi% 
neftra,  òch'obedite,  ò  non  obcditc,  s'è  fcrit, 

to  nel  libro  del  Fato  „chc  v'ha  da  clfrr  rotea 
la Hfta ,  mettiamo  pe*efempio,  una  voltali 
mefe,  òuna  volta  lafettimaaa,,  non  c'èal* 


cfaeOrigene  infegnò,  che  non  giova  aver  tro  rimedio  9.  che  fare.,  una  gran  pi-^vifionc 


di  trementina  ì^toppa.^  e  b^oco'dlpva^*  Le 

quali 


»» 


^ 


r  V. 

DeeaieQndrfai  Àrgustd  Ottimi . 


qtiall  inezie  intcFe  molte  volte  da  quefta 
GattoHca  Signoria  9  fece  un  giorno  da'  fiioi 
Gentir  uomini-  invitare  a  pranzo  tncafa  Tua 
molti  di  quefti-Minitìri ,  e  PredlcanH  infic- 
ine colle  Miniftre  loro  mogli ,  li^uali  eden- 
do  venuti  gli  fece  tutti  federe  io  una  gran 
fala  ,  dove  era  apparecchiata  una  tavola  beo 
rande,  conmenfali,  e  tovaglie  finfffime, 
alvìetti ,  cortelli  9  e  forcine;  e  perche  fa- 
Cea  freddo  ,  feceanche  accendere  il  fuoco , 
ma  di  Ifgna  verde  ;  ond*è  9  chetuttd  lalàJa 
s'empì  d'un  gran  fumo  ,  che  non  poco  tra  va- 
glia va  ginocchi  di  ciafcheduno  di  loro;  &in 


in 


l 


che  Gate  ftati  tante  ore  a  p9tin  il  fbt»  ^  ^  oht 
v'ha  travagliato  ginocchi,  e  la'fsime9cbe'V*1m 
tormentatolo  ftomacof  Sie  trai  iufaiis^ch^ 
ve  n'abbiate  a  tornare  morti  di  fame  ia  ca& 
voftra^  Stctrùi  infatis%^  andate  via  con  i  wo^ 
Ari  fatti  ridicoli  9  e  eoo  cotefie  vofire  igac^ 
ranzegentilefche9  &  imparate  s  avete  cer#» 
vello  a  venire  al  grembo  delia  Santa  Chiedi 
Cattolico  nofira  Madre  9  la  quale  noncono^ 
fce  altro  Faro ,  fé  non  che  la  Providenza  di 
Dio  9  che  ogni  cofa  difpone  :  Fwiiier^  iójnm 
viter^  fenza  né  pur  per  ombra  coartare  il 
nofiro  libero  arbitrio  9  e  la  vofira  volontà^. 


tanto  paifando  9  e  ripagando  i  fervi  della  ca-  la  qua!  fempre  ha  potetti  d'eleggere  piutte^ 


fa  9  non  dicevano  altro  a  coloro  9  fé  nonché 
£  fedeflTero  pur  a  tavola,  perchè  ben  tofto  fa- 
rebbe  vertuto  loro  il  mangiare;  indi  da  li  a 
poco  ripalTavano  gl'altrifervi',  che  diceva- 
no l'ifìeflTo  9  cioè  9  adefTo  9  adeflTo  ,  or  ora  Si- 
gnori, fteifendo  già  l'ora  molto' tarda, colo- 
aro  afilicti  grandemente  dalla  fame  9  dicevano 


fto  una  cofa  9  che  un'altra ^^abbracoiare  ^c 
pigliare  quello  che  piò  vorrà,  la  qualvo*» 
lontà  fé  fuflfe coartata  da  Dio  Signor  Noftro^ 
e  non.  fuflfe  libera ,  non  farebbe  volontà  ;  4k. 
è  poffibiie  9  che  eflèndo  Pcedicami  9  e  Al« 
mandovi  per  uomini  dotti,  e  verfoti  nello 
jfludio  della  facra  fiibia  9  non  abbiate  mai 


te,  &  il  fumo  ci  ha  fatto  pianger  tanto  9  e  ci 
fa  piangere,  che  non  abbiamo  mar  pianto 
tanto  in  tutta  la  vita  noftra  :  perdonateci  9 
rifpondcan,  che  la  difgrazia  1»  portato  9  che 
li  noilri  cuochi  iian  venuti  alle  mani  fra  di 
loro  9  e  le  cofe  non  fi  fono  poQìite  apparec 
chiare,  come  eglino  meritano,  e  la  noftra 
Signora  defidera  ;  e  padkto  un'altro  pea«o  di 
tempo  9  ecco  che  compare  la  fudetta  Signora 
con  maeflà ,  e  gravità  da  fua  pari ,  la  qu^le 
cosi  difl'e  a  que'Miniftri,Ghe  riverentemente 
la  (lavano  ad  afcoltare:  Voi  none  vero? che 
vi  lamentate  brtrttamente  di  me, e  perchè  io 
v'abbi  chiamato  malamente  a  patire  in  cafa 
mia  di  freddo,  perchè  febbene  avete  avuto  il 
fuoco ,  quefto  è  ftato  di  legna  verd^j  e  con- 
feguentemente  non  folo  non  avete  potuto 
.  accodarvi  a  fca1dare,macolfun»o,ch'han 
fatto,  grandemente  hanno  travagliato  li  vo« 
ftri  occhi,  che  non  hanno  fatto  altro,  che 
piangere ,  per  quello ,  che  m'hanno  riferito 
i  miei  fervi ,  e  perchè  io  non  v'abbi  dato  né 
meno  un  bocconedi  pane ,  avendovi  ^ui  te- 
nuti a  bada  per  molte  ore;  imi  fecondo  le  vo- 
Are  fcioccbe  dottrine,  non  dovete  ìaconto 
alcuno  lamentar  vi  di  me  in  quefìaoccafione, 
m4 delir  voftri  Batti, perchèfecondo quelli  ,jgufto  avete  di  fentirne'difcorrere  ,  e  diìcof^ 


coniiglio 
quii  bùminem  in  manti  €cnfiUt/ui*j  e  che  avao^ 
ti  agl'occhi  del  fuo  arbitrio  ,  e  volontà  lui 
pofte  le  cofe  o buone  ,  o  male, che  tìano,  e 
l'acqua ,  e  '1  fuoco  ,e  ia  morte ,  e  la  vita ,  aé^ 
finché  noi  eleggiamo  quel ,  che  più  farà  ta 
nofiro  piacére:  Appofuis  iiMiaquam^  Q  i^neoi^ 
ad  quod  volnfifii  :  pmnkigcs  m&num  tuam  :  an$c 
bf^mittcm  vita  ,  4$  mors  ^  ionum ,  4à  malum  quod 
piacuerit  9  cf ,  daiitur  ilh^  e  cosi  t>cn  ammae«c 
ftraci  li  licenziò • 

ARGUZIA     OTTAVA. 

l^ocbi  ejfcffi  li  veri  telanti  del  iene  comune , 

ARgutiffima  fu  r  invenzione  di  Demo- 
fteoe  in  una  tal  occafione  9  nella  qua« 
le  dovendo  trattar  di  negozj  gravillimi  in 
Senato,.e  vedendo,che s'attediavano  d'udir«> 
lo  ragionar  di  tal  materia  i  fuoi  patrioti  me* 
deiimi)  qiHMl  nulla  importalfe  loro  il  h^ 
delia  loro  patria,  e  cominciarono  a  far  ru« 
more9e  dimoftrar,ch'erano  iniàfìidiii jil  cl^ 
vedendo  Demoflene  diife  :  orsù  iaiciamo 
quefte  araterie9delli  quali  veggo»  che  poco 


«che  io  v^abbi  chiamato  qui;  Sic  cratinfatu , 


f  iamo  di  cofe  più  amene,  udite  «  Vi  iù  quelli 

M  m  4  giorni 


!J3^ 


Cemmrié  Quarta  àeìP  Àtguxie 


fiorai  psflkll  «n  tal  glwaae  9  U  futle  s'ailtf* 
ti  un' Afino  per  fine  a  Megara  f  er  qoando 
il  Sole  fil  nel  MeBae.giorao  9  e  che  con  i  fuoi 
cuocecciffifoi  ragsi  ,  tuttavia  aflligea  tanto 
«oidi  9  ch'avea  affittato  V  A  fino  ,  quanto  co- 
lui »  che  glie  ratea  locato;  quefti  voleva  go* 
eler  deirombra  dell' Afino  fteffo ,  e  difender- 
in  egli  foto  con  quella  del  ealdo  del  Sole ,  co- 
ne  eoo  coià  Tua  ^quello  però  »  che  Tavea  af- 
fittato 9  diceva  ^  che  Tooibra  toccava  ad 
•flb,  perchècoir  Afino  andava  infeparabil 
ttiente  le  fua  ombra  9  e  così  avendo  affittato 
r  Afino  s'intendeva  Simile  éjemfl  ,  aver 
affittato  Toaibradi  quello.  Al  contrario  il 
padrone  deirAfiao  diceva  3  che  il  contratto 
s'era  fatto  deir  Afino  ,  e  che  aiais'era  par- 
lato dell'ombra  fua  ,  e  che  s'egli  voleva  fer* 
virfi  dell'  ano,  e  deiraltra9  era  bi  fogno  >  che 
sborsaflc  il  prc:zs09Coaie  dell'affitto  dell' Afi- 
Ao  9  cosi  della  fua  ombra  ^  il  che  detto  ,  già 
ie  ne  voleva  fcendere  dal  pulpito  ;  ouando 
gr  Ateniefi  lo  pregarono  9  che  non  (e  n'an 
dafle  %  fé  prima  loro  non  diceva  9  come  era 
tcrmìnau)  tal  fatto  9  il  che  udito  da  Demo- 
llene  9  foggiunfe  :  dunque  dell'  ombra  dell* 
Afino  avete  defid<;rio  di  ftntir  difcorrere  9  e 
«leirintereffi  della  Republica  v'attediate  , e 
aioftrate  travaglio  di  fcntir ne- né  pur  difcor- 
fere  ?. e  andate  via  gente  ^  che  non  attende- 
te fé  non  a  cofe  di  niuo  rilievo  9  òl  acofe 
che  importano  non  volete  impiegar  un  pen*^ 
iiero»  Opiacefle  a  Dio^  che  non  fi  fttflfero 
rinovati  quefii  tali  tempi  anche  a'giorni  no* 
firi  )  in  cui  per  quello  9  che  fi  dice  (  polche 
per  altro  9  ritirato  nella  mia  ùnta  Religio- 


rano  per  Dio,  epef  ItSafif},  clk'^effi  fteffi 

non  fanno  in  che,  fanno  bensì  ch'il  giorno  in 
avvenire  non  5' occuparanno  incofè  diffe« 
renri  da  quelle  del  giorno  pztRitoiUi  plcrutu 
que  mtamfimiUm  agunt ,  quorum  «•«  immtrim 
t$  quis  inquittam  tmtptiam  dixcrii  ^  inde 
d9Mum  eum  fupervacua  rtdeunus  ìaffiiudU 
ne  9  jmroMi  nejcifi  fiip/oi  quarc  txicrifn  l 
uèi  fueriniì  pofterp  die  etfaturi  per  eadenu 
veftigia.  Vedi  s'è  più,  che  vero,  Lettor 
mi09  chequeRitali  menano  una  tal  vita9 
che  ben  fi  dice  tina  inquieta  fciocchezaa  ,  e 
paazia  ^  da  quello ,  che  dice  Marziale  eflTère 
avvenuto  a  lui  9  con  un  tal  di  nome  Pofìu* 
mo  9  il  quale  non  era  volta  ches'incontra* 
va  eoa  lui,  che  non  gli  aveflTe  detto:  a  Dio 
Signor  Marziale,  V.S.  in  ches'o^cupa^? 
che  Aai  Scendo  ?  in  che  negozio  ti  trattieat 
di  prefente?  equefta  fleffa  dimanda  gliela 
replicava  diece  volte  in  una  fola  ora ,  fé  die- 
ce  volte  rincontrava:  ilcheoflTervatopiù» 
e  pia  volte  da  Marziale  ;  non  fi  puotè  tene* 
re  di  non  dirle  un  giorno  :  Signore  Poftu» 
mo  9  flnentre  dovunque  m'incontri ,  o  fia  in 
Città  9  o  fuori  di  efla ,  o  fia  in  pubblico  9  o 
fia  in  privato  9  o  fia  fpeflTò  ,  o  fpeflìffitno  9 
come  fono  dtcce  volte  in  una  fola  ora  ,fubi« 
to  in  vedermi ,  gridi ,  &  efciami  :  Signor 
Marziale ,  Signor  Marziale  i  e  ben  che  fai  ? 
in  che  ti  trattieni  ?  che  negozio  hai  per  le 
mani  7  èfegooaianiiéfto,cbetunon  haiaU 
tro  che  fare ,  perche  fé  ci  folle  nel  capo  tuo , 
altro  penfiero,  per  certo  che  non  dareffi 
in  quelle  fpropofitate  dtmande  •  Dal  che 
ben  m' accorgo,  che  non  può  eflTer  di  me- 


ne, non  bado  fé  non 41  quello,  che  fò io,  e  no,  che  non  reniate  il  capo  voto  di  cer- 
sona  quello  ,  che  fanno  graltri  j  un  mondo'  vello  ,  e  di  giudizio  ,  come  lo  tenete  pie- 
di gente  9  e  di  belliffiraa  giovenci)^,  con  1^0- j  no  non  d'altro  penfiero  ,  che  di  dimandare 
ilar  d'efler  continuamente  im-piegata  in  far  ,  a  me  ,  che  16 ,  in  che  m' inpiego  9  &  in  che 


e  dire ,  né  dice  ,  né  facofa  veruna  a  p/opo- 
fito:  ^«rum  9  dice  Seneca  ^Jialéquem  exewu 
Hm  domo  inttrrogavetis  quo  tu{  quid  cogita s  ? 
rejpoudeàit  Ubi  ,  non  mebercule Jeio  ^fialiquas 
Vidcto  shfUid  agam  ,  Jine  propojito  vagantur  , 
qumrentesneg^Ua^uec  qug  defiinaverunt  agunt^ 
ftd  in  qua  ineurruni  \  e  ice  di  cafa  ,  die'  egli  , 
uno  di  quelli  tali ,  a  cui  fé  doaMindate  dove 
vai , egli  ti rifponderà  ,  non  losò  ;  che cofa 
penfi  di  fare?  non  lo  so  9  quello  di  che  mi 


mi  trattengo  f 

Ocewtris  quocumque  loco  y  mibiPoj^bume 

eiamas  , 
Protinus  ,   )S  prima  ejt  hac  tua  vox  } 

quid  agii  ? 
Hoc  fi  me  decies  una  eonnemeris  bora  9 
Dieis ,  babensput0  tu  PoJ^bume ,  nii  quod 
agas. 
E  feci  foflfeper  avventura,  chi* voieflè Hi* 
mar  il  fopradetto  9  &  altro  fimile  a  lui ,  che 


verrà  roccatìone  farò:  iniòmma  menano  con  tutto,  che  non  ci  ilia  in  altro  occupato. 


nna  vita  impiegata,  fapete  in  che  fare?  in 
far  niente  9  e  ilracchi  tornati  in  cafa  la  fera , 
fc  los  diouuidate  in  che  fi  fiano  llraccaU?giur 


che  girare  9  raggirare  per  la  Città,  e  dire 
a  gli  amici,  che  fate  ?  &iui  che  vi  traue* 
nele  ì  che  non  fia  inaito  9  io  dicfaiaro  daa 

adelr 


WCHO 

lui 


Dee4de  Sefis^  Argùzia  Nwa . 


ììl 


r 


Hunc  tufi Januw  dici s  ^  Àvitefmis^ 
Cosi  diife  r  ìAeiTo  MarzifiUe  in  fifiéte  ocea* 
fione  • 

ARGUZIA     NONA» 

QutlHJoh  vivere  ,  $be  «tiwffo  afift^fi  , 


N'Oo  fi  pof€va  meglio  dichiarare  qufifta 
verità,  quanto  poco  inteià^  tanto  pò* 
co  prauicata  9  di  quello  che  fece  un  celel^re 
in  guerra,  &  in  pace,  fervendo  a  due  Im- 
peradori,  ob^mato  SindUe;  poiché  nella 
pietra,  che  copriva  Tavello,  dove  fi  fepeili , 
cotnandò  che  fi  fcolpiife  quefta  IfcrisHMie  : 
Hic  jacti  Simili s  ,  cujus  quidem  Mas  mut- 
torum  annùTum  ftiit ,  ipjt  tamen  kptem  dum- 


eflftrne  fpefe  per  vivete  ji  ftHeflb  urilmeiìit^ 
da' vcftci,  o  trema  in  oircs)  pia  o  meno* 
Mentre  ftava  infermo  per  morire  un  tal 
Gentil' uomo  9  il  quale  come  favio,.e  ù* 
morato  di  Dìo,  fi  poteva  dir  aver  vilTuco 
molti  anni,  perchè  avea  viiTuto  fempre  4 
femedefimo,  si  per  la  grande  appiicazioito 
alle  facre  Lettere,si  anche  per  la  vita  mena« 
ta  fen^re  neirefercizio  ddr Orazione,  « 
fmquenaa  de'  SanciiCmi-Sacramenci ,  e  h>n« 
tana  dalle  con verfazion turali  ,  de  occafio^ 
ni  d^ofièfa^i*  Dio,  vedendo,  che  i  fuoiii* 


*r 


glittoli  puDio.rimitavana,  ma  pìuxtodo  ik<fc 
cevano  il  contrario,  tutti  dedicati  a'giuoA 
chi,  é(t  a' fpaffi , conft^mando  il  loro  patria» 
monip  in  mantener  fgh^rri ,  aduiatdri,  &  al- 
tra fìmile  mala  raza»dig^nte  incafa  loro^ 
con  ifcandaio  di  corca  la  Città  loro  patria  > 
cosi  loro  difTe  :  Mi  ricordo,  figliuoli  miei 


ria;  e  conciò  ci  volle  iofegnare,  cheque!  dei  dovcre^e  delconveniente,.che  peròm'ik 
foli  anni  viviamo  ,  che  viviamo  a  noi  ftef-  paruto  di  dirla  anche  a  voi ,  affinchè  vedia^ 


fi,  e  non  ad  altri  *  Tanto  i  ,  dHTe  il  Mo 
rale:  mentre  fpl  fi  può  dir  colui  vivere,  che 
9  fé  fleifo  vive  :  Viuitis^  ì^i  f^  uiitur  ;  co* 
tne  al  contrario  coloro  ,  che  non  vivono  a 
fé  lieiiì  j  Hi  in  domajuut^  auafiin.C0ndito^ 
jrjo;- quelli  fono,  come  fé  fo(rero<morci,e 
fcpeliiti.  £  vaglia  il  i^ro,  fé  fi  fa  bene  il 
conto  ,  e  dalli  giorni  delia  vita  noftra  fi  to 
glie  ,  come  fi  fa  dall'  eredità ,  da  cai  fi  leva 
prima  quel > che  i  degraltr i ,  fecondo  la  leg 
gè  ,  che  ordina  ,  che  DeduSo  are  ahem  fi 
ponga  recede  in  polTeflb  di  quel  Cherefta, 
come  ài  cofa  fu^a^  fé  fi  toglie,  dico,  quei 
che  non  fiamo  vilTuti  a  noi  fteffi,  quatnto  po- 
co ci  refia  aver  jriflTuco  della  vita  nofirn  l 
Quanto  tempo  credete  voi ,  Lettor  oùo,  fe- 
condo qiiefio  computo,  che  ahbup  vifflito 
quel  vecchio,  fé  dalla  fua  vita  leviamo  quel* 


te,  e  coooiciate,  cb'è  pia  che  vero , ,che chi 
non  viipe  afe,  &agrintereifi  della  propria, 
eftinoaztone,  e  della  fua  ca fa  ,^^  e  fopratutio^ 
delia  fua  cofcienza  ,  e  deUa  fua  anima,  noa 
^\  piK>  dire  ,  che  veratoente  v^va.,  perchè  ii 
viver  foto- per  mangiare  ,  bevete,  edormi« 
re, e  per  attendere  iaibmmaallibefiialiap^ 
petit!  del  corpo,  Roiv  fi!  diftlAgue  dal  vivere^ 
che  faAoo  l^  beftie  ,  e  gli  bruti  irragronevo* 
lische  però  tal  vita  oo4>fipuò  dir  vita  d*uo« 
ruo,  ma  vera>  v  ita  di  beiiia.  L'iftora  è  quefta  r 
Figliuoli  miei cari(Cmi,»vea fervilo  un  tale 
ad  un  padrone  ,. che.poco  ,  o  nulla,  viveva» 
fé  j'djftyatto  in  vanità,  e cofe  fimili  ,,pec  cui 
CQnf untava  tufto  il  fuo,  colla  perdita  del 
foo  buon  nomrf ,  e  ripotazioae  ;:  or  il  fervo» 
[fudetto^  attediato  di  vedere  tanti  fporpofiti 


ie  ore,  che  )ni  fpdfo '  in  fervire  femprein 
quella  Corte,od>Signoreprivato,odiPrin. 
cipeaffbluto,  che  n»ftato  ?  quelle  ,  che  ha 
confummato  nel  giuoco  ,  e  quelle  »  che  ha 
date  al  chiacchtarare ,  e  cicalare  ?  quelle  , 
che  ha  date  air  udir  le  Comedte  y  e  quelle , 
che  fi  fono  daie  alli  pafleggi,  e  cofe  fioa^ili  ? 
quelle  ^  che  fi  fono  fpe(e  in  (lac  in  ozio  ,  & 
in  cofe ,  che  fono  (late  peggio  fpefe  ,  tro- 
varemo  che  delle  &666«  ore,  che  compongci- 


del  fuo  padrone ,  e  di  fencirfifpefiiiEmo  xxv^ 
giurare  (  perche  era  un  poco  fcioccoj  e  chia* 
mare  dal  Padrone  fudetto  ,  beftia  ,afiao  ,.e 
fenza cervello  }  fi  ritiròafervir  certiFratiir 
i  quali  tenendo  un  iWfino  per  fer  vizio  del  lor 
M.onafterto,.  ne  diederoaaueil*uomo  lacu^ 
ra>ond'è>  che  rttrovanoofi  egli  un  gior«> 
no  i9  un  po4ere ,  che  ayevano  i  fudetti  Re* 
Ugiofi  vicino  ai  lor  Mooafiero  ,  dov^  egli 
avea  naenato  apafcere  U  fudetto  Afino ,  ec« 
co  che  d' indi  poco  lontano  paffà  il  fudetto 
\.Aoim'anao>  e  vederemo  chiaramente  noauuo  j^drone  \  il  giurie  aveodola^Mnofcion 

to». 


53* 


Centwia  Quarta  tielP Arguzie 


to,  e  vtdetìéo^ht  affiftcva.egtiaf  dava  r  AG- 
fio  )Cbe  pafcoiava  ,  e  volendo  al  folico  trat-^ 
far  da  fciocco  ,  coaì  li  diffc  :  A  Dio  buon'uo- 
tTìo,  a  Dio,cofti  vi  trovate adeflb?  me  ne  ral- 
kvjro  5  ma  mi  faprefte  dire  quanti  Afini  fiere 
cofli?  Signor  mio,  funkorirpofe colui,  7& 
;rmat!flrimo  Padrone, con  V.S.Iliuftrifljma, 
rcfoflequi.  Tariamo  tre  né  pii^,  né  meno. 
Della  quale  fcmplice  in  vero  rifpofla  colui 
ridendofì,  (i  pafCì  ,  riflettendo  come  iui  di 
ceva  il  v«ro ,  /Uppofla  ia  fua  vita  beAiale,4$c 
afinina  ;  perchè  bi(bgna, tigliuoli  laiei  carif- 

irmi,  tener  permaflSmaiiifallrf^ile^  non  vi- 
vere chi  non  vive  da  uomo ,  e  non  vive  util- 
mente a  fé  OeflTo.  £  ciò  detto  ti  tacquero  pia- 
cc(re  a  Dio,  Lettor  carifli ino,  che  pondieraf* 
jfimo  i  detti  de'  Savj  ,c1ic  al  certo  entrareffi- 
mo  dentro  Doimedefimi  ,  .e  meglio  tardi, 
che  mai ,  procurariamo  di  non  gettar ,  co. 
me  facciamo,  gli  giorni ,«  gli  anni,  eh*  è 
riOeirOjChe  perderla  vita,  e  gUanni;  poiché 
non  v'é ,  dice  argutamente  Seneca  ,  moiftro 
fili  orribile  ,cbe  fi  pofla  veder  fra  gruomt- 
ni  >,  che  un  vecchio ,  che  non  porta  per  ar- 
gomento d'eirerviflTuto  lungamente,  fé  non 
la  grand'eià  ;  Monftrum  ,  dic'€g!i ,  ^Jìgrau- 
dis  nafu/enex^^ui  nullum  nliud  atgumentum 
babet  ^quoprfiiet ,  dia  vixijfe  ^pr^ter  atatem  . 
Poco  importa ,  che  dica  quel  vecchio  ,  ^  af- 
feveracamente  affermi,  ch'egli  ha 60. 70.  So. 
atini^perchà  fé  li  dici,moftrami  in  che  gl'hai 
confumat  if  £gli  rifponde,ora  io  vi  fò  il  con  • 


Vive  ubi  5  )$  kHfrè  mmina  m^M  fwe , 
Vive  ubi  ,   quantumquc  potes  pféìlufiris 

mia , 
Séttnm  pt4ttuftH  fulmeti  ah  Aree  vtnit  • 
O  fé  aveiTcfaputo  prendere  per  fé  quefio  do^ 
cumento  untai  Keligiofo,  che  attempi no« 
firiii  può  dire,  (perimento  a  f pe  fé  fueefler 
troppo  vero  ,  che  dalla  Corte ,  e  dai  Palagi 
gide'Grandi  ,^fcag]4anoil  piòdelle  volte  i 
fulmini  più  terribili ,  e  lefaettepiùftermi« 
natrici  controcoloro,  che  le  frequentano; 
poichè^tFendolìpiù  di  quello ,  checompor-* 
tava  lo  fiato  della  vita  fua,  ch'era  divive« 
re  a  Dio  iòlo  ,  &  a  le  medefimo  ,  inoltrato 
nelle  facendedi  quella  ,  con  fervire  ad  un 
tal  Principe,  per  Gonfigliero  piò  intimo  » 
&inttittoqueJlo,  che  importava  il  gover* 
no  politico  di  tutto  lo  Stato  fuo,  fé  li  roofle 
contro  lina co^i£erape4'fecu2ione,  la  qua- 
le benché  no'l  potè  per  certotempo  far  ca- 
deredal  grada ,  e  pofto  ,  che  teneva  ,  e  dai* 

iagrazia  del  fudettoPrincipe^purc alia line 
prevalfe  tanto  rinvidia,  e  la  calunnia,  che 
f&  da'Minifìri  deirifteflb  Principe ,  e  per  fuo 
ordine  fatto  cafcare ,  e  porre  in  una  prigio* 
ne^  doveflavano  le  perfonepiù'rtbaIde,e 
quei  eh' avevano  commciroipià  atroci  de«* 
iitti,  uella  quale  eflendo  dimorato  beo  quac» 
tro  anni  itrcitamente  tenuto,  e  privo  d'ogni 
umana  coniòlazione  ,  con  fentimento  però 
di  pietà,  foprafatto  da  una  grand'abbondan-^ 
aa  di  corrotti  umori,  finalmente  fé  he  mori  » 


lo ,  levatinealcuni  pochi  anni ,  tutti  gì  altrildando  efempio  a*Keligiofi  fpecialmente,cbe 
ho  fpcfiinunatalCorte,cioèiii  nonricor-  fuggano  le  Corticc  non  (i  iafcinofotto  quai* 
clarmid'ahro,  chedi  piacere  a  quel  tal  Si-  fivoglia  pretefio  impiegare  in  affari  poi  itici  • 
gnore,  &  a  quel  Principe  ,  ftando  femore  in  Marziale  ancora  ieri  vendo  ad  un  tal  fuo 
;r^oto.,fempreinc€mpefta,perchèade(fo^ro  amico,  cosi  li  dice: 


agitato  dai  timore  dinonpcjrder  la  grazia 
del  Principe ,  adelTo  dall'in  vidia  ;  per  vede- 
re elTer  giunti  i  miei  compagni  prima  di  me 
a  quel  tal  pofto^&  all'anima  tu  quantotempo 
hai  dato?  Niuno  affatto,  perchè  tutto  quel- 
lo ,che  m'^avanzava  dal  corteggiare,  e  da  (i- 
miii  occupazior)i,e  penfieri,  che  porta  feco 
la  Corte,  lo  fpendeva  in  giuochi,  Ipaiii  clan- 
eie ,  e  burle  j  dunque  ,  dice  Ovidio  ,  fé  non 
vogliamo  reftare  ingannati,  attendiamo  a 
vivere  a  norfteflì ,  e  fé  non  vogliamo  perde- 
re il  tempo,  anzi  talvolta  anche  la  riputa- 
zione, e  ia  vita  medefima,  fuggiamo  per 
quanto  pili  poffiamo ,  le  Corti ,  e  h  Palaggi 
eie' Principi. 

Ufibus  cdoSo  fi  ^uidqu4m  Cftdis  smico  i 


Titutle  monco  vive  ^femper  boc/erum  tjl  i 
Sub  pradagùgQ  cxperis^Ucet  ^  /erumtft  ^ 
/it  tumijerfìiulle^  necjenex  vivis  j 
"Sedorìinelimen  contcrtsjalutator. 
Così  dilfe  ilfavio  Marziale  ad  un  tale,  che 
ben  vecchio  d'età  ancóra  avea  da  comincia^ 
rea  vivere,  perchè  mai  a,yfa  viifutoafe^ 
ftcflb,  ch'èil  vero  vivere;  raafcmpreera 
andato  girando  dì  qua, €  di  là  peracquiflare 
benevolenza,  éper  avere  occasione  dìac« 

Juiftare  o  per/ix,  oper  ncfus  ^  acuì  per 
ne-egligli  raccorda  la  fua  «i^ranpazzia^ , 
quani'era  quella  di  fpendere  tutte  le  fue  f  a- 
tighc,  e  tutta  la  fua  quiete,  e  finalmente 
cullala  vita  , in  accumulare ,  rapire  ,  e  con- 
gregare robbe  per.  a  ver  le.  poi  anche  cheli 

ere»* 


^Dicàik  Stjla  \  Arguzia  Ihcmìà  • 


crcpaffe  taiiìma  '4  %^\  CHiorè  a  lafcSare  forff  a 
chi  non  voleva  :  Ra'pe^  cmfore  ^  aufer  iffif- 
fide  )  relinquendnm  eft  . 

ARGUZIA    DECrMA^  \ 

•  ..■■«» 

ta  Morte  effer  Eébo  Scita  vita  •. 

IN  fommaècerto^'evera^.epiùchevcro, 
che  moralmente  pariando^  quel  che  fi 
penTa^  Cdìce  ,efà  in  vita,ffpenfa,dice,efà 
in  morte  Ma  mi  dìfpiace dentro dciranima, 
che  quando  queflo  è  certo,  e  pia  che  certo,  è 
vero  y  e  più  che  vero  quefto ,  che  abbiamo 
dettdjfanf o  altresì  è  certifiimo,  e  verlffimo-, 
che  pochi  intendono  quefto  punto  ,  e  pochif 
fimi  ci  fanno  rifleffìone  j  che  perciò  defide- 
rando  noi  eftremamenté  di  confeguir  la  bea- 
ta^rernità.,  e  dovendo  quefla  dipendere  da 
quel  momento  delta  morte  »  eh' è  il  mo 
ment o ^  Ufide  pendei  Aternitas ,  ad  ogn^altra 
cola  peniamo,  che  s^  penfkre,  dire  >  e  far 
operazioni  tali  9  che  fono  necefTarie  a  far 
©ella  morte  percohfcguir  Teterno,  &  infi- 
nito bene  .  Ottaviano  Augofto  ,  quando 
ftava  morendo ^'difle  a^fuoi  amici,  comie 
quegli,  che  non  pensò  ad  altro  in  qjiefto 
mondo,  nefecealtro,  neper  altro fatigò^ 
operò,  e  ftentò,  che  per  ingrandir' il  Tuo  no- 
me ^  di(Te  ,  dico  :  Amici  miei,  io  mi  fento 
di  già  morìre,e  che  la  morte  mi  piglia  per  le 
mani,  e  per  li  piedi ,  che  di  già  me  li  Tento 


^i^ 


tura.  Un'arguto  fitte iléferittoci  da  Q?^^~ 
zio,  ciòconfetma  ,  mentre  egli  ci  racconci 
d'«Qtaravarone^  che  ftando  per  morirete 
non  fentend  )fi  ne  daccapo,  oeda  piedi  per 
un  lerarii^o  di  cui  pativa  ,  un  Medico  dop(> 
averli  fa(t6  flringere  con  rotci4i(r)me  cor« 
de  le  dita  delle  mani ,  e^piedi ,  e  dopo  averi» 
li  fatto  applicar  molti  bottoni  di  fuoco, 
vedendo  che  tutto  rtu(civa  v^no  >  ordinò 
alla  moglie,  &  alii  figliuoli^  che  portaUe» 
ro  sdd'^un  tavolino  ^  vicino  al  ietto  del  mo> 
ribondo ,  grat^qurantità  di  moneta  d'oro,  & 
argento^  &  ivi  fi mettclTeroa contar  lem<^ 
nete  fudette  \  &  ecco,  che  Tarn  malato  al  pri* 
mo  fttono  di  quelle  doble  >  e  zecchini  Ari-» 
fvegliò  da  quel  letargo  \  da  cui  non  avea. 
potuto  rifvegliarlo  grifleffiboh^ni  di  fuoco 
condirei  oche  bel  fuono  >  o  dolce/aonoa 
gP orecchi  miei  ^  feguitate,  feguUate  a  far 
qaefta  sì  bella  mufTca,  fattemi  morirec&ten. 
to  ^  eTazro  y  fegutce  pur  ,  feguite  a  coorare  > 
che  altra.Cofa  non  potevate  aiai  fare>ciie  mi 
tenga  allegro,  e confoiata: 

Menjatn  nonijnbet ,  atjuc 

Effundifacèoi  nummorum^  accedere  pli^* 
res  • 

Ad  numerafidìtm  »    hominem  fic   e^i^ 

Kon  v*è  rimedio  in  fomma  a  ciòja  morte 
corrifponde  per  necefljtà  alla  vita  ,  cilèndo 
quella  eco  fedelini  ma  a  quefla  v  fé  (lai  fepoU 
to  nel  letargo  di  quella  paflione  d^atfetto- 


gelali  per  pormi  di  colpo  dentro  il  fepol-  nella  vita  ,  per  quaKivogUa  efficaciflimo  ri- 
ero:  or  iovorrei,che'mifaceftemorirconfo  jmcdio,che  fit'applichi  per  rifvegliartr  ììhì^ 
lato ,  con  dirmi,  fé  veramente  ho  latto  bene 
le  mie  parti  d'Imperadore  nel  mondo, e.» 
però  lodandolo  a  bocca  piena  y  che  non  d  rf- 


l'ero  del  fuo  felice  governo,e  che  mai  avreb 
be  avuto  Roma  ne  il  Mondo  tutto  un*altro 
fimile  ad  Ottaviano?onde  egli  che  nondefi- 
derava  altro  in  morte,  fc  non  queffi  applau- 
fi  5  de 'quali  &*cra  dilettato  in  vitaiSe  così  è , 
dilfee-gli,  mentre  tìava  perelalar  Tanima  , 
gridate,  efblamate,  fate  ftrepiii ,  e  con  alle- 
grezza fatemi  appl2iofo:  Editejlrepitnm^  va- 
Jque  omnes  cumgaièdh  plaxidiu  .  O  miferi 
noi  ,  fé  penfiamo ,  che  noi  alireri  nello  Rato 
coftro  altro  diretto,  faremo^  epenfaremo 
nel  punto  della  no flra  morte,  fé  non  quello, 
che  ciafcheduno  fecondo  lo  flato  fuo  avrà 
fatto ),detto,  epenfatd,  prevalendo  in  noi 
niente  altro  ,  fc  non  che l'abi  to  y  che  abbiai» 
mo  fatto  ia  ?ita  ^.elftfido  ^Qcfti  an'  altra  sa** 


là  morte  >'ir  fp'jf^m^nterà  inefficacidiiuoa 
curarti.  Procurò  un  Confclfore  /vegliare  • 
a  fas  qualch'atto  buono  in  punto  di  morte 
un  tal  altro  avaro,  con  fuggerirli  dìverli 
buoni  ,e  fan  ti  fcnti  menti,  ma  indarno,  per» 
chèaquefii  non  rifpon.deva,comea  lui  non 
ft  dicefTeto}  ciie  perciò  il  ConfclTore  lolfe 
dal  muro  della  Camera  un  Crocifillo  d'ar- 
gento >ch'ivieraappcfo,elo  diede  in  mano* 
al  moribondo  j,  il.  quate  iniuogo  d'abbrac- 
ciarfelo,epor/èlodeniroilcuore,efàr  ver- 

fo  di  lui  atti  di  crifliana  pietà,  dilTe  ai  Con* 
felfore:  Perchèavete  fcioho  quello  Croci- 
fidò  da  dove  fhiva  appefq  i  con  pencolo 
di  perderfi  con  tanta  maggior  faciliià,quan* 
to. elisegli  rron  è  di  legno,  ma  d'argcn** 
to::-e  foggiungendo  tuttavia  il  Conkllò'^ 
t%y  che  non  era  tempo allor^i  di  Aar  appeiò 
ai/u^  ixunro  iifuo  CrocefiUo  >  mi  nelle  Tue 

-ma* 


*»  - 
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0iani  ?  Velie  mfemaM!  ripigliò  cgU  »  ft  afqtieftd  CroetifR»  ironie  fav^e  teMlp,  te» 
che  fare?  forfi  per  vedere  di  che  pefo è  '  ciocché  non  fi  perda:  e  èescbi il Goofellorc 
^ueflo ,  ad  ofTervarlo  così  ad  occhi  >  oon  gli  re^iicalTe  9  càe  era  già  «coato  il  tem- 
può  eflère  meno  di  tre  libre  di  pelb .  Non  pò ,  in  coi  egli  non  avea  da  fare  altri  con« 
ètempO)  ripiglia  il  ConfeflTore,  di  far  qae- cr ,  (è  oon  che  rendere  Atettiffimo  conto 
fti  contÌ9  ò4i|^iiaol  mio  ^  ma  di  darti  in  coU  ai  Tribunale  della  GiuAiziadiOia;  ■megli 
padella  vita  paflata  9  St  aggiuftar  li  conti  a  tutto  ciò)  covieHoltdo^  pooo^ò  aieote 
deiranima  .  Non  è  tempo  di  far  qaefti  con*  rifpondeva  ;«potché%  come  aU>faai#detto  » 
ti  i  e  Rate  cheto.  Padre  mio,  replicò ei^li ,  avendo  tutt*alrro  latto  in  rita  ^  e  pen(ato 
come  non  è  tempo?  aquel^cbe  vedo  »  fete  foio  agii  tenvpWali  intereOi  ,  queAi  folo 
poco  pratico  ;  Tempre  é  tempo  di  far  bene  i  avea  nella  mente ,  e  nel  cuore  9  niente  cu^ 
conti  della  cafa  »  e  non  perdere  ia  robbalrandofidegrinfiniti  }  &  ete^fliintcredidcU 
eolì  allo  rpropofito  :  or  tornate  a  porreti'aniiìia  • 


■*^iMMm*d 


DECADE    SETTIMA 

DELL'      ARGUZIE 

UTIL.I^      E      DOLCI. 


della  cafa^  eciò  replkandopift  volte;  veni« 
vaafcaldarfi  in  maniera  ^  chegl'ufcivada 
tutto  il  corpo  abbondantifflmo  il  fadore  an- 
che di  me£z*iiiverno,e  quando  la  tramonta* 
na  fofEava  al  maggior  Pegno  }  il  che  faceva 
anche  il  Tuo  fervo  9  méntre  non  vi  era  altro 
modo  incafadi  quefio  fordido,&  avariffimo 
lo  9  che  potrà  mai  delcriVere]  uomo  di  poterli  fcaldare.  In  fbmmabifogna 
glidaiifli,  che  apparti,  hai  ap-fConfelTare  9  che  quefta  maledetta  paflSone 


ARGUZIA    PRIMA. 

Quanto  pernicio/ofia  il  vizio  maledtt 
to  dclt  Avarizia  • 


Maledetta  avarizia  9  e  eh  2  quel 


portato 9  &  apporterai  fempre 

a  chiunque  da  te  è  dominato  9  e 
pofffedutò  ?  bafta  dire  9  che  di  codet  ab- 
bia aderito  IMfleflTo  Dio:  Avaro  nibiljtc 
hfiiusi  fscofùc nói  nsentre»  che  G  fperi- 
menra  alla  giornata  ,  che  favaro  ftimohito 
da  queiia  paiTioiie  9  fconofce  ,  e  ftrapaaza  9 
non  folo  gl'altri  9  ma  anco  (è  medefimo, 
peggio  9  e  pi  A  9  cbe  fé  egli  fieifo  fude  fchia  vo 
df  Galea;  per  la  voglia 9  che  ha  di  rifpar* 
miare  ,  e  guadagnare  .  Non  ha  molto  j  dice 
un  iflorico  digniifimodifede9  che  un.  Me* 
dico  di  gran  nome  9  ma  altrettanto  fordido 
nello  fpcndere  anco  in  beneficio  della  pro- 
pria perfona  9  per  rifparmiare  Je  legna  nel* 
1  inverno,inventòil  modo  di  fcaldarft,  lenza 
accendere  ne  meno  un  carbone  di  fuoco  in 

caf a  fuaj  e  fu, che  prima  di  pranfare9  e  di  ce*  amore  voflro  in  mia  cala  ;*e  fenza  alpetca 
Ilare  9  fi  lacca  caricare  di  un  pefant iffimo  le«  re  rifpofta  9  la  pofe  in  una  tovaglia  9  che  te» 
^no  dal  Tuo  Ter vo9e  carico  di  cosi  notabil  pe*  neva  ivi  vicino  9  a  qiiefto  effetto  preparata  • 
10,  faiivacon  impeto grande  infino  al  folade  indi  venato  in  uvola  un  bel  piatto  digc-> 

'la* 


non  lafcia  mai  aver  quiete  al  cuore  di  chi  è 
poifeduto  da  e(ni9e  (e  come  abbiamo  dettOyla 
voglia,  e  famelica  avidità  di  avercje  guada- 
gnare, non  fk  perdonare  ne  meno  a  le  fteffi  9 
molto  pia  non  fa  tener  conto  degli  altri^e  del 
bene  alcruÌ9per  attendere  a  (e,&  al  ben  pro« 
prio  •  D'un  di  quelli  talidiflè  Marziale  ^  cfte 
avendolo  egli  invitato  a  cena  infieme  con  al«> 
tri  fuoi  amici  in  cafa  fua  9  &  eifendo  già  tur«. 
ti  pofiia  tavola9  fu*I  bei principi09 e  quando 
gfin vitati  appena aveano  piglialo  un  boeco* 
ne  per  uno  di  un  buon  pezzo  di  l^tunte  «cr^ 
rina9  che  era  la  prima  vivanda  venuta  In  ta» 
vola  9  egli  con  un  avidità  9  e  (brdidezzain* 
dicibile  9d}lle  a  Marziale  :  conliuona  voftra 
licenza  mi  prendo  quelta  vi vaoda9Che  al  cer« 
to  è  efquifita  9  per  godermela  dimani  per 


S4» 


Centuria  Quarta  àelP Arguzie 


%iorf  uni  ex  minimis  meisfetifiif  9  mihifecz* 
ftts  j  mai  cetTa  di  beneficare  )  e  foccorrcre  i 
poverelli  con  carità  ,  &  smore  indicibile  ; 
poiché  a  querti  comparcifce  le  Tue  rendite  9 
quefti  alloggia  nella  propria  cafa,  qaeOi  ha 
in  conto  di  nipoti ,  quefti  promuove ,  qaefti 
alimenta^  a  quefti  penfa^di  quefti  ragiona  9 
per  quefti  fatiga,  per  quefti  procura  Je^e^ 

benché  inceflanre. 
_  ianciflìmo,  e  zelantif* 
fimo  Paftore ,  non  manchi  ad  ogn'altra  co« 
fa 9  e  vegli  al  governo  di  tutta  iaChiefa  f 
facendo  leggi  a  favor  di  quella  d'incompa^ 
rabilfuo  utile,  e  decoro  ^e  mantenendo  efH« 
cacemente  le  già  iatte  a'  poveri ,  cosi  penfa 
de'  poveri ,  cosi  parla ,  e  cosi  tiene  in  cuore 
i  poveri  9  ebifognofi^chepar  chenon  abbia 
altro  che  fare. 


ARGUZIA    SECONDA, 

La  grande  flima  ,  che  fi  deve  ia^fuddi^i 
a  i  loro  Sovrani . 


to  delle  tue  Iimo(ine;&  in  fine  non  flii  mici- 
diale, perche  devi  fapere^  che,  fé  non  pavifìi 
li  bifognof?  occidifii ,  come  diflc  Seneca .  E 
cos'i  facendo  ,  non  puoi  temere  9  che  li  tuoi 
figliuoli  abbino  mai  d*aver  bifogno  di  niu« 
no  9  perche  è  fcritto  :  Non  vidi  yiftum  dere* 
lì&um^  ncc  femen  ejus  quarem  panem.  Odi 

ancor  tu  ,  che  per  la  roifericordia  di  Dio  fei  y^.  ^^«.e«.  «»..f^c« ,  |,v.  ^ 
ftato chiamato  alpoftedimento  di  quel  be-jcelTarie  commodità  ;  e 
«eficioEcclefiaftic0  9  efenti  quel  9>chea  te  mente 9  e  come  vigiian 
aticora  dice  il  Signore  ;  Ullfts  fi  pudore  fi  ,  re- 
pone xcsnam  ;  vtd'i  che  quel  benefìcio  9  che 
poffiedi  9  tjè  ftaco  dato  da  Dio  con  pefò  9  che 
di  quello  9  che  ti  foverchia  dal  tuo  conve- 
niente vitto  9  e  veftit0  9ne  facci  parte  a' po- 
veri :  e  che  tu  fei  ftato  conftituito  dalla  Di» 

vina  Provvidenza  per  difpenfatore  diquel- 

l'cntrade  Ecclefìaftiche  9  le  quali  per  decre- 
to de' Sommi  Pontefici  9  e  fpecialmente  dell 

Santiffimo  Pontefice  9  e  Martire  Urbano,  e 

di  tutti  i  Sacri  Canoni,  fi  sa  9  che  non  fon'al- 

tfo  9  che  l/otafidelium  ,  ©  patrimonia  paupe* 

rum  ,  òlicche  Uliusfi pudor  eft  9  fé  hai  ròffpre 

in  faccia,  reponecccnam^  fantre  parte  di  queUl 

Je  tue  entrade  a'  poverelli,  come  hanno  fat-  "^T  On  v'ha  dubbio  alcuno  9  che  fecondo  il 

to  tanti  Santi  tuoi  predeceflTori  :  U/lusfipu*\]LS  DivinoOracolo, quelli  che  governano 

tì^or<f/?,  non  mangiar  folo,  e  vergognati  9  che  '    "^ 

j  poverelli  muujan  delia  fame  avanti  gli 

occhi  tuoi  9  e  t'incrudelirci  verfo  di  loro  , 

per  {penderle  in  cofe  fuperflue  9  quando  hai 

Tefempio  di  tanti  Santi,  Carli  fiorromeÌ9 

Tomafi  di  Villanova,  &  infiniti  altri  9  che 

diedero  per  limofina  anche  il  proprio  letto 

a'  bifognofi,  contentandoti  eglino  di  non  pi- 

gliarfi  altro  dalle  loro  grandi  entrade  £c* 

clcfiaftiche»  fé  non  che  quanto  ha  il  cane 

dal  fuo  padrone  9  cioè  un  poco  di  pane ,  e  di 

paglia  :  Uliusfi  pudor  r/? , ^vergognati  di  non 

imitare  tion  foio  gii  antichi  fanti  Prelatijma 

anche  gli  moderni  9  i  qualÌ9  quanto  piii  fono 

Dati  9  e  fono  collocati  dalla  Divina  Provvi 

denza  tiel  grado  altiftimo  ,  &  eminentiffimo 

del  Cardinalato  9  non  haniafciato  9  nà  la* 

foiano  congroflìffime  lirqpfine  tutto  giorno 

di  foccorrcre  i  poveri  9  e  bifognofi  :  Uliusfi 

pudor  efi  j  finalmente  vergognati  di  non  imi» 

tare  fpecialmente  l'odierno  Vicario  di  Chri. 

i)o  Noftro.Sign&re9  il  quale  come  vero  9  Òi 

Dniverfale  Paftore  di  Santa  Ghieià  9  mani» 

ieftando  a  tutti  9  quanto  degnamente  tenga 

il  luogo  di  colui  9  che  voile  9  ^he  fi  faceiie 

conto  de'  poverelli ,  come  della  propria  fua 

Divina  i'crfona  9  con  apertaout^nte  dirci  ; 


le  Repubjiche  ,  tengono  il  luogo  di  Dio  ,  da 
cui  ogni  poteftà  fi  comunica,  atHnche  cosi  fi 
governino  i  Popoli  9  e  fi  mantenghino  nella 
pace,  e  quiete 9  che  fi  conviene  :  che  però 
i'iftelfo  Divino  Oracolo  ordina  9  fhe  s'obe* 
difca  a  quefti,  come  all'ifteflò  Chrifto:  Siculi 
Cbriflo ,  i5  non  bominibus  j  e  far  il  contrario  9 
non  folo  è  olfl-fa  degli  uomini,ma  di  Dio  nis- 
defimO)  e  come  tale  èfoventecaftigata  da 
Dio^e  dagl'uomini.  11  feguente  grazioiò  fat. 
to  pruova  in  parte  quel^che  ftiamo  dicendo9 
facendo  l'argomento  à  minori  ad  minus  •  Go*» 
vernava  per  la  Repubiica  di  Venezia  la  Cit^ 
tà  di  Padova9  un  Veneziano  chiamato  Fabio 
Grimani:  or  quefti  ufccndo  un  giorno  da  u  na 
Chiefadi  quella  Città  9  dove avea,  come  Uc 
foieva  9  fatta  orazione  ai  Signore ,  fé  li  fece 
incontro  un  povero  tutto  ftracciato,  e  mife- 
rabile,  e  baciatali  la  mano,  li  dice:  Signore , 
prendetevi  compailione  delia  mia  gran  po^ 
verta  9  e  mendacità  9  vedendo  come  fono 
quafi  del  tutto  ignudo  :  deh  Signore,  Carnem 
tuam  ne  defpcxerit  \  perche  benché  alia  fine 
miferabile  mi  fia  9  e  contencibililfimo  pove* 
ro9  non  potete  negare9  che  io  non  vi  fia  fra^ 
teiio  9  il  che  detto  da  lui  9  t  con  baldanza  9 
&  ad  alca  voce  >  fece  qualche  comozionc  di 

fde- 
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frfegno  ncir  interno  At\  Govcrnator  Grima- 
r  i  •  del  che  fenza  dar  fegno  veruno ,  ordinò 
al  povero  che  lo  fcguiffe  ;  indi  cfaminatolo 
in  difparte,  efaputo  da  lui ,  che  gii  ftudcnti 
di  quella  celebre  Univerfiià  peruaa  tal  leg- 
gierezza  avevano  indotto  il  povero  fudctto  ^ 
con  darli  dieci  carlini  di  mercede,  a  far  quel^ 
la  funzione  »  che  fece ,  e  di  dirli ,  che  gPera 
fratello,  fubito  fece  ferrar  tutte  le  porte  del 
Ja  Citta  ,  e  poi  ordino,  che  tutti  quei  fluden 
r-ino  concorfi al  fatto  fudetto,  venif- 


ti,  ch'erano  concorri 

fero  in  fuaprefenza.  I  quali  venuH,con  voi. 
to  fercno così  loro  difle:  io  V  ho  qui  chia- 
mati  per  ringraziarvi ,  come  fò,  che  per  la 
▼oftra  diligenza,  t  cortcfia  m'avete  fatto 
ritrovare  un  fratello,  ma  cori  po^ro,  de 
ienudo,  che  a  veftirlo  decentemente,  com« 
<?  conviene  ad  un  fratello  mio ,  v'è  neceffa- 
rio  di  imn  pochi  quattrini,  che  però  vi  ordì- 
no    che  conforme  non  è  fiata  poca  la  voftra 
diligenza  in  farmi  trovar  un  fratello,  così 
non  fia  fcaffa  la  voftra  liberalità  m  veflir- 
tnelo  da  fuo  pari  j  che  Perciò  ogn  uno  divoi 
per  fua  parte  paghi  per  queft»  effetto  ,  &  m 
contantiorasborfiqualchefummadiaenaro. 
Il  che  intefo  da  coloro,  fotto  voce  maledif* 
fero  la  loro  leggierezza ,  e  poca  accortezza 
in  voler  fcherzare  con  i  Superiori,  e  con  chi 
poteva  più  di  loro ,  e  poi  umilmente  lo  fup. 
plicarono,con  dirH:  Signor  perdonateci  Ter- 
ror  giovanile  commeffo  in  voler  fcherzar 
con  padroni.  Si,  li  rifpofe allora  il  Gover- 
jiatore,  vi  perdono,  ma  niunodi  voihada 
partir  dì  qua,  fé  prima  non  provede  qùefto 
TTì  io  fratello  di  veftito ,  e  di  vico  per  qualche 
tempo  ,  per  cui  bafterà ,  che  sborfino  ogn'un 
per  la  fua  parte  in  tutta  la  funi  ma  di  loo.fcu- 
di  :  il  che  efeguito ,  furono  licenziati ,  e  re- 
fi accorti  a  fpefe  loro,  che  non  bifogna  ne 
m  en  per  ombra  offendere  Tautorità  di  chi  in 
luogo  di  Dio  governa ,  e  che  per  fapere  fa- 
re iì  fatto  fuo  ,&  operare  con  prudenza,  non 
bafla  folo  effere  «udente  ,  ma  è  neceffarip  lo 
Audiare ,  ne  bafta  aver  Libri  affai  in  cafa ,  e 
con  leggerli  9  come  non  bafta  Telfer  Dotto*. 
re,tna  bifogna  leggere  fpeflb  quel  che  hanno 
fcritto  i  Dottori  j  altrimente  udiranno  dir- 
li ,  quello  che  diffe  Aufonio  ad  un  tale  fcioc- 
co  cbiamato-Filamufo ,  il  quale  affettava  il 
plaufo  di  dotto  9  folo  perchè  teneva  in  ca- 
fa innumerabili  Libri  j  ma  non  a  leggeva-i 
mai:  Signor  Filamufò  mio 9  li  diffe  egli, 


nuto  per  uomo  dotto  ,eche  grandemente  ti 
dilettrdi  lettere  umane  ;  fai  che  puoi  fare  i 
comj)ra  molte  corde  di  cembali  ,  e  d' altri 
jftromenti  di  mufica ,  com'ancbe  molte  ce« 
tere,  che  domani  diverrai ,  e  farai  tenuto 
per  Io  primo  mufico  della  Città  .  Non  <A 
è  altro  ,  che  come  con  tutta  la  tua  Libra* 
ria  piena  di  Libri ,  fé  non  li  leggi ,  fem* 
pre  farai  un  ignorante  eli  prima  ciaife;  co- 
sì con  tutti  gi  iftromenti  muficali ,  fé  non 
li  faifuonare,  farai  tenuto  per  un  di  quei 
mufict ,'  che  non  ti  vò  dire. 

£mpus  quad  libris  tibi  bibliotbeca  te^ 
fitta  f/!  , 

DoSum  ,  tf  grammaticum  u  Philomufe 
putas , 

Hoc  genere  ,  ©  cbordas  ,  tó  pleSira^  ìS 
barbita  conde  , 

Omnia  mercatus  ,  cras  citbaraius  tris . 


ARGUZIA    TERZA. 

Non   ejfervi  cofa  pia  utile  alle  Reptu 

blicbey  quanto  il  purgarle  da' 

malfattori  • 

DIflc  una  volta  un  beiringegno ,  veden* 
do  quanto  diftìcilmente  (1  venga  alla 
Siudicatura  de'malfàttori,con  tanto  pregiu* 
izio  del  publico,  il  auale  dovrebbe  fenz'in* 
dugio  alcuno  purgau  continuamente  da  (!• 
mile  forte  di  perfone  ,  le  quali  col  loro,  mal 
efempio  infettano  il  mondo,  non  efièndo 
per  noftra  debolezza  ,  efemplare  alcuno  di 
fcelefaggine ,  che  non  abbia  le  fue  copie  , 


il  fuo  Regno ,  e  Dominio  da  quefta  tale  for- 
te di  fcelerati,  &  ìndegniS  Inmatntinù  intera 
Jkiebam  omnes  peccatore!  terra  :  diffe ,  dico  , 
ilfudertouomofavio^checiòavvjenè  il  più 
delle  volte ,  perchè  piiSi  fono  pronti  a  dir  la 
l<^gg^  gr  A V  vocati ,  e  citar  gli  dlgefti ,  che  li 
Giudici  a  giudicare /^Ctt»itt02  allegata  ,  <S 
probata  , 

*  Jus  omnes  malumus  dicere  ,  quarafaccr^ . 
Si  perpetuano  teliti  per  anni,  &  anni,  per. 
che?  perchè, 

Jus  omnes  malumus  dicere  9  quàmfacerc  • 
Quelli  pupilli  tuttavia  fi  muojono  della  fa- 


(^ 


fé  pcra?cr  teco  Libri  aflki,  vuoicfiì^r^ie^iiQe^  percbè  noii  poiTono  irìcupesare  il  io* 

ro^ 


TT 


^* 
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Ji  Jefiffii  Jìnt  ^  per  ildifcòrfo  ,  che 
Dio  loro  ha  dato  ODO  ordinario,  perchè  per 
4ina  levata  di  cappello  non  fatta  a  tempo  ^ 
ò  un  titolo  di  meno  non  poflo  nel  fopraicrit-* 


nato  9  coree  reatto  ^  con  eeftio catene ,  co«i 
ne  meritare^  voi  fieiTo  cento,  e  mille ,  peci 
che  come  luì ,  volendo  pigliar  U  Tua  difela  % 
vi  moftrareffi  aver  perduto  il  cervello  ,  & 


to  della  lettera ,  fi  riducono  a.porre  la  vita  ,  enervili  Ora  volto  il  g-iudiziò  • 


€  la  riputazione  ,^e  anima  in  pericolo  del 
Teterna  rovina  >  non  s'hà  da  diire ,  che  £sc 
deformitay  a£<ndi  p  ihfantes  futcmdt  Jum^. 
Ma  a  parer  oiio^pià  di  tutti  fi  dichiarano 
jeflTer  divenuti  affatto  :^ ex defàrmitau agenda  ^ 
propriamente  infanus^  e  di  ntun  giudicio 
caJoro  9  che  imitano  quei  tale  defcritto  da 
Marziale  9  eh' ancorché  eflèndo  jun  uonno 


Oéfoforofauus  p^rtatut  Avite  Pbilippui  9 
-  ^Hww'tufijanus  eredita'. Aviufueri^ % 
Comparìice  per  la  Città  non  uno  folo  ,  per 
quel^he^dicono;  che  fa  moAra  d'eilère  fl 
primo  Signor.d'Italia4 accompagnato  da  una 
gran  multitudine  dilervi ,  &  in  cafa  non  hà"^ 
che  darà  mangiareailifiglif  perchè  il  fuo 

^  piEUrimoniofiàfequedliracoadtAanzade'cre*' 

snaturo»  ma  di  povera  fortuna,  e  di  po'co|ditori  }  e  qvand0  4ov^fci>i>erifptraiiarje  per 
avere  ;  pure  voleva  trattarfi  da  Principe  pagare  lidebiii,  fé  ne  fa  degli  iTlti^i^iàpete 
grande ,  quando  non  gli  baftava  quel  poco  9  perchè  ?  per  gioeaca  ^  per  andatalle  comc**« 


che  polledcva,  a  fofientarefe»  e  lafuà  fa- 
miglia 49  perchè  ufcendo  per  Roma  9  non 
voleva  ulcire»  fé  non.portato  in  unafedia  9 
che  oiJU)  uomini  la  ponavano  ,  cofa  che 
non  la  facevano  fé  non  Perfonaggi  gran*. 
4i  )  e  Principi  fovrani  9  i  quali  di  ciò  pare 
craoo  mormorati  9  come  fecero  di  Caligola 
fieflS3  pejr  la  fudetta  vanità  :  ond'  è  9  che 
parziale  9  parlando  con  un  tale  chiamato 
Avito  fuo  amiao  9  cosi  appuatali^ice  :  Si* 
gnore  mio  Avito  9  avete  oflervato  il  poco 
giudizio  ,  ò  per  dir  meglio  Ja  ifrenefia  9  e 


die  9  &  altre  cofe  fimili  :  che  vrpar  ?  non  fi 
può  dir  aacM.diconuÌ9  e  di  chi  lo  volefle 
difendere 9  ch'agli é«iin  matto?     .> 

cibine tn^Janumctedir^  Aviu/uemSé 
Gowe  anche  feorgendofi  sella  Città  oiiel*^ 
rakro  9.efaeCDi^  vendere  unsfbla  terra  dellei 
molte y»che  Jià^  potrebbe lerarff'li  debiti^' 
che  ha  ad  otio.,  e  nove  per  cento  9  mentre» 
non  efig  ^e  dalle  fue  terrea  né  meno  il  due 
per  cen$o,con  tuttociò  egli  non  ne  ià  cos'aiit 
cuna,  perchè  dice  9  ch'è  vergogna  vendere 
del  fuo  i  ne  meno  un  puntate  <[i  Aringa  ;  e 


sfacciata  pazzia  del  Signor  Filippo  9  che  tat*^xhe  è  grand'onore  delle  cafe  aver  debiti 

«nc»«<>a      unni    /«rtrmn'i  vii»    An     DwIm^sma    m^fxn'A^    .     -/n^*  *     ^«>  ma»ma  ^S  ^i»aAì>«       ^Ka    Iis    t^ì   t\»9.9À^ 


f  avia  vuoi  comparir  da  Principe  grande  , 
mentre  fi  fa  pomr*  in  fedia  da  otto  uomivy 
quando  fappiamo,  che  non  ha  pane  da  man* 
giare9nè  eòo,  né  li  figli  fuoi  ^^l  quale,  quan 
do  raveilé",  che  ti  par  bene  levarlo  dalla 
bocca  delli  figli ,  che  ha ,  e  della  propria 
xiioglie  per  darla  a  mangiare  a  otto  umnini , 
che  lo.  porgano  in  fedia  per  Roma  }  non  è 
queitoy  per  vita  iipiira»  una  mera  vaaità, 
dar^occàùone  a'  fuoi  figli ,  e  moglie  di  pto- 
curarfi  il  paA  con  far  ^ualch^azzione  mala9 
e.  di  poca  riputazione  fua  9  e  dtlla  fua  cafa  V 
tìon  è  quefto  muover  infino  le  pietre  della 
iirada  a  tfir  male  di  lui  ;  e  trattarlo  da  un 
vano  9  e  fuperbo  9  &  «fetto  impazzito  i  In 
tìItnmsL  Signor  Avito  mio ,  è  c^i  palpabile 
quefia  pazzia,  così  evidente  quella  frene 


affai  :  or  come  di  queflo  9  che  ha  tal  paasiai. 
in  teda  9  e  di  cip  velefle  difenderlo  9  non  fi 

potrà  dire  : 

Hunc  tufi/snumcredis  9  Avite  9  fi^ris  l 
E  di  quell'altro  ,  che  hacofiretto  la*f4ia  fi-> 
gliiiola  ad  entrar  contro  fua'voglia  nel  Mo« 
nafterio  ^  tubando  avea  da  pateria  maritm^ 
congroÀoote,  fe^nza  incommedar  li  figli 
matchi ,  non  curandofi  delle  (cosnmunlch^  jf 
che  fi  tira  concièfopra,  C; delle  disgrazie 
evidenti ,  che  vanno  unite  coiriAeffe  cenfu-t 
re  ;  non  fi  potrà  anche  dire  •    .    ^ 

jr    Hunc  tu  fi/amm  eredi s  9  Avite ,  fucris  ? 
Così  parimente  fi  potrà  dire  dicento  e  mille . 
altri 9  che  temendo  di.difgiUiarfiqaeir  uo-^ 
ffco  potente  9  e  qael  talSignor^,  nonficu^ 
rano  di  difg«()arfi  lo  fiella  Dio  9  bevendo- 


fia  9che  fc  voi  fieifo  9  che  pur  avete  un  grai» ^l'iniquità,  e  la fctleratezza  ,  co-me  £t4xi€^', 


giudizio,  volelUo(tinatamentedifei»der  tal 
azzione  del  Signor  Filippo  ,  e  dire  ,  che  fa- 
cendo ciò  9  'Pfre  fia  fano  di  cervello  9  e  che 
non  fia  del  tutto  impazzito  9  voi  fie(ro9dico9 
vi  dichiarareBì  per  più  frenetico  ;  e  paz- 
zo jdi  l^i^  e  come  merita  egli  e0er  incate* 


fé  un^  bicchier  d* acqua  ,  qttaiido  tutiOttJ^ 
giorno  veggono,  che.  fé  il  ^gnore  ta^dai:^i 
non  manca  di  calijgarli  9  e  punirli-^  ora  per 
una  via  9  ora  per  un'  altra  nel!  anima ,  nei 
corpo,  e  nella  robba  4  QoQhc  nOo  fi  poiràrdi^ 
re  di  ciafchedttm  di  fuetti,  ^ckfiOloiP,9$i)ei^ 

Noi  y  0  ^    . 


N. 


n 


Centana  Quarta  l  àtìV  Arguzie 


vakAcro  difcoi^rU  ^  che  ancor'  elfi  fono 

inatti  • 

Ibmc  iu  Janum  dicis  ^  Avite  futris  • 


ARGUZIA    SETTIMA. 


X  iwMimimilwa  ùffctti  ^ 


E 


^Neccffkrio  fpeiTa  ripetere  »  Filii  h^ 
minum  u/fuefua  grsvi  €Ofdt  y  %t  f tii i  di- 
ligitii  vanita»m%  4&  fuétritis  memdacium  ?  e 
dire  a  quei  poveri  mondani ,  che  t  atta  via 
dimenticati  delCSrcatoret  tutti  fi  fono  ri- 
volti  a  contemplare ,  vagheggiare  9  ft  amar 
le  creature:  Non  vedete  poverelli  che  fiete  9 
che  voi  amate  >  e  vi  peidete  appreflb  cofe , 
che  fé  oggi  fono  >  dimani  non  fono  %  apprcf- 
fo  beltà,  che  voi  (limate  9  che  v^ftbiiìoo  a  bea« 
tificare  »  &  a  nurcio  voftro  difpetto  v*anno 
d*amaaeggiare  il  cuore  >  e  Tanipa:  di«)a 
Aiera ,  che  non  averete  mai  ripofo  uè  di 
aeme  9  n^  di  corpo  ì  fé  qnefto  »  che  fate 
voi  y  per  vita  voflra  ^  non  è  amar  la  vaniti , 
e  la  buKÌ»,  qual  farà  r  mentre  vi  perdete  ap- 
preiibdicht)  voi  fteffiVacCorgete,  ch'el- 
leno non  fono  altro  9  che  Sepnlekra  dtaUatay 
cofe  che  comparifconoio  qualche  maniera  « 
e  fol  fon'amabili  neirapparenza  ;  ma  in  fatti 
cilena  non  poiibno  ufcire  da  elTer  fepolcri 
puaeolemi^  efthifofi.  Sìa  benedetto  colui , 
che  difle  9  quando  vidde  paflkre  una  tal  don-- 
na  tutta  impiafirata  di  bianco ,  eroflb,  e 
tutta  abbigliata  da  cafioVpìedi  ^  con  noe-- 
che  di  diverfe  maniere  «Giureret^difa'  egli  9 
che  fon  più  le  penne ,  che  Tiftefib  uccello  }  e 
varamente  niente  diflbmiglianci  fono  cofto- 
fo  aqueiruccello,  di  cui  fa  menzìmne  quel* 
f  ^oiogo^iche  volendo  comparir  viftoTo» 


bello  con  le  vefii  altrui  ?  e  via  reftati  al  mal 
punto  9  con  quelle  penne  9  che  hai  9  ni  voler 
coprirle  tue  brutteaze^con  le  piume  d^gl'al*^ 
tri  9  delle  quali  >  fé  la  madre  natura  ti  a  veife 
veduto  degno  9  te  n^averebbe  veflito  >  come 
ha  veftito  noi  altri  :  via  9  via  alia  maFora  ^ 
fuperbo  uccellaccio  ^  datemi  a  me  le  penne 
mie9Ctttrefiaticon4e  tue9Òbrutte9Òbelle» 
che  fiano  ^ne  volere  pavoneggiarti  9  &  infu«» 
perbirti  cogrornamenti,  che  non  fono  tuois 
e  con  ciò  reftando  fpogliato  delle  piume  non 
fue  9  e  veftito  folo  delle  fue  brutte  »  al  ma§«* 
gior  fegno  quello  9  eh*  affettava  di  comparir 
piik  bello  ^  e  viftofo  comparve  il  pi& brutto  y 
e  mi(èrabiie9  che  vi  fuue.  O  fé  da  alcune 
donne  9  ogn^  un  di  quei  9  che  in  credenza 
lor  han  dati  quei  colori  9  con  cui  iànno  quel« 
•la  moftra  di  eflTere  bianche  9  e  rofle»  U  volei^ 
fé  in  dietro 9  comparirebbe  fubito,  che  in 
fatti  non  era  colà  m:o  >  ni  lor  proprio  quel 
colore9  e  che  il  lor  vero  9  i  morticelo  9  e  che 
s^ailbmigliaa^ueUo  della  mala  ventura  :  e 
fé  lor  fuiTcr  domandati  in  dietro  quegli  or- 
namenti 9  di  cui  vanno  ornate  9  Utfimilitud^ 
templi  ;  come  dice  la  Scrittura  »  que^  fiori  9 
e  quer  capelli  a  pofticcto  9  quei  pennacchi  ^ 
e  quei  cimieri  j  per  certo  9  che  con  loro  con-» 
funone9  attco  non  a'offèrverebbe  in  effe ,  (e 
noB9ch'eflrer  fimiiiallifepolchri  abbelliti  di 
fuori  •  O  vergogna  de*Cri(iiani  de*noftri 
tempi  9  che  per  w  pompa  di  fé  fteffi  y  e  de* 
loro  corpi)  che  oggÌ9  6  domani  anno  da  mar» 
cir  fotto  terra  9  non  fi  curano  di  nicchiar  la 
lor  anima  immortale  9  e  fempiterna,  perche 
come  difle  T  er tuli  iano  ;  Pudici tiét  Cirijiia^ 
uétjatts  mn  efi  4fftwTum^  %  videro  y  toHts 
enim  deiet  effe  piucbritudo  ejus ,  ut  emati^t  ak 
anima  in  kaUtum  y  ìS^  eruJUtt  à  con/càtaidm  sm 


c^beUo  9  fi  fece  preftaretkucm  una  piuma,  fupefficiem^  non  bafta  a  chi  fa  profeffione 
e  dachi  lìn*altra  y  e  coai  ornato  delle  peone  della  fant'a  Legge  di  Crifto  y  Tifler  Gatto]  i« 


degraltri  ftcelli  comparve  ira  loro  :  il  che 
cflTervato  da  quelli ,  che-ie  piume{>reftaie 
gl*a vevano  y  per  altro  fine  y  che  per  quello  9 
di  cui  quefto  fiif  Vito  s^era  y  ciafcuno  gIi»do* 
anand^in  dietro  la  fua  piuma  9  e  chi  gii  diflk 
ribaldo^che  feÌ9  come  bai  ardire  di  jfarti  bel- 
lo ooUe  penne  altrui?  pretto  dammi  qui  ia 
fenna  mia,  che  noovòchecomparif^hida 
qodlo  che  non  ièi  9  &  inganni  coti  chi  ti 
guatda  t  e  chi  con  violenaa  firappandoii  le 
piume  preflatelt ,  gii  diflè  9  mal  Baio,  dun- 
•uè  tu  contro  l'enne  della  satura  9  che  t'ha 


|atlo  nàoiia  brutto  >  e^feiae  9  vttOiiarti}modo  di 


co  neirimerno  ^  ma  bifbgna  >- che  lo  fia  nel» 
refterno  9  e  che  lo  dimoftri  nel  portamento 
efleriore  9  dovendoli  anche  a  lol'o  dire  ^ 
quel  che  diflè  il  Pontefice  de'  Romani  idolop 
tri-alla  Vergine  Veftale  9  cioi»  che  parlaile 
come  viveva  ,  cnon  defse  occafione  di  ere* 
dere9  che  vive(se9Come  parlava^  cosi  a  que« 
(ie  cor  molta  maggior  ragione  fi  può  dire  » 
dico  9  che  vadano  vcftite  modeftamente  y  e 
come  vivono  9  e  che  non  diano  occafione  di 
credere  9  che  virano  come  vefiono  9  e  che 
vogliano  >  come  dice  Tertulliano  9  con  tal 


ySu/firiaad9lefnMt%mf  upeU 
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fi  tfàhert .  L^ornamentottelle  donne  Crlftia- 
gìc  9  fapete  quaPè  7  la  Modeftia  »  la  Verecon- 
dia ,  e  non  la  nudità  nel  veftire ,  e  li  rofsetti 
fieMa  faccia  >  perchi  queftt  fono  ornamenti 
delie  donne  vane)  altrimenti  dirà  Tertnl* 
fianO)  che  non  wì  farebbe  dìAèreiite  tra  le 
Matrone  9  e  le  donne  poco  o«efte  }  ond*  è  % 
ch'egli  ^edMdo  eflM^eftite  alla  ifeffSi  ma^ 
«fiera  le  donne  vane 9  e  le  Matrone,  anzi 
•Ter  ngualnaente  denudate  le  fpaile  9  e  le 
oammeHe  9  cosi  r«ae9  comefaltre  9  dille 
con  gran  francheesa  :  Video  imtcr  Mfa^mus  9 
16  proftiMas  ;  nullnm  de  bakitn  dijerimtn  re-' 
l$àum\  ìii  vorrei  9  che  fi  potelTe  ,  maffime 
delle  donne  per  altro  onefte»chéper  la  vaila 
portatura  9  e  vani  ornamenti  9  fi  poteflèdi 

ciafcuna  di  loro  dir  quello  9  che  diceva  illche  vi  poteva  efterèj  che  fie  vi  avèfteropen^ 
Poeta  per  difpreuo,  al  primo  fcontrar  ,  fato  «  mai  avrebbero  commcfto  quelle  difo« 


delmente  ^  che  tante  migliaia  di  ladri  coi| 
fvergognatamente  morirono  per  mano  del- 
la Giufiizia»  perchè  non  teiÉerono  9  ne  pen« 
farono  a  q«ello'9Che  poteva  efsere  9  perchè 
s*a  vefiero  a  ciò  penfato  >  fenza  dubbio  9  non 
G  farebbero  mai  polli  a  commetter  quei  tali 
delitti*  Goal  fé  quelle  dootte9  per  altro  ono-« 
rate  9  fi  fufsero  cónfigliate  col  Timore  9  ooift 
averebbero  dato  orecchio  a  quei  loro  ama» 
fii  9  per  cui  poi  perderono  9  tutto  in  un  teo^ 
pò,  colla  vit«9  la  gioventù  9  laripajMione  ^ 
e  forfi  ranima  :  perchè  quefti  avrebbe  lora 
fuggerito  9Che  perciò  tante  9  e  tante  di  lora 
morirono  per  mano  de*  parenti  9  e  mariti  9 
con  morte  violenta  9  perchè  non  credette^ 
ro ,  che  H  fufso  tal  pencolo  9  né  penfarono  9 


che  faceva  di  donna  non  onefia  :  Cujuivut» 
turis  tee  cadaver  c/l  ? 


ARGUZIA     OTTA^VA. 

.  Quanto  giovi  net!^ operare  9  lagni* 
da  dèi  timore  • 


neftà,checommifero.  Il  Padrone  d^fifopo^ 
fé  non  fi  ftifse  configliato  col  timore  9  én  oc^ 
cafione^  che  lar  moglie  s'era  parn^ta  di  cafii 
fkia9  &  andau  a  quella  de*  faoi  genitori^ 
avrdU>e  ufata  la  violenca^per  fafla  ritorna^ 
re:  ma  quefla  farebbe  ftata9Come  fuole  «»ie% 
nire,  cagione  di  maggiori  difturbi  9dicerie^ 
Ice  va  con  gran  giudizio  9  e  fapcre  Pia-  e  mormorazi*ii  per  la  Città  $  che  |»erciò 
ione,  qùcli'elTet  Tidea  della  più  ben'  ooromife  ad  Efopo  9  4Bfae  foavcmente  tro^ 
intefa  Repubblica  9  eh*  infcgna  d'unir  il  ti-  vaffe  maniera  di  farla  ritornare  9  come  le* 
more  afscnnato  dcVecchi,inficmecoirauda.  gui:  poiché  fingendo  quefti  di  voler  compra* 
eia  volentierofa  de'  giovani;  la  prudenza  de'  re  una  gran  quantità  di  Polli  9  panava  ,  e  tu 
piò  fav  1 9  e  la  fortezza  de'  più  bravi  9  e  gè-  paflatl  fpeffo  fotto  le  fineftre^  dove  ftava  U 


D 


nerofiibifogn^  temere  9  per^rudeotemente 
operare,  non  folo  quello  ,  che  in  fatti  t^  ma 
quello  9  che  può  efsere  :  ond*  è  ,  che  i  fa  v  j 
dicono,  che  la  prudenza,  eh' è  la  Regina 
delle  Virttk  Cardinali,  fra  li  fav  j  del  fao  real 
conferito  9  il  primo  9  che  dimanda  ,  è  il  ti- 
more9  come  quello ,  che  fi  ftima  il  più  aman- 
te 9  il  più  vecchio  (  e  qtiei|f>  )Che più  impor« 
ta  )  il  più  confiderato  fra  li  cohnglieri  ;  di 
maniera  ,  che^uando  il  defldèrio  propone 
una  cofa  da  fardi ,  e  la  prudenza  aveise  av.uti 
tutti  li  voti  di  si  9  non  fi  pone  ad^ftcuzio«- 
ne  9  fé  prima  il  timore  non  propone  9  e  non 
fi  fciolgono  le  ragionÌ9  ch'egli  apporta  ,per 
lo  nò,  perchè  sa-,  che  il  Timore  non  folo 
penfa  al  prefente ,  ma  con  avveduto  inten* 
dimento  guarda  a  quello ,  eh'  è  probabile  ad 
avvenire  }  veramente  tanti ,  che lafciarono 
la  vita  fu  le  forche ,  fé  fi  fufsero ,  prima  di 
far  quei  furti ,  e  rapine,  per  Sui  poi  incap- 
pati,  fono  fiati  appefi  alla  fórche, configlia- 


moglie  del  Fitofofo  ftto  padrone  9  con  dire 
ad  alta  voce ,  che  chi  a  vefie  Pol/i  da  vendere 
egli  li  pagarebbe  a  gran  prezzo  ;  e  dimanda-» 
to  9  che  cofa  ne  voleOc  lare  ?  egli  gridando  » 
diceva,  che  li  fervivÉno  per  le  nozze  del  Fi* 
lofofo  fuo  padrone  ^  che  s'era  cafato  un'altra 
volta  :  Ilchelntefo  dalla  moglie  delpadrp* 
ne  ,  toftò  fenza  domandar  licenza  a:  fuoi  gè» 
nitori ,  fé  ne  volò  allacafa  del  fuo  marito ,  a 
cui  così  dtlfe  :  Infoiente ,  #  fenza  giudizio  i 
come  hai  ardire  di  prender  moglie  »  mentre 
io  fon  viva?  niuno  ha  da  eatrare  in  quella 
cafa ,  fé  non  quando  io  ne  farò  ufcita  per  ef^ 
fer  feoolta  •  In  fomma  chi  vuol  beo  reggere 
fé  ae  A,  e  la  f  oa  cafa  nel  maf  di  queflo  Moa» 
do  9  ha  da  tener  fempre  la  mano  al  timone 
della  prudenza  9  al  timone  del  Gonfiglio'9  e 
farfi  proviUa  d'una  gran  zavorra»  cioè  di« 
re  d'un  gran  timore  di  quello  «che  può  av  ve« 
nire  9  perchè  febbenfquotto  come  la  zavor- 
ra ,  fa  addar  pian  piano  la  nave  dei  n^gof 


r  *«  m  •  ^  ^ ^^ 4^ ^^  j^^ m^  ^  ■  ^  K^  ^0 ^  ^^  ^^ VACA  A ^m  *  ^aaa^p  ^  ^p^'  ■'  k*  ■%  *  •**        ^  ^^    ^    «k^^     '«f*— -w  - «^ -  —     ^ ^  —  -^^      .^ 

M  wl  ti&or« ,  qtiefli  avtrebbe  detto  loro  Msio ,  «oa  lat»  «tò  impedtfce  il^M«?ol£«rML 

^  N  n  4  foi 
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5^1  -  Centuria  Qnarta -àclP Argùzie 

fbtToiopra^  eperdèrfi,  come  fuor  avvenir  ad  ogn*altro  luogo  polena  pMfiir  é*a1idare 


rc,quando  fenza  timore  s' imprende  ^uel  tal 

trattalo ,  efacenda  • 

•  - 

ARGUZIA    N.O  N  A. 

Pottrfi facilmente  ingunnare  fums^ 
no  giudizio . 

C"^  HI  'I  crederebbe  ?  anche  l'occhio  »  cioè 
^  iitfftitnoniodi  veduta  9  pure  alle  voK 
te  s'inganna  )  e  giudica  H  remo  fche*ftà  nel- 
Inacqua,  e  (Ter  rotto  }  e  cosi  anche  Inocchio  ^ 
che  per  altro  vede  bene  9  giudica  4a  cieco  ^ 
e  penfandodir  il  vero  per  quello, che  nepa* 
te  a  lui ,  giudica  il  fallo  ^  tanto  ch«  gli  anti- 
chi  fav)  inventarono  quel  proverbio  tanto 
decantato,  cioè ,  di  quanto  la  perfona  feute , 
non  ne  deve  creder  niente  9  e  di  quanto  ve 
de,  la  metà  ne  creda,  perchè  anco  ch'abbia 
il  teftimoniò  deHi  propr)  occhi ,  ^otTono 

Juefti  (travedere ,  che  però  bifognar  Tcfame 
el  reo,  e  fare  altre  diligcnae  per  indagar  la 
verità  del  fatto.  Avea  Giuliano  Apoftata  fen- 
.tito  uAa  lunga  Orazione  contro  un  tal  reo  ^ 
cut  peròrimperadore  non  velie  condii nna- 
re ,  fé  prima  non  udi^  rifteOb  reo  ;  del  che 


fior  che  alla  carcere  ,  e  pure  a  quefia  vado  » 
&  a  niun'  altra  parte  :  Avete  ragione  9  difle 
il  Governatore,  e  fubito  lo  liberò  •  Pergiii« 
dicar  bene  bìfogna  elTcr  ben  informato,  e  pec 
eflTer  bec'informato ,  bifogoa  udire,  e  tornar 
^é  udire  ,coaie  ci  avvifa  Quintiliano:  Li^ 
rum  cPgo  demusann  omma  iis  ,  ^orum  uego^ 
tium  erit ,  iMtpus  ,  ae  locum  ,  ^xbortemw^ 
que  ultrè  ,  ut  omnia  quamliiet  verèo/a  ,  ii 
uttd€  volente  repttit»  t^mfort  exfonant.  St 
il  Goverfiatorc  fopradeitoaveilè  dato  tem- 
po ad  Efopo  ,  che  grefponefle  la  caufa  deU 
Ja  rifpofta ,  che  gli  diede ,  cb*era  ii^poteri* 
occorre,  come^roccorfe,  taPaccìdente  ^ 
che  gli  toglierle  il  modo  d'andar  al  luogo» 
dove  avea difegnata,  avrebbe  conosciuto, 
non  eflTer  cagionata  la  fua  rifpolta  da  info«i 
lenza  alcuna,  e  confeguentemente  non  cf* 
fer  degna  di  caftigo  veruno  ^  perche  era 
fecondo  la  verità  «  e  conforme  rinterro^ 
gacione  ,  la  qual  fé  fuiTe  Rata  non  fatta  per 

Suelle  parole ,  dov'andate  l  ma  dove defi» 
erate  d'andare  l  ch^era  il  bagno  ,  fi  poteva 
ben  rifpondere ,  al  bagno ,  Signore}  maef» 
fendo  Hata  fatta  per  quelf altre  ^  dove  an» 
date?  molto  ben  dilTe  9  non  lo  so,  iiercbè 
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non  poco  rifentitofi  un  tal  grand*  Oratore  ^Jclii  sa ,  che  cofa  potrà  portar  la  difgraSia ,  o 
che  avea  fatto  comparir  colui  reo  d^  mille  altra  c<nra  ,  che  mi  conduca»  dove  io  non 
morti  i  diffe  a  Cefate  :  Ecq^is ,  Jlorcntijfimc  voglio  andare  l 
Càfar^  nocoas  cjpfpifteris  uufuam  rfif^^&^^^J^f-^ 

/irf#ril?  a  cui  Giuliano»  Prudenttrmotus^  ex  ARGUZIA  DECIMA 
tempore  :  Etquis ,  ait ,  innocens  ejje  poterti  ^fi 
aecujare  Jufficiat  ?  biibgna  udire ,  e  tornar  ad 
vdir  quel  die  fi  dice  prò  ^c«!irra  dì  qualfivo. 
glia  reo  ,  perchè  talvolta  ;  benché  con  ciò 
fia  vero,  che  foverchie  cofcbifogneràien* 
tire  »  non  però,  comediife  Quintiliano.;  Ifou 
tatù  obejì  audire  fupervacua  ,  quam  nuiperau 
nceejfar/a  •  Andava  per  comandamento  del 
fuo  padrone  EfOpc  al  bagno  per  veder ,  che 
gente  vi  fuiTe  ,  acciò  vi  poteffe  andar  ani;or' 
egli ,  &  incontrato  il  Governatore  della  Cit- 
tà, rinterrqgò:  E>oveandate?  &  Efopo  ri* 
Ipofe ,  io  non  lo  so }  la  qual  rifpoila  eiìendo 
pariita  al  Governatore  di  «mala  creanza ,  to« 
Ho  difle  a'  sbirri ,  conducete  coflui  in  pri- 
gione ,  per  potergli  poi  dare  il  cafiigo  che  fi 
merita  .  Or  mentre  Efopo  anda«»con  fóm» 
ina  pace  alle  carceri,  fi  rivolta  al  Governa* 
tore,  eh'  ivi  dapprtOb  Aava ,'  e  cosi  li  dilTe  : 
Veda  ,  Signor  Governatore  »  s'è  più  che  ve 


Doverfi  fuggire  da  dir  motti ,  cbe 
pungano  gV  altri  • 

LAcrrfliana^  e  fantaCarìtàdovrebbele*^ 
varci  di  bocc^alcuni  motti,con  cui  s*oi- 
fende  il  proflìmo ,  ne  per  non  perdere  il  det- 
to arguto»  eh' è  venuto  in  mente»  dee  per- 
derfi  Tamico»  poiché  anche  Quintiliano  fo« 
leva  dire  i  Longè  abfit propojitum^  illud,  potiài 
amieum ,  quàm  diSum  perdidi  j  poiché  »  al 
dir  del  medefimo  »  quando  tarunovuoiea 
fpefe  d'un  pover*  uomo  far  dclPuomo  face* 
to  ,  dell'arguto  »  &  ingegnofo ,  cioè  operar 
da  inimico ,  &  inumano  ;  /ìdoerfm  mijeros  » 
inbumanus  ejljocus  \  né  fi  può  credere  quan« 
to  ferifcano  i  motti,  che  fi  djcorio  per  ifcher* 
zo  »  oQd'  è  »  che  V  ifteffo  Seneca  »  quando 
fi  trovava  in  efillo  »  per  opera  delli  fuoi 
fO|  cte  io  non  iape  va  dovx  andata  ^.oieaueleiaQJli}  t  Capeva  eiTer  motteggiato  iA  Roma 

da 


Decade  Settima  >  Arguzia  Decima. 


da  untale  ^  it  quale  fcufava^tteAo  fuò  |rao 
difettOfCon  dire^cbc  nanfe  ne doveatantp 
dt  ciò  Ugnare  Seneca,  fapendo,  che  quel  ch^ 
dicefra  contro  di  lui»  non  (t  diceva daeiro 
da  do  vero,  ma  per  buffa,e  giuoco}  per  giuo* 
co  ?  diire  airora  Sefie(;a ,  oer  giuoceeh  ì,  e 
che  m' importa  9  che  tu  ^àrJi  per  /bberzo, 
fé  peraltro,  queflo  tuo  fchérzare,  come  agi' 
altv^fa  ridere  )  a  mf  fa- piànger  «di  dìTpei 
rato  i  ^  : 

Std  f«  9'  p§ripk€  jaeum  iieis  t  VfMimffiA^ 
quii  ai  me  "  ' 

'    Sa  plortnf^.  rJ/ns  fi  tuus  i/lmfacit  l         .  ^ 

«  Nutt^uam  funt grati  ^  qui  npcuere  fales  • 
Che  perciò,  fegue  adire  riftelTo  Seneca , 
che  fi  levino  vìa  quefti  taii  giuochi  ^  percli/è 
xìon  è  buffa ,  né  giiiooo  eflfbr  maligno  a^fpefe 
altrui, e  coli'infamia  degl'altri  ^  ne  Ibai t^f* 
fono  tali  fali  eflTer  grati ,  mentre  tai^to  nuo- 
ceno  agraltri .  Queflarriileflione,.e  quello 
ìnfeghameato,  benché  d'un  ge(|iMle',o  quan- 
:ao  pria  dovrebbe  ftar  filTo  sei  cuore  di  chi 
profelTa  quella  Religione.,  che  tutta  è  fon- 
data nella  Santa  Carità  ,  per  non  farlo  pro«^ 
tompor  in  fimili  detti,  &in  fimiligraftiofi 
motti,  che  coita  loro  dolcezza  producono 
j;ante.  amareaze.  nel  cuore  di  colui ,  contro 
di  che  fon  detti ,  e  tanto  più  lo  piuigono  > 
quanto  che  fi  sa ,  che  quanto  il  detto  d  piò 
graziofo,e  mordace,tanto  più  fi  tiene  a  n^<;n* 
te  da  chi  Tode  ,  e  tanto  più  fi  fparge  per  tut- 
to, conie  l'avverti  Seneca  fleflo.  j\o/i  per- 
diderat ,  die'  egli  di  un  tal  di  quelli  motteg^ 
gianti ,  n^n  perdiderat  di8%t  fnagis  enim  cir^ 
cumfcruntwr  ,  &  in  more  bominum  eji  umcra- 
94aurAanitat ^  Non^v'i  dubbio .,. che  v'è  bi 
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ibgno.  di  utiagran  Virtù  r^  Domiamo  di  fel/Uvè  lilferos  Julcs^ 
fteiio  per. viaccjre  quella  voglia  maledetta L 


di  comparir  graèiofi  in  f  mili  eccaffìoDU  per*» 
che  é  tate ,  come  l'ai^vertt  Orazio  ^  die 
Dummodò  rtfum 
*     Excutias  tiH  ,   non  bic  cuiquam  par* 

cet'  amico  * 
Valevolejuròa  mìo  giudizio  farebbe  a  por* 
re  freno  af^u^flo  modo  di  parlare  con  tanta 
mordacità)  come  abbiam  detti»  ,  oltre  il 
motivo   fopradetto  ,    di  non  offender  la 
Santa  Carità',    e  U,  propria  anrma^,   an- 
che  di  non    tirarfi  adoifo   l'odiofità  de* 
motteggiati 9  «he per  vendicare,  eirrmoC'» 
dtr  queU  y  da  quali  feno^i.mprfic^ti  ,. 
lo  fanno  con  tSòdi  più  pungenti  di  q^^  li  -. 
co' quali  furoiK»  punti.:' come  rfìaccrastt't 
a  Metello  Patrizio^  il. quale  valendo  iìh. 
/acciaile  a  Cicerone  la  fuaignQbilità ,  gJ 
diffe  ,  mi  ia(Mfti:dire  ,  chifo  tuo  Padre! 
al  che  fubito  Cicerone  foggi  un  k  ^  di  que- 
fio  punto  Aonh6  bifogno  iodi  mandante 
la  mia,  com'egli  la  faa  Madre  v  volendo 
con  ciò  fignificare,  che  all' ora  il  Padre  è 
incerco  ,  quando  la  Madre  t\àn  ha  iatna 
di  pudica ,  pom'  era  k  Madre  di  Metello  « 
O  dico  fi  provocano  i  n^otteggiati  a  fimile 
vendetta,  oa  quella»  ch'è  la  peggiore  « 
di  venir  aU'armi,  e  vindicare  colia  pun* 
ta  della rpada  le  punture  delle  iinguercomc 
io  viddi pratticarfi  in  perfona  d'un  Gavalie^ 
rediqueflaQttà,  il  quale  per  li  motti , dal 
tnoteggiatopalTatQ  da  parte  a  parte  con  una. 
fpada  )  i  morto  ;  e  come  dice  òeneca ,  che 
mtcrvenne  a  Calicene  ^  e  centomila  aU 
tri,  cheperquefli  motti  ingegnofi^,  che.* 
diccfB  ,  eziandio  findicando  l'azioni  dA^ 
leifaodro,  fu  da  quello  fiitto  crudelmente 
uccidere;  Callijìbeni  accidit^  dice.Sen^a  y 
qtlkm  occidit*AU^audc9^  gropUff  im^mpc^ 
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DEQADE    OTTAVA 

D  E  L   U      A  R  G   li  :?  I  E 

UTI**!,     E      DOLCI. 


^icU  s  <utì  avvìi ,  Se  jamoRnteni  , 
che  ci  di  il  Sìgnoit ,  acctoccbè  flUmo 
•igilanti  ÌM  «gai  «rt ,  &  in  ofoi  plinto  , 
arpcttafldii  la  morte ,  &  il  €ne  «lelU  no> 
Ara  «Itt  ,  usi  facendo  4e^fordi  ^  e  de* 
ciechi  volofltcrj  ,  reptìehiMDo  qacl  che 
dicerago  coloro  .della frittura  ,  che  *«• 
dendo  apenaineate  la  mano  del  Si^^nore^ 
che  in  djterfe  geife  afiligendoU «  lorda- 
va fegno  dell'  ira  ,  e  furore  Tuo  verfo  di 
eflì  »  tuttavia  fi'infiiigavaao  ,  dkn  dire: 
Non  xft  Ùomitmt  -,  noa  efi  DÓmmu  ;  per- 
che ancor  noi  ,  ;^ttando  il  Signore  ,  an- 
che per  dare  ATTifo  a  «{nelli ,  che  Aan* 
no  io  niagglK'  età  ,  che  verri  »<trovar- 
U  la  mone  ,  leva  la  «ita  a  quel  tale  ,  Oc. 
a  x]ueli'  altro  giovane  ,  diciamo  franca, 
mente  :  tiin  étft  D§mit»t  y  mm  «fi  Dtmi' 
mai\  che  ha  tolta  la  vita  a  colui ,  ma  £ 
Aato  lo  fpropofito  ,  che  volle  far  di  be- 
re «  e  mangiar  fopcrchio  ,  ti  che  aon  là. 
cendo  noi  »  non  jaorivemo  così  prcflo  ,' 
CODI*  «gli  é  morto  .  Toglie  il  filo  ^ella 
vita  su  rbel  fiore  degl'  anni  fuoi ,  la  isor- 
te  a  qneli'  altro  bcneflante  per  altro,  di 
forze  ,  e  fàlute  ,  e  noi  non  pigliandolo  per 
a  vviro  ,  che  pub  venir  ancor  a  noi  la  mor* 
della  mia  gita  per  toglier  loro  la  vita  >  ma  le  ,  benché  fiamp  fani ,  e  in  baonc  forze  , 


ARGUZIA    PRIMA. 

Z.a  morte  j9M  venir  mai  alfitifreitifi ,  ft  féf- 
fiamo  omettere  aìlifyti  forimi .       * 

TlN  un'Apologo  fi  Unge  da  un  fa- 
H  vio  «  che  ^quando  fu  deflinata 
A  la  iDorte  da  Giove  ad  ammazT 
A  zar  gr  «omini  i^eeAa  per  un 
il  pezlk  non  «elleaccettar  laea- 
rica  f  comecofaodiofa,  e  fog- 
gettaa  mille  maledizioni  *  &  imprecazioni 
della  gente  ;  con  che  per  efortarla  ad  ab- 
bracciarla, rifleflToGioK  ledilTc;  Andate 
pure  allccraraeote  a  far  l'officio  ,  che  vibò 
impoflo  d'uccider  gl'uomini , fecondo  qnel- 
io, che  di  tempo  in  lempa  vi  farà  ordinato, 
tii  vi  dia  travaglio  il  timore  fudvito,  perché 
fòvente  io  fytb ,  che  ad  o^n'aliro  ,  fuorché 
a  voi  l'imputi  il  finir  la  vita,  il  dicuitaglio 
Jarb)  che  piuitofto  c'imputi  a  varie  altre 
caufe  i  ancorché  minime  .  Al  che  foggìun- 
fe  la  Mone  ,  qaeflo  va  bene  ,  ma  come  mi 
_  Ichermirb  dalle  maledicenze  di  onet,  che 
'  di  me  mormorano ,  con  dire ,  che  io  non 
fojonongli  l^avvifati,  motto  tempo  acanti 


che^ii  prcfio  moltimme  voUefarbcibal- 
rìmpr«irv;fo  ?  Miqieflo  vidévedar  nojì. 
.  ri ipoft  Giove , perché  tanti  (afaooo gl'av  vi< 
-  li  ,che  voglio,  che  voi  diate  a  ciaTcuno  del- 
la loro  mone  ,cpe  nìuno  affatto  A  pofla  ra- 
^iovvolmcnte,  fé  non  di  fé  fteiro  lamcD. 
tare,  che  jion  tijroUuo,  o  non  fcppero 
udirti,  «riifetteie  agli  avvitì,  che  lorda* 
xai  ,  là  quella  materia  ,  né  vollero  farci 
quella  rifleffionc  «ch^dovevano,  difìraenx 
dog  in  cofe  di  paflàtempo  ,  &  a  tutto  altro 
volendo  atiendere,  fuorché  a  difporftper 
ricevere  il  tvo  taglio,  con  pace,. e  quiete  . 
'  Et  in  vero.  Lettor  mio  >  chi  in  praitica  ri- 
tenete a  quanto  si  detto«  vede  oonellèr 
infegn amento  Speculativo  ,  &  invenzione 
poeiica  y  ma  chiara,  e  mamfcAa  verità. 


replichiamo,  A«g  efi  D*mUmm^  ^ou  ejt  D«<. 
ouxof, che  ha  fatto  ciò,  maqwi  difoMioi| 
checonimife  in  «laellalaleocctfonc,  nel- 
la quale  lo  pofer  quei  fuOi amici,  chela 
fviarono  }  ma  io  che  Harb  attento  a  non 
commettere  li  medefimi  ,  o  limili  difbrdi- 
ni,  noD  morirbcoil  preAo  .  Morì  quell'al- 
tro ,  così  ordinandolo  Dio  ,  d'una  mone 
iroprovifa  ,  e  ooi  in  luogo  di  riflettere  ,  e 
dire  :  queflo  é  avvMb  dì  Dio  ,  ancora  per 
me ,  accfocchi  m'apparecchi  a  fare  una  buo- 
na confeAìone,  perché  neU'ifieflà  mainerà 
ch'i  venata  a  colui  lirmoTLe  pub  venir  a  me  , 
noi  torniamo  a  dfre,  Non  efi  Oouìuut  ^  rim 
efi  Dtmnus ,  che  l'ha  uecifo ,  ma  é  ftato  egli 
medefimo  ,  con  quella  vita  difordiDaia  , 
che  face  va.  in  fomma  nelle  fudette,  e  &- 
miU 
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mili  occafioni  9  qi^^nda  il  Signore  ci  vo- 
leva avvifare  per  mezzo  della  m«rtc  de* 
gli  altri  )  noi  afcriviamo  a  cafo,  e  non 
alla  providenxa  di  Dio  quel  che  fuccede 
nella  porfona  degli  altri  ,  per  mezzo  de' 
quibli  ci  v0rrebbc  it  Signore  amniaeilrare^ 
«acciò  (leffimo  apparecchiati  in  ogni  om  ) 
&  in  ogni  momento  •  Quel  perdere  poi 
in  tutto  rudito>  quel  non  vederci»  ne  da 
lontano  »  ne  da  vicino»  quel  mancameoto 


ARGUZIA    SECONDA. 

*  ■ 

giiM  t0 fi» grande  h  paz%ia  dé^  m9ndam 

Hi  y  in  non  Japcr  dijcermmh 
i  V€ti  teri'i  ds  $  fatfi  •^ 

O  Sventurati  noi ,  rfén^^  cervello»  e  fa^ 
pere ,  .chejion^ficcfamorificflione  aN 
Feteroe  Verità^  che  ci  fircciamo  ingannare 


di  forze  per  tuuo  il  corpo,  no»  fono  fé.  d|ii}ecorcapparenti  di  quello  Nlondó,  fen- 
gnì  evidenti  della  vicina  morte  »  e  ckej»  samaiaprirrocchioallecofeeremcdeiraU 
poco  ci  vuole  a  morire  in  tutto»  già  che  irò  !  che  fefoMcnojiè  vero»  che  quel  tale 
in  tante  parti  fiaaio  come  morti  ?  cosi  i  fventurato  t  che  vive  in  di(^razi»4i  Dio  » 
ma  noi  ce  là  pigliamo  a  rifo  la  £of&^  »  feoza  peniàre  atlecofedeiranima  »  e  fenza 
non  altrimente  cfae  fece  Nefooe  ^  ii  qu^A  ^flettere  »  cfae  quefla{ierduta  »  e  per  fem^ 
qcvantunque  fu0e  avvifato  9  che  era  vici*  pre  perduta  9  nonpenfa^  non  ragione  ^  non 
DO  alle  porte  dì  Roma  rEPsrcito  nemt- fatica  9  non  fi  prende  travaglio,  (ènonfolo 
co»  che  veniva  a  toglierli  la  Corona  In>«  ad  accumulare  9  Aacquéfiarrobbe^  edana*^ 
periate  di  capo»  e  benché  ne  fentiffe  qtta*  ro^e  pure  sa»  e  pure  cocca  con  mani  9  che 
fi  le  tro9»be  »  &  il  calpellio  de* cavalli  y\CufttÌJrterimr  nonfumetamniaì  Nonfnmet  ? 
fapete  che  rìfoluzione  prefe»  ecb<$  appa«^  come  dunque  lEMisr/nm^i  ?  «rouytimer.  mente  ? 
recchio4ec6  alla  difefa  ì  chiamò  il  Sena- iii«0ce9&  è pbffibile Stanco i:7toiryi»mff,  ai- 
to con  grai^  fretta  »  a  cui  eoo  v)»lto  tut-  meno  di  tante  ifligUaja  di  feudi  9  che  pof* 
to  allegro  »  dal  fuo  Trono  imperiale  »  fiede  di  contanti ,  un  miglia )o  per  portar- 
4ifle  ;  nidri  cofcritti  ,  voi^  maraviglia-  felofeco  9  per  li  Mfog^ni  »  airaltro  Mondo  7 


te  G«Kd*io  »  che  v'hb  chiamato  qui/aor 
dios»  »  non  è.  vero  2  ma  in  udir  la  gran 
cagione  che  n'ii^  avuta»  e  il  gran  nego- 
zio che-  vi  ho  da  oon&dare  »  poco  Aima* 
zete  il  #favagiio  che  v*  h6  dato  ,  A  que* 
ilo  dire  »  chi  non  avrebbe  filmato  »  chcL» 
avefle  avuto  a  parlare  lopo  del  timor»  eh' 
uvea  deU*£fercito  vicino  ^^  adirne  fi  pò- 
tea  fare  per  liefiftergli  ?-  niente  di  qu^o» 


e  fé  n(Xn  un  migliaio  ^*ut^n  Jumct  j  alrveno 
un  centinaio  ?  Che  centinaio ,  che  miglia jo  » 
nfmfnmtt  ì  ne  nrenoun  carlino  »  ne  meno  uiv 
baiocco  •  O  Dio  »  e  cornee  poffibilC)  chedt 
tante  Terre ,  e  Citih  »  di  cui  coftui  ha  il 
Dominio,  al  partir  che  fa  daqueftomon^ 
àB  non  li  (ta  almeno  lecito  éi  portarfene 
(eco  il  titolo ,  &  il  Dominio  d'una  fola  ?  Si. 
gnor  nd»  nmi  jymct  ^  bifogua  lafciar  ogni 


pefidiè  fegui  a  dire  \  Ta&re  ,  il  trattato  ylcofe  ,  fuianon/umei^maia*  Piano  un  poco  « 
il  gran  negozio  »  che  v^bi^da  confdhre  ^^bf  nMi andrà^cos^rlgida  la  cofa  »  ^  non 
f*ppiate  »  che  non  i  altro  »  fé  non  fi^m  podi  portar  ^co  almeno  quel  Calino  di  li« 
^tenidiatìe  »  come  io  finalmente  a  forzaj^reazione,  che  ha  fahricatCKeglpHeOò,  quel* 


V^l  mio  ingegno  *  hb  ritrovata  rinvenzio* 
se  éi  dare  una  tale  confonanza  a  m^tei 
jBauti  >  che  fuoniod  (^  gagliardi  »  &  in* 


la  vf gna  che  ha  pianf a(%^«  #pyddire»  coUe 
fue  mani  «  Stfnor  nò'9  n^m/wnet ,  nonjmmet  » 
wmia  nonfumet  |  come  \%  vogliamo  iaten« 


ì 


fieoae^più  dolcemente  \  e  ctta  ci6  lipoMiò  ^re  ?  ne  meno  ui»p«litaledi  (aringa  .  Co» 
il  Senato  «  iVon  atielmente  il  pih  deliro  me  dunque  ditantfvtfi»  e  piatti  diacgen- 
ente  a^avifata  per  mill^  vie  dalle  voci  co^^  ^  taute  tipne  indorate  »  iipn  li  farà 
ivine  y  &  «mane  »  snctrse  »  Ar  eterne  ,  4€slKh>  portarfene  un  fot  piatto  per  la  fu» 
della  WAe  »  che  a  gcan  pafii  #i*  viene^  perfona?  una  mzza  fola  mamme  di  quei- 
^d  ucciéere  »  |eni^*»  come  fuo»  di  noiile»  che  egli  bè  fatto  fahricare»  in  cu^t  ha 
fleffi;  »  &  incantati  ,  il  tutto  pigliamo  in  fatto  fcolpire  le  fue  armi»  &  il  fuo  nome  ? 
bfirla  »  &  in  giuoco  ,  come  fé  mai  d#vef-  Signor  nb^mnfiimet^nmtJtanHwnnia^nitvk^ 
ie  giungere  il  giorno  delln  noffra  noorte  9  te  »  niente ,  dunque  propriamente  »  jconie 
'e  ^ciel  momento  uudcfenéU  aupidtnSw      la  volete  intendere  in  voftro  m^^ puntò? 

lfliuii#  ««BF  J%m€$  ^  per^à  taui  »  Ik  ma  re  io 
-N  *  iM>ftro 


; 


* 

li 


s^6 
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nofìro  difpcfto  v^ice  il  Diviro  Oracolo^  imefo  benlffimo  ;   m\  egli  fai  iatto  Puf- 
n'abbiamo  da  ufcir  da  qu€fto  Mondo ,  nudi  j(ficiofu«,  {&  io  fò  Tofficio  «io  ,  che  è  di  noo 


come  nudi  ci  fiam  venuti,  e  di  ciafchedun 
dì  noi s'hà  da  verificare ,  Nniui  ej^éffitf/um 
€9g  Utero  iiflairis  meét ,  ì^  nudus  revertar  Ulne  y 
u  con  tutto  ciò  è  tale  la  nofira  pazzia  9  e 
CASI  fmoderato  TatTctto  all'acqulfto  di  que- 
fle  cofeterrene^i  come  dice  il  divinò tìra- 


lafciar  occafìone  veruna  di  guadagnare  •  Il 
che  avendo  udito  il  Signor  Giovanni  de  Me* 
dici  9  cos'i  diffe  a  coftui  %  O  ^«r^meme 
gran  pazienza  di  Dio  ,  41  quid  vedendo 
cifV  tu  tanto  poco  credi  a  iul^  permette  t 
che  tanti  credjno,  e  confidino  in  te  9  con« 


colo,  ci  toglie  in  tal  fatta  maniera  ilcer  Itratt-andoteco;  e teco. negoziando i Lettor 

"  ,  cbe*arriva  a  farci  jittio^Tip//,  non  ri  dimenticar  di  ^quel  ce- 


vello  ,  &   il  giudizio 
perder  anche  la  fede  :  Radix  omnium  mah 
rum  eft  cupiditàs  r  quam  quidam  appeuntes  y 
jerraverunt  afide  j  Come  appunto  djfle  un  tal 
Giovanni  de  Medici  eflér  avvenuto  aé  un 
tale  5  il  <|uale  cori  per  rinterelTe,  e  per 
i'amoreal  guadagno , «'er^  dimenticato dcH* 
anima,  edi  Dio,  che  non  era  contratto, 
per  ingiuflo che  ruffe;  che  egli  non  lo  facef- 
fé  ,  bàfìando  a  fui  per  eflergli  lecito^ che  Zuf- 
fe Jucrofo  ;  chedil  re/lo,  che  foflè,  òche 
non  fofTe  giuPa  il  prefcritto  de  Sacri  Cano- 
ni 5  poco  o  niente  fé  ne  curava  ;  che  per 
ciò  ii  dar  danari  ad  ufura  ,ò  palliata  ,ofco->  ' 
perta ,  li  carnai  fecchi ,  le  vendite  ultrapre^ 
tiiimjHfìum^,  e  Je  compre  infra  latitndinem 
jufìi freiii  ;  ì\  procurare  perla  fòia  credcn» 
za,  "vender  laxobba  tanto  piò  di  quello, 
che  valeva  ,  a  lui  er^no  peccati  veniali  ,  o 
più  preflo  induflrét  lecite,  elecitiffimes 


Icbrc  detto  bell'i  Re  (Ta  incarnata-SaiMenza, 
che-feceSanto^  ancor  giovanetto 9  il  gran* 
de^Apoftolodeir  Indie  San  Francefco  òlave* 
rio  ,  cioè  :  ^id  prodefl  b9mim  %  fi  mundum 
umvetf^m  lucretmr  ^  animét  tferò  fiia  detrae 
mèntnm  patiatur^  altro  non  ftianel  penile* 
ro,  fuorché  nulla,  nulla  ti  giova  guadagnar 
anche  »  che  fofle  tutto  il  M^ndo»  e  perder 
la  fola  anima. 

ARGUZIA    T  E  R  Z  A« 

^anu  fian$  fallaci  le  prediMWini 
de'  Giuditiarii  /ìftrùU^i. 

il         -  '.  ■     . 

V"  Bramente  è  purgran  oofit  ;  dice  Cice* 
.  rone,  che  vedendo  con  gl'occhi  M(ftri 
medefimt,  le  cento,e  mille  prediztiooi  liegf 

^„,    ,  _  ^  Aftrdloi^ì  efftr  fallaciflTme  }«  noi  pureléioc«* 

iinon  vederfimai  poi  entrar  in  <^hiefa  »fejchicheStn)ok>r  diamo«rediro;Mfi^perd^ii«. 
Don  il  giorno  di  fetta,  incui  la  Meda  ftef- 
fa,  alla  quale  flava  prefente»  perfodisfar 
al  precetto,  glifer^'iva  per  contrattare^ 

óbrigar  negozii  ,  e  facende  ,  come  anchelmentreiionil^ria,  checiònon racconti  , 
rutto  il  retto  del  giorno  fettivo,  nel  quale  {neiiièperfbna,  che  noncididl  leloroinet« 
fé  avveniva,  che  di  paflfàggio  udire  quai.jtiè  nel  predire -quello,  che  non  fanno,  &  itt 
che  [dedicatore,  che  in..ve~d^r{o  (?  mo^e  Mtterit;  il  dover  avvenire  quello^  che  il  ca* 
va  a  zelo  di  fcagliar^  a  ripri^nder  il  vizio  n>ticcio,e  Tinvenzione  del  loro  cervello  loro 
deli' ufura  ,^deile  in^iuttizie,  e  delle  rapineiderta;  de)  che  non  picei  ola  prò  va  fa,  fri  Ji 
è(ro  adito  ^  che  l'aveva,  diceva  a  coloVo  , (tanti ,  e  tanti,  un  tal  famòfo  Aftrologo,  il 
che  attualmente  lo  ttavano  affiettando ,  peri  quale  afièrmava  per  certo  ,  aver  letto  iKlIe 
ricever  da  lui  danari  ad  làfura  per  li  Iorojstelleacarattèrimaìc|fboli,epalmart>dover  . 


rum  videtuf ,  quemquam  ^xtarc  ,  pH  etiàm 
nane  credat  illis^  quorum  pr^iSa  qwotidit' 
viitat  re  ,  tt  eventu  refeili  •  E  cotte  n6  ? 


cttrj;:mi  bisogni  ,  e  che  avevano  conceputc^ 
'qualche fperanza di  dt^v^erli ricevere  perla 
predica  udtia  gratis ,  e  fen^i  pefo  di  paga* 

.  rt  y  ft  non  h  forte  principale ,  diceva ,  a&«^ 
biamo  udito  la  predica  ,  ora  andiamo  a^ 

^  iar  t'ufficio  nottro  ,  ch*é  lo  ttipulare  il  con- 
tratto di  prettito,  colli  (bljti  patti  di  pagar 
tmìì  tanto  per  cento:  e  non  avete  intefo  di. 
eevàap  quelli ,  che  il  Predicatore  ha  detto , 
&  infegnato ,  che  quefii  contratti  fot^o  prò- 
hibìti  da  Sacri CaiuKii  ì  eip>j:ifpO(idev«d'hè 


quelfannomoNrEnrico^ttimoiilche^ifeiit» 
to  daiRè,  fe'l  fii fubito  ofaiainare)  con  cui 
dìflìmuIandoiiR#medèfimoG\gnioofa,'par- 
lòaraorevolmente^e  gii  dimandò,fe  ù' potei^' 
fé  per  viaiieile  Stelle  ,  predire  0t  certo  le 
colè  futote? per  certifltjAa9riQ)Òndelrgii,Sa« 
era  Maeflà  ì  e  voi  ftU  perito  in  quefla  prò» 
feifione.d'Attrologia,ri piglia  ii  Ré  ,e  dico- 
noCcece  lecofeche  han  da  venire  i  per  gra» 
zia  del  G^elo  ,/tifponde  TAttrologo ,  peri*. 
tifSmo  y  fperando  con  ciò  egli  canto  più 

cn* 


^  «ntrar  in  graffa  del  Rè:  aildra  Enfilo fog* 
giunfe:  ebendtmroi  un  poco ,  dof^eti  di- 
cono le  Stalle,  che  ti  troverai  in  quelle  prof 
iirpe  lede  del  Satìta  Narale  del  Signore  ? 

*  dove  mi  troverò  ?  rifponde  quello  ^  non 
faprei  à  dir  il  vero  inquefto  particolafe: 
hor  figliuolnaio,  replicò  à  ciò  il  Rè  «  Tap- 
pi ,  che  io  fon  pia  perito  di  te  nella  profef* 
iìoncd'AftroIogo ,  mentre  so  di  certo  ,  che 
tu  in  quefle  FeSe  baidaefTere  in  Torre  (che 

^ela  famofa  carceri;  di  Londra)  e  Conciò  or- 
dinò fubito^  che  ivi  foife  carceralo  TAAro* 
logo,  dove^iTendo  ftatoinfino acanto, che 
lipafsòla  voglia  di  farrindovioo,  cTAfirov 
logo  ,  fu  dal  Re  ,  col  i^ifo  di  tutri ,  lafciato 
andare  io  cafa  Tua*  Io  non  mi  meraviglio 
tanto  delTardimento  di  tali  uomini ,  perchè 
alla  fine  la  paffioneci  fa  HimareiTer  in  noi 
quei  ^che  veramente  non  c'è}  ma  di  quelli, 
che  lor  danno  orecchio  ,  e  credito  ^quando 
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e  le  noftfe  cafe ,  e  mtnttJt  do^^refljnjo  tfcor. 
rere  per  mea«o  dell'  Orazione  al  Creatore  , 
chi  ci  ha  promeflb  farci  ogni  grazia ,  ricor* 
riama  alle  creature  inette,  &  ingannairici> 
con  infinito  ooftro  danno  ,  nei  corpo  ,  e  neir 
anima  .  Dici ,  non  è  vero  '<  che  hai  timore  di 
non  incorrere  in  qualche  difgrazia  di  non  in. 
cappar  in  mano  de  tuoi  perfecutori,  di  non 
effer  foprafatto  da  tuoi  calunniatoci,e  fimiii: 
eccoti  lafalvagiiardia  per  ogni  cofe ,  eccoti 
^n  ft«K|to6curo ,  fperimenuto,  e  facile  da 
porfi  in  prattica  ,  e  fenza  fpcfa  alcuna^  infe- 
gtiaiocidaehi  non  puònaentire,  e  da  chi  sa 
U  tutto^  vuole  il  tuo  bene  con  ma^iór  amo- 
re 9  che  tu  noM  puoi  volere  à  tefteiTo  }  il  fé- 
greto  è  quello .  Primum  fUéeritt  regnum  Dei  > 
tó  bi^c  omnia  adiicéentur  vobis.  Cerca  Dio  col- 
la tua  intenzione',  colla.taa Orazione, co! li 
iuoibuojiicoftumi,è  prontamente /i<cc<>w/iia 
adiicicntur  ubii  quefta  è  la  ftrada1[icura>qiK:. 


dovrebbono  riflettere, che  fé  fapelfero dalle  fto  è  il  mczzoefgcace  ,  &  infallibile  perot* 


Stelle  conofcer  le  cofe  degl'altri ,  faprcbbe* 
ro co nofcer ancora lexofe  proprie,  conche 


tenere  ogni  bene  5  e  non  quello  degli  Aftro^ 
logi,  e  non  quello  degli  Indovini,  i  quali  fo- 


fi  potrcbbono  liberare  da  mblti  mali,  edi-|lò  una  cola  indovinano,  che  è  votarti  la  bor- 
,  fgrazie,  che  loro  predircbbono  le  Jelle?  Ma|fa,e  farti  perder  quanto  haircome  fuccedctte 
perchèefliftefli  reflano  ingannali  in  tali  prcJà  quel  tal  Cinna ,  di  cui  narra  Marziale  ,che 
dizzioni,  cosi  ingannano  gli  altri  ;  come  di*  dimandò  ad  un  Astrologo,  quanto  li  r^ftav» 
ce  TomafoMoro,  elfere  accaduto  ad  ifn  ta-  di  vita: quefti che  ved<;vacottui  eder  rie 


k  Af^roiogo,  il  quale  credendo  alle  ttelie, 
&  alJi  loro  influii]  9  non  cuRodiva  fuamo. 
glie  ^  perchè  le  Stelle  glie  la  facevano  vede- 
re ,ch'ellji^éralapiùoncftafemmade[mon^ 
do  :  quando  poi  vidde  con  gl'occhi  propri!  - 
che  (e  n*era  fuggita  coir  adultero,  tornòà 
contemplare  le  Stelle  ,  acciochè  vedelle  in 
eife  li  andamenti  della  moglie  ,  e  ii  Tuoi  co- 
Dumi,  e  quefle  glie  la  fecero  vedere  per  una 
fceleratiflima  donna:  ebert  vero,  che  ciò  fe- 
cero dopo  quattro  giorni,  che  s'era  di  vulga- 
ta,  e  fi  fapeva  per  certo  ,  com'  era  palTata  la 
cofa,  con  tanta  gran  vergogna,  e  difonore 
deirAfirologo  fteffo  : 

Sape  Juam  ihjpexit   uxoréin  ^\audidus  , 
afirts  *    .         *  .      * 

Pràdicatèn  V^tis  omnibui  ejjebonam^ 

InJpeSii  iterum  ,    pqftquam  t^or  adulte- 
rafugitm  • 

Pradicit  vatts  omnibus  ejfe  malam  . 

O  ami  bus  er^fyuKor  quod  fc  tua  publicat  ^ 
id  te        ' 

Afira  licèt  vidtatti  omnia  ,  nulìa  monent  • 
Kliferi,  &  infelici  noi,  che  non  Tappiamo 


ricco  y 
e  fperavà  di  dover  ancor  egli  garticipare 
della  fua  rpbba ,  li  dille  ,  cbedilponeffe  pa- 
re di  quanto  ave  va  ,  e  fé  ne  avvalelTe  bene  , 
perché  fra  poco  davea  perire  j  egli  dilfe  il 
vero  non  v.olendo  ,  enonfapendo,  perchè'' 
Cinna  diede  fondo  à  tutto  il  fuo  Patrimo- 
nio, che  importava  molte  magliaia  di  feu- 
di, in  meno  d'un'^nno,  equeijlo-iìà  il  pe* 
ficc in  breve: 

•  Dix  tra  ^Afirolegus  pcriturum   te  tit9 

Cinna .  • 

^   ^  Nec  puxamentitus  dixeratille  titi^j 

Nam  tu ,  dum  metiiis  ,  ne  quid  paft  fa* 

.  ,    ta/eiinquas  .      ,  - 

Hdujilli  patrias  luxurtofus  opes  • 

Bis   qnartum    dcciès  ,    non  toro  tabuit , 

•    , .     anno  • 

Die  mibt ,  non  hoc  eJlCttma  perire  cito  ? 
Lettormip,  quanti  di  quelli  Cinna  fi  fono 
veduti  nei  Mondo?  impara  dunque  à  fpefe 
loro  à  non  perire  in  breve  d'anima,  celi 
corpo  )  di  fama,  e  di  riputazione  ^rlacen* 
doti  guidare  non  dalli  princip)  fal(ì  degli 

^Ai)rologi,  ma  da  i  veri,&  jlnfailibilf  delle  ri* 
veiaa^QAi  dì  Dio  «  £  conoidi  fios^lmeute ,  dtt^ 

Ioli* 


•^ 
«% 
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fono  tutte  ìnettie  di  cervelli  buchi ,  tutte 
quelle  roaflsme^  equei  prìnctpj  ,  che  con* 
tradicono  ò,  quelli ,  che  c'infegna  la  Chiefi 
Canolica  noftra  Madre ,  e  Maeftra  ,  come 
fono  queftì,ch'inf€gnaiiogIi  Afirologi  giù 


plicarenoniuit,  maptftvolte,  e  femprei 
eflfer  piò  che fperimemato  qaelP Oracolo^ 
da  cui  «^afferma  ^  che  H^mw  cwm  in  boM* 
re  tffet  9  wm  iuteUtxit-^  tomparams  ^/}Ja« 
mentis^  ìòfimlis  faSns  tftillu  i  E  che  io  r(r 
diciarj^iquaiicome  raiDflimr,erepugnan'  non  fi  dimoftrò  una  bdHia  fenza  ragione 
ti  alle  Cattoliche  verirà,  fono  indi  verfìCa    Bfaà^  quando  per  una  gelofità  d'una  mi. 
noni  da'  Sommi  Pontefici  dannar! ,  e  prohi-  neflra  di  lenricchie  ;  vendè  la  foa  primoge* 
biti.  Vedi,  che  non  fono,  fc  non  invcn-  nitufa  al  fuo  fratello  Giacobbe?  non  parve* 
zioni  di  perfone,chc  per  quefta  via  vorreb-  ro  forfè  tanti aninìali fenxa  difcorfo  Fifrac- 
bcro ,  e  pigliar  nome,  e  bufcarettnnari ,  liti ,  quando  erano  apparecchiaci  i  tornar* 
quando  Dio  permette  fovente,  che  per  que-  f^ne  alla  fchiavitudine,  dond*eraoo  ,  con 
fta  via  fteflà  perdano  quello ,  e  non  acqui*  miracolo  tanto  grande  ,  fiati  liberati  per 
fttnoquefli^  ptrcfaè  alta  fine  conofciuti  per  amore  delle  cipolle  d'Egitto,  che  iviavea* 


menzo^nieri ,  ninno  li  guarda  9  non  che  li 
voglia  in  cafa  fua .  D' un  tale  Afirologo  fi 
racconta,  cheftando  in  cafa  d' un  Signore 
afloluto,difleàquefto,che  nondeife  udien*' 


no  lafciate  ?  E  non  (bno  pift  ,  che  befiie 
coloro  ,  che  per  non  volerfi  aftener  da  man* 
giar  carne   in  certi  giorni  dclP  anno  »  (i 

, , . .'contentano  più  prcfto  fcriver  contro  di  fé 

za  ad  un  ^mbafciadore,  fé  non  m  un  tal  la  fentenza  dell' eterna  dannazione  ,  eoa 
giorno,  &  ora,  in  cui  dominando  la  fua  preterire  il  precetto  ,  il  che  effi  ben  fan- 
ftella  benefica  9avrebbe  in  pugno  la  volontà ^no  ,  che  non  fi  fk-,  fcnzafottoparfial  peri. 
deirAmbafciadore,  per  poterne  fare quel-'cojo  di  perderfi  per  tutta  rEcernità  J  Che 
Jo,  che  voleva:  ond'è ,  che  venuta  la  fu-  meraviglia  è  dunque,  fé  per  le  geloficà  fi 
detta  ora,  difse  ai  Principe  fudetto  ,  che  commettono  altre  azzioni,  non  confacenti 
cbiamafse   pure  ali'  udienza  V  Ambafcia-lal  proprio  decoro  ,  &  alia  propria  riputa- 
dorè, cheavrebbetoccatocon  mani, quan^'zionc,  e  fé  fi  veggono  alcuni  andar,  come 
to  predcnp  gli  avea  :  che  perciò  fubito  fuldide  un  dottiffimo  Autor  Greco  ,  fenz'effcr' 
chiamato  fAmbafciadore  all'udienza,  con  invitati  alla  cafa  degl'altri,  per  ifi  cenare, 
efserli  detto  da  parte  del  Principe ,  che  iif.  e  farfi  buoni  bocconi ,  come  fé  foffero  tan« 
fé  andato  all' Udienza  j  perchè  l'AArologolte  moiche,  che  nonfolò)  fenz'effere  invi- 
gli avea  detto  ,  eh'  era  giunta  Torà  ,  in  cuiltate  ,  ma  con  elTere  anche  cacciate  ,  pure 
dominava  la  fùa  Stella  benefica  .  Al  chc'vanno  appreffo  ilcibo altrui  ?  ^todinvoca^ 
^u,.r.f^i\r^,,i^  A-.u./-^:_j«-^    ^.      ,  ^^^^  cwnitare  amo  ,  mujca  /utftz  e  fé  s'of. 

fervino  altri  ^  quei  giorno,  che  non  fi  fan- 
no buone  fpefe  ,  e  che  non  anno  i'occafione 
di  banchettare  ,-  perchè  nonfono  fiati  invi* 
tati  da  niuno  )  ftare  tutti  mefli,  e  malinco- 
nici,  come  loro  foffe  occorfa  la  maggior  di- 
fgraziadel  mondo,  coinè  loro  foifecafcata 
la  cafa ,  o  t;agliate  li  fuflPero  fiate  da  nemici 
tutte  le  viti  delle  loro  vigne  ?  che  meravi* 
glia  dico  ,^  fé  ciò  faccino ,  mentre  la  pallio, 
ne  della  gola  l'ha  ridotti  à  termine, che  ado*» 
rando  il  lor  ventre, come  fufle  ior  Dio ,  giù* 
fia  l'Oracolo  Divino;  Qwnrwn  Deus  vcnur 
cft  ,à  niunaaltracofa  hanno  mira ,  fuorché 
a  fodisfare  alli  loro»golofi appetiti,  alche 
pofpongono  la  falute  deir  anima ,  con  quel- 
la del  corpo  i  II  cbe  6  quanto  bene  dichia- 
ra il  fatto  feguente,  difcrittocidairargu^ 
tiiSmo  Marziale  x  poiché  d'un  di  quc(ti 
golofi  die' egli,  che  per  non  avere  bavu« 
to  in  cafa  propria  da  làrfi  fapotiti  bocco- 
ni 


rifpofe  il  favio  Ambafcìadore ,  che  s'era  ve- 
nuta i'ora  della  benefica  Stella  del  fuo  Si- 
gnore, non  era  venuta  quella  della  Stella 
propizia  del  fuo  Principe ,  che  però  lo  fcu- 
Jafle  •  li  che  intefo  dal  Principe  fudetto  2  li. 
ccnziòiubitò  rAflrologoda&fa  fua,  perchè 
gli  aveva  faifamente  detto ,  the  i'Ambafcia- 
dorè  in  quell'ora  avcrebbe  fatto  ciò  ch'egli 
voleva^quando  quefli  ne  meno  volle  in  quel* 
l'ora  andare  ad  udirlo  ^  com'egli  avrebbe 
voluto. 

ARGUZIA    Q^U  A  R  T  A*   * 

franto  4anm  tcebi  ijmal  abito  ne  i  vizii , 
maffimamenH  queìh  dcìla^ola  • 

AL  vedere  come  gi'  uomini  dotati  di  ra- 
gione ,  per  una  paflione,  e  gelofiti  fco- 
fofcono  Dio ,  la  fua  tanta  Legge ,  &  ogni 
divina^  & umaoaicoovenienaa ,  bifo£n«jFe- 


V 
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rimort  n  ìQttHllo^inà  miglior  drtffb^  flar  ^ciinfrafi^i^&  affaM^ 
la  fua,  e  cuflfrdir  beae  la  porca <lel4a  caftr,  nt^'^gl»  <*'  caft^|»w««f   _ 
che  la  bocca)  acciò  noii  n^èlca  cofa  ,,che  poffi  tat  iffimft?  e  che  non  Ha  in. 

di  nemici,  che  invidiano  ià 
ftra^  Vedi  che ijLCooaó  de'  t 
daeircrdifefoHiataa  vigi 


effendere  Dio ,  ò  U  proffimo . 

ARGUZIA    S*  E  S  T  A, 


ro2io  di  <)ueIU  lieai  j  l'ha  da  di 
fatica  :  Qpimufn  Jòfxumm ^  illius  ' 
4i^9  ^muim»  oiium  )  èliius  ìààw  y 
tia^,^  illim  iHd^fiHa  ,  dilTe  PìM 
tedi.ijiicUi,  che  governano.  Sitila' 
Ui  curam  domefiicomm  Ju^ruf»  nm  haèfit  Jfaràcime  fece  cai^i^  ehe-infa^  ^ 


GrandiJJìma  iffir  la  colpa  dfcbi 
^trafcura  la  ìmona  eéócàtio* 
fk  de*  J^UmH  • 


t . 


Q€fi  infidtlìs  ,  j5  iftJiikHs  deteri^  :  &  ift  ce  al  tìi&n^  del  gwefoo  deHaJS^cajTa,  la 
vero  io  non  so  come  alcuni  capi  di  fa-  ^onfignò  alla^jia  mpglie^iKrr  altri>  aflai  gio*. 
miglia  poflbno  vivere ,  fenw  aver  una  per-  vane  ,  con<Uv|e  appunto cQ«i:  Moglie  oMftj 

fetua  foliecitudine  ^  cosi  in  allevare  i  loro  10  non  p.o(f&#«er  tanta  patient»  in  foppor* 
gliuoli  nei  Tanto  timore  £0109  cónoie  niel  tar  la  fatica  ^  ete  bifogna^re  in  governare 
fare  ogni  sforalo  dì  ooriiln  untai  tata  di  iafanti^^ 

vita  ^  che  non  abbino  a  pericolare  per  tutta  'Oh),  àwii'*jétiiadi*ÌS|ii,cosi*.pieiia  di  rob* 
rcternità ,  sia  che  la  negligenza ,  in  quiefia  b#:  ^rè^mi  tutta Ja  mia  aut(tf  ita,  face  voi 
maceri  à>.,de' Padri  è  (limata  f  èonie  «ce  in  fomisa,  perchè  To  bò  alt  roche  fare,  che 
Dio  i^lTo Xpià  grave ,  qh^  raver  rinej^t^  fbjvy^iftHi  cervello  in  quefie  facende  no* 
la  fede  Et  il  vero<,  fc  11  Padri  di  fanùglia  \s^d^  voglio  prendermi  buon  tempo  adeft 
facede  ro  ben  rofScio  loro  cicca  Tedùcazit)*»  ^:cSe  V^.  lixheinc^fo  da  fua4noglie,che 
ne  de'  2>coprii  figliuoli ,  qual  Regfto  ,e  qaal||K^  atoo  i^a  vana  9  eche  nienfaitro  deiide^ 
Republica  non  goderebbe  una ^qUiete  9  ^pa*  flSIVa,cÌN^  far  la  Si^iiora,  e  Padrona  della  ca« 
ce  grandiffima  ?  mentri  la  bmkà  ,  <Htete  >  e  igkcon  fitr  ie  pavfi)  c;fat  do  vea  &r  Tuo^o  9  e 
pace  commune  dcjle  Repufa^iclle 9  *9^P^  W^iar  ^Mf^rìto'^dk^^^  della  h^ 

dipende  dalla  qtùeiei e. pace  de' Mlyticobi^ 


carica;  dal  che  > 


qiUcieiC.pace  4€\pa|yticobMeà^  «ii"*5  ».^^»»w  T«yp.*vww.. .»!«.. ^c»,  »..w».  , 
da  cui  il  pappone  runi^ei:%le:  còni^  al  oltre li  difòrditiifópradeui,  ne  nacque  uno,, 
contrario ,  4m$  difoidiìÀi  non  fi  poffono  te-  cbe  fu  maggiore  di  tutti ,  perche  vemndo  il 
mere  nelle  cjLre-de^jirivati  ,  econftgtteAte-  Tuo  iQaijlòe^rdi  maj|gioretà,c]|*elIa  nos 
tnentie  nelle  Re|é^li<;e ,  daÙa  f^ooetat^a-  ^ra  »  e  airéndf^i^  a  vergogna  rCOfU i  diflTe  ^ 
«dì  quei  Padri ^é^migUa,!,^  lì  f|  burla  éS^ 

rifl^MP^  ilU'9^)ttÉ|iora.,  t^aK^^ano  «m  ttì^  ,  ch^e^hdo  ood  gitvanetta  abbi  vototo  it 
xsiniSmm^^^s^^  %^ttaAp;x€ym  p^glaf ilo ,  chf:S:te  in  età  ora 

qual«Scaccoi9p^nà,  t^%Q  ifi  fsfìteée^il  vaàxfif^M^xi  \^^9^W^^^  aibj^tc  per  bene  ,    . 
piùdeU^voltè>alla4if<^ié^ijahed[i^^  un  capdfìp  bianco  nel 


vi  9  qkSi  p^  ufi  vilfi.intetéiTMj^ ,  ^b  fimTIdvc^o  capo  ,  v.e  Ud^cappi  a  n^  forza  ;  Si 
j^ffiuDe  ^ 4iin|4B $'i  fpieae  voice fpetìmenu^ ^>Kt&Ue'iJ^^  9  fi^éF^uelche  vòiece >  rifpofe 
to^  dancapip  «  Iprow  d^ede >  -igpB^  ^edcbj^|^g^em  9  »|à  àbeVtì*  dat>  *w^  JBit«orità  fo- 

^       '   "  <f|t^éi«  ìion  efcfudendolwè  «eno  m^ 

il  0^t^ShQ,  Sion  era grbrno,.^V  ella 
0^ tettai  f>ellere  ogni  capf  ttd bian.- 
^.>  OÌE^ttibm^jirJva^ 

m^^tto  ,  è  tanti  né  Rrapp<i  »  e  cosi  r 

Jpf[i%iirB€me  ;  che  alla  (ine  rìflld  in  tuuvt 

l^^t^f^^i^o  ,  ccÀi  rifò  ,  e  bèffe  di  tutto 

%1^^f<^*^  vj^',  e  poni  ari  tintone  della  Na« 

Y^/no  dellacafa  >  chi  Mi  bifogno 


defìa  lor  i^^aatone .  Qfe  pp^fi^yi^irl^cXa^ 
Giarchediift^'>l:i  queA{  taM ,  ^^HUÌIP^ 
li  vorrei  di^,  6  mioca£iffiip|rau]gb^;ft 
migli;» >  ^qiiMAowsiAi^^ì»»ii4sf^wù^ 
chicco  d'una  Kave  ?  in  uìi  ipài^  |Ì6tm0e.4^.| 
Ìi|var£  ^al  cimoQe,  e  co^nfign^rH^dij^^ 
fanciulio  9  è  mozzo  di  mare  ffeub?  (^'  i^r 
nofì>(9j|ei^che  Toìj^ckjr  diCapo  di  cafa v'  ^ 

gaiftifyrdinouc^<yjiorno.coofollecJtndÌinì^      ^     lam»*-  *        - 

tìt  occhio  vigilantiffimo  ado^érvar,  cbc  iaP*ISfe«9pvei'nj|tos  Padri  di  famìglia  ricor# 
nave  della  voQra  cala  non'ttjrli  in  quelli  fift>«]dat^i  ytfae  lacHvina  Pì^ovidenza  v  hàdat6 
gii  di  quelle  diigra^ie,  in  cui  fi  fon  pe^Su^iiSglije  foAanze^  acciò  voili|^véi»iiate,  e 
^      -  .    ^  O  o  aoa 


s 


^\ 


ir 
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manieneiidèt^  dritto^come  fé  fulcro  un  pà« 
lo'ì'^t  ne  ftftte  feltza  voler  né  meho  de* 
gnarvi  ^t'chtnare ,  anche  per  tin  pocòll  <Sa« 
pò  9  infegno^digratitaieKi^»  Non  dico  pZì 
rinfolenze^ch^uiatecon  quei  pover'uomìnìV 
'  che  trattano  con  voi ,  con  dir  loro  *,  ad  ogni 
tre  parole,  voi  fete  ana  beftia,  voi  nOn  vi  di* 
fUngueteda  i  bruttiv%ndate  aHa  maj^glft^Ie* 
yatemivi  dinaozr,  tìùn  comparite  pii^u"  ^ 
cofe 
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Salutas .  • 

Ittvitas  ^  tjto  Neuoie  SolNcitus  . 


ARGUZIA    OTTAVA. 

.  •  *••  ■ 

Mtfltojidevé  temere  del^  nocumento  ebepuàaf^ 
portar /eco  il  béoer  troppo  vino.  . 


fimili .  &  torna  poyi  trava^tio  atTami*  T   Ucretio  infegnòch'è  proprio  effetto  deL 
ger^i  ,e  la  pV^rfecuzióneà  tormeijcntvi^ec-  Urim moderato  guftò  délSeve^'vino  ^  Il 
Co  che  comparite  fabito  un'altro^  non  me;  turbar  la  ménte .'  /" 
con  prevenire  tutti coloiro  9  c|b  vi.^  fanéò  VobeA^svioUntia  vini 

incontroconprofpnde^f^tverè^e.)  edifichi*  .  Còntur^ofè  amìnum  eon/uevit  eirporé 

Di,  finoatcrra,  èondireachmnqtfefia»  &  inipjò. 

nobile  ^jMdle  che  fia  Signor  mio  9  tnioPà*  Che  però  ^  bocca  piena  chiamano  il  bevec 
drpn  cariamo  ,  ricordatevi ,  che  io  fono  un^  vino  immòfiràtà^mè)  an^^^rolontaru  paz* 


zia,  come  diMòAìra  li  feguente  gràiriófi)  rap-* 
tónto  ;  perch^ifirtrae.  Simoi^/Majolo  d'uà 
tal  rufticòTal'qàaìe  pt'rchè  i^acei^afgran» 
demenfCMl  vino,  facflmèritcf era 4iecupat» 
ilfuocapò  dai  fuotpotentiflìmi  fuitni,  che 
rovente  lo  (acevano  prorotttpete  in  parole^ 
e  fatti  pQfco  decenti ,  appunto  ,  come  fo^ 

Slióno  far  gt^ùbriàchi'}  ùtìd^i^Chc.  Pultimo 
iCarrievalèvt<nÉi$to  dL^irOfleria ,  dov'era 
ftàto  tutto  i!g^m)'*'*tt^giarc,  efceret 
rubltò  ordina  ;  cheTelfpiohg^  la  taròla ,  e 
cos*t  meazb  fuor  dì  ft  comanda  ,  coti" gran» 
de  efRcàcia^  alla  moglie ,  e  figli',  benché 
quedi  aveflero  di  già  cenato  che  fi  fedona 
à  tavola  ttlfcangtar  con  lui  •  Ma  ficufando 
c^léfii 'di  ilno  ,  percbi  di  già  aveano  à  ba« 
i^hza  mangiato  ^  di  maniera  ,  che  non 
havéan>dglTa  i  fé  non  che  di  dormire  ^ftóil 
,  po^elido  jR^  ih  piedi  fl#f  iKonnor  che  l'op^ 
co*mefono  v.  g.diverfi^Hidinfelllitft^ac-lpriveva ,  per  ^ttt  Fq^a  affai  e  jfcda^*  più  fé 
cioche  non  te  nepoffisbHgarecùaipreflo,  vii  àcéeftro'glt  fumi  nel  capò',  cbe^  altro 
di  pia  le  liti ,  le  perfecuzioni ,  le  calunnie  >  fumìfava  per  il  vinobévuro  i^irOfi'eria  »  che 
e  quante  a fflizzioni  fi  trovangr^l  Monito  ,  >e  però  còri  gran  ràbbia  diiTe  alla  moglie,  À  ai« 
chet' ^'^'-  -^--  -    ^  il.- -^». 

tutti 

quefli  pollano  trattare  a  noi  i  mm  ve  oatj      ^  ^  ^       . . 

anni,  noent re  facendoti  quefte4^^gmiep:^  lardate,  perche  vog^ ,  che  v^i  beviate  tutttl 
far  la  mare4etra  fuperbiav^ai^ra^iine,  n^i  quello  gran  beccale  éi  vino:  vói  non  venite? 
ne  riceveremo,  e  cogkeHmk»  i  wl^ìffimi  fr^noà^éte  f  or  sùgiàìcrhe  non  volete  ve^  . 
frutti  della  còrtefia  fopvà^phi :vi^ fQtàiaanf retro! ,'-far^  in  lu^^ 

perruaditi,  che  dali*eirertfr  uceii(b>H'p<'i  >  go  toftro,  fette  demonj.  Al  che  aiterriw%< 
quanto  ci  può  efler  di  travàgli ,  difg|razie,e  i|tleijpdveri  figliuoli  i  cremavano  da  capo  • 
^i  male  in  quefto  Mondo  ,  tutto  te  Io  de&||iÉdi,|nfiemecdila  moglie,  di  maniera  tale» 
deriaipo  per  gfeietti  fpptadejriL<.  the  non  ardi  variii^4i  dìretina^fola  paroia:ma 

Sceùrtis  ,  nulJos  refalutasytqMÈlis  omno$  ,  pift  s^acterr irono ,  &  eiibero  a  mo|^  di  pau* 
jSec  quijquam  ìiber^  ntc  ÌHT^ratH  bo-^  fa,qttaàdoaiilafolOttdironOtdto^it&ftofna^ 
moeft.  Oc  af  te<» 


povero  fchiavo  di  catena.  Principe ,  e  Ri 
tniOt  mi^vi  butto  a*  piedi,  vi  Supplico,  ri 
prego  ,  vi  adoro,  eccomi  qua  pronto  SL^'vp^ 
Ari  ce  nni  ^  e  comandi  fé  dite  pure ,  che  cofa 
defiderate  ,  perchè^vete  a  fapeVe ,  ehe.ii 
toio  non  è  mio,  e  in  ferviate  di  V.  S.  e  fé  )eii 
ie  mandai  un  dono,  dimanine  averà un sit^ 
tro,  e  fappia,che  inciòiorefio  TonoratOj^jo 
reUo  ti  favorito  da  VfS«  nel  gradimento^  che 
iide^na  fate  de''  miei  doni  •  Mentr'icpsi  Sf-^ 
gnor  Nféivolo  mio ,  V.S^fi  perfuada ,  chéé 
tanto  l'orrore,  che  abbiamo  alle  tue  inalé 
creanze,  alle  tue  infolenze ,  &  alla  tua  &. 
perbia  ,  «!;, cosi  èi  piacciono  all'incontro,  le 
tue  corte'fie,  e  Taifabile  ,  &  umil  modo  di 
trattare ,  e  co^i^radiamor,  e  ci  fono  cariili- 
mi  li  tuoi  doni,  che  noi  tutti  preghiamo 
dalla  mattina  alla  fera  il  Cielo  che  diluv] 
fopra  di  te  tutte  le  dilgraaie  iixitn^Ètìf àbili , 
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Icdctto  uomo  cominciò  s^  dire,  venite,  veni. 
te  dall'Inferno,  venite  fcatenati  diavoli, ma 
fette  foli  diavoli  di  conto,  fenza  corna,c  col 
volto  umano  ,  e  non  di  beftie  feroci  ,  come 
folete  comparire  ,  venite  a  fedcrvi  meco,  e 
a  farmi  converfazione  in  luogo  della  mia 
moglie,  e  figliuoli:  &  ecco,  o  cofa  orribile  J 
che  appena  egli  avea  finito  di  dir  quefte  efc* 
crancfe  parole,  ch'entrano  per  le  feneftrc 
fette  demonii,  in  fembianza  d'uomini  d'alta 
flatura  con  li  capelli,  e  verte  di  color  verde, 
alla  vifta  de' quali,  mezzo  fvenuti  per  lo 
gran  timore  i  poveri  fii^liuoli ,  s'andarono  a 
nafcondere  dentro  la  più  rimota  camera  deU 
la  cafa  j  folo  la  moglie  ,  ch'era  affai  virile,  fi 
fermò  a  veder  la  fine  di  quefta  diabolica  tra- 
gedia, fempre  pregando  dentro  del  fuo  cuo^ 
re  il  Signore  a  foccorrerlaiofiemc  col  mari- 
to, eco  i  figliuoli,  in  quefte cosi  orribili cir- 
coftanxe .  Indi ,  ceco  il  marito,  che  tremava 
ancor  egli  da  capo  a  piedi ,  dice  fTcoloro  : 
che  cofa  andate  facendo  a  queft'ora  in  cafa 
mia?  che  andiamo  facendo?  differo  quei  Spi* 
riti  Injfcrnali ,  non  ci  avete  voi  qui  chiama- 
ti? non  fareflTimo  per  certo  venuti ,  fé  chia- 
mati non  ci  avefEvo  j  ma  adello  che  fiamo 
venuti  j  vogliamo  che  ci  trattiate  bene,  & 
abbondantemente ,  e  che  vi  leniate  lontano 
dacofe,  che  appartengono  a  divozioni,  e 
cofe  facre,  e  ciò  detto,(enza  farci  altro,  tut- 
ti fi  pofero  a  federe  vicino  à  quei  ruftico  ma. 
ledctto,  che  chiamati  gl'ave  va,yo(trando, 
con  rabbia  veramente  diabolica,  di  mangia- 
re CIÒ,  che  fu  la  tavola  apparecchiato  v^cra, 
come  anche  à  bere,  a  modo  che  fanno  liGi- 
gnali,e  le  beftie  più  feroci,  e  fozze.  Il  che 
oillr vato  dal  ruftico,  cosi  lor  difle:  che  mo- 
do è  quefto  di  ftrc  fcortefc, e  proprio  di*D€- 
ftie, quali  fiele  voi?  come  a  quelto  modo  fi 
tratta  ?  e  con  quefti  termitai  ?  quefta  è  tavola 
di  Criftiani ,  i  quali  non  mangiano  cofa  ve- 
runa, né  bevono,  fé  prima  non  (ifegna  colia 
Croce,  e  non  invocano  il  nome  Santilfimo 
di  Gesù?  il  quale  appena  avea  proferitoli 
rufticojChe  tofto  quei  fpiriii  maledetti  d'in- 
fcrnofparironocome  nebbia  al  Sole,a vendo 
lafciato  tal  fetore  in  quella  cafa,  che  bilo- 
gnò,  per  molto  tempo  andar  ad  abitar  altro- 
ve .  Un  folo  però  di  quei  fette  Diavoli ,  che 


dififecon  gran  confidenza  nerSf;;f!0«'e  :  per- 
chè hai  avuto  ardire  tu  folo  beftia  maledetta 
di  rimanerti  qui,  e  non  fei  fparito  con  gPaU 
tri  tuoi  Compagni?  or  va  via  prefto  io  nome 
di  Gesù,  ancor  tu  con  cffijal  che  fpari  ancor 
quefto,  come  erano  fpariti  gl'altri .  Ah  Let- 
tor mio,  quanto  è  bene  imparar  à  fpefc  d'al- 
tri,a  non  chiamar  il  Detnonìocosì  facilmen- 
te,come  fi  fuol  fare,  non  fidandoti,che  chia- 
mi il  Diavolo  ,  ma  con  intenzione  che  ven- 
ga ,  perchè  un  giorno  ,  ancorché  tu  non  vo- 
gli,  verrà  ad  affogarti,  e  farti  perdere  infie- 
me  col  corpo  i'aiiima,come  è  fucceduto  non 
poche  volte  .Oh  Dio  !  e  come  non  rifletti , 
che  non  v'è  nemico  più  incrudelito  ver{o  di 
te,  né  v'è  più  beftia  feroce,  e  più  potente  di 
quefta,  come  anche  più  attenta  ad  ingannar- 
ti, &  à  farti  perdere  in  (ìeme  con  la  robba,  la 
vita  ,  l'onore ,  e  quant'  hai  j  e  fé  tu  con  ogni 
ftudio  procuri  di  nafconderti  da  un'altro 
uomo,checonofci  effer  tuo  nemico  capitale, 
e  per  tutto  Toro  del  Mondo  non  folo  non 
vorreftì  pratticarecon  lui ,  ma  procuri  con 
tutto  lo  sforzo,sfuggirlo,per  non  averlo  per 
un  fol  momento  vicino,  il  Demonio  poi  tan^ 
to  tuo  gran  potente  nemico,  e  che  fai  benif» 
fimo  ,  che  tanquam  leorugUns ,  va  cercando 
fempre  di  di  vorarci^come  fé  foffe  tao  frareU 
locarnaJe,ttt  lo  chiami,  e  Tinvochi, dandoli 
alle  volte  anche  il  titolo  di  Sanio?eh  che  bi- 
fogna  dircjche  l'uomo  il  più  delie  volte  efce 
daireflèr  d'uomo,&  entra  in  quello  di  beftia. 
Comparatus  jumentìs  ,  éfimilis  faSus 
cJtUlis. 

ARGUZIA    NONA. 

EJfer grande  il  pericolo  ^  cbt  laGiuJiizia 

mu  s'adulteri  per  il  denaro  • 

IO  fpero  che  non  fi  pofla  dire  mai  de'  Tri- 
bunali de'  Criftiani ,  quello  che  fi  diceva 
de'  Tribunali  del  tempo  di  Platone,  il  quale 
parlando  dell'avidità  di  quei  Giudici  de'  lo- 
ro tempi,  dice  appunto  cosi,  ^hos  MCepimus 
Jolitos  feje  mutuo  ad  mejjem  atiream  invitare  \ 
andiamo  andiamo,  dicevano  quelli  tali  Giu« 
dici  quando  andavano  a  giudicare  ^  andia. 
mo  alle  meife  d'oro,  andiamo  alla  noftra 
{flotta,  la  quale  viene  fenza  pericolo  di  cor* 


facilmente  dovea  elitre  ilcapodegraltn,  fi  fari,  andiamo  che  qui  lecofe  fi  fanno  à  man 
rimale  nalicofto  nella  Cucinala  cui  il  ruftico  lalva,  fenza  timore  della  Corte,  perché  noi 
fteflro,che  aveva  in  qualche  parte  ricuperato  fiamo  parte ,  e  giudki .  Or  moftrando  quan- 
ilcerveUo  per  l'orazione  delia  lua  mo£;lie  »  to  da  quefta  maledetta  capidigiafuffecele* 

.  .  bre 
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bre  Fontano  fiaccato,  inoccaCone,  che  fù|rragate,poflrino,coIlerpog]ie  di  quelli  arricW 
eletto giadice dal  pio,  cgiufto  Ferdinando .chirfi,  con cffere  Icfti  a  pefcarlecon  it  loira 
Rè  di  Napoli ,  e  dal  ftto ,  à  fé  firtiiliffimo  fi-  batrelli ,  con  far  fchiavjC  le  perfone  ,  mentre 


ancor  quefti  (non  in  quella  Città  certo^come 
credo,  e  fpero  )  par  che  non  afpetiino  attrOf 
fé  non  che  pallino  per  li  loro  Tribunali  ji  bc» 
ni  del  terzo  ,  e  del  quarto  ,  con  eiTer  pofti  ia 
lite,  perchè  alla  fola  prima  conlkparfa^  in  cui 
fi  domanda  la  giufti2ia,quei  beni  fono  in  tut« 
to,  6  nella  maggior  parte  già  naufragati, 
mentre  necelTariamente  ,  avendo  da  pn dare 
fra  tanti  fcogli  ciechi,  che  (ì  fogliono  troM^ 
re  in  certi  Tribunali  (che  mi  giova  credere 
non  eflervene  in  tutte  le  Città  diCriftiani) 
di  calunnie,  di  buggie  9  dì  doppiezze  9cin«^ 
giufi2zie,fenza  dubbio,  miferamente  vanna 
à  naufragare ,  e  reftar  preda  di  nemici  • 

ARGUZIA    DEGIMA. 

ìim  ^ervi  co/a  più  danno/a  ,    ebe  la 
"       Strerei  a . 

MAledetta  Superbia ,  che  bafti  à  dichi^* 
rare  un  uomo  ,  che  di  te  è  ripieno  » 
per  lo  più  federato  che  fia  nel  Mondo ,  non 
bifognando  altra  pruova,  per  aflferire  iin  uo« 
moaverogn'altro  vizìo^fe  rtonfolo,chegliè 
fuperbo  :  che  perciò  liRomani  quando  voU 
leroairerireTarquinio,  ultimo  loro  Rè,ef» 
fere  il  più  viziofo  di  tutti|di(rero,che  era  Su» 
perbo,  Voc  avere  Super  bum  \  diceTIftorico, 
^  putaverunt  Jufficere  convìtium  .  Che  me« 
raviglia  dunque  fé  il  Superbo  da  il  richiamo 
di  tutta  riradei  Creatore,  e  delio  fdegno 
delle  Creature ,  alle  quali ,  come  non  v'è  co« 
fa  ,  che  concini  maggiormente  V  affetto 
quanto  il  veder,  che  quantunque  tal  uno  ftia 
lA  profpera  fortuna  ,  e  fia  ftato  foUevatoà 
qualche  grarAlezza  ^  pur  vive  con  tal  mode* 
razione  d'animo,  come  fé  egli  fufle  povero  « 
e  riiiferabile,come  tutti  graitri,difprezza(0 
come  gHaltrr^  e  bifognofo  del  favor  d'ogn* 
uno  :  come  appunto  con  gran  confolazione  , 
e  fodisfazionefua  ,  pratticavaquel  tal  cor* 
iigiano  deli' Imperatore  Adriano,  di  cui  fi 
diilè  dairKtoricp  ,  eh' ancor  che  tutto  il 
giorno  converfaiic  familiarmente  coir  Im* 
peradore^che  rama  va  grandemente,egli  eoa 
me  deiraltrui  robbe  ,  che  dicono  avere  quetUutto  ciò  non  fé  ne  infuperbi  va ,  ma  come 


gliuolo ,  Alfonfo  Duca  di  Calabria ,  cosi  ap 
punto  diffe,  dopo  aver  riqufato  più  volte  la 
carica:  Signori,  già  che  vogliono  in  ogni 
maniera  ,  che  io  accetti  d'effer  voftro  mini- 
flro  in  efercitar  la  Giaftizìa  ,  trovare  Avvo- 
cato tale,  che  mi  difenda,  anche.controla 
voflra  gran  potenza ,  e  che  non  mi  iacci  te« 
jner  né  meno  della  voftra  indignazione ,  an- 
eorchè  fia  accufato  da  nemici ,  e  calunniato-^ 
ri  :  e  chi  farà  diffe  il  Rè ,  queft'A vvocato  co* 
SI  potente  ,  che  potrà  difendervi  ,e  liberar- 
vi dalla  potenza  Reale  ,  quando  voi  compa-^ 
riatc  reo  nel  mio  Tribunale?chi  farà  ?  rifpo- 
fe  Fontano  ,  vel  dirò  Signori,  la  Povertà ,  la 
quale  avrà  tanta  potenza,  e  tanta  efficacia 
nel  dire ,  ancor  fenza  parlare  ,  che  per  mol- 
to,  che  fia  dipinto  io  nella  voflra  (Sorte,  per 
ingiufto,  e  per  venditore  della giufiizia, e 
della  ingiuflizia  fleiTa  ,  farà  veder ,  e  toccar 
con  mani'effer  tutte  (alfìtà,  ecalunnie  :la 
povertà  degl'abiti  miei ,  e  di  mia  moglie  ,  e 
figli,  &  il  non  aver,  né  poffcdcre  né  ville  ,  ni 
poderi^nè  rendite,  né  vaflallaggi,  il  fecco  te- 
lamento  che  farò  nella  mia  morte,  dove  il 
maggior  Legato  non  farà  altro ,  che  lafciar 
il  Olio  corpo  alla  Terra,e  raccomandar  Tani* 
ma  al  mio  Creatore,  farà  un  Avvocato, à 
cui  non  fi  potrà  contradire  ,  e  contro  di  cui 
non  avrà,  che  (òggiungere  il  Fifco,  né  la 
Toflra  Maeflà  ch'é  tanto  pia ,  e  giutia  ,  potrà 
non  udirlo,  &  ammetter  le  fue  lilanze.  Et  in 
vfiro  Lettor  mio  non  v'é  ftato  mai  ,appre(ro 
di  tutti,maggior  argomento,  che  gli  giudici 
non  faccino  bene  Tomcio  loro ,  quanto ,  che 
non  aver  queft'Avvocato  della  povertà,  che 
li  polla  difendere}  com'è  flato  fegno  del  con. 
trarlo  il  faperfi,  che  prima  d'elTere  creati 
IVIiniftri  erano  miferi  ,e'tlbveri  ,e  che  dopo 
alcuni  anni  di  Minifierio ,  e  giudicatura  fia* 
no  eomparfi  tutto  altri ,  perchè  con  ciò  non 
ofcuramente  dimoflrano  ,  che  con  quella 
lielTa  roano  fottoferivano  le fenten'ze  con  cui 
ricevono  i  doni ,  e  che  però ,.  In  e$rum  mani- 
ha  iniquitates  Juut ,  quia  dcxuta  eorum  re 
yleia  ejt  tnuneribus  ^  e  che  abbino  queHa  fa- 


popoli  delle  coftiere  dell'Africa ,  che  niente 
altro  pregiano  dal  Cielo,fe  non  che  per  mez- 
zo di  certe  loro  firti,  e  fcogli  paffino  le  navi 
buttatevi  dalle  tempefle ,  acciochè  ivi  nau* 


tutti  graltri  più  infimi  fervi,  fapeva  mante* 
nerfi  uìDlle,  e  modeflo:  Licèi  totum  diem  mo^ 
rareiur^cum  (Principe  ,  nsbil  umquam  vifus  eft 
facete  injQletìter  >  viuebatque  tanqùam  unus 
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fx multis ;  hchc  faceva ,  che  ogn'uno  tanto 
più  Tamatrc,  e  flitnafle  .  Cosi  al  contraria 
colui ,  che  per  qualche  dono  concedutoli  da 
Dio  Signor  noflro^Vinfupcrbifcc, e  gonfia  j 
e  perchè  fi  vede  in  grazia  del  fuo  Principe  % 
vuol  fopra  far  à  gl'altri  }  gli  fuccede  come 
air  Afino  d'ETopO)  il  quale  perchè  andava 
carico  ddia  Statua  d'una  Dea  9  per  portarla 
non  so  do  ve,  ogn*un,  che  rincontrava,  fé 
£!i  in^inocchia^aavantì  j  cod  che  TAfino  co- 
minciò a  gonfiare,  &  infuperbirfi  al  aiag- 
gior  fcgno,  perchè  fcordatoli  della  Statua , 
di  cui  era  carico  ,  flimava  ,  che  quelli  onori 
fi  faceflfero  a  lui,  e  non  alla  Statuajche  perciò 
fra  fc  medefimo  diceva  tutto  invanito  ;  già 
che  il  Cielo  tanto  mi  fàvortfce  ,  e  m'onora , 
non  è  bene ,  ch'io  m'abufide'  fuoi  favori ,  e 
tuttavia  mi  rimanga  dell'umile,  e  vile  flato 
d'alino  ch*ero  \  ma  mi  ponga  in  contegno,  e 
gravità,  e  mi  faccia  ftimare:  che  pero  la  pri 
fila  co(à,  che  fece  à  quefto  propofito,  fu  dare 
un  pajo  di  calci  alla  bocca  delio  ftomaco  del 
povero  padronesche  niente  fofpettando  del. 
la  fuperbia,  che  era  venuta  di  frefco  al  fuo 
afino ,  gli  flava  vicino  ,  e  di  volta  in  volta  lo 
baflonava,  per  farlo  caminare  preflo  •  Ma 
Bccortofi  a  fue  fpefe,che  il  fiio  afino  s'era  in- 
fuperbito  per  amor  delle  riverenze  ,  che  fi 
facevano  alla  Statua  ,  lafciata  la  frufla ,  che 
teneva  in  mano,  diede  dipigiio  ad  uo  gran 
baflone,  concui  percotendolo  fieramente» 
gli  diceva  \  Beflia  veramente  fenza  una 
dramma  dicervello,  già  ti  credevi ,  ch'eri 
qualche  Deità  ,  perchè  ti  vedevi  inginoc- 
chiare avanti  le  perfone  ;  e  non  f^i ,  che  ciò 
non  fi  fa  ,  né  per  te  ,  né  a  te  ^  che  fei  il  più 
vile,  e  fcontento  animale  che  fia  fopra  la 
faccia  della  terra  ,  richiamo  cu  baflonaxe  ^ 
di  vituperi!  ?Miferabile,  &-rft felice  ,  penfi 
forfè ,  che  perchè  porti  la  Statua  della  Dea , 
che  tu  anche  partecipi  della  divinità  di 
quella?  e  non  ti  ricordi  che  fei  afino  come 
prima  ,  della  razza  alinina  come  prima, 
Tìlifllma  beflia  come  prima,  e  che  tuo  Pa- 
dre non  è  flato  altro  che  un  fomiere  ,  e  tua 
Madre  dell'ifleiTa  razza  come  fei ,  e  fempre 
iarai  tu,  e  fono  tutti  gli  altri  afini  tuoi  pari  l 
Or  non  altrimenie  fi  potrebbe  dire  ,  ma  al- 
l'orechio  >  &  in  fecreto  ad  alcuni^  che  per 
cflfer  flati  follevati  ad  alcuna  dii^nicà,  &  ono* 
re  y  infuperbiti  al  maggior  fegno  9  difprez^ 
sano  gl'altri,  né  fanno  conto  dì  Veruno, 
anzi  ^Qoo^  fiata  di  noii  conofcere  nèmen 


gli  amici ,  e  pii^congionti,  è'queflitalido* 
vrebbc  dirfidico:  figiiuolmio,  fé  tu  ben 
l'intendi,  per  molto  grandi,  che  fiano  li 
doni ,  che  hai  ricevuto  da  Dio ,  tu  non  devi 
ripetere  altro  con  S.  Francefco  d'Affiff  ,  né 
dire  altro  con  lui  fleifo  ,  Ego^  tt  afinus ,  unum 
/(inarix,  perchè  quanto  bai  di  bene,  ò  fiano 
lettere ,  ò  fiano  ricchezze ,  ò.fiano  dignità  , 
titoli,  &  ufHcii,  tutti  fono  meri  doni  di  Dio, 
che  perciò  punto  non  te  ne  poi  ìnfuperbire, 
e  gloriare,  come  fé  foflTerocofetue:  ^^uid 
autem  babes  ,  dice  TApoflolo  ,  quod  non  acce- 
pifti  ?  fi  aUttm  accepijìi  ,  q*iid gloriati 5  ,  quifi 
non  acctperis  ?  vedi  che  non  perdi  in  tutto  il 
ccnvelio ,  e  vogli  arrogare  à  te  l'onore  ,che 
folo  fi  deve  à  Dio  .  Alélfundro  ad  Efeflione , 
quando  quefti  un  giorno  s'infuperbì ,  per  eL 
ler  protetto,  e  favorito  da  lui,  appunto  cosi 
difTe }  Stolido ,  e  matto ,  che  fei ,  non  rifletè 
ti  ^  che  Efeflione  fenz' AlcHandro ,  non  è  aN 
tro,  che  un  omacciuolo  da  niente ,  e  di  niun 
conto,  e  flima,  e  che  tutto  TelT^r  tuo,  in 
tanto  ha  colore  d^eflere  ,in  quanto  lopren. 
de  da  me,  e  dalla  proteziòne,che  io  bòdi  te? 
Et  aperte  ,  dice  Tlftorico  ,  Alexander  convi- 
tium  Hepbejìid^nisfecii ,  ftolidum  appellans ,  Ì5 
infanum^fi  non  intelligeretje  ^  adempto  fibi 
Alexandre ,  nullius  ejjepretii  .  Oh  con  quan* 
ta  maggior  ragione  li  può  dire  à  quello ,  che 
fi  gonfia  per  qualche  dono  concedutoli  da 
Dio  ,  di  quella  dottrina ,  di  quella  ricchez* 
za  ,  di  quella  nobiltà  ,  e  di  quel  parentado  } 
Sciocco ,  e  ftolido  che  fei ,  fc  t  i  credi  eifere 
qualche  cofa ,  quando  in  realtà  fei  un  nulla  , 
e  fé  non  intendi ,  che  fenza  Dio  ,  e  fcnz«*ia 
protezzione ,  e  la  mano  onnipotente  deU 
l'ifteiTo  Dio  che  ti  mantiene  ,  e  che  ti  con* 
ferva  Teifere ,  il  fapere ,  il  giudizio,  &  il  di- 
fcorfo,  tutticorrerebbonoa  iigarti  ì  &  in- 
catenarti, come  già  divenuto  matto,  e  fu« 
riofo  ,  e  fc  non  capifci ,  che  toltone  Dio  da 
te,  che  ti  conferva  quelle  ricchezze  ,  e  di* 
ventarefC  in  un  tratto  mendico  ,  e  pòvero  a 
tal  fegno  che  ti  morirefll  delia  fama  i  cft 
non  ti  perfuadi  in  fine, che  aiempto  tibi  DeOf 
la  tua  forza  ,  il  tuo  potere  ,  la  tua  nobiltà  » 
la  tua  grandezza  ,  la  tua  flima, diventareb« 
be  ignobiltà,  e  debolezza >  polvere  ^  pa* 
glia  »  e  niente  » 
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ARGUZIA    PRIMA. 

^JJir  grandi  gtincQmmodi ,  e  travagli , 
e be  portano  le  liti  • 

On  ci  farebbe  '^  diceva  Plinio , 
miglior  modo  per  terminar  pre. 
fio  le  liti,  quanto  che  il  pavi- 
mento diquegli  Forilo  quei  tuo. 


le ,  che  fono  il  feminario ,  e  gli  fbnti  di  tuN 
te  le  liti,  e  difcordJe ,  cioè,  Menm^  é  Tuum  ; 
e  due,  che  dicendo  le  fopradette  parole,  te» 
nevano  afferrato  una  tal  cofa ,  facendo  mo- 
ftra,  runo  volerla  togliere  di  mano  all'altra» 
Nella  feconda  tela,ci  era  dipinto  un  Mercan- 
te feduto  in  una  fedia, vicino  ad  un  tavolino» 
$ò  del  quale  vi  erano  molti  facchetti  di  do^ 

ble,ezecchini,acuigliaffiftevanocontinua« 
mente  tre,  di  cui  una  ficbiamava  la  Froderò 


tittiaaqueiJii  pieaiae  iitiganiiiovcnic 

eircro,  vadano  in  maPora  ler'obbe,  e)aveanoavutelifuoiantenati,ecomeben  po^ 

into  ci  è)  purché  io  non  fenta  Tacerbiià  trebbe  col  litigare  fard  padrone  di  mgltc 

quello  dolore,  e  trafitture,  chefentoa'      *     ' 

:di:  meglio  i,  che  io  finifchiqueftacofa 


.  mìo  Avverfario nella cafa  propria,  con 
netterei  Tuno  Taltro  qualche  cofa,  che 
ri  ir  qui  a  fparger  Tuno  e  l'altro  faneue , 
•  è  del  corpo,  e  àcìlztohbgLi  MareeJlus  ^ 
:e  ricorico,  Oflaviaforore Mgujli gens 
'  ,  velis  forum  inumbravit  ,  ut  falubriùs 
igantes  conjijierent  j  quaHtam  mutatis  mo- 
>us  Catenis  Cet2joris  ^  qui  fiernendum  quo 
T  forum  mutricibus  cenjutrat  •  Oh  Dio  , 
e  quefie  fpine  materiali ,  con  cu!  vole- 


pen   ^  ^  , 

nel  capo  de' litiganti,  a  fin  di  farli  rifol* 

re  a  non  più  litigare,  e  colle  buone  ac- 

rdarù  per  rìmover  da  fcTinfinite  punta* 

che  fi  ricevono  anche  cfalia  infedeltà  di 

1  mo(tra  agiutarii.  Per  fuggire  più,  che 

•  n  iu^ge  li  Demonio  datr Acqua  Tanta,  le 

iledccte  liti ,  ingegnofamente ,  &  argu 

riicnit:  un  tale  uomo  favio  fece  dipingere 

cinque  quadri ,  fotto  diverfi  fimbili ,  tut- 

nutlio,  che  occorre  nelle  liti  :  afSnchè 

cndoii  avanti  agl'occhi,  ctafcuno  quan. 

(ente  liti,  lenta  il  Demonio fteffo.  On- 

nel  primo  quadro   vi  erano   dipinte  a 

tcre  tonfe ,  e  majufcole  quelle  due  paro 


migliaja  di  feudi ,  come  anche  di  molte  ter*» 
re,  e  cafali,tanro  fol  che  foife  comparfo  a  die 
le  fue  ragioni  avanti  i  Giudici,  per  mezzo  di 
buoni  Avvocati,deliequali  quei  proceflS  n'e« 
rano  pieni, perché  n'avrebbe  ottenuta  la  fen^* 
tenza  finale  ,  che  dipendeva  da  un  folo  Ver* 
bumfaciat ,  e  da  unsi  fola  difouiCone  di  nulli» 
tà .  Nella  terza  pittura  poi  vi  flava  dipinta  I» 
Cupidigia  cógP  occhi  bendati ,  e  che  poa 
guarda  né  a  Cielo ,  ni  ad  Inferno,  né  ad  ahi» 
ma  ,  né  a  cofcienza ,  ma  folo  tiene  in  mano 
certi  teftamenti  fatti  da  mani  falfarie^ecertc 
fcritture  tutte  piene  dicaflfature,  e  parole 


Catone,  che  fi  pungeflTei^o  li  piedi  de   ^ ,  _  ^ ^ 

iganti  ;  per  alienarli'dal  foro ,  cambiate  eguivoche,Qbeper  fptegarle,e  venirnealla 
pensieri  d'aflfennat^  prudenza  ,  entrafle-  vera  inteliig'^za  ,  non  badano  gli  annidi 


Matufalem,  ^denari  di  Graffo, e  di  Crefo» 
Nel  quarto  quadro  poi  vi  ftà  dipinto  uno^ 
che  fi  fa  chiamare  l'Ardire ,  l'altro  la  Tole« 
ranza,  &  un  Facchino  carico  al  maggior  fe«> 
gnodi  monete d'oro^e  d'argento,!  quali  tue* 
ti  feguono  dovunque  va  il  litigante,  fenza 
mai  fcompagnarfi  da  lui  Nei  quinto  quadro 
vi  flà  dipinto  un  vecchio  venerando ,  che 
dice  al  litigante  :  Sappi  ,  figliuoi  mio  «^che 
fé  fei  rifoluto  a-litigare  ,  ti  bifognaavverv 
tire ,  che  per  una  incerta  fencenza  favore, 
vole  certamente  hai  da  far  perdita  j  prù 
mieramente  di  molte  centinaia  di  (cudi  ; 
fecondo  del  prewfo  ceforó  del  tempo  j 

'   O04  lu:«. 
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terzo  del  bene  incomparabile  della  propria  per  una  tal  differenza  loforta  ffadi  loro  per 

"'        ' —     li  Jimiti.d'una  poflfcffione 5  fu  tale  lo  fdcgnoi 


quiete;  quarto  della  propria  efiimazione  , 
per/chè  t'hai  da  foggettare  a  molte,  e  molte 
peribne  aneheche  fìanoafTai  inferiori  a  te 
flefso  ;  quinto  dcirinduflrie.e  proprj  pode- 
ri-, acquali  ,  mentre  dura  la  lite ,  non  potrai 
porre  il  penfìero  in  conto  veruno; feflo  è  ne- 
cefsario  ,  chi  trporighi  ad  evidente  perico* 
]o  di  perdere  la  cofcienza,  e  ranima,  provo- 
cato dagli  averfarj  aiP  odio ,  alla  vendetta  , 
&  a  difenderti  con  altrettante  calunnie  ^  bu 
gie  •,  e  fnìGik  ,  con  quante  di  qaeiìo  genere 
di  cofe  ti  vedrai  afsalito  •  Pio  II.  diceva  con 
un  tal  modo  di  graziofo,  maarguto  parlare, 
che  li  litiganti  erano  gli  uccelli,  il  foro,  il 


campo , la  lite ,  la  rete  ,  e  gli  Avvocati^gli 
uccellatori  :  Pìus  Sccundns^  dice  Tlftorico  , 
Pontifex  itajBcari/oMati  ut  Ittigantcsdiceret 
mves  ^  forum  ,  aream ,  Judicium  rete  ,  aucupes 
Vera  effe  patrottos  t  e  voiefse  Dio  ,  che  non  fi 
fentifserocontinuameate  i  poveri, e  mifera* 
bili  litiganti,  maledire  ,rora,e'J  ponto, in 
cui  fi pofero a  litigare,  perchè  ,  dicono  efli 
piangendo,riflefso  fu  comparire  noi  in  giu- 
dizio, e  cominciar  la  lite,  che  incappare  mi* 
feramente  nella  rete^come  incappano  gl'uc* 
cellijperchèda  indi  in  poi,non  uno  uccella- 
tore, ma  tanti ,  quanti  fono  grAvvocati,  gli 
Procuratori,  gli  Sollecitatori,  gii  Seri  vani. 
Madri  d^atti,  &  altre  perfone  limili,ci  flanno 


e  rodio  ,  che  a  poco  a  poco  crebbe  fraeffi  , 
cbe  un  giorno  alla  fine  venuti  alle  mani, 
ambidue  reflarono  uccifi  ,  e  morti  vicino 
alla poflTeffione  fudetta  :  avendo,  dico  ,  ve« 
duto  ciò  con  gran  rammarico^del  loro  cuo« 
re, è  non.potendo capire  ,  che  cofa  fuffe  la 
lite ,  &  il  contratto  :  vogliamo ,  diflero  eflì , 
fare  cfperienza  fra  dì  noi ,  che  cofa  fia  con- 
trafto  ,  e  lite  ;  giacché  non  ne  poiBamo  ca* 
pire  né  meno  il  vocabolo  :  che  perciò  io 
dirò,  dille  Tudò,  qucfto  mattone ,  che  ftà 
qui  in  terra  è  il  mio ,  voi  direte  ^  non  è  cosi 
altrimente,  perchè  è  il  mio  ,  e  non  è  tuo  5 
e  cosi  ve4f emo  come  fi  litiga  ,  ^  fi  contra* 
fta  :  aravendo  di  giàdctto  il  primo  ,  vedete 
che  quefto  mattone  è  il  mio ,  l'altro  rifpofe  , 
non  è  cosi ,  perche  è  mio  piuttofto ,  e  non  è 
il  tuo  ;  il  primo  ripigliò ,  dicendo  ,  fé  dun<> 
que  è  il  tuo,  prenditelo  in  fanta  pace, perchè 
effendo  il  tuo  ,  farà  il  mio  ancora,  avendo 
la  fanta  carità  fatta  comune  ogni  cofa  fra 
di  noi. Se  non  foffimo  ciechi.  Lettor  mio, 
piùche  le  Talpe  fleflTa ,  fperimentareffimo  , 
che  col  litigare  due  fra  di  lorofopradi  una 
tal  cofa  ,  è  perduta  qucfta  flelfa  cofa,  per 
Tuno,  e  per  raltrodelli  litiganti,  e  foloé 
vinta  dagl'Avvocati,  Procuratori,  Sollici^ 
tatori  ,  Scrivani,  &  altri  fimili  di  ^uefta 


attorno  per  fpeonarci ,  né  ce  li  poliamo  le-  fatta  :  dove  fé  lafciate  le  liti,  e  fi  vlerie  a 
Vare  da  vicino ,  perchè  già  fiamo  incappati  compofizione  ,  è  vinta  la  iita  da  ambe  le 


nella  rete:  &  il  male  è,  che  vorreiCmo  ufcir* 
ne,  ma  non  poifiamo;  poiché  fé  vogliamo 
comporcicolle  parti,  quefio  flefso  s*impedi^ 
Ice  da  coloro ,  1  quali  non  vogliono  perdere 
l'entrata  viva ,  che  loro  rende  {a  vigna  della 
Doflra  lite,la  quale  perciò  elfi  ^mpre  tiraiAi 
a  lungo,  per  via  d'infiniti  ra^ri,  e  cavilla- 
2ioni,che  ufano,  di  cui  fono  si  perfetti  mae- 
flri,che  non  echice  ne  polli  fviluppare,qua'^ 
do  la  mala  ventura  in  efiS  ci  abbia  fatto  una 
volta  incappare. Ah  piacefae  a  Dio,dicea  una 
volta  un  tale ,  cb^  era  già  flato  prefo  in  così 
perniciofa  rete  ,  che  aveifi  faputo  imparare 
a  i'fth  altrui ,  e  da  quelli ,  che  ho  veduti  co' 
pr«prj  occhi  incappare  in  fimili  maledette 
reti  della  lite^e  fpennare  dagli  deflri  uccel- 
latori de'curiali ,  e  tenere  a  mente  quel  che 
Vài  djfse  una  volta  un  Padre  ffiio  fpirituale , 
il  quale  mi  racconiò;che  avendo  veduto  due 
di  quei  fanti  :£ef  vi  di  Dio,cbe  vivevano  nel- 
la foiitttdÀDe  >  cbe  tra  due  frauili  cacoali  > 


parti ,  che  amichevolmente  fé  la  dividono 
fra  di  loro ,  &  è  perduta  .dalli  fopradetti ,  i 
quali  non  avendovi  dentro  la  rete  della  lite 
loro,  è  impoffibik  il  potervi  Ipennacchiare. 

ARGUZIA    SECONDA. 

Effer  gran  prudenza  farji  Javh 
alU  altrui fpeje  • 

E' Antico  il  Proverbio  ,  Felix  quem  fa* 
ciwtt  aliena  pericula  cautum .  Kenderfi 
prudente,  e  farfi dotto  afpefe  altrui ,  è  la 
cofa  più  defiderabile ,  che  poflk  eflTer  in  que« 
fio  mondo ,  poiché  rifleflb  effcr  perfpicace , 
e  rivendere ,  e  fpeculare  varie  torti  d'altif- 
fime  quefiioni,  ha  da  efler  unito  con  la  fcieli* 
2a  prattica  d'una  efquifita  prudenza  nelle 
cofe  agibili,&  appartenenti  al  convito  uma^ 
no ,  mercè  che  tutto  il  negozio  ftà  in  faperfi 
r^^f-m^r^  da'  pericoli  >  fta  i  quali  continua*- 

mea* 


1 


Decade  Hofja  ^  Arguzia  Se  conia. 

mendaci  troviamole  liberarci  da  infiniti  oc- 
cult  i  lacci ,  nelli  quali  fenza  una  gran  pru- 
denza é  evidente  il  pericolo  d'ìncorrcre,pcr 
la  malignità Hegruomini, per  TìnterelTe,  & 
altre  pafTioni ,  di  cui  fuorabbopdare  i)  cuor 
umano  j  onde  diflTe  quel  faviidioio  uomo  • 
Ut  nulli  noc€as  colnmbafias 
.  Ut  nemo  tibi  ,  fis  Mariane  firpens . 
II  che  ò  quanto  bene  f piega  l'Apologo  fe- 
gucnce .  Andarono  a  caccia  infieme  la  Voi* 
pe  ,  ilXeone ,  e  rXfino  ,  con  patto  di  divi- 
derti poi  fra  di  loro  la  caccia ,  che  fi  fàcelTe  ; 
la  qual  già  fatta,  con-non  molta  loro  fatiga, 
di  varj  Caprii,  Lepri,  &  altre  fiere  di  quefta 
fotte,  venendofi  alla  divifione,  ordinò  il 
Leone  ,  che  quefia  fuffc  fatta  dalTAfino  j  il 
quale  con  molta  femplicità,  e  pochiflìma 
prudenza  ^  e  fenza  aver  riguardo  al  merito 
della  perfona,  quaJ'cra  il  Leonesche  da  tut- 
ta rUniverfità  de'  bruti  è  acclamato  per  lo- 
ro  Kè,  e  fuperiorc,djvTfe  o^ni  cofa  prò  aqua- 
ìi  Darte^^  por  tiene:  lì  che  ebbe  tanto  a  male 
il  Leone  medefimo,  che  adirato  a  maggior 
fegno  contro  TAfino,  ch'avea  fatta  taldivi- 
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ringrazio  della  prùdente  di vifione^  che  ave* 
te  fatta  ;  ma  ditemi  di  grazia  ,  chi  v'ha  infe- 
gnato  a  di viderccon  tanto  fapcrcj  e  pruden- 
za? Ghi  r^'ha  infegnato?  replicò  queiia,niun' 
altro  per  certo  ,  le  non  che  queJl*Afiito,che 
flava  ivi  sbranatole  morto .  Oh  Dio  voielFe  „ 
che  noi  creature  ragionevoli ,  e  dotate  d*in* 
tellettOi  imparafTmio  da  queA'Afiatf^lloa  di- 
videre anche  noi  benej  poiché  paggio  di  lui> 
e  più  di  lui  ignoranti,  vogliamo  far  andar  ai 
pari  Dio  fleflo  colle  creaturejma  che  dico  at 
pari,  fé  nella  di  vifione  del  tempo^della  rob* 
ba  ,  e  di  tutti  gl'altri  doni ,  che  abbiamo  ri- 
cevuti dairifteffo  Dio ,  non  folo  facciamo  la 
parte  eguale  a  Dio  Aeflro,come  lafacciat»o  al 
mondo  (  perchè  quefto  fteflb  farebbe  deffde- 
rabile,  come  diceva  quel  Santo:  C/ij/Ksmra/i^ 
tum  Deo^quantum  Mundó  )  ma  chi  non  vede  , 
che  del  tempo ,  tanta  poca  parte  ne  diamo  a 
Dio,  e  tanto  grande  ne  diamo  alle  creature  9 
&  a  noi  fle£G,  come  abbiamo  detto  di  fopra,e 
delle  robbe,  come  anche  abbiamo  accennato 
di  fopra.,che  parte  fc  ne  fa  a  Dio,  e  che  parte 
al  Mondo? che  parte  fé  ne  dà  alli  poveri,che 


fione.)  con  voce, e  rugiro altitonante,  così  rapprefentano  la  perfona  di  Grifto'Signor 
xJiffe  rivolto  verfo  il  mefchinoAfincllor  cosi  Noftro?  e  cheparte  fé  ne  dàalii  luili  ?  alle 
dunque  fi  fa  ?  cosi  s'accomuna  la  mia  perfo- 
ra con  l'altre  tutte  ?  dunque  fra  il  Leone ,  e 
rAfino  non  vi  lai à  differenza  niuna?Jrtw/tt- 
fnus  ergo  paresi  e  ftarcmo  alpiftefla  riga  voi 
&  loi  e  va  alla  marora  brutta.beftia,  e  fcbiu 


:ia,eicn!u- 
•ma  viliflìma  di  tutti  i  bruti;  &  in  dir  cosi, 
toflo  gli  è  adoflb  ,  &  in  un  fubito  lo  fquarcia 
Jn mille  pezzi; indi  rivolto  alla  Volpe,  le 
ordina  ,  ch'ella  divida  la  caccia  ;  ma  con  la 
folita  fua  prudenza,  e  difcrezionc .  Il  che 
fntefo  dalla  Volpe  :  Si ,  Signor  mio  ,  diffe , 
/?nolro  volentieri  adempirò  gli  rivcritiffimi 
©rdini  fuoi  j  e  fubito  diede  di  mano  alli  Ga 
prii ,  con  porli  ad  uno  ad  uno  avanti  li  pie- 
di del  Leone ,  dicendo ,  quefii  fi  devono  al 
Leone, come  noftro  Rè,  e  Signore ,  e  l'iftef 
fo  fece  quando  li  pofe avanti  li  Lepri,  con 
foggiungerc ,  e  quefti  fi  debbono  al  Leone , 
come  al  più  forje ,  che  fia  fra  noi;  e  final- 
mente ,  prendendo  tutta  la  caccia ,  fenza  la- 
fciarne  a  fé  né  mcn  un  pelo  ,  eponendolo  a' 
piedi  del  Leone,  diffe  ,queft'altra  parte  pu- 
re fi  deve  al  Leone,  come  al  pii^  nobile  tic' 
tcrreftri  bruti,  a  cui  tutto  fi  deve  :  mi  difpia- 
ce  9^S$A  ,  che  non  ci  è  altro ,  per  poterlo  pre* 
Tentare  al  noftro  capo ,  &  al  noftro  Ri .  Il 


crapule ,  agli  adulatori  i  alle  meretrici  ,  & 

altre  perfone  in  offefa  di  Dio ,  e  del  proffi^ 

mo  •,  Utinam  tantum  Deo  ,  quantum  Mundo  > 

piaceffe  a  Dio ,  che  fpartiilimo  per  la  metà  > 

che  pure  farebbe  qualche  cofa,mentre  fi  tro<. 

vano  di  quelli^che  tutta  la  difficoltà  in  fpen. 

dere  un  quattrino ,  Thanno  quando  fi  tratta 

di  fpenderio  per  Dio,  e  per  Tanima .  Irapa* 

riamo  dunque,  Lettor  mio,a  fpartir  benc,d^ 

quelli,  che  non  a  v  endo  voluto  divider  bene^ 

le  lor  facoltà,  &  a  tutto  preferir  Dio  Signor 

NJllro,hanno^rduto  a.marcio  loro  difpet- 

to  la  vita,  la  rcniba,  la^ftima,  ilfeguito  ,  e 

quanto  avevano  «  De' quali,  fé  leggeremo 

rlftorie,ne  ritrovaremo  le  migliaja:  batterà 

però  far  menzione  d'un  folo,  che  valcràper 

molti ,  per  infegnarci  la  fopradetta  verità  j 

poiché  nei  Teatradelia  Vita  Umana,  leg- 

giamocheinCoftantinopoii  Tanno  553.OC- 

corfe ,  che  un  tal  Riccone,  ftando  male  alla 

morte,  fece  difpenfar  trenta  libre  d'argento 

per  limoffna  a'  poveri ,  per  la  qual  limofina 

pio  Signor  Noftro  Vi  rèftitui  la  (anità,  ma 

indotto  dal  De  Iconio ,  fi  pentì  del  bene ,  eh' 

avea  f^tto  a'  poveri  ;  il  che  avendo  egli  con* 

fidato  ad  un  uomo  molto  da  bene ,  e  fuo  caro 


che  oflervaio  dal  Leone  ^  diffe  alla  Vólpe>  vilami^^^  i\x  da  quefto  giaudcmeuie  ripref 0  di 

cosi 
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così  g^raiuie  errore  ;  ma  perfiftendo  tuttavia 
nella  diabolica  ofllnazione  di  voler  ricupe* 
rare  9  per  quanto  gli  ioiTe  flato  poilìbile  ,  la 
limofìna  già  data  9  gli  fu  detto  dal  fudetto 
fuo  veroatnico 9  che  flefTe attento  a  quel, 
che  faceva  j  «  che  quel  Dio  9  che  Tavea  mi 
racolofameoce  n^antenuto  in  vita  pec  la  lir 
niofhia  iatta  a*  poveri ,  glie  l'avrebbe  im- 
provifamente  tolta  9  fé  voleva  porre  in  efe- 
cuztone  il  fuo  perverfo  difegno  \  e  perchè 
tuttavia  Io  vidde  ofllnato  nella  Tua  rtfolu- 
zìone?  cosi  li  Ibggiunfe  :  mentre  voi  non 
volete  feguire  il  mio  consiglio  ^  eh' è  coni- 
glio di  vero  amico ,  fate  così ,  andate  al 
Tempio»  4ove  ritrovarece  i  poveri,  che 


ARGUZIA    TERZA 

Kon  effirvi  miglior  mezze  per  farjt 
..  amare ,  cl:te  Vantare  ,  come  al  con  « 
trario,  chi  odia^  ordinaria'- 
mente  è  odiato  # 

Vis  Ubi  dem  poeulum  amatorium  ?  diceva 
il  Morale  9  fi  vis  amari ^  ama  rfi  ^is 
laudari^  lauda  *,  s'occorre 9  come  piò  voice 
occorre  9  che  tu  fìi  poco  ben  veduto  da  al« 
cuni}  e  poco  flimato.,  è  necefTario  9  dice 
Seneca%  a  coftoro  dar  qualche  bevanda  9  che 
rincatitÌ9  che  lor  levi  quell'odio  9che  hanno 


hanno  avuto  lalimofioa  delle  voftre  trenta  contro  di  tejequaFè  la  ricetta,  che  infegna 
libre  d'argento  9  e  dite  loro  9  che  io  9  enon  11  modo  di  comporre  quefla  bevanda  9eque- 
voi  avete  lordato  la  Itmofina  fudetta  9  chejita  medicina  9  che  abbi  tal  virtù?  ve  lo  dirò 
io  ve  la  ricoQipen(àrò  in  tanto  oro^  che  Ì09  dicerifleflToSeneca  if  ^i  VfXdai^iri)^!»^} 
adeifo  vi  confegoarò  •  Con  che  ricevuto  y7  t;ix /^O'^^r/ 9  lauda  ^  queflifono  i  fempli* 
Toro  dall'amico  9  qucito  maledetto  avaro- xi  9  che  entrano  in  quefta  bevanda  9  e  in 
ce  andò  alTemptp,  e  diiTea^  poveri ,  che^quefia  pozione  amatoria*  Vedi  Colui  poco 
il  fuo  amico  9  e  non  egli  9  fatta  loro  avea  la|inchtnato  a  farti  grazie  9  &  a  farti  piace* 
iimofìna  delle  trenta  libre  d^argento  9  rfae  ri;  e  tu  ferviti  della  medicina  fopradetta  , 


perciò  per  lui  prega(Bsro9  «  non  per  elfo. 
Il  che  fatto  9  fiel  vx)ier  egli  u(cire  dai  Tem- 
pio 9  fucoltodairira  diDio9  che'l  feqeivi 
jnedefinio  calcar  morto  in  terra  9  e  volendo 


cioè  moftra  in  oy^ni  occafione  9  che  tu  Tami  9 
che  lo  lodi  alle  delle:  &  in  fommaquan* 
to  più  lui  fi  mofiraaverfo  a  te  9  tanto  più 
tu  devi  verfo  di  lui  efercitareli  foprader* 
ti  airi  di  carità  9  &  amicizia  •    O  quanto 
male  Tìntendono  alcuni ,  che  quando  veg« 
g9no  qualche  perfona  da  fé  alienata 9  la  fug- 
gono 9  TodianO)  la  difprezzano,  perché  que* 
fio  è  un  modo  di  fomentar  Todio  9  d'ac- 
crefcerlo  al  maggior  fcgno  .  La  Coturnice 
mi  Jia  infégnatoli  temeredelliivolcva  facrificare  a  Minerva  9  e  fra  g lai- 
tri  animali,  che  convitò  al  banchetto  9  fu 
il  Cane  ,  il  quale  vedendo  quel  9  ch'ella  vo* 
leva  fare,  cosi  le  dille  •  Mi  maraviglio  di 
te  9  che  fet  così  ignorante  ,  e  fciocca9  che 
vuoi  facrificare  a  quefia  Dea  ,  dalla  quale 
feicosi  grandemente  odiata  >  che  di  già  ha 
refo  bugiardi  f  tuoi  augurj9  e  le  tue  pre* 
dizionÌ9Conchecon  tua  infinita  vergogna 9 
ogni  giorno  fucccde  il  contrario  di  quel,  che 
tupredici^equettoè  effetto,  come  ti  dice* 
vadeirimmortal  odio  ,  che  conferva  verfo 
di  te«  Se  così  è  dunque  9diirc  la  Coturnice  9 


i  Chierici  reftituire  alPamico  fudetto  il  fuo 
oro  9  quefii  rifpofe  9  Dio  mi  liberi  9  che  vo* 
gli  ripigliar-mi  quello  ,  che  una  volta  con- 
fecraiapio.  Orde  noi dìmandaifimo  a  co- 
ftuÌ9che  li  fece  far^^cosigenerofadivifio. 
ne?  eglicirifponderebbe  ,  quelTAfìnodel 
mio  amico  mi  Jia  infégnato  a  temere delli 
divini  giudiz) ,  e  di  colui  ,che  fé  vede ,  che 
noniinamoiedeli ,  egrati,  con  far  parte 
cipi  delle  noflre  facoltà  i  poteri ,  emifiii^ji- 
jbiJÌ9  che  rappri'fentano  ^^erfona  fua  me* 
defima  9  faprà  fcagliare  contro  di  noi  gli 
fulqnini  9  e  le  faette  di  quelle  dii'grazie  9 
che  mandaranno  a  rovina  le  noflre  cafe  9  le 
noOre  robbe  9  l'onore,  e  lavita9  equanto 
di  bene  pojifcderemo  ;  di  maniera  9  che  non 
jpi  refii  veftigio  veruno  9  né  meno  del  noflro 
pome  ^^e  fi  verifichi  appuntino)  £i  tranfiyi^ 
ìi  ecce  non  erat  9  ^  nonefi  tnventus  locus  cjus  • 


per  rificliàcaufaio  devo,  e  voglio  facriti. 
care  in  onorluo,  acciocché  ella  vedendoli 
filmata  da  me  9  muti  Todio  io  dimore  9  e  mi 
vogli  bene,  e  meco  fi  riconciiii.  Peilima 
politicai  di  coloro  9che  dicono, quello  t'ha 
fatto  il  tal  male ,  dunque  non  Io  veder  pii^  j 

fo^- 


»• 


Decade  ìiona ,  Arguzia  Qttarta . 
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Paupcrtas  vcniam  daUs ,  teeede  % 
Cauja  efl  tamjubiti  ^  noniqéc  vati^ 
Fendcntcm  mio  Zoilum  vìdcre  . 

ARGUZIA     QUARTA* 

Effifvi  m$lti  nel  monda  ,  cbe  banche 

fiano  carichi  (tanni  ,  fono  talnoha 

Jcarji  difenno ,  nientemeno  cbefc 

fanciulli  fojjèro  » 

L^'Erperìcnza  ha  moftrato ,  che  non  bifa- 
gna  fidarfi  di  fé  nredefimo,  e  del  fuo  fa- 
pere,  fé  quefio  non  flà  appoggiato  ad  altro  y 
che  al  folo  contare  molir  anni  d'età,  fé  man» 
chi  il  giudizio,  eia  capacità  ^  accadendo 
più,  e  più  volte  quello  ftcffb,  che  fi  rac- 
conta di  un  chiamato  Margite ,  il  quale  ef- 
fendo  di  trenta  anni ,  e  prò  d^età  ,  così  fem- 
pliceera  >e  di  co«ì  poco  giudizio  che  ufcen*^ 
maligno  :  con  tutto  ciò  perchè  giilù  rìfe^jdodicafa,  accompagnato  da  un  fervitorel^ 
rito,  che  un  tale  per  grand^odio,  ch'ave-llo,  che  fua  madre  gi' aveva  aflegnato  per 
va  co  ntro  di  lui  per  ogni  cofa  ,  e  robba,lcuftode,  acciocché  non  fi  fperdelle  per  la 
ch'acquiftavadiiteovo,  ilfudetto  maligno JGittà, &  acciocheglrcacciaflTe  le  mofche, le 
fi  metteva  a  letto ,  come  quello ,  che  in  fen-  c^ualiegllfteffo  non  farebbe  da  tanto  di  cac- 
tir  buone  nuowe  di  Marziale  ,  era  aifelta-jciarfek  da  fé  ftcflTcfblevaferramente  dire  al- 
to da  un  dolor  di  tefta  gagltardiflìmo,  e^  liforaftierr,  che  incontrava  :  di  grazia  dite» 
lia  ungrandolor  Hi  cuore!  che  perciò  nonfi  mi, Te  per  fortuna  lo  fapete,  chi  fono  io?e 
potè  te»cr  Marziale  di  non  moflrar  la  ra»' come  mi  chiamo  ?  e  poi  tornato  in  cafa(  piik 


fuggi  da  lu!  9  come  il  Demonio  dair  Acqua 
fama  .  Piano  un  poco  ^nonèqueftala  via  di 
ben  governarfi,  ma  più  tofto  deve  dir,  come 
diceva  coftei,  mi  fece  quel  danno,mi  cagio- 
nò quella  rovina  quel  tale ,  dunque  la  ragio 
ne  vuole  ,  che  io  procuri  riconciliarmelo  , 
acciò  non  mi  (acci  lin*  altro  danno  eguale, 
ò  maggiore  .  Mi  di^de  colui  uno  fchiaffo  , 
dunque  perchè  devo  io  baciarli  la  mano, 
che  mi  offefc  con  ingiuria  così  grande  ?  Sai 
perchè?  acciochè  non  te  ne  dia  un'altro, 
e  forfi  più  gagliardo  ,  mentre  V  hai  fperì* 
mentatoch'écosi  pronto  a  menarle  mani: 
in  fomma  è  più  che   fperimentato  queir 
aflioma  :  Si  vis  amari  ^  ama\  &  al  contra- 
rio, cHinon  vi  è  richiamo  più  efficace  dell* 
odio  ,  della  perfccuzione  ,  e  della  calunnia , 
che  r  odiare  ,  perfeguitare  j  e  calunniare  : 
Marziale  quantunque  per  quel,  chemoftra|fc 
ne*fuoi  fcritti ,   non  fuflTe  di  cuore  tanto  pi 


bia  ,  eh'  avea  contro  di  chi  cost  Tediava ,  e 
cosi  fra  di  fé  diife:  io  mar  mi  fon  poQuto  ve- 


volte  )  dubitando ,  chi  delli  diie  fuor  genito* 
ri  Tavefle  partorirò,  diceva  al  Padre,  &  al- 


\ 


volte  di  far  matejche  perciò,con  guftogran^ 
de  hòfopportato  la  mia  povertà  ,  e  mi  fon 
contentato  della  mia  tenue  fortuna  :  adef 
io  ha  mutato  penfiero  ,  e  mi  fon  mutato 
in  un"  altro  ;  poiché  al  maggior  fegno  de- 
fiderò  d'eiler  ricco ,  e  dico  fovente  alla.» 
povertà  Iteffarperdonatemife  non  fono  vo* 
fi ro  amico  ,  come  fono  Aato  per  Taddietro  j 


anche  defidcraref  fapere,chi  prìmaè  nato  iti^ 
quello  mondo  >  io  ,  òvoi?  e  rifponendoglt 
la^ad re,  ch'ella  Tera  Madre  ?  le  diceva  r 
e^rchè  fere  A^ Madre,  e  non  più  tofto» 
forella?  occorlepoi  un'altro  giorno che^ 
paleggiando  egli  per  una  fìrada,  dove  iC 
Sole  ,  ferendogli  le  fpalle ,  fecevache  il  fuo» 
corpo  buttaffe  un  ombra  molto  lunga  ,  aliai 


e  fé  volete  faper  la  caufa  di  tal  mia  mutazio-| vifta  di  quella  egli  tutto  maravigliatole  (tu« 
ne  >  fappiate,  che  non  è  perTamore,  che  pito,  non  fapeva?  cbe  fi  fare,  temendo  di 


parto  alle  ricchezze  ^ma  perchè  fpero  ,cbe 
tanto  farà  il  dolore ,  cbe  ne  fentirà  del  mio 
bene  il  mio  emolo,  che  per  invidia  ^che 
le  rode  il  cuore ,  non  potendo  più  fopporta* 


non  calpeftare,  eromper  quella  cofa  ne- 
gra ,  che  fi  vedeva  avanti  agF  occhi  \,  che 
perciò  fi  fermò  tutto  anziofo  a  contempla** 
re  ,  vedere  »  e  confiderare  ,che  cofa  fi  fufle 


re  tal  tormento ,  alla  fine  s'appiccharà  da  fel  mai  qUella,  e  donde  foITe  ufcita  ?  Che  afpet* 

ftcfTo  9  &  una  mattina  lo  trovaremopendo-ltate  ,echefiimate,cheaqueftonoli:ro'  aca* 

Ione  ad  un  trave  della  fua  cafa  :  ItiiCma  Fiiofofo  li  veniflè  in  penfiero  che^ 

Jiumquam  divitiat  Dtoirogavi^  [{ufTe  maiqueirombra?allecento,nonrindo^ 

.  Couuutm  mdici^  Kioai:ete  p«r  cencio  \  ((HqIic  k^ì  (enne  per 


■ 

ì 
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ficuro,  che  queirombra  foflTe  egli  ftcffb  , 

eh'  era  ufcito  da  Te  medefitns  ^  e  penfando  9 

che  Margitc  folTe  ufcito  da  Margite  ftcflTo, 

come  fé  n'efce  dalla  botte  il  vino,  ò  Toglio 

per  qualche  dìfgrazia  da  qualche  vafo  ;  per 

accertarfì  meglio  di  ciò^  Sbatteva  forte  il 

petto  ^  come  fi  batic  la  botte  ^  per  vedere 

s'è  vota,  òpien^)  e  fentendoche  faceva  il 
.colpo  qualche  rimbombo  4entro  Te  (ledo, 

fubiio  diffe  :  ò  infelice  di  me.,  ora  mi  fono 

accertato  ,  tutto  me  effer  ufcito  da  me  ftef- 
fo,  &  eflVr  carcaco  in  terra  }  ond'è,  che 
tuttos'impt^Iidì,  e  battendo  palma  a  pa(- 
tiiaj  diffe  con  ftran  dolore  ,  e  fommeffa  vo- 
ce: ahimè»  è  finita  per  me  la  cofa^  perche  dì  giudizio ,  e fapere^  che  non  li  diftiague* 
già  veggo  ,  che  tutto  io  ficiTo  fono  icolatoireiu  9  non  foloda  i.più  piccoli  fancifilii ,  mi 
d3i  me  medefimo  »  oe  di  povero  Margite  >  anche  dalli  infanti,  e  bambini  :  Adirne  non 


non  folamente  Ir  potremmo  giudicare  noa 
foJo  padri  »  ne  foli  avoli,  ma  bifavoli  pieni 
di  fenno  ,  e  di  difcrezzione?  maleieggic* 
rezze  ,  che  commettono  nelfoperare,  e  le 
parole,  che  loro  efcono  dalla  bocca,  del  tut* 
to  leggiere  ,  e  vane  ,  gli  maniftfftano  ,  non 
CqIq  fanciulli  »  ormai  di  folo  <>tt0  9  o  dieci 
anni  d*età  }  ma  come  quelli  1  che  non  hanno 
compito  un  iufiro  folo;  che  perciò  di  (Te  ti 
Principe  della  Morale,  con  grande  afflfx* 
zione  del  fuo  cuore ,  e  calle  lagrime  a  gloc* 
chi ,  che  alcuni  con  effcr  arrivaci  già  alla  de- 
crepitezza, pure  a  odervanO)  quanto  cre- 
fciuti  negl'anni,  tanto  mancanti  di  fenno, 


dentro  Margite  ce  fi*è  reftato  una  fola  goc 
ciola  9  poverello  me  9  poverello  me  ,  Tape  Hi 
come  atturare  le  crepature  ,  e  le  filTure  , 
d'onde  fé  n'efce ,  e  (cola  in  terra  tuttavia 
quel  poco,  che  ci  è  refiata  di  Margite  dentro 
me  fleflTo  ,  fé  pure  ce  né  rcitata  qualche  gocr 
cia.  Che  dirà  mia  Madre,  quando  fentirà, 
che  io  per  la  mia  inaccortezza  ,  e  fcioccbez* 
za  ,  non  fono  fiato  attento  ad  impedire ,  che 
io  tutto  non  me  ne  fcolaflì ,  come  rpe  ne  fo* 
no  fcolato  ?  che  fcufa  porterò  per  placarla  f 
non  farebbe  bene  ,  per  fuggire  tanta  confu- 
fion^  9  che  m'appiccafiTi  da  me  fiefTo  ,  almeno 


pU4?riiia  in  ìjoiìs^Jed  qnod  cftgra»ius ,  putrii 
litas  rtmaaety  tà  hoc  quidem  pejus  efi ,  quùd  uu* 
3oritat€m  biiemus  Jtnium^  vitia  pucrorum  , 
nec puerorum  tantum  ,  Jed  inf^ntium .  Il  pc^r. 
gtor  male,  che  fi  ritrova  in  queito  fatto , è 
dice  Seneca  ,  che  eifendo  in  noi  li  fentioien* 
ti,  licoflumi ,  e  li  vizii «le* giovanetti,  & 
avendo  Tautorità  9  &  il  credito  de^  vecchi  9 
refiano  ingannati  quei  miftii-i  ;  che  fi  confi^ 
gitano  con  noi  9  i  quali  penfandofi  di  trova* 
re  in  noi  fieffi  la  maturità  de'  cofiumi,com'è 
la  maturità  dell'età,  che  abbiamo f  ci  ritrO' 
vano  in  luogo  della  gravità,  dei  decora  , 


fino  a  tanto ,  che  mi  pafTaffc  quefia  gran  ma*  della  prudenza  9  e  delfatfenoatezza  de'  vec» 


linconia9Che  mi  accora?  Mao  turche  giaci 
in  terra ,  e  che  te  oe  Tei  ufcito  da  me  9  non 
volendo  9  o  ciie  Tabbi  fatto  per  burla  9  o  fe- 
riamente  :  deh  tornatene  in  cafa  9  e  poniti 
come  fiavate  prima  di  grazia  ai  luogo  vo- 
Aro  ,  e  non  mi  fate  tornare  avanti  a  mia  Ma* 
dre  così  voto  come  fio  :  dehfprefto  9  prStio 
ritorna ,  ne  afpettare ,  chfTiì  prefo  per  for. 
za  \  ma  chi  ti  può  prender ,  fé  cu  fei  fatto  il 
doppio  di  aie  i  e  con  Èiòcredendofi  di  giun» 
ger  i  ombra  ,  flendea  il  paLfTo^con  che  allun* 
gandofi  più  Tombra,  quanto  più  caminava 
avanti,  cominciò  a  gridare  9  e  dire:  Dove 
fuggi?  Fermati»  fermati,  o  fuggitivo  mio 
Margite  9  né  ti  dimenticare  9  che  tanto  tem 
pò  fiamo  fiati  in  pace  fra  di  noi  9  tu  fiando  di 
dentro,  8f.  io  di  fuori*  E  perchè  quanto  pii^ 
egli  correva  apprelTo  ali'oBibra,  quella  più 
fuggiva  )  cominciò  a  gridare  t  ajuto ,  a  juto  , 
venite  coirarmi  a  preader  Margite  9  che  fé 
n'è  fuggito  da  Margite  •  Quantico  mini  dalla 
barba  bianca >  che  haAPo^e  dal  pelo  canuto  ^ 


chi ,  tutto  affitto  il  contrario  :  e  cosi  quatido 
quel  giovane  dpvrebbe  efl^r  diftolto  daauel 
vecchio  da  far  quel  dueil09&  allontanato  daL 
Toccafione  di  quelle  brighe  9  e  da  eflo  fi  do* 
vrebhe  fcoo%iiare  da  far  quei  rumori,  e 
di  porfi  m  quei  pericoli  d'anima  9  e  di  cor* 
pò ,  che  fono  in  quei  giuochi ,  tn  quelle  coa^ 
verfa^ioni  pocconefie,  e  più  prefto aaima^ 
to,  e  configltatò  ad  elle  ,  e  f<^  domandate 
perchè  ì  perchè  è  più  giovaoe9  e  più  fànciul* 
lo  il  vecchio  configilance  9  che  il  giovane  9 
che  fi  va  a  configliare  :  ritiene  più  tenace* 
mente  gli  fpiriti ,  e  leggierezze  giovenili  » 
quel  tal  vecchio,  e  maturo  d'anni  »  cfie  non 
h  ritiene  rifielTo  giovanetto  9  e  frefcfaiflitBO 
d'età  9  e  feuza  /perienza  • 


AR- 
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riamo  effervì  di  bìfogno  di  quelle  emenda- 
zioni ,  che  per  fua  modeftia  diceva  Marzia- 
le doverfi  farea'fuoi  verfi  ,  quando  fcriven- 
do  aFauftino  fuo  Amico,  diceva  che  d*al- 
tr'emendicazione.  non  eran  capaci,  fé  non 
che  tutti  intieramente  fìcairaffero  • 

Ipuer  ,  ìò  ebaro  perfcr  leve  munus  amico  ^ 

^ui  meruit  nu£as  primus  babere  meaS'y 

Cnrre  ,  fed  inftru&us  ,  comitetur  f  uni- 
ca ìtbrum  % 
*"        Spongia  ,  muneribus  cònvenit  illa  meis  • 

Nqn    pojunt  nojiros  multx  Fauftine  /;- 
iur^ 

Emendare jocos  9  una  liturapotefl  : 
ò  pure,  di  quello,  che  fece  quel  Poeta  alla 
Tragedia  compotta  da  Dionigi  Tiranno  , 
che  lacafsò  dacapoapiedi,  fenza.lafciar- 
ne  un  verfo  folo  ,  a  cui  non  fuffe  datto  di 
penna  ;  ò  fé  non  tanto  ,  ci  tr.o  varemo  moi- 
ri,  e  molti  fogli,  i  quali  per  certo,  non  vor» 
rianno,  chefuÌTero  letti  da  veruno,  edefi- 
derarelSmo  quel,cbe  de  fiderà  va  Ca}o  Lelio, 
cioè  ,  che  tutti  li  luoi  Libri  non  fulTero  ol- 
ferv  ati  ,  né  letti ,  né  da  dotti ,  né  da  igno* 
ranci,  perché  gl'ignoranti  non  gi'avrebbe- 
ro,  intefi,  e  gli  dotti  ci  avrebbero  trovati 
molti  errori  dacorreggerej  il  meglio  è,Let- 
tor  mio  ,  che  in  luogo  di  criticar?!  Tun  Tal- 
ero  ,  l'unTaitro  ci  compatiamo  ,  e  facciamo 
verfo  deiraltnii  perfone,  quello  che  votref» 
£mo,  che  fulOTe  fatto  a  noi  me*de(jmi  • 


V 


S?*) 


il 


ARGUZIA    SETTIMA. 

* 

Non   effervi    coja  più   pericolo/a , 

quanto  l  occajione 

projfima . 


ftu 

tut- 


C^  Hi  r  intende  bene  ,   tutto  il  fuo 
/  dio  ,   lutta  la  fua  diligenza  ,  e 
ta  l'efficacia  pone  in   fuggir  Toccafione  , 
perché  neiroccafione  v'é  il  pericolo  ma* 
nifcfto  di  perder  tutto  ;  occafione  proffì- 


fenza cervello,  che 6 difituggano  ini^^i^n* 
rme  ,.  e  che  nanpofTano  prender  fonnoagi» 
tati  da  qualche  paffione  ,  &aifetto  difordì* 
nato?  maquando  poi  fi  cimentò  coli' occa- 
fione, quello  che  (limava  effereoro  di  vir« 
tu,  e  di  fodezzaio  fé,  trovò  in  fatti  effk- 
re  fchiuma  viliffima  di  piombo,  &argen-  ~ 
tovivo,  che  al  crucciuolo  deiroccafione, 
tutto  fé  n^andò  in  fumo  ;  onde  dice v:l^ 
egli  fteflb  :         . 

Lacrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto  , 
Ne  rompea  il  Joana  ,  e  quel  cbe  in  me 

nomerà^  ' 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui  « 
Lqlfo  cbefon  y  che  fui  ? 
Fui ,  dovea  dire  y  ò quanta  diverfoda^ 
quel  che  fono  y  e  tutto  perchè  allora  fui 
lontano  dall' occafione  ,  &ora  mi  ci  trova 
vicino,  fui  fenza  pungolo  al  cuore,  néfoU 
lecitudine  >  che  mi  travagliaOe  la  mente, 
infina  a  tanto  ,   che  non  ni*  avvicinai  air 
occafione,  maapproffimato,  che  mi  ci  fui  > 
mi  con vien  piangere  a  caldi  occhi ,  per  la-> 
paiTtone  ,    che  mi   rode  il  cuore  la  not- 
te ,   e  il  giorno  t  in  fomma  non  fon  più 
quello  che  fui^ 

LaJJo  che  fan  ,  che  fui  ? 
Spiega  bene  tuttociò  Targuto  detta  d*un 
tale  in  occafione ,  che  un  Nobile  defideran- 
do  il  ritratto  della  fua  Moglie,  ger  porlo 
nella  fua  Galleria^  e  che  perciò  mandò  a^ 
copiarlo  da  un  bravo  Pittore,  dairifteffa 
originale  j  il  che  quando  quefloavea  inco- 
minciato a  fare  j  il  marito  di  coftei  tornato 
in  cafa  ,  &  ofTervato  quel  che  volea  far  il 
Pittore ,  ch'era  ritrarre  al  vivo  la  moglie  in 
quella  tela,  fubito^e  fenza  dar  tempo  al  tem« 
pt),  caccia  via^a  cafa  fua  il  Pittore,  con  tut- 
ta la  tela,  e  giit"a*per  terra  li  colori,  e  pen- 
nelli,  dicendo  :  Va  via,  né  più  t'accoltarc  _ 
in  cafa  mia  perqueOo  effetto:  e  perché  Si* 
gnor  mio,  dilTe  a  ciò  II  Pittore,  tanta  collera 
vi  prendete  in  cofa ,  che  non  v'è  né  d i  dan- 
no ,  né  di  difonore  alcuno ,  quant^é  fare  una 


n)a,-e  virtù  non  macchiata  almeno,  fe^lcopia  del  volto  di  volira  moglie?  altro  ma- 
Don   perduta  in  tutto  ,  é  cofa  impoflibìle  le,  rifpofe  colui,  né  altro  danno  temoli 


moralmente  parlando  •  Quel  gran  favio  • 
e  pio  uomo  del  Petrarca  ,  prima  che  fi 
poncfle  al  cimento  dell* occafione ,  fi  ma- 
ravigliavadi  dover  alcuni  perduti  neiramo- 
re  di  qualche  creatura, e  diceva  fovente  fra 
di  fc  medefimo  :  &  é  poilibile  che  fi  ri 
trovino  mominicosì  ufciti  fuori  di fe  cosi 


ciò;  fé  non  che  doppo  chequefto  talCavtf^ 
liere  abbia  avutala  copia,  non  cerchi  ha-» 
ver  ancor  l'originale  }  che  perciò  faperi* 
do  io  quanto  giovi  a  far  che  non  li  yen« 
ghi  il  defiderio  dell' originale  ,  non  vo- 
glio che  n'abbi  T occafione  della  copia  } 
che  perciò  f«»za  più  metter  ciò  in  queitione 

anda* 


*  ■ 
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e  Io  Mf  HBèto  a!la  Ibpoltura  •  Non  ci  (iamo  fdriie  medefimo  y  in  maniera ,  cbc  per  ha  ca!ji 


dimencicaci  altrimenti  ,  rifporero  quelli, 
ma  abbiamo  avuto fcrupola  di  farlo,  men- 
tre vi  abbiamo  colle  orecchie  noftre  incefo 
dire  9  che  voi  farefti  morta  nello  fielTo  pun- 
to ^  che  ve  lo  toglievano  dalla cafa:  pren* 
detelo  pure  ^  diffe  quella  ,  adefìTo  che  m'  i 
paflataqueirangofcia  ,  e  me  n*è  venuta  un' 
altra ,  che  mi  farà  da  dovero  morire  ,  fc  ce 
Io  lafciate^per  un  momento  di  pia,  perche 
a  me  non  foiTerifce  il  cuore  vedere  quelle 
braecta ,  che  tante 'Volte  m'hanno  bafionato 
infino  a  romper  le  mie  }  altr'  è  poi ,  goffi  che 
fete  9  quello  che  fi  dice  in  publico  »  e  quello 
che  fi  oafconde  nel  fe^reto  del  cuore  «  In 
fomnaa^  Lettor  mio,  non  di  tutte  le  paro- 
le 9  ed  a  tutto  quello  che  fi  dice  é  prudenaa 
credere  9  avendo  detto  lo  Spirito  Santo  : 
^ué  credit  citò  ,  levis  eft  corde  • 

A  R  GUZIA    NONA. 

£J}cr  ueeeffafio  colla  modeflia  riparare  £tim, 
peti  dell*  altrui /degno  • 

QthtieSj  dice  il  Morale  9  ventus  incre- 
bnit  9  majorque  eft ,  quam  expedit  9  an- 
'^tcfhnafuùmittitnr  ;  queflo  è  il  modo  di 
governar  la  nave  9  (è  il  vento  foffia  più 
Si  quello,  eh' è  neceflTario,  s'abballa  Uan- 
tenna  9  s'ammaina  la  vela  9  e  quefio  è  il  mo- 
do di  governarti  contro  qualche  fpirìtoiro- 
petuoio  9  e  turbolento  9  cioè  non  refiftergli  9 
XML  pia  tofio  cedergli  9  &  ammainar  le  vele  ; 
4perche  così  fi  toglie  il  vigore  9  o  la  forza  a 
queir  impeto  della  paffione  già  accefa  di 
quel  tal  riflfofo,  e  turbolento  uomo  9  avve< 
nendo  in  quefto  modo  di  fare. quello  }  che 
avveniva  ad  Annibale  9  quando  combatteva 
con  Fabio  Maffimo  ;  il  quale  con  accorta  ri- 
tirata teneva  a  bada  il  nemico  9  e  fé  ne  fa> 
ceva  vincitore  :  di  maniera ,  che  dice  Nfto* 
rico  9  Annibale  9  Magisje  non  pugnantem  Fa- 
bium  9  quam  pugtiontem  timere  .  Or  quefta 
verità  conferma  l'arguto  fatto  9  t  detto  del^ 
gran  favio  Socrate  9  il  quale  elTendo  fiato 
cacciato  di  cafa  da  fua  moglie  9  che  infuria- 
tafi  al  maggior  fcgno  contro  di  lui  :  va  via  9 
.gli  dilTe,  in  maPora,  Filofofo  maledetto  9 
che  noa  hai  altro  di  bene  9  che  coteùe  tue 
lettere  9  delle^-uali,  meglio  farebbe  9  che 
nv  Tuffi  affatto  privo  9  i;ion  fervendoti  per  al* 
ero  9  che  a  dar  fempre  comecftatico  9  e  fuor 


tu  fei  propriamente  un  afino  fenza  giudiaio^ 
va  via  al  mal  punto  9  e  non  mi  comparir  pil 


avanti  9  fcimonito  9  balordo  :  va  via  9  e  tro« 
vati  ricovero ,  che  qui ,  mentre  io  vìvo,  mai 
più  ti  hai  da  accodare  :  dì  quefie9e  fimiii  ia^ 
giurie  caricatelo ,  poco  ei  volle  9  che  non  la 
cacctaift  à  forza  di  baftonate  •  Ma  il  Giviiffii^ 
mo  uomo9come  fé  non  fuflè  ftato  il  fatto  fuo^ 
e  fenza  turbamento  9  e  rifentimeiico  alcuno  ^ 
ufcito  dalia  cafa  9  fi  pofe  a  federe  avanti  alla, 
porta  9 nella  quale  vedendo  quelli  che  paflà* 
vano  9  gli  dicevano;  che  fai  avanti  alla  pòrta 
Signor  Filofofo?  afpetto^  rifpondeva  egli  ^ 
con  gran  pace  qui  fuori,  che  s'abbonaoci  una 
fiera  tempefla, che  s'i  molTa  dentro  «.  Quindi 
affacciatafi  la  moglie  alla  fiheftra ,  clic  fpor-» 
gè  va  fuori  la  detta  porta  }  dove  ftava  fedeiu 
do  Socrate  9  e  vedendo  che  nulùa  avean  ba<^ 
flato  li  fuoi  mali  trattamenti  9-e ingiurie» 
che  gl'avea  detto  9  acciò  fé  a'aadaflTe  via  »  e 
che  pur  lo  vedeva  ftarfene  ivi  9  come  fé  noa 
gli  futTe  fucceduta  cofa  veru^aa  di  male}  anzi 
per  contrarto  fidimoftrava  tutto  allegro  9  e 
contento  ;  fubito  fi  ritira  dentro  a  prender 
un  gran  vafo  pieno  d'acqua  lorda  9  e  che 
avea  fervito  per  lavar  i  piatti  9  &  altri  vafi 
immondi  di  cafa,  e  di  furia  la  butta sik la 
teda  del  povero  Socrate  «  Al^che  maravi*- 
gliati  grandemente  tutti  quei  che  fi  trova* 
vano  prefenti  per  Tiniblenza  d'una  tal  don* 
na  9  folo  eflb  con  una  pace  grande  diiTe  a  co« 
loro  :  Non  è  ,  Signori  miei ,  di  che  maravi» 
gliarvÌ9fe  dopo  li  tuoni  9  piova  ancora.  Oi« 
rebbono  alcuni  in  fentir  quefio  fatto  9  che  fa 
troppa  la  modeflia  di  Socrate  9  e  troppa  la 
fua  lentezza  9  in  far  prender  fopra  fé  tanto 
dominio  alla  fu^  Conforte '9  e  che  qui  anda. 
vaapropofito  c^^ì  detto  arguto  di  quei  tal 
Poeta  9  che  ved$:ndo  comandare  la  moglie 
al  marito  9  fcrìATe. 

Ducit  agii  miferum  quo  vult  ^uintinus 

maritum  , 
Grammatici  fkgite  bitte  9  bète  vir^^bie 

mnlier  • 
IVfa  in  fatti  non  era  in  queflo  faviiffimo  uo« 
mo9  un  tal  modo  di  fare,  debolezza  di  giudi)* 
zio9màarte  di  fapere,  perche  vedendo aveir 
fortito  una  mogliecosiriffofa9e  di  tanto  po- 
co giudizio,  bifognava  per  lo  meno  male 
ufar  quelle  maiiiere,e  quei  modi  piacevoli  ^ 
per  veder  fé  fi  poteva  guadagnar  paefe ,  t 
curare  in  qualche  parte  qt^ella  tale  frenci' 

P  p  fia  J  * 


% 


1 


57« 


Centuria  Quarta  à$ÌP Arguzie 


fa;  poiche^non  foto  fi  deve  comparare  la 
ftenefia ,  in  cui  talvolta  cafcano  gli  febri- 
atanti  ;  ma  ancora  quella  ,  che  hanno  gli 
fani  fteffi  ,  cagionata  loro  dalla  paffione 
deirira  ,  e  dello  fdegno  ,^ò  fitnile  altro 
morbo  deiranimo  • 


ARGUZIADECIMA. 

fjuanté  perniciofa  fin  la  f  afflane 
deir  interejfe . 

FAceva  rifleffione  di  un  gran  Predicatore 
fopra  quelle  parole ,  che  diflfe  Criflo 
Signor  Nofiro  a  quel   tal  Paralitico  della 
Probatica  pifcina,  dopo  che  Tebbc  guari- 
to della  fua  infermità  ,   della  quale  avea 
«atito  per  ben  trent'  otto  anni  ,  cioè  Tol-^ 
Se gtabatum  tiium  ^  tf  ambula.  Some?  dice- 
va il  fadetcò  facro  Dicitore ,  dice  il  Signore 
a  coflui,  che  flava  airofpedale  publico  pren* 
di  il  tuo  lecticciuolo  ,  e  vattene  a  cafa  tua  ? 
mentre  flava  atrofpedale  publicò  >  come  il 
Ietto  era  fuo  ?  era  fuo  ,  perchè  neir  ofpeda- 
^e  v'era  tale  fcarfezta  di  letti ,  che  bifogna- 
vacche  fé  lo  portalTero  gl'in  fermi  da  cafa 
loro  9  come  avea  fatto  quefto  Paralìtico  ;  e 
qui  fermandofi  il  fudetto Tacro  Oratore,  con 
grand'energia  ^  &  efficacia  di  dire ,  così  ap- 
punto ripiglia  :  e  dell'entrate  dell'ofpidale  ^ 
che  fenefàce>a?  che  fé  ne  faceva:  la  mi- 
nor parte  fi fpendeva per grammalati  ^  &  in-« 
fermi  fleiS,  e  la  maggior,  dove  (ìfpende^ 
▼a?  la  rapivano  lìMiniftri,  e  Governato- 
ri deirofpedale  fteffo  ,  fotto  varii  pretefti , 
però  tatti  leciti  all'apparenza,  comedifati- 
ghe  nel  governare ,  nel  difender  Tentrate  da 
chi  cercava  porle  in  lice,  neirelTcre  eglino 
bifognofi  piò  che  grìnieMni  Uefiì,  perchè 
pieni  di  debiti  infino  agl'occhi ,  perchè  ca« 
richi  di  famiglia 9  perchè  erano  mancati  gli 
liegozii,  e  facende  di  cafa  loro,  e  co  fé  fi- 
lmili, non  mancando  pretesili  a  gli  avidi,  & 
intereflàti,  per  prendere  quello  degl'altri  • 
Cosi  abbiamo  aeiriOorie  ,  che  colui ,  chtfi 
tolfe  da  Giove  Olimpio  un  pefante  mantel- 
lo ,  tutto  d'oro  maihccio  »  e  lo  copri  con 
un* altro  mantello  di  lana  ordinaria  9  diffe; 
Jo  in  quefto  fatto  non  ho  fcrupolo  veru- 
no, né  credo  perciò  d'incorrere  nell'indi* 
gnazione  di  Giove  ,   perchè    qitefia  vcfic 
(d'oro,  ch^  teneva  ,  non  v'è  dubbio  aicu* 
flP  >  cb'i  (coppo  i^efauu  |><.r  il  tempo  4'«Aa. 


te ,  e  per  l'inverno  non  giova  aaei^  caldo  • 
Non  molto  difQmili  fa  queif  altro  pretcfìo 
di  colui, che  tolfe  ad  Efculapio  la  barbatelle 
teneva  d'oro,  dicendo,  che  non  era  bene,  che 
compariilè  il  figliuolo  colla  barba,  mentre 
il  Padre  9  ch'era  Apollo ,  era  fenza  barba  ; 
come  anche  fimile  fò  quel  preteflo ,  che  pi« 
glìò  colui ,  di  pigliar  dalle  mani  delle  flàiue 
deiii  Dei,  le  corone  d'oro ,  &  altre  cofe,  che 
da'  divoti  loro  erano  (late  donate^  dicendo , 
cheeracofa  molto  villana,  e  fcortefe,  non 
volerle  prender  dalle  mani  delli  Dei ,  che 
tenendole  aperte  ,  e  nonchiufe,  pare  che. 
continuamente  ce  l'offenfcano  ,  ^ccioche  ce 
le  prendiamo  .  In  fomma  varii  fono  li  pre- 
tefti, che  f?  foglìono  prendere,  per  prenderfi 
la  robba  d'altri  a  man  fai  va  j  e  quando  tuuo 
mancaiTe,  fai  che  più  di  tutti  f'pingc  ^  e  là 
facile  agli  uomini  interetXati ,  &  avidi  di  pi-i 
gliarfempre,  che  fi  può  ,  e  da  chi  #può,  0 
fiano luoghi  facri ,  ò  fiano  profani,  òfiano 
Ecclefiafiici ,  ò  fecolari ,  ò  fiano  poveri  ,ò 
ricchi  ?  fai  che  ?  tei  dirò  io ,  dice  ii  Satirico , 
una  maflìma,  che  corre  fra  gli  fudetti ,  la 
quale  efli  chiamano,  maffima  di  politica,  ma 
avrehbono detto  meglio,  fé  l'aveflTerochia. 
mata  maflìma  del  Diavolo  ,  cioè  che  può 
ufcire  il  guadagno  delle  pii^  puzzolenti ,  e 
fetide  caverne  del  mondo,  di   quelle  male 
azzioni ,  come  fono  della  tirannia  ,  delia 
vendita  della  giufiizia  ,  ^ella  calunnia ,  dei* 
la  falfità,  delle  fcritture  falfe ,  delli  tefìimo. 
niifpergiuri,  delle  ufure,  delle  vendite  del- 
le cofe  facre^e  degli  ladronecci  fcovcrti  tìcf- 
fi,che  puFche  fia  guadagno,  odora  più  che 
mufchio  ;  e  che  non  ci  è  più  degna  fcntenza 
di  quella  appreffb  di  tutti,cioè  che  non  fi  dee 
cercar  d'onde  venga  la  robba  ,  oc  il  denaro  ; 
ma  che  bifogna  averlo  ^  venga  pure  d'onde 
fi  voglia  • 

Lucri  bònus  eji  odor  eX  re 

^alibety  illa  tuo/entcntiafemper  in  ore 

Verjetur  ,  diis  y.atque  ipjejove  dignék 

Poeta  : 
Unde  babeas ,  quarti  nemo  ^  Jed  aporteS 
babere . 
Lettor  mio ,  intefi  dire  una  volta»  che  anche 
a'  tempi  noilri  un  tale  dimandò  configlio  ad 
un  tanto  favio  Avvocato  ,  quanto  pio  ,  e  da 
bene,  come  poteva  fare  a  cuiiodirfi)  peri 
molti  figli  9  ch'avea  >.  la  molta  robba  ,'  e  da* 
naro  ,che  jBoiredeva  ?  Quefli  li  rifpofc  ,  che 
quello  era  uà  punto  molto  divelle  V  e  ch^etai 

bifo« 
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bjfbgtio  vedefli  ,  cbe  avevano  fcritto  gli 
Autori  fopra  queOa  materia  ,  e  che  però 
gli  deflTe  otto  9  Ò  dieoì  giorni  di  tempo  ^ 
per  poterli  adcquatameiite  rifpondere  fai 
punto  predetto  ^  con  che  dopo  qaefio  tem* 
pò  venuto  ilfudettp  a^idirC)  che  cofa  li 
configliava  l'Avvocato  "Wl  puntopropofto- 
li ,  qaefti  così  li  dìiPe  :  Avendo  letto ,  e  ri- 
letto molti ,  e  molti  libri  ,  e  ftudìato  di  prò» 
pofitomplte dottrine,  che  trattano  dique* 
fta  materia ,  non  trovo  ,  che  ci  fia  altro  ri- 
medio per  poter  guardar  dalla  rapina  la 
robba,  &  i  denari ,  fé  non  un  folo  folo  . 
Sarà  forfè  mai  qaefto  rimedio  9  rìfpofe  ai- 
Torà  colui,  ferrare  a  chiave  la  cafa,con  chia* 
vi  raddoppiate  li  fcrigni,  e  le  caffè  9  e  rad- 
doppiati 1  catenacci?  Nò,  rifp'ofe  TAvvo* 
caco  :  dunque  farà ,  che  io  tenga  molta  gen-> 
te  armata  a  cufiodire  i  miei  denigri ,  e  la  mia 
robba  {  no  :  jbrfi  farà  9  che  io  la  confegni  in 


mano  di  perfoM  potenti  9  acciò  la  difen? 
dano?  nò,  anzfquefto  farebbe  oiezzo  ter« 
mine  per  perderla  piA  predo  •  Dunque  for^ 
fé  il  rimedio  Airà  ,  che  io  la  ponga  in  aego^ 
zio  ?  né  meno  9  perche  quefti  pqflTono  falli» 
re  9  come  fuccede  alia  giornata  ;  dunque 

3ual  farà  quefto  rimedio ,  che  voi  dite  ?  Vel 
irò  io  9  diflfè  TAv vocato,  e  fappiate  ,  che  à 
fperimentato'da  tutti  »  Il  rimedio  unico,  fo» 
lo  9  e  fingoiare  per  cttftodire  la  robba  9  &  il 
danaro  9  e  il  fare  ogni  diligenza^  &  ufaro^ 
ogni  arre ,  acciocché  non  fi  fappia,  cbei*ave«» 
te ,  perche  fi  li  faprà , Aon  ci  £  4rada  ,  ne  mo«» 
do  da  poterla  difendere  dalla  moltitudine 
immenla  di  coloro ,  che  con  avidità ,  fete  ^t 
fame  canina  ^  fé  giungono  a  fapere  folameiu 
te ,  che  fei  denarofo ,  per  di verfe  vie,  e  fott9 
varii  preteAi,  e  varii  colori, cercano  di  fpo» 

gliartWi  tuttOf  ò  buona  parte  di  quello»  che 
pofiiedi  • 


--*        •    «Mi 


DECA  DE    DE  CIMA 

D   E  L   L'      ARGUZIE 

UTILI,     ^      DOLCI. 


ARGUZIA    PRIMA.     • 

Doverji  gran  ri/petto ,  e  riverenza 
tf'  Dominanti^ 

Et  me  reget  regnant ,  di/&  l'eter- 
na Sapienza  :  fono  Miniftri  del 
lo  flenro  Dio  gli  Principi ,  e  Rè 
della  Terra  ,  e  tengono  il  fuo 

luogo;  perciòfideve  loro  ogni 

rifpetto,e  rìveTen2a,fotto  pena  di  dover  ef- 
fer  puniti  da  Dio  9  e  dagli  uomini  con  pene 
graviffimc,  &  cfemplari  quei  ,  cbe  ciò  non 


cipi  fteffi  9  e  loro  Miniftri  9  con  indiciU* 
le  danno  delpubitco,  edellecommunttàf 
le  quali  allora  folo  fi  confervano  nella  pa« 
ce  ,  e  concordia  dovuta  ,  quando  fi  mantie* 
ne  il  rifpetto ,  e  riverenza  a  chi  governa  | 
la  qual  cofa  non  fi  può  negare  9  che  quant  e 
manifefta ,  e  patente ,  tanto  tal'ora  per  la 
paffione  non  è  jatefà ,  né  capita  anche  da 
uomini  dotti  9  i  quali  ?  eh'  il  crederebbe  ? 
quanc0  fono  fiati  dotati  da  Dio  d'ingegno,  e 
di  fapere ,  tanto  in  quefta  parte  non  moflra* 
no  d'^avere  una  dramma  fola  di  giudizio ,  e 
d*intendimento ,  poiché  parendo  loro  di  el^ 


efcguifTero .  Il  tualc  é,  che  fi  ritrovano  ta*lfere  lecito  al  lor  bdl'ingegno  ,  ciò  che  vo* 
lora  alcuni,  che  vorrebbero,  che  la  giù-  gliono,  purché  fia  detto  con  figure  rettori* 
fiìzia  pailafìTe  per  tatti!  luoghi  della  Città  ,  che,  &  ornamento  di  belli  periodj  ,  e  d'acuti 


»a  ,  con  cui  fé  la  prendono  contro  i  Prin-ftotCL,  che  vi  fufle  a  tempo  d'AldTandro  Ma< 
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roft  col  Tata  delUWcia ,  dicendo  :  io  f  hòlco,  egli  tatto  naufca  9  tutto  abf>omin«  ,  in 
fritto  foidato  del  mio  Efercito ,  e  t'alimento Umte  trova  difetto  »  In  tutto  trova  che  cen- 


a  f|^fe  dsl  regio-erario  ^  accioche  guerregi^i 
contro  d'Akdàtdro,  e  non  perche  ne  dicbi 
nule  9  perche  il  dir  male  è  cofa  propria  de' 
buffoni  9  come  il  combattere  è  cofa  propria 
de*  foidati .  £  poco  farebbe,  per  quel  che  di- 
cono i  Savii  9  che  i  maldici^ntt  ficontalTero 
foiaraenre  fra  i  buflfbni,  mentre  da  tutti  ven» 
gono  {limati  per  maligni  al  mas^gior  fegno  ^ 
a'qtiali  ricfce  tanto  dolce^  e  faporito  quel 
fciogliere  la  lingua  in  fimìii  ragionamenti, 
che  ancorché  veggano  reftarnc  da  quelli  fe- 
rino a  morieilcùoredicoluiffopradicui  va 
non  fì  polfv  no  contenere  da  si  maledetto  vi- 
zio :  che  perciò  Tordimria  pena  di  quelli , 
fapt:tc  quai'è  i,  Teflèr  amati  da  9Ìuno>  fuggiti 
da  molti  ^  &  odiati  da  rutti ,  come  quelli , 
che  portano  fcritto  in  fronte  a  carattcri|n« 
dtli^biii ,  il  titplo  di  fatirici ,  dì  maldicenti, 
e  d'in  fami'.  Diceva  un  prudsntifiimo  uomo , 
che  bifogna  anelar  fempre  lontano»  corae^ 
dalPIfirice  «dacoftoro,  perche  fi  sà«  cheba- 
lia  a  loro ,  che  li  fìate-a  vif^a  ,  che  fubito,  co- 
me  fa  riftrice,  in  vedervi,  vi  fcaglieranbo 
contro  le  acutiflìmc  penne  della  maldicen- 
2a.In  foipma  con  co  fioro  non  bifogna  avere 
ile  tregua  9  né  pace  9  perche  fono  di  coti  ma- 
la natura  ,e  e  si  han  fattoTabitoamaligna'^ 
re,  che  ancor  che  /oiTero  amici ,  perche  han« 
no  la  lingua ,  che  non  la  fanno  fciogliere  a 

Cariare  ,  fé  non  è  con  ferire ,  e  mordere ,  fé 
en  ti  leccano  ,  ti  cavano  fangue ,  imitando 
in  ciò  appuntino  i  Leoni,  quali  hanno  la  lin- 
guuft  così  afpra,  che  ancor  quando  lecca, 
cava  fangue  .  Tanto  e  più  fi  dice  da^  Savii 
della  malignità  di  cofloro  .  LMngegnofiffimo 
Marziale  peròè  d'altra  opinione  ;  ecós'tap* 
punto  ci  dice  :  Credete  voi ,  che  fia  mali* 
gno  colui ,  che  non  fa  altro  ,  che  dir  male  , 
e  mormorare  di quaJiifia?  Signori  nò,  non 
6  cosi,  dice  egli  \  ma  più  prefto  dite^  che  co- 
stui fìa  il  più  infelice  ,  e  miferabik.uomo, 
che  vi  fia  lu  la  faccia  della  Terra,  perche  co- 
me è  infelice  *  &  infelici£Emo  colui  ,  che  ha 
talmente  loflomaconaufeante,  che  fé  .voi 
gii  offerite  li  più  faporiti ,  e  bea  conditi  ci* 
bi,che  VI  fiano,egii  tutto abborrifce,  tutto 
nau(ca  ,  tutto  rifiata  \  cosi  gli  maldicenti 
Jnofirano  di  avere  lina  tal  maledetta  natu*^ 
^a  f  che  per  degna ,  che  fia  quella  tal  perfo« 
na,  quella  tal  famiglia,  ^uel  tal  facroDi- 
^ciiore  9  quel  tal  Avvocato ,  quel,  tal  MedU 


furare:  tutto  in  fomma,  per  degiipdi  lode 
che  fia, tutto  per  buono  che  fia  flimatodagr 
altri ,  ad  eflTo  pare  male,  pare  degno  di  vita» 
ptrio  ,  e  di  abbominazione  • 

Rubisi  nofis  eum^a  denti  bus  rodii  ,  ' 
Homiiiem  malignum  for/an  effe  tu  credas  t 
£g9  efft  miferum  credo ,  cui  placet  nemo  . 
Vorreftì ,  Lettor  mio ,  per  quel  che  vedo  ^ 
è  per  queflocapo  ,  6  per  li  (bpradctti  fape* 
re  il  modo  per  non  foggiacere  alla  findica* 
tura  de'  maldicenti  i  U  modo ,  che  han  ri« 
trovato  infino  adeflfo  le  perfone  favie ,  quel* 
lo ,  che  abbiamo  detto  poco  fa  ,  cioè  fuggir 
da  loro ,  e  procurar ,  ch'eglino  filano  loata* 
ni  da  noi  almeno  un  migliajo  di  leghe:  il  che 
bifógnarebhe  farlo,  fé  non  fi  potefTe  per  aU 
tra  via,  anche  con  prefeatarli>efar  loro  do* 
nativi  ,come  facevano  i  Romani ,  i  quali  (à* 
cevano  facrificii,  &  offerivano  vittime  alla 
Dea  Febre  ,  non  per  altro ,  fé  non  acciochè 
fieffe  lontana  dalie  cafe  loro  mille  migliaja 
di  miglia  j  o  pure  colli  fieffi  donativi  ferrar 
loro  le  bocche ,  come  dice  Marziale,  che  fi 
faceva  da  alcuni  in  Roma  ,  che  temendo 
d'un  Avvocato,  che  (Crepitava  ,  e  gridava 
in  Senato  allo  fpropofito,  gli  facevano  grao' 
doni ,  acciochè  taceile  •  .    . 

^i9d  ciamas/emper ,  quod  Agcntiius  Gijbrt'* 

pis  Heli . 
Konfacis  b^cgratis  ,  aecipis  ut  taceas 
E*  ben  vero,  che  cosi  premettendolo  Dio 
Signor  noflro,  in  pena  della  loro  maledir 
cenza  ,  accipiunt  ut  taceaut^  ricevono  accio* ^ 
che  tacciano.  1  u  mi  dirai,  che  cofa  è  quefta,! 
che  ricevono ,  che  ha  tanta  virtù  di  farli  ta« 
cere  i  vi  rifpondo  ,  che  queQo  non  i  altro  9. 
per  quel  che  dicono  Tlftorie  ,  fé  non  che  ujt* 
tale  antidoto ,  che  lochiamano  del  Querci* 
tano ,  cioè  delU  Quercia  «  Sì  v*hò  inteiò»  voi 
volete  dire  ,  che  ricevono  li  maldicenti  più 
volte  delle  ma;Ezate  col  battone  ben  fodo  di 
legno  di  Quercia }  queOo  appunto  é  deifo  1  e 
fappiate  ,che  queftosi  terribil  baftonea  più' 
d'un  ha  fatto  perdere  la  parola  je  co&i  di  io«* 
ro  fi  è  verificato  ad  lit'teram  ,  che  acapiuMt. 
ut  taceant  • 
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ARGUZIA    TERZA. 

Giovevole  ejper  talvolta  il  trattenimea^ 
t$  del  giuoco  onefto  • 


M 


Eglio  è  fcnza  dubbio  il  trattencrfiin 
vL  qualche  giuoco  lecito  ,  ancorché  fuf. 
fé  da'  fanciulli, che  porfi  airoccafion^^di  of- 
fendere Dio,  o  'Iproflimo^  e  meglio  è  il 
fuggire  il  pericolo  delPoffefa  divina  <»  con 
andar  tutjto  il  giorno  alia  caccia  «  e  ivi  fpen« 
dcr  il  tempo ,  e  gli  denari ,  ch'andar  per  la 
Città  guardando  in  qua,  e  là  con  pericolo  di 
perdere  la  vita,  e  quel  che  più  importa  Tani** 
ma  9  per  quelle  amicizie  ,  che  in  tale  occa<^ 
£one  fi  contraggono  ,  che  portano  feco  in« 
feparabilmente  una  infinità  di  mali  }  che 
però  prudentenaente  Pitcagora  fuggendo 
V  occafioni  dì  governar  la  Republica ,  co 
me  lo  pregavano  a  fare  f  perche  non  vo- 
leva porfi  in  pericolo  di  far  cofa  men  ^  che 
giufta  ,  e  che  contradiceva  al  ben  publico  , 


(ft^t  temptts  perdere  9  fnam^tefnpus  voUjcum^ 
nummos^  Ó  aaimam  perdere' 'j  perche  è  me* 
glio  perdere  il  tempo  in  quefte  ricrea2jt>ai 
innocenti, che  non  io  cotefti  voftri  giuqchi^ 
dovei!  perde  tutto  tnfieme  il  tempo  ^  il  de* 
narro  9  e  il  pia  delle  volte  la  riputazione  9  e 
quel  9  che  più  importa  l'anima  :  oh  quanto 
i  meglio  9  che  io  perda  qualche  tempo  nella 
caccia  9  che  nonnelli  paflègi ,  dove  per  l'oc* 
catione  prodi  ma  di  vedere  ,  &  effere  ve* 
duio,  fifa  perdita  delle  maggiori  ricchezze» 
che  fi  poflbno  perdere ,  cioè  della  grazia ,  Se 
amicizia  di  Dio:  Hìc  prajìat  tempus  perde»' 
r^9  più  tofio  che  nelle  vodre  converfazioni , 
dove  è  frequente  Toccafione  dei  parlar  lafci" 
vo  9  del  mormorare,  e  detrarre  la  fama  al- 
trui •  In  fomma  Hic praftat  tempus  perdere  ^ 
quàm  vobifcum  tempus  9  ^  auimam  perdere  • 
DÌ4>iù  bifogna  intendere,  che  non  è  perdere 
il  tempo  9  quando  le  perfone  anche  gravi  9  e 
che  continuamente  fono  impiegate  negrafr 
fari  9  ò  delle  cafe  loro  ip  del  publico  9  ò  del* 

„ , ^ ,  Tuno,  ò  deiraltro»  che  l'intermettino  per 

come  faceva  ordinariamente    il  più  della'poco  tempo  9  per  trattwierfi  in  qualche  one« 
gerire  (  fi  tratteneva  più  predo  nel  Tempio  fta  ricreazione  9  giafta  il  decantato  decto  • 
G4  Diana  a  giuocar  a  dadi  con  i  fanciulli  ;  &        Interpone  tuis  interdum  gaudi  a  curi  s  • 
ai  popolo  9  che  tutto  pieno  di  meraviglia  Gtufia  quello  9  che  ci  anno  infegnato  an. 
ftava  a  vedere  come  un  uomo  cosi  favio  fi  che  i  Santi  Dottori  in  queflo  particolare, 
tratteneffe  in  giuochi  puerili  ;  diceva:  me-jcom'è  ftatoSant' Agoftino  fpecialmente,  il 
glio  è  9  che  io  qui  con  queAi  fanciulli  faccia/quale  così  appunto  infcgna  :  Volo  tiH  par*^ 
getto  del  tempo  9  che  con  voi  faccia  gci*^ cas ^  Japientem  enim  interdum  remittere  ceiem 
t0  9  rovini 9  e  mandi  in  malora  ìnfieme  col  re^ttj  ^^e/iii;  intentum  decet  ^  li  che  fi  fa, 
tempo   la  Republica  :    Hìc  prafiat  tempus  o  con  il  divertimento  della  caccia  9  ò  eoa 
perdere  9  quàm  vobijcum  tempus  9    tf  R,em    quello  di  uno  onedo  9   e   non    pericolofo 
puùlicam  perder^  •  O  quanto  ben  farebbe,  giuoco  9  con  le  propofle  9  e  rirpofte 
cJie  quel  tale  interrogato  da  compagni  9 
perche  fpenda  il  tempo  più  tofto  in  affi- 
fiere  ad  un  giuoco  inetto  de'  fanciulli  ,  e 
svon  più  prefto  vada  a  trattenerfi  con  lo- 
IO»  in  quei  publici  ridotti  ?  rifpondeffe  con 
Pitagora   ;    Hìc  prxftat   temput  perdere   , 
fuàm   tempus   vobijcum  9  fó  animam  perde- 
re .    O  quanto  farebbe   òttima  rifpofta  a 
coloro  9   che   invitano  quel  giovanetto  9 
che  tuttavia  fi  trattiene  in  quei  diverti, 
menti  della  caccia  9  e  altre  fimili  ricrea* 
2ioni  per  fuggire  Tozio  9  non  dirli  f  eh  di 
grazia   lafcàate  cotefii  trattenimenti  pue» 
rili  9  e  venite  con  noi  alli  palTeggi  ,  ve- 
nite alle  nofirecgnverfazipni  9  dovefigiuo» 
cano  groflTe  fomme  di  danari  9  'e  fi  difcor- 
re  delle  ragioni  di  ftato  9  e  delle  più'fine  po- 
litichi; ;  Q(Uma  dico  è  larìfpofla  ;  Hìcpréc^ 


te , e  graziofo ,  non  però ,  che cHendono  ve. 
runo  9  b  che  pungono  9  mortificano ,  e  fcan- 
daiizano^li  animi  di  chi  afcoita ,  come  per 
efempio  farebbe  raccontare  Tifioria  di  quel 
(tale  giuocatore  9  che  avendo  perduto  li  de- 
nari, e  le  vefii  flelfe,  con  cui  andava  ac. 
tualmente  vefiito,  e  che  piangendo  avan. 
ti  la  porta  delia cafa del  giuoco,  fu  diman* 
dato  ,  che  cofaavea  ?  che  tanto  piangeva  ? 
niente  rifpofe  egli  :  come  niente  ?  ripigliò 

f[ucgli  9  niente  aflàtto,  foggiunfequetti  ,  e 
e  niente  avete,  riprefe  a  dir  quello,  per- 
che dunque  piangi  '{  anzi  per  queflo  pian* 
20  9  perche  non  ho  niente  »  Come  anche 
fi  poflbno  proporre  diverfe  queAioni  cnim* 
matiche ,  a  fin  di  paflàre  il  tempo  con  ^u* 
flo  ,  e  con  qualche  utile  del  aofiro  animo  ; 
come  farebte  a  dire  quella  ài  Platone  ^ 

cioi 


/ 
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cioè ,  quàr  è  quella  cofà ,  ch^è  uomo ,  e  non 
*  uomo ,  che  vede ,  e  non  vede^  un'uccello  , 
che  non  è  uccello,  il  quale  è  ferito,  e  non 
è  ferito  ,  con  una  pietra  ,  che  non  è  pietra , 
fbpra  un-arbore,  che  nonéarbore;  H§mo 
.  non  homo ,  fon  le  paroJe  di  Platone ,  vid^ns , 
fion  videns ,  alitem  ,  non  alium  ,  percujjii , 
nonpcrcuffit ,  lapide ,  000  lapide Jiiper  arbore^ 
non  arbore  j  e  quell'altro  di.  Fontano  • 

Efl  nuus  genitor  ,  cu)us  funi  pignora^' 
bitjex. 


%h 


ARGUZIA     QUARTA. 

s 

Dovirfi  riflettere  alti  divini  benefic}  por 

liberarci  da'  cafligbi ,  in  cuiJogli§^ 

no  incorrere  gl'ingrati , 

E'  Comune  Tadagìo ,  Nemo  fua  finte coft^ 
tentus  ;  &  in  vero  è  tale  la  ooftra  inca*   ' 


pacità  ,  e  poca  rifleffione  ,  che  facciamo 
alli  doni ,  che  ci  fa  il  Signore  ,  che  no^ 


His  quoqne  triginea  nata  ,  fed  Aj>^rrx  mancandoci  cofa  veruna  ,  ftiamocosi  poco 
'"'*•"'"•  '  fodisfatti,e  cosi  malcontenti, come  ci  man» 


forma , 
AjpeSa  bine ,  nivèa  ,  nigris  funt  vuL 
ti  bus  ,  inde  : 
^    Stmt  immortala  omnes  ,  moriuntnr  ìò 
omnes  • 
Si  può  anche  proporre  ad  interpretare  qual- 
che ifcrizione  enigmatica  ^  come  quella , 
che  fece  un  bello  ingegno  della  vita  di  Mar* 
tino  Lutero,  ch\è  la  fegùente,  con  dire, 
che  fu  quello  ,  che  non  fu  - 

iVtc  monacbus  ^  nec  maritus ,  nec  facer  , 

nec  profaniiSy  ^ 

I^€c  Imperator  ,  nec  fubditus  ,  t^ec  fa^ 

piens  ,  nec  fiuttus , 
AVc  fidetis  ,  nec  infidelis  ,  nec  probus , 
.  ìHC  irjfiprobus  ,  nec  conjìas  ,   nec  in^ 
cóììftans ,  "- 


*       Sed  omnia  j  e  che 
Periit  ncque  fiti\  ncque  fama  ,  ncque 

morbo  ,  ncque  pe/ìe  j 
^  Sed  omnibus  5  e  che  ^ 

JNec  in  urbe ,  nec  ruri  ,  nec  in  e  anobio ,' 
nec  in  connubio  ,  nec  domi  ,  nec  foris 
vixit  j 

Sed  nbiquej^  e  che 
Nfc  vigilans  ,  necjomnias  ,  nec  inter 

din ,  nec  noBw^ 
Islèc  aliate  ,  ntc  biemc  ,  Hec  in  juven 
tute  ,  nec  Jenio  mortuus  efl  ^ 
Sed  Jemper  m 
Hoc  iìli  ,  nec  encomium  ,   nec  convi^ 

tihm  , 
Ncque  in  pramium  ,  ncque  in  pwnam  , 
Ne^uc  flens  ,  ncque  ridens 
yojuit  j  nònpQjuit  ^  amens  ^  nonamens^ 
Sed  omnia  • 


caffè  ogni  cofa  ,  e  come  fé  foffimo  li  piA  in* 
felici ,  e  li  più  fven turati  uomini  del  mon- 
do ,  e  tutto  perche  comunemente  quel  che  t 
poffiede  non  fi  (lima,  he  fé  ne  fa  conto ,  e 
quando  dovreffimo  tenere  fempre  la  bocca 
aperta  a  ringraziare  Dio  Signor  Nofiro  del- 
le grazie ,  che  largamente  ci  concede ,  comt 
fé  favore  alcuno  ricevuto  non  aveffimo  dal- 
la fua  immenfa  bontà,  cosi  poco  grati  ci  mo*» 
ftriamosillaftta divina  Previdenza,  il  che^ 
o  quanto  provoca  la  Divina  Giuftizia,  &  il 
fuo  Divino  fdegno ,  a  toglierci  in  pena  del- 
la nofira  ingratitudine  quello ,  che  grazio- 
famente  ci  ha  conceduto  I  Fa  non  poco  a 
propofito  di  quefta  materia ,  e  per  intende* 
re  quella  verità  quello ,  che  Marziale ,  fen- 
za  lume  dì  fede  ,  ma  folo  col  lume  delia  ra^ 
gione  ,  parlando  con  un  tal  ,  eh*  avea  no* 
me  Lupo  ,  infegnò;  poiché  vedendo ,  che 
cofiui ,  con  tutto  che  fuffe  uno  de*  pid  felici 
uomini,  che  fi  trovaffero  incorna,  pure 
fi  vedeva  ellére  rifteffa  malinconiaj  e  che 
mai  fape va  rallegrarti,  come  fé  fulle  ftat» 
il  più  miferabile  uomo  del  mondo ,  un  gter^» 
no  confidentemente  con  lui  ragionando  ,  in 
quefta  manieragli  diflTe  ;  Signor  Lupo,  che 
cofa  avete,  che  vi  veggo  fìar  così  metto ,  8c 
afflitto  jf  o  pur  che  colà  non  avete  ,  e  che 
vi  manca,  per  fa»vi  dar  fempre  alfógroj^ 
e  fempre  col  rifo  in  bocca  ,  e  con  la  gioja 
al  cuore ,  diteci  per  cor  celia  ,  quafi  lacau* 
fa  ónde  abbiate  a  dar  malinconico  ,  in  ma* 
nìera  ,  che    par  che  fiano  piovute  fopre 
di  voi  tutte  le  difgrazie  del  mondo,  quaai» 
do  tutti  lappiamo ,  che  la  fortuna  ha  pio« 
vuto  (opra  dt  voi  tutte  le  felicità  l  mx^ 
che  difli  ha  piovuto ,  ha  diluviato  le  rie» 
chezze,  li  tcfori ,  le  dignità  ^  gronori,  e 
le  grandezze  fopradi  voi,  quanto  mai  bft 
fatto  iul  maggior  pcrfonag^io  >  che  fiaoel 

P  p  4  molto 


5^4 


Centuria  Qvarta  déìP Arguzie 


mondo  5  tutte  le  ville  pltì  belle  fono  le  vo-Taziaredi  pane:Tn7?/i«,iJ/ip/ixjiltrett.in 
lire ,  It  pili  ameni  giardini  fono  voflri,  il  nu-  todicoa  te Titolato^ho  per  uo  fioco  di  con. 


mero  Gtlle  volìrc  greggi  è  fcnza  numero ,  le 
▼oftre  rendite  uguagliano  quelle  de'magglo- 
rl  Principijccome  Tequeflo  foffe  poco,la  for. 
fùna  v'ha  onorato  con  le  maggiori  carichete 
4tgnità)Che  fiano  nella  Città,  in  fommafete 
arrivato  al  Non  ptns  ultra  della  fe)tcità,e  con 
tutto  ciò,  ogn'uno  v'offerva,  che  in  luogo  di 
ringraziarla  ogni  momento,cfcc  v'jibbiacoii 
favorito,fate  tutto  il  co ntrario,percbè  come 
ìin  difpcrato,  vi  lamenrate  deirifìeifa  fortu* 
%m^  prendendo  occafione  degriftcflì  gran  do- 
ni, che  vi  ha  fatto,  di  rammaricarvi^c  di  ac- 
trifìarvi,  e  nuotando  in  maredi  dcliiie^fiOn 
foi  parche  non  abbiate  una  ftiila  foladi  coq« 
tenteasa ,  ma  fono  così  lirequenci  li  forpiri , 
Che.v'efcono  dai  peUo,clie  moAraiK)  U  lanre 
del  velenose  deiraiTenaio^incui  fia  roramer^ 
fo  il  vofiro  cuore;  or  io  Signor  Lupo  mio,vi 
contiguo,  che  facciate  in  maniera  , che  ciò 
lìon  veirgaa  faperfi dalla  fort una ^che  tanto 
V  ha  iavortco;  il  cke  quando  maifucocdcfle  > 
ie  ftimo  di  cctto,cbe  non  porrà  far  di  meno» 


rrapofo  a  quelle  tante  altre  fèiioi-tà ,  che  hai 
ricevuto  dalia  mano  di  Dio^  tifei  fcordato 
attàtto  di  tante  mifericordie  ufate  con  te^ 
dalla  Divina  manose  nonfololi  fei  tanto  po« 
co  grato,col  non  eilèr  così  applicato  alle  ca* 
rciptricuali,a ila  frequente  comunione  cerne 
dovrefti,òt  ad  ogni  altro  efercizio  di  fpìrito,^ 
ina  di  piò  ti  lamenti  delia  divina  Proriden« 
za  ,  che  t*ba  pofto  fopra  le  fpalie  qtieila  pie* 
ciolacroce,  re/^<£?izràaquellecosipe(4nti,e 
gravofe  9 che  portano  tanti  altri  miferabiii, 
che  fi  muoiono  della  (kme»  e(fi  infìemc  colle 
loro  intiere  famiglie.  Ardifco  uire  riRcifo  a 
te,cheTr^72ixex,tt/e/ix,  ocoiiituitoda  Dio^ 
in  quella  dignit.à^  poiché  per  quella  contra» 
diaioDC  ^  e  calunnia ,  òit  in  fomma  per  quei^ 
la  pendone  di  quel  travaglio  ,  che  Dio  SU 
gnor  Noflro  vuole,  che  patifci,  comeogn* 
uno  patifce  nello  (iato  fuo,  non  fai  altro  che 
deplorare  la  tua  forte  %  imcnerfo  in  un  mare. 
di  malinconia  «  non  più  fai  oras^ione,  noa* 
più  ricorria  Dio,comc  dòvrefii  fare,e  quan« 


di  non  dichiararvi  per  lo  più  ingrato  uom^o,,do  umiliato  ancof'tu,  dovreQi  dire  :  Sib^na 
che  fia  sa  la  faccia  delia  terra  :  \Jufcepimus  de  manu  Dortìim  ,    mala  ausetfi^ 

Trifiis  es  y  éfcitscy  Jciat  hoc  fortuna^  qiutr e  non  fujìincmus  ?   ti  fci  dato  in  pre- 


tavttQ  , 
Ingraifuiì  Jìcet  te  Lupe  ^  fifcierir» 


da  a  Quella  triiìezz'i  )  che  l'^atolro  dalcuo» 
re  la  divozione  >  &il  fervore.  Non  damai» 


i 


ione  ingrato  a  u\o  oeiiioenenc} ,  cne  gii  u^  canri ,  e  quanao  aitrj  na  laiciaco  iir  mezzo 
conceduto  2  Trifiìici ,  ibffltx ,  non  è  vero  ali!  pericoli ,  airuccìfioiii  ^ aiii  tradimenti , 
mio  caro  Signor  Cavaliere?  e  come  fé  uon.&  airalire  mifcrie»  che  porta  feco  il  fecolo, 
aveif]  ricevuta  niente  dai  Signore  9  così  non  per  una  riprensione  ^chc  ti  ha  fatta  il  Supe« 


ti  ricordi  di  ringraaiarlo,  e  di  eiTcrli  grato  ì 
deh  non  farecheduri  piùqueila  ingratiru^ 
dinty.perchè  non  kai  da  fare^come  fuppone* 
va  il  cieco  gentile , colla  fortuna^  òiHat  b^c 
fortuna  cavttù^  ma  con  Dio  autore  di  tutte  le 
^raatCvil  quale  aà  ogni  cofa^  e  chi  sa  che  un 
giorno  1^  per  la  tua  ingratitudine  egli  non  ti 
fpogli  di  quello  ,  cheti  ha  dato  ^mentre  tu 
Aoo  te  ne  fai  fervire ,  fé  non  per  oifenderlo? 
L'iAefliO'dico  a  te  ,.cbe  hai  ricevuto  da  Dio 
tante  commodità  >  e  ricchezze  ,  e  come  fé 
Diente  avelli  ricevuto,  per  un  piccolo  dolor 
di  teiU)per  una  picciola  difgrazia,e  perden* 
aat  te  larpi^Ucoii'^ifieflro  Dio,  niente  ricor- 
dandoti de  Ili  grandi  jEìi  vori,  che  ti  ha  conce- 
duti S.  D»  MJaqual  ti  poteva  iar  nafcere  po« 
vero  »  e  cb^andaiij  mendicanda  >  {«r  poterti 


riore,già  tifei  riempito  di  così  ner^  malin- 
conia >  che  non  ti  fa  più  attendere  alii  efer-^ 
ciz)  di  fpirito  come  prinna  »  ^  benché  fii-cir» 
condato  dà  infinite  commodità  «  che  porta 
feco  \q  fiato  Reiigiofo ,  come  fé  foili  Io  pili 
fventurato  uomo  del  mondo ,  coar  piangi  « 
e  cosi  te  medcfimo  affliggi ,  che  ad  Uteram 
di  te  fi  verifica ,  Triftis  ex  «  tó  A//X .  Non^ 
fià  mai  dico  ,  che  ciò  avvenga  ,  acciocché 
Dio  , che  vede  tanta  ingratitudine,  on  gior* 
no  non  ti  privi  di  tanto  bene ,  e  ti  facci  da^ 
do  vero  9  e  con  ragione  piangere,  e  lagrima^ 
re ,  come  t  fucceduto  a  tanti ,  e  tanti  al« 
tri ,  che  Qon  han  faputo  conofcere  lo  flato 
feliciflimo  della  Religione ,  Ce  non  dopo  che 
rhanno  perduto  .  Triftis  a ,  HfeUxitioo  ti 
vci!fi0£mu(  filftatifadùe  «lu  volta  alcaore 
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un  Rcligtofdihl^SigDor  )di  »ttriftartiuintO|ti  dico,  ohefiii  ai^Mto  a  non  farti  yxfàc^- 
tortemeote,  chis  giànon  doimii  le  notti  in*  tali  parole  dalla  bocca  9  e  tali  penfieri  <jal^ 


ticre,  perche  l'è  (tata  detta  qiidia  parola 
afpra)  q.iiando  per  altro  fci  attorniato  da 
tante  altre  feliciti  flidla  Religione»  di  cui 
fono  privi  Krifieffi  Principi,  e  Signori?  Dina- 
mi ,  non  èforfe feiicitànuiggio^e é\  quella  , 
ch'anno  li  Sftnori  della  terra  ^  Teffer  fcrvi- 
ta  pu.niiu»iiiienee  da  piv  di  trenta  1  #  qua* 
rantatuoicorreligioli?  li  quali  talvolta  ef-- 


la  nfiente»  Sciétt  bt^  fortuna,  caveto  ^  accioc* 
chà  il  Signer^Iddio  9  cb'è  la  noA^ra  vera  for- 
tuna ,  non  punifca  le  tue  ingratitudini'^  co« 
me  punì  quella  d^ufi  lai  Reifgio(b  laico. 
Il  quale dimenticatofi  di  quello  che  pativa; 
nel  fecolo  9  e  non  conofcendo  la  felicità 
delle  fiato  Réli^tofo ,  diceva ,  che  la  Relf«r/ 
[j^i^me  era  per  luì  una  Galea  f  ufcito.  dalla^ 


iecMdo di  mr^Uofcaiidtztone^  e  nafcit»,c)ie  Religione  fu  venduio  in  Galea  datrifiefiò'! 


non  Cei  rutti  fervano  ogn' uno  per  ti  prò 
l^rto  ofBcio  9  con  tanta  fedeltà  9  &  amore» 
6he  non  ti  fanno  mancare  cofa  1  eruna  y  di 
qu*elio  5  che  t'é  neceffario  al  vitu>,  e  ve- 
llico, itxkHA  che  tttabbiAemtno  a  ringra* 
2iarli  9  quando  dalli  Signori  d^l  mondo > 
ogni  (crviziO)  che  lor  è  fatto  dalcrofer- 
Tidori»  cofia  ad  edi  la  foUecitudine  di  aver 
a  trovar  U  oiodo  di  iar  loro  ki  conckgjia 
mercede  ^  e  non  fenza  il  pericola  dWer 
traditi   da  auelli  Redi  9   che  (i  mangiano 
il  lor  pane  i  Triftis  es  9  Jà  feti^ ,  Coavic- 
ne  dire  9  a-ncbe.)  febbene  nonaruttr^  ma 
a  qualche  fratti  laico  ^  Trijttset^  ìi^ftli»  9 
COQ}'  è  polÉbile  9  eh'  eifendo  Aato  chiamato 
dal  fecolo  9  dove  perche  tvon  avevi  annue 
cuuau^  che  ti  fouiminiUralieso  il  vitto, 
tìL.iX  vefiito,  bilògpaya  ,  die  cel  p^ocac- 
ciallì  col  fudòre  delia  tua  fronte  in  quel- 
iti arti  y  che  efercitavì  dalla  mattina  alla 
fera  9  e  buona  pane  delia  notte  9   &  ef- 
fsodotih  fiato  mutato  coi>   particolar  prò- 
videnaa  di  Diocesi  p^fante  giogo  ,  colfoa* 
ve  giogo  della  Rei ig>one^  dovif^B^nie  clpe> 
SìiBi«nti  9  non  ti  manca  cola  veruna  9  e^ 
dove  è  Qhix  moderata^  Ija  ^lica  che  fai  9 
ch<^  noii  folo  rcjp€ciiv€  a  quella  che  face-* 
\i  al  (ecolo,,  non  fi  p»ò  nominai  ni  pure 
ètica  >  ma  anche  affblutaraen^e  ella  noa^ 
giunge  ad  uguagliare  pochtflima  parte  di 
quelli  fienti)  uavagli  ,  e  dolori  9  che  bi. 
lagnava  »  che  foifrirffi  nel  fecolo  ,  e  que 
fto  fol  per  póterùmangiarc  un  poco  di  pa* 
ne  negro  :  coom:  i  pofi&biJe  dunque ,  dico  , 
che  li  lamenti  y  le  ti  manca  una  volta  un 
finocohio  io  Refettorio  5  perche  la  vefte 
non  è  talare  »  peicfai  il  Superiora  iv  fece 

5|juella  tal  riprenfioDe  9  e  perche:  ti  pare  in* 
orribile  i!ofièrvaaaa  della  i^egola  »  dell'ora** 
ftiooe y  e deireféime^ dicofcienaa  quotidia- 


Padròtieaceifervrva  nel  fecolo.  Che  gran 
tefodTO  r  e  che  gran  felicità  è  quella  che  haii 
(a  9  che  godi  faiute:,  e  perfetta  fanità  i  nona 
i  dubbio  veruno  ,  che  non  è  comparabile^^ 
con  qucfia,  ricchezza,  e  contentezza  ve«'t 
runa  9  poiché  mancando  quefta' 9  non  va*»' 
gliono  a  darti  una  flilia-di  confolazrone  tut<^- 
te  la  ricchezse  y,  e  tefori  del  mondo  ;  e  pu- 
re favorito  da  Dio  di  dono  cosi  grande  9  e 
di&vorecosifingotare,  feioiTer^to,  che 
ti  fai  (bprrafare  d^i  maledetto  fpiritodi  ma'* 
linconia,  afegjio  q^le,  ckenoai  giorno  ,w 
che  non  ti  lamenti  della  tua  mala  forte  9  e^r 
che  non  mormori  deirammTrabile:9.<k:  infi« 
nitament«fapientiffimo  ordine  9  con  cui  il* 
Signore  gjiiverna  ^  e  rrggetat«'a  la-machina 
del  mondo,.  Fortìier^  é  Ju^iviur dijponenr 
omuiu  y  e.quando  ti  dovrebbe  fervir  lafàlu-> 
t«,  acciocché  fé r villi  ìi§k%nof^  latitia  ewrdìs^ 
tuly  ti  fcordi  di  ringraziarlo, non  attendi  al-»* 
le  cofe  delio  fpir ito  ,«  deirania)a,apptuitOv 
come  (é  non  TaveOi  }  or  cicaofiglio  a  n»ttxar 
regiOro  ,  &  a  non  farti  udire  par  iar  più  9  co^ 
me  hai  parlata,,  fé  non  vaoi  incorrere  nelik 
gafiigbi  in  cu'v  lòno  incorfialtri  ingrati  cuoi* 
pari  •  Sciat  boe  fortuna  ea^9eto^.  Sàiùia  tua^v 
e  temi  ronni potente  mano  di  Dioch*è>po^^ 
tente  a  toglìerr]  tatti  i  doni  che  l'ha  dato  9». 
e  mafiime  lafalutevedadoveroponertiin? 
un  mare  di  trifleaza  91 1  doìorri  •<  Sta  aiten* 
to,  che  la  Divina  Providenzà non  àltteco» 
quel  rimèdio  9  che  osò  un  tal  Medico  con^ 
uno  9  che  (tando  beniflimo  di  faiute  9  fem« 
prc  diceva,  che  (fava  male,  emaiiffimO). 
tnde  vifitaco  dai  Medico  9.  e  dettoli  da  que« 
ito  che  &  fentifliè?  egli-  rifjpofo  9'Che  noiw 
lo  fapeva  :  quindi  é  f  ohe  interrogato  di> 
nuovo  dairiHeflo  favio  Medico ,  fé  ti  fen- 
tifle dolore  it^apo  \  rifpofe  di  0^9  felo  Ilo* 
maco  i  né  meno  9  rifpofe  :  (è  le  viteere  ì  II 


00  ?  e.dicì  tuttavia  9  cbe  la  Religione  ti}cttore?o altro  fi  femifTe  dolora  9  o  patire 
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Medico  fiìbTto  ripigliò ^  giacché  ftando  bene 
diialuteintutte  lefoprsidettecofe,  e  non 
patendo  mal  oiuno,  pure  vi  fentice  male  ^ 
10  vi  darò  un  rimedio  efiìcacillimo  i  acciò  vi 
pafTì  la  buona  falute  che  godete  ,  e  vi  appor- 
ti in  luogo  Tuo  la  mala  fanità  9  perche  fpero  , 
che  cosi  vi  fentirete  bene  ^  giacché  noi  altri 
'abbiamo  per  primo  infegnamento  ^che  Con- 
trariorum  €adem  eft  dijciplina .  Lettor  mio  } 
epiùcheverahfi^ncenza  dì^an  Bernardo  , 
con  cui  c'infegnò,  che  higratituio  exficcat 
fonum  divinée  pietatis .  Non  fare  9  che  ve* 
dendoti  il  Signore  >  che  tuttavia  non  ti  fai 
i^ervire  delli  doni  di  Dio,  e  ma^Time  della 
falute  ,  ce  ne  fpogli  affatto  ,  e  ti  facci  da  do- 
vero  piangere9e  nuotare  in  un  mare  di  pian* 
to  ragionevolmente,  giacché  fenza  ragione , 
e  fenza  caufa ,  vuoi  te  ftefiò  affliggere)  e  ma- 
linconìzarc» 

ARGUZIA    QUINTA. 

Dov€irJi/u££Ìre  Vùfftnjtfinc  di  qualjivoglia . 

Volendo  una  volta  Marziale  fcufarfi  , 
perche  non  faceva  certi  doni  d'uccel* 
lami  I  com*egli  foleva  fare  in  tempo  d*una 
tal  folennità,  ogn'anno,  alli  fuoi  più  cari 
amici,  de' quali  Tan  ^chiamava Fiacco,  e 
l'altro  Stella ,  loro  cm  molta  attenzione ,  e 


gerif  in  quefio  affare  ,  per.afn^tre  come 
vuole  ogni  regola  di  prudenza  ,  e  roffenfio. 
ne  degraltri,^  il  danno, che  tì  potrebbe 
temere  a  me  n^fCo ,  ho  determinato  di  non 
mandarvi  niente  •        j^ 

Dimcrnigc  dms  ,  vt^tum  efi  :    cffenitrt 
plures  » 

Vtx  iutnm  :  multis  mittere  dona  9  grave  • 

^ua  pojfum  /ola  vcniawi  rationc  nftrc^ 
bo^y 

Ncc  Sidla   twrdos  ,    luc  UH   Flacce 
diibo  *  ' 

E'  neceifario.  Lettor  mio,  per  regola  d'ogni 
buona  creanza,  e  d'ogni  prudenza,  procu« 
rare  con  tutto  lo  sforzo  non  offendere  veftt« 
no  ,  ancorché  foife  per  altro  di  non  molto 
potere  ^  e  perciò  non  molto  da  temere  , 
perche xion  potete  fapere  ,  che  può  partorì* 
reilcafo,  oiafventura,come  molte  voice é 
fucceduto  a  pcrfonaggi  di  grande  ftima»  e 
di  molta  potenza ,  i  quali  credcndofi  di  non 
poter  rice  vere-danno  veruno  dalle  perfone^ 
che  offendevano  ,  a  caufa  ,  che  qoefti  erano 
molto  inferiore  di  nafcita,  e  di  potere  a  lo« 
ro  (leflì,  alfimprovifo,  e  per  via  da  loro 
non  previfta ,  è  flato  neceifario  ,  che  foggia* 
ceifero  ad  irreparabili  ruine  cagionate  loro 
da  quefli  fleifi  tanto  inferiori  di  forze ,  e  di 
poterei  loro  medcfimi ,  come  appanto  fuc* 
cedette  in  una  tal  Città  ,  in  cui  fu  un  tale  ) 


cortefe  maniera  apporta  le  ragioni,  perche'cbe  anche  cbefulfe  di  poca  nafcita^  dipo* 
ciò  non  faceva  ,  come  avta  foluco  fare ,  cosi  chi  (lìmo  fapere ,  pure  s'ingegnò  tanto  in  un* 
apputito  dicendo  loro;  Signori  miei  cariffi  anno,  che  ftce  un  fuo  amico  arrivale  ad  ef* 
mi)  fé  io  in  quefi'annonofi  mando  ilfohto  fcr^uno  del  Magifirato  ,  e  del  governo  del- 
dono  delli  Tordi,  non  foio  a  tutti  gl'altri  la  Città  ;  di  " 

amici ,  ma  ne  meno  a  loro  due ,  come  pen. 
fava  di  far< ,  perche  o  quanto  fupera  d'i  gran 
lunga  l'efito  delle  fpcfe,  clic  necelfartamcn- 
te  «'hanno  a  fare  in  cafa  i'inxroiio  ,  effendo 
mi  mancate  l'entrate  per  un'intiera  meià,vo 
glio  che  mi  facciano  grazia  perfuadcrfi ,  che 
ciò  non  viene  damaranimo  verfo  di  loro  si- 
gnori 9  a  cui  fono  obbligato  in  modo  fpecia 
le,  ma  perchè,  benché fia cofa defìderabilc 
Tobbligarmi  Paffetto  di  loro  due ,  offendere 
molti  non  è  cofa,  che  poffa  farfi  lenza  efporfì 
a  molti  pericoli  di  ricevere  difgufli ,  e  dan- 
ni irreparabili  }\oler  poi  fare  doni  a  mol 
ti  9  quando  mi  mancano  le  fòrze,  ciò  mi 
riefce  un  pefo  molto  grave,  per  non  din: 
infopportabile  ;  ficchè  dopo  aver  penfato 
molto ,  e  ripenfato  a  cafi  miei ,  e  qual  fa- 
rebbe Aato  il  più  prudente  partito  ad  eleg- 


ia Città  ;  df  perche  bonores  per  lo  più  mu^ 
tant  mores  ,  e  noti  in  meliorts  ,.incontrandofi 
un  giorno  con  quefto ,  che  per  opera  fua  era 
Aato  promolTo  al  Ma^i/lraio^'  qucfti  con  in* 
gratitudine,  e  ruflicicà  affai  grande,  diifc 
ài  fopradetto,  che  andava  a  cavallo  ad  uà 
bellifiimo,  e  nobiliffsmb Cavallo:  da quan* 
do  in  qua  voi  fetc  fatto  Cavaliere  t  non  vi 
vergognate  di  cavalcare  così  nubile  Cavai'- 
lo  i  quando  a  voi  non  iffarebbe  bene  di  ca* 
valcarc  altro  che    un'  Aùno  voftro  pari , 
come  han  fatto  tutti  li  voliri  antenati  ; 
a  cui  così  prontamente  rifpole  colui  ;  5iSi« 
gnore,  un'Afino,  io  ben  lo  conofco,che 
iarebbe  degna  Cavalcatura  pernàe,  e  non 
altro ,  che  un' Afina  ;  ma  V.  S.  fi  degni  di 
refiare  informata,  che  avendo  io  cammi- 
nata tutta   la  Città  per  trovare  ad  affit- 
tarne ano  ,  non  Thò  poffuto  ritrovare ,  e 

di- 
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dimandatane  da  me  !à  caufa  di  tal  mancan-l 
za  d'Afini ,  mMian  rifpofto ,  che  non'  me  nel 
niaravigliaffl ,  poiché  in  quefto  anno  tutti 
gli  Afini  delia  Città  fono  flati  promoffi  al 
Magìflrato  .  Il  che  intefo  da  colui  ,  tutto 
pieno  di  vergogna  ,  e  roffore  fi  parti ,  àven. 
do  imparato  a  fue  fpefe  9  di  non  offendere 
veruno  ,  e  di  far  conto  anche  9  che  foiTe 
una  sfilaccia  >  o  pagiiuaixa  9  la  quale  9  benché 
fia  cofa  minima  9  può  darfi  il  cafo  9  che  fi 
ponga  nel  condotto  d' onde  efce  il  fiato  9 
e  ci  foffochì  •  Non  diiTsmile  al  fopradetto» 
fa  il  fipungere  9  che  fi  fece  da  un' Villano 
ad  un'  Avvocato  9  il  quale  prendendoficom- 
pafTione  di  un'  Aftiello  carico  di  carboni , 
che  v^eva  falire  per  le  fcale  della  cafa  9 
dove  s'amminiflrava  la  giuflizia  9  diffe  al 
fopradctiQ   Villano  padrone  dell'  Afino  : 
Ben  fi  vede  9  che  tra  voi,  e  il  voftro  Afi- 
nello  ci  è  poca  9  o  nulla  differenza  9  men- 
tre  con  tanca  poca  difcrezzione  lo  fate  fa-^ 
lire  carico  per  quefle  fcale.  Al  che  rifpo. 
fé  r/.finaro,  Signor  mio 9  non  è  gran  co* 
ia  9  che  fra  tanti  Afini  ,  che  fagliono  ,  e 
fcéndono  per  quefle  fcale  in  ogni  tempo |^ 
"  di  ogn'  ora  9  coniparifca  ancora  il  mio  " 


con  queftadiflfercnza  però,  che  r  Afino  mio 
non  viene  a  qucfla  cafa  pereflorcere  cofa 
alcuna  dancflùno  ,  come  fanno  raUrÌ9  che 
frequentano  tjuefle  fcale  medefime9  li  qua- 
li con  varie  calunnie  tOglioiio  dalle  borfe 
altrui  il  denaro  9  tanto  deflramente  9  che 
re  meno  ne  li  fanno  accorgere  •  In  fom- 
ma  9  Lettor  mio  9  bifogtia  far  conto  di  tut- 
ti  9  bifogna  ftimare  tutti ,  fé  vogliamo  ef- 
fere  tenuti  in  conto  ,  e  flimati  da  tutti  ^ 
bifogna  non  ofièndere  veruno,  fé  non  iro< 
gliamo  eflTere  offefi  da  neifuno  9  e  procu- 
rare con  tutto  il  noftro  sforzo  9  come  dice 
r  Apoftolo  San  Paolo  ,  di  non  farci  vincere 
da  quella  vanagloria  ,  che  ci  fpigne  a  dire 
quelle  parole  ,  che  quanto  piti  ferifcoQO , 
e  pungono  9  tanto  più  provocano  a  (degno 
il  noflro  proilimo  •  Ami  efficiamim  inanis 
gloria  cupidi  9  iavicem  provocanHS  >  inviccm 
'■  tuvidentcs  • 
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Richieder/i £ran  vigilanta  9  ($  applica^ 
zione  d' animo  a  cbt governa  • 

NOn  v'  è  dubbio  ,  come  dille  quel  dotti& 
fimo9e  piifllmQ  Poeta  de^  noflri  tempii 

Vita  mare  tjl  9  rcs  piena  metti  9  res  pltas 
tumulti  9 

Utraque  9  mortales  credi  te  9  vita  marceft  • 
E  che  fé  non  fi  fa  9  come  fi  dice  9  che  fece 
il  faviiffimo  Uliffe  ^  il  quale  aflaltato  da  unm 
fiera  tempefla  »  mentre  fi  trovava  in  ma^ 
^^  9  pigiiòeiTo  il  timone  della  Nave  per  go« 
vernarla  9  la  cofa  va  adài  male  •  Quando  d 
veggono  tanti  difordini  nelle  cafe  de'Pri« 
vatÌ9  e  nellecommunità9  fapete  d'ond<;j 
proviene  l  perche  non  ci  é  perfona,  che  fap* 
pi  tenere  9  e  governare  il  timone  ;  òpure  9 
le  v'èchilofappia  fare  9  non  v'èchtordi- 
nariaraen(e  vuol  prcnderfi  queflo  faftidio  9 
e  travaglio.  Ad  ogn'uno9  come  la  voglia- 
mo intendere?  piace  di  dormire  fotto  co* 
verta  9  e  venga  quelcbe.ne  vuol  venire:  e 
9  fé  ben  fi  dice  a  colui  9  vedi  9  che  la  tua  cafa 


X 


va  in  malora  9  non  v'è  chi  guardi  li  tuoi  in^ 
Xerefli  9  i  debiti  fé  la  mangiano  9  &  in  fom- 
ma  avverti  9  che  non  fi  polTa  dire  della  tua 
cafa  flefTa ,  quel  che  diOe  colui  in  fimil  occa« 
fione  di  una  tal  nave  • 

S  tanca  feKZagO'uerno  in  tfiar^  cbefratige^ 

Se  non  rompe  è  ventura  ^ 
Che  però  >  fé  non  vuoi  che  la  nave  della  tua 
cafa  urti  nelli  fcogli  9  in  cui  fono  urtate  9  e 
frantealtre9  ancorché  foffero  ftate  magni* 
fiche  9  e  di  fodo  edificio  al  maggior  fegno^ 
non  bifogna  9  che  flit  colle  mani  alla  cin-» 
toIa9  nonbifogtftif  che  vogli  ogni co(a  ri- 
metter a' fervidorì  9 con  dir  ,  fate  voi  9  per- 
che quello  farà  per  fé  9  e  non  pc^r  voi  }  bifo- 
gna effer  accorto  al  venir  dcironde9  e  chi 
non  vuole ,  che  la  nave  della  fua  cafa  fia  fo- 
prafatta  dalli  cavalloni  dell'onde  delle  di(i 
grazie  ,  bifogna  ftar  attento  a  sfuggirle  9 

1  come  sfaggoiro  i  prudenti  nocchieri  9  i  ca- 
valloni dell'onde  d^\  mare,  nel  che  è  bifo- 
gno  di  molta  deftrezza  9  e  maeflria  9  perche 
altrimentè  9  indubitatamente  fi  naufraga} 
Se  flavi  attento  al  timone  9  non  farebbe  nau- 

Jfragata  la  tua  cafa  nelle  robbe  9  e  nell'ono- 
re 9  per  conto  di  quella  figliuola,  che  per 
non  folerla  a  umpo  collocare ,  per  d^rle 

(over- 
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fovcrchìaiibcrtr. .  non  ha  fatto  quella  riu* 
(cita,  chctudefideravij  fé  tenevi  lagnano 
al  timone,  eftudiavi,  e  ruminavi  bese^  e 
ticonPgliavi  con  i  piò  prudenti  ,  noji  avrc- 
rt  i  pcrfa  inficmc  colla  dote  quella  figlia  ,  che 
(lefli  in  matrimonio  a  quel  tal  giuocatorc  4 
vixiofo  ,  edi  pocotimor  di  Dio  ,  di  modo, 
che  haifperimentato  a^tue  fpttk  efler  i^ero 
quel  detto  di  quel  Savio  :  £>m,  cui  bonus 
oùtìoit  {Tener ,  pe^ie  filium  acquirere  ,  cui  im 
proèus  ^filiam  perdiiiffe  .  Ti  duoli  ,  non  e 
vero  ?  che  quei  figlio  mafchk>  ha  fatto  cosi 
mala  riufcita  9  ii  perche  non  i'  obbedifce 
per  niente  »  «i  perche  ti  rubfaa  quant'  hai  » 
fi  perche  fi  è  pieno  di  quei  male  ,  cb^  nato 
in  Francia,  fa  grandiffima  ftragge  in  Ita. 
Ita  ?  e  perche  non  ti  duoli  di  te  fteiTo,  poiché 
in  luogo  di  tener ,  come  dovevi ,  la  manoal 
timone  della  tua  cafa,  e  vegliare  fopra  gfan- 
damenti  di  tutti  i  tuoi  figliuoli  ,  ijutto  il 
giorno  ti  trattenevi  in  piazza ,  tutto  il  gior- 
no cri  aili  paffcggi  »  alH  giuochi ,  e  cole  fi- 
mili  ?  Se  tu  avevi  flcfiiroa  ,  giudizio  ,  e  pru- 
denza ,  come  dovevi  averla,  4:  non  ti  futfi 
partito  dal  timone  »  ne  notte,  ee  giorno  , 


Centuria  QiiartaàeìP  Arguzie  * 

li  difTe:  Signor  OIo  mio  ctrech^pazzia^ 
e  frenefia  è  quefia ,  che  t'ha  occupato  il  ca-^ 
pò,  e  t'ha  levato  in  tutl#  iicervelIO)  &il 
giudizio?  poiché  tutto  i)  giorno  t'occupi  ia 
penfare  a  qoefta,  e  quell'altra  cofa,  che 
non  t'appartiene  f  e  Jafci  fratanto  di  penfa* 
re 9  e  f3L€  rifleffione a  quello,  che  fo alma- 
mente a  te  folo  appartiene  ? 

Uhid  dtjjimuias  ,   ad   ie   fmd  fcrtinet 

j^odque  magis  enr^  ptrtinet  efi  tuét  • 
Tu  Sai  pieno  di  debiti  i'nfino  alle  ciglia,  e 
tanto  ,  c^e  ancora  d^vi  pagal^  la  vcAe, 
che  porti  fopra  9  al  che  non  folo  non  ci 
peofi  per  niente,  sa  4i  pie  mormori  di 
chi  fion  paga  li  debiti:  tu  non  guardando 
aMa  taaimpuntualiià  ,  dici,  che  per  quei* 
la  poca  ponrualiri  cb«  cu  vedi  ki  alcuno, 
non  ii  pieftarefii  mai  niente,  &  in  tanto 
non  vedi ,  cht  neifuno  ti  darebbea  te ,  ne^ 
meno  no  quattrino  iopreftico,  avendo  oi» 
fervato  ,  e  toccato  con  mani ,  che  tu  Tei  il 
pijt  impuBtuale  uomo  del  moado,  a  quefto 
sì  che  dovfefti  far  rideffione,  Signor  Olo 
mio ,  perchè  queflo  folamente  appartiene 


fai  che  avrefti  fatio?  quello  che  ho  vifto  fàrya  te ,  &  alla  tua  riputaaione . 
io  a' Cavalieri  prudenti,  e  favii,  che  ancor 
vecchi ,  mai  lafciavano  in  abbandono  la  ior 


cafa ,  mai  per^lcvano  di  veduta  ii  loro  fi- 
gliuoli, ò  mafchi,  ò  fcmine  che  foifcro  , 
conducendo  alle  Prediche  quelli ,  alle  Con 
fircgazìoni,^  a  iarli  converfare  co' loro 
Padri  fpirituali ,  e  facendo  ,  che  quefte  non 
ponefleromaiilpièfuordicafa,  e  che  non 
converfaffèro  fé  non  con  quelle,  che  erano 
del  medefiaio  (èifo .  D'un  tale  di  nome  Oìo , 
diceva  Marziale ,  che  ad  ogn'altra  cofa  pcn- 
fava  ,  e  d'ogn' altra  cofa  fi  pigliava  penfie 
■  ro,  fuorché  della  cafa  fua*.  Eglidifcorreva 
della  condizione  d«;i  terzo  ,  e  dei  quarto ,  e 
come  quel  tale  era  un  fuperbo  ,  quell'altro 
un'avaro,  quell'altro,  che  non  attendeva 
nllafuacafa,  che  faceva  perder  le  tobbc , 
che  non  teneva  conto  della  fua  famiglia, 
qt^ciraltro  ,  che  non  pagava  li  debiti ,  e 
quciraUró  fi  faccv.a  buone  fpcfe ,  che  vefti 
va  bene,  teneva  carrozza,  &  in  tanto  It 
debiti  fé  lo  mangiavano  vivo  ,   come  di. 
quell'altro,  che  in  far  giorno  la  mattina 
le  n'andava  al  giuoco  ,  e  la  fua  cafe  reilava 
aperta  a  chi  ci  voleva  entrare,  con  poco 


Pro  togula  dties ,  boc  adie  pertiaet  Ole , 
^adraoiem  ttemfjamtiii  credei  ^  6  hoc  • 
Che  importa  a  te  IWndar  mettendo  il  nafo 
alle  cafe  altiui ,  e  vedere  quello  ,  che  vi 
tìa  di  macchia  ndla  tal  ,  e  tal  famiglia  ? 
quello  che  importa  a  te  tei  dirò  io  ,  é  il 
vedere  come  efce  Aoa  so  che  puzza  della 
cafa  tua  ,  e  che  tua  moglie  non  fi  porta  be« 
ne;  quei  che  importa  a  te  è,  che  lafci  il 
giuoco ,  e  le  converfazioni  ,  epenfi  di  prò* 
pofito  a  porre  in  ifiato  d'onore  tua  bglii 
{che  è  già  grande  . 

Uxor  ms^iè  tiki  eft  ^  b$e.sd  it  pcrumt 

Ole , 
P0fcit  jam  di^emfiiiagramiis  ^  %b$c. 
E  finalmente,  Signor  Oio  mio  ,  fenonfuf- 
fé  ,  che  non  vorrei  ,  che  tu  diceffi  a  n)e 
quel  che  dico  io  a  te ,  cioè,  che  importa  a 
te  Marziale  l'andar  vedendo  i  fatti  della^ 
mia  cafa,  quando  tu  mi  riprendi,  che  id 
mi  pigli  penfiero  delli  fatti  della  cafa  altrui  7 
io  potrei  dirti ,  e  farti  toccar  con  mani  quel* 
lo ,  che  veramente  a  te  appartiene,  e  ti 
vorrei  far  aprir  gli  occhi  a  quelle  cofe ,  che 
conviene  a  te  di  fare  ^  e  per  il  ben  delia  cafa 
buona  famVdcliamogire^  e  della  fua  ripu-jtua,  fra  le  quali  n'ho  contate  ben  quindici, 
tazione ,  che  perciò  Marziale  cofii  appuoiolche  ti  do vrcbbona  ftar  fempre  av»nti  aguc- 
chi 
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occhi  per  rimediafrei  9  per  goffrnarle  ,  per 
darvi  ricapito  ^comecofe  ,  che  untcamente 
appartengono  à  te  ^  al  tuo  buoo  nomi?  9  vi* 
putastone  9  e  obJigo  che  hai  9  come  padre 
di  famigliale  come  per  altro  tanto  coooftì a» 
to  nella  Crttà: 

Uitere  Mtindiciee  poiersm  9  fuid  ptrti^ 
net  ad  te  ^ 

Sed  quid  agas  9  ad  mf»fti9§t^  Ohnihil. 


189 


ARGUZIA    SE 


IMA, 


BJ^  orniti  i  fiaeeri  tplh  /MtimiA  9 

GLi  antichi  9*fra  gli  altri  Apologi-finfe*' 
ro  9  che  il  piacere,  &  il  dolore ,  co» 
ne  nemici  capitali  9  aadaflfero  a  GioTè  per 
far  querela  l*un  contro  Taltro,  e  che  non 
potendo  Giove  farli  venir  ad  aggiuftamen* 
to  ,  ecompofizione  delle  loro  liti  9  per  ultir 
ma  9  e  final  fentenaa  condannò 9  che  a'in- 
catenaflTerò  con  indiflblubil  catena  infieoìe  9 


mentr'efli  penfano ,  che  fensi  me  non  pof- 
fono  mofirare  il  loro  valore  ne^  duelli  9  nd 
andare  con  generofità  giiande  a  ricevere  le 
ferite  9.erpefre  volte  la  morte  ?  e  come  vole^ 
te  Signore  9  che  io  poflfa  con  tanta  moltipli- 
dtà  di  faconde  d|ir  fodisfaazione  ad  ogn^ 
uno?  maffimamente  9  che  vengo  impedita 
perlopiù  dal  Piacere,  e  dal  Dolore  9  che  mt 
vorrebboob  fempre  feco.  Il  che  udito  da^ 
GiovetComaodò^cbe  fenza  lafciared^ubbidi. 
reki{uelIÌ9  che  raccontati  aveva,  nonla* 
fciaflè  in  conto  alcuno  d'obbedire  alle  chiah. 
mate  del  Pia€ore9e  del  Dolore;  e  che  (icoine 
le  probibiva9  fotto  efpreOb  precetto,  fcom* 
màndamento  9  che  non  à  tutti  t  dominanti 
anda(re9an2i.cbedallipif9e  timoratine  ftef- 
le  (efBpre  lontano  9  perchè  voleva  9.che neW 
te  cafe  di  coftoro  9 folo  la  prudenza»  e  la^i*^ 
fereziooe  avellerò  raflToluto  dominio ,  cosi  > 
che  non  ad  ogni  Dama  andafTe ,  perchè  vo« 
leva,  cbefuflero  molte  di  loro  governate^ 
dairiftelTa  Prudenza  Tua  capitale  nemica  , 


_ _-  ^^ __   _ ^    ^     «a^  mm      •-■-  -----       —         —        -  --       -   —  j- f 

acctochè  mai  pia  fi  doveflèro  divider  Tun  come  parimente  voleva ,  che  facelTe  con  al- 


elairaitro9  e  che  dove  fi  ritrovale  il  Piace-- 
are ,'  ivi  fi  ritrovaife  anghe  inftparabilmente 
il  Dolore.  Appena  avea  così  decifo  Gio* 
ve,  che  comparve  al  fuo  Tribunale  anche 
Ja  Paz'itia ,  facendo  ancor  ella  grandi  lamen- 
tazioni contro  il  Piacere,  econtro  il  Dolore9 
con  dire  9  che  non  era  giorno  9  chequefti 
due  non  la  chiamaffèro  ad  abitare  nella.» 
fieflfa  cafa ,  dove  eglino  abitavano  :  ond'è 
cbe  fuppiic&Giove  in  tal  maniera  :  E  tale  la 
moltitùdine  degli  uomini,  che  mi  voglio 
no  in  tutte  le  maniere  in  cafa  loro,  ecbeji 
iD*invitano  ad  abitare  feco  medcfimi ,  che  io 
Sion  poiro  fodisfarè  a  tutti,  oltreché  ^fo- 
nt) chiamata  da  pcrfonaggi  grandi ,  non  pof» 
fo' far  di  meno  di  non  loro  obedire9  per* 
che  fi  ptrfuadono,  che  fenza  me  non  po(- 
iono  governare  li  loro  (additi  y^  perfonea 
le  ioggette ,  poiché  quefii  apprendono  9Che 
fé  io  fon  unita  col  loro  Dominante  9  adognì 
colpa»  erbe  commettono,  poiTono  temere^ 
d'eiCer  loro  tolta  la  vira ,  e  la  robba  y  cosi  fé 
fon  cbiamatoad  afiiderealla  cofad'alcune 
donne  di  qualità  9  bifognache  fubito  v'ac-^ 


ouni  nobtlÌ9  c^cui  vQleva>  che  ne'cafìfo' 
pradettt  ella  non  ardiile  d^unirft  loro ,  per* 
che  in  ttttte  le  maniere  non  voleva  Io  fpar- 
gimento  di  tanto  fangue  nobile  ,  cos'i  le  co-^ 
mandava  al  contrario,  che  fempre  futfe^ 
pronta  à  correre  dove  era  il  Piacere ,  &  il 
Dolore,  quando  runo,eraltro  di  ^uefti  non 
fufl^ro  (lati  moderati.  Quindi è,Lettor  mio, 
dice  Tito  Livio,  che  tutto  TEfercito  di  Ani- 
baie,  che  prima  per  lo  gran  valore  ,  fenno  > 
e  prudenza,  era  refo  invincibile  ,  datofi  in 
preda  al  Piacere ,  che  ha  feco  unita  1%  Paz« 
zia  ,  come  abbiamo  detto  ,  fi^  dementato  in 
manieraiChe  à  nulla  più  valfe .  Onde  tutti  li 
Scrittori,  e  fpecialmente  il  detto  Tito  Livio 
affermano  di  lò&o,che^o^  nullaalìavinccret 
vis^  perdidere nimia  Ifona^  tt  volupiaies  immo^ 
dies  •  Cosi  piacelTe  à  Dio  9  che  ciò  non  fi  ve* 
rifica(re  di  tanta  fioritilGmagioventik.,  che 
datafi  in  preda  al  Piacere,  non  fi  vedefsc^ 
tamofto  impazzila  9  e  come  tale,  correre  à 
fpron  battuto  al  precipizio,  traila  totnlro* 
vina  deiranima,  del  coppo,  della  robb;i, del- 
ia riputazione  9  &  in  fine  d*ogni  lorbcne. 


€orra9  perchè quefle  fi  danno  ad  intende- in^rcè  9  che  non  ci  è  Piacere,  chCr non ab^ 
K9  cbefenaa  me  noi)  potrebbono  aver  lalbia  unita  feco  la  Pazzia,  echi  abbracciai 
GoiHblazione  di  mutare  ogni  giorno9  cometquello  9  èabbracciato  da  quefia  ìnfaliibiU 
vorrebbono ,  foggia  ,  e  modo  di  vefiire^co^l  mente .  Cosi  (perimento  fragPaltri  qu^I  ta- 
si parimente  9  fé  fono  chiamata  da Gàvalie*lle  ,à  cui  difse  argutamente  Marziak,^ua.> 

n»  cose  volete  >  cJie  Ma  vada  fubito  >'4ovoUe>alkuato  dal  Pinete,  &invanUo 

per 
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per  la  gloria  dUentar  da  Barbrere  che  era , 
Cavaliere  Romano,  pervia  del  favore  d) 
una  tal  Signora  .  Signor  Cinnamo  j  la  vo- 
glia 9  cheaveftìdi  diventare  da  barbiere. 
$:b'eri  notiffimo  tiella  Città,  Cavalierefe 
Signore,  t*impazzì  talmente, che  procura» 
Aicoirajuto,  e  protezzionedi  una  Signora 
d'autorità,  acuì  bifognò  fare  gran  prefen* 
ti ,  e  gran  donativi ,  di  elTer  fatto  Cavalie 
re  ,  e  nobile  ;  nel  che  avendoci  fpefoquaa 
co  avevi  guadagnato  coir  arte  di  barbiere, 
e  tutte  quelle  gran  forame,  chepìgiiafli  in 
preflito  dal  terzo ,  e  dal  quarto  ,  (tr  refiato 
iiudo%  e  crudo,  di  maniera,  ehe  non  folo 
non  hai  cóme  fodififareà  creditori ,  mane 
meno  hai  pane  da  mangiare  ,  né  niuno  vuoi 
più  prcflare  al  Signor  Cinnamo  cavaliere, 
come  facevano  prima  à  MeflTer  MaftroCin* 
namo  Sarbiero  ,  con  che  ha  bifbgnato  fug- 
girtene ben  di  notte  in  Sicilia  ,  dove  non 
avendo  come  alimentarti ,  ni  piò  mante- 
nerti, ne  potendo  per  la  tua  ignoranza  porti 
à  fare  il  Maeftro  di  Rettorica,  òdi  Gram«» 


va  ,  e  voleirieri  loro  predava  ;  al  contra» 
rio  poi  quando  li  cbnnobbero  ambiziofì  di 
voler  comparire  dà  Signori,  di cflfère  tito- 
lati, di  tener  quella  corte  ,  edi  roetterfi 
del  pari,  anche  à  gran  Signori,  ogn'uno 
r invidiò,  ogn'utto  li  perfeguitò^  anche 
con  imputar  loro  li  ritrovamenti  de'tefo- 
ri ,  Tufure  palliate ,  li  contratti  illeciti ,  ri» 
beijioni,  ecofe  fimili;  ogn'  uno  accorfe^ 
a'Tribunali,  pereflTerefodisfatto,  non  vo« 
lendo  pia  fidarfi  di  chi  faceva  tante  fpefe  al- 
lo  fpropofito,edichi  vedevano»  non  aver 
più  quella  fodezaa  di  giudizio  nelle  gran- 
dezze  9  che  ebbero  nello  fiato  baflTo  >  & 
umile  •  * 

ARGUZIA    OTTAVA. 

S09  fi  dee  pprre  d  giudicare  ,  e  findi* 

Care  Vazi9ni  altrui  ,  cbinom  è  Jen* 

%a  difetto  ,  e/euza  peccato  • 


Cinname  cum  fugeres  triftia  ]ura  fori 
@ttj   ttunc  arte  graves  ioleraits    ime- 

tiiif  annosi 
^idfacis  infelix  ,  ìè  fugitiva  qnies  ? 
I^on  rbetor ,  non  grammaticus  ,  ludive 

magijier  , 
I^on   Cynicus  ,    «on  tu^Jloicus  effe  pò- 

r4?r .  ' 

fendere  nfic  vocem  Jìcnfis  ,  plaufumqtu 

Tbeatris* 

^od  fujfcrefl  ,  iterum  Cinname  Tonfar 

eris . 

La  voglia  a^ingrandirfi,  edi  nobìlitarff, 

ha  impazzito  t.^lmènte  alcuni,  che  da'cam- 

rnodi  ^  e  felici  ch'erano  nello  flato  umi* 

le,  e  privato,  cafcarono  in  tali  fallimenii , 

e  povertà,  che  fi  foco  morti  di  fame,  eflB 

ìnlìeme  colle  loro  famiglie  ,  e  t&tto  perchè 

ricllo  fiato  privato,  &  umile}  niuno  Tin- 

V  idiava  9  niuno  li  perfeguitava  9  niuno  loro 

faceva  mali  uiScii  9  &  oj^sC  uno  ior  confida*^ 


QUi  fine  peccato  tft  ,  primut  in  eam  la* 
pidemmittat'i  cosìdidè  il  Salvatore^ 
.-^uivijv  i/mvvv4i,Aiv,  u^v/iii^uj«iiic,  uiiu-  àquella  turba  4i  Scribi,  e  Farifei  che  li 

gnarà  per  certo  ,  fé  non  vuoi  morir  di  fa-  conduflero  avanti' quella  donna  ,  con  ac- 
me ,  tornare  à  fare  come  prima  rarteiualcurarla  di  adulterio;  dando  loro  ad  inten» 
di  Barbiere  }  [dere  ,  come  dice  Sant' Agoftino,  chebifo- 

^«  tonfor  fueras ,  tota  notifftmus  t/rfo ,  gnava,che  eglino  cntraflTero  prima  in  fé  ftcC 
£t  poft  bcc  ,  domina  ninnerò  ,  faSuSitì  àconofcere  li  propri!  errori ,  e  poizelaf- 
fques  ,  fero  fopra  le  colpe  degf  altri ,  e  che  prima 

Sicanias  Urbes  J£tneaque  regna  petifti  ,)vede(fero  li  proprif  peccati  ,  de  quali  ftara- 

no  pieni  infino  alle  ciglia,  e  poi  apriflero 
gf  occhi  su  Taltl'ui  fceieragini,  perché  non 
era  bene,  che  li  peccatori  puniffero  una^ 
peccatrice,  volendo  la  gitiftizia,  cfaèfipu- 
nifcano  le  colpe,  ma  non  dalli  colpevoli, 
eche  fiprocuraflTe  TofTcrvanza  delta  legge, 
ma  non  dalli  inofTervanti  della  legge  fleiD , 
che  perciò  la  Sapienza  Ecerna  comanda , 
che  quefla  donna  (ìa  punita  da  loro  ,  purché 
(iano  eflj  innocenti,  e  non  peccatoti,  co* 
me  era  Tadaltera  fltflTa  j  Re/p^nfio  Sapiens 
tiéc ,  fon  le  parole  dei  Santo  Doi  torre  ,  q^9* 
mode  eos  intromifit  in  fel  forisenim  coturni 
niaòuntur  ,  fé  ipfos  intnnjecus  non  perfcfu*' 
tabantur  ,  adu/teram  videùant  ,  fé  non  per^ 
fpiciebant ,  prycvaricatores  legis  ,  Ugem  im^ 
pleri    cupiebant  ;     Iute  vox  jufiitta  -  ^ 
niantur  peccatrix  ^  fed  non  à  peccatorrbuf  9 
impleatur  lex  ,  fed  non  à  pr^tvaricatoribus 
legis.  Ovoi,  chefete  di  quella  convcrfa- 
zione  ,  iaqualnoo  aòfe  fi  può  dire,  cose 

pac«* 
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parla  la  Scrittura:  Cùncilrm  Mj/i^iftf»rttt«  )lne«are  le  noftrc  gnardarobbe  ,,per  ornarne 
Udire ,  che  a  voi  ancora  dice  il  Salvatore  :  le  loro ,  e  di  fcopare  quanto  ci  è  nelle  noflrc 


Già  fiate  per  giudicare ,  e  condannare  quel 
tal  Signore  ,  quei  tal  Prelato  ,  quella  tal  ca- 
fa,  e  quella  tale  famiglia)  non  è  vero  ?  orsù  9 
§lui  pne  peccato  fjl  9  primus  in  eamlapidem 
fnittat  ;  entri  ogn'uno  dentro  Te  (ieflb,  e  veg* 
ga  s'egli  è  veraoiente  innocente?  t  fé  non  ha 
mai  commeflTa colpa  veruna;  vegga  prima 
bene  le  nella  cafa ,  famiglia  fua  vi  e  qj^lche 
tieo  9  qualche  macchia 9  òqualche  duetto  » 
e.  poi  In  eamlapidem  mittat  ,  e  poi  giudichi  ? 
c  poi  condanni ,  e  poi  decida  v  perchè  altri* 
nente?  H^c  vox  juftitia  cfi  ^  Puniatur  ptc- 
eatrix  5  fid  non  àpravaricatorièus  Icgis  .  O 
Dio  ,  o  Dio ,  flai  pieno  da  capo  a*  piedi  di 
dife^  9  e  di  peccati  ;  e  ti  poni  a  fare  il  cen- 
fore  del  terzo  ,  e  del  quarto  ?  tu  (ieiTo  di- 
ci 9  che  non  v*è  peccatore  nel  mondo  cq- 
me  fei  tu  9  e  poi  tivuoi  porre  a  fcruiinare! 
lì  peccati  altrui?  Sappi,  dice^Sant' AgolU* 
no,  ch'è  Oracolo  della  Divina  Sapienza, 
che  non  è  offi^o  che.  convenga  ad  altri, 
quello  di  findicare  ■  e  cenfurare  Tazzioni 
degli  altri  ,  fé  non  à  quello  ,  che  Sinc  pec 
cato  cjl:  conae  la  volete  intendere?  Caro 
Lettor  mio,  fappi  di  certo  ,  che  (efigiun- 
gè  «i  penetrar  queRa  dottrina  dal  Concilio 
dc'findicanti ,  avverrà  a  loro,  quello  ch'oc- 
corfé  a  gli  Scribi ,  e  Fariiei ,  cioè ,  che  Untu 
poftalium,  fenza  dir  parola,  cefTarannodi 
mor  morare ,  di  parlare ,  e  di  findicare  ,  con 
uicir  da  quel  ridotto^  &  andarfcne  via  alle 
cale  loro,  taciturni  ,  ^confufi  ,  refi  tali) 
fé  non  dalla, prohibizlone   di  quelli  Aeflì 
Principi  9  Prelati,  8t  altre  perfone  ,  che 
volevano  cfli  findicare  ,  perche  quelli  fi  fup- 
pongono  alTenti  9  dalla  propria  cofcienza, 
e  cognizione  de*loroproprtifallÌ9  &  erro* 
ri ,  giuRa  quello  che  dilTe  nel  fatto  fopra- 
detto  rifteffoSant'Agoltinx)  ;  Etrcpuìit  eoi. 


cafc,  per  empirne  le  loro?  OreASpofTon© 
ufare  tutta  la  loro  fina  rettorica  con  niechc 
fé  bene  io  aveffi,  e  pofTedeflì  tutti  i  tefori  del 
mondo,  a  loro  non  ci  darei,  né  in  vita,  né 
in  morte  9  il  valore  d'un  fologlulio .  Il  che 
intefo  da  quel  Religiofo  ;  così  ripigliò ,  coji 
moltarri verenza  però  ,  e  rifpetto  ,  che  fi  do^ 
vea  a  quel  perfonaggio  :  lUuftrìflìmo  Signo, 
re,  ho  intefo  ({uanto  ella  ha  favorito  dire 
contro  della  mia  Religione ,  e  la  fupplico  a 
non  dare  oxecchio  9  a  chi  male  informato  % 
dice  quel  che  non  sa  9  e  rafferma ,  &  alTeri* 
fce  9  come  ad  evidenza  lo  fapelle .  Secondo 
lo  compatifco  con  tutto  Taffetto  del  cuore 
il  mio  fempre  riverito  ,  e  caro  Signore  .  Al 
chequefti:  e  di  che  ini  compatite  per  vita 
vofira?  forfè  perche  non  voglio  dare  cofa 
veruna alli  voftri  Religiofi,  né  in  vita ,  né  in 
morte?  Anzi  nò.  Signore,  replicò«il  Reli* 
giofo  }  vi  compatifco  di  tutto  il  contrario  • 
Conae  di  tutto  il  contrario  ?  rifpofc  quegli  • 
Sì  Signore ,  perchè  V.  S.  Illudriffima  farà 
cofttetio  con  infinita  pena ,  e  dolóre  del  fuo 
cuore  9  in  morte,  lafciare  quanto  avete  alli 
Religiofi  fudetti }  poiché  deve  ella  refiare 
informata,  che  noi  abbiamo  fperimentato 
perilcorfodi  moitiinni,  che  chi  dice  male» 
e  fparla  dì  noi  in  vita ,  nella  morte ,  Dio  Si* 
gnor  Noftro  gl'infonde  una  tal  qualità  nella 
mente,  che  fenza  offenderli  la  libertà  ,  é 
corretto  a  lafciar  quanto  bà  9  cpodiede^  a 
noialtri.  Sì?(^tofpaventato  , ripigliò  a 
ciò  il  fudetto  Signore  J  e  quefla  è  cofa  ,  che 
Tavete  fperimentata  ?  Più  volte  ,  diffe  il 
Religiofo .  Se  cosi  è ,  io  prometto ,  e  giuro 
per  Dio  fanro  9  che  non  aprirò  mai  più  bocca 
su  tal  materia,  p^chè  io  morirei  difperato» 
fé  aveffi  a  lafciar  a  loro  minima  pane  dei 
.  mioj  quanto  maggiormente,  feloroaveC» 
92on  mulicr  adultera  ^  fed  adiiUcraconfcientia.  fi  a  lafciare  ogni  cofa?  e  rivolto  al  Re* 
I^on  fapeva  come  fare  una  volta  un  Religio*  ligiofo  dilTei:  che  dite,  oiio  caro  Padre  ? 
fo  per  reprimere  la  sfrenatezza  dellalingua  benché  io  per  Tavvenire  inviolabìl(nent<^ 
nialedica  di  un  tale,  il  quale  foleva  con  gran  olTervarò  il  giuramento  predetto ,  mi  po^ 
libertà ,  e  fenza  niun  riguardo  ,  &  a  Dio  ,  &'  tra  mai  nuocere  per  il  fine  fudetto  Tavere 
a  gli  uomini,  dire  fovente  :  Sono  vi  per  ven*  per  Taddietro  parlato  male  di  voialtri  i  Se 
tura  nel  mondo  uomini  più  interellati  diinedia  in  colpa  del  palTato,  tifpofe  ilfudet« 
quei  tali  Religiofi,  i  quali  non  fanno  altro  to  Religiofo,  e  del  Vello  non  temadicofa 
dalla  mattina  alla  fera,  che  liudiare9  cotnejvetunay.fefaldo  ftarà  nella  promelfafat« 
po0bno  fare  per  fpogliarci  (  ma  con  deftrez-l  ta  •  V'afficuro ,  mio  Padre  ,  ripigliò  quegli  • 
za,  e  focto  variipreteftididivozione  9  edilche  taiHo  è  il  timore conceputo  dimep^r 

Spirito  )  del  sottro  >  .per  arricchirfi  cffi  >  dit^uel ^e  m.'i»  detto  »  cJ»e  più  pretto  mi  tarò 
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tagliare  la  lingua,  che  fcioglierla  più  à  mal- 
dicenza né  oien  leggiera  di  voi  altri  :  e  cosi 
non  ififirmus  relipìoftis  ^  ma  il  timor  di  non 
dar  la  robba  à  chi  non  voleva  9  repulittum 
dalla  maldicenza. 

ARGUZIA    NONA 

Chi  punge  colle  parole ,  foventt  è  puff 
to  dall'  altrui  linpue  . 


Blfognarebbe  Tempre  tenere  nella  memo- 
ria quel  belliATimo  detto  di  Giovenale 
Peripedem  reflui  derideat  ,  atbiopem  albus  . 
Non  ci  porre  à  dire  ad  uno,  che  egli  à  un 
2oppo  )  e  ftroppiato,  fc  tu  ancora  zoppichi  ; 
re  meno  ad  uno ,  ch'egli  è  negro  ,  fé  tu  pure 
parifci  di  quefto  male*  Sapete  chi  può  fcher- 
zare,  umanamente  parlando,  echi  può  pun« 
j^ere  ?  colui  che  è  ben  difefo  da  una  celata,  e 
da  un  fioidimo  elmo  ,  .che  è  l'innocenza  de^ 
roflumi  •  Se  non  hai ,  diife  quel  gran  Poeta , 
un  muro  di  bronzo,  che  ti  circondie  ripari, 
non  ti  porre  à  ferire  con  motifedi(terii,che 
poflTono  offendere  ^  con  tanto  maggior  dolo- 
re  9  quanto  piò  graztofamente  fon  detti  ;  e 
fe  vuoi  fapere  quale  queOo  muro  di  bronzo? 
te  'i  dirò ,  dice  il  fucletto  faviiflimo  Poeta  : 

•  •  •  •  •  tìic  mnrus  aheneu^fto , 

mi  confcirc  fibi  ,  ntUla  palle/cere  culpa . 

•  Perche  altrimenti  t^avverrà,  che  i  punti 
da  te  ti  pungeranno, e  gli  offeO  colle  tue  pa* 
roJe  pungenti ,  faran  provocati  à  far  Ti/kilò 
verfò  di  te,  e  (ì  ferviraniHIMieiriAedearmi 
per  ferirti ,  delle  quali  ti  fci  fervito  tu  per 
ferir  loro  ,  ii  fatti  feguenti  pruovano  non 
ofcuramente  quello  ,  che  diciamo  •  Polche 
d'un  tale  di  cognx)me  Mancia, che accufa va 
Wìì  certo  di  nome  Libone  ,*  apprelfo  a  Pom 
pco ,  (i  narra,  che  quefìi  ,  che  favoriva  non 
poco  i'accufato ,  fé  la  pigliòcontro  Taccufa 


Centuria  Quarta  àeìP  Arguzie 

Domitio,  che  continaamcntc  piange,  per. 
che  nel  fiore  della  fua  gìoventà,e  fcnzaaver» 
vi  oflfefo  in  cofa  veruna  lo  faceftc  crudel- 
raéte  uccidere;  come  anco  fa  continuamente 
quel  mifero  di  Cathone,  il  quale  avendo  di* 
fefo  te  ,  quando  cri  fanciullo,  e  li  tuoi  beni , 
n'ebbe  per  guiderdone  dalla  tua  barbara 
crudeltà,  relTere  ucci(o  per  tuo  comanda,» 
mento,  con  tutto  che  firitrovaflTe  Confule 
la  t€i^a  volta  :  e  quando  egli  già  incatenato 
per  tuo  ordine,  proftrato  a  tuoi  piedi  ti  pre. 
gava,efcongiuravache  lo  liberaffi  dalla  mor, 
te ,  la  quale  in  tutti  lì  modi  volefti ,  che  k  li 
deffecrudcliffi ma:  oltre  molti  altri, che  con 
confufe,e  lamentevoli  voci  perpetuamente 
fi  lamentano  neirift:.iTa maniera  della  fua 
maledetta,  e  diabolica  crudeltà  .  D  urAlrro 
fi  narra  da  un  Ifiorico  degno  di  fede,  che  (1. 
cendo  dell'ingegnofo,  fapendo  con  certi  dit- 
terii  acutamente  pungerejun  giorno  mentre 
a  man  fai  va  pungeva  un  tale,  che  pareva  à 
lui,  cbe  non  fapellè  rimjrderlo,cosìcon  fua 
gran  mortificazione,  quefti  quantunque  di 
mediocre  ingegno  ,  li»ilpofe:  Io  non  ti  so 
rifpondere  ,^  vero,  per  leconfonanze  ;ma 
fé  lo  potcflì  fare ,  non  lo  vorrei  ne  meno  fa- 
re, perche  ra' è  ftatodstto,  che  quando  fi 
combatte  collo  fl^rco,  òche  viaci,  ò  reili 
vinto ,  Tempre  ne  retti  malamente  macchia» 
to  ,  e  Sporcamente  lordato . 

Hoc  (ciò  prò  cerio^  quoties  cum  flercore  certo, 
yuico ,  Jeà  vittcor ,  J'emper  ego  mactJor  • 
Ad  un  mendico,  e  povero  al  maggior  fegno, 
mentre  un  tale  infoiente  gli  riti^&cciavala 
fua  povertà,  e  mendicità, quelli  gli  difie;  Si 
degni  V.  S  Signor  mio,  intendere^  come 
mai  s  £  veduto  niuno  al  mondo ,  povero ,  e 
bifognofovper  la  pura  poverta,e  mendicità, 
eflTere  condennato  alia  forca ,  perche  la  po* 
verta  non  è  delitto:  ma  bensì  molti  per  Tjn* 
lolenza,  e  per  la  malizia  •  Erano  à  tavola  un 


tore, rinfacciandoli, e  la  viltà  della  nafcita,)giorno Socrate  ,^  Piatone,  e  mentre queiti 


e  la  fuadecrcpita  vecchia ja,  dicendoli, che 
per  niente  altro  egli  era  Itaio  mandato  dai- 
l'inferno  ai  Mpndo ,  fé  non  per  accufare  |jli 
«omini  buoni  ,  e  di  gran  merito.  Al  che  il 
iVIancia  cosinfpofe  jé  vero  ;  nèdicecila  la 
bugiaciò,  perche  veramente  io  fon  ritorna 


udì ,  che  Socrate  in  prefenza  diTutti  li  con< 
vitati  riprendeva  un  fuo  fervo  ,  cosi  ii  dif* 
fé:  Non  era  meglio,  checiòfaceliiiuiuo^o 
feparaio  dagli  altri  if  £voi,nfpofc  Plato» 
ne  ,  non  era  meglio ,  che  quelta  riprenfione 
me  l'avcffi  fatta  m  fecreto  ,  nella  mcdeiima 


to  dairinferno:ma  ella  fi  degni  di  refiare  in.  maniera,  che  m'avete  detto,  che  dovelfi 
formata,chcmentr'ivimifontrattenjuto^hò  io  farla  al  mio  fervo  i*  Mentre  ad  un  uomo 
./(antico  più  d  uno  lamentafi  di  lei ,  perche  di  grande  datura,  nominatoStiipone,  dille 
j^li  ha  fatti,  quanto  barbaramente,  tanto  in-  uno,  per  volerlo  pungere:  noi  tutti  ti  guar- 
nucentementeaiFailinarej  fra  quali  è  il  taljdiamocon  meraviglia  ,  come  fi  guarda  per 


COf iofiift  sn^Elelame ,  -o  altra  foitebeftia  ; 
egli  prontamente  rifpofeeanzài  proprio  del- 
le  beOiereftaT  come  attonite^quatido  veggo* 
so  ttii^uomo  )  come  faccede  appasro  a  voi . 
Una  volta  mentre  ontalCralIb  cenforeera 
rampognato  da  un  Satirico  j  cosi  dicendc^li': 
Signor  graffo ,  non  ti  vergogni  della  tua  /o- 
Versilia  tenerezza  di  cttore,poiches'i  fapato 
da  tutti  9  che  avendo  riirovaca  morta  nella 
tua  pefchìera  una  delle  tue  morene,tifti  po« 


Detadt  Decime  ^  Jtrgtzh  9#eJMM«  593 

itera  jfoddetth  prim%  e  negtio  ili  tatti  ìé 
lifle  rincreata  Stip  lenza;  JTar  miUe  eUgttiH 


wtsai:ramtco*s^lia  dafciegliere  fra  mnie,per« 
che  in  quello  gran  negoaio  delezione  d*uo 
vero  amico  nons'ba  da  andar  alla  ciecavnon 
fi  deve  fermare  neirefteroa  apparenza  di  al** 
cune  foprareft  f  elisegli  abbia  di  qualchelioim 
condizione^perchi  puòeflèrccfae  qutfte  noii 
corrifpondan  air  interne  del  cuore  e  delP 
anìmo^-come  fuccede  va  nel  fàmofb  Aldbia« 


fto  a  piangere  come  un  figliuolo  ?  E  tu  nontii  de,il  quale  per  le  fue  qualità  efterne,e  peritf 
vergogni)  r ifpofe Crailo , cb'eflèndoti mor.| fueattrattive,non  v'eràcfai nolo vole^  pet 
*te  ben  ere  mogli,  per  la  tua  fovee chia  dureo-jamtco  }  ma  ben  fé  ne  pentivano  poi  in  cono^ 
jsa dicuore,  non  t*è  ufcita  ne  pur  una  lagri-|/cere  la  malignità  dt^lfuo  interno:  che  peitr 
na  dagi*occhi?  In  fomma>  bifogna  Aare  at-  diflTe  di  lui  rifiorico.  Eroi  /ilcibi^esiueon'* 
f e^to  a  non*mordere  graltri , per  non eircrc[cilta/KUsamicitiarumfiudiis^qìi0m'inrciÌ9ieii* 
anocficato  /&  a  non  pungere ,  pertion  eflTer.dfixme/forjpercbè^comefiegHe  adire  Tlftori» 
piftAtojeffendo  piik  che  vero  quello  cbe  diflTe  co,  Tacquiftoche  faceva  col  Papparenti  ma« 

quelgranFilofofo,  &ÌQfieme  eccellenttffi-     '—  .     ^  ^.  . .^ -.-  .      -    . 

mo  Poeta  : 

Tal  Ha/ma  ukrui ,  ^cbefè'fi^  tndanna  » 

<^  obi  prende  di  UtiQ  di /or  frode  ^ 


JNèn^  dee  lameMar  s'olii  Nn^anué  ^ 

ARGUZIA    DECIMA. 

Deverji  ufare  gran  diligenza  neW  (fe« 
$Uene  di  tueni  amici» 

IL  gran  Savio  MoraliRaSeneca ,  dandoci , 
al  ftto  folito  ,  giovevolifTimi  ammaefira*» 
menti ,  ce  ne  diede  uno ,  che  fupera  tutti  gli 
altri,  come  il  pia  prudente  favip  di  effi,  cioè 
ch*avendofi  a  determinare^cfae  cofa  fi  debbia 
da  te  confidare  all'amico,  rifponde,  che 
ogni  coùipterfus^  e  fenzaecCezaione  veruna^ 


niere  di  cordiale  amicizia,  lo  perdeva  con  K 
veri  viz)  deir  animo  ,  e  colla  malignità  del 
cuore.Tal  verità  conferma  Targuta  rifpofia» 
che  fece  Publio  Rotilio  ad  un ,  die  fiprofef. 
fava  fuo  amico,  e  che  li  djMBandava  ajuto  in 
una  cofa  poco,deceote,&ooonita<alche  non 
Tolendo  porre  la  mano  Publio  Ratilio  perla 
fua  favìezaa^e  puntualità^  risetendofirami« 
co  fudet'to^^icendo  a  Rutiliojche  mi  ferve 
dunque  la  tua  amicizia  ,  Te  non  vuoi  ufare 
meco  gruflScj  d-amico?  pronumente  rtfpofè 
Rutìlio:&  a  me  che  giova  la  tua  amicizia,  fé 
per  mezzo  di  quello  mi  ddmandì,e  vnoi,che 
io  facci  cofe  indecenti  alla  mia  riputazione» 
e  decoro?e  cosi  fini  ramicizia  fra  di  effi,  né 
volle  più  il  faviiflìmottomo  Rtirilio  efTer. 
amico  di  coflui,  il  quale  contro  Taflioma  co* 
mune ,  che  infegna  ,  ab  amico jufapetenda  ,- 


na  con  quella  coQdizioiie,che  prima  d'ogn'  contro  quello  che  invariabilmente  decretò 


altra  cola  devi  vedere ,  confiderare ,  e  (labi 
lire  qual  debba eilerqHefto,che  devi  elegger 
per  amico  ,  perchè  non  ogn'  uno  è  buono  ad 
cfaeftitale:  Tu  omnia  eum  amito  delibera^ 
/ed  de  ilio  prius  \  poft  amicitiam  eredendum 
tft  ,  ante  amieiiiam  judicandum  i  e  con  ra* 
gioire ,  perchè  dovendo  fervirtideiramico  ,' 
come  di  porto,oveabÌ!ri  a  rifugiarti  in  tempo 
ài  rempeOe}  bifogoa,  che  prima,  collo  fcàn- 
daglio in  mano  d'una  efqaifitadiligejiza,veg- 

ti  9  oflTervi,  e  conofchi ,  che  fondo  ha ,  e  le 
I  bocca  di  quello  porto  è  ficura,di  modoche 
fi  Inolia  in  lei,e  per  lei  entrare  tnogni  tempo } 
fe  iià  efpoAo  aqtialcbe  vento,  che  lo  renda 
mai  ficuro  ,  fé  nadonde  fcogli  ciechi,  e  cofe 
<U  tal  fatta,  la  femma  imomma^um  amico  da^ 


sa  quefia  materia  Scipione  con  dire,  Hm 
prima  lex  in  amicitia/aneiatur^  -ut  neque  ro* 
gemus  ros  twrpes\  ncque  faciamus  vogati  ;  Io 
voleva  indurre  a  far  cofa ,  che  non  fi  dove* 
va ,  e  eh*  era  vietata  dalla  gTu*(lizta  ,e  dalia 
convenienza.*  O  quanto  ci  vcole  per  cerno- 
fcere ,  che  Tamico  fia  vero  amico ,  eche  fi 
voglia  fervir  delfamicizia  non  per  iàr  bene 
a  fé ,  ma  air  amico  i  Gnd*è  ^  che  parlandoi 
di  un  falfo  fuo  ai»ico  ,  diceva  Maraiale  :  e 
chi  farà  così  infenCato  .e  ftolldo5cbe  poflà  far 
capitale  d'una  amicizia,  ancorché  fiaanticat 
edi  mottHIì  mi  annijquando  fi  riflette  a  ^el. 
lo  ohe  -ha  ufato  di  crudeltà  ,  di  barbarie ,  e  ' 
di  inumanità  verfo  di  me,  V.  S.  con  elTermi 
amico-di  molti ,  e  molti ,  e  molti  anni  i  Poi* 


Centtrrig  QniiKa^^itìP  ArpuU 

4^c  quando  eikh  fioQ  perdonando  a  fpefa  ve^jafTaf  meglio  farebbe  tato  |M^  me»  che  io  fofB 
i^nadellc  migliaia)  e  mt^liaja  di  feudi  ^co*  amico,  econofcence  detli  voftricani,  che 
pregli  Acflj  arbori,a  le  fteiTe  piante  con  finif-  non  di  voi  ftcflro,percbi  quelli  forfè  farebbe^ 
limirpecchi  nel  tempo  d'Inverno,  acciò  non  ro  venuti  a  leccarmi  le  piaghe,  come  fecero 
£aDO  gelati  dalle  nevi,e  da  ghiacci  >  né  Sano  li  cani  d'Epulone  a  Lazaro,  e  vai  qui  mi  fate 
dalli  venti  aquiloni  abrMgtati,òi  arfi,  e  cuuo  morir  ìà\  fame  fenza  volermi  ae  meno  dare 
jnfieme  fiaoo  dal  caldo  del  Sole  maacenutii  e  quelle  molliche  di  pane  %  che  calcano  dalla 
confer vat  i*,a  me  poverello  ha  dato  per  abita*  tua  menfa^ò  un'olTa  fpoIpato,clie  fi  di  a  me« 
sione  una  ftanzacoii  ^[fddaj  e  gelata  }  che  defimi  cani  • 

'^    '  "'     '  O veramente 9 0 quanto iiamofciocciii che 

andiamo  perduciappreffo  di  quelli ,  cheis 
tanto  au>ftrano  di  volerci  bene ,  &  in  tanto  fi 


non  è  poflSbile^che  in  eflà  poiCi  pigliar  Tonno» 
«  grazia  del  Cielo é,  che  non  ci  fia  rimaflo  fi- 
no adeflfo  deltutco  eftintodal  vento  gelato 

m^^  _  —    .  «   A    ■     ««  —  •         •  • 


Boreale^  il  quale  con  eflfere  riftelTo  ghiaccioli  fanno delli  noftri  amici ,  inquanto  lor  torna 
abborri&c  iattanza  dove  flòio,  per  tema  di  commodo,  con  che  eglino  f  fé  af&tto  non  ab< 
non  diventare  il  doppio  pia  gelato  ,  e  più  '  '  »       ••  ..  .  .^         ... 

freddo  di  quello ,  cbattualmeote  é  •  Sai  che 
ti  sòdire  amico  mio?  che  più  utile  farebbe 
fiato  per  me^he  fofli  fiato  un  arbore  del  tuo 
orto ,  che  un'amico  di  tanti  anoi^  meglio  fa- 
rebbe fiato  per  me , che  avefli  fervito  ,  ama- 


biamo  perduto  il  cervello )ci  fanno  feriamen. 
teconofcereche  fé  fteffi  amano,  e  non  noi>di 
cui  ei^iino  fi  fervono  ,  come  del  iftalangolo  , 
dal  quale  cavato  ,  che  fé  n'è  il  fugo  ,  fi  butta 
via,e  non  fé  ne  fa  più  contolAmici  fi  chiama* 

^ , nocofioro,miidifefleQi,deloropropriiin* 

to  ;  e  fattomi  amico  un'arbore  della  tua  feU  tereffi,e  delle  loro  proprie  eommodità^a  tal 


va,  perchiriirovandofi  egli  tanto  favorito 
da  te  di  tali  favort,ne  avrei  potuto  participa. 
re  ancor  io^e  con  ciò,b  quanto  più  (icuro  of* 
pite  farei  fiato  del  tuo  arbore,  che  non  di  te, 

perché  quegli  fenza  ripugnanza  m'avrebbe 
accolto  fotto  li  fuoi  rami ,  i  quali  elFcndo  co- 
perti  tutti  di  fpecchi,non  avrei  paffato  il  pe, 
rjcolo  di  morirmi  di  freddo  nella  fianza  pef- 
jdma,  dove  tu  mi  hai  alloggiato  : 

Pallida  ne  CilUum  iìmcant  pomaria  bru* 

muffi , 
Mordcat  ^  tentrum  fortior  aura  nemus  , 
HiÒ€rais  objedlé  mtbis  /pccularia  pnros 
Admittant  Soles  ,  ^finc  ftcediem  • 
At  mìbi  cella  dutur^mn  tota  claufa^  finìftra^ 
In  qua  nec  Boreas  ipfe  maaere  Veiit  • 
Sic  hjtbttareJHÙes  vetcrem  cruiela  amicum 
Ar borii  erga  tuùt  tutìor  bofpes  ero  • 
O  quanto é  vero,  che  biiognarebbe  ancor 
dire  tal  volta  a  quel  tarainico,cbe  meglio  fa 
rebbe  flato d'eifer  amico  del  fuo  Cavallo, 
che  di  lui!  perchè  quello  avrebbe  datori- 


fegno,ch£  fé  il  mondo  pendeflfe  da  un  tilo,& 
eglino  jiveflerobi/ogno  di  quel  filo^oon  guar* 
darebbono  alla  necefiità  dell'uni  verfo  mon« 
do,purcbè  fi  fodiafaccflb ad  e£B  foIi,& é(Q  io* 
li  godeifero  di  quella  commodità  ;  amici  fi 
chiappano  quefii,m.à  delle  tue  pignate  piene, 
e  bollenti,le.qualifcavvieoe,che  fi  raffreddi. 
no  nella  tua  cucina,e  non  ci  (ìa  alcuna cofa  da 
cuocere  in  eife ,  manta  fubito  io  cflì  il  calore 
dciramici2ia,e  deiraiiettojonde  diffecoluì  • 
NecbJaados  nimis^jìimes  amicos^ 
lilisditm  catet  olla  ,  amor  calcbit  ^ 
Frigebunt  citò  ,  fi  cucina  frigei  . 
Che  razza  mai  d*amici  faranno  quelli,che 
tèmpre  vogliono  dagl'amici,  ma  non  ci  è  pe- 
ricolo,  che  loro  vogliono  dar  cofa  veruna  ; 
fempre  vogliono  piaceri,  ma  non  fi  dà  mai 
cafo,cbe  li  voglinofare?Caro  Lettor  miodi'* 
fingannati ,  e  conofci  che  non  ci  è  più  vero, 
cordiale ,  e  fedele  amico  di  colui ,  che  non 
folamente  t'ha  dato  i'efiere,  creandoti  dai 
niente,ma  non  ci  è  momento,  che  tu  non  go« 


cetto  al  fuo  amico  nella  fialla,  la  quale  òdi  de  fuoi  beneficii,  non  eli  ifiante,  che  egli 
quanto  meglio  fi  teneva  conrervata,edifefa|fe  ti  trova  diCpofio,  non  voglia  arricchirci 
dal  freddo  ,  che  non  era  la  flanza  dove  s'al-|di  una  infinità  di  grafie  ,  e  di  favori  ,  per  li 
loggiò  quel  tal  amico  •  Oh  quanto,  dice  quel  quali  non  richiede  altra  corrifpondenza,  né 
povero}  che  ftà  avanti  la  porrà  di  quei  ricco- altro  vuole,  fé  non  che  Tàmi ,  e  non  per  Tuo 
ne,  come  flava  Lazaro  a^nti  la  porta  del  incereire,maper  il  tuo  medefimot^ciVai/ttuns 
}viccoJE,pulQne,  che  fi  muore  dalla  fame  ,  e  rr^tf  ipjum  amoretn^  folifncjjc  poffi  bcatuf»% 


non  ci  è  cbi  il  dia  udienza  j  O  quanto  »  dice  « 

L  A  u  s 


come  diife  Saat'Ajjottino . 
DM0, 


IN- 


I     N     Die     E 

Delle  cofe  fià  notabile ^  cb^  in  queft^  Opera  Ji  contengono. 


Bbate  t  a  ctil  è  tolr©  per  irfoleii- 
zst  un  Monaco,  à  chi  ai»peli»fit»  e 
CIÒ  che  avvcniile  «  cent.a^fol.aij', 
Abì>onHani;a  di  parole  «  argo- 
mento 4i  poco  gi^ditio  f  cent.  4* 

fol.  SS9' 

AduUtlone  domandata  «  ft  fa. 
peife,  dove  io/Iè  i'  inganno  «  «dice 
di  non  faperlo»  cent.i.rol.i^a. 
A^iilatorivperche^Aoinigliatialia  Volpetcenr«i.  f*^t 
Ad  11  latori"  devono  fuggirli  1  cenrw  *o^»  49^* 
Affetto  .del  cuore  »  h  deve  indri>zzire  aJla  virtù  »  dr  ]b 

Dio  I  cen«.  2.  fol»  2:>*    . 
Afictco  humano  f  guanto  Tario»  ed  inllabile  »  «eiicar, 

4.  toI•479• 
Age^iaof€he^acefIèper  darguflo  a'AioliìglifCen.^.r.a^i 


Ainpre  del  pro^mo  fa  patire  per  ii  tnedefimo  y  ee&tV 

1.  fol.  4: 
Amore  di  «m^upifensa  Ttgnz  folamtnce  nel  mnndf^-^ 

cent.  T,,fol.  8 
Amore  di  Di«)9  qu^^^o  (t^nde  verfo  gli  Aiiomìni  eeiMb 

3*  frtU  300 
Angnitta  1  ehe  4iceilè  ad  una  Rana  «  che  ii  vantava  V 

cent*  ^«  fo  1.430 
Animali  liberati  dalla  prigione  yricoaofcono  il  beiuk 

fattore  >  cent.  i.  fol.  26^ 
Anima Kf  cìie  volevano  far  compagnia  alla  Volpe»  per^ 

che  itano  da  qnelia  /cacciati  ^  cettt«  3*  ibi.  ^ra.  e  feg» 
Anintaiì  9  pei  che  ammeilì  dalla  Volpe  alla  fua  compa» 

gnia  ,  cent-  3.  fol.  .415 
Animali  fuggono  da  im*  huoino  malvarì^t  oen.  2.f«a^ 
Antigono  Re  9  perche  prega  de  l>io  t  Mie  io  difendefiii 

dagli  amici-»  cent,  i*  fol.  19^  .%- 


S.  Ago(tino  voleva  più  rnfio  eflere  infegnato»  che  infe-jS.  Antonio  9  come  provedefTc  un  povero  vero  t  con  co* 

gnare ,  cent.  9,  foU  420^  1    glier  li  danari  ad  alcuni  poveri  finti^  cea*  2*  fol*  a^A 

Agricoltore ,  perche  li  rrda  d^  un  Vefcovoi  che^ndava^S*  Antonio  Abbate  9  perche  non  temeiR  i  demoifU  » 

.a  caccia  »  cent,  z.^fol.  s^'  !     cent,  3.  fol.  444 

AgricoIcore9  che  chiama  ii  fuoi  parentÌ9  Oc  amicitacciò  Ape  9  che  rifpondeilb  al  Ragno  9  il  quale  l'eforcava  à 

l'aìiita£èro  à'mietereie  da  quelli  gabbat09cen»2.f.aor      ««n  afiàricarii  per  fa^  il  miele  1  cen.  ^.  foU  46^. e  464. 
Ajuti  humapi  nulla  yagiiono  Xenza  queUo  di  Dio  cent 

!•  fol.  27. 
AlchimiiU  domandati  tfe  fapeUtro  t.dove^foflé  la  Pa2- 

sia»  dicono  dinon  fapere  ?  cent.  a.  fol.'A?4« 
AlcJttiiiiiei  moiirano  ad  alcuni  Miniitridi  Griove  la  ri* 

cetta  dei  Lajpis  Phiiofophorum  .  cent.  a.  fot.  ^^^4 
Alcibiade  9  perche  faceitè  buttare  in  mare  un  Come- 

diaiate  ,  cent.  t.  fol.  :i6*  che  foceilè  per  sfuggire  la 

ling  uà  de'  maldicenti  9  centur.  a«  fol.  aa^»/ 
Alellaaidro  Magno  /  che  diceilc  a'  fuoi  amici  9  mentre 

moriva  9  cent.  a.  fol  31 1 
Alcfandro  Magno»  perche  feataiTe  ima.  orecchia  quando 

l' accufator  perorava  contro  il  reo  9  cent»  z»  fol.  ^os 


Apt  vanno  contro  un  Giudice  9  «he  gì*  haveva  confi» 

icato  i  i'à:ri  *h  miele  ingiufUmence  9  centuria  2*(*2^ 
Api  ferifcoBo  i^  amore  i  «he  li  toglieva  ii  miele  ceat* 

a.  fol.  ap?  . 

Apollo  richiedo  da  un  Ijignére  t  fé  vi  «ra  huonto  più 

ielice  di  cUò  »  che  rifpondeilè  9  cent,  a-  foi»  341 
Apollo  9  che  diceilél  Giove  9  il  «juale  voleva  diltrug« 

re  il  mondo  per  i'  ingracitudini  degli  huomi:ii»  cem* 

a.  fol.jXS 
Applicatione  d*  animo  t  necelHiria  ai  Governanti  ccn« . 

4.  fol.  58^ 
Aquila  9   perche  accufata  à  Giove  •  e  clie  feaieti» 

haveilè.  da  ^ucJlo  1  cent«  a.  fol.  aSi 


AleflaTfdio  Magno  fa  morire  Calli  Ite  ne  per  i  Ui  lui  Aquila  ;  che  fa  ami  ci  tia  con  la  Volpe  t  e  li  mangia  | 
motti  ing6gnniì,  ma  pungenti  9  cent. 4*  fol  SSÌ^S^^     Volpicini  9  come  folle  eaftìgata  1   ccnt.^3,  fol.  ^fS* 

Ale/iand/o  Magno  riprende  Kfelèione  9  perche  s*  infu-  Aquila  9  che  domanda  al  Sole  9  chi  foSJe  »  e  cofa  le  f^ 
|)erbifce  per  ie  gratie  da  lui  ricevute  *  cen«4«  Us^     rif  olio  da  quello  9  cent.  3. fol  403 


Alfonfo  Kèdi  Napoli,  perchè  fcaccialTe. da  fe^l'  Aitro- 
jogi  9  cent,  a»  toJ.  3^0 


Aquila  9  perche  perdellc  le  fue  ova  »  c^nt.  3.  fo?.  4^0. 
Ardiidiacono  1  perche  haveil^  uno  £.hiafib  da  un  pa.s- 


AlfonlbKè  d'AragonatC  fuo  faviiifìmo  dett09cen.4*f. joS-    j^q  9  cene  i-  fol.  r4f 

Alfonfo  Rèdi  Napoli  i  .e  fuo  bel  detto»  cent.  4.f«>l.  jiJJ'Aitaferfc  qual  giorno  mangiaflè  con  guft9fce'ht.3*f.a4a 

Alfonfe  Duca  fatto  Rcligiofo  9  eii«;ndo  incontralo  da'  Artesiano  demandato  d* alcune  Monache  di  cofe  im. 


fuoi  figli  con  una  lan^cila  piena  di  latte  havuu  per 

limofina'9  che  faceilè  9  cent.  5.  fol.449 
Ambafciacore  al  Duca  di  Milano  9  pere  ne  non  voglia 
.  parlarli  9  eHèndò  chiihuito  da  quello,  cent,  a.fol.277 
A  m  bit  ione  quanto  nociva  ,  cent.  4»  fol.  522 
Amici  di  queUo  mondo  facilmente  ingannano9  cent .4. 

toi.  49a 
A  rnicitia  de  maimcoiifcit  e  fofpectoG  non  giovai  cent» 

4.  fol.  s^2 
Amico  9  che  negò  P  Afino  in  predite  da  un'  altro»  co 

me  lofTe  fcoperto  per  bugiardo  9   cent»  1.  fol.  144 
Amico  *  ch'eifcBdo  povero  era  fuggito  da  tutti,  elfen- 

i'ofì  arricchito  9  fugge  tutti  ,   cent,  i»  foU  145" 
Ajiùco.  infedele  rubba  li  danari  nafcofti  di  un  altro 

amico  9  cent»  i.  fol.  ij4 
Amico  fint09  e  v«ro9  come  follerò  fpetimenrati  da  uno» 

ttlìt.  2.  fol.  2tf 

Amore  cauia  amore  1  cent*  4.  £§U  j^^a 


Artegi 

pertinenti  » 


cherifj^ndefi!c9  cent*  r.  fai*  240. 


imu 


Anno  9    perche  accufato  alia  Volpe  ♦  tent.  1»  fol»  rf  j» . 
Afino.9  cne  prima  invidiava  il  Cavalle,  perche  poi  non 

1'  invidialTe  -,  cent.  i.  lol.  191 
Afino  9  cheprimt  invidiava  il  Porco  9  perche  poi  noi 

i^tnvidiafie  ,  cent.  a.  fol.  304 
Afino  9  che  è  caufa  al  Padrone  di  molti  rimproveri  9  è 

da  quello  amazzato  9  cent.  i.  foìm  75^. 
Alino  9  che  vokva  comparir  dotto  »  è  accufato  à  GtD* 

ve  9  e  che  lentenza  n*  avelli  9  cent»  a»  fol»  af3»         -k 
Afino  9   che  prega  Giove  >  actiò  li  muti  il  Padrone  f 

femprc  ne  ritrova  un  peggiore,  cent.  ^•fol.36a»e  feg» 
Afino  t  che  raglia  9  mentre  vede  alcuni  Lupi»  èrìpre^ 

fo'dal  Leose  9  cent.  3*  fol*  4z6 
Alèinenza  indifreta  fa  diventar  pazzo  uno9cen.i.f,3r, 
Altrologo  eh**  afifermava  dover  in   quelP  anno  monrc 

Fnrico  S»etciino  9  come  iòflè  da  quelli  burlato)  cent» 

I    4'M.SS9 

Q  q     X  Aflio- 


I»J!k#  iftti  crf0  pU  n$uhll. 

A^tAf^  firVntfteJt  IFòoMife  Moro  %  cen.4.  to4.  ^^7.  Avvocato  iàctoli  JteUfiolbpen|i«icct  fe  Kti  »  benché 

AltieJogti  (i  burnito  A\  uà*  Ambaiciadorc  <t'ua  Princi-     per  avanct  foflc:  fòlico  di  vincerle  »  cene.  4.  fol.  y ij* 

pc  1  cej  t.  A,  tri»  )59  Avvocato  caluniacort  %  che  opponeflé  »  acci^  il  fu» 

Alt^ologo  cablato  in  un  Toth%9  rinfacciato  dalla  itu  fcr*     Cliente  non  pafaHe  il  debito  che  doveva  ad  Uno  1 


va  iceit»  :».  tfil.  a77* 
Mr.«».'og  1  perche  condannato  da  un  Fiincìpra  ^ppa 
H    re  I  fca calandolo  dalla  Tua  Co'  te«cent«  4*  Toh  ^ao 
/Ufologo  »  e  perche  condannato  dal  Ke  d*  Inghilterra 

alla  carcere  »  cent»  a.  lol.  gaz- 
Aitroloci  fiomandari  »  iéf»peÌftffo*  dove  foifelaPas* 

SBia  »  dicono  di  non  Capere  »  cent»  a.  fol*-276« 
Altri'lof  i  *  perche  fono  cacciati  d^iia.  Coru*dÌ  AlfoS' 

io  Re  di  N<ipoh  »  cene*  a.  fot.  g^^. 
AihìtU  e  troppa  accorcesat  mei  i^yì  »  poco-  ficuca  t 

cent.  ^.  fol,  5'7a« 
^ntia.de-lta  VoJpeper  coglier  la  preda  ai  Corvot 

cent.  I*  foi.  24 
Attoria  d'un  ladro  per  mbbare  ad  un  Mlierotcen»i.f.9T 
AltUCiad^A  ladio-perrubbaread  un'Holèetcen.l.f.xS? 
Aitutia  di  un  Padre  per  eilèr  governato  nella  vecchia 

]a  dalle  Aie  figlie  t  i>ent.  i.  fol.  71* 
Altiitia  d'  alcnni  amici  per  levar  il  vitto  del  gìvoco  1 

e  della  befèemmia  ad  un  altro*  cent.  i«  ful*-iii 
Aitutia  d*  una  moglie  ptt  non  fo'idi sfare  al  legato  fat« 

tadai  fuo  marito  t-cenc.  1.  fol.  104 
Altiit la  per  ht  ufcire  il  demonio  da  un*invafato^  cen 

it  foU  M 
Aitucia  d' una  moglie  per  levar  ti  vitio  dell' ubbria. 

chessaal  marito  •  eent.  9.  foU  37$ 
Aitutic  d' alcune  donne  »  acciò  i>ia  moglie  non  folTe 

battutada  Aio  marito  »  cent.  ««fol.  i4a 
Ateniciìi  perche  afTomigliano*  l'eloquenza   vanadi 
'  i.co/teae  alCipreifo  >  cent.  i.  fol.  1^ 
Attieni  gloriofe  degli  Antenati  »  niente  giovano  fen« 

za  le  proprie  t  cent.  4»  fol,  ^Xh 
Atti  w:rÌ4)eil*aiiK>r  di  |>io  r^^  pioiCtno  t  quali  Zia 

so  9  cent.  i4y« 
Avar.tta  è  h  xn<iggior  vitto  di  tutti  r  ce»t«  i.  fol»  >2. 
Avaritia  quanto Tia  detestabile  ,  cent.  #•  fui.  487. 
Avaritia-quanto-dannoÀ  t  centuria  4.  folio  5*40* 
Av4ri»  perche  .a  Homi  e  Ha  ti   aliebeities  che  girane  la 

Noria.  »  centuria  j,  ft>lio  7.  , 

Avari  peggiori  delle  Here ,  cent.  2.  fol.  im*  ^ 
Avari  ftanno  fempre  inquitti ,  cent.  2..  foi.  f 3» 
Avari  domandati  >  le  fapeilèro  »  dt>ve  fofie  ia  Pazzia . 

dicono  di  non  fapcre  f  cent.  a.  fol.  ayfr 
Avaro  vituperato  da  un  Poeta  ,  cent.  i.  Ad.  ixa. 
Avaro  infermo  ricuf»  di  rpend\rre  u    carlino  in  una  pe- 
ra ordifiaiagli  oal  medico  cent.  4.  fol.  4S7. 


cent*  a.  Ibi.  304*^ 
Avvocato  »  che*  cAnfiglìo  dafli  ad  im  Ladro  %  doppe 

averne  ricevuto  il  danaro  •  acciò  lo  difendcfie»  centt 

a.  fol.  334. 
Avtrocaco  avaro  fuggito  dal  Clieate  %  li  fìL  battere  da 

una  ferva.  »  cent.,  i.  fol.  936 
Avvocato  »  che:  non  voleva  dare  un  conligtìo  ad  m 

Somaro  fenza  efier  pagato  »  douundando  egli  à  que- 

Ito  un*  altro  conàglto  circa  la   fanna  9  non  lo  puè 

bavere  fenza  pagare  i  ccnt<j.f<W.34A 
Avvocai to  laiua  di  difendere  «n  povera  1  e  difende  ut 

ricco^  cent,  j*  fol.  97Ó« 

B 

B;^  Alena  »  che  diceiSb  ad  uno  9  die  5*^  er«  Stivato  fui 
iuo  docfo  ,  creden^lo  folle  un  fcoglio  »  cent.  3*r.4i» 
Balena  9  chs  legno  dalle  al  Leonardo  i  acciò  poteilc  ri* 

trovare  T  huomo  »  cent.  a.  fol.  a56. 
Battone  dato  da  Santo  Colomba  ad  un  povero  »  e  ibe 
.    virtù  «  cent.  x.  lai*  237.  perche  fo£E;  da  •j^clie  {^i^ 

zato»  foi.  12^ 
Bevitore  >  che  rifpondtflè  al  Medico  t  quale  li  prohi* 

biva  il  vino  9  perche  aitriiiiente  perderebbe  la  vilU  1 

cent.  2.  fol^ji^ 
Horfa  perduta  da  un*  Avaro  »  e  ritrovata  da  una  Vec* 

chiarella  »  cent«ir  fol.  23* 
Bue  dà  la  ragione  al  Porcoi  perche  rumini  di  nuovo  il 

cibo  9  cent.  3.  foi.  43 S. 
Bugia  1  come  aniialiè  con  molta  gente  armata  contro 

la  Verità  9  <ent.  2.  foU,aSo. 

C 

CAcciatore  >  perche  li  fcand»lizzaiTe  dì  Sut  Oio: 
EvangcliiU  >  e  come  li  ravvedellè  del  fuo  ^trotti 
cent»!.. io U  ^o 
Cagnolino  ^  quanto  grandemente   folR  amato  da  un 
Signore  9  cent.  i.  fol*  io.  che  riipondefiè  ad   un  M- 


ne  che  fi  vantava  9  cent.  3»  foi»  43 q 


Avaro  moribondo  9   che  diccflè  al  Confcflbre  9  che  gli 

dava  i-  baciare  nn  Crorefi/T)  d*  argento  9  ccn.4»f.y?9 
Avaro  9  udita  una  Predica  contro  le  ufure  9  non  fe  he 

approiitta9.anzife  ne  ride  ♦cent.  4*  fol.  556. 
AvaiOf^the  fi  pente  delia  limofina  fitta  per  ricuperare 

la  falute  ^fuoito  muore  ,  cent.  i.  fol.  113. 
Avaro  non  vuole  coi*  alciuia  ,  acciòr  ii  fuo  emola  non 

habbia.  ii  doppio  9  cent,  u  foi.  ia> 
jlmro  9  che  invcnrionc  rittovaflc  per  non  far  mangia 

re  ad  i:no  invitato-  cent.,  a.  foU  ::5'4. 
ILy  IO  dice  ,  che  mentre  non  li  può  portare  ncU*  altrcì 

mondai  danari 9fi  vuol  portare  i  pi'ccaci,cca.3X4a3* 
Avaro  9  che  rifpondefTt*  ad' alcuni»  che  gii  domandava 
.  no  9  perche  non  de^  le  iuc  robbe  ,  menti  e.  era  vivot 

cent.  iwt^.  352 
Avvocati  9  K^thc  gridino  mnlto- ^  cene*  2,  fol.  jof 
AvvocatÌ9  qua*  fu  ia  loro  profcilìrinjrccnt..  3.  foU  3J9 
Avvocato  .  perche  ncì  fccolo  vincelTe  le  litirc  nella 


Caliiitene  vien  facto  morire  da.  Aleilandro   Magno  pet 

i  fii04  miicti  pungenti  >  cene*  4*  fol»  55*^  fS» 
Calzolaro  9^ come  fodè  proveduto  da  S.'Nicola  d^Bari  1 

cent.  i.  fol.  41*» 
Calzolaro  r  con  che  lira  tagemma  folle  rubbato  da  ut 

Ladro  9  cent.  3.  fol.  41  f 
Citnbifc  Rè  fa  (corticare  un  Giudice  inìquo  9  e  del  {m 

cuojo  ne  cuopre  la  fedia  «  dove  giudtcava9cen«z.f»zn 
Camelo  9  che  fegno  dalle  ad  un  Leopardo  »  acciò  ritro- 

valTe  un*  huonfy>  »  cei>c.  >.  foU  26f« 
Camillo  Orfino  ioleva  dire  9  non  poter  efTere  buon  fol< 

dat»9cbi  n«n  era  buon  Chriitiano  9  cent»  4kfol.  474* 
Cancelliere  dhm  Rè-  è  premiato  per  U  fiu  modeitia  nel 

donundare  y  cent.  r.  fol»  9U 
Cane  prega  il  Lup^  9  che  non  1*  uccid>9  perche  era  ma* 

ero  9  prometceadoU  9  che  ingrallàto  n  farebbe  ucci* 

dcre  i  mk  poi  i*  inganna  9  cent.  ^.  fol*  ao^ 
Cane  9  che  giudicaltè  m  una  lite  uk  un  Viilanoi  dC  un 

Dragone  >  cen.  2.  fol.  326. 
Cane  avido  di  preda  palla ndo< per  un  finmCf  ^  vedendo 

rojibra  della  preda  che  havea  in  boccaicca  piìkgrnf* 

fa9  lafcia  la  vera  per  pigharlì  la  ffn ta* cen.  ikfo  1.54^ 
Cane  vecchio  fgridato  dal  fuo  padrone^  perche  nes^* 

celle  preda  delie  9iere  »  che  colii  li  rifpondeHé  9  cent. 
•    j.  fol..37X 
Cane  9  che  rifpotìdefiè  ad  un*  altro  t  che  lo  rinfaccia. 


.    va  di  poltrone  9  cent.  5.  foi*  ^S. 

iC^ne  fiero  irritato  contro   una  vecchìarellt  «  percbc 


Kcligionc  ic  penlefie  ycenc.  i.'foi.  124»  

Avvocato»  perche  aoa  vu«le  dileadere  ttn.Clieiiee»cen.t   nonli  facellè  danno  alcuno  »  cene.  3.  fol.  mVc  kg» 
4.  fol.  .24/  ^aaonico  è  cacetaco  1  pèrche  £Keva  jponar  xi  p^'o  <^<^ 

:  "      ^         fuo 


indici  éMU  etft  fià  ìmM^. 

'  Ibo  oiSciO  af  foo  Vicarie  %  ctht.  3.  foi,  287.  €  l^t*  cicaU  che  compacirt  la  Vbrmioitytrefae  la  ?e4éva  U% 
Curaro' 4  che  alleva  vn  Lopo  9  come  fofie  tacciato  dii     tigare>che  li  iiiiR  rifpoito  da  quetèa.cenc.j.fol.^.f* 

una  Capra  ,cent.  a.foU  ^22.  Cicerone,  e  fuo-  detto  pi ccAhte  ÌBri/jpoita  d4  uno  di 

Capriolo  »  càe  li  vantova  »  è  riprefo  dal  Ricciot  ccnc*3»      Me  telJo  Pacri£iOtceAc«4*loJ4'jti« 

foK  4<»a»  Cicogna  ^  pafciuta  i^lia  vecbHiaja  daTooi  fi|litccat.ak 

Caprone  »  che  cala  con  una  Volpe  dentro  d*un  posso»     foLgo?- 

che  faccflà,  pei  ufcirne  »  cent,  i*  fol-  ^66.  CMca.guarjtarìcuili  di  dar  a^mcdka  la  pactuicaver* 

Cardinal  Bellarmino  »  perche  tacefse  dopo  Jwver  pro.i     cede,  e  perche, cent.4.  foi.494- 

poftc  le  fut  ragioni  »  cent.  x.  fol.  ifa  I Cieco,  e  jsoppo,  che  s'^^'utano  ainemets&jgona un  !•* 

Orità  del  prommò  fì  deve  haver  con  tatti  »  oeat*  u!     iticolo  delia  au>rte,cent«2.toi,a9f • 

fol.  f^.  qnaato  piaccia  a  Dio  9  fol.  s?  Cieco  litiga  con  itn  zoppaper  Caufa  d^Una  oftrica«cha 


Carità  verlo  il  proflimo  >  guanti  beni  appo/tit  cen£..4« 

Carlo  V.  Imperatore  andava  inxcrca  di  kuonk  Confi- 
gli eri  tacri&'governa^ro  il/uo  Inap«io»ce».i.f.iy6. 

Cario  V.e  fuo  bei  detto  ad  un  Capitanotcent.  4*  U  47^* 

parlo  MttBo  ordina  a*  fiioi  Principi  «  che  tracciao  con 
cleiDenn  i  Pòpoli  «cent.  i.  fol.  «43 

Cavadenti  »  che  u  da  un  fuo  difccp#Jo  cavar  un  dente 


avevano  ritrovata  >  6c  andando  avanci  ai  Giudici  t 
ciò'  che  da  queito  li  foi!èfletto>cent  :t«riM.j64. 

Ciacofperche  uultratta^e  la'iJua  guida,e  con^e  li  fa  ài 
quella  reib  \\  conti  4cai]ibio«cenc.#.  fol.  174.'     ' 

Ciecoiche  ingiuria  un  Gobbotche  U  lòlle  da  quefto  rU' 
fpoito«cent.z.fol.i7z. 

Ciecoiche  guidavaKfai  havea  gli  occhi,fì  iiufa vigila- 
re moitifCenru.roI  aSo. 


ad  un  Comac!ino  »  ?eiufa  ,  che  queftp perda  ii  bua- iCig;wIe,pc«:he intorbidò  l'aoqua  del  fiume,vìcn  fttcaT 


ni  in  vece  del  cattiva  »  centuria  a.  loL  a7f • 
Cavaliere  •  che  rifpondeflè  ad  ano  »  che  lo  shdava^cem 

I.  fol.  X63» 
Cavaliere  povero  S  beffato  dai  fuo  lervo  t  cent.  i.Móa 


uccidere  dai  Cavallo  da  un  huoino,oent«awfòl.a4a. 
Chierico  riprefe  dal  Juo  Vefcovoiperche  porcaift  armi 

ciò  che  rii'pofe.cent.i.fol*4« 
Clientoloi  perche  fuggiflè  unMvvecato  avaroie  fi  aa« 


Cavaliere ,"  che  crede  parlare  con  la  Spola  di  notte  »\    cordaio  con  la  Parte.ccn&a.foi.p^^. 

parla  con  una  cocozsa  ,  cent,  u  fol.  33  Cognato,  perche  odiaiTo  l*altro,cenr.^JaUa6j; 

Cavaliere  bugiardo,  carne  lofTc  biu-laco  da  uà  Vctto- jS^Culomba  dà.  a  un  povero  un  baitone,  col  quale  Tai^ 

itno  ,  col  quale  viaggia va.ccnt.  j.  l^U  %^  |    .ncchiie  perche  loiTcdj  quello  f^azato,ccn%  i.f.j.a7l 

Cavaliere  moribondo  >  che  rKponrftflc  ad  un»  Ecclefia^JCoiomtia,  come  fofle  ajnoiaeicrata  dai  Cor vOice&tur.|* 

ftico,  che  li  chiedeva  qualche  lascito,  ccnt«  i.fol.  52'    foi«4j8» 
Cavaliere  ,  perche  non  iia  dilcfo  ae.ic  lue  liti  da»  un»  Coio.nba  ,  che  s»imbrattd-pofandofi  fopxa  il  fango  ciò 

Avvocato  .  cent.  a.  fol.  04^  K  <ì^«^i*c«»^«nt.j.Iol.4J9.      ' 

Cavaliere  entrato  nei Palazao  della  Fortuna  t  che   vi  M^^'^^^'P^^fi^  un»Orial  noivaiamazsac  Un'AgjiellL. 

vcdeflè  colà  dentro  ,  cent.  a.  fol.  a^3-  L  »^'''»'*«'^c.i.foi*f  jj5» 

Cavaliere  povero  ,  che  diceflead  un  ladro  t  che  lo  vo-  Counpagno  luptrcoiproponendo  un  dubio  a<f  unalrro 

Jea  rubbare  ,  ingannato  daiP  apparenza  del  fuo  pa-     A  ciiendoli  4ciolto,rtuò  tonftilb  per  non  laper  fé  io* 

lazzo  ,  cent.  a.  fo/.  319.  glicrne  un  altro  pjopo:cn.i  «la  qu<iio,cent.>fbI.33v)* 

Cavallo  avvezzo  à  gì  noce  h  Fa  rfi  alla  voce  del  padrone  ,  Compagno,  che  modo  uinilrpcr  convertire  un?  altro.  •► 

cflcndh  rulibatodiÀ  un  ladro  ►s'inginocchia  in-mcz  -   ccat.-i.foJ.a*. 

.  so  ad  un  fiume  fentendo.U  voce  ,.  e  cosi  ritorna  al  Compagni)  dice  ad  un*àitio»  cheli  giurdi  entrando  ia 

filo  padrone  ,  cent.  2^  fol.  aJ3»  .    ""*•  Ctttà,pi4  che  fc  luflc  nella  lelva.tcn.a.  Ì\:ì\mM* 

Cavallo ,  «he  fegno  dafìfè  ad  un  Leopardo  »  acciò'titro   Compa^noi  che  nella  iéiicità  voleva  eHèr  foio  ,  coiii^ 

vaflc  un»  huomo  ,  cent.  a.  fol.  n%.  ^   lo*»«  "prefo  da  un^  a^tro  nei  tempo  delii  travag.!*» 

Cavalle  dJlun  calcio-ai  r.eona  »  che  con  inganno  vole-      cenr.j  foi,?97. 


Confezione,  de  v»cflér  rempHceicent.r«fol}49« 
Confeuore,chc  aflbive  un  penitente  per  ia  fpécansa  dfc 

haver.  alcuni  danari, come  refta fiè  delulb,cen.«.f.ié7. 
ConleUore  manife/U  ad  ano,  quali  fiano  i  peccati  ara, 

v4«centht)fol.3X. 


va  me»liCarIo  ,  cent,  4,  fol,  4-73 
Cavalla  «  chagiudlbafle  inmna  liti  tra  un  Villano  »  dr 

un  Dtag^^ne  ,  cent.  a.  fol.  326. 
Cavallo»  per  voleifi  vendicare  Atì  Cignaic  fuo  nomico 

fi  fottopone  air  homo  t  dei  q^ale  reiia  prefa-f  cent. 

a.  foi:  349Ì  IConfcflorc.pcrcne  debba  e  Ingerii  buoaoiCtnttoJ'. 

Cavallo  ferito  per  haver  voluto  andate  aila  guerra  \  ConfelTore.che  rimedio  dalie  ad  una  Védova,  che  lU* 

riprefo  dal  Mulo  ,  cent.  3..  fol.  4;ta.  I    va  afflitta  per  lamortedel  fuo  maritoicent.a.fa74» 

Cavallo  domanda  al  Bue  1  perche  havefle  1*  ugncdi^i.  ConfigUo  peifimadato  da  un'Orefice  ava  road  un  Gai« 

fé  ,e  piò  che  li  TolR;  ri0)eftot  cent.  3.  foL  460.  a  ieg.      zolaro«cent.i.fol«ff . 
Cavallo  f  come  ingannafle  un  Lupo  ,  a  sfuggiiTedi  &  Configlio  favio  deve  moltio-ftinaurfi' 1  dachiunquavail» 

fere  ucci  fo  da.  quello  ,  cent.  -.  fol.  '^%l^  .    gKi  datOicent.4.foI.fa|>^ 

Caufe  principali  dèlia  ini/eria  e  povertà  dell'kaottiOi  Confole,  perche  tacoiato  da  Ciceronè>ccntU.fol.3af« 

cent.4.foI.4£S.  Confuetudine,quanto  pofli  in  chi  l»habbia»cen.|b.f.jp|r 

Centauro  infegna  ad  alcuni«dave  dcrovaflero  un  liuo»  Contadino  «  che  dona  una  Rapa  al  ftè  di  Fraiicia  eh» 

mo,cent-».fol.aa»  ^  ae.haveflc  ih  rican}pcnfa»cent.3;fol.3^3. 

Cferva  fùpg^do  da  Cacciatori  t  e  rìcov^randofi  iòtttf  Contento,  non  k-  ritrova  nelle  cole  di  q.uc(h>  monda» 

una  vite  ,  e  da  quelli  uccifa-,  perche  mangiava  le     >n*  ii^  DiO)Cent.a.fbl.aS9.« 

froodi  di  quelli,  cent.3.fol.3Saé  Converfatione  mala,  quanto  fianariva«cent.^fol«J7t 


diceflè  quelèa  vedendofi  rubbata,cent.2^rol.3tfi,         Correttione  dee  iarfi  con  prudeASa,e  dsTorìrcioneiciB^' 
Chriièiano  è'a/lbluto  dai  Gran  Turco  d\uD  patto  iBf«     turH^oI.479* 
fuo»  che  hjk^t^^  ptir  ^cociitit  filato  con  v^  Giudto»  Cortcgìani  arroganti »che  propongono  al  laro  ladroni 

ccot«>fol«a7^       :  "  ;iiit§vitii&uitCha|)«iiav«Aroi|ipatiiiccnt.!.f.si 

Cor- 


» 


Inikt  4etti  fèfi  ^  néiàMt. 

Corcestaai  avidi»  CMie  Ibffiro  capitan  d^i  K«i  ceac-a.      bio  »  cene  ..  fol.  340« 

CoiicgiA2iO)Clie  dona  an  Cavallo  al  Rè  d   Fr4ncia»  che  Demonio  inferin  >  lììk.  chiedevi  pe.  rìHoto  a'Duoi  coni- 


ne ^lavclte  in  riLOmperiU  ,  cenc*^  fol.jS^. 
Corteiia»  perwhe  dà.  caufa  di  moici  maii  ai  ftlrantfC<n* 

tur«:i.;oi.3i4« 
Oorvo  lAfcrico  #  cheli  fo^  rifjpoitoda  fi»  madre  alla 

quale  difiéi  che  j>re£aiic  i  Dei  per  ia  iua  laluctf  cen- 


Corvi  accuUti  H  Giove,  perche  facevano  ^L*  indovini  «  Detto  di  Aitonlò  Rè  di  Aragona,cent.2.foi«ai4, 
che  fcntenaa  ne  haveilèrot  centuria  3.  IoLjìì?.  Detto  di  C^tonccent.i^foi.^xp. 

f  orvo  fi  maraviglia  •  che  la  Vope  vada  cercando  un  Detto  di  l'itcagora«cent.}Joi.39y. 
Maeflxo,  che  J'inUruifc4rtenr.3,f.40i  Dilcla  dcUa  propru  cauia  ,  .«iH^nto  giovi  »  fé  fia  fattt 

Porvo  icuoprc  IWanno  a'  una  Volpe  ,  che  fi  fingeva      dalla  parte  keira,ccnt^.f()1.47' 


pag  n  1  «cene,  ;.io  < .  ^5^* 
Deinouene>e  iua  invcntione  per  tener  attenti  gì'  udi« 

toriicent.4.foi.  y-é. 
Detro  di  SanF.i.ppo  Ncri,centìiria  i.fol.t.3rfol-i4l 
Detto  di  Fiiippo  Re  della  v|acedjnia*ccat.i.fol.94« 
D<rcto  di  Federico  l«ipcratorc*cen€;z.foi»99* 


Diletti  d*alcn  lactimentc  li  conofcono»  non  così  i  protf 

prii|€ent.i.k>l.i47 
Difetti  propni  da  tutti  li  cercano  di  copri r% centuria 

/.fol.jyo 
i>iligenza  necelTiiria  neirelettiqpe  di  buoni  amici,cni« 

turia  4.fol,y^. 
Dmande  imptrtinentl  ricercano  una  rifolura  negtti- 

vatcenturia  4.folé4g7 
Dio  rivela  a  S,Geltrudci  come  fi  portò  con  gli  huomi* 

nivcenruria  ufoLSa. 
Diojcon  che  pena  /ìa  iòlito  punire  gli  huomini  1  «enr. 

Diogene ,  che  diceflè  ad  un  Aftrologo  ,  che  Ji  moftrt»* 

le  cane  A/tr()no^jnichf,cent.a«foi.a77 
Diogene,  perche  fi  ridcffè  di  quelli  ,  che  facnficavano 

agli  Deijccnruria  *.f()l.i4>^. 
Diogene  àiipàczzA  tutt»  1  teiori  di  Aleflkndro  >  per  ef- 

ici  libero,  ctnr.p.ro],46i. 
Dionifio  Tiranno  «lomancla  ad  una  donna,  perche  pre- 

gafie  i  Dei  perU  fuafaiote,e  che  li  lòlle  nrpoltcccn* 

tiu-ia  3«lu]«309 

Dipendenza  totale  da  Superiori,  otìanto  Zìa  neccflaria, 

centuria  j.fol.ja. 
Difcrettione  iopra  tutte  le  rirtu  ncccflàrie,cent.».foì. 
j'o.e  la  maggior  vii tfi  di  tutte, foUj-i.  èneceiTanaa 
tutti,foUj'xdere  dipendere  da*Superiori,rol«H5* 
DiJInnulatione  ncce/Taria  in  m»Jte  cofe,ccn^.loi.4SiJ 

^-.         .  -     , . -.w..„^  Docilità  mccirarjc  a  chi  vuol  cirerc  prudente  ,  ccntu- 

Democrito, Perche  ingiuriaflc  uno  S^ oiu.ccnc.j.  f.aro.l    '"»*  4  toUsH 

Dejnocnio  d^  U  xagione  ad  alcuni ,  the-io  domanda-  poc"m«n«o  <<ato  Ha  Dio!  S.Terefa  circa Pubbidicnza, 
vano,  perche  fi  haveva  pigliato  una  moglie  picciola]    cen.uf.4. circa  gì^ng^nni  delia  vita  <piritualc,f.i/4 


ir.orta 'per  poterlo  prendei escerti. j.tol*4oS 
Corvo,  che  duc^  ad.uno  Struzzo,che  non  poteva  vo* 

lare,cent.3  lo  4^3. 
Corvoiche  dice^  ad  un  Pavone  che  faceva  moftra  del 

le  lue  penne1cenr.3JbJ.420 
porvo  domaAcia  configlio  alla  Volpe.per  poter ff  arric- 

t  nirc,cent.3»fol«4^ 
Corv«»»  in  che  modo  ingannafle  le  GaliineiC  cemefoflé 
,   fcoperto  dal  Gal io,cent uria  j.fol  4^^. 
Croce  facile. à  portarti  quai  fiaicentuia  i.FoUì^A- 
Cupidigia,  quanto  regni  negli  huominiicent.3«lol«3gp 
Cupidigia  eterna  le  liti, centuria  4.I0I.514 
Curiofi  di  quante  forti  fianoycenturia  j.tbl.iat 
Cr.riofitH  nelle i<.eligioni,quantofia  permc;ofa,centu- 

ria  i.fol.240. 
Curiofovien  tacciato  da  alcuni,|:enturia  i^foLia^. 

.      D 

E!|  Ama  Romana  rchc  havci-a  ricufati  molti  Signori 
/  p€t  Spofi  lenza  caLÌa,alla  fine  fi  accaù  cotx  un  Ca 
nettrarconde  vienetaeciata  daMartiaie.cen.a.f-^jé 
Danaro,  dove  ftia  ficurcccntunaa.foi.^j'g 
Danaro  fgndato  dalla dPorcuju,. come  A  fcuiì»  centuria 

a.fo  .^i^y. 
Dario  ,  come  reftaiTe  burlato  t  aprendo  la  fepoltura  dì 
Scmiramidccrcdendo  di  ritrovarvi  unteforo,centu- 
ria  2«iol  Jr4. 

Debitore  prc^a  uiiMwocato ,  acciò  non  lì  faccia  pa- 
gare il  debito,  che  doveva^  centuria  a.foi.304 


centuria  ^.fol^^y. 
DciroBo  fi  acca/a  per  ^foeri  menta  re  1»  impcrfcttioni 
aeJ.eDonne,  t\c  potendo  fopporwrle,  fc  ne  fuppc,  & 
inraf9  unò,dal  quale  fi  parte,  fcntendo  ,  che  veniva 
ia  fua  moglic,centuria^.fol.»j',c  ;?d. 

^"!ST! .??''?*'•  *^P*''^°  *"  *^*^»fo  di  Monaco  predi- 
cane deJl»inlerno,c«nturia.i.fol;po, 

Demonio  trasformato   in  Angiolo  ,  inganna  unRo 
mito,  centuria  i.fòl.^S  »      5      •*       *vv 

Demonio,  che  tentò  S.Domenic<x^  come  foflè  da  quel- 
lo caftif tto,  centuria  iJoUi^S. 
Defnonio,quanto  fia  fpriièj  chiamato»cent^.  foU/87. 
DcmoTiio  appare  ad  uno,  che  lo  chiamava,©  ciò  che  le' 

dicenc,cent.2.foI.il'7 
Demonio  ,  come  eerca/Ta  d*  ingannare  tm  piovane,  col 

quale  lava  per  icrvo  ,  cent.  2.  fou  211.  e  feg. 
Demonio  prega  una  vecchia,  accio  metta  dilcordia  tra 

Wanio  ,  e  lì  oiilic  ,  promettendogli  di  darli  cl»S  che 

volelic  ,  ccni.a.  fol.  a?*. 
Drmoniofiiggc  da  una  veccia  per  paura  di  non   cflèr 

da  Qi»eJi4  ingannato,  làpendo  ia  fua  maJvag  tà,c«nt. 

a»  lo  #  Ji7a.  s 

Dtmonm  ,    die  cerca  per   mezzo  ,  dell»  abbondanza 


Documenti»  di  S.  Ignaz.o  cuca  iecolcaj-bihicen.f.U 
Do  ore  grande  d'  un  Cavaliere  pti  cH-r^ii  morto  un 

cagnoiino,cenc.j.fo'.,i. 
S.  Domenico  comandò  ad  un  Demonio,  venuto  a  tcn* 

tarlo,  che  tentflc  inaiano  un  cereo»  mentre  egli 

feri  vevafccnt.i.foi.iy^. 

Dominante,  perche  debba  tflcrc  come  il  Sole  ,  cento, 
fol-jot 

Donna  ,  perche  prega  JTc  ìì  Dei  per  la  falùte  ài  Dioni. 

nifi©  Tiranno,cenra.foi.3io» 
Donna,  per  parer  giovane,  converfava  con  le  vecchiCf 

centuria  4 Jo  1.300 
Dcnna  vana.coinc  folTc  riprefa  da  unOfCen.i.foI.ayj- 
Donna  1  che  haveva  havuta  una  fentenza  ingiufta  àà 

Rcmcntrc  tisL  ubria  o,ciòched{ccllc,cen.a.fol.aT 
Donna,per  non  voler  dire  i  fuoi  anni  al  Confefiure,nC'fl 

^         u    2'*^^^^*«*f*  «'aJ  digìi:no,cent.5  rol.i?'^. 


Do 


aq 


i:cl- 


onna,thi  fi  era  maritata  prii  volte,che  diceffc 
h,  che  di  cfò  ia  tacciava no,cent.3,  fol.J74. 
Donna  grav  da,  domandandoa  gli  Dei»  chef  cofa  facef- 
fé,  da  q"Jiii  fili  fu  rifporto  diverJàmence,  e  come  o. 
gn^uno  d'eflT  dice/Te  il  v€ro,cent..%foL:47. 

de  1  vit  ro  f.r  r  1,.^,,  :  i»    fl-  -- .•^....«..*.  Dbnna,  che  f;  ungeva  li  denti,accid  foflèìo  bianchi,c  ìi 

del  vitto  lar  nUlciar»  i'  oflcrvanz»  a  i  Frati  d.  San      cadono,  ceiit.j.foi.49o. 
VraAcefco»  come  fufè  fcoperto -ii  tlcutó  Servici  Donne,  pnma  di  Mwittrfi, devono  fare  oraaioiie,ce». 

tu- 


tV 


tuli» i.{ol<aS  ^  ^i..  w^,  (t' A hhioGrimam  Governatore  di P««(o»«i>ft>0  catti' 

l)on"eVbe^he?rnaentiffiBie,Mnl»i»n«olt>  "^""'Fgo  alto  a  Ki  iafotemi  di^ueJI.  CiKÌk.cent.4. 


dcnza*  centuria  i.fol.iSo»  ^    -,     ». 

DnSc  liberane  xw^  moglie  dalle  baftonaté  che  li 
'  va  infei  Ulta  mente  il  manto  »  cent-  i,  Qu  ^43» . 


da- 


yama^Lomc-,  e  con  chi  ftaiTcr  nei  palazzo  della  Form, 
jia  y  cent-  3i*  *<>i«  *93' 


Donne  Ti,  alcune  farri  .lei  Momi.,.11'  hor.  «»»"«  P;|>^i^;7*„'cddrperTJn  effere  «ccifo •;  cent.  a.  folofì 
allegre  ,  qiando  ionopiÙ4«altMit»te  da  l<»«>."'«»'i^,^"  fitofotorinfccciato  à  torto  dal/*  r^per^tore 


Adriano- rco*ne  gli  ri^pon'Ufle  ,   cent.  4.  ^o*;.$o'V- 
Pedtffico  Imperarorc  bramava  »  che  fua  m-»gl»e  tutte 

pih' tolto  iUt'^  '  che  vìtiofa  ,  cent.  4.  M-  4<^4. 
FiChe  felvaggie  mangiate   dagl»  Uccelli  ,  di  che  iìanO 

fimbolo  cent.  a.  To  -  r9*  e  a.^. 
Figli  amano  i  f'adri ,  mentre  ne  fperano  le  loro  lacoU 

tàr.cenuiffol.  69*.  ^, 

pigli  ;i.  chi  Twno  paragonati'»  cent,  x-  tot.  12^» 
Pipli  devonO!i«fierft caièigaei  >  cent.  i.  fol.  ut» 
Figlie  ingrate  al  Padre  vecchio  »  come  foiicrodt  quel- 
lo ineannate  con  la  fpcraiuta  di  laldarli  molte  fue 
Dubii  curioa  >  e  fue  riiìotie  ,  «cpt.  a*  lou  33T'  .  .  ^    cent.  !•  fol.  70^- 

Piìca  di  Milano  molto  credula  negl  AièrOiOgiv  ceut.a-  ^        ^  peurchenefalfe  u  paga  delle  Meft  per  fuo  Pt-, 

Dnei lanci)  doman 

no  di  non  lapet 
Stuellanti  afTom' 

foJ,  j6a«e  163.  , .^^ 

ynellanti ,  per  difendere  la.  lìputatione  ^  la  perdono  , 

cene*  %•  fol.  SS» 

E 


ti  ,  cent.  a.  foi'.  aaf.  .      . 

Donne ,   quanti  «odi  ufano  per  parer  g-.ovaw  •  cent. 

Doinc  fono^  la  metta  di  quello,  che  comparifcono» cen 

Donne  dmnandate .   fc   fapefièro  •   dove  foflkla  Paz 
zia  ,  dicono  di  non  lapcrc  ,  ec«t%^-/^  *  35"^* 

Dottore  ,  quale  riprende  uno .  eh*  fi  iruitava  ♦.  che  n* 
fF«(la  he  haveflc  »  cent,  i.  fol.  U^.        j^„vT£i.r,  - 

JOragonc  muore ^  perche  beve  il  f*nguc  dell  Blefaju 
re  fuo  nemico  cen.  ?•  fai.  45-» 

Dubii  curiofi  >  e  fue  riipotie  ,  ccpt.  a*  fol.  33T' 


modo  foffe  fcopes* 


fol. 


"P  Ffetti  deli*  ijiteieflfe ,  quali  fi  ano  »  ccntj  x. 

EJafan<e  ,'  che  fe^no  dafic  al  Leopardo  per  poter  Htro- 

rare  im  huomo  »  cene*  2.  fo!.  a6j. 
Xlett.one  di  buoni  amici  ^è  farli  con  diligenza  >  cen 

4.  fol.  593»     -  «.   .    i.  li  • 

Elttiione  dcnnioni  ministri .  qu»nco  neeeflaru  à.  Pnn 


gjia-della  Fortuna  ,  perche  an«wfiè  à'ritrovare  !•  in- 

ganr-o  »ccnt»^i.fo).i3i..  .-     ^^  j     * 

f  igeilo  dòinandato .  come  lì  chiamaflwo  fuo  Padre  %  e 

Madre  %  che  rifpondcfiè  i  cent,  7,  foi.  4J'9- 
FiglijioH  1  fono  tali  >.  quaJi  i  genitori»  cent.  3.  fol. 4^» 
Filippo  Macedone  cola  rifpondtfflè  a  Afioecrace  Medi- 

t©  troppQCupcrb04Cenc*4-.  fol.  foSw 
Filofìlifb  ,  ch€  li  foifc  rifpoito  daun  Rh  ,.  quale  taccfa* 
f.   va  ,  perche  noa  s*  navelft  ufurp^co  una  cala  »  eh?  li 
*|.    fcrviva  per  fabricar  il. fuo  paU^ao»  cent.  a.  Fol.3^3»' 
Fi ntionc. quanto- da  Dio  odiita  »  cent.  4*  fo.-.  4.^0. 
ffintiont  decelkabile  apprejTo  Dio  «  e  appreflo  z^^  huo» 


ceni 


cipi  »  cent.  4.  fol   5-44.  j-, ■••«    ^    mini  »  cent..4.  fol.  $76»  ^  '  . 

Elettiofie  delio  iUio  d>  anamQgliaio  ,  quanta  diiigcn*  p^ntionc  d'  un  giovane  quanfo  relijaflc  fchernita 
za  ricerchi ,  cjnt.  4.  fol.  4«f  r.   -    4.  foU4Si. 

Eictriotic  6?  aicun'amtco  lì  deve  fiire  con  mólta  eonu-  ^^  j^^jq  ^   come  rendèflc  il  contracàmbio  »d  im'  Ar- 
derai ione  ,  cene.  i.  lol.  xS.  o      ì  l    vocato  ».chc  voleva  efièr  pagato  per  un  parere  chic^ 

Eliogabaio  faceva  mangiare  alla  fua  tavola  »n  Cavai'"    ^^^^|-  ^  ^^^^.^  ^  f^^  ,^^^ 

io  »  ccur.  i.  fol.  13.  .         CFortuna  cercata  per  ordine  di  Giove  >  dove  foflc  ritro*" 

lolo  chiede  Ut entia  à.  Giove  di  riformare  alcuni  di- 1    yata  »  cent.  i..  Fol.  f. 

fordini  del  Mondo  »  ccnr.a  io\.2^i.  I Fortuna  »    perche  face<S^.due  veftiti  di^rcrfi  à  due  fuoi  ' 

Ennàfrodito.comc  morilfe  con  rrè  forti  drmorte,con  \    ^-ij  ^  ^^^^^^  ^^  foI.*^,^r. 

*  portata  ,  dove' 

^uelf  che  opera  nel 


forme  gi*era  lUto  profetizato  da  gli  Dei  ccn;3.t.547'f  fortuna  cieca»  guidata  dal  Viti'o  i  h 
Eltmpio  cattivo  de*  genitori  >  qiunto  danno  cagioni  .J.  j^j^  vuole  ,  cent.i.  fol.  1^3. 

cent»  4«  ^ol.  462*  iFortuna  dà^  ragione  ari  alcuni  di  ^uel  i 

Efopo  condannato  dal  Governatore  alla  prigione  peri     mondo  1  cent,  a„  fol.  29$. 

una  rifpolU  in  apparenza  di  mala  creanza  9  con  un  Ip^ccu^a  chiama  li  fiioi  beni  »'e  gli  fa  unu  riprentlone  f 

altra  fc  ne  libera  ,  ^ent.  4*  ^oU  ff  2.                            f    cent.  a.  fol.  a9f»  e  fegt 
Bibpo  t  cilèndogli  ordinato  dal  Padrone  ,  che  eojnpral-l  p^agplen^tf  in  tempo  d»Invernoper  un  " ^'  "^'^ 

fé  per  un  convito   le  cofe  migliori  che  fonerò   ini     che  le  defilerà  va  »  e  fllndo  infe  imo  tC< 

pfazxa  >  comprò  folo  lingue  ;  ordinatogli* che  com'i  e?    0^.-«.^r-*r^^  .1;  b^^j»:^.  .-k-  ..ì^^.^,i«/iv  = 

piafie  le  peggiori ,   comprò  parimente  folo  lingue  » 

e  perche  »  cent*  4.  Toi.  foa. 

fopo  9  ordinatogli  dal  Padrone  .  -che  portaflc  alcune 


a9f .  e  regi 

m  Servo  di  Dio» 

. .  cene.  i.  fol.  30. 

S«  France/co  di  Borgia*  che  tifoondcSk  ad  im  Cavalle^ 
re  »  che  lo  compativa  nelU  fuoi  travagli  9  cent,  a* 
fol.  ao3.  è  incontrato  da  fuo  figlio  con  un  vaiò  pie* 
no  di  brodo  >  portato  in  teiU  ,  cenr.  31  fof.  446* 

monete  dateli  tu 

l'angue,  «ent.  a.f-a9a 

aver  difpr  z«ato 

^,^  , -„ .      -.  -  ,  „ retta  prigione  di 

vene  alamo  .  benché  molti  ve  ne  fuflcro  »e  perche  »    ,  guerra  in  Italia  »  cent.  4»  fol   J'ac.  ^ 

cent.  4'  fol.  si4»  Frate  di  S«  A.ntonio>  che  limulina  ha  velie  da  QAmflri- 

i:(c)po  )  i-Oinc  lUcelIè  ritornare  k  cafU  la  moglie  del  fuoj     ^q*  &  una  me  glie»  che  ita  vano  à  tavola»  cen.  a*t  az4 
Padrone  »  che  fé  n^  era  partita  »  cent*  4«  ^^^'  S5.^'     iFrati  i\\  S.  Domenico  m^rcirisati  per  la  fede ,   cent. 
Kfopo  1  in  fthe  modo  intcrpretaflc  un  tcftamento  ofcu-l     j,  {q],  j/fo 

"109  cent.  I.  fol.  103.  ifrati  di  San  Franccfco  fi  xilaflkno  nell'  offirrvanza  per 

Elttrno>  fi  deve  accompagnare  eoa  l^nternp>  cen.*»f.ja      haver  copia  di  viveri  ,  e  come  foilèr»  da»  Superiori 

a  corretti  »  cent.  a.  fol.  3;^ 
^  iFuneciUe  d'  uà  CAlvixuk^'iafolciite  1  celebrato  da  uà* 

^.    Afi- 


AIbo  I  eeiic«4«  fol.  yjj.  San  G^ov^iiuii  KvantefiUa  fi  Hcretva  con  tHii  Penn'cc; 

F4jfu)  Jtomano  accurato  per  incantatore ,  perche  il  /ti      cent .i.f.f©. Predicava  fpeflb  j^amor  del  profilino,  (.62 

iui  terreno  rjufciva  iei cili/fimo  1  cotoefi  difcndci&«  jGìOvc  rimprovera  un  Principe  per  l'amore  fmodcraio» 

cent,  4. 1  ti .  y-f ^.  i    che  portava  ad  im  Uccello,  e  io  fa  miicarv  ia  Cavai. 

^  I    lOice  .curia  i.foU  11 

G  Alieno  Imperatore  volJcfi  delft  la  corena  di  vìn-'Ctove  h  ricercato  da  ano  della  Vcntura»c«nt.iJbl.ioo 
citore  aJ  uit»  »  che  mai  havea  colpicn  nel  bctk'fiiOvCf^Tchc  deSk  im  Villano  per  marico  ad  una  daiu 
^iio  «  e  per  qual  ^giO:ìe  9  ctnu  4.  fai.  fj^,  n*  prudehtccenturia  Uòl«io6 

Giove  chiama  dal  nmindo  k  Dio  Contento ,  evi  pane 


Gallina  jcuopreiJ  manto  f  che  s'em  naKoftoperti- 

nioic  di  iU4  mosuc  >  cent.  x.  fol.  jS» 
CaJima  ,   cbB  prega  ia  Volpe  ,  acciò  no«  P  «ccida  t  e 

cnc  iiXofle  rij^fto  »  cent.  a.  tol.  499. 
Gallo  prcjo  daiu  Volpe  ,  e  liberato  »  fu££C  ancora  la 

Xua  pelle  » 4;ent.  i .  iol.  4^9. 
Gallo •  eume  tngannafT;:  U  Volpe  ,  che  lo  voleva  ucci 

dtiei  cene,  a*  ioi«  ^zz* 

Galio,  come  «luggiik  gì»  ingannì  della  Volpe  »  cent, 
a.  Ibi.  ax3. 

Callo  itaopre  P  inganno  fatto  dal  Corvo  alle-Galliae  i 

tent.  a.  toi«  45f • 
y.  G-lpare  Va^jutj  andando  à  vedere  P  hofpcdalc  di 
•   Koma  9  the  u  accadeiìc ,  cent#  a.  fol.  jau 
Geiplia  grande  d*una  Donna  ia  riduce  alia  morteicen. 

GwieA4Ìe  dell'tfercìxo  di  Dario  uccide  Un  fao  foldatoi 
che  /parlava  d*  Aleflàndt)  Magno  ,  cent.  4.  fol,  yl^i. 

Geniioii  die  tfaiciirano  J*  educazione  de*  figliuoli  9 
peccano  graviilimamcnte  «  cent.  4.  ÌoK  y^o. 

Gentil'  huozno  poru  :»ù  le  ipaile  un  leprofo  »  per  il 
qi^aJc  xnttoce  1  e  fi  ulva  ,  cent.  i.  fal*^. 

Gerlonc  fi  là  applicate  i^fulTcagii  prima  della  nacirte  , 
cent,  x«  fui.  4^. 

Giano  yjpeiche  li  dipinga  con  duefaccie»  ccnt.'a.f.^i; 

Giapponeie  Cf  idutno  >  tiie  pruova  defléad  un'Oenti- 
la  della  fua  Udt ,  cent.  9.  fot.  372» 

Giocatore.impuverico  1  n  un  fubito»ient«T  «folcio^. 

Ciocatoffe»perclie  iaceflè  voto  di  non  giocareicen.iJCitM 

Giocatore»  ciie  nfp^ndeiiè  ad  uno»  che  gli  domanda  vai 


.    in,iua  vece  fl  Dio  Difcontenrotcenturia  a.fol.aM 
G  ove  vuol  dìlUuggere  il  mando  ,  perche  gl'huoiairof 

gii  fono  ingrati) centivta  a.foI.a)?X 
Giove  »  che  rifpondelle  ad  £oIo.  che  voleva  riforiaaxe 

alcune  cofe  nel  mondoi centuria  ^.fol.a?^* 
Gbove  ^perche  làcelic  morij«  TA^ttila  coiì  morte  ienoi 

minioia»eenturia  a*fol.?St 
Giove,cne  diceflc  alia  Vice,  che  li  demandava  glulti- 

tia  tonno  il  A.o  pocarore,centuria  a.fol.aSi. 
Giove.che  dictife  afia  Lepre,  che  lì  domandava  glutti* 

uà coiuroaicuni  amia  fintucentnria  a fuLaJ* 
Giove  »  che  diteflc  alU  Mofchc  f  the  li  domandavana 

giuititia  Lonnro  i  j^agni*  centttr^.  fol.  aWa, 
Giove  »  che  icntenza  dalle  al  Lupo  1  cheluveva  ucci^ 

ie  ia  Voipe,ccnc*a.foi.«ga. 
Giovcthc  icntenza  d aflè  ad  un'Afino»  Ae  voleva  coin; 

parir  dotto>cent^a^ol^^2- 
Giove.chs  fcncenza  daffe  aJ  alcuni  CorvI«che  facevano 

dfgi*  indovmi,cent  a  fol.ig^. 
.  Giiolamo  riprova  un»  efpoiitione  inasgnofa  fopra 

Ezechielio.cenc  x.fol.tj'.  . 

Giudco,perohè  rb/fò  feni»  dalPKIectore  di  SalTonia  » 

centuria.A.fol.i^u 
Giudeo  a  un  patta  ingtufto«D.i  un  Chìftiana.  cent,  i* 

fol.  a7<^. 

Giudice  corrotte  con  danari»ia  che  modo  aflhlveilè  il 

Reoicent.ufo  •  f  » 
Giudice,che  non  rrtrovava  ng  om  nel  ^ocefin»  com€ 


Giocai  01  «)  che  dicellè  k  fuo  figlio»  che  piangeva  per  U 
fardioascent.a*Là«.aya 


poi  ee  leritrova{1è)Cen«;;fr>C 


pei  hehaveife  voluto  perderet  guanto  haveva»  cent.  Giudice»  coaie  accordafiè  due,i*un  cieco»  e  Paltrnzop* 
ju^'^Mt  '      po»che  litiijavano  per  caufa  d'un  olUìca,  ccn^f.i64 


iocatori  HoiMandati  daf  miailtri  di  Gtnve  delia  Pat^  Giudice  fordo,  e  giudica alctimenti  da  queiio>chs  Ja 


Giudice  mandato  da  Giove  contro  g  Poti  olì, con  fi  .'cali 
beni  deli'Apije  delle  Por  miche,  cent,  a.f.a^i.e  i^^l 


2  a>ilico  o  di  non  fapere»crnt.a«fo  .23f. 

Giovane »cbe  voleva  farli  Re>lig  of«>come  folle  provato 
da  un  Monaio>ccni»i.toi«i9i 

Gio  anc  pieioda'j^nditi»  e  po:to  dentro  una  botte»  jr. 
Cile  moto  'OSc  libeFiitotcentaria  %  fo  .So. 

Giovane»  i.he.iaccfiè  par  jricordarù  della  morte»  sentu 
«.a  ufol  I  S« 

Gioran.  aduitcHi.  comefafié  liberato. dalla  morte  or- 
dita i  dalla  (uà  Am.cà»eeat.i.lel.(«aa» 

GiO  .anCiperche.ed  in  che  modo  fufRs 

centuita  «foLiiir  ^ 

GiovanCiche  biirUva  4in  ^vecchiOtClie  valeva  aaeal^ii»^ 


cne  il  M>iic  da  ^ueiie  ntpot^oicencuna  3.rol«4a2« 
Giovane  1  vagh  tofi  ^f^un  praco  »  non  fì  cura  d^eilè 


veva»centuria  a«fol«^o6 
Jiudice  eletto  da  due  Pittori  ♦  a  chi  daflc  la  fcntcnaa 

in  fa V ore» cent. a«fo  1.3^7 
jiudice^  che  ricufa  d*amniintfiraY«  la  Ciuftiria  per  a- 

mani  riipecti, centuria  4.foU4 97 
Giudice  corrotto  dall»  oro  condanna  P  ucciibre  H'  ua 

cane  a  pene  graviiJìmeicenr.4,fol.47i» 
Giudice  corrotto  da^donaeivite  che  ne  avventa  ctnu 

4«fol«477« 
da  BiolGiudici  reitano  acciecatì  da  i-donìtcenturia  4.roI.477 
Giudici  devono  ei&re  fenza  paffìone  per  efercirarc  la 

giuftitia»cencuria  4.ful«f  99 
Qiudicì»{ierche  daiCsro  la  fentenza  tii.'favore  d'un  liti* 

ganta»centuria  a*foUa64 


in  or.. cajoUa'Jcrpi  ^parche  ne  loflia  iHorit  ceixfuria  <;uidicio  ftfoprioè  il  peggiore  di  rutti  «cent.r.fol.^o 
a«'().«3  4,  iGiuditLo  vien  depravalo  dalla  vialana»  delPoro»  eia* 


Giovane .» .che fi  gloriava  d*havere  amiti. amici  %  come^ 

toflc  diiinganna,o  da  f  .0  Padrocentuna  a^fol  a84- 
Oiovanttpcrrthe  i.  aiftigeile  vede  doavvicinarii  alcum 

n«vi  aj  iidOfCerit  w.fo:.a''a 
Giovante  ome  foiL  ij.g  1  uà  o  dal  dcteonio»  die  have 

va  pur  icrv<.>>ct!it.a«toÌ.2«^ 
Giovant  vanot.om*.  ioiìl  cafuaiinente  awertito.da  lui^ 

altio<cc  iuiiaa«toi.a79. 
Giovaivc^clie  »  ola  ii  mauchiiccnturia  a;To].a7^* 


epravaio 

turia4.fai.470 
Giudicio  htimaiioiiacilmentei-eKa ingannato»  renra« 

ria  4*fOi.f4a 
Si  oliano  Apoltata<»  perche  non  voleflfecondànnaiC  ut 

Keo  »  contro  di  cui  haveva  u'^ito  ima  lunga  oratie* 
.    ne«  che  lo  faceva  comparir  de^nodi  mille  morti  »fc 

prima  non  udiva  loièeflòiteotcenttiria  4.tbl.ffi 
Fra  Giumpcro  tronca  un  piede  a«ftM  Porco  ,pcrdaxio 

ad  unJPrate  infermoicenturia  i.foi.so 


Giovani,  che  ruLbanoal  ior  padrone,come  fì  fcuf«ilero|Pra  Giimipero dteeva»clie  i*amor  e  degPJiuoniini%ccnu 
4  apprefiò  al  Giudiccicadtuixa  ^^foU^i^^  4    fatato  con  quello  dì  Dioiera.  edlotccnturia  2,f»3^ 


tndtct  JhtU  ti^ff  iii  mtìHm. 

Vtootot' ^«alKfO^Btni^ apporti  f'centur.  4*  fo.* 49^.     ,    <)aè>Ji  ingannato»  cniit  a.  fili*  970L    *       ■ 

g fuoco' horci^o  >  ralvoita  gio'  etro^»  cent.  4*  <oi.  ^  9a«  Infermo  >  cAe  mori  per  «Uipaircre  ^.c*  M^cl  4  cì^  U- 
ÌLocaCnre  che  piangeva  >  richief^P^hehavdlè  ,   ii«flc|  '  ftta^  detto  a*  poM^ri  i  oci»«  f«  fsii.  39^7»  t  ^^. 
non  haver  niente  >   e -che  «ppanta  pia^e^n  p«r  noallnganno  di  chi  non  opera  fecon«io  il  finct  cetu*  4«^'.4£4  • 


ha  ver  niente  >  cent.  4*  foi.  $ix 
0iiiltitìa  retta  Facilniei^ce  corrotta  dai  danarotce^  f*f44 
GiiHiiria  fi  fi  il  ^\h  del  e  voice  per  denari«ceat.i.foJ«9. 
Gì  Ulto  Lipfìo  »  che  eficoióìo  >  dm  ad  un  grand'  buo- 

■no  t  cene  3»  Ibi»  ?5i» 
GriJa  filanti  danni  arrechi  ceiicaria  4.  foUo  ff  K* 
GcMa  qti «tiro  facilmente  inganni  %  rencur*  4.  ioì*  jraf» 
Goiofo  fìnge  d*  cflrre  infermo  per  jnangiar  cibi  delica 

ti  •  cent.  4.  fo\»s^ 
Golofi  »  ri pred  da  Seneca  t  cfnr*  i*  foL»  lejp. 
6ov«rttacnri  |  non  deyoiio  <RgfcH  da'  luddici  pib  di 

quello  9  the  pollino  9  cencur.  u  fol*  ^o. 
Goyernacori»  éeiroao  JtovcM  l'animo  modtiato  9  €Mt« 

'%•  fol.  ii5*  * 

Granchio  »  che  riprewlc  i  fuoi  figli  9  perche  -ttmiiu* 

I  vano  «li*  indetto  9  cIk  rifpoita  n'navefl&9ccn.}.f«4f9. 
Gran  Turca 9  che  fenrensa  daHe  ad  un  Giudeo  9  che 

ha  ve  va  fatto  un  pact»  ingiuito  con  na  Crilttaiio  9 
•  cent*  0*  col.  2)7. 
<7oghclmo  Uuca  di  MaAtova«e  fua pradeitsa  oe.4,f ^Sf 

n 

H  Enrico  Rè  d*  Inghilterra  9  perche  onndannaft  alla 
prigione  un*  Astrologo  9  cent*  a*  leJ«  lao.  e  gai« 
Herctico  9  che  rnbba  ad  un  Monalèerio  è  fcoperco  *  e 
-  hnccnto  da  un  Monaca  »  cent.  ^  fol*  44a> 
Her«tico  9  che  &  hnge  ipiritato,  coinè  folle  abbriif  già 
■  c«^  9  da  un  vero  fpiricato  9  cene»  ^«  fol-  4f4« 
Hen  ori  ibno  focilmence  cauA  41  fuperhìa  in  chi  ii  pof . 
«fiffde  »  cene-  4*  f oU  564.  > 

Hoaf9  in  che  modo  foUc  rubbato  da  alcuni  ladri^em. 

Humiità  fa  divenire  P  huomo  Angiok)9oent«  a*  f9ì.  3. 
Humi^à  loia  non  ti  è  nell'  Xnlèrno9  coicur*  i.  foL^S. 
Humili  ioli  non  perdono  le  buoneiopeie>  cent»  ^fol.x. 
Hnomiaii  flen  danhinatìo  nel  iw>ndotoenc.i*fol.if«  eao. 

II  uomini  Tanno  appreffb  alia  vanità  9  cene.  a.  foL  za?. 
Noornhiiìtoiri  Aio  mif  lieti  per  la  faida  dell'anime 

che  li  dìvoei  •  cent*  «.  fol*  5^ . 
Hucoiiai  maraiki  le  forcnnete  non  le  di%r«irie9ce,i.f»y. 
H«hmini  fona  tenuti  in  minor  conta  degi'aittmali  > 

c«nt«  a*  Ibi* 4é4k  «fto. 


Inganno  di  chi  luma  li  pra|>rj^cjta va t;Ji  maig^ior»  Oc 

quelli  degli  altri  >  dentaria 4.  ioi*47^ 
Inganno  ini^cAierato  da  un  giovane ,  dove  &  Mmmwi  9 

cent«  i«  fol*  2  )o» 

Inganno  va  alla  cair deUaJroctMft  pcsr  fniéarJf ,c«ac« 

1.  (oUi^^* 
Ingrato  1  ^he  ri^andeCfend.uao  t  il  fuate  1'  awrtieiv» 

dei  fùo  rnsAe.  9  ccnc«  a.  fol*  34^ 
Inguci  da  chi  dnhbaoo  imparare  ù  grirkadinn  1  c«nc«,. 

Inofièrvanxa  neUe  latlifioni  deriva  dalia  troppo  doh 
cezza  de'  Superiori  9  cene*  4,  fol*  494«  * 

lnct;i;cire  deva  fuggirli  i^articolaxmeamMlagi'  £q^eAi< 
(iici  txen.z.  lou4. 

IncereiTe  ia  perdere  la  xepueasicme  t  ce«fo  r*  fol.  aa.   ^ 
InceteflèipaffiiNic  ibmmimence  pemi^ote»  cen.4.i7r7f/ 
Invidia  guanto  polla  %  cent*  4.  foU  4^. 
invidia  i^V^à  in  tugti  «.cene*  u  fol*  iq^* 

Invidia  9  perche  venga  paragonala  aU'IniHrna't  otne« 

U  foU  229* 
Invidioso  non  fi  cmra^li  perdere  mt  occhia  t  aociè  41 

f  uo  emolo  li  perda  tutti  dne  t  cent*  i*  foU  1 90* 
Invidioio  chiede  al  fuo  Principe  rdpU  faccia  lairarie  un* 

occhio»  acciò  ne  uano^avati  donai  Iboaemieoycwt* 

3,fol.4^7«  * 

Ipocrtfia  domandata  •  fé  fapeflè  deli*  infamia  t  dice  4| 

non  conoé'ceria  9  cenu  i.  (oU  i^u      , 
Ifcrtctione  fopra  dei  tomolo  d^  uà  Avvocata  t 
,  foi*  lA 

Ila-ite  ione  fo|ra  del  cumulo  fPun  MirUrpicem.  t.Ci^ 
If  crltiione  lopra  d4d  tomulo  d'  un  marino  •  e  mogii«y 

cene*  z.  fol.  *44« 
Ifcritcìone  iopra  del  tunauio  d'  un  Soldato  codardo  • 

cent.  '•  Tol*  i^a. 

IfcjKtciìaneloptii  del  tumnlod'tta  morto  in  dueif». 

cent»  a*  loL.  34^* 
liti  ione  ccn  vercito  a  Ao  9  che  penitenze  faceffli  »  e  to» 

me  convertii  ilfno  Compafno,  «ene^  s.  ibi*  t^yl 

LAdri  »  in  che  naodo  rttbbaflèro  ^  nn  filiera  » 
£eak  t*  fol*  )f« 


u 


Huomim  $>"2^«)«;»;j|«"«  *«•  .  cwit.  a.  fol.  a6f  *     £.adri  9  m  che  modo  mbhjftro  ad  un  Meicante  Sbrve. 
Hoonnni  dtvmfmm  beibe  pev  €mift  dei  vicii  ><tnt.4«  ^  cent.  r.fcUi?^  ^  «w^ei 

tadri  «  che  rnòbaroao  ad  un'  Holte  , 


fol.  (0^ 

Hnaminì 


ce4e  oMa^ptÀOi 


» M)i^aita  tm»lineliie(irwdo|crì 
vere  f  parlare  con  em  y  cent*  ^  ibi.  ««a. 
Kaama  f  ag  ievvale  diventa  bAStoA  et* 
ne  9  C€nc«  4.  foi*  47l« 

Onorante  muta  aknae  parole  »  eh»  90h  intendeva) 
cene.  3*  ibi*  3^%  ' 

Impmdenn  d'  im4:mifeAie  y  ^uamib  m^  «M1IM&  , 
cene.  4»  foU  ^aa*'    . 

Indiani  governano  negi>hd|»cdBi»aMviemeea  9  eenc. 

ln«Jiani  invocano  il nfwe spinte Wiiia»can>ni;rft| 
Indiano  >  coma  £ìk£tm  leva*  la  tamàavi  PF.deihi  Cam 


1 


come  follerò  fon* 
nefti  9  cencj  w  toi*  iSa* 

CAdjm  ;  che  rubbd  un  Cavallo  9  ^me  fe  coftretto  a  la^ 
•  fc4arlo  »-ceBa*  a*  foi»  aij*  •      : 

Ladro  »  come  refkilè  ingannato»    credendo  éflervi 

fra»  robbain  uu  Fateaso  »  cent.  2*  fai*  ^i^. 
Ladro  9Ìhe  conTigiio  haveft  da  un'  Avvocato»  al  qiia. 

le  havcamoAto  daniroiacciò  ìó  dìfcndeifejcen.a.rair 
Ladro  »  in  che  modo  rubbaA  ad  unrSacerdote  »  ccn^  /• 

W.3W* 
l^dro  %  m  che  flBO(b>  rubbalft  ad  un  Calxolarof  cent*  b. 

M*  4^  ' 

Lamento  d»  un  Aiino  appceflb  Oinve  conrra  la  Pértu* 

na9ceMfti(tt|ol.5*  ^ 

""  contro  il /(la 


pagaia  del  manfaacfi  ì  lÌMcialli  •  éent.  fé  Ibh  ^9^     Jbaawnta^  mi  Camallo  appiaflb 
Indovino,,  ihe  non  iapeva  le  oeil  «H  Iha  cefi,  b  liiiiic*     Padrone  ,  cent,  z*  fel.  uV 

t«V*Ì®-   .^  *  ^^'S*  **  fel.ri4i.  e  a4A.  Lanmca d»  mi  Prencipe  per  haver  perduto  «n  ftoi^i 

InduUria  ufcta  per^  manf lare  ad  un  pagfinan  zULge     gauoto  9  «ne.  *•  feCTH         ^  P««««>  «  Ro«- 

i«rw«o,tì»,««l(^^j,p„>/ì,a,,^jirt^^4,J  propri», wnt. 3. ftJ.a«f.  "* '•* 7""  » f«'« « 

a   r  te. 


? 


trilla  jnolo  »  clK  hìxò  li  Volpe  da'  Cacciatori  t  perché  M^idicenta  •  ^uaned  fa  dctciabOc  t  ««lit^  jaLfli 

r.on  foi&  rillKrat  aco  4a  qii«lk  cene,  f .  foJ«  194,  Maldicenza  *  come  ooflk  Tchivarfi  «  cent.  4*  rol.  fa. 

Leone  «ecufero  aiU  V#l^  *  è  «U  qneiU  iìbecaco  ^ tflnt.  Maldicessa  fo^tntflNeii  rincalzata  ,  cent.  4-  ibi.  59% 

2«  foX  ff#.  MaldicenMt  guacco  damoo  rechi  aUi  ftefli  maiiiiceaci  1 

Econt , «he  voleva  friiare  la  Vel^  iolcrna  »  è  da  qwl-     cetit.  4.  fol.  ^  ^4 

J«  icacciafeo  v  cea««  !•  lai.  i9f  MaP  eiempio  pèrniciofo  t  m^ffieie  «e'  Superiori,  cent. 

X.OMierttcchio  f  che  r iaie<ik>  diceflè  aJla  Volpe*  eh*  era     u  ÌoUi4S  '      ' 

buono  per  il  Tuo  male  ,  cent,  a*  f'oU  aie  Afalfatcore  &  finf e  mòrto  pei  noa  eflb'  fiuftitiato  e 

Leone  ammefere  «  kviiaei^da  tiitci  fii  anéoiaii  eaaO.     cosi  fi  libera. ,  cenr«  j*  fot.  449* e  fe^. 

}•  f'oi.  367  Mali  grandi  dcU*  aWdicà  9  cene.  ^«  (oL  jt^. 

Leone  dipiAt4i  tn  un  mnrot  ei<n  e— iimnft '  m»  gi^  M«iiite(Utione  de'  propri  difetti  vien  da  ciafcuno  ab» 

vane  ff  cene»  9.  fol.  419  borrita  >  cene*  4.  Coft.  4^; 

M»]te  ripeeiidé  un*  Alino^f  che  legliavai  «emcce  vede»  Marcf  Antonio  Colonna,cne  diceflt  ad  imo  t  che  havea 

▼a  i  Lupi  f  ceoc*  3*  (ou  416 .  asormoraca  di  lui  >  cenr.  i«.fol.  aiy 

Leone  iaceppeeoewi  lacem  9  perche  foflh-Jiberaeo  dit  na  Marc*  Antonio  ì  Imperatore  pa£EuA  1*  intieie  iionw» 

Sorce  f  cent*  ?•  fol*  4x7    *  te  in  pefbare  colla  cannuccia  ,  ceer. 4.  foi. 4<Sé 

Leène  tche  affeme  con4*  Ori»  h^ve»  Catm  peeda  dP  uà  Margite »  e  féa  ^eaipiagine  1  oe^t *  4*  fol.  ^74 


Cervi  otto  •  come  la  perde/se  »  cent*  },  foU  4*^ 
LenMrdo ,  che  vi  cercando  I*  hneoio  >  e  che  il  feiTe 

dato  dag;*  altri  animali  pct  figJio  «  acciò  po0i  tìue 

vario  »  cent.  a.  W,a^ 
Lepre  domande  f  iaftitia  uìiom  contro  nftaKi  fuoi  faU 

4  amid  •  cioc«  a#f<»«  ati 


Marmare  1   che  fi  fai  va  doppn  il  nautragio  &h  d'  una 

Ba-.ena  »  perìcou  della  vita  »  oeot.  3*  £il.  429. 
Mauti  non  d;;vono  fidarli  delle  eiogii  «  cent.  1.  fol*  ^ 
Mariti  nali*  India  fi. pongono  a  lecco  •  ^tuodo  le  loro 

mogli  parcorifcono  r  cent*  a*  ibi*  431 
JMarito  f  che  maltrattava  la  moglie  1  è  lattato  da  alca. 


Liberti  ianta  »  quanto  gran  bene  fia  ,  centi,4*  foU  fgol    ne  donne  v^titein  fornu  dt  à^aneet^en.  2«Li43*e  fcg, 
^-  '        '•     "  '        '  '»     '  Marito  indifcreto  come  fotts  punito  dalla  moglie,  cea. 

I-  foi*  iqt* 
Marico  perche  a^dafie  cercando  la  moglie  >  eaduta  nel 

hume  •  per  T  act^oa  ìAià  «  centur.  1.  M.  igo 
Marito  }  che  haveva  battuto  la  mogiie  »  li  finge  inra^ 
'   tee  per  »r'i«ggir  il  caitigo  .  centuria  u  foLo  i$f» 
Marito  in  che  modg  Uattefiè  la  moglie  feAaaeftrna  ri» 

prefo  da  parenti  »  cent.  1.  fbU  ié. 
Manto  R  placa >perche  la  moglie  noa  li  rifponde,  cent 

U  Tol*  ai« 
Manto  che  facefls  per  non  eilcr  bacciico  dalle  ovoglif  9 

cenci»  rol«ai$ 


„. jì» guasco div ano f  arficif fi hnoai» cene*  i»foI*^ 
Limoise  »  fi  devono  lare  étìi^  robòe  proprie  $  non  di 
'  ^QoUcd'  altri ,  cMtOH  r«|foU  n^ 
Liti  recaao  ccavagli  >  cenr«  41*  fol.  f ^7*     - 
Litigante,  perche  R  alsafiè  in  piedi,  e  /i  fcc^ìift»men- 
■  tie  il  fio*  Aweribrio  perarava,cetfurui  A.  fi>I«a6} 
Litiganti  fordi  ,  che. len tenta  ha veiero  aelle  loro  lite 
*  da  na  Ciadiee  iòrdo,cen»uria  a.roi*3et 
Lodetpercbe  vien  paragooau  ail*onabra  del  corpoioca. 
-  curia  i«  iolé74 
Luce,  che  rifpondeflè  alla  NottoJeiCbefi  iaouiitava  di 

eifii}  centuria  3.  rol*447 
Ijodorii^  Re  di  Fitnàa,  e  /inafaviadetto,OBA*^.4^ 
Loiiovico  Re  di  Francia,  che  dailè  ad  un  ViUano  ,  che 
Mavea  loeaJato  d^ma  Rape«ci»e*^.foiUa^^  4f  ad  un 
Cortigiano,  che  Thavea  regalato  <i^aa  Cavaliotf.iS^ 
Li^ogo  Ccutoiqual  fiatoentaria  i«&>1.7& 
luftQjin  the  Mdo  foift  ogei/odal  Mulo,  ^mtaJoi^2 
Luro»  in  che  moda  liberafit.  un  giovane  preio  da' Man- 
dici» centuria  X.  Ibi*ga  ..  «1  e  :    .    . 
Lupo  non  anamazaa  un  cane  magra  per  fpcfeaia  d^ 

haverlo  graA ,  e  re|ia.  hnetoo  #  oent,  4»  fol»  aof 
Lupo ,  cheTentenza  have^  dà  Giove ,.  peMae.haveva 

ticcifo  la  Volpe  %  cairTjr.  fai,  28^ 
Lupo  ,  che  accurA  la  Volpe  ai  Àeoms»  coiu9<fik  da  aual 
ia  fatto  ammanare  daii?  iitcilb  Uone*  cent.  7.  \^i 


Marito  e  appiccato  dalla  moglie  doppa  edèr  ntorto , 

*   cent.i*roÌ*  A* 

Marito  fi  finge  aiorco  pec  efperlnaeagaie  £nm  moglie  9 

cent*  2.  (oi*  Hu 
Klar ito^fi  ameada  deUa^iina  mala  visa  per  T  efoicaeiene 
t   della  moglie  ,  cent*  a.  fel*  a/o»     . 
Hirita,  e  mo^ìe  ,  che  fèoipre  contraAsi»^  oo^ie  re* 

iUuej»tf  fenaa  mangiar^  r cene^  a*  fel*  ac4» 
Marito  ,  perche  fi  faceilè  banerc  d«l£[^iasi  aMglie  gra* 
HìM  9  cent*  3^  fai..  m4*- 

uice«;in  yhe ayda r idaqejhg  fiigyeeiiuJm  fm  nw 
glie  ,  cent.  HI.  foi*  149* 
arico  rfhii  «ofr  dicelh  vedendola,  avflte  piociola  , 

_ ,. .,,.,     qiulc  crcde*e»cftr  ^rand*  ,.ceac«  e*  tot*  aro  ^ 

Lupo  9  in  che  modo  fofiè  ìngaanaco  deiiiSaiEajia ,  ceat*  Matrige  lineidl  fu»  m^^i^  per  fuggete.eaa  d*  um  vee« 

I*  fai*  a**»       ^  •  f  chia  ,  cent.  a.  foI«  a?^- 

Lmcroiperchft  fofla  ingiuriata  deJBemoaieKeciiCtiJWjQ  Marito  non  vuol  pcroietemil  ritratto  di  fua  moglie, 

M  '  ^^1   ceitf.4.fQl4fTg* 

MAcellara  >  eflendo  rubhaco  da  an  Cane  9  ehe  eofa  Marito  che  Lucia  tutt^  il  governa  delia  caik  ulta  mou 
diceiSs ,  cent.  (•  11 Q  I    <^  *  <=<>**^  rellailè  Ichemioo  »  ceacw.  4«  f^.  fét. 

Madre  ,  fconfiglia  li  fuo  figlia  dal  pigliarfi  per  maggie ^N^ciale  riprende  uno  che  biafimava  ìi  fuoi  fipigram- 

uaa*  che  haveva  maUi  fratoni  »cen^^foi.i«        i    o^  Geaaa^aUeSor 
Madre  »  infegna  alia  fua  RgìU  %  «juel  che  doeeft  clàe* -Martialc  fi  ride  d'  uno  ,  eh*  efiènd»  povera  ,  valeva 

dere  al  fìio  aaar ilo  %  ceag»  «^Jqa.  g$^     .  .  |    tiactari  da  maaijiB ,'  ceac  4^l*r4f 

Madre  domanda  a  gii  Dei,  come  davefiè  aioeìrv  i^b^uo  Maaciaii  fi  nde^l'  aa  golalb ,  cent,  éf.  Ibi*  vre. 

figiioftde  ei&ndQli  rifpoièodivcefamentt  «  cerne  eaci^  Magtale  li  Hded»  imeierlMee  ,€M«w  4.  fol.  590 

to  s»  avverafle  9  cent,  a*  foU  «49  Mareìale ripitada  alcoaii,  che  va)e>vaao  criticare  i  fiiot 

ggaeftri  hvoni  »  aienie  9àeveao.ai  «gliuali  i^faeaAo  a*    libri ,  cenrus.  c«  k>hA,7^foK  nyf.  cennir.  2*  Sol  a,i 

queftì  venghi  dato  cattivo  eteipio^da  genitori  9  MattìalafiMgRdeiifla  »  chea' inf flava  oe  f attt^  di  aU 

wu  ^  toì^  4^  46ff:  I    tri.,«e«.t..*el.^ 

Maldicenti,  perche  ibao  pem|«riMÌ  aMr  Igoteaì <aftt.  MareìeieteeGiauna*  ehe^  fi  Areéfpel&  refifare.d^* 
^  >J?*»  **  j^  'i     f^ioi  Vaflàlli ,  cent*  a.  fol.  jgft.  taccia  uno  9  tHfr  por. 

Maldicenza  d»aa  certa  ».  '«QriNPTeftoa^dh  d*  aa  Rell-/    ««^  odórir  fah  4*t.  taCeta' awi .  tk*  era  crcticot  fol* 

g afo *  cem.4-f- j»u  -:     *■      ^  (.  )lf»  emcMMUMlr  «ll*«rh  Sné^K^i  fol,  ^fì  caccia 


Inìict  ietti  c^  pi&  fMéSm. 

^  beFÌcore  t  fol*  |94*  taccia  vm  mc4ico  %  ibi.  ^43 1    non  eia  cjile,ceat.a«l«'*^ 
taccia,  ima  donna  nt^ra  ceii«.4.  fol«  ^^.  caccia  umlMa<^^  avaro  fi  carica  d*  uo  fcDiicifE.'na   l::^no   pti^ 
che  faceva  moire  l'actnde  9  fol.  apo.  taccia  uno  »  eh*  i    tcar4arli»ceac.4.r9l«f40 
Spendeva  molco  in  Coft  imitili  »  fai.  a9l.  caccia  «n.  iMedicò  prudentescome  guar j[fl«  uiifiu  che  crecfeva  d\r< 


doii<iA  *  perche  fic»fai^ii  per  mariti  molti  Signi6r^ 
'    alla  line  s*  er«  accaft^  con  un  ViUaiHP  »  Imi.  J|6 

taccia  tui  fliedico  feiocco  »  fol*  3Z1* 
l^lirciale»  perche  nojD  voIe||fe«|^Hiir(t  c«j)  «k^me  rie 

chctceat.  j.  fot*  29f.    ' 
M^tiale»^ uale  diceflk  dkn  U  rcrt  felictllki -ca  ^•741. 
^aruala  dice  ad  un  ricco  la  cau/a  dtiia  fua  niaiinco 
•   n;a  »  cent*  a*  fol*  ji^* 
Martiale  «  che  dice&ad  «iricco  chiamato  GaHAraeo- 

i;«nc.  Jk  ibi.  a4| 


f«  inlciHi  Oibencht  aun  fiÌMÌtf,ceiit*4«^«f  Sy 
vtcMAiite^breo9Ìn  cMflMdefofl^  rubi.>a^a  d*4lci:id 

ladri)cenc,  t«tol«i7S' 
>Uaeaiiu  cofliftrA  iw  iiiintierAlJto  il  ^ofipio  di  ^ueTto» 

che  vaieva>ccnt«i.tbl.5'j  j  .^  '^ 

JdercftBCt  «  «hrctrcai^Q  le^i^niAre  9U  VilUoo  »  reftaof 
da  «quello  incannar iicetic.a«fol.J7o«  ^ 

ìtgìbca  inipar/ii  coMcndpao.f qi  chi  di  Jomdoe  avef, 
ft  camtft;^  i*  uci^llQ  U^Uaifito  Cucco  >  «.che  awe* 
nifièicem«4.fo  1*4^)9 


Martiale  infef  n<i  ad  vate  arato  t  che  debba  fare  per  Mft  AleMurio  1  ^«Im  a4;ri(3GOàiIà  An  \^lIaQg  •  cCnr.  ^.fb^ 

perdere  i  danari  »  cent.  a.  fùU  2s9»  363»  e  leg. 

Marciale  9  clie  cauft  afit^aaliè  della  ittorte  fubitaiiea  d^  MMCiui«4oi«ai4a  al  Sola  »  i«K4»e  jim|«e  .c»9imini 

uno  cent.  a.  tid.  1(7  nell'  iltedo  inodO}Ceni:«|>r9L4X4  * 

Maritale  9  che  dicei&e  ad  uiid  »  che  li  froniecfeva  hi*  iéfuxmm  jafa  ^al  Mondo  il  9^o  Contento  $  e  tì  pone 

fciafli  le  r«bbe  dqppo  morto  $  cent*  a.  foi*  ^fo.        <     il  ilio  Dil'concentOiceat.a-foUa|S« 
Marciale*  che  ^ice»  ad  uno  t  cho  R  «redeva  d*  eAf  Mafia  det^a  prMna  delia  aaorce,v4lé  jii;  di  motte  dct^ 

belio  9  e  felice  9  ceiic^  a.  fai*  ^^4  dopo  mfM:|e9cenCf  utbl*  é^. 

Marciale  fipraadc  una  donna  9  che  per  p^rer  ^ioifoni  Miniieri  4i  Q^pvc  vajuio  in  jcerca  della  passim  in  mol* 

converiava  con-le  veccliit  9  oe  tur.  j,  feJ«  |oq«  ci  iuoghÌ9  eulove alla  iìne  la  crovailèro»  ^at.i.fQl.17 

Marciale  riprende  vno9  che  £  voleva  accaArtf  C0ti  «na  Modettan  nc^cMUa  per  mitigare  1*  altrui  sde^noicenc. 

vecchia  ricca  9  cenc«  a* f#i.  |oi    •  4«Ìal.^77 

Martiale  riprendi:  un  ricco  ridotto  a  porcrtà  9  cent,  a*  Màfteftia  ^el  parlare  gipra  ^raxidemèute  in  tutte  le 

foU  ^a*  riprende  un*  insraco  9  fol»  ^ol.  riprcaie  «uu    coin  ifnc.#ioiff o» 

Medico  9  che^aceva  il  Bcccamoeco  9  fol.  af  |«  MMo  di  lam  pungere  dopo;  la  loorteiqual-fiaiC^.  f*^B  ; 

Marciale9Comcchiamaflèunmornioracoi»9Cen.aUwai7  .   .         - 

Mal-ciale  loda  uno  9  che  haveva  accalca  la  fua  hgiia 

con  iVn  Tronabeita  9  ceritur.  )•  folio  4or 


Martiale  chiama  felici  quelli ,  che  ha?evaao  havttfo 

più  QftOfli  »  cei)C.  f»  fol*  4^» 
Marciale  n  maraviglia  9  che  non  s*  accordino  un  ma 

rit0  9emoglic9tucCidttepefijni,  cent.  ;•  ^.  41:1 
Martiale  all'  hora  gode»  ^uamio  li  fuoi  vera  etano  in 

vidiati  9  cent.  !•  *ol.  129* 


Moglie  Muittra  iì  danna  9  roiendó  morif e  i  .£cme  cui 

Ilo  amico  t  cehculol.iao.e  Ul 
Maglie  9  cfutf  io&  Ubeiau  dail'eilèr  baftqnaca  i^ì  fu# 

MariC09/peiit .  1  •toi,j49 

B^ùe  n  cne  acctf(a  11  f^p  MfJrito  »  Tìen  ributtata  dai 

l'rcncipe)Cenca«fol.J44^ 
MogUe  i  b«c^uta  pili  voice  dai  f^o  marico  per  U  (U^ 

percina'cia  9  cent.i.  loi«^f;t.  e  i^g. 
Molile  aoaata  pandemence  dai  fuo  marito  ;  perche  .H 


Macceo  Vilconte  9  e  lue  iavie  rirpofte  a  uedimande     wilgrmava  al  Tuo  voi^rt  9  wenc.ujb  .i|'4 

iaccegli  da  G«id«ie  di  Turino  9  cent.  4.  Ibi.  473     iMqglif  H  acQaÌ4  con  i'  uccUbre  4>ti  i\.o  marito  v  cent* 

Macco  9  perche  daiè  uno  ichialto  ad  un  Atcidtaconcl    u  to'.  170 
cenc«  2.  fol;  '4$  *  iMoglie  9  come  fi  vendichile  dpi  fuo  marito  1  ^uale  la 

Macco  n  querela  con  hn  Prìncipe  »  perche  iJ  foo  Mag  1    criccava  male  »  ccnu^  JUI.17S 
giordomo  lo  voleva  ammazzare  9  cent- 1.  ^i.  146      fMoglie  9  che  rimedio  avelia  dal  Medico  9  per  non  ellèr 


Macca  rinfaccia  ad  un  Cavaliere  9  che  la  pazzia  <U  ivi 

.  er^  m^igìQXt  dalla  ma  9  cene,  i.fol.  147* 
MAcro9  ihe  ìdictiflè  ad  un  Cacciacore  9  quale  ha«ev^ 

tpefo  #nolci  danari  in  vano  cent.  a.  fol.  j^t. 
Mecici  9  che  non  fi  accordane  na'  pareri  9  Auonano  a 

gì»  infermi  »  cent.  3.  ìfìU  3f9    ^ 
Medico  idfgnaco  per  haver  a  nKdknr  «l>eiBe9  fi  placa 

iol  danaro  9  ceni,  u  lol*  io. 


hg|^at4  d4  UìA  ny <*<>  «  centri,  u^.  a:« 
Mobile  9  perche  iaccile  la  penicenza  de^pecc»ri  dal  faé 

aMTicp  s  cent,  I.  Ibi.  s^ 
4.og>ie  9  in  U»e  mode  ievafle  il  vizio  di:.ll'  ubri>ccfae»> 

za  al  fuo  majiio  >  cene,  u  fcl.  fd 
doglie  affiora  il  uuiito  aefunco  »  per  falvax  la  viu  al 

bjpftlp  novello  9  cene.  i«  foL^g 
Aogii^  prende  un  kelig  iolo  t  acciò  faccia  cohfe&e 


Medicò  cjiiamacò  alJP  rnquiAzitfsei  pirdie  Tendeva  ac 
qua  inc«ncaca  »  come  li  libciafiè  1   cent.  |.  tol«  au      Moglie  chiamò  la  morte  1  quale  venendo  9  dice  «  che  la 
td.cQ  9  come  fatiailè  uno  9  che  diceva  d*  d&r  aaN»a  \    Uit^Mva ^m  il  fao uiarico  >  ceniiuia  a  fui.  ao? 

'  Mog'^e  fi  ian^nca.ej^i  marino  9   .  er^he  non  la  pialtrac- 

tafle  9  tene.  a.  fol.  22s 
MogIte>comtf  guaffilTe  il  nttNrito  caiifHlniencefce.a*  f*aaS 
Hw^^  fradicia.)  che  dtiidcx:aifi*e  9  c^c^  :^  £ok,  24^ 
Moglie  pelhma  fy  morire  fecce  majiri>ccu.4«f,;i4^«e  ftg^ 
MQgiie9  perche  piangciib9  <^len<lo  iuor^^o  U  luo  manco» 
cent»  avM  190 


Wtd.cp 

lato  9  cene.  1.101.164. 
Mccticn  9  che  per  la  IreejM  nel  medicare  aon  cflnolca 
'    unoichc  già  era  morc^v  a  befano  da  eii«eMniiti«  cenct 

4»  Ibi.  96o 
Medico  diceva,che  tticrf  Ì^gni9  che  dava  JP  ananMÉKo 

ciano  buoni  >  ccnc.^  ful.3éf 
"Medicogin  che  modo  curaft  giNnfeiiiiÌ9  ce»t.a>foKaat 


McdiC09che  conii^lio  dalie  ai  fuo  Btkepoio  «  acciò  pò*  M^gite  «*  iute  ima  9  .fognandoli  9  che  il  fuo  marito  era 
'    tefiè  ac<]uiitar  crf^itOicenna*fo>«afa  •  T  riJuiQcatOicem.  j^Foi.  4^u  ^ 

Medico  ignoracce  che  dicelie  agli  ammajaci*  c«a^«a;}  Moglie  j  capito  più  pela  quant*  è  pfil  leggiera  9  cent.  ;• 
MC1I1CO9C ne  faceva  il  Beccanionil>9Come loie  lìpreloaa     fai*  446.  e  itg.    ^ 

Ma jziaie^ent.i.lòKaf  3  M^%»«haf«dicr  fintamence  dli  roler  in  cala  il  cadave, 

Medao  efltndp  IcopertOiChe  anbbavn  fNi  ««fb  d*afgenf     10  del  merito  defpado  9  oe^c.  4.  foU  f 76 

To,cctne*fi  lenmlteictifr.aiffoi^^ay^  *  Miglia .?  eh'  ^^èndo.i'ilcrmo  fua  marito  »  cranfava  a«» 

Mc4i€09che  di  ct£e  ad  uiio>  che  fi  credeva  aatnalilOi  %     di^VViti^l  diiMìrìfe  per  non  feprayir^rgU  »  quel* 

R  r    *  '  '  le 


lìtdké  iitU  c^  pia  notabili  •  * 

ItotppeM  iiififto,diW««Wi»piunig>cent.4.foA^7«  .    mcgliato  ,  ctixU  4*  W* fi»* 
ldO£i  esiovin«tea  »  pcKlM  rideva  dalie  tìnettce  i.oii  .Oreiice  uAirajo  »  t  •  ciie  ino*u>ptr4eilc  il  guadagno 
•  cc'ti  ciovanùi'<en  t^ur^ac*  a  facce  ii  vcJsnodai  mari.i  ^  illecito  $  cent.i.folHi6 

to  et xo.o ,  cert^f  l*oi.f  ìa  i^'*»  quanto  p©Jià  liciia  decifion*  delie  liti>  ce  •4-t«470 

Mbeli  deVo  o  traturfi  cchi  cariti  da  i  aiafiCNC«4*<^^.Ox£)  t   oha  rii^ndciiè  ad  una  Colomba  t  che  l*eibna- 
Moi  ace  ▼etcti  •  »  m  ciia  «aodaprovafiè  un  g ìotarc  ti    ^  à.  non  aaunaMaie  iin  A^ntiiinu  «  cenr.  3.  fol.^^i 

che  vuole  tarli  ^ei  gioiò  t  cent.  1.  i&i-  iSi  Or jo  cotne  pcrdeiiè  la  j^reda  >  che  iiaireva  àitu  aflìcuic 

Monaco    rhe  facei.e  adakimi  Inda*  t che  ie  votiiiranc^    coiLeune  >,cenU9Jbl«4^ 


.  mbbare  i  cent,  p  *«*•  4ii 

iloi  du  domaiKiato  dcli^lh^annoft  dkt  di  non  Afet J<b 

ccnt.iJoi.  i^a        ^      ...         -•     ,       ^     r  . 
Mondani  quanta  ciccai  ae^l^ro  afetct  cs&t.4,rol.  «o. 
S.Mon.cafi  luibagiandeaienttpei'un  ingìuita  net- 

tali  itctnt.  3.  ioj«.4^I  ^      ..   «,« 

ftloriijoi.di  attcdwiii  da  ^wcili  t  clK  fi»  afliftcwine  t 

ccnCt^'ioLiy 
Alormotatori  iterano  fu|firH  conw  la  feftC9Ctn.4.kp6 

iJoicc  »  e«.ho  delia  vita  «  ctnU4^^oUsi9 
Morte  mai  y^rrcbba  iqapiovila  »  le  lipeffimoTiiecterc 
.  A  i  di  lei  t'ori  eri  >  cent«4«  fol.  fl^ 
Morta  non  temur^  d*  alcuni  *  cent*i»fel*  ii% 
Morte  ncn  riipetta  alcuno  t  cent.  4*  fui*  taf 
Morte  perche  non  vuol  concedere  ad  db  vecchio  ta* 

altro  poco  di  vita  >  cent.2«foi  aotf 
Morte  appare  ad  una  d6nna>che  la  chiamarat  •»a.f.i07 
Motte  appare  ai  KikCo  »  e  ciò  che  le  diceift  1  a.  fol.jy; 
Morte  d#iwmda  ad  tm  povero  1  perche  la  ringratìaA  > 

filando eija  venuta  >']auando  tutti  gli  aicri  fé  ne  hii. 

mentano  y  cent.4*  ioi.  ^22.  e  l<^g. 
Molca  »  che  fi  lamenta  coi  Ragno  »  percfie  !ncap^»va 


ptuviano  Augmto  f  che  dicefle  a*  Cuoi  aini^i  mentre 
ftava  per  anofire  t  cenc«4«fui«yjf 

PAdre ,  in  che  modo  cercaflè  di  icamparc  il  Hglio 
cUll'  ciTer  ìus^f  dai  Leone  »  li  come  gì*  ara  Itaca 

predetto  9  cent. 3  h>l«4«3« 
IMre»  ia  che  .«ododilingaam  il  ftio  figlio  d'^UHnt» 

amicitia  d*  alcuni  9  cent«a.ful*aS4 
Padre  avaro  nega  il  pane  necce£iàr  t»  alli  faoi  it|^iuoli« 

e  con  che  preteito  »  cenr«4.fol»4S4 
Padre  avaro  e  vecchio  •  vedc.do  che  lilìioi  figliuoli 
^,  diUipa^ano  la  l^a  lobbaiche  dicelijbtc  facezie» 0.4.^.4 Si( 
Patirà  ch^  ha  tee  figliuoli  9  dite  di  non  havexne  alcut 

no  9  e  perche  t  cent*  4»  fol*  fiOr 
f  adfft  devono  educare,  bene  i  iigli  •.ctnx*f.io4 
l'adrini^i  devano»  eliggcie  dai  figli  pia  di  quello  cht 

comporta  1*  «U  »  cent.z.fol*!^ 
Padrone  9  che  chiamava  ii  &rv^lU  eie.*  matti  t  coist 
.   foibda  ^uallo  burloui  t  ceac/JoUi^a 
P alaggio  pieno  di  Crttci»  che  lignificane*  cent«r.rol.x^^ 
Pahnat  cbcfirpondeflè  alia  ^SMcca»  «he  ù.  vamaviit 

ceiu*|«fol4j6 


Mofche  9  che  domanda  ogiuftitia  à  Giovr  centro 

Kagpi  »  e  che  li  fofiè  rjifpofto  «  cent.a*rol«a8a 
Motti»  e  parole  pungenti»  qOnto  pericolofef  c>4.f«  fSa 
Motti  pungenti  devono  fi  ggirfi  %  centur.4  fo<.f  la 
Motto  biccante  d^un*'h|ioiaro  ia  rifpofta  a  «quello  d 
una  donna,  »  ccnt.4  Jb  1*4$t  , 

1Vlul\>  »iA  che  modo  ucdtttlK:  un  Ciipot  cent*  ì.  Ìtl*7S 
MuiO  I  ih'  eforta  ii  CavaHo  »  che  non  vada-  aKa  gtier  • 
*  ra  ».']•  riprende  vedendolo  ferito  9  cent,  %•  (M*  4x2» 
Mufico  »  in  che  modo  irgannafll  un  Hoite  9  cene  ».f«9 
jtfufico  »  che  prel'umevt  molro  deiia  Aia  voce  >  reità 
iCini'ufi»  da  un&vecciìia  %  cent.  utol.  ^x 


nelU  fi»  teU ,  e  che  li  foflfc  nrpoftó ,  iwc^foif^  S.  «-«lo  atc*w  UCUun.*  ooalrniW»  dcgU  «omuu. 


cent.ufolft7  ^    .    .     .     ^     • 

Parenti  fi  devono  a juure  nsiia  caie  ieate  »  e  fuggite 

neil'  illecite  «  cent.  ufoW 
PiirtfitÌ9  che  pei  iorsa  prendono  un  Monaco  del  Mot 

nattero  »  in.  che  jw>de  lano  cildg^ti  da  Oio  cent,  a* 

fot.  aif  •  e  feg»  1        .. 

Pigola  di  Dio  non  fi  predica  %  le  non  ve(Uta  di  vamt 

ti  9  cene*  r  fbti4 
Paroco  s*  iinpaaienca  par  caiiia.  d*  ima  donna  9  che  non 

fapea  coniefiàrfi  9  ceBc.:«fol«49  •  e  f » 

NPatfione  4ell*  amoce  accieca  gli  huuininì»  cent*i/o!.te 
Jpaftòrc  fiionava  t  mentre  la  lua  OM^Ue  ghvlava  »  cenc# 
W  •  I    iJbl.  iJ9^  .  ^  ^  .      *     j 

Ataraconmolf*dificoJti  li  coregge  r  ciac.  xJPaAore»  thefi  voUe&a  Htecante,.  dlvune  pdrfK), 
ibi^aitf.  f    cent.r.toi.i3<     a.       ^    ...  ,        ..        ^      ^        u- 

i/aiu.*  the  rirpondere  alU  Talpa  ,  qnak  fi  lamenta JPatiealEa  pio  neceflem  à  eh»  dcìic  hiirere  »  che  a  chi 

▼a  con  eflàd'naverU  fatta  cieca  r  cent.  3,^^.4^24    deve  dare  9  fB«t.4.»1^7*  ^   . 

lacAone  9  e  fua  raj»ia  9  cent.  4.  fol.  w.  ,  |»^^«e  »  che  iaceva  «mkra  delle  Aie  fesne  9  «  rinfac, 

N.biofapredad»àle«niPolIalèridnm  ViHanOfC.fJ.ad    ciatodalCorvo9  oei^.^fal.4aa 
liibio  infcnno,  che  li  fbfiè  detto  da  Aia  Madre  c.a^f^ay^P^vone  s^attoifcai  porcile  non  è  mirato  d4l  Riecin  ccn* 
Nil'ote  che  riprende  ii  Zìo  9  pertne  haveva  fatto  lai    3.fol*449  .  ..  .^        .  . 

*^^f        ••-*__  j ji^ii^-  ^-V-        „•_  i:  r^ir^  j .  ln«l-.:-  ^^.^*  mmmm»  m»»1*  knAitM«.,  cenfOr*  4*  fol.  J47- 

U  tutto»  'C«4.  *•  S^ 
vece  del  Paraditoi 

Rottola  9  C&  fi  lomencava  d'ella. ilice  r  «ho  li  Jbfià  ri 


/uà  mog.lie  padrona  drlla-  cala  9  che  li  fofiè  da  aocMPausU  gronde  r^g^  negl»  huommi,  e 
'    lo rifpolb  ,  ccnu  i.  fol.  »f 4.  [Paa»a  di  quelli  per  il  Aieace  perde  il 

Nomi  »  co**quali  fi  chiama  ngrìdf  il  forte»  9  cciit.a.f.|  Paoaiadi  chi  oo'^beni  di  fortuna»  in  1 


^to  9  cent.  ^  fili.  449 

OBbediensa  ciac»  al  P^dxe  Spirituale 9  cifiiooiio- 
Coeie  » qual'è  vitio  9  cene*  u  fol.  3^ 
Odio*  cada  odio  »  cent.  4*  fo)»f7e 
Occafione  piofiSina  9  quanto  pericolofa9-eaKt.4kfhl.57f 
0«.  cu  Ita  t  ione  della  ventai  quanto  male  Aa»  cen«4.f.4f| 
0ft6>di  qnalfifia  >  quanto  deve  fugfiffit  cent.'foUfg6 
Opere  bt:one  jiecefl^  iamente  devono  accompagnare  hi 
l'anta  Fede  9  cent.  4«  ^oU  S4^  ^ 

dare  prianOm  ■otite 


Opere  buone 9  &  devono  ma: 
Aeli'  altra  vita  »  cent,  u  fol.  < 


vPi 


Oratione  perdie  fi  chiami  onnipotente,  cent.  uflU^^eafier^di  oiocto  fi  oaolig  IO  vieA 
'^  -  ^  |cc9Atae|oita»4|anf  .ulU.^ 


fi  compra  P  Inferno  »  centur.4.1bLf  «.« 
Paooia  gmodilEma  di  dfi  paala  male  d*  nntiero  Ordi- 
ne »  perche  ^iialche  fteligiofo  di  quell»  vive  nule  1 

eant.4«f47 
Pania  grandilKait  d;^  Mondani  in  «on  laper  difctt* 

nere  1  heoi  veri  dai  falfi  »  c«flt.4«ml.f  f  7 
Peccatore  ofbnaaoiti»  che  modo  fotte  latto  confe/Iare(ia 

uà  Raiigioio  r  coae.u^i»dr.e  feg.  . 

Pec«»raro  coofcA  4|«ellO' »  che  non  era  colpa  9  elafcia 

i  peccaci  gravi  »  ccacncu.loU |7  * 
^ecoreiia  9  che  fi  lamentava  éii  foo  padrone  1  cheU 

foiib  do  quelM  rifpoièo  »  ge»t«a.fiDU>foUao^ 
^etia  afccefiriaoieote  fèguica  la  «olpa  »  cent*  4*^)^423 

àn  iN»aat<^£A* 

K3 


fttlitf  ìMè  i9b  ill*jMyÉili 


1tairtnte«iii  che  mn«l#  MiMb'  il  Coalefiu  Cf c<iic«i -f  i  é7 
Jift'  perìcoli  -fi  c>evfr  ricorreic  a  JDio  i«iUBa  iaictafCLi 

mezzi  hiimani  tcent>ufol.5 
Jerlone  afiiict  itWM  i^t»"""  ^- <*>>  J«cA..tMM> 

cent.  2. Sdì.  iS 
P«lcator«  ttlidMA^cndo- trovato  wi  cefclliodi  «orto  > 

per  pietà  lo  lepclliftt  •  vi  trova  lui  te/oio  »  Gcnb  a» 

Peicatofc  1  che  pei  far  preHa  intfffbUlava  l^ac^ua.clie 

tiipoadefle  ad  uaot  cAe  fé  «e  Ì4in«ACavat  c€*9*/.9|4 

^fce  nel  meaefuiio  eiorao  >  cht  AAÌ0imuoi9>  ce^t. 

3..Ìol*43tf» 
l^Mcete.va  «meo  con  ia  PasKia^ccnt.  4«  foi  e 
pianta  di  iifucca  *  cltf  £  vaatava  d'  eficr  crtlciiita  pik 

delia  Paiiiui  e  che  ii  foflè  da  quella  Jifpolto,c»^»f«496}l; 
•Fiasca  Dilk  ficuro  ,  cba  il  riA>t  ccAtui»4«  M.  f  ^ 
fieU  wca  vcrio  la  mono  »  arsicckiica  uno  »•  ctufe  a. 

Piaof  che  dfceflcaila^uca»^  cAo  iì  vantai^  ttaado 
appogiaca  ad  efi»  t  cene.  a.  f<d»  >il 


P/eactfMwaha  iter 

Mf  vteii  cacciacoicent  im^.u^* 
Prcaste  f  cke  dicel&  a*  f  lOi  CaaHf.lteri  vedciAo  «  ^IM 

un  Scarpaio  fi  facea  Medi^tctoc  ;u/oj«aaa 
PtfBQCipcbneKli*  fodè  cacciato  da  Mbiet#U»cciit«aX^o9 
Frencijpe  fcaccu  daLa   Tua  Carte  «n*  Aitoioto  t  t  lo 

coadaiiiu  àaaap4r«  i  driR  Àia^fo  (m  y»  «mca  uq^ 

V  iIianoHcenc.a.iol*9  :io 
Prencipe  ijSAOraat«  <U>  alcuni ocdiai  ianfea  f  iud  àcia  » 

cei^^ol«4n 
Prenj^ipi»ijm^ndo  fiano  fi«urà»c8«t.i«fiiU  M 
Prigione  itberaco  da  un  viandanct  accid«  il  fuo  ki%mt^ 

fattoreyce&tia  j[ol«a^S 
Prima  d^4Ccaiarfi.birogQa  pcniarvt  oiolco  iiaiiiec.i.f4(fL 
Principio  di  Tilolòfia  »  come  &  faliìficAi,  cent.  i»toLai 
Procttrasorf  dei  Lfco»  parche  peioxafla  «Ancia  (C  oa 

delinquente  %  cent»4.faLj[l^e 
Proirid*n«i  di  Dio  iocoorra  ì.fuoi'Secvi  «  Qeac<A«rol«ao.. 
PiorviiJenza  di  D^o  libera  un  «Giovane  aaiie  mani  ^* 

byidiCi»cenc,i«lbU$a 

1  >  GC&t«  aUal» 


Pitagora  •  perche  deife  la  ùia  iìgUa  fcc  moflicad  un  l^roumi»  fono- iniqui  Irà  di  loco  i 

Aio  nemico  »  cene  a.,  foi*  049  3t%Zm^  làg^ 

Vicasora  giuocava  a'  dadi  con  i  fanciulli  t  a  comt  di  Pnidema  ver»  »  %|iai  fia  r  ctal;*3  JbUt^^ 
.    ci2  lì  fcuiàflè  9  cent*  #•  M.  fjì  Prudenza  d'  un  Confegòrg  p ceniHkfoLfaa 

Pittore  famoiòi  e  che  gli  avv^iw  eoa  il  PoMffioe  la-  Prudenza  graadetfarfi  favio  iAÌi*4icrui  ipcK^  cea«4«r*no 

nocemio  VXJ.  cent.  f.  foK  f»».  Pru4ensa  necdlària  a*  Oixttcori  d?  aaime»cenC.4»  ùf^ 

Pittore  t  perche  pinicfie  un  meecwicc  araro  da  ^Taft&Ct .Punto  dei  che  diranno  9  quando  f  oyerna  ogni  cofa  va 

cene»  1.  foi,  f  3*  -^  bene  »  centri  •foUi^ 

Pittori  »  che  eieggoao^un  Giadioa»  accii^gittdicaiXc  >  Publio  Kdciiio  •  che  rupoodeflaa^  una  dimanda  inde* 

cenu  d?  uaOuaanùco  9  cent*^tfoiio  j^j 

RAccong»  di  cofé  impercin^ti  ndU  ConfeUiuAt  » 
lafcia  P  anime  arida  9  centu  ibl-49 
Ragione  9  ciisrii'pondjtiiè  alla  ^olonoà  via  quale  vole- 
va, dominare  i  cent.  9 •fol.xj'  7.  a  i'«g* 
Ragioni  addotte  da  una  ino^ha  ubbriaca  9  per  btveriL 

tutto  il  vinoicent««.foJ«a7 
Ragioni  addotta  da  laa.  ladro  9  fftr  prenderii  il  man*: 

telio  d*  orojche  teneva  Ei'cHl^pto  •  cent.X4r01.1j 
l^gao  dà. molti  documenti  alia  Mafca  9  cent.3.foU49Ìt 
Ragno  ,  che  ri  l'imita  avefiTe  daii'  Afe  1  quale  aiortava  à 

non^alEicicack  p«r  fare  il  micie  9.ccnt^fol.46a 
ÌUna9Che  voleva  farli  graade  «fuanco   u»  Biic  t  per 

troppo  gottàarii  crepò^9  cawM.foi.jf  9 
|Uu)a.9  chaH  vantava  •  che  li  fofiè  nTpofta  d^i*  AiM 

guilla^t  ceAr.^«fol.4aO' 
Religiofi  9  che  fingevano  d*an1are  in  elUfi  t  come  foT- 

ferorìotefidai^bapccima  ^c^ac^ioL^- 
iReligion  noh  fi  dcvon»  fintare  della   loro  nascita 
Ifovaro'9  che  tteva  allegro  9' rìcrovaado  um  borie  d'     can6.r.fhl.|a 

nro  9  ftà  malificoaiq» ,  ««fit.  a.  foU-aa^  Reiigiofi  /ono  odtaei  da  moie!  »  ctnt.g.foLi^^ 

Povjtfo  rin|ratia  lamarte  della  Aia  venucaKenaa*f«a3a  Reiigiofi  davOBO^Itore^coMcati  deiioto  itacn  »  cenc.a* 
Povero  fi  fdegna  c«n  naa  »  che  H  rinftcciava  ia  povcr-     foi-ao^- 

t'X  t  ctAt.  |.  fol,  4M  Reiigiofi  della  Ompagnla  di  Giet^  :   in   chv  modo 

Povertà 9  perche  fcacciaca dal  palatgio  della  fortu-     foiferocaHiiiKi  atNnudta rCUKt. ailob^tlg.  «  ieg«« 
navvendè  1*  honeftà  di  due  giovaoi9cent^.rol.?44     Religiofo  9  che  usò  poca  carità  eon  1^  altroi  in  chi 
Predicatore  >che  «odo  tiiàft  pea  havea  grand*iidienBa9>    nu>da  fol&  caftigaca  da  Ofo  rcent.*^fol«ftf 

oenr*.**  fol.  12*1  iReligiofo  9  ia  che  modo  lactiè  «pigiare  un  freapec- 

Predicatoae  ecetico  sbefiaCo«da^im  Oictolicoiche  fi  fia-'    Gacor«;9  e  diepyaiUimi  U  d4  9'Ceaf*  t  •  ^U-óf 

^va.  demonio  een^z«foliéi  •  Religiofo  9  che  apprendeva  di  lUr  mfemio  •  come  fof  « 

IPxeaicatori  pafcono  P  udi^Mc  di  faroJc  albmcc»  t^di,    fé  fimaeorccnc.  £.  fot  464* 

deftintionitoencr.ibl*<9  •  Rtligiofo  9  m  che  uMd»  fcnotdfiE  t  oa* fingo  iavafttoi» 

Predicatori  han  da  rcadere  conto  h  Bio*  dtll*'aaimt  »'    ceat.  *m  fol*  i9^ 

che  non  convertono  per  loro  colpa9Ccnt'»ifoI»r4'       Religiofo^  pcrcly  filamencafie  del  foo  Sapcnoiti 
Fffcdicatori.che  cercano  kpropiUlllttM»  lumlaano»     cent.a/ol.a^  •  ^        .  .  ,  ^ 

fr«tco9ceataXoUpf  .-Rè  di  Baloa  9  die  rifpoadt  A  al  Rè  di  Peifi^da  lo  cfi» 

Predfbtiont  ùe^li'  Alècoleg ì  giadiaUi4i» palato  fallaci     dava  tc^tm^u  <«!•  >^|«  ^ 

ccBti4*»^or«  ff6*  Jtà  1  COMIC  foìft  ingannaco  d' alcuni-  r cenf«a«fQL  aaa 

PreacijHila  colcsiu  hraaM  »  amiariarjM  »  clH  li  ftieij  A*  aoa  vuoi  togliere  uaa  caia  ad  aaa  vecchia  #.  che  tt 

AgHooii  fiaao  modei|i|Ctntnf«4#foL4|df  ^  .fkmt^H^  liteiflit  ìXlm  falaijio»  mtmaJoUu4^ 


qiìal  rode  il  più  valeste  »  ccntux,  a*  fol*.^}? 
Poca  carità  ulata  da  un  ReJ^i^ioCò  verfo  d'  un  altre^* 

in  che  av}clo  fofiè  cattigata  da  Dio  9  cent*  l«  foU  ^6 
Poiexnnac  ,  come  di  veniik  favio  t  da  avicco  che  ftima 

era  *  cent»  i.  fol*  g^  < 

Polirici  9  in  che  modo  vivano  »  ccatt  a»  fol*.  394 
'  Polìtcre  in  che  modoi'ofic  inganaace  da  unladro»  cea* 
.  v^oUjf.e^g» 

Fontano  »  tuo  deno  notabile  9  ceaeur*  4.  IhU  f4f 
.  Pafcplo  di  Capuar  come  Édft  cnitieaaaoi  accie  ao»  ac- 

cidefie  i  Confoli  9  cent.  i.  f»eé 
Pbrco  grafib  »  the  fi  credeva  efiere  felice  r^ic»riafac- 

ciato  dalla  Volpe  •  aant»  ^.  fol»  434 
Forco  èoinaada  al  Baie  ^fcrche  rumini  i^  cièo  1  cent. 

^a.  foI»4?S* 
Poveri  finti  9  in  che  BK)do  penleficro  t  daaarirccat*-  a. 

fiDl*a^a. 
Poveri  9.perche  amorìao  *^cenr.  aw  IhUatfr 
Poiveioarricchtto  da  un  Signore  9  petcae  fi  fauaentafic 

con  quelio  9  cent»  a*  fol.  J43 


un  C«Lv«lio»ccnc.3«foJ.}«9  ls«isi»iifoiio  c|ccattiti^rpaCKX6BtyarftMlCìeliieeii« 

Eepul^iTclienccvoiiogtiMMft*  utile  cl«lU  fuotìmi^  éil^ì    j.foJ.a^i 

inaJfactortfCCiit^.f oik  f 4f  ti>Wìltnr%di» s  miiii»  «éoptrafi*  ptr  gli  occhiiceAib 

KictiK-Ese  per  oioite  ilic  H«no  »  ik«n  cftiBf  <iMM te fcctj    i.foi.44o 

de  i  ncchitcent,4Uoi«4^  Sacifo»pcKlw  le  a^M^hift  «Ila  caA  di  im  Viiiaaoicnw 

1ticcbc&9B  iàiui*  icai»  ui  traigli  ,  «hi  !•  fotMi9^mnJ.    9Uoi*4f f 

a«toJ*^j'o  IScarabeo  »  f$9Che  faceft  cader  1'  «va  dai  Bìdo  dalP  i« 

Hiccliiipcrelic  iiHiorìiio»eer««j*roi«a7V  •  i    quiia*o<nc*3*foi^ro 

iCiccbi  lin  Cile  fpendano  i  danah9centvr«4*fiii«ato       IScirparat  perclie  ft  iaceflè  Medicp  t  e  conie  tcaiflè 

Riccio  riprende  unCaptiOiO»  che  iì  yaAcava  r  ceiie.'^*}    Ccopcl«o  »  onic«aU'oi*aM 

Eiccio  »  perciie  non  tqoI  mirare  il  Pavi<e>cen>^X44y 
EicciO' ptrche  rada  armato  di  fpine»cene*|.folH5'7 
Iticco  avar«  vicino  alJa  morte  fa  dirpenfare  trcnca  li 

bre  d'  afeen&ojma  rifattatofi}  fa  ne  penteje  che  gj  len' 

««Tveniiic>cenc.4«folto  $i9 
Rtccx>  fuperbOiè  portato  aii*Infcriio  da  i  demonii«en« 

J.fui.:^94 
Kicco  lutotto  in  porerti  >  «  burUeo  da  Martiale  t  ecn, 

a*ftoi*|ea 
Ricco  »  pei  che  ftaflè  maiincenico  «  centiir«a.fbl«a^ 
ICicco  f  perche  vedeva  t  che  un  pe  vetro  Ita  va  atlcgto  t 

ftando  egli  maiinoanico  «  cha  factflèper  farlo  ftare 
'  meito  come  luifcent  a«fol  .32^ 
X.idolf«  Imperadore  1  c«n  quanca  pace  fo^portafifr  la 

moi  tCfCcnc.2.foJ.i  if 


Itifliilìone  necei&ria  |rer  ben*  oparaffe»cear«f .fn^.fH 
KiiicilKMie  a'  beneficii  divinit  nccefliiria  per  n 


Scienza  fcnza  divoctonctgonfa  chi  la  pofliede  c^^f.ff 
Scienza  è  cagton  di  f  »&  daaat  nei  tn^mAo^tfhi*fol69 
Scienaa  fpecuiativa  nonatAva  ^am  la  pcitdMiza  nel* 

ie  cole  agibiÌLiCen€#4-ml«foa 
$cimta  t  c£e  &  railegtava  par  radere  la  liana  picee  1  ( 

ammonita  dalia  Voipe^em:.9«M«4a4 
Scimia  dioe  agli  altri  anioHliiqual  di  lóro  fuflè  il  pi& 

prttdepce<ene.3*foli  lem  »  feg« 
Scimia  ri  verifce  una  carta  •  nella  ^«aie  vi  era  fcrìtcA 

il  nome  di  Ote|hioeBt.3«fol.4if 
Scimìa,pcrche  riprendedè  Ja  Voipci»c«atar«^.|el.4^f 
Scimia*  perche  fcife  ri;»reU  dalia  Volpaf«cat.|.foJ.4fi 
Scimia  a  pcnte^d'eiTeiadau.  in  predadi  un  Guatadi- 

nri  per  averne  «aa  vckefcanci]r*e.fol,e63 
Scolare  ignorante  >  fa  morire  un  Civaiio*  ceBe.i.roI«tf 
Sdegno  aitrm-deve  micigari  colle  amdeftia,  e  4  i.pi 
Secretarlo  del  Rè  4i  Napoli  diounda  un  chiedo  pef 

inHkiodare  U  mota  delia  faa  forcima  t  clu  troppo  1' 

avea  inalzato  *  £entiir»4.fol.4^ 
Segno  «certo  delia  dannar  ioae»e  lalute  aeema  cen.itf.?' 
$cmirami<ii  Regina  t  Qh^fMctSk  fcrirere  /ispra  il  iuo 

ttim«ilo  <ceac.si'oiui4 
Semplicità  d*  aaKciigioió  ,  è  dif  caA  giorameato  il 

fuo  Monatteffio»cent.i.tòLi49 


per  non  incor- 
rere ne'  calbghi  degli  ingiacifCeftr.4.iol«f  £^ 
Jtifleilìone  deve  f^tfi  ìpropni  d ietti  p  e  non  à  quelli 

degli  al  triicent«f»foÌi|  74 
Kimedie  datò  da  un  Aiedico  ad  una  doma  t  acciò  mm 

folTe  baltoaata  dal  marito  9  centur^t «foi.  ai 
Rimedio  dato  ad  uno  morficato  da  un  CanayC^oJ'.^f} 
Rimedio  dato  da  una  Vecchia  ad   una  moglie  »  accièj  Semplicità  quanto  fia  grata  alto  1  cént*4*fol*47e 

non  foflè  battuta  dal  fuo  marito  «  ceatur.  j.  fol.x^r  Seneca9fi  duole  d'uno>  da  cui  veniva  aMctcigiato»bea« 
Riiòiutione  p^efa  dal  Buca  di  Jdaatoa  t  per  punire  utf  '     che  per  ifc barava  t  ce&tttr  4*^f f  3 

Avaro  t  cent.i*ro]a4*  Seneca  efoi«e  unfao  amicol  non  lemeiw  la  awtt  c« 

RiioiHtioni  devono  hen  maturaci  9  prima  di  prcadex-      /.fol.119 

li1cent.4Jbl.yof  Senecrate  ricUietf»  da  AieAàadro  Magno  Mie  di  Im 

Riipetti  umani  impedifcono  1»  ffitiiHtia,cent.4,foU497     amicitia,ri/poi^(  di  non  av«eoe  bifogno>cen^.fi(4i 
Ril>oii  non  anno  ccrv4:UoiCcac«z.tol.9f  ^'SentimiACi  (pir^uali  fmio  a^^  «alte  ii«ttfCent.4.  iou 

KiljfofU  della  Fortuna  ai  lamento  a*un  AfinD»cen«uf.6'Servn  rinfaccia  ai  Padrone  iafaa  pazzìa  nei  nitire 
Rilf  ella  d'un*.ivvccaco  al  fuo  Clienm«  che  diceva  darl     cQii|g«i»f^Ui  91 

£ji  unto  e  non  pm,perche  poco  avca  paxiacotCciM^^ervo  »  whe  fece  il  patto  col  jiadrone  di   mangiai*  alla 

fo).48r  r      '  f  I    fua  tavola  *  com/f  xtit»ùk  infaiuiato»  cea«f  J.^?^ 

Riipclu  d'  un  fiuftatodal  boja  9  i  chi  cfortava  ed  af  JServot  ia  che  modo  buriafib  il  Iuo  Padrone  povero  f 

trattare  il  p9Ììh9Ct:nU4JoK479  *  1     ccnt.i.fol*i<(2 

KifpolU  di  Temiftoclcad  una  dimanda  ioipercineate/  Servo  a'  itn  Mu&qq#  e  d?  un  Poeta  kviameate  riprca- 

cent«4«foJ«4&7  de  ii  fuo  P«.dtoai>^nueJ'j'«f74 

Kifpotta  gratioiiffima  d'  un  Hailto  ad  «noahe-voleva  Servo  che  Piange  iru;onioVai  iimi^te   per  una  negativa 

ÌK  ndare  una  Congrtgatione  di  Irretì  fecoiaxi»  ceuc*4.     del  fuo  r44ruQ«aa  UBa/ua4imaBda   ìmpeKineaUi 

foKjat  cent.4«ioÌ— So 

Ri vercn  za  e  riffctto  grande  deme/i  a'  Xteaùaantt»cen.  Servo  itun^ice  <A9>Pi^a  tm'  «ino  in  luof o  d'  ■>  ^^^ 

4«fel*579  lo  4  V€Ot*4  toi-y7a 

Rumitu  affettion^^o  grandemente  ad  on  Gatto»  femj.  5if  ilbiondo  impcr^dpre  diceva  »  du  M'^  hoia  fi  ned' 

M^  27|,  i  devano  gr  inimici  »  sbando  ^  peràoiÈiMM  loro  fCenc* 

Romito  ingannato  dal  Demonio  %  riomolce  il  Aio     4^  lai*  i^. 

erroreycenr«&»lbl  $S  Siléntio  vaie  per  grandiiHnia  rzgìoiie  neit*  accnki  9^4* 

Romito  vuole  UrA  Angiolo  e  retta  lmiiauvcent.i,i;x.     i^oi^^j 

Rondini  icti'^praao  im  parricida  >  Geac*r.fol.ii9  Si^entio  di  quante  forti  fiaiceDCi«fol*2ao 

Rongnunjn  amato  grandemente  da  un  Prmc4pe,ceat.  ^lianup  fi  devc.oiI#rvAi^  neUa  iii^ua  t  e  nella  meatlf 
t»tol»ia«  cent»M64.MO 

S  *  Singolarità  li  éivf  4^gìre<aacq  «ette  oofe  fpiritualit 

C  Aceréoce  Ipocrita  xcia  bniriato  »  centuria  r.  foiioi_  cent.i.roj.4|' 


3«« 
Sacerdote  4  in  che  modo  fofseiubl>ato«ceM*?Jbl*|9d 

Sanguiiufa  »  perihe  moriflc  »  cent.^.  ioU ey a. . 

Santi  dtl  Vcficbio xUai||(»to  1  iafigai  p«r  Ji^andit   tutti  un  dc^Mù»^  lyià  rrjiftffm  1  ilivcau  tome 

pri- 


Socjcam  ,  comie  fi  difMuft  onn  iìia  mogliei  e.  a-'f.^^ 
Sodifattiont  de*  peccati  t  fi  deve  anticipare  1  c,i.fol'4^ 
Soldato  «  4c>poaaae>comnritfih  na*adulcerto»  r^^  ■ 


vr 


•  &»&»»  in  che'modo  ribbaflc  «d  ba  PredicMOfe  E»-     tanci,fi  cractcnijono  in  cofe  da  auJU,«c»t.4»ft)l*4f ^, 

SoMaco»  che  rifpomtefiè  ad  imcHche  lo  sidavifC^Xj^*'    «■^.'•tot.iog 

SMato ,  che  diceift  alto  rortm»  i  t^fiMjola^S  

Sole  dimandato  dall»  AqniU  ,  chi  «gli  fo»  »  non  si  ri- 

^'  #oiyÌ€re»cept«3;fol«4©J  ^     ,    ^  , 

**Sòlc  che  rìfiiondeflc  kMccurio»  ohe  lo  éanunaava  » 

parete  cainùuUfiK  feznprc  neli'  iftefib  modo  i  (f.^.iWf  3 

Solitudine*  filencio  «iovano  moko  par  il  pcoptio  pro- 

**  Ì»re)ia  dt^  SS»  Cokno  i  e  Damiano  t  perche  it^flà  mol 

to  tempo  nel  Purgatorio  »  «ent«r.foJUé2. 
tofcC  9  CM  ft  buriava  delia  Tart^f upa»  perciò  camina- 

va  tarda,  e  che  liibile  da  quella  rifpoiU  »ceii«3.f.4O0 
Sif£«  parche  liberalSi.dai  laccio  ii  L6one>e  non  U  Vol'^ 


pc  ,"cent.3.loUl7   *  :  Ubbriaco  chiai«aii 

ivrani  devono  graMémcnc»  H^mMM^é»*  iiiddtti»fie*c«|    curia  4^01.^63 


Vani»  pecche  ftaoo  paragonati  a*Caraaleo»cit>enCar.t 

fol«!oS  ^ 

Varie  paMÌc  tfag&i  icimmiiceatéa/oi.aai.' 
Ubbidienza  grande  d'un  Reiigiofo9cent,ufoLtfo 
llbbrucb<?2a^  ni«Me*U*aniinated  ai'Corporcen.4*C^jit 
Ubbriachezza  è  une  deili  peifimi  vittrt  che  ft  ri(f ori-  - 

Ubbriachezza,qujnco  fia  biaiinuta  da'Santi»  cenuf.f^ 
Ubhà4checBa# ìndie  modo  folle  levauadiino» cc&itw 
:    t.fol*f9 

UbbjriachìfChe  (i  ctcd«rano  di  ilare  in  ima  Nayei  li  ri/ 
trovano  dentro  una  cafa9cent*2«fo}«a9t 


che  ne  avvei^ii^^ceiu 


Ubbriaco»  che  caduto  da  una  fineftra  ucciié  une»  come  ^ 

sIjimììIS'U  caiiigOtcenca.foU^^ 
Uccelli  danno  il  primato  della  prudeasa-  al  Gotto  • 

cencucia  9.toi«404 
Uccelli  piccoli»  che  temevano  d*efler  pttR  t  come  fof- 

fero  confortaci  da  Tua  madretcent «m  a.iòUaot 
Uccello  venute^  dentro  la  camem  d*  on  Servo  di  DÌO  • 

che  lo  defideravay€e«c.faÌbl*^o 
Vecchia  rompe  lo  ipecchio>da  coi  fli  vieif  *appteftn« 

tafiaia  jirapria  hr|ittegasucentitria  4.io]«46s' 
Vecchia  minaccia  un  fuo  nipote  di  Tokrio  daie  nl|«uv 

^cenc)uia  &  fbUoy 
Vecchia»in  che  modo  inecteilè  d(fconAi»cfa  «iarìeè  »  e 

nlDgHe>e  cM  a*a|r«ft  itt  ptcoifo  dai  éettonio>ceKQ« 

sta  a.rol«a7i 
ViKchia  guatata  dal  Medico>che  nipondefle  »  quando 

qaeila  d^in^ndava  la  paga«cen|ui:i«  3.0  360 
Vecchie  carithi  d'anni  talvolta  piàfc4rfi:   di  prudtnii" 

zat che  li iielC  fanetullaMcenvuiln 4foi.fVK . 
\fccchi09che  ciurmò  la  morte, che  coiLle  diceire«^uan 
,  do  quella  veiuMUccnnicia  3^oJ*jii«e  feg.- 
Vecchio  sbe&ton a  un  gìovitne»  perche  volevatacca«' 

(arili  chéliriip<*ndefi?»cenrusita  jwtbMar 


•4*foL^4a  .    ^ 

Spartano  fi  afiàtifava  per  far  reggere  4in  asocto  »  cent 

3»éoi*3i9  "    ' 

Sperante  »  che  H  pongono  ne'  figli  >  fanno  reftar  deluc 

Ih  *  cene»  r.fnJ.'4a 
Scaco  di  ammegiiaco»  ^ganto  fia  fimi^  ^%ncllo  di 

•  Reltgio#>  »  Lent.aJbI.aai 
Scima  propria  ci  fa  credere  diverfi  d»cqaaili   «^he  fia  . 

mo  •  ceac«4.  f.^xo 
Straconio  domandato  »  quali  navilii  f^flèro  piii  ficiui  » 

che  céfpondeiSs  «  ceBc«a.fol.  290 
Struzzo  >  che  fi  ventava  »  e  riprefo  d^fli  alrn  ncceilì  ^ 

cent.  ^•f.4a4iO  4*5 

Svgi-agu  par  qua!  ragione  fi  devono  applicare  ftimi» 

4ei la  morte  »  cent#x  •&  : «4 1« 
Superbia  facilmente  inganna  »  e  cencfaTj]*!* 
Soperbia  »Ìi  tf  iventar  $*  Angelo  demonio»  ccnt.x.f.^ . 
^uperbÌ4.  deve  curar/i  per  mesao  delia  propria  cogni- 

»  one  ,  cent  4.W,|0r  ■         ,      ..        " 
Soporiiii'a  ranfie  P  Uom#  p'h  odiahUe  »  che  qualunque 

altro  -vitio  »  cent«4.">l.j'o^« 
Superba  iómmanae. d^cnnuia  %  cent.4*foL5'^? 
Superbo  inalzato  ad  una  dignità  »  Sdegnando  gli  aa|i 

ci  »  è  da  quelli  riprefo  »  cenc.24fel.3gQ  -    IfVecchio  carico  di  daivtri svolendo  làltre  per  ana  mon« 

Superiore  d^  un  Monaéierio  come  licenciafife  <hia  Ifione-v    ragna  per  andare  al  Cielo>piecipira»cenc*a.fol.a94 
ci  infoienti  ó*  altro  Convento  >  cent.4«foU474    •  >«  -Ivecchiopre^  laqaofce  a  darli  nn^alcro  poco  'di  tea». 

T  I    pa>ne  e  efauditoicenturia  sjblagé  e  iq> 

»'rv  Alpa  t  che  fi  Umencava  con  la  Natura  »  ^rche  )Ì  Vedovacene  rimedio  nvoflè  ^at  Con^dlìire  ne'fuoi  cra«' 
J.    avea  facca  ciec%  »  e  che  li  fo^da  quella  nfpodo  A    vagliicenturia  i.foi.Si 

ccnCg-fi^U^ai  '  Ivendetta  deve  limetcerfi  aDi0.centnrra4.folf  itf   .    ' 

Tartaruca  ,  che  rifpcndéflè  ad  un  Sorce  »  ehe  lì  burla^  Venere^che  dicelle  al  fuo  figUoiche  piangeva  per. efler 

va  ^el  fuo  paiH)  tardo  1  ce  negatici. 409  ttato  ferito  dall^Api>cenc»a«roJ.39S 

Tedefchi  non  vogUnno  pagare  ali^  Holle   il  buon  prò  >  Vento  nfyn  entra  «dove  ^on  può  ufcire«eentur.t.  fol.^ 

cenc*9«fol«q77  Ventura  mala  (timacahnona,cent«ufoluoo.e  feg. 

Tempo  domandato  deJl^  Inganno  »  dice  di  non  faper-  y^covato  parche  folle  rinongiaco  da  uno«cent>ufoi«94 

lo  »  cOBC^i.foKia^.^  i      Veriiàidifiicilmence  fi  trova  in  chi  parla»cen.4,f.493 

8,  Tercfa  %  quanto  defideratfe  )a  morce  »  cenca.fol.aoi»^  Vérirk  è  facca  malcraccare  dalia  bujfiaice.atf.a^ae  aVi 
Xciianaento  ofcuro  »  cense  fofilè  incerpretaco  àn  £fopo»  Vefcovo«che  andava armato^ome  fofie  buriaco  da  un 

Villano,  cent  uri  a  ufol.fa 
Vefcovo  moribondotperche  riprendefièfCjii  l'aBiftc  va  a 

ben  morirccenturia  x.foUc4 
Vefcovo  decìde  una  lite  tra  wifwai  Tedeschi»  de  un'O- 
Tira  nnó  uni vérfale  del  naondo  qua!  fia  »  centnr«afol*74     ite>centuria:  |«ml«377 
Tolonaeo»in  che  modo  rinfaccia  d^invidia  uno  t  che  Veititi»  chefi  mutano  fpefR>ifignifioiUio  i&noftra  pax* 

feri  ile  contro  d^  Hoaicto  9  tenta  «fol»!  07  1    ziat  centuria  i.fal.i9a 

Tomaio  Moro  1  come  riprendefie  ima  donna  vanafcen^'viaiidante  »  come  fiidiffaceft   una  promefi  fhtca  a 

sJToJ.jcr  *  I    Giovctceneusta  ^Jbi. 4j^ 

Tomaia  Moro»  come  rendeflè  cauto  an  Giudice  trofpo  Vieiianza  neceffàna  a  chi  fovemaioent*4.fo]*fS7 
indulgente»  cent  4,foi*f  44  j  Villano  1  come  diftr  i  btiifle  quello  »  che  guadagnava  il 

y  I    giornoicenturia  x.fol.9; 

VAleria  non  fi  vuole  mariCOfC  dopo  Isi  noW  dei  A§  Villano  riprelb  da  alcuni  corteggtani»  perche  batceva 
xik^icotcenitt  »foU5  ^^'  J    U  fiioj^^che  rifpoadeflticentitik  iUhi.x4# 


cent«i»fol.xo3 
Tigre  %  i>erche  ^rde&  i  fooi  figli  »  cent«  ?.fcl.4f  1 
Timore  »  quanto  utile  apporti  »  fé  ci  ftrvi  di  guida 

f|cll*bpvare  1  cent.4.fof«s-fa 


tuia*  M^  eift  pa  M*«feK> 

V& .  c"^i"|ann.flfe  i  fuol«Mnpig«i  ,  quaH  c«.  V  -.j*  per  far  prcd.  de.  Callo  reft,  pred«a  «Ui  can.  , 


MI*  Aifcrnlogo  •  Ctnt.a.foL^jo 
Villano  t  die  ic^^kìò  d'  una  Rapa  tia  Kc  9  fi'  kà  mi  Uè 

'    (chudi  da  qucilo»ccn.j.f')i.  J5 

Vino  cr^pfo  1  apporta  aoci^nieiiro  ^  ccjit.4-loLj'6) 

Vipera  domandigli  Riccio  ,  pcrcke  vada   arin4C0  di 

jpinc  •  C  che  li  Ìo&  rirpolio  »  <«nt.5Ì"oJw»r? 
Vipera  inimica  della  Volpe  vuol  lar  pace  tìnte  9  cent. 

■  .3.foi,4iXc*tf* 

Virtù  niitiiice  alle  volte  la  itfperbt«,een«x«fol.7.percnc 

fia  Icacciata  dk  tutti  foLi?a 
Viu  di  cialluno  1  deve  dirà  iòio  di  quel  tempo  %  in  cui 

.Vice  oerca  {uUtisia  da  Giove  contro  il  Aio  Potatore  9  e 

che  li  fbhe  nipoito  »  cent«a:fol.:tit 
Vice»  guanto  Aa  grata  aif  OiigK)  per  li  |»eneftzit  che  ne 

riceve  »  centra. fei^j  .      ^     . 
Voce  de*  Gatti  t  |«rdie  ptaceflc  ad  imo  «  cenC:i  JoKf 
Voglia  di  comparire  innata  nei;F  uomini  «  cent.  i^uZ2 
Vnionli  9  che  voleva  dominare  a  Ma  ragione  9  <  che  ii 

fofe  riipolt^  f  c«c:3*^oUo  ^  ^^   ^^ 

Volpa  9  in  che  flK>do  i«gaaoa«B  «m  Lupo»  oema.ibLaéf 
[Volpe  falvau  da  UAO9  ^rche  non  !•  ringrazia(Ic9  cen. 

Volpe  ini'erma9percfa«4ino  vuoi  eirre  fasica  llal  Leo 

\  ot9«6At.i*£ol.Z9(     '^       ,.  .        ^_ 

Volpe  ,  che  non  PotMa  «vCM  1*  ora  9  mce  t^he  «re  a 
ftafta  9  ccnr.iibUf  i 

Volpe  è  fatu  giudi^  di  \f^^Ì^/^^'^  •  ^'^^*'*(*^5.$ 


p,  ,  che  le  ia  troncaiiero  9  e  che  h  fufle  da  ^uciie  n* 

Ipolto  9  ccntur.j  l<;i.^06 
Voipc  9  che  «liiìcuìe  con  un  Capro  caio  dentro  d  iuta 

cuterna  9  ujoic  n*  olciiTc  «  ccnt.^jé'oUgò^^e  Kg» 
Volpc»pcrche  iacctiè  uccuki?e  ii  JLupg  dai  Leone*  «enc» 

Vóip.9  ttie  enttò  m  tw  «109  noiMUt  pi^d  ufcirM:.>Ml 

Volpe  9  ette  vi  cercando  un  M4ertro9  ritrova  il  Corvo. 

cent  «^«loi.  402  ,, 

Voipe  •  che  u  niigeva  morta  per  far  preda  d  iut  c;onpot 

tetta  deuiu  9  c€nt,i.to*.4C^S  .    ,,  » 

Volpe»  perche  Icacciaiic  U  cum/agnia  d  aienm  anima . 

li,  e  reittìe aiieiia  a*  akuai  altit»c.3.1«4*a«4i J 
Volpe  »  perche  non  folle  liberata  dai  ucq.q  da  w  Sor* 

ce  f  cenc.i<folf4it  1     r«   . 

Volpe  mimica  dejia  Vipera  »  perche  non  vogii«  f*r  P»- 

Volpe  coglia  al  JLeonc  9  "  aU^Orfo  «a  Cerotto  da 

nueliì  ucc^ib  9  tcac  »^foi  4-2^  .    ..„  ^  .  r   ,« 

Vtàpa  infegna  al  Corvo  il  molo  d» arricchirà 9  C9>f.43e 
V0ipfc  rmtaccia  al  Poreola  fua  fiM«ttira9<*'nt.|.tOi^34 
Volpe  9  perche  foffe  nprtù  d«*lla  Scimia  9  ccnt,i*f,4^p 
Volpe  9  perche  j-iprendeiTe  ia  Scunia»  ctnr.r.toiHf  i 
VoiJ>e  ha  il  primato  della  prudenssa  degP  animali9C«ii. 

i.ioi.34 
VoluhilitH  d*  ima  donna  9  cent,i»iol.'59 
U£um»  d*  Alcuni  Gindei  SKi  giorno  dei  fp^fiuaio»  rea» 

U^uaro  9  che  fabhricd  Oli  04i«dale9  k  occiatt  m  nn<H 
€càux«^iU*e  .'14 


« 


Volpe-,  perche  Londannailè  Pil&io»  ék  aflòlvefiè 

Leone  9  centri. foL^^ 
Volpe  •  che  rifpoiidellir  olla  Gallim  9  che  la  pregara  a 

non  ucciderla ,  ceT|e«a.rol.-2cif 
Volpe  9  come  ingannaflè  un*  dfinoper  fktlo  uccidere 

Volpe  cerca  d*  incannare  i«i<Mllo,  ma  non  puàia?!   htl  U«d  con  ^cuiu  £rttia  .  €eju.4^ol.^jO 
'  gennaio  9  ctnttJtfoi«axy 


Zfilamri  del  henecomtme  9  molto  rari  »  cconir.  foL 
elo,  è  neceflàrio  co«ofcere9  le  ffa  verOie  fal^.4Xy.^3 


IL       V    1   $i    E 
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